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DELLE  ANTICHE 

SIRACUSE 

VOLVME  VRIMO 

CHE  CONTIENE 

I due  Libri  delia  Siracufa  illustrata 

DA- 

D.  GIACOMO  BONANNL 

E COLONNA, 

DUCA  DI  MONTALBANO, 

Nel  primo  de  quali fi  difcone  de  luoghi 
r della' Città , e nel  fecondo  degli 
V omini  celebri  di  ejfa. 
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ANNA  MARIA 

REGINA  DI  SICILIA,  &c. 
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ilRA  le  memorie  più  illustri  » che 
rendono  onorevole  il  nome  Siciliano,  quelle 
delle  Antiche  Siracufe  fono,  lenza  dubbio  alcu- 
no , le  più  degne , e le  più  famofe  : E come  che 
furono  effe  davar;  Scrittori  invarj  tempi  cele- 
brate. 


brate,  e deferirle  j Giacomo  Bonanni  Duca  di 
Montalbano  fu  quegli , che  con  più  efatta  dili- 
genza raccogliendole,  doppo  iLMirabella , in 
un  Volume  , le  difefe  dalle  tenebre  della:  obli- 


vione , e le  elpole , con  fomrna  fua  lode , a gli 
occhi  degli  Eruditi . Io , che  hò  creduto  non 
difpreggiabili  quelle  fatiche  del  mio  Trilavolo, 
veggendo , che  di  quello  Libro  erano  divenute 
raìifsime  le  Copie,  rifolli  di  publicarlo  con 
quella  nuova  edizione  , e di  prelentarlo  alla 
Maeflà  Vollra  , sì  per  dare  à Lei  un  Saggio  del 
mio  umilifsimo  olfequio , come  per  dare  all’ 
Opera  iileffa  maggior  lullro  , fregiandola  del 
fuo  Augullilsimo  Nome . E quando  anco  que- 
lli riguardi  non  follerò  flati  ballanti  à fpingere 
tanto  innanzi  la  mia  arditezza  ; come  poteva  io 
drizzare  ad  altri  un  libro , che  contiene  le  me- 
morie diSiracufa,  giacché  quella  Città  hà,  per 
così  dire  , un  particolar  diritto  di  vantare  la 
protezione  di  V olirà  Maeflà  per  edere  la  prin- 
cipale di  quelle , che  conflituifcono  in  quello 
Reame  il  fuo/pecial  Patrimonio , diflinguen- 

doli 


dofi  perciò  col  titolo  di  Città  della  Camera 
della  Regina  ? Io  fpero  adunque , che  confide- 
rata  dalla  Maedà  Vodra  la  giudizia  della  mia 
elezione , mi  fi  conceda  dalla  generalità  del  tuo 
animo  la  protezione,  che  defidero,  e del  libro,  e 
di  me , che  nelhatto  di  dedicargliene  con  invio- 
labile venerazione  mi  rafie  mio 
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Di  V.  R.  M. 


Vmilìfs.  Fedelifs.  Servitore  , e V ajfallo 

Francefco  Bonanni  Principe  di  Roccafiorita3 
Duca  di  Montaibano. 


AL  LETTORE. 


SE  degno  di  fomma  lode  è colui , che  con  la  produzione  di  nuovi 
libri  reca  alla  Republica  letteraria  qualche  part-icolar  giovamento; 
par  che  non  ne  fi  a affatto  indegno  chi,per-rifarcirc  i danni  del  tem- 
po ridona  alla  luce  delle  Rampe  qualche  opera  , che  , ò per  l’anti- 
chità , ò per  altro  accidente  divenuta  rara  , viene  comunemente*, 
clefìderata  dagli  Eruditi . Rarilfmia  era  già  nella  Sicilia  la  Siracufa  del  To- 
narmi, ed  inten/ìfìimo  negli  Uomini  dotti  il  defidcrio  di  poflederla . Onde 
ragion  vuole  , che  quella  nuova  publicazione  , che  fe  ne  fà,  riufeir  debba-, 
gratilsima  a’  Letterati  . E per  cónfeguire  più  agevolmente  quello  fine  vi  fi 
aggiunge  l’Opera  di  Vincenzo  Mirabella  , primo  tra’  Siracufani  a cacciar 
fuori  dalle  antiche  rovine  della  fua  Patria  le  memorie  più  pregiate  di  elfa  ; 
fenza  ommettere  tutto  ciò»  clic  di  Siracufa  lafciaróno  fcritto  Filippo  Clu- 
verio,  Claudio  Mario  Arezzo,  Patrizio  Siracufano  , e Fra  Tomaio  Fazcllo 
nella  prima  fua  Decade.  Il  che  non  fi  è fatto  fenza  l’approvazione  di  Uomi- 
ni letterati  , tra’  quali  per  non  formare  un  catalogo  di  molti  altri,  che  fe  ne 
potrebbono  citare, nominaremo  fidamente  Girolamo  di  Settimo  Marchefe  di 
Giarratana  , Vincenzo  Ventimiglia  Principe  di  Villadorata,  e Gio:Battifla_. 
Carufo  de’ Principi  di  Santa  Domenica,  che  fono  l’ornamento  della  No- 
biltà Siciliana,  c particolarmente  l’ultimo  già  noto  alla  republica  letteraria 
colla  publicazione  del  primo  Volume  delie  lue  defideratifsime  Memorio 
Iftoriche  ; ed  il  quale  per  fodisfare  al  finiflìmo  fuo  guflo  nell’antichità  Sici- 
liane, dopo  efferfi  a bello  Audio  portato  in  Siracufa  per  riconofcervi  quelle 
di  una  sì  famofa  Città,  più  degli  altri  hà  promoffa,  e follecitata  quella  nuo- 
va edizione  . Si  è voluto  di  più  adornarla  con  alcune  Medaglie  di  Siracufa 
nuovamente  ritrovate  ; con  le  Lapide  Siracufane  illuflratc  da  Giorgio 
Gualtero;  e con  due  Carte,  una  di  Siracufa  antica  cavata,  con  maggior  di- 
ligenza , e con  più  efattezza  di  prima  , dalle  particolari  offervazioni  del 
Bonanni , e la  feconda  della  Città  medefima  nello  flato  , che  è al  prefente: 
non  per  altro  fine,  fe  non  perche,  polle  in  confronto  l’una  dell’altra,  fi  feor- 
ga  più  chiaramente  , ma  forfè  non  fenza  dolore  di  chiunque  le  offerverà  , 
quanta  poca  parte  rcfli  oggi  abitata  di  sì  maellofa  , ed  altra  volta  vaftiflìma 
Città  . Nel  rimanente,  ò cortefe  Lettore , ti  fi  Jafcia  intieramente  la  libertà 
di  giudicare  qual  de’  fuddetti  Autori  abbia  Riputo  meglio  fegregare  il  vero 
dal  fàlfo  nelle  per  addietro  affai  confufe  notizie  Siracufane,  e vivi  felice. 
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PRE- 


PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE. 

PEr  maggiore  opportunità  de’  lettori,  e più  fpedita  difpofizione  del- 
l’opera giudichiamo  cofa  neceffaria  dir  prima  per  una  Prefaziono 
tutto  ciò  > che  per  molte  fi  potrebbe  fpiegare  ; oltre  che  in  efsa  li 
rapprefenta  loro  quali  un  compendio,  overo  argomento  di  tutte  le 
materie  , che  appresso  lì  fcrivono . Il  noliro  difegno  ne  i feguenti 
difeorfi  farà  di  trattare  di  quei  luoghi  antichi , i quali  appartengono  alla.» 
città  diSiracufa,  & anco  di  quei  primi  perfonaggi , che  quella  hanno  illu- 
llrata.  L’antichità  degli  uni,  e degli  altri  difeende  inlìno  alla  ducentefima... 
Olimpiade,  ò pochi  anni  dapoi,cioè,  non  molto  tempo  dopo  la  Pallìone  di 
Crillo  Signor  noliro.  I luoghi,  che  il  primo  libro  abbracciano  , ne’  quali  lì 
comprendono  le  cole  degne  di  memoria  in  elfi  contenute, dividiremo  in  die- 
te capi , i nomi  de’  quali  lono  i feguenti,  Ortigia,  Acradina,  Ticha,  Napoli, 
Epipole, Siracufa,  Acque, TcrritoriojPertinenze, Peregrino.  Sotto  il  nome  di 
Ortigia  oltre  al  ragionamento  dell’antichità  diSiracufa  intendiamo  l’Ifo.la,e 
quei  luoghi,  che  fono  nell’Ifola,  dove  oggi  è la  Città,  per  Acradina  feconda 
parte  di  quella  lì  fregheranno  i luoghi , che  in  efsa  ritroviamo  , così  pari- 
mente per  Ticha,  Napoli,  & Epipole  . Il  capo,  che  Siracufa  s’intitola  , con- 
tiene quegli  altri, i quali  in  nefsuna  delle  fopradecte  partili  fpecilìcano,  ma 
Eleggono  fotto  l’univerfal  nome  di  Siracufa.  Per  l’ Acque  lì  prendono  i Por- 
ti, i Fiumi,  i Fonti,  e le  Paludi . Per  Territorio  le  Campagne  vicine,  i Colli, 
i Monti,  i Villaggi,  i Cartelli, e lomiglianti.  Le  pertinenze  ci  dinotano  quel- 
le città  , che  da’  Siracufani  furono  fondate  , & anco  alcuni  luoghi  rimoti, 
che  a Siracufa  appartengono  . Per  lo  Peregrino  lì  notano  quelle  cofe,  le 
quali  non  appertenendo  a Siracufa,  da.  alcuni  con  error  notabile  lì  attribui- 
feono  a quella  ; overo  ci  rapprefentano  tal  dubitazione  , che  non  portiamo 
ragionevolmente  a Siracufa  applicarle. 

Gli  huomini  famofi,  che  nel  fecondo  libro  lì  contengono,  faranno  quegli, 
che  degni  fi  flimano,  ò per  erudizione  di  lettere,  o per  notabili  azioni, ove- 
ro avvenimenti , ò per  virtù  particolari  ; e perchè  alcuni  Scrittori  lì  trova- 
no , che  frà  gli  eruditi  Siracufani  falfamente  vi  adducono  molti  forallieri, 
affinchè  non  appaja,  che  una  Città  così  chiara, e gloriofa,  qual’è  Siracufa, 
producitrice  di  fottiliifimi  ingegni  furtivamente  tenga  perfuoi  quegli  huo- 
mini virtuolì , che  a lei  non  toccano  , neceflario  m’è  paruto  di  far  palefe  il 
fallo  di  coftoro,  dando  a quei  profeffori  di  lettere  libera  licenza  da  Siracu- 
fa , dove  per  molti  anni  fono  viffuti  in  efilio  , rimettendoli  ormai  nelle  lor 
patrie  . Non  taceremo  quei  Siracufani , che  non  elfendo  letterati  fono  am- 
melfi  per  tali,  ò per  tali  non  rettamente  poffono  effere  reputati . Si  citeran- 
no ancora  i femplici  nomi  di  coloro  , che  non  avendo  alcuna  efiftenza  con-» 
immenfo  inganno  fono  rtimati  tra  gli  altri  illuftri  per  feienze.  I profeffori  di 


lettere  5 de3  quali  noi  facciamo  menzione  , fono  quelli,  che  nella  Greca  fa- 
vella Rirono  eccellenti,  de’ Lari  ni  nonne  troviamo  nelfuno  . Buon  numero  fi 
legge  di  quei  foggetti  letterarij,  che  fono  d incerta, e dubiofa  cittadinanza, 
poiché  alcuni  Scrittori  vogliono  , che  Siracufani  lìano  , altri,  che  foraftieri, 
e noi  non  polliamo  far  è fa  me  degli  antichi , non  occorrendovi  ragioni , con- 
jetture,  & altre  prove  , con  le  quali  lì  poffa  fir  chiaro,  fe  lìano  , ò non  lìano 
Siracufani  . Quindi  è , che  così  Siracufa  , come  le  altre  città,  alle  quali  lì 
aferivono  , fenza  differenza  per  Tuoi  cittadini  ftimar  li  polTono  ; perciò  li 
rapprefentaremo  come  noftri , e toccanti  all’ornamento  della  Patria  . Di 
ciafeheduno  ponghiamo.quel  giudicio,  che  lì  fà  da  gli  huomini  dotti  intor- 
no alle  opere  loro,  ò lodevole,  ò biafimevole  che  lìa  . Similmente  averanno 
luogo  in  quelle  carte  coloro,  i quali  a noflro  parere,  ò d’altri  polTono  eflere 
tenuti  per  Siracufani . Et  acciocché  lì  porga  qualche  indicio  dell’ingegno 
di  quegli  huomini  rari,  agli  fcritti  de’  quali  per  l’ingiuria  del  tempo  perdu- 
ti, & citimi  non  è accaduto  di  ferbarlì  intieri  infino  all’età  noftra,  propelle- 
remo alcuni  frammenti  rimali , che  fparlì  apprettò  divertì  autori  fi  leggono. 
Così  in  quelli , come  in  altro  fi  porrà  la  traduzione  latina  , c ciò  per  mag- 
gior autorità,  & anco  per  maggior  dichiarazione  del  tcllo  Greco  . Le  fudet- 
te  materie  infieme  con  l’altre,  che  foggiungiamo  , fi  compartono  in  otto  ca- 
pi. Il  primo  è detto  il  Foralticro  dalle  cagioni,  che  abbiamo  addotte  . Il  fe- 
condo è dimandato  il  Poetico  , perché  non  d altro  , che  de  i Poeti  ragiona 
11  terzo  diciamo  l’Hiftorico  da  gli  Hiftorici , che  vi  fi  regifirano . Il  quarto 
il  Rhetorico  , overo  l’Oratorio  da’  Rhetorici,  & Oratori . Il  quinto  dicefi  il 
Filofofo  da  i Filofofi  . Il  feti o viene  chiamato  il  Millo  per  cagione  de’  varij 
fcritti  degli  autori . Il  fettimo  hà  nome  dell’Heroico  dalle  controverfie,che 
intorno  alle  hilloric  de  i Principi , ò d’altre  perfone  eminenti  fi  adducono  . 
L’ottavo  , & ultimo  il  Vario  nominiamo  , poiché  in  effo  non  iolo  varietà  di 
huomini  di  divertì  fiati  fi  legge,  ma  ancora  varietà  d’azioni,  di  qualità,  e di 
eventi . 

Fò  noto  , che  a porre  in  ifcritto  il  tutto  ninna  altra  caufa  m’hà  mofio  , fe 
non  la  Verità,  c l’affetto  naturale,  che  ci  fpinge  all’onore,  e chiarezza  della 
Patria  , il  che  non  potea  farfi  fenza  l’emendazione  degli  Scrittori  eziandio 
di  alcuni , che  oggidì  vivono  ; perciò  farò  feufato  appreflo  ciafeheduno  , fe 
pronuncierò  il  mio  parere  con  libertà  . Ma  perchè  Ferrare  è proprio  degli 
huomini  , & io  mi  conofco  non  manco  imperfetto  degli  altri , apertamente 
confefio  , che  non  mi  recherei  ad  ingiuria  , fe  accadere  per  l’avvenire  , che 
altri  fondato  sii  la  ragione  correggefie  me  in  quefta  opera  , come  io  al  pre- 
fente  gli  altrui  fcritti  correggo. 
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5°  SS 

T;  4 X 

51  53 

i 4 

53  40 

5 3 84 

54  53 

5 5 187 


56  ' • 127 


57  87 


58  116 


59  117 

60  130 

61  128 

6 2 140 

63  139 


Portici , ò Loggie  in  Acradina , nelle  quali  fi 
palleggiava 

Botteghe  da  conciar  cuoja  in  Acradina  , delle 
quali  non  fe  ne  trova  menzione  nel  Bonan- 
ni , s’ammettono  però  per  alcuni  fegni  ve- 
duti in  quel  luogo  dal  Mirabella 
Torre  in  Acradina,  fatta  d’Agatocle 
Seconda  Torre  d’Agatocle,  non  bene  colloca- 
ta in  Ortigia  dal  Mirabella 
Porta  di  Levante  in  Acradina  nel  luogo  oggi 
li  fcogli 

Grotte  lotterranee  in  Acradina 
Cafa  di  felfanta  letti , Palazzo  del  Rè  Agato- 
clc,  quale  s’ammette  dal  Bonanni,  però  non 
fe  gli  alfegna  luogo 

Cafa  di  Dione  , quale  s’ammette  dal  Bonanni, 
però  non  fe  gli  alfegna  luogo 
Grotte  , oggi  dette  de’  laghi , quali  non  ven- 
gono contradette  dal  Bonanni 
Grotte  lotterranee 

Statue  di  C.  Verre  in  Acradina,  polle  nell’en- 
trata del  Tempio  di  Giove  Olimpio 
Tempio  di  Giove  Olimpio  in  Acradina 
Orologio  Solare  in  cima  d’un  Palazzo  , ed  il 
Bonanni,  fecondo  Plutarco  , lo  vuole  vicino 
il  Pentapilo 

Porta  in  Acradina  bruciata  da  Dionifio  , dal 
Mirabella  falfamente  detta  Agrigadmia  , o 
collocata  in  Napoli 

Muro  d’Acradina  verfo  Ponente , che  riguar- 
dava Tica,  dal  Mirabella  per  errore  detto 
Muro  di  Tica 

Sito,  dove  fu  il  Muro  di  Tica,  fabricato  da’Si- 
racufani  dopo  la  cacciata  di  Trafibulo,e  do- 
po rovinato 

Aquedotti , de’  quali  fi  veggono  li  vefligj  in_ 
varie  parti 

Anfiteatro, nel  luogo  oggi  foffa de’ Granati , 
ovcro  Colofieo 

Tempio  di  Cerere, in  cui  la  Statua  di  detta  Dea 
Statua  di  Leonzio,  s’ammette  dal  Bonanni, ma 
non  fe  le  alfegna  luogo 

Tempio  vicino  al  Teatro, opera  del  Rè  Geronc 


Voglio  del 
Bonanni , 

59 


60 

60 

59 

64 


11 2! 

£ 

Ilo 

64 

64 

44. 64 


59 


57 


61 


67 

si 

77 

72 

IO  $ 

74 

Bor- 


DICHIARAZIONE  DE’  NUMERI. 

Eonanni.  Mirabella. 

Num.  Top. 


64 

1 18 

Borgo  d’Acradina,  dopo  detto  Napoli 

65 

I3Ó 

Teatro  in  Napoli , di  cui  /in  oggi  fi  vedono  li 
gradini  nel  fa  fio 

56 

I31 

Carcere  di  Dionifio,  oggi  la  Grotta,  che  parla 

*7 

153 

Porta,  per  cui  fi  feendeva  nel  Teatro 

68 

132 

Sepolcro  di  Ligdamo , quale  s’  ammette  dal 
Bonanni,  però  non  fé  gli  afiegna  luogo 

69 

134 

Sepolcro  d’Eurimedonte , di  cui  dubita  il  Bo- 
nanni fe  fi  a fiato  in  Siracufa 

70 

13  5 

Sepolcro  d’Epicarmo 

71 

57 

Sepolcro  di  Dione  ; quale  s’ammette  dal  Bo- 
nanni, però  non  fe  gli  afiegna  luogo 

72 

66 

Tempio  della  Voracità,  in  cui  la  Statua  di  Ce- 
rere ; fi  ammette  dal  Bonanni,  ma  non  fe  gli 
afiegna  luogo 

73 

59 

Latomie,  oggi  le  Tagliate 

74 

64 

Cafa  d’Archedemo,  in  cui  habitò  Platone 

75 

<55 

Cafa  d’Eraclide;  quale  s’ammette  dal  Bonanni, 
ma  non  fe  le  afiegna  luogo 

76 

69 

Strada  Maeftra  in  Acradina 

77 

67 

Statua  di  Giove  Liberatore;s’ammette  dal  Bo- 
nanni, ma  non  fe  le  afiegna  luogo 
Cafa  di  Simo  Qiieftore,  s’ammette  dal  Bonan- 
ni, ma  non  fe  le  afiegna  luogo 

78 

70 

79 

Sa 

Tempio  di  Bacco,  in  cui  una  picciola  Tefta,  la 
Statua  d’Arifico  tolta  da  Verre , e la  Statua 
d’Epicarmo  , benché  ne  dubiti  il  Bonanno  , 
da  cui  s’ammette  il  detto  Tempio,  ma  non.» 
fe  gli  afiegna  luogo 

So 

»A 

OO 

Tempio  di  Venere  Callipiga , in  cui  la  Statua-, 
dell’iftefia  Dea;  s’ammette  dal  Bonanni,  ma 
non  fe  gli  afiegna  luogo 

81 

Si 

Cafa  di  Gerone  Primo  ; s’ammette  dal  Bonan- 
ni, ma  non  fe  le  afiegna  luogo 

S2 

62 

Porta  in  Acradina  nel  luogo  oggi  Vallone  di 
Bonferviggio  , di  cui  non  ne  fa  menzione  il 
Bonanni 

83 

72 

Nave  brugiata  dallo  Specchio  d’Archimede 

84 

73 

Cafa  d’Archimede  ; s’ammette  dal  Bonanni , 
ma  non  fe  le  afiegna  luogo 

85 

76 

Mura  d’Acradina  dalla  parte  d’Oriente 

86 

75 

Luogo  dove  Archimede  fabricava  le  machine 
per  danneggiare  le  Navi  di  Marcello,  il  che 

f non 

Foglio  del 
Eonanni . 
6 6 

77 

78 
67 

117 

2 14 


1 16 


98 

62 

in 

in 

64 

102 

no 


97 


99 

112 


114 

U3 

61 


DICHIARAZIONE  DE'  NV  MERI, 


Bonanni.  Mirabella. 


Num.  T cp 

87 

77 

88 

78 

89 

79 

90 

86 

9* 

93 

9% 

97 

93 

9 4 

9 4 

96 

9 5 

105 

96 

107 

97 

106 

98 

108 

99 

109 

10Q 

Ho 

IO! 

1 1 1 

102 

1 12 

114 

104 

1 04 

105 

125 

1 06 

123 

107 

126 

108 

Il  9 

J09 

142 

Foglio  del 
Bonanni . 


non  fi  contradice  dal  Bonanni  295 

Tempio  d’Efculapio  , in  cui  la  Statua  d’Apol- 
line  detto  Peane,  tolta  da  Verre;  s’ammette 
dal  Bonanni,  ma  non  fe  gli  aflcgna  luogo  96 

Tempio  della  Fortuna  ; s’ammette  dal  Bonan- 
ni nella  cafa  prima  di  Timoleonte  98 

Tempio  del  Sacro  Dio;  s’ammette  dal  Bonan- 
ni nell’iftefla  cafa  di  Timoleonte  98 

Mura  d’Acradina  ; ma  non  quelle  fabricate  da 
Dionifio  , delle  quali  non  bene  il  Mirabella 
dice  edere  fiati  di  trecento  ftadij  61 

Golfo,  e Cartello  Dafcone,  oggi  Marina  di  Mi- 
locca;  malamente  dal  Mirabella  detto  Reg- 
gione  15  1.125.153 

Maggea  Fonte  ; s’ammette  dal  Bonanni , ma. 

non  fe  gli  afsegna  luogo  15 6 

Tempio  d’Èrcole  , dove  oggi  è la  Chiedi  della 

Maddalena  145 

Podere  di  Pithio  ; s’ammette  dal  Bonanni , ma 

non  fe  gli  afsegna  luogo  169 


Stanze  di  Rame  nella  Gabbia  della  Nave 
Torri,  otto  di  numero  nella  Nave 
Sfera  , a fimilitudine  di  queila  in  Acradina  , 
nella  Nave 

Palchi, ò entrate,  porti  in  tre  ordini  nella  Nave 
Orti  nella  Nave, che  tenevano  le  piante  in  vali 
di  creta,  e di  piombo . Tutto  ciò  l’ammette 
il  Bonanni,  per  efsere  rapportato  fedelmen- 


te da  Ateneo  

Atlanti  nella  Nave  ; la  di  cui  grandezza  vie- 
ne contradetta  dal  Bonanni , e vuole  efsere 
flati  fei  di  numero, e d un  cubito  Geometrico  125 
Nave  di  Gerone  Secondo  , di  fmifuraca  gran- 
dezza 124 

Arfenale  nuovo  nel  Porto  Maggiore  123.  164 

Arfenale  vecchio  nell’iftefso Porto  123.  164 

Anapo  Fiume  130.  185 

Prato  Siracufano  173 

Lifimelia  Palude,  oggi  li  Pantanelli  1 57 

Milichie  Fonte  ; s’ammette  dal  Bonanni , maj 

non  fe  gli  afsegna  luogo  156 

Sepulture  diverfe  vicino  le  Porre  Menetidi  - 

Porte  Menetidi  in  Napoli  30 


Tem- 


DICHIARAZIONE  DE’  NV  MERI. 


Bonanni.  Mirabella. 
Num,  Top, 


1 Io 

141 

1 1 1 

184 

I 12 

146* 

113 

150 

114 

1 5 1 

IIJ 

149 

I l6 

14S 

117 

88 

ll8 

153 

li  9 

154 

120 

155 

121 

91 

122 

90 

123 

93 

I24 

89 

125 

158 

126 

160 

127 

161 

128 

162 

129 

1 63 

130 

164 

I3i 

167 

1 3 a 

166 

133 

165 

134 

ior 

135 

102 

Tempio  di  Proferpina  ; s’ammette  dal  Bonan- 
ni, ma  non  fé  gli  afsegna  luogo 
Ginnafìo  in  Tica 

Strada  comune  , oggi  Scala  greca  , quale  fe- 
condo li  fentimenti  del  Bonanni,  deve  efse- 
re  dentro  Tica  , efsendo  i confini  d’Acradi- 
na  fotto  il  Porto  Trogili 
Porta  in  Tica  oggi  la  Targetta 
Giardino  detto  Favola  , chiamato  Mittone  dal 
Mirabella 

Altra  Porta  in  Tica,  citata  fotto  nome  d’Arco 
dal  Bonanni,  quale  dubita  fe  fi  a fiata  Porta 
Porta  nel  luogo,  oggi  Scala  greca,  quale  s’am- 
mette per  li  chiari  veftigj  fi  vedono  in  quel 
luogo 

Galeagra,  Torre  vicina  al  Porto  Trogili 
Monumento  di  Clita  , di  cui  dubita  il  Bonanni 
fe  fia  fiato  in  Siracufa 
Trogilo  Villaggio 
Leone  Villaggio 

Piramide  nel  Piano,  oggi  detto  dell’Aguglia 
Porto  di  Tapfo 

Tapfo  Penifola  , oggi  Ifola  delli  Magnili,  in  cui 
fu  un  Villaggio 

Nave  Roftrata  inventata  da  Senagora  Siracu- 
fitno 

Alfinajo  Fiume,  oggi  Falconara 
Erineo  Fiume,  dal  Mirabella  detto  Orino, oggi 
Miranda 

Fiume  Cacipari,  oggi  detto  Calfibili 
Giate  contrada 

Aquedotti,  per  cui  da  Cacipari  fi  portava  l’ac- 
qua in  Giate 
Acarnania  Villaggio 

Siraca  Palude;  Tiraca  da  Mirabella,  oggi  Pan- 
tano 

Ciane  Fonte,  oggi  detto  la  Pifma  5 

Tempio  di  Ciane 

Tempio  di  Giove  Olimpio,  un  miglio, e mezzo 
diftante  dalla  Città,  incui  la  Statua  dell’ 
ifiefso  Dio 

Sepolcro  del  Rè  Gelone  , circondato  di  novo 
Torri,  e Villa  di  Demareta  fua  Moglie 

Po- 


Foglìo  del 
Bonanni . 

Il 
6 7 


70 

170 

70 


161 

2 14 

J54 
i)4 
1 66' 

129 

189 

328 

136.  200 

1 56.  199 
136.  177 
176.  170 

176 

15  3 

i-  137 

.10.r3t.133 

148 


140 

174 


i 


VICHI  ARAZ  IONE  DE'  NV  MERI. 


Bollirmi.  Mirabella. 

Foglio  del 

Nutn. 

Top. 

Bonanni. 

*36 

100 

Polichna  , Cartello  , quale  non  è diftinto  dal 
Cartello  Olimpico , come  vuole  il  Mirabella 

150.  153 

'a  37 

103 

Uno  de’  Ponti  fui  fiume  Anapo 

131.  132 

338 

169 

Ville  magnifiche  nella  campagna  di  Siracufa 

172 

139 

172 

Villa  delle  Callipighe 

172 

j'140 

170 

Archidemia  Fonte;  s’ammette  dal  Bonanni,ma 
non  fe  le  afsegna  luogo 

135 

141 

i73 

Ponte  fui  Fiume  Anapo 

1 31*  x32 

142 

181 

Prato  vicino  l’origine  d’Anapo  Fiume 

173 

143 

180 

Temenite  Fonte;  s’ammette  dal  Bonanni,  ma_f 
non  fe  gli  afsegna  luogo 

75-  136 

'144 

176 

Podere  di  Timoleonte 

196 

>45 

177 

Cafa  di  Timoleonte  nel  luogo  oggi  detto  Tre- 
mila 

in.  168 

146 

i39 

Sepolcri  diverfi,  fra’quali  quello  d’Archimede 

77.  78 

147 

138 

Porte  Aggreggiane  in  Napoli 

7°.  331 

I148 

186 

Statua  d’Apolline  Temenite 

74 

1*49 

i43 

Tempio  in  Napoli>di  cui  non  ne  difcorre  il  Bo- 
nanni : s’ammette  perche  il  Mirabella  afsc- 
rifce  haverne  veduto  le  vcrtigia 

*■»  — — ■ «r  — 

150 

145 

Piazza.,  della  quale  il  Bonanni  dubita  fe  fìa  fia- 
ta in  Tica,  ò in  Napoli 

55 

151 

I$2 

Tempio  della  Fortuna  in  Tica  , del  di  cui  /ito 
ne  dubita  il  Bonanni 

67, 

152 

197 

Tempio  di  Diocle;  s’ammette  dal  Bonannijma 
non  fe  gli  afsegna  luogo 

97 

153 

152 

Targia  , ove  fu  il  Bofco  facro  a Diana  ; mala- 
mente dal  Mirabella  detta  Ipponio 

148 

154 

156 

Pentargia,  Cartello 

150 

155 

199 

Leonzia , Villaggio , cinque  miglia  lontano 
dall’Efapilo 

154 

156 

I96 

Lepa  Poggietto  in  /ito  diverfo  del  Monte  Cri- 
miti , ove  malamente  il  colloca  il  Mirabella 

179 

157 

IpO 

Labdalo , Cartello  ; non  quello  però  defignato 
dal  Mirabella 

84.  86.  87 

153 

192 

Epipole,  luogo  erto,  che  fovrartà  alla  Città  74.82.89.107 

159 

191 

Apertura  d’una  breve  ftrada  fotterranea 

92 

160 

19  s 

Eurialo  Cartello  , malamente  detto  dal  Mira- 
bella Labdalo;  oggi  Mongibellifi 

84.  87.  9 

161 

194 

Via  fotto  Eurialo 

90 

162 

179 

Temenite,  Colle,  oggi  Monticello  di  Belvede- 
re -,  malamente  dal  Mirabella  detto  Eurialo 

74.  178 

Dichiarazione  de'  Numeri  Romani , che  dinotano 
l'edifìcio  rammemorati  dal  ‘Bonanui , 
e non  dal  Al  ir  abella,  t 


i 

1 1 

1 1 1 

IV 

V 
vt 
VI  I 

Vili 

IX 

X 

xr 
xi  i 

XIII 


Mirati. 

XIV.  17 


XV 

XVI 

XVI  I 

XVIII 

XIX 

XX 


XXI 


FOfsa  cavata  nel  vivo  fafso  dalla  parte  di  Ponento  Foglio. 

del  Cartello  Eurialo  91 

Torrione  attaccato  al  fianco  fettcntrionale  del  Cartello 
Eurialo  90 

Efapilo  , cioè  luogo  di  Tei  porte  58.  95.  94 

Porticeli!  dalla  parte  di  Tramontana, una  delle  Tei  dell’ 

Efapilo,  prima  conquifta  di  Marco  Marcello 
Porta  grande  dell’Efapilo,  nella  muraglia  di  Ponente 
Terza  Porta  dell’Efapilo,  nel  Torrione 
Quarta  Porta,  che  dava  nel  Cortile  del  Cartello  Eurialo 
Quinta  Porticeli!  nel  muro  di  Mezzogiorno,  dirimpetto 
a quella  del  Settentrione 

Sefta  Porta  dell’Efapilo  nel  Cartello  del  fecondo  pog- 
gietto  dell’Epipole 

Cartello  innominato  nel  fecondo  Poggietto  dell’Epipole 
Piazza  dell’Efapilo 

Strada  sù  le  mura,  che  conduce!  dall’Eurialo  al  fecondo 
Cartello  innominato 

Timbride  , Monte  , oggi  detto  Crimiti  ; malamente  dal 
Mirabella  nominato  Lepa  , in  cui  fi  rtima  edere  l’ori- 
gine dell’acque,che  con  meravigliofi  meati  fi  conduf- 
fero  in  Siracufa 

Eidi  Villaggio  ; s’ammette  dal  Bonanni,  ma  totalmente 
s’efclude  da  dove  lo  fi  tua  il  Mirabella  ; fi  colloca  do- 
ve oggi  diconfi  i Bigeni,non  determinando  luogo, ma 
per  dimoftrarfi 

Terra  forre,  ò Cartello  di  qualche  fortezza,  di  cui  noru 


93 

93 

93 

94 

94 

94 

90 

94 

90 


180 


15S 


fe  ne  sà  il  nome  , tre  miglia  lontano  da  Siracufa  : il 


140 


luogo  non  fi  dà  per  certo 

Merulio  Villaggio  dirtante  da  Siracufa  poco  meno  di 
nove  miglia;  il  fico  non  fi  dà  per  certo 

Cartello  tra  xMegara  , c Siracufa  , il  di  cui  nome  fi  taco 
dagl’Iftorici 

Latomie  vicine  al  Cartello  Labdalo  78.  79 

Parte  di  Città  non  habitat!  , fra  l’Epipole  , e Ticha  , e 
Napoli 

Sito,  dove  fu  il  muro  di  Ticha  verfo  Ponente,  prima  che 
l’Epipole  fofsero  cinte  di  mura  , nel  qual  muro  pare 
efsere  ftata  collocata  la  Porticeli!  dall’Arczio  detta 
Piramide 

Spefse  Torri  fabricate  da  Dionifio  Maggiore  nelle  mura 
di  Ticha,  e dell’Epipole 

g 


15* 


161 


Sa 


68 


87 


69 

Ac- 


DICHIARAZIONE  DEy  NUMERI  ROMANI. 

Mirab.  Acqua  oggi  detta  di  Gaierme  ,&  uno  de’ bracci  dell*  Foglia. 
xxn.  1 57  aquedotto  in  Ticha,  di  cui  il  Mirabella  malamente  ne 

ragiona  al  num.  1 57.  77 

xxi  11  Spazio  fra  Ticha,  e Napoli , ove  s’accampò  Marcello 

con  il  fuo  efercito  69 

xxiv  Sepolcro  di  Teocrito,  primo  Scrittore  di  Poefic  Buco- 
liche, ò Paftorali  116 

xxv  Bofchi  facri , ne’  quali  s’efercitava  la  gioventù  , ò nell’ 

armi,  ò nella  lotta  102 

xxvr  Paleftra,  e Portici  di  Timageto  106 

xxvi  1 Cafa  di  Simeta  109 

xxvr  11  Cafa  di  Teucarila  109 

xxix  Cafa  di  Licone  1 io 

xxx  Cafa  d’Eraclio  109 

xxxi  Porta  nel  muro  di  Ponente  in  Acradina,  per  cui  fi  palpa- 
va in  Ticha  5 7 

xxxi  1 Ecatompedo  , Piazza  di  cento  piedi  in  Acradina  , ove 

Dione  fpinfe  i fuoi  foldati  contro  quelli  di  Dionilìo  60 
xxxtn  Cafa  d’Apronio  108 

xxxiv  Porto  di  Trogili,  oggi  lo  Stentino  129 

xxxv  Cafa  d’Eraclea  figlia  del  Rè  Gerone  Secondo  , in  cui  il 

Sacrario  , ò Cappellata  , ove  fi  ricovrò  con  le  fue  fi- 
glie dall’ira  de’  Perfecutori  III 

xxxvi  Cafa  di  Cleomcne  Siracufano  , Capitano  dell’armata-. 

navale  de’  Romani  108 

xxxvi  1 Tempietti  fabricati  da’  Cartaginefi,  dove  fi  confervaro- 

no  le  tavole  della  pace  (labilità  fra  eifi  , e’  Siracufani  101 
xxxvi  1 1 Cafa  di  Q^Minucio  Cavaliere  Romano,  in  cui  ricevette 

Antioco  Rè  di  Soria  109 

xxxix  Statua  del  Genero  di  C.  Verre  io> 

xl  Pentapilo,  edificio  di  cinque  porte  58 

xi  i Foffa  fatta  da  Dione  per  racchiudere  Dionifio  nell’ifola  6 1 

xli  i Tarfana  con  palizzate  , malamente  da  Diodoro  chiama- 
ta Porto 

xl  1 1 1 Mercato  di  cofe  comefiibili  temporaneo,  per  commodi- 

tà  de’ Marinari  158 

xliv  Carcere,  ove  Dionifio  Minore  fè  imprigionare  l’Amba- 

feiatori  de’ Siracufani  " 41 

Mirab.  Navi  degli  Ateniefi  , de’ quali  il  Mirabella  ne  difeorre 
xpv.  95  al  numero  95.  e non  vengono  contradette  dal  Bo- 

nanni  

xlvi  Polizelio  , Villa  celebre  per  la  cattura  di  Demoftene 

Capitano  degli  Ateniefi  170 

A chi 


A chi  offersero.  i fopradttti  Numeri . 

SE  il  collocamento  de’  numeri  non  farà  fecondo  il  genio  di  chi  legge,  fe 
ne  dia  la  colpa  alla  necelfità,  poiché  havendofi  dovuto  formare  quella., 
nuova  pianta  delle  Siracufe  con  la  riforma  di  quella  del  Mirabella  , fu  ne- 
cclTario  feguirlo  fenza  ordine  , e per  cosi  dire , quafi  faltando . Per  facili- 
tarne però  lo  Audio  fi  è collocato  dopo  il  numero  del  Bonanni  quello  del 
Mirabella  , acciò  volendoli  ritrovare  una  cofa  defcritta  dal  Bonanni  nel  Mi- 
rabella, ferva  il  numero  collaterale  . Inoltre  fi  è fatto  l’Indice  Topografico, 
acciò  con  l’ordine  alfabetico  facilmente  fi  ritrovi  quel  che  fi  cerca  del  Bo- 
nanni , e del  Mirabella  , e s’addita  di  più  il  foglio  d’entrambi , acciò  polfo- 
adempirli  appieno  la  curiofità  col  leggerlo  in  fonte. 

Si  fono  di  più  feparatamente  notati  i numeri  del  Mirabella  efclufi  dal  Bo- 
nanni per  haverne  difiinta  cognizione. 

Non  havendo  il  Bonanni  defignato  il  proprio  fito  di  molti  edificij  da  lui 
ammelfi  in  Siracufa  , fi  è Rimato  collocarli  nell’ifteffo  luogo  del  Mirabella.,, 
non  per  uniformarci  all’iftefFo  , ma  folo  per  dimofirare  che  appartengono  a 
Siracufa  , come  è intenzione  dell’Autore  , il  che  tutto  fi  è notato  nella  di- 
chiarazione d’ogni  numero. 

Si  fono  polli  molti  Numeri  Romani  per  dimoftrare  l’edificij  appartenenti 
a Siracufa  delcritti  dal  Bonanni,  delli  quali  il  Mirabella  non  ne  fa  menzione; 
c nel  collocamento  non  fi  è pretefo  defignare  il  proprio  fito  , ma  folo  rac- 
chiuderli nel  circuito  della  Città. 

Se  qualche  edificio  , ò fabrica  defcritta  dal  Bonanni  non  fi  troverà  defi- 
gnata  nella  pianta  , fe  ne  incolpi  la  condizione  degli  Uomini , di  cui  è pro- 
prio l’errare  . Motivo  di  compatire  anco  ogn’altro  errore  ò dell’Autore  ,ò 
deliTinprefiore . 
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lib.  1.  cap.  12. 


lib.  1.  cap.  2. 


a LIBRO  PRIMO 

zione  del  Mondo  approva  il  medefimo  , mentre  in  quello  fenfo 
favella, 

Hos  Anhias  ajfumens 

Corinthius  cum  ijs  condidit  eas , 

Qu^a  à contermino  [lagno  accepere  nomen-t 
Nuncque  Syracufa  ipfis  dicuntur.  . -~“- 

Laonde  non  mi  piace  quel, .che  afferma  Don  Vincenzo  Mira- 
bella nel  Proemio  dell’antiche  Sifacule  , che  Archia  Corinthio 
il  nome  dLSiracufa  le  impofe  , che  portare  alla  quiete  lignifica, 
Tomafo  Fazello  nella  priAia  Deca  delle  cofe  di  Sicilia  dice  pur 
Ti  11  e fio  che  il  Mirabella  , però  non  fpecifica , che  fia  (lata  cosi 
detta  da  Archia.  Ma  come  efler  può , che  tal  vocabolo  lìa  co- 
minciato da  Archia,  fe  inanzi  a lui,  come  diremo  , notilfimo  fu  il 
nome  di  Siracufa  ? 

Intorno  alla  fondazione  di  é(Ta  , Filippo  Cluverio  nell’Antica 
Sicilia  vuole, che  Siracufa  fia  fiata  edificata  da  Archia  Corinthio 
difendente  dal  fangue  d’Hercole  l’anno  fecondo  della  undeci- 
ma Olimpiade,  cioè,  fettecento  trentacinque  anni  prima  del  na- 
feimento  di  Giesù  Chriflo  noflro  Salvatore  . Egli  fi  ferma  fopr.u. 
l’autorità  di  Thucidide  feguita  da  altri , la  quale  è quefla  . Qra- 
eorum  primi  Óhalcidenfes  ex  Eubaa  navigante s cum  Theocle  Colo- 
nia dedutlore  , Naxum  condidere  . Infequenti  anno  Archias  unus  ex 
Heraclidis  , è Corimbo  profetlus , Syra'cufas  condidit , expul/ts  prius 
Siculi s ex  Infula  , in  qua  jam  non  amplila  mari  circumflua  Vrbs  in- 
terior/ita  ejl . Pojlea  vero  temporis  ò“  ea^  qua  exra  Infulam  ejl , ad- 
dito muro  ìncolis  frequentar}  capta  . Ma  perche  la  parola  Condidit 
tradotta  dal  Cluverio  nel  teflo  Greco  hà  f*'"»  la  qual  vo- 
ce a due  fenfi  è coifimune  , perchè  fignfìca  fondare  , & anco  ha- 
bitare,  ò frequentare  d’habitatori. Dalla  fudetta  autorità  di  Thu- 
cidide non  fi  può  inducere  , che  Archia  fia  flato  il  fondatore  di 
Siracufa  . Che  la  detta  dittione  Greca  pofTa  havere  l’uno  , e l’al- 
tro lignificato,  non  con  altri  intendo  provarlo,  fe  non  col  mede- 
fimo  Cluverio  , il  quale  nella  fopracitata  opera  ad  altro  fine  va- 
lendoli d’un’altra  autorità  di  Thucidide  , nella  quale  fi  legge  la_. 
fudetta  Greca  parola  ,così  dice  : Cum  bis , ut  inquit  Tbucydides , 
una  condiderunt , fìve  una  incolis  frequentarunt  Motyam , Solentumt 
Panormum.  Et  appreffo.  Sed  communibus  copiis , communique  expe - 
ditione  condiderunt  ,/ìve  incoia  frequentarunt  pr  aditi  as  Vrbes  . E 
non  molto  dapoi  più  chiaramente  . Colligere  inde  daretur  Olym- 
piade  demum  L.  idefl , circa  annum  ante  natum  ~]efum  DLXXX. 
una  cum  Phcenicibus  Sicilienfibus  pradiclas  tres  IJrbes  condi  di 
vel  jam  antea  condita s incoli s frequentale , ambiqua  quippe  ejt  vox 
illa  *»"««  r£ur  utrumque  Jìgnifìcans  , neque  ex  alio  quopiam  Scripto - 
re  rem  ipfam  invefiigare  datur  . Non  rimango  perciò  fodisfatto, 
fe  noi  confermo  con  Strabone;  quelli  nel  fello  libro  in  cotal  giti- 
la 
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fa  ragiona  : Theoclem  Athenienfem  , ait  Ephorus  , ab  injlituto  curfu 
ventis  in  Siciliani  dclatum  , ehm  bominum  eam  incolentium  milita -. 
tem  , tum  InfuU  pr<e/tantiam  acino t affé  ; cumque  domum  reverfus 
Atbenien/sbus  , uti  Coloniam  eò  mitterent , non  perfuaderet , adfeito 
magno  Eub&am  incolentium  numero , Jonum  item  nonnullisy  atque_, 
Dorietifium  , quorum  major  pars  erant  Megarenfes  , in  Siciliam  na - 
•vigajje-)  ibique  Chalcidenfes  Naxum  , Dorienfes  vero  Alegar  a condi - 
dijfe , cui prius  nomenfuit  Hybla  . E fimilmente  pofeia  . Syracufas 
condidit  Archias  elajfe  Corimbo  advetìus fub  idem  tempus  , Afa- 
xusy  & Alegar  a funt  condita  . Eerunt  autem  Arcbiam  , ehm  in  Sici- 
liam navigaret  ; Ò'  ad  Zephyrium  promontorium  appuliffet  , incidif- 
fetque  in  Dorienfium  quojdam , * Sicilia  eò  fe  contulerant , digrejji 

ab  bis  , Ale  gara  condiderant , adjunxiffe  fsbi  eos  ; indeq-,  profeti  um 
communi  cum  eis  opera  Syracufas  condidijje.  Vi  accoppio  Marciano, 
d’Heraclea,  la  cui  narrazione  è la  feguente. 

Pojlbinc  Gr<ecas 

Habuit  Vrbesy  ut  ferunt  pofl  bella  Trojan  a 
Quintadecima  a tate-,  Theocle  claffem 
A Chalciden/sbus  accipiente^  qui  genere  erat 
Athenienfìs ; conveneruntquey  ut fama  efiy 
Jones , Dorienfefque  Coloni. 

Seditione  autem  inter  eos  orla  Chalcidenfes 
Condiderunt  Naxum , Alegarenfes  Hyblam. 

I due  fopradetti  Scrittori,  ove  dicono,  che  i Megare/i  habita- 
rono  Hibìa  , intendono,  che  accrebbero  quella  di  habitatori,  ma 
non  che  l’edificarono  di  nuovo  ; laonde  non  bene  interpretano 
alcuni  Tradottori , e tra  elfi  il  Cluverio  fervendoci  del  vocabolo 
condere , perchè  Hibla  prima  che  venilfero  i Megarefi,  già  fi  habi- 
tava  , come  habbiamo  provato  con  Strabone  . Hor  che  nel  tetto 
addotto  di  fopra  di  Thucidide  fi  debba  intendere  , cheArchia_> 
non  fondò  di  nuovo  Siracufa,  ma  Tacerebbe  di  habitatori,  fi  co- 
nofee  da  quelle  parole  del  medefimo  Thucidide:  Expulfis  prius 
S'culis  ex  Lnfula  , alle  quali  foggiunge  quefte  altre  il  Cluverio  : 
Infulam  intelligit  Ortygiamy  ut  po/t  patebit . Dunque  fe  Thucidido 
fcrive,  che  Archia  cacciò  i Siculi  dallTfola,  cioè  da  Ortigia , do- 
ve al  prefente  veggiamo  Siracufa,  manifefta  cofa  è,  ch’egli  inten- 
de, che  la  detta  Ifola  prima  della  venuta  di  Archia  era  habitata_. 
da  i Siculi  . Nè  v’è  dubio,  che  quelTHiftorico  per  TIfola  intenda 
Ortigia,  anzi  nè  altro  intender  fi  puote:  ficchè  habbiamo  Siracu- 
fa ftanza  de  i Siculi  prima  che  Archia  vi  venitte  a condurre  nuo- 
ve genti  di  Grecia. 

Retta  hora  di  vedere,  d’onde  i Siculi  fiano  venuti  in  Sicilia,  & 
in  qual  tempo  percavare  l’antica  memoria  della  nottra  Città  , 
poiché  coftoro  non  furono  del  paefe,  ma  forattieri , dal  cui  nome 
quella  Ifola  dapoi  Sicilia  fu  detta . Thucidide  , Diodoro  Sicilia- 
no, 
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LIBRO  PRIMO 


no,  e Dionifio  Halicarnaffeo  di  commun  confenfo  affermano,  che 
i Siculi  vennero  in  Sicilia  da  Italia  . Il  medelìmo  Halicarnaffeo 
vuole  , che  li  Siculi  vi  lìano  paffati  tré  età  avanti  alla  guerra^ 
Trojana  con  fomiglianti  parole.  At  Siculi  Pelafgis  fìmuf  & Abori - 
gitiibus  bello  impares  , li  beri  s , ac  conjugibus  cum  auro  , Ó"  argento 
fublatis , tot  am  regionem  eis  cefj'erunt ; ver/ìque  per  montana  ad  Me- 
ridiem , Ó~  peragrata  omni  inferiore  Italia , cum  undique  pellerentur , 
tandem  paratis  ad  fretum  ratibus , & obfervatofecundo  (fin  ex  Ita- 
lia trajecerunt  in  proximam  Infulam.  Sicani  tum  eam  tenebant , gens 
Hf panica  , qui  pul/i  ab  Liguri  bus  paulv  ante  ibi  fedes  pofuerant , Si- 
cani  amque  de  fuo  nomine  vocauerant , qu#  prius  Trinarla  diceba - 
tur  à figura  triangulari.  Horum  numerus  haud  magnus  erat  prò  In- 
fili# magnitudine  plerifq : agris  fine  culti*  jacentibus  . Hìic  igttur  de- 
vefti  Siculi  primàm  parter  ad  Occidentem  verfas  coluere  , deinde  & 
plerafque  alias , mutatoque  nomine  Infila  vocari  c<epit  Sicilia.  Acque 
ita  Siculum  genia  reliquit  Italiam , ut  Hellanìcus  Lesbius  aucior  ejl , 
ante  bellum  Trojanum  atate  tertia  . Quelle  tré  età  poffono  ììu 
molti  modi  interpretarli,  ma  Fililto  a relazione  del  medesimo 
HalicarnaRèo  riferifee,  che  i Siculi  trapalarono  in  Sicilia  ottan- 
tanni pria  della  guerra  Trojana  , il  qual  tempo  , fecondo  il  Clu- 
verio,  con  gli  anni  innanzi  a Gesù  nato,rifponde  a mille  ducento 
fettantadue,&  avanti  alla  venuta  di  Archia,  ad  anni  cinquecento 
trentafette.  Però  avanti  alla  venuta  de  i Siculi  l’Ifola  già  era  ha- 
bitata  dagli  Etoli , i quali  dal  nome  della  loro  Patria  Thavevano 
chiamata  Ortigia  , e quelli  furono  difcacciati  da  i Siculi;  il  tutto 
lì  afferma  con  Fautorità  di  Nicandro  ; ne  rende  buona  telìimo- 
nianza  il  Fazello  nella  prima  Deca  con  tali  parole  : Prima  eju . 
pars  , qu#  hodie  colitur  ( intende  Ortigia  ) prifeo  tempore  tejle  Ni- 
candro  Homothermon  dicebatur  . Hanc  ehm  nondum  mari  effet  cir- 
cumflua  , & Infula  fa  eia  , aggerque  effet  Log#o  ex  lapide , quem  eie 
Bum  uocant  ( ut  ex  Ibyco  lib.  primo  refert  Strabo  ) paulb  po/i  dilu 
•uium  JEtoli  ex  JEtolia  regione  , oppidoque  Ortygia  profcfii  omni  ut 
primi  incoluerunt.  Quamfisnul  & Delos,  unam  e Cy dadi bus  Infulat 
eodem  tempore  tenentes  , ab  eorum  Patria  Ortygiam  appellaverunt 
ut  idem  Nicander  memori # prodidit , licet  fint , qui  d Diana , cui  e ai 
facrifìcavit  Antiquitas , Ortygiam  vocatamfuijje  fcribant . Veruni 
poflea  anno  Mundi  4100.  ante  Urbem  Romam  700.  ( utfuppu 
tat  Eufebius  ) Siculi pulfìs  JEtolis  eam  babitaverunt . Gli  Etoli  dur 
que  vennero  in  Sicilia  nel  tempo  de  i Sicani , i quali  dopo  i C. 
dopi  furono  i fecondi  habitatori  di  Sicilia.  Nondimeno  auvert 
feo  , che  intorno  alla  calefazione  de  i tempi  trovandoli  pera\ 
ventura  alquanto  di  diverlìtà  , non  ci  debbiamo  maravigliare 
perchè  nelle  cofe  antichifftme  di  rado  lì  accordano  li  Scrittoi. 
Certa  cofa  è,  che  avanti  alla  guerra  Trojana  lì  ritrovano  memi' 
rie  di  Siracufani . Eliano  nel  decimo  libro  della  varia  hilloria  ì 
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menzione  di  Dafni  Siracufano  , come  anche  accenna  Theocrito  Antichità  di 
nel  primo  Iddio  , pur  Dafni,  fecondo  Diodoro  , viffe  innanzi  alla  S iracufa. 
guerra  Trojana  . L)i  più  racconta  il  medefimo  Diodoro  , ch’Her-  hb.  4.  Bibl. 
cole  non  meno  antico  di  Dafni, arrivato  alla  Città  nel  luogo, elvè 
il  medefimo,  d^v’è  Siracufa,  introdulfe  appretto  gli  abitanti  cer- 
to modo  di  facrificarejtale  è il  te/lo  di  qucll'Hiftorico.T#»<;  Her-  4, 
cules  Sicilia  in  orbem  perlufirata,urbem9quò  r/utic  Syracufinorum  ejl> 
ingrejjus  , ubi  de  raptu  Profirpinee  cognovit , filemnia  Deabus J. 'aera 
ob : ulit,prjefiann[fìmo  in  Cyane  immolato  tauro^anniverfanumfacri - 
fidi  ritum  fi  fi  a fole  mni tate  juxta  Cyanen  peragendi  incoiai  docuit.W 
medefimo  altrove.  Canfimiliter  & Profirpinam  , ut  du£  HU  pròdi- 
ghe Dcò,  ( cioè  Diana,e  Minerva  ) prata  circa  Ennam fortitam  effe 
ajunt , magnumque  ei  in  Syracufano  agrofontem , qui  Cyane  vocatur , 

( conf'ecratumfuifje.  Natn  Plut onem  f ’abulantur ^pofi quarn  Proferpinam 
1 prope  Syracufas  curru  deportafiìt , dirupta  Ulte  terra  , ipfum  quidem 
cum  abrepta  ad  Orcum  defcendiffefiedfontem  Cyanen  fune  produx fi- 
fe , apud  quem  folemnem  quotannis  Panegyrin  celebrant  Syracufani , 
in  qua  privativi  minores  immolantur  hofiiò^publicò  autem,fubmerfis 
in  lacu  t auri s fiacri fic  atur  '£um  vero  facri  ritum  infiituifje  ajunt  Her- 
culem  , cìtm  Siciliani  cum  Geryonis  bobus  obiret . Porte  di  banda  le 
favole  non  è dubio  ciò  effere  flato  introdotto  dall’auvenimento 
della  donna  Ciane,  la  quale  fi  deve  credere  cflère  vifluta  ne1  me- 
defimi  tempi, cioè,prima  della  guerra  Trojana.  Per  maggior  chia- 
1 rezza  ne  adduciamo  le  parole  di  Plutarco,  che  fono  quefte.  Parai!. 

Cyanippus  natione  Syracufanus  omnibus  Dijs  faerficabat-,  pròter- 
quàm  uni  Baccho  ; bine  infeftus  Deus  crapulam  ei  incuffit  j ille  in  loco 
ttnebricofo  filiam  fuam  Cyanen  comprcjjìt , qua  detrafìum  ei  annu- 
lum  nutrici  [uò  dedit , ut  nota  effet  ad  nofeendum  corruptorem  . C 'um 
‘ vero  pefiilentia  laboraretur  , ac  refpondiffet  Pythius  Apollo  oportere 
1 nefarium  immolari  Dijs  Averruncis , còteris  ignorantibus  quid  Ora - 
' culum  vellety  Cyane  id  tntclligens  correptum  capillis  Patrern  mafla- 
1 vit^  moxque  feipfam  fuper  eum  jugulavit9  ut  Dofitheus  Sicularum  re- 
rum libro  tertio  auttor  efi  . Leggiamo  in  Solino  , che  Dedalo  , il 
' quale  vilfe  molto  tempo  prima  della  guerra  Trojana , ebbe  ftan- 
za  in  Siracufa.Egli  così  nella  varia  hiftoria  cel  tefì.iSc3..Inter  quos  cap.  XI. 

& Dòdalus  fabrò  artis  magi  Pier  prìncipem  urbium  Syracufas  habet . 

Ma  ritornando  a i Siculi  per  efplicazione  di  quefta  materia  par- 
mi  di  auvertire,  che  il  Mirabella  nel  Proemio  della  antiche  Sira- 
cufe  trattando  della  origine  della  Città, fi  difeofta  affai  dal  vero, 
mentre  confonde  i Siculi  con  li  Sicani,  così  dicendo,  che  i Sicoli9 
overo  Sicani  venuti  dall'  Italia  fitto  la  condotta  del  Rè  Sicolofiifcac - 
ciati  gli  Etoli , v'abitarono . Che  fiano  diverfilfimi,leggafi  l’autori- 
tà dell’Halicarnafseo  , che  di  fopra  adducemmo  , & oltre  molte 
altre  quella  di  Silio  Italico,  il  quale  così  canta.  lib.  14. 

Po  fi  dirum  Antipbat <e  fceptrum9  & Cyclopea  regna  ■ 

B Vo- 
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Vomere  ver  ter  un  t primùm  nova  rara  Sic  ani j 
Pyrene  mifit  populosì  qui  nomen  ab  umne 
Adfcitum  patrio  terree  impofuere  vacanti. 

Mox  Ligurum pubes  Siculo  duftore  novavit 
PoJJejJìs  bello  mutata  vocabula  regnis ; 

Nec  res  dedecori  fuit , aut  mutajje  pudebat 
Sicanium  Siculo  nomen. 

Ma  trafeorriamo  ad  altri  argomenti. 

Vuol  Thucidide,che  la  città  d’Acre,e  di  Cafmena  furono  edi- 
ficate da  i Siracufani,  Acre  fettant’anni  dopo  l’abitazione  di  Si- 
racufa,  e Cafmena  venti  anni  dopo  l’edificazione  di  Acre.  Stefa- 
no Bizantio  adduce,  ch’Enna  pure  fu  fondata  da  i Siracufani  let- 
tant’anni  dopo  la  medefima  abitazione  di  Siracufa.  Quella  abi- 
tazione di  Siracufa  s’intende  quella  , che  fu  fatta  da  Archia  Co- 
rinthio,  la  quale  altri  chiamano  fondazione.  Hor  dico  io  , fe  Ar- 
chia fu  il  primo  fondatore  di  Siracufa  , come  fu  polììbile  , che  la 
Città  di  là  a fettant’anni  fulfe  fiata  ballante  a fare  due  Città  in 
uno  iftefio  anno,  l’una  ventiquattro  miglia  difeofta,  l’altra  più  di 
fettanta  miglia, e poi  nel  centro  dell’Ifola?non  è certo  verilìmile; 
la  terza  ancora,  che  fu  Cafmena,  di  là  a venti  anni;  e la  quarta, 
la  qual  fu  Camarina  , benché  intorno  a cento  trentacinque  anni 
dopo  l’abitazione  di  Siracufa  , malfimamente  ritrovandoli  al- 
lora in  Sicilia  reliquie  di  Sicani , Fenici,  Siculi,  e d’altre  nazioni 
barbare,  e difeordanti  ? Non  è limile  al  vero  , che  una  Città  dal 
principio  della  fua  fondazione  in  cosi  breve  fpazio  di  tempo  crc- 
fcefie  in  tanta  grandezza  , e potenza  , che  fondalfe  nuove  Città; 
bifogna  dire,  che  il  fuo  nafcimento  non  cominciò  da  Archia,  ma 
molte  centinaia  d’anni  prima;  anzi  ardifco  di  dire,  che  concefTo, 
che  i Greci  Scrittori  intendelfero  la  fondazione  di  Siracufa  elfer 
nuova, e principiata  da  Archia, (il  chè  non  è)non  meritano  d’elfer 
creduti  facilmente, perchè  fappiamo,che  quelli  di  lor  natura  furo- 
no ambizioli, vani, menzogneri, e foverchi  ftimatori  di  loro  fteffi, 
e delle  loro  azioni , attribuendoli  l’altrui  glorie,  e magnificando 
oltre  al  dovere  l’efpedizioni,  & imprefe  de  i cittadini,  e de  i pae- 
fani . Apparifce  argomento  non  lieve  dell’antichità  di  Siracufa 
l’opportunità  del  fito,  cioè,  due  porti  commodilfimi , la  fortezza 
dell’Ifola,  la  copia  de’fonti,  l’amenità  della  campagna,  e la  ferti- 
lità del  mare,  dalle  quali  cofe  hò  credenza  elìerlì  indotti  i primi 
abitatori  di  Sicilia  a fcegliere  per  loro  ftanza  quello  luogo  . E fe 
vero  è , che  le  prime  abitazioni  di  Sicilia  cominciarono  dalle 
marine,  qual  altra  marina  avanza  la  Siracufana  in  quelle  parti, 
che  fi  richiedono  alla  popolazione  d’una  Città  ? nefluna  invero  . 
Diciamo  dunque,  che  Archia  non  fu  il  fondatore,  ma  l’introdut-  i 
tore  di  nuove  genti,  & anco  il  riftoratore  della  Città  Siracufana. 

Dal  nome  della  Città,  come  afferma  Plutarco,  Archia  chiamò 

una 


O R T I G I A.  7 

una  fui  fàglia  col  medelìmo  nome  di  Siracufa,  & Augurto  Celare,  Antichità  di 
fecondo  òvetonio  Tranquillo  nella  vita  di  lui , ebbe  un  fuo  luo-  Siracu/a. 
go  particolare  pollo  neli’alco , ove  folea  ritirarli  , che  Siracufa-. 
fù  detto. 

PENISOLA. 


lib.  i.  cap.  12. 
Antic.  Sicil. 

lib.  4.  cap.  i. 


lib. 


LA  Penifola  , dove  oggi  è polla  la  Città  di  Siracufa  , la  qua- 
le diciamo  Ifola,  primieramente  fù  chiamata  Ortigia  da 
gii  titoli , che  l’abitarono  , come  hò  detto  , benché  alcuni  vo- 
gliono, che  lìa  così  detta  da  Diana,  alla  quale  fù  confacrata.  Al- 
tri ancora,  fecondo  certifica  Cluverio  , da  un  fonte  maravigliofo 
del  medelìmo  nome  . Vuol  Charace  a relazione  di  Suida  , che  lì 
ditte  pure  Acradina,  forfè  prima,  che  fi  furte  cominciata  ad 
abitare  Acradina  . Fazello,  & Abramo  Ortelio  nel  Theatro,  per 
autorità  di  Nicandro  , fcrivono  , che  fù  chiamata  parimente  Ho-  Dee.  i 
motherme,  cioè,  limile  a i bagni.  Gemifto  Plethone  nei  gefti  de> 

Greci  la  dice  Fortezza,  ò Cartello  in  tal  fenfo. 

Sed  qua  ex  Sicilia  nunciabantur  Hicetem  feilieet  poffìdere  Syracu - 
fanorum  Vrbem>  Dionyfium  in  Arcem , qu<£  Itifula  appellatur  , fuga- 
tum , tnuroy  foJJ'aque  circundatum  , ingentem  Carthaginenfìum  clajj'em 
Hiceti  auxiho  adejj^e^folicitudinem^trijlitiamque  Timoleonti^ac  mi- 
li  ti  bus  ajferek.mt. 

Qnelta  fecondo  Thucidide  prima  era  Ifola, quantunque  alPetà  lib.  6. 
fua  tulle  Penifola  ; perciò  dagli  Scrittori  fù  nomata  Nalfo  , cho 
Naxus  dicono  i Latini,  e i Greci  Najfbs  , Nafos  , e Ne/os  . Dapoi, 
fecondo  lo  fcritto  di  Strabone  per  autorità  d’Ibico  , nella  punta  lib.i.Geogr. 
d’erta  elfendovi  flato  fpinto  un  riparo  , e fattoli  ritirar  l’acquo 
dell’uno  , e dell’altro  Porto  diventò  Penifola  , che  Cherfonefo 
ditterò  i Greci  ; ma  un’altra  volta  , quando  vivea  Cicerone  , fù 
Ifola  , e vi  fi  pattava  per  lo  Ponte,  che  congiungeva  l’Ifolacol 
continente.il  medelìmo  ne  fa  fede  nel  quarto  librocontra  Verre. 

Però  non  mi  ricordo  di  haver  letto,  chi  fia  flato  colui,  che  l’hab- 
bia  ridotto  in  Ifola,  di  nuovo  pofeia  fù  fatta  Penifola,  tale  a tem- 
pi noftri  fi  vede  . Ortigia  oltre  il  lignificato  , che  hà  d’una  dell' 
lfole  delle  Cicladi,  è nome  ancora  d’una  figlia  di  Archia  . Delle  Thuc.  lib.  tf. 
cinque  parti  della  Città,  l’Ifola  fù  la  prima  abitata  ; laonde  è ra- 
gionevole , che  da’  luoghi  di  erta  facciamo  principio  , toccando 
appretto  ciò,  che  di  memorabile  in  quelli  lì  contiene. 

TEMPIO  DI  MINERVA. 

IL  Tempio  di  Minerva  è ricordato  nel  quarto  libro  di  Cicero- 
ne in  Verre.  Ea  tanta  ejl  Vrbs  , ut  ex  quatuor  Urbibus  maxi - 
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lib.  4.  cap.  5. 
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e/l,  in  qua  domus  ejl , qu<£  Regis  Hieronis  fuit  , qua  Pretore:  uiì  fo- 
lent.  In  ex  funt  eedes  facr <e  complures,J'ed  du<£ , qu£  longè  cateris  an - 
tecellunt,  Dixn £ una  , &•  altera  , qu<efuit  ante  ifitus  advtnium  or- 
natìfjìma , Minerva, 

Oggi  quefto  Tempio  è TiRelTo,  che  il  Duomo  della  Città,  {ot- 
to nome  di  Santa  Maria  del  Pillerò  , però  alquanto  mutato  . Sa- 
rei foverchio  a recarne  la  deferizione  , poiché  con  {ingoiar  dili- 
genza è Rata  fatta  da  Don  Vincenzo  Mirabella  . Ma  perchè  da_» 
alcuni  può  dubitarli , fe  l’entrata  nel  Tempio  lìa  Rata  da  Levan- 
te, ò da  Ponente,  vi  aggiungo,  che  quella  era  dalla  banda  di  Po- 
nente , come  oggidì  è ; leggali  Vittruvio  , che  dona  cotal  lìto 
agli  antichi  Tempi;  , dal  che  ne  liegue  , che  avanti  la  fronte  dei 
Tempio  lia  Rata  la  Piazza  in  quella  guifa  ( maggiore,  ò minore  ) 
che  al  prefente  veggiamo  . La  ragione  di  Vittruvio  è favorita^ 
dall’entrata  dell’Ifola,  che  richiede  l'entrata  del  Tempio  a dirit- 
to, il  qual  diritto  s’hà  da  Ponente. 

Sii  queRo  Tempio  v’era  lo  Scudo  di  Minerva  , del  quale  così 
. parla  il  Mirabella  . Scudo  di  Minerva  poflo  in  cimi  d una  Torre_* 
fui  Tempio  di  quesla  Dea  fabricata.  Qual  ejfendo  di  rame  indorato y 
per  la  refezione  de ’ raggi  filari  era  da  ben  lungi  veduto  da  navi- 
ganti, 1 quali  partendofì  dal  Porto  maggiore , fecondo  racconta  Athe - 
neo  nell"undicefimo  libro  , h avendo  prima  tolto  da  un' Altare  , ch'era 
vicino  al  Tempio  di  Giove  Olimpio,  alcuni  va/i,  e quei  pieni  di  miele , 
Ìncenfo,fiori,e  altre  cofe  aromatiche, fi  difeoft  avano  da  terra  fin  tanto , 
che  venivano  a perdere  di  vifia  il  detto  Scudo  , e allora  buttando  in 
mare  tutte  le  fudette  cofe  in  onore  di  Nettuno,  e di  Minerva,  pareva 
loro  , che  così  felicemente  feguiffero  il  rimanente  del  loro  viaggio.  Sin 
qui  Ateneo  , riferendo  tutto  ciò  con  l'autorità  di  Polemone  nel  libro > 
ch'egli  fà  de  Morycho  , Il  medelìmo  appreRo  nella  quarta  Tavola. 
Cappelletta  po/la  fuori  delle  mura  d’Olimpia, di  dove  i naviganti  vo- 
lendofi partire  dal  Porto  , empivano  certo  vafo  , e avendo  navigato 
tanto  , che  più  non  potefTero  feorgere  lo  Scudo  indorato  poflo  nella  ci- 
ma del  Tempio  di  Minerva , ( di  cui  al  fuo  luogo  abbiano  parlato  ) al- 
lora mettendo  nel  detto  vafo  di  terra  miele  , fiori , e altre  cofe  aro- 
matiche , lo  buttavano  in  mare,  così  penfando  con  buono  aufpicio  fa- 
re il  loro  viaggio  , Di  tutto  ciò  rende  tejli  moni  anzi  Ateneo  nell'un- 
dicefìmo  libro  della  Cena  de'  Sapienti  con  l'autorità  di  Polemone , con 
quefle  parole, 

,,Polemon  libro  de  Morycho  tradir , Syracufìs  in  extrema  In- 
},fula  , ante  delubrum  Olympia;  extra  murum,  Ara;  focum  quem- 
„dam  effe  , è quo  navigantes  calicem  ficTilem  iinpleant , quem  , 
„ ubi  Minerva;  feurum  impolìtum  Tempio  non  amplius  cernunt . 
„ in  mare  deijciant  cum  floribus  , favis  integris  , thuris  micis  , & 
„aliis  lìmul  quibufdam  odoribus. 

Per  le  parole  di  Atheneo  citate  dal  medelìmo  Mirabella  ic 
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non  veggo  farli  memoria  di  Torre  , di  Scudo  di  rame,  & indora-  ‘Tempio  dì 
to,  fé  non  di  femplice  Scudo  fu’l  Tempio.  A che  proposto  fabri-  Minerva . 
care  una  Torre  fu’l  Tempio  contra  le  regole  dell’Architettura, 
non  per  altro  , fe  non  per  imporvi  uno  Scudo  ? Perauventuraap- 
prefe  il  Mirabella , ma  con  inganno  , che  quello  Scudo  fulfe  po- 
llo per  tener  viva  la  fuperllizione  de’ naviganti , quali  che  quei 
loro  atti  vani,  e ridicoli,  importalfero  alla  Republica  Siracufanaj 
perciò  dico  io  , che  l’opportunità  dello  Scudo  pollo  in  alto  , ca- 
gionò , che  i Marinari  introducelfero  quella  fuperlliziofa  olfer- 
vanza  . Mi  opponerà  il  Mirabella  , che  lo  Scudo  dovendoli  fco- 
prire  fu’l  mare  da  coloro  , che  navigavano,  richiedea  , che  folfo 
pollo  fopra  una  Torre:  al  che  rifpondo , che  il  Tempio  di  Miner- 
va elfendo  d’alta  fabrica  , & in  oltre  fondato  nel  più  alto  luogo 
dell’Ifola  , non  havea  bifogno  di  Torre  , perche  fulfe  veduto  lo 
Scudo  , il  quale  io  giudico  elfere  Rato  fcolpito  in  marmo  , ò in_» 
altra  pietra  pollo  fu’l  finimento  della  fronte  del  Tempio  , e per 
cagione  dell’altezza  , di  forma  ben  grande  , e rilevato  : e quello 
come  Infegna  di  Minerva,  per  dinotare  a ciafcheduno,  che  quel- 
l’edjfìcio  era  dedicato  a quella  Dea  . Nell’iltelTa  maniera  oggidì 
veggiamo  nella  fronte  de  i palagi  appiccati  gli  feudi  di  marmo, 
ne’  quali  fon  dipinte  le  infegne  de’  Principi , delle  Città  , e tal 
volta  degli  uomini  privati. 

Mi  confermo  in  quello  parere  maggiormente  , perchè  la  tra- 
duzione di  Atheneo  fatta  da  Natal  Conte  diverfa  dalla  fopra- 
detta,  pare  , che  accenni  il  medelìmo  fenfo:  egli  interpreta  : Do - 
nec  feutum  , quod  efi  in  Tempio  Palladi s , non  amplius  confpiciatur . 

Non  dice:  impofìtum  Tempio.  Il  Mirabella  s’indulfe  a fcrivere,  che 

10  feudo  fulfe  di  rame,  & indorato,  dalla  relazione,  che  gli  prella 

11  Fazello,  però  fenza  fondamento. 

In  quello  Tempio  lì  vedea  la  pittura  della  battaglia  equellro 

del  Rè  Agatocle  fatta  in  tavole,  opera  di  maravigliofa  eccellen- 
za , la  quale  copriva  le  mura  interiori  del  Tempio  . In  oltre  vi 
erano  ventifette  Tavole  , nelle  quali  lì  feorgevano  i ritratti  de  i 
Rè,  e Tiranni  di  Sicilia,  & erano  dipinte  con  fommo  artifìcio  , le 
quali  furono  tolte  da  Verre . Le  porte  del  Tempio  per  ornamen- 
to fpeciale  contenevano  molto  oro,  & avorio  ; tali  erano  , che  la 
loro  bellezza  negli  ferirti  de  i Greci  fù  grandemente  celebrata , 
lìcchè  avanzava  ogn’altra  opera,  benché  magnifica,  e ricca:  in  ef- 
fe lì  feorgevano  bellilTìmi  ritratti  di  avorio  , & in  particolare  la 
tella  di  Medufa  , che  in  vece  di  capelli  era  cinta  di  ferpi . Il  Fa-  lib-  4.  cap.  i 
Zello  fcrive  , che  v’era  la  faccia  della  Gorgone  , e’1  capo  di  Me-  Dee.  1. 
dufa.  Ma  perchè  Medufa,  e la  Gorgone  fono  una  medelìma  cofa, 
a ciafcheduno  fìa  norillima  la  foverchieria  , e poca  diligenza  del 
Fazello  nello  fcrivere  ; eccone  la  fcrittura  di  Cicerone  . Gorgonis  lib.  4.  Verr. 
vs  pulcherrimum , crini tum  anguibus  revelli t,  atque  abjlulit. 

C Que- 
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LIBRO  PRIMO 

QucRe  cofe  ancora  furono  fpogliate  da  Vcrre  di  tutto  Poro  , 
& avorio, reRando  folamente  le  porte  nude  di  legno  per  ferrare  il 
Tempio.  Itaque  ejufmodi  valuas  reliquit  ( parole  di  Cicerone  ) ut 
qu<£  olim  ad  ornandum  Templum  erant  maxime  , nunc  tantum  ad 
claudendum  fatiti  ejfe  videantur  . Laonde  non  pollo  tacere  , che  il 
Mirabella  par,  che  intenda  quelle  porte  tutte  d’oro  , e d’avorio, 
mentre  nella  prima  Tavola  parla  in  tal  forma  . Celebra  altresì  Ci- 
cerone nel  mede/imo  luogo  la  magnificenza  delle  porte  di  quefio  Tem- 
pioì  quali  furono  d'oro , e d'avorio.  Nel  medefimo  difcorfo  trattan- 
do il  Mirabella  del  fudetto  Tempio,  in  quella  guifa  ne  fcrive.  Co- 
si ancora  Cicerone  nella  fefi a Verrina  dice  efjervi  fiate  l'afie  di  gra- 
migna d'incredibile  grandezza  , quali  fenza  verun’ajuto  dell'arte  la 
fola  natura  prodotto  aveva . A dir  quello  il  Mirabella  s’è  fermato 
su  l’antico  , e fcorretto  tello  di  Cicerone  , la  cui  telfitura  è tale. 

Etiamne  gramineas  haflas  ? ( difcorre  de  i furti  di  Verre  ) vi- 
di enim , vos  non  minime , ehm  tefies  dicerentìcommoveriyquòd  erant 
hu]ufmodi  , ut  femel  vid’ffe  fatis  efj'et , in  quibus  neque  m in  tifaci  um 
quicquam , neque  pulchritudo  erat  ulla->fed  tantum  magnitudo  incre- 
dibili s->  de  qua  vel  audire  fatis  ejfet , nimium  videre  plufquam  femel. 
Etiamne  id  concupi  Eli  ? 

Quando  m’incontrai  la  prima  volta  in  quello  luogo  di  Cice- 
rone , Retti  buona  pezza  fofpefo  intorno  all’halte  della  grami- 
gna , poiché  non  potea  capire  , che  cofe  effe  fulfero  , e come  por 
reitero  darli  : mi  accrefceva  il  dubio  quell’Adagio  ricordato  da 
Atheneo  a relazione  di  Demochare  . Ver'um  , ut  ait  Demochares  , 
nec  è Tbymbra fit  hafia  . La  Thimbra  è una  picciola  pianta  , cho 
alcuni  dicono  Cyaneì  altri  Cimila  , & altri  Satureia,  bi  crede  elfer 
quella,  che  noi  Siciliani  chiamiamo  il  Rigancllo  : hor  fe  quella-/, 
i cui  rami , e’1  tronco  fon  legno , hà  dato  luogo  al  proverbio  in_> 
maniera  , che  tappiamo  , che  da  elfa  in  nelfun  modo  può  formar- 
tene haRa,  quanto  più  lontano  d’ogni  credenza  farà  l’ammettere 
halle  di  gramigna , herba  che  non  hà  parte  di  legno , nè  può  elfer 
atta  ad  intclferlì , & a far  corpo  fodo  , e diritto  a fomiglianza  di 
un’halta  ? laonde  ricorrendo  io  ad  altri  celli  di  Cicerone  , ritro- 
vai in  uno,  ch’era  correttilfimo  , dichiarato  con  gli  avvertimenti 
di  Paolo  Manutio,  Fraxineas  , in  vece  di  Gramineas  ; per  lo  cho 
ponderando  il  fenfo  in  Cicerone,  m’avvidi , che  il  retto  era  Fra- 
xineas , e non  Gramineas  . Ciò  dall’iltelfe  parole  non  ofeuramen- 
te  lì  cava.  Quelle  non  erano  altro,  che  travi  di  fralfino  rozze  co- 
si, come  furono  portate  dal  bofeo  , però  avevan  forma  d’halte,  e 
lì  ammirava  in  efse  l’incredibile  grandezza , tolta  quella  gran- 
dezza, non  v’era  altro  di  raro , e maravigliofo,  perciò  chi  l’avef- 
fe  vedute  una  volta,  lì  farebbe  appagato. 

Il  Mirabella  dall’avere  intefo  in  Cicerone  halle  di  gramigna, 
fcrifse  , che  quelle  erano  Rate  prodotte  dalla  fola  natura  fenza 
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i,  ajuto  dell’arte  , però  quelle  parole  : In  quibus  ncque  manufatlum 
il  quicquam , s’intendono  , che  l’hafle  non  erano  Hate  tocche  da 
w colpo  di  fcure  , ò d’afeia,  onde  ficgue  apprefso  ; Neque pulchritu- 
ii  do  erat  ulla. 

il  E confermata  la  nollra  opinione  dall’attitudine  , che  hà  que- 
o,  /lo  legno  del  fraffino  a formarli  in  halle  : quindi  Homero  celebra 
Ì l’ halle  di  fraflìno  di  Achille,  e di  Hettore,&  Ovidio  fpecialmen- 
v-  te  dimollra  la  proprietà  dell’illefso  albero  in  quel  verfo. 

H-  Et  Coryli fragile /,  Ó"  fraxinus  utili s hafiis. 

lo-  Qui  limilmente  pertiene  quel  che  racconta  Atheneo  nel  deci- 

> moquarto  libro , che  i Siracufani  ufavano  alcune  canzoni,  e balli 

L particolari  in  onore  di  Minerva.  Apud  Syracujios  autem peculiari s 

,to  e/i  & cantilena , & faltatio  quedam  loricatte  Minerve. 

le,  ' * - 

» TEMPIO  DI  DIANA. 

mi 

a *|~^  U pollo  ancora  nell’lfola  il  Tempio  di  Diana.  Lo  mollra  Ci- 
ri- JL*  cerone  nelle  Verrine.  Ea  tanta  ejt  urbi,  ( parla  di  Siracufa  ) 
d ut  ex  quatuor  urbibus  maximis  conjtare  dicatur  , quarum  una  eji 
ea , quam  dixi , Infula  , que  duobus  portubus  cinti  a in  utriufque  por- 
ti- tus  ojlium , aditumq ; projetla  ejl , in  qua  domus  ejl , qua  regis  Hiero - 
mi,  nisfuit , qua  Pretore!  uti  Julent  : in  ea  Junt  tsdes  facr<e  complures  , 
po.  fed  due  , que  longè  ceteris  antecellunt , Diane  una  , Ò*  altera , qua 
idi  fuit  ante  ijlius  adventum  ornatiffima , Minerve. 

>lt]  Il  Fazello  dice  di  non  fapere  , in  che  luogo  particolare  dell’ 
ho  Ifola  lìa  flato  fondato  quello  Tempio,  e benché  alcuni  lo  ponga* 
lei  no  nella  regione  detta  la  Salibra , dove  oggi  li  vede  la  fabrica 
\u  del  Quartiero  della  fanteria  Spagnuola  , per  cagione  delle  rovi- 
iio  ne,  che  ivi  rimafle  ancor  li  veggono  ; nondimeno  egli  ne  Uà  mol* 
„it.  to  dubiofo  , però  noi  liamo  certi,  che  lìa  nel  medefìmo  luogo,  o 
tcrc  le  reliquie,  che  oggidì  apparirono , lìano  dell’illefso  Tempio:  le 
.(fei  ragioni , che  a ciò  ne  muovono  fon  quelle  . Afferma  Cicerone  , 
-adì  che  nell’ifola  fra  gli  altri  Tempi;  due  fono  principaliflìmi,  che  di 
tr0.  gran  lunga  avanzano  tutti  gli  altri  : l’uno  è il  Tempio  di  Dia- 
enti  na,  l’altro  quel  di  Minerva  : di  quello  già  ne  abbiamo  certezza  ; 
ch«j  di  quello  di  Diana  ne  fanno  fede  le  colonne  ritrovate  , mentre  li 
fw.  facea  la  fabrica  del  Quartiero  , le  quali  efsendo  di  maravigliofa 
nen.  grandezza,  dimoflrano  la  maggior  fabrica,  che  lìa  nell’Ifola,  co- 
,c0.  me  tellifìca  Cicerone  . 11  lìto  ancora  del  Tempio  , perchè  è piu 
(|f)j  grande  di  quello  del  Tempio  di  Minerva,  accenna  l’illefso  . la-. 
I[an,  oltre  l’opportunità  del  luogo  , ch’è  nell’entrata  delPIfola  , ci  fi- 
jfCf,  gnifica,  che  l’Ifola  efsendo  dedicata  a Diana  , avuta  in  Angolare 
riverenza  da  i Siracufani,  richiedea  la  miglior  piazza,  e più  com- 
,pj  moda,  nella  quale  fufse  edificato  il  Tempio  della  Dea  . Mario 
fppjj.  Aretio  nella  definizione  di  Sicilia  pur  lo  colloca  nell’iltefsa 
ju.  parte . Delle 
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Delle  colonne  delPiftefso  Tempio  infino  alPaltr'hxeri  fe  ne 
vide  in  piedi  una  (blamente  , ma  rotta  nella  cima  , la  quale  da  i 
deftruttori  dell’antiche  memorie  fu  tolta, e disfatta.  Nondimeno 
fi  vede  oggi  una  parete  fabricata  di  grandilfime  , e riquadrate* 
pietre,  legno  efprefso  della  magnificenza  del  Tempio,  in  alcune 
delle  quali  pietre  fi  ritrovano  ifcrizioni  in  lettere  Arabiche  , pe- 
rò di  efse  non  s’è  potuto  cavare  il  fenfo  da  i Profefsori  della  lin- 
gua , ò perchè  quelle  non  apparifeono  intiere  per  tutto  , overo 
perchè  non  fiano  bene  intefe.  Da  ciò  ne  comprendo,  che  al  tem- 
po , nel  quale  i Saraceni  fignoreggiavano  in  Sicilia  , il  Tempio  fi 
manteneva  in  piedi . In  quello  Tempio  la  Gentilità  celebrava  la 
feda  di  Diana  à fei  di  Aprile  , come  apprefso  moftraremo  , e du- 
rava per  ifpazio  di  tré  giorni. 

STATUA  DI  DIANA . 


LA  Statua  di  Diana  è citata  da  colui , che  fa  l’annotazioni 
fopra  Pindaro,  nella  feconda  Ode  de’  Pithij . Situm  enim  e/l 
Simulacrum  Diana  apud  Areihufam  . Qnefte  parole  pofsono  ave- 
re due  fentimenti  : l’uno  è , che  la  Statua  di  Diana  fia  (tata  fpin- 
ta  intorno  alla  fonte  Arethufa  , l’altro  è della  Statua  di  efsa  po- 
lla nel  medefimo  Tempio  di  lei , la  quale  fi  dice  efier  vicina  ad 
Arethufa  per  edere  ambedue  nell’Ifola  , e che  perciò  Diana  fia_4 
fiata  nominata  Alfea  . Dal  che  guardili,  chi  legge,  di  non  fituare 
Arethufa  nel  Porto  minore,  come  pare  , che  dalla  detta  autorità 
voglia  malamente  argomentare  il  Cluverio. 

* • . . J i V f : ‘ , * > „ . 

TEMPIO  DI  G I V N 0 N E. 


DOn  Vincenzo  Mirabella  fcambiando  il  Tempio  di  Giuno- 
ne , ch’era  nell’Ifola,  in  vece  d’una  Cappelletti  rapporta- 
ta da  lui  fu’l  Porto  maggiore  alla  delira  riva  di  Anapo,  fi  moftra 
tanto  alieno  dal  retto  fenfo  di  Atheneo  , della  cui  autorità  egli 
fi  vale,  che  confonde  il  tutto  . Udiamone  quello,  ch’egli  di  pro- 
pria bocca  ne  dice. 

Cappelletto,  pojla  fuori  delle  mura  di  Olimpia  , di  dove  i navigan- 
ti volendo/! partire  dal  Porto,  empivano  certo  vafo , e avendo  navi- 
gato tanto  , che  più  non  potefjero  feorgere  lo  feudo  indorato  poflo  nel- 
la cima  del  Tempio  di  Minerva , {di  cui  al  fuo  luogo  abbiam  parlato ’ 
allora  mettendo  nel  detto  vafo  di  terra  mi  eie,  fiori  , e altre  cofe  Aro- 
matiche, lo  buttavano  in  mare , così  penjando  con  buono  aufpicio  fari 
il  loro  viaggio  . Di  tutto  ciò  rende  teflimonianza  Atheneo  nell' undi- 
cefimo  libro  della  Cena  de ’ Sapienti  con  l’autorità  di  Polemone  con- 
quelle  parole. 

3,Polcmon  libro  de  Morycho  tradir , Syracufis  in  extrema  In 
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» „fula,  ante  delubrum  Olympia?  extra  mururn  , Ara:  foeum  quem- 
j „dam  effe  , è quo  navigante*  calicem  fictilem  impleant , quem  , 
0 „ ubi  Minerva:  kucum  impofitum  Tempio  non  amplius  cernunt, 

3, in  mare  dcijciant  cum  floribus  , favis  integris  , thuris  micis  , & 
ie  „aliis  (imul  quibufdam  odoribus. 

Nella  prima  Tavola  al  numero  decimoterzo  così  favella  del- 
„ J’iftelìo  : Scudo  di  Minerva  pojìo  m cima  d'uno.  Torre  fui  Tempio  di 
;5  qnefla  Deafabricata.  Qual  effóndo  di  rame  indorato,  per  la  refleffìo - 
„ ne  de ’ raggi  J'olari  era  da  ben  lungi  veduto  da’  naviganti , i quali 

) r partendo//  dal  Porto  maggiore,  fecondo  racconta  Ateneo  nell'undicefi - 
jj  mo  libro,  avendo  primi  tolto  da  un* Altare  , ch'era  vicino  al  Tempio 
|a<  di  Giove  Olimpio , alcuni  vafì , e quei  pieni  di  miele,  ine enfo, fiori, 
altre  cofe  aromatiche ,fì  difcoflavano  da  terra  fin  tanto , che  veniva- 
no a perdere  di  vifta  il  detto  feudo  , Ò*  allora  buttando  in  mare  tutte 
le  fudette  coje  in  onore  di  Nettuno , e di  Minerva  , pareva  loro , che_» 
così  felicemente  feguiffero  il  rimanente  del  loro  viaggio.  Sin  qui  Ate- 
n|  neo  riferendo  tutto  ciò  con  l'autorità  di  Fole  mone  nel  libro , ch'egli  fà 
/■  de  Morycho . 

J Prima  dico,  ch'io  deliderirei  di  fapere  , quali  fiano  quelle  mu- 
‘ ra  d’Olimpia  , ch’io  non  hò  trovato  apprello  nelTuno  . Forfè  egli 
' intende  le  mura  del  Cartello  Olimpico  , overo  del  Tempio  di 
Giove  Olimpio,  come  non  rettamente  fente  il  Fazello  : ma  di- 
verfa  cofa  è Olimpia  da  Olimpio , ò Olimpico.  Se  Atheneo  dico 
a Ante  delubrum  Olimpia  , perchè  il  Mirabella  interpreta  fuor  delle 
J mura  d’Olimpia  ? Quell'£jf/ra  mururn  , overo  , Extra  muros  , fe- 
l1>"  condo  la  verdone  di  Natal  Conte,  dinota  la  muraglia  della  Cit- 
tà, e che  querto  Tempio  era  fuori  di  quella.  Per  Extrema  Infulay 
overo  In  Infulee fupremis partibus , ad  interpretazione  del  fudetto 
di  Conte , fi  dichiara  Feftremità  delPIfpla  , ch’è  nel  luogo,  dove 
oggi  è il  Cartello  sii  la  bocca  del  Porto  maggiore,  & io  ftimo,  fe 
non  m’inganno  , che  nell’eftrema  punta  del  Cartello  , detta  vol- 
r gannente  la  Vignazza,  fia  flato  quefto  Tempio  di  Giunone  , no- 
! mata  da  Atheneo  Olimpia  : m’induco  ad  aflegnarvi  la  particola- 
• rità  del  fito  dalle  rovine , che  ivi  feorgiamo  al  prefente , di  anti- 
ca  fabrica.  Che  per  Olimpia  s’intenda  Giunone,  vegganfi  le  mar- 
gini di  elfo  Atheneo  , tradotto  da  Giacomo  Dalechampio  coro 
:JI^‘  gli  avvertimenti  d’Ifaaco  Cafaubono,  che  ciò  chiarifcono. 
ul!'  Affermo  di  più  , che  l’intelligenza  in  Atheneo  pafla  altramen- 
te  da  quello  , che  interpreta  il  Mirabella  , la  quale  a mio  parerò 
ili#  £ taje  ^ C[1C  jn  siracufa  nell’eftremirà  dell’Ifola  vi  è il  Tempio  di 
Giunone , ch’è  fuori  della  muraglia,  davanti  al  quale  v’era  un  Fò- 
!,f  ! colare  d’un  Altare,  d’onde  partendoli  i naviganti  empivano  un.» 
^ 1 vafo  di  terra,  chiamato  Calice , ( delle  ceneri , e carboni  alquan- 
to  confumati  ) il  qual  vafo  buttavano  in  mare  infieme  con  fiori , 

, favi  di  micie  intieri , frammenti  d’incenfo  , Se  altri  odori  dapoi , 
®llt  D .■••va.  .che  * * 


T empio  di  " 
Giunone  « 


lib.  4.  cap.  1. 
Dee.  1. 


I1 


Tempio  di 
Giunone . 


lib.  4.  cap.  j. 
Dee.  1. 


lib.  6.  cap.  XI. 


lib.  4-  cap.  1. 
Dee.  1. 

Tau.ì.num.tfi. 


Tau.2.num.4<S. 


14  LIBRO  PRIMO 

che  decollatili  dal  Porto  lafciavano  di  vedere  lo  feudo  , ch’era-- 
fu’l  Tempio  di  Minerva  : licchè  i fiori , 1 favi  di  miele , e Palerei 
cofe  non  entravano  nel  Calice  , come  malamente  Icrive  il  Mira- 
bella: ma  come  un  picciol  vafo  ripieno  di  ceneri,e  carboni  pocea 
capire  i favi  intieri  di  miele  , e l’alrre  cole  ? Nè  quivi  hanno  ter- 
anine  i falli  del  Mirabella  , poiché  non  intende  un  fol  vafo,  come 
vuole  Atheneo  , ma  più  vali , e quelli  pofeia  tolti  da  un’Altare., 
fenfo  , che  non  fi  fognò  mai  Atheneo  : perchè  quelle  parole  Ara 
focum  quemdam  effe  , è quo  navigante s calicem  firtilem  impleanty 
non  dimoftrano , che  il  vafo  G prendea  dall’Altare  , ma  che  i na- 
viganti lì  partivano  dal  focolare  di  quell'Altare  : il  vafo  dunque 
era  portato  da  i naviganti,  i quali  andavano  al  focolare  dell’Al- 
tare per  empire  quello  delle  ceneri,  e carboni . Intorno  a quello 
ancora  ricorrali  al  fudetto  Dalechampio  , che  ne  dà  chiarezza-. 
In  alcuni  de’  fopradetti  errori  il  Mirabella  hà  per  compagno  il 
Fazcllo  , il  quale  non  fè  nelfuna  confiderazione  del  tello  di 
Atheneo. 

Fò  giudicio,  che  riltclTo  Tempio,  del  quale  ragiono,  intender 
voglia  Eliano,  affermando,  che  in  Sicilia  nel  Tempio  di  Giunone 
v’è  una  Statua  ignuda  del  Rè  Gelone  alzata  in  rimembranza  di 
quell’azione  , quando  dopo  la  rotta  data  a i Cartaginefi  , com- 
parve in  Piazza  difarmato,dimollrando  di  volere  renuciare  l’Im- 
perio. Ce  ne'dà  non  leggiero  argomento  il  fatto  medefimo:im- 
perochè  auvenne  in  Siracufa.  Il  Fazello,  e’1  Mirabella  lenza  nef- 
funa  autorità  pongono  il  Tempio  di  Giunone  in  Acradina  vicino 
al  lito  , il  quale  infino  ad  hora  a me  non  è noto  . Pure  qual’hora 
pomparilfe  Scritror  tale  degli  antichi , che  localfe  in  Acradina 
un’altro  Tempio  di  Giunone,  io  direi,  che  quella  Statua  di  Gela* 
ne  farebbe  Hata  polla  in  quel  Tempio  di  Acradina,  e non  nell’al* 
tro  dell’Ifola.  1 , i-f 

Non  fi  dee  tacere,  che  i Siracufani  avendo  data  fentenza  con* 
tra  le  Statue , che  fi  dovelfero  disfare  , come  racconta  Plutarco 
in  Timoleonte  , perdonarono  a quella  Statua  , per  li  benefici) , e 
grandi  opere  fatte  dal  Rè  Gelone  . Il  Mirabella  non  avendo  fon- 
dato ancora  il  Tempio  di  Giunone, vi  colloca  dentro  la  Statua,  e 
di  là  facendola  volar  per  l’aria  , non  sò  in  qual  Piazza  , penfa  di 
far  credere  per  verità  quello,  ch’è  favola. 


ra  £ 


Tempii. 


OLtre  quei  Tempi),  de’  quali  abbiamo  fatto  memoria  , ve  ne 
fu  r orrori  tri  diverfi  nell’llola,però  non  fappiamo  a chi  fia^ 
no  flati  dedicati.  Cicerone  nel  quarto  contra  Verre  . In  ea  ( cioè 
nell  IfoIa)y«*7r  ^Edes  J aera  compluresyfed  dua^qua  longè  cateris  an- 
tecellunty  Diana  unay  & altera^  qua  Juit  ante  ijìius  adventum  orna* 
tiffm*i  Minerva.  Sap- 


feor 
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- Sappia  chi  legge,  che  oltre  i Tempi;  da  noi  citati,  i quali  han-  Tempi}  » 
j no  proprio  nome  y adduciamo  di  più  tutti  gli  altri , che  innomi- 

i*  nati  fi  ritrovano,  perchè  quelli , ò almeno  alcuno  di  elfi  può  efler 

a diverfo  da  quelli . Oltre  a quella  ragione  li  rapprefenta  la  varia 
:•  notizia  , la  quale  non  è dovere,  che  li  tralafci.  Il  medelimo  offer- 
ii viamo  in  tutte  Balere  materie  de’ luoghi , e cofe  tanto  di  facre  , 

.)  quanto  di  profane  pertinenze, 
ifi  *:  • 

ii,  ARETHV  SA. 

» .,c-  >(  . j . -i  •--< 

ut  O I nota  , e celebre  appreflò  gli  Scrittori  è la  Siracufana  Are- 

i!-  O thufa,  fonte,  che  in  guifa  di  fiume  efce  fuori  nelTIfola,  ch’io 

lo  di  farne  lungo  trattato  non  ardifco  . Nulladimanco  non  tacerò 

u quegli  auvertimenti , che  a me  parranno  edere  neceflarij  per  la 

iil  chiarezza  delle  Siracufane  memorie  . Don  Vincenzo  Mirabella  Tati,  i.num.p. 

di  fcrivendo  di  Arethufa,  in  tal  guifa  ragiona. 

Quefta  fonte  in  quei  primi  tempi  non  fiat  uriva,  dove  oggi  fcaturir 
Ifi  fi  vede, ma  nel  piano,  dove  attorno  vi  fono  a ’ noflri  tempi  le  botteghe 
mi  di  conciar  cuoja.  Il  muro  interiore  verfo  la  Città  è quello  , che  anco - 
di  ra  oggi  fi  vede  in  effere  in  detto  luogo.,  difabrica  reticulata , la  quale 
apprejfo  i Greci  fu  di  grandijfima  flima . Ma  volendo/i fare  il  Baluar- 
Im*  do  di  Santa  Maria  la  Porta , cavando fi  il  vivo  f affo,  fi  conduffe  dove 
im*  oggi  fifa  vedere , e quefio  fu  fatto,  cred’io  , si  per  non  impedir  il  paf- 
icf-  Jaggio  , che  per  ragion  di  guerra  era  necejfario  in  detto  luogo  , sì  an - 
ina  cor  a per  averla  più  dentro  la  Città . Ma  que/la  condotta  non fi  potè 
ioti  far  si  diligente  , che  gran  copia  dell’ acque  fue  non  refi  afferò  intorno 
luti  al  luogo , dov’ella  prima  era , che  fono  quefie , che  per  tutto  fi  veggono 
*;ot  in  dette  botteghe. 

l'alt  M’è  paruta  si  nuova  , e ilravagante  quella  trafportazione  dì 
Arethufa,  che  il  Mirabella  mi  perdonerà,  fe  gliela  oppongo.  Af- 
;on*  finché  io  gli  dovelìi  predar  fede  , doveva  egli  defcriver  tanta-/ 
arco  mutazione  con  tutte  le  circodanze  degli  Autori  dell’opera  , del 
jj,t  tempo  , e d’ogn’altro , le  quali  tacendoli , mi  rendono  fofpetta-* 
fon.  l’affermazione  di  lui  : nondimeno  dalla  fondazione  del  Baluardo 
ullt  di  Santa  Maria  della  Porta,  e dalla  didruzione  , ch’egli  apprelfo 
;ià  adduce  , della  Porta  predò  Arethufa,  che  a fua  mente  in  un  me- 
delimo tempo  avvennero  , io  ne  cavo  il  tempo  . Odali  il  fuo  di-  Tau.x.num.  io 
fcorfo. 

Di  quefla  Porta  infin  al  giorno  d’oggi , ( da  chi  con  diligenza  s'in- 
vefligano  ) fi  veggono  le  vefligie  nella  cafa  de’  gentiluomini  di 
lEnt  Buona  juto  , per  la  quale  fi  def tendeva  al  mare  , e al fonte  fudetto  di 
jjjj,  Arethufa  , e non  è dubio  , che  in  tempo  de’  noflri  Padri  ella  era  ancor 
Cl0{  in  effere , Ó*  i cittadini fe  ne  fervivano,chiamandola  col  nome  di  Por - 
ta  Saccaria  , e fu  levata  in  tempo  , che  fi  fabricò  col  campanile  il 
Baluardo  di  noflra  Signora  della  Porta . 

Avven- 

ip* 


Arethufa. 

lib  4 cap.  i. 
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Avvenne  dunque  quella  Metainorfofi  all’età  de’  noftri  Padri  , 
ò più  torto  alquanto  più  a dietro  , perchè  il  Fazello  favellando 
delle  fterte  due  cofe,  cioè,  della  fondazione  del  Baluardo,  e del- 
la rovina  della  Porta , ma  non  della  traslazione  di  Arethufa  , ri- 
ferifee  , che  quello  accadde  venti  anni  prima  , ch’egli  avelie  co- 
minciato ascrivere  la  fua  hiftoria,  il  che  rifponde  ne  i tempi  di 
Carlo  Quinto  Imperatore.  Ma  ciò  poco  importerebbe,fe  lapruo*- 
va  della  trafportazione  del  Fonte  lì  fondafle  . Intorno  a quelto  è 
bifogno  addur  prima  un  lungo  difeorfo  del  Fazello  , ch’è  quello, 
che  qui  foggi  ungo. 

H<sc  infula  licei  parva / ?t , ( intende  Ortigia,  dov’è  Siracufa  ) & 
faxofa , nikilque  in  fc  humoris  retinensipelagoque  circumfufa ; multo - 
rum  tamenfontiumjnftar fluviorum^dulces  perpetuò  aquxs , a/fatim- 
que  emittentium  affluens  e/i:  mirum  profecìò  , ac  rarum  natura  opus , 
& fpeEìaculo  dignum : inter  xltos  , fons  in  ex  e/l  ingens  ad  latus  ejus 
Occidentale , quoi  portus  magni  jluFt.bus  alluitur  ; mediis  è faxis , ac 
fpecu  e xundans ■>  (l xtimque  in  mare  fluvium  emittente  cui  nomen  Are- 
thufa efi  apud  Poetata  & Hifloricos. 

E poco  poi. 

Enimvero  Arethufa  iUt  Cicero  , Ó-  Diodorus  referunt , incredibili 
ohm  erat  magnitudine , vel  ex  rxtionCiquodplerique fonte s,  qui  circi z- 
quaque  emergimi > & ad  officinas  coriariorum  diverfa  loca  inflar  Jìu- 
in  num  hodie  excurrunt  ffimul  confuentes  lacum  efficiebxnt , qui  uno 
ambttus  fi  adio  d fpecu  , unde  nunc  exundat  , adfontem  ufque  , qui 
aiate  me  a à Canalibus  nomen  hxbebati  protendebatur,  ut  fcruporum , 
aquarumque  vefligijs  adhuc  cernitura  ubi  vetufla  erat  urbis  Porta _* 
Arethufa  olim  LiviOifed  mea  temperate  Saccxriorum  appellata , quet 
infula  capta  d AParcello  efi , ut  Livius  refert.  Hxc  cum  ante  integra , 
Ó~  mirisivetuflifque  lapidtbus  Jl  ruffa  ad  are  am  Cathedralis  Ecclefia 
pater  et , & fola  ex  antiqui  s portis  fupereffet ; vigefimo  circi  ter  abbine 
anno  ad  tuitione  urbis  clxufxiprorfufq:extinffxiUsùiformdiÒ'  nomen 
amfit  . Ex  verbi  qu£  hodie  ad  Arethufam  ducit  S.  Maria  d Portu  di - 
catXi  £tate paulo  fuperiori fuit  apertXiCum  ante  nulla  effet : nam  ejus 
meenia  quodam  tempore  Arethufa  extra  alluebat , intus  vero  % radi- 
bus  ingentibus  in  lapide  excifìsiquos  terra  hodie  operuit,pr<emuniebd- 
turi  quibus  Syracufani  ad  aquxs  iqu£  intra  muros  quoque  tùm  fcate - 
bant  1 è fonte  bauriendas  defeendebant . Sed  divi  fu  s in  plures  alveo  s 
Arethufa  proce/fu  a vi  buie  muro  port£  aperiend£  locum  dedit . Non 
procul  ab  Arethufa  e medijs  mxris  fluffibus  fons  a qua  mire  exundat , 
caput  que  inter  aquxs  fxljxs  extolliti  Oculus  Cilic£  vulgo  appellattuy 
cajus  nullum  veterum  Scriptorum  memini/feivel  ex  eo  cenfendum  efi  y 
quod  è vicini s Arethuf£ fontibus  unus  efi , qui  cìim  olimi  velut  Ó"  C£- 
ten  ex  Infilai  non  è mari  erumperet  : corrodentibus  procejfu  £vi fu- 
thbus  ex  httora  , occupxntibufque  , è medio  falò  nunc  emergit . Erat 
igi tur  fons  ingens , & pijcofus  , molibufque  jaffis  in  mari , &.reticu - 
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lato  ordine  pofitìs  circumfeptus  , quibus  multa  bitumini! , ac picis  Arethufa^ 
* mifìura  wjeffa  , flucìus  maris  ab  eo  arcebat , cujus  vifuutur  aabuc 
0 tiara  vefligta  : narri  Coriariorum  vicina  fuperi'ys  mulibus  ex  materia. 

hac  bitummofa  officina  conflrufta  alate  mea  cernebantur , quibus  de- 
1-  letifj  propugnaculum  ingens  ad  robur  urbis^  Ò'  portus  munitffimum, 
quod  à Sanffa  Maria  de  Portu  dicitur^JuperftruBum  eft.  Mea  pra- 
ul  terea  alate  anno falutis  1506.  ipfe  ad  IIII,  ld.^anuar,prorfus  exa- 
^ ruit . Sed  interim  ad  Ijihmum  , & iitus  marmorei  portus  complures 
ie  aquarum  font  e s emerferunt , qui , cum  Arethuja  rejìuxit , fcaturire. 

°i  mox  defierunt. 

Dalla  efquifitiflìma  narrazione  del  Fazello  non  fi  cava  quella 
murazion  di  luogo  di  Arethufa  , la  quale  fe  fuffe  avvenuta  , egli 
,9*  Laverebbe  fcritta  , malfimamente  cadendo  nel  medefimo  tem- 
*•  po,  nel  quale  egli  vivea,  e fcrivea:  anzi  dicendo,  che  Arethufa  al 
wi  tempo  di  lui  lcaturiva  da  una  fpelonca  , accenna  , ch’era  nell’ 
ìw  iftelfo  luogo  , dove  hora  è , perchè  oggi  Umilmente  efce  da  una_* 
i!  fpelonca  , però  in  quella  parte,  nella  quale  il  Mirabella  prima  la 
rt'  fituava  , non  v’è  fpelonca  . Leandro  Alberti  Bolognefe  , il  qual 
vide  nell’iftefià  età  di  Carlo  Quinto  , e del  Fazello,  e facendo  la 
defcrizione  di  Sicilia  fu  neil’lfola,  e vide  Arethufa,  non  folo  non 
Wi  fà  menzione  di  tal  novità,  ma  defcrive  quella  nel  medefimo  luo- 
«*  go  , dove  hora  fi  vede  . Mattheo  Silvaggio  da  Catania  fcrilfe  an- 
H>  cora  di  Sicilia,  e di  Siracufa,  e fu  ne  i medelìmi  tempi  de’  fopra- 
m detti,  ma  non  tocca  tal  latto  di  mutata  Arethufa  . Che  dirò  di 
f Mario  Aretio  Siracufano  pure  contemporaneo  deifudetti,  il 
m,  quale  diede  in  ifcritto  il  fito  di  Sicilia  , e ragiona  diffìifamento 
/.lì  della  Patria  , & in  particolare  di  Arethufa  ? nelfun  cenno  ci  pre- 
fi fta  di  cosi  nuova  trasformazione,  e pure  fi  deve  credere  , che  fo 
g«i  fulfe  accaduta  , non  gli  farebbe  fiata  incognita,  & elfendogli  no- 
lt/ii  ta  , in  nelfun  modo  Laverebbe  trapalfata  fotto  filenzio  : anzi  li 
fa  rende  conforme  al  Fazello  , dicendo  , che  nafce  dalla  fpelonca, 

«i!»  con  quelle  parole:  Arethufa  igitur , quamvis  nonea  magnitudine , è 
«di',  rupe  tamen  veluti  è civitatis  latere  ufque  in  hunc  diem  in  portum i_» 
ifjifl’  magnum  ejfunditur. 

rd‘  Dopo  quelli  Scrittori  comparve  l’Abbate  Francefco  Mauroli- 
i co  Melfinefe  , che  diede  in  luce  il  compendio  deH’hiftoria  di  Si - 
;jti4  cilia,  ei  tratta  d’Arethufa,  ma  non  della  traslazione  di  elfa  da  un 
luti!  luogo  ad  un’altro  , come  nè  anco  Giufeppe  Carnevale,  che  fcrif- 
p fe  dopo  l’Abbate  la  defcrizione,  e l’hiftoria  di  Sicilia . Vincenzo 
sif  Littara  da  Noto  nel  medefimo  tempo  fcrilfe  hiftorie  pertinenti  a 
'.lini,  Sicilia,  nè  tace  le  notizie  di  Siracufa  , nondimeno  non  fi  fà  auto- 
titjì,  re  della  trafportazione  di  Arethufa  . Lafcio  di  parte  Chriltoforo 
Scandio  fcrittore  del  fito  di  Sicilia  per  elfere  foraftiero.Hor  ven- 
iijìii»  go  ad  altri  argomenti.  Arethufa  nel  luogo,  dov’era  polla  dal  Mi- 
jnt  Tabella , fi  difcoftava  dal  mare  adoppia  diftanza  , che  non  dal 
•(10 1 E luo- 
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luogo  proprio,  dove  ai  prefente  fi, vede , ialino  al  mare  , dal  che 
ne  acgue,ponendofi  pel  ileo  allignato  dal  Mirabella,  che  non  po- 
.tea  elìer  coverta  dall’acque  del  mare  , come  fi  copriva  nel  pred- 
iente luogo  pria,  che  vi  li  folle  tirata  davanti  la  muraglia.  Mi  di- 
rete, a che  propolito  quelle  ragioni?  Odali  Cicerone, che  ce  l’in- 
-fegna. 

In  hac  Infula  extrema  ejl  foni  aqu&  dulcisycuì  nomen  Arethufa  efl ^ 
incredibili  magnitudine  y plenifimus  pifeium , qui  fi  ufi  u totus  operire- 
jury  nifi  muniti  oney  ac  mole  lapidum  à mari  disjunflus  ejfet. 

Quello  Molo  di  pietre  accennato  da  Cicerone  apparifee  og- 
gidì lotto  Fonde  del  mane  di  rimpetto  ad  Aretufi  , non  molto 
difcofto  da  ella  , e feorre  verfo  l’Occhio  della  Zilica  : ne  fà  fede 
Filippo  Bardo  Siracufano  maravigliofo  natatore  , e di  gran  fiato 
fotto  l’acque.  Quelli  allo  fpell'o  porta  sii  alcune  di  quelle  pietre, 
benché  grandi, e quadrate,  tolte  dal  medefimo  Molo,  e con  fom- 
ma  fatica  cavate  fuori  dall’acque  . Egli  dapoi  le  rompe  , e trova 
dentro  eccellentilfime  conchiglie,  dette  da  noi  Rafoli,  Canolic- 
chi,  e Dattili,  delle  quali  ne  riceve  buon  prezzo,  perchè  fono  di 
molto  gullo,  e defiderate  da  ciafcheduno  . Riferifce  il  Barcio  ef- 
fere  ivi  gran  copia  di  fomiglianti  pietre  tagliate  in  quadro,  e po- 
lle ad  ordine  . Orsù  ponghiamo,  che  fi  conceda  al  Mirabella  co- 
tale trafportazione , vorrei  fapere  da  lui  per  quai  meati,  & aqui- 
dotti  fu  trafvoltata  sì  gran  copia  d’acque  , qual’è  quella  d’Are- 
thufa  ? Dicami  egli  il  corfo,  ch’ella  fà  , e per  quali  Itrade  palla- ? 
fe  ciò  Riffe  , lenza  fallo  vi  fi feorgerebbe  qualche  legno,  però  io 
non  ne  truovo,  nè  altri  me  ne  sà  dar  contezza.  Refti  dunque  per 
•indubitata  verità  , che  Arethufa  fù  fempre  nel  medefimo  luogo  . 
nel  quale  oggi  fi  vede . Altro  umore  più  lìravagante  è falito  ìoj 
capo  a Filippo  Cluverio  . Ei  pretende  di  far  prova,  al  che  fi  affa- 
tica con  eltremi  fudori , che  anticamente  Arethufa  non  fia  Hata, 
dove  hora  è , ma  nel  Porto  minore  . Quella  Ninfa  invero  ( fiami 
lecito  di  poetare  alquanto  ) par,  che  abbia  avuta  l’inllabilità  pei 
cola  fatale,  poiché  da  Grecia  corfe  infino  a Siracufa,  ove  dal  Mi- 
rabella fù  rimolfa  dalla  fua  ftanza  : ultimamente  il  Cluverio  dal 
Porto  maggiore  trafportar  la  volle  nel  minore  , il  quale  dopo  d 
elferli  fommamenre  Braccato  , ma  lenza  frutto  , alla  fine  fù  con- 
tento, che  Arethufa  Beffe  nel  medefimo  albergo  , nel  quale  oggi 
fi  ritrova . Ma  lafciati  gli  fcherzi  è d’uopo,  che  qui  fi  regillri  tut- 
to ciò,  ch’egli  ciancia  nell’Antica  Sicilia  . 

At  veiiementer  dubium  adhuc  ejt , beicne  in  Occidentali  Infulrf  la- 
ter  e ad  magnum  portum  fuerìt  Arethufa  foni  , a il  vero  in  minor 
portu^fic  namque  apud  Livium  di  fio  libro  XXV  .fcriptum  lego. 

,,Erat  ex  tribus  Acradina?  prtefeèlis  Hifpanus,Mericus  nomine 
„Adeum  inter  comites  Legatorum  de  induflria  unus  ex  Hifpa 
„norum  auxiliaribus  efi  milfus  : qui  fine  arbitris  Mericum  naéius 

pri- 
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^ ^primùra  quo  in  ftatu  reliquiflcc  Hifpaniam  , ( & nuper  inde  ve - 
„nerat  ) exponit . Omnia  Komanis  ibi  obtineri  armis  . poffe  eum 
• ,,/i  opera?  pretium  faciat,  principem  popuJarium  effe  : leu  milita- 

i-  „re  cura  Komanis,  feu  in  Patriam  reverti  libear.  Contra,  lì  malie 
i*  „oblìdcri  pergac,  quam  fpem  effe  terra,  marique  claufo  ? Motus 
„his  Mericus  , cùm  Legatos  ad  Marcellum  mieti  placuiffet , fra- 
fi  „trem  intcr  eos  mittit  : qui  per  eumdem  illum  Hifpanum  fecre- 
f-  „tus  ab  ali js  ad  Marcellum  deduéfus  cùm  lìdem  accepiffet,  com- 
„poluiiFetque  agenda  rei  ordinem  , Acradinam  redit . Tum  Me- 
?•  „ricus  , ut  ab  fufpicione  proditionis  averteret  omnium  animos  , 
io  „negat  libi  piacere  Legatos  commeare  ultro , citroque  , neque.» 
dt  ,,recipiendum  quemquam  , neque  mittendum  : & quò  intentiùs 
no  9,cultodÌ£  ferventur,  opportuna  loca  dividenda  praffectis  elTè,  ut 
rti  },(ua:  quifque  partis  tutandx  reus  lìt  • Omnes  allenii  funt . Parti- 
■m-  5,bus  div’idendis  : iplì  regio  evenir  ab  Arerhufa  fonte  ufque  ad 
)vi  },oftiu:n  magni  portus . id  ut  feirent  Romani , fecit . Itaque  Mar— 
IÌC'  5,celius  noéte  navim  onerariam  cum  armatis  remulco  quadrire- 
odi  5,mis  trahi  ad  Acradinam  juffit:  exponirq;  milites  regione  portte, 
iti  ,,qux  prope  fonrem  Arethufam  eft  . Hoc  cùm  quarta  vigilia  fa- 
p»  „Ctum  elTèt , expolìtofque  milites  porta , ut  convenerat,  recepis- 
co- ,,fet  Mericus,  luce  prima  Marcellus  omnibus  copijs  menia  Acra- 
; ,,dinx  aggreditur:  itaut  non  eos  folùm,qui  Acradinam  tenebant, 
\rf  „in  le  converteret , fed  ab  Naffo  etiam  agmina  armatorum  con- 
ili. „currerenr,  relicìis  llationibus  fuis  ad  vim,  & impetum  Romano- 
:o«  i j,rum  arcendum.  In  hoc  tumultu  adìuarix  naves  inftrudx  jam  an- 
:?t;  ,,te  , circumvedxque  ad  Naffum  armatos  exponunt , qui  impro- 
oso  :„visò  adorti  lemiplenas  Rationes , & adapertas  fores  porta: , quà 
omi5, paulò  ante  excurrerant  armati , haud  magno  certamine  Naffum 
afo.„c2eptre  , defertam  trepidatone  , & fuga  cuftodum  . neque  ullis 
(tata  „minùs  praMÌdij , aut  pertinacia  ad  manendum  , quàm  transfugis 
liaiui„fuit:  quia  nec  fuis  quidé  fatis  credentes  fe,  medio  certamine  ef- 
iàpa:„fugerunt.  Marcellus  ut  captam  effe  Naffum  didicit,  & Acradina: 
)liii'„regionem  unam  teneri , Mericumque  cum  prandio  fuis  adjun- 
j0dil„ftum  , receptui  cecinit  : ne  regia:  opes  diriperentur  . Suppreffo 
)5od:„impetu  mtlitum,  & ijs,qui  in  Acradina  erant, transfugis  fpatium, 
[,coa"„locufque  fuga:  datus  eft:  & Syracufani  tandem  liberi  metu, por- 
gli},tis  Acradina:  apertis,  Oratores  ad  Marcellum  mittunt:  nihil  pe- 
rjtot-'„tentes  ahud,  quam  incolumitatem  libi,  liberifque  fuis. 

Acradina  murum  exteriorem  omnem  ab  externo  verjus  Solis  or - 
yjilrtum  mari , ac  minori  por  tu  cinti  um  fui  [fé  cùm  agnofeant  Sicilia  Seri - 
n\0<ptores,atque  in  bis  maxime  noviffimus  Vincentius  Mirabella  in  pra - 
diMa  topographia  veterum  Syracufarum  , nullum  ego  heic  in  Livij 
onljn ì*ve*bis  probum , aptumque  rerum  gejìarum  ordinem  video,  fi  Arethu - 
gjjpa "fa  fons  in  fupr adirlo  Infula  Occidentali  latere  ad  magnum  portum 
. Quippe  fi  Regione  Portx,  idejl , qua  propè  hunefontem  fuerit , 
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ex poni  militem  Marcellus  voluit ; quid  ille  eos  ad  Acradìnam  expo- 
ni  jujfitì  Nuga  funt.  ad  Orientale  Infula  latus  , & portum  minorerà** 
expofitos  effe  oportebaf.  heicque  ohm  extiterit,neceffe  efl , Arethufa _* 
fons. 

,,In  hac  Infula  extrema,  inquit  Cicero , eft  fons  aquir  dulcis,  cui 
„nomen  Arethufa  eft  , incredibili  magnitudine  , plenifiìmus  pi- 
,,fcium,  qui  fludu  totus  operiretur  , nifi  munitione,  ac  mole  lapi- 
,,dum  à mari  disjundus  eftet.  £»,  in  extrema,  inquit , Infida. 

Hoc  nifi  ad  extremum  litus  detorquere  veli  s,pr  aditi  us  ille  in  Oc- 
cidentali latere  fons  minime  effe  poterit  antiquus  Arethufa  , ut  qui 
fere  in  medio  Infula  latere  pofitus  efl  . Verìtm  cum  Infula  fit  oblonga, 
cujus  alterum  extremum  una  cum  Plemmyrio  promontorio  , de  quo 
pfl  dicemus  , magnum  portum  includiti  alterum  ponte  Acradina  ad - 
nexumfuit : alterutrum  horum  intellexiffe  Ciceronem  videri  poterai, 
nec  dubium  , quin  tum  una  cum  Livio  in  ea  extremitate  eum  intelle- 
xerit , qua  Acradina  proxima  . Huc  adde , quod  Procopius  Vandalic. 
rer.  lib.  i.  portum  ad  Syracufas  nominai  Arethufam.  quod  de  magno 
portu  in  tanta  ambitus  vaflitate  intelligi  minime  aquum  erat . Nar- 
rat  ille , quo  patio  Belfarius  pofìquam  à Confi antinopoli  claffe  ad 
Siciliam , & loca  circa  sEtnam  appulerat,fefe  Syracufas  miferit  , ex - 
ploratum  , qua  ratione  ad  Ajricam  , quam  tunc  Vandali  tenebant , 
commodè  , ac  tuta  appellere  , militemque  exponere  pojfet  : in  manda - 
tifque  de  deri t,  uti  e a re  cognita , in  Caucanis  meridionalis  Infula  la- 
ter  is  portu  fefe  reviferet.  Hinc  igitur  ita  concludit. 

„Ha?c  cùm  Procopius  audiftet  apprehenfa  famuli  illius  marni, 
„ad  portum  Arethufam  contendit , ubi  navigium  paratum  habe- 
3, bar;  multa  ex  homine  fcifcitans  , ac  in  lìngula  curatè  inquirens. 
„Cùmque  cum  eo  navim  confcendiffet,  fublatis  velis  quantocyus 
,,ad  Caucana  verfus  navigare  jufiìt. 

Quin  Flarus  quoque  bue  refpexiffe  videri  pojfit , ubi  portum  mino - 
rem  in  narratione  cum  Arethufa  fonte  conjungit . Verba  ejus  è libri 
II.  cap.VI.  hac  recitavimus  jam  antea. 

„Non  illi  triplex  murus  , totidemque  arces  , portus  ille  mar- 
9,moreus  , & fons  celebratus  Arethufa? , nifi  quod  hadenus  pro- 
diere, ut  pulchritudini  videe  urbis  parceretur. 

Et  quid  mirurn  interijffe  poflmodum  Arethufa  fontem,  quando  tot , 
ac  tantas  heic  ipfe  narrat  fontium  mutationes  Fazellus  ? Ac  forte 
jam  Procopij , & f ufi  ini  ani  Imperatoria  tempeflate , poflquàm  Sicu- 
li, abjetlis  majorumfuperflitionibus  , Chrifliani  falli  funt , munitio- 
ne illa , Ó"  laptdum  mole  disjetla,fons  ifle  cum  flutlu  minoris  portili 
confufus  fueri  t ; un  de  ipfe  poflea  portus  Arethufa  ditlus  ? Sed  perple- 
xam  hanc  rem  ipfe  Cicero  nobis  evoluerit , omneque  dubium  remove- 
rit.  V erba  ejus  in  Verrern  lib.V.  hac  funt. 

„Tabernacula  quemadmodum  confueverat  temporibus  a?fti< 
„vis  , carbafcis  intenta  velis , collocari  jufiìt  in  litore  , quod  efl 
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„litus  in  Infula  Syracufis , poft  Arethufse  fontem  , propter  ipfum  ArethuJ 
introitimi , atque  oftium  portus  , ameno  fané  , & ab  arbitris  re- 
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moto  loco. 
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Jam  heic  Arethuf*  fontem  fatis  in  extremitate  InfuU fubmovet  : 
nam  & ab  introiti*  , (ive  ofio  portus  fpatium  quoddamfacit  ad  ta- 
bernacula  Verris  , & ab  bis  etiam  aliquid  intervalli  ad  ipfum  ufque 
fontem.  Poft  aliquanto  ita  pergit. 

Unam  illam  folam  noeftem  prredones  ad  Pelorum  commorati, 
accedere  incipiunt  ad  Syracufas  . Qui  videlicet  fsepè  audiflent, 
„nihil  effe  pulchrius  , quàm  Syracufarum  moenia,  ac  portus  ; fta- 
„tuerant  fefe  , fi  ea  Verro  pretore  non  vidifient , nunquam  effe 
,,vifuros  . Ac  primo  ad  illa  sortiva  prattoris  accedunt,  ipfam  illam 
„ad  partem  litoris,  ubi  irte  per  illos  dies  tabernaculis  pofitis,  ca- 
„ftra  luxurise  collocarat:  quem  pofteaquàm  inanem  locum  ofifen- 
■>,dcrunt,&  praetorem  commovifte  ex  eo  Jococaftra  fenferunt,fta- 
tim  fine  ullo  metu  in  portum  ipfum  penetrare  cseperunt . Cùm 
in  portum  dico,judices,  (explanandum  eft  enim  diligentius,  eo- 
rum  caufa  , qui  locum  ignorant  ) in  urbem,  dico,  atque  in  urbis 
intimam  partem  veniffe  piratas  : non  enim  portu  illud  oppidum 
clauditur , fed  urbe  portus  ipfe  cingitur , & conduditur,  non  ut 
alluantur  à mari  moenia  extrema,  fed  influat  in  urbis  fìnum  por- 
„tus  . Hic  te  pretore  Heracleo  archipirata,  cum  quatuor  myopa- 
„rombus  parvis  ad  arbitrium  fuum  navigavit . Proh  Dij  immor- 
„tales  ! piraticus  myoparo  , cùm  imperium  populi  Romani , no- 
9>men , ac  fafces  ertent  Syracufis  , uique  ad  forum  , & ad  omnes 
j, urbis  crepidines  acceifit,  quò  ncque  Carthaginenfium  gloriofif- 
fimse  clafies  , cùm  mari  plurimùm  poterant , multis  bellis  fsepè 
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‘ „conatse  , unquàm  adfpirare  potuerunt  ; neque  populi  Romani 
,, invida  ante  te  prsctorem  gloria  illa  navalis, unquàm  tot  Punicis, 
,,Sicilienfibufque  bellis  penetrare  potuit.  Qui  locus  ejufmodi  eft, 
ut  ante  Syracufani  in  moenibus  (uis,  in  urbe,  in  foro  hoftem  ar- 
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„matum,  ac  vi&orem,  quàm  in  portu  ullam  navem  viderent.  Hic 
te  pretore  prsedonum  naviculse  pervagatse  funt,  quò  Athenien- 
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fium  clailìs  fola,  poft  hominum  memoriam,  CCC.  navibus  vi,  ac 
multitudine  invafit , qua:  in  eo  ipfo  portu  loci  ipfius  , portufque 
natura  vieta,  atq:  fuperata  eft  . Hìc  primùm  opes  illius  civitatis 
„vidse  , comminuta:,  deprefsa:que  funt . In  hoc  portu  Athenien- 
„lìutn  nobili catis,  imperi;,  gloria5, naufragium  fadum  exiftimatur. 
Eò  ne  pirata  penetravit , quò  fimul  atque  adiftet,  non  modo  à 
latere , fed  etiam  à tergo  magnam  partem  urbis  relinqueret? 
Infulam  totani  prsetervedus  eft,  quse  eft  urbis  magna  pars  Sy- 
racufis fuo  nomine  , ac  moenibus  , quo  in  loco  majores  Syracu- 
fanum  quemquam  habitare  vetuerunt , quòd,  qui  illam  partem 
„urbis  tenerent,in  eorum  poteftatem  portum  futurum  intelli- 
ssgebanc. 

F Heic 
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Aretbufa  Heic  etiam  ambigui  fenfus  verba  de  minore  intelligi  portu potè- 

rant  ifta. 

„In  urbis  intimam  partem  venifse  piratas.  Et , urbe  portus  ipfe 
,jcingitur,  & concluditur:  item:  Influic  in  urbis  fìnum  portus. 

Sed  majorem  portum  contrà  dejìgnant  aperte  ifla . 

,,Quò  fiumi  atque  adiffet  non  modo  à lacere  , fed  etiam  à ter- 
jjgo  magnam  partem  urbis  relinqueret. 

Non  dicit  à lateribus  : quia  unum  dumtaxat  Z)rbis  latus  , ab 
Oriente  feilieet , &•  Septentrionibus  portum  cingebat  , atque  conolu - 
debat : quam  concavitatem  inter  Septentriones , atque  Orientem  pro- 
tenfam^/ìnum  Urbis  appellat.  Sed  omnium  documentorum  luculentif- 
fìmum^firmiffìmumque  ejì  in  Athenienfìum  dajj'e'.quam  in  magno  por - 
tu  poji  ali  quo  t pugnas  fuperatam  ej]e  difertiffìma  , copio/iffimaque  hi - 
Jìoria  referunt  Thucydtdes  lib.VIl . &■  Diodorus  lib.  XI IL  E di  là  a 
poche  righe  . Certum  igitur  jam  efi  Arethufa fontem  fuiffe  eo fìtu  , 
qua  eum  fupr  aditti  auttores  Siculi  deferibunt  . Atque  bine  jam  Jequi- 
tur  Acradmam  non  tantum  ad  externum  mare , Ó*  minorem  portum , 
fed  ad  majorem  etiam  pertinuiffe  , atque  ad  hanc  ejus  partem  exponi 
juffijfe  Marcellum  mihtes  regione  porta  , qua  prope  Arethufam  erat . 
Siegue  dapoi:  Marcellus  igitur  ad  Acradinam  exponj  milites  regio- 
ne porta  , qua  prope  fontem  Arethufam  in  por  tu  magno  erat , jujfit . 
Eos  Mericus  e a porta , ut  contener  atì  recepì  t.  Luce  prima  Marcellus 
omnibus  copijs  mctnia  Acradina  à Tycha  , ubi  cafra  habebat  , ag- 
greffus  efl  : itaut  non  eos  folum  , qui  Acradinam  tenebant , in  fe  con - 
vcrteret,fed  ab  Najfo  etiam  agmina  armatorum  concurrerent , reli- 
ttis  fiatiombus  fuis  . In  hoc  tumultu  attuarla  tiaves  inflrutta  jam~» 
ante , circumvettaque  è Erogiliorum  baud  dubiè  portu , ( nam  in  ma- 
gno portu  nullas  ad  id  tempus  habuiffe  Romanos  nave  stupra  è Cice- 
rone didicimusjin  magnum  portum  ad  Naffum  armatos  exponunt,qui 
tmprovisò  adorti femiplenas fiationes  in  muro , quia  reliqui  in  Acra- 
dinam excurrerant , & adapertas  fores porta , qua  paulò  ante  excur - 
rerant  armati , baud  magno  cert amine , auxiliantibus  , quos  Merieus 
ante  receperat , Naffum  capere , defertam  trepidatione  , & fuga  cufto- 
dum.  Htnc  per  dittam portam,cui  nomen , ut  fupra  dittum  , Pentapy - 
la  fuit  , regionem  etiam  unam  Acradina  occuparunt  Infula  proxi - 
mam.  Atque  ita  tandem  ferie  s totius  hiftoria  probe  confi  abit. 

De  catero  Diana  fanum  , quod  Cicero  in  Ortygia  InJula  memorata 
ad  ipfum  fuiffe  Arethufa  fontem  teflantur  fcholia  in  fupradittam 
Pindari  Pythior.  oden.  1 1.  ubi  ita  fcriptum. 

„Fluvialis  fedem  Dianx , Alph^a;  feilieet:  ajunt  quippe  Al- 
„pha;uin  adamaffe  Dianam  , & hùcufque  cam  profecutuin  , tan- 
„dem  defìsse:  unde  Alphea;  Diana;  Templum  illic  conditum.  Ali- 
geri firum  eft  enim  Simuiacrum  Diana;  apud  Arethufam. 

Abbiamo  affai  detto  per  bocca  del  Ciuverio  ; hor  cfaminiamo 
le  parole  di  lui,  e l’autorità  , ch’egli  recita.  E prima  quella  di 

Li- 
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Livio , dalla  quale  inforgc  tutta  la  controverfia  . Itaque  Marcel - Arethuja . 
lus  notte  navem  onerariam  curri  armati s remulco  quadnremis  trah't 
; ad,  Acradinam  ]uffit , exponitque  mihtes  regione  portò  , quò  prope 
fontem  Arethujam  ejt . 

Se  diamo  fede  a quello,  che  fcrive  Suida  per  autorità  di  Cha-  lib-ó-Geogr. 

• race,  & anco  Raphaeie  Volterrano,  troncheremo  tutte  le  diffi- 
colta , e liberaremo  Ciuverio  da  ogni  dubitazione.  Affermano 
i fudetti,  che  per  Acradina  non  Colo  s’intende  quella  parte  di 

i-  Città, che  da  T ramontana  ftà  di  rimpetto  all’Ifola,  e confina  con 
)•  Ticha,  ma  ancora  s’intende  la  ftefla  Ifola,  che  Naffo , & Ortigia_» 

• fimilmenre  fi  dice:  la  qual  cofa  conceffa,  rettiffimo  corre  il  fenfo 
r-  in  Livi  >,  intendendoli  per  Acradina,  in  quel  luogo  di  lui,  Tifala, 

»■  e conleguentemente  Arethufa  nel  porto  maggiore.  Oltre  a ciò 
1 quelle  parole  di  Livio  : In  hoc  tumultu  attuariò  naves  infiruthe 
ji  j 1 m ante , circumvett  £que  ad  Maffum  armatos  exponunt : dimoftra- 
m<  no  la  volta,  che  fecero  le  navi,  andando  nel  porto  maggiore  infi- 
li), no  alla  porta  predò  Arethufa , la  quale  fe  foffe  Rata  nel  porto 
« minore,  la  parola  Circumvetìòque  ad  NaJJum , non  farebbe  di  pie- 
n,  no  , e proprio  lignificato  , perchè  non  li  farebbe  quello  circuito. 
if  Oltre  è da  conliderarli , che  Merico  non  per  altro  s’impiegò  alla 
è,  guardia  di  Arethufa  inlino  alla  bocca  del  porto  maggiore,  fe  non 
,,i  per  farli  padrone  del  porto  , affinchè  lafciafse  entrare  a bell’agio 
ji.  i vafcelli  de  i Romani , come  entrarono  , & efsendo  in  parte  più 
■m  difcolfa , e rimota  , aveffe  maggiore  opportunità  di  ordire  il  tra- 
rli- dimento.  Egli  è già  accordato  Livio:  hor  palliamo  a Cicerone,  a 
in,  cui  li  appoggia  il  Cluverio  . In  hac  Infula  extrema  ( fcrive  quell* 
m-  Oratore  ) eji fons  aqu£  dulcis  , cui  nomen  Arethufa  eji  , incredibili 
;itt.  magnitudine  , plemffimus  pifcium  , qui  flufìu  totus  operiretur  , nifi 

munì tione , ac  mole  lap'.dum  à mari  disjuntlur  ejfet . 
fM.  lo  non  conofco  , che  dalle  fudette  parole  fi  poffa  far  confe- 
;tnf  guenza  , che  Arethufa  lia  nel  porto  picciolo  . Per  Infula  extrema 
rifilili  molfra,  che  di  tutte  le  cinque  parti  della  Città  di  Siracufa 
f l’ifola  è l’ultima  rifpetto  al  continente,  & al  fito  delle  altre,  nel- 
-j»y.  le  quali,  fuorché  nell’Epipole  , era  la  maggior  frequenza  de’  po- 
poli  : polliamo  ancora  intendere  per  Infula  extrema  ogni  eftre- 
mità  del  lito  di  effa  Ifola.  Ma  concedo , che  Arethufa  fia  nel 
,0,  porto  minore  nel  lito  podo  dal  Cluverio  , prefso  quella  parte, 
spella  quale  Tlfola  lì  congiungea  con  Acradina  per  mezzo  del 
ponte  , come  vi  li  può  adattare  il  fenfo  deH’eftremità  dell’Ifola  > 
eA|,  -Et  vuole  , che  la  punta  dell’Ifola , dove  oggi  è il  Cartello  a fron- 
ti6 del  promontorio  Plemmirio,  lia  l’eftremità  di  quella,  e ragio- 
nevolmente : dunque  il  collo  di  efsa  , dove  d univa  con  Acradi- 
ia  , non  li  può  dire  eftremità  , ma  principio  : nè  buona  ragione  è 
quella  del  Cluverio  , con  la  quale  confiderà  Tifala  col  mezzo , e 
■lliJ  fon  due  eftremità , maffimamente  efsendovi  l’entrata  dalla  par- 
’jj.  te  di  terra  . Di- 
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Dico  di  più , che  Teftremità  dell’acque  del  porto  maggiore  , c 
del  porto  minore  unite  infieme , non  sò , fé  in  quel  luogo  di  con- 
giunzione potevano  cagionare  tal  tempcfta  , che  ne  venifse  ad 
edere  coperto  il  fonte  Arethufa  , come  afferma  Cicerone  : Qui 
fluftu  totus  operiretur  , nifi munitione  , ac  mole  lapidum  à mari  dis- 
junffus  ejfet-.  perchè  quefta  congiunzione  d’acque  fatta  per  arti- 
fìcio , richiedea,  che  fuffe  piacevole  : nè  altramente  poteva  effe- 
re  ; poiché  per  ordinario  nelTeftremità  de’  porti  verlo  terra  Tac- 
que fon  lente  , ma  quelle  del  porto  picciolo  fon  lentiffune  , in_> 
maniera,  che  pajono  più  tofto  un  lago,  che  mare. 

Il  terzo  rifugio  del  Cluverio , però  mal  ficuro  , è quello  , cho 
gli  pretta  Procopio,  il  quale  nel  primo  libro  della  guerra  de’ 
Vandali  recita  quefta  memoria  . Hòc  cum  Procopius  audijfet , ap- 
prebenda  famuli  illius  manu  ad  portum  Arethufam  contenditi  ubi  na- 
vigium  paratum  habebat  , multa  ex  homine  Jcifcitans  , ac  in  /iugula 
curate  inquirens  ; cùmq ; cum  eo  navim  confcendiffet , fublatis  velis 
quantocyus  adCaucana  verfus  navigare  ju/fìt. 

Dicano  gli  ftudiofi,  da  quali  argomenti  fi  cava  , che  nel  Ridet- 
to luogo  di  Procopio  più  tofto  fi  debba  intendere  il  porto  mino- 
re, che  il  maggiore  : io  non  ne  veggo  neffun  veftigio,  nè  conofco 
alcuna  fconvenevolezza  , che  in  quei  tempi  di  Procopio  il  porco 
maggiore  peraventura  fi  diceffe  Arethufa  : potendo  aver  prefo  il 
nome  da  una  fonte  così  celebre  : ò che  THiftorico  avelfe  fcritto 
in  portum  ad  Arethufam  , come  giudica  l’iftefso  Cluverio  , ò più 
tofto  in  Portum  Arethufa  , e tale  il  chiama  Diodoro  nel  libro  16. 
Cum  extemplo  Nyp/ius  primo  flatim  diluculo  cum  claffe  advehitur , 
eamque  in  Arethufa  portu JiJlit. 

Anzi  da  Procopio  non  fi  cava  altra  intelligenza,  che  del  porto 
maggiore  per  cagione  della  nave, della  quale  fi  fà  menzione;  per- 
chè il  porto  picciolo  per  ordinario  è ftanza  di  barchette  , c non 
di  navi. 

Pure  a Floro  ricorre  il  Cluverio  : Non  illi  ( dice  Floro  fecondo 
lui  ) triple  x muruSitotidemque  arceSiportus  ille  marmoreus , & font 
celebratus  Arethufa-y  nifi  quod  haiìenus profuere , ut  pulchritudini  vi - 
fìa  urbis  parceretur.  Che  THiftorico  non  intenda  del  porto  mino- 
re, ma  del  maggiorerò  dimoftraremo  appretto  al  fuo  luogo, qua- 
tto trattaremo  del  porto  maggiore,  ove  rimetto  i Lettori  a fodis- 
farfene. 

Il  Cluverio  ritornando  di  nuovo  a Cicerone  , adduce  quello 
parole:  T abemacula^quemadmodum  confueverat  temporibus  ajlivis , 
carbafeis  intenta  velis , collocari  jufftt  in  litorei  quode/l  litus  in  Info- 
ia Syracu/is  po/l  Arethufa  jontem  , propter  ipfom  introitum  , atque. _ 
o/lium  portitSiamano  fanèi  & ab  arbitris  remoto  loco  . Non  fi  accor- 
ge il  Cluverio,  che  il  fenfo  milita  tutto  in  favore  del  porto  mag- 
giore,il  che  accennano  quelle  parole  -.Propter  ipfom  introitumiatq 
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cflium portus , ant£no  fané , & ab  arbitru  remoto  loco  . I/efsere  ri- 
moto è cagionato  dai  luogo,  ch’è  nell’eftremità  dell’Ifola.  IJ  di- 
lecco  nafee  dal  vedere  molti , c vari;  vafcelh  , ch’entrano  nel 
Porto  maggiore  , ò ch’elcono  da  quello,  & anco  delia  profpetti- 
va  della  campagna , che  da  fé  rteisa  è vaghiifirna  . Quelte  condi- 
zioni partano  altramente  nel  Porto  minore  , perchè  il  ileo  , dove 
Cluverio  vuole  Arethufa,  non  è rimoto,  ma  publico  per  cagione 
della  vicinità  di  Acradma  , e dell’entrata  dalla  banda  di  terra., . 
li  diletto,  e la  profpettiva  , non  veggio  , che  pofsano  averi!  in.» 
quella  llrettezza  di  porto:  anzi  il  porto  minore  nell’eftatc  è pef- 
i)  lima  danza  : perciochè  da  mattina  a fera  è oppofto  a i continui 
e'  raggi  del  Soie. 

(.  Che  i padiglioni  di  Verre  s’intendano  podi  nel  liro  della  boc- 
> ca  del  Porto  , nel  quale  oggi  è la  Piazza  del  Cartello  di  Mania- 
ili  ce,  l’accenna  il  medeiimo  Cicerone  nell’iftcfso  libro  contrae 
In  Verre  . ijte  novo  quodam  ex  genere  lmperator  puleberrimo  Syracu- 
farum  loco  ( quefta  commendazione  non  può  convenire  al  porto 
e;,  picciolo  ) Jiativa  /ibi  cafra  faciebat  : nam  in  ìpfo  aditu  , atque  ore 
](,  portus^uki  primùm  ex  alto Jìnus  ad  urbem  ab  litore  infleffitur  (i  fan- 
fet  aulii  fe  ne  accorgono  , che  ragiona  del  porto  maggiore  ) taber- 
■(;  nacula  intenta  velis  collocabat. 

Quelle  altre  parole  di  Cicerone,  delle  quali  fi  prevale  Cluve- 
itu  rio.  Cùm  in  portum  dico , judices , ( explanandum  ejl  enim  diligentius 
p eorum  caufa  , qui  locum  ignorane  ) in  urbem  dico  , atque  in  urbis  in - 
timim  partem  ven  jfe  piratas  : non  enim  por  tu  illud  oppidum  claudi - 
W fur  ur^e  portus  ipfe  cingi  tur  , & conludi  tur  , non  ut  alluantur  a 
mari  mani»  extremafed  influat  in  urbis  ftnum por tus'.non  folamen- 
Ktl  i te  non  proibifeono  l’intelligenza  del  porto  maggiore  , ma  l’ar- 
je:  gomentano,  e lo  fondano,  come  ftimar  pofsono  coloro,  che  fono 

n0i  I prattici  del  luogo. 

Quelle  altre  : Ufque  ad  forum  , & ad  omnes  urbis  crepidines  ac - 
)!](1:  | ceffit  : dinotano  l’efagerazione  dello  Scrittore  intorno  all’info- 
■ lenza  del  corlalc  Heracleone  . Lafcio,  che  la  Piazza  malfima, 
, della  quale  parla  Cicerone  , benché  abbia  da  fianco  il  porto  mi- 
nore  , nondimeno  rimira  il  porto  maggiore  , come  al  luo  luogo 
)(p.  diremo. 

. Che  qualche  volta  per  efserfi  feccato  i!  fonte  di  Arethufa,  a 
relazione  del  Fazello  , fi  fiano  vedute  inforgere  acque  nuove  in 
jjllii  alcune  parti  dell’lfola  , le  quali  poi  fian  mancate  per  lo  ritorno 
0 . dell’acque  di  Arethufa,  non  fà  prova  nefsuna  , che  quella  fia  fta- 
jjji . ta  nel  porto  minore:  anzi  le  concediamo,  ch’efsa  venga  ncll’Ifo- 
tl  la  per  l’entrata  di  quella,  come  io  fon  di  parere,  mancando , non 
i£C0[,  è maraviglia  , che  parte  dell’acque  forga  nel  lito  del  porto  mi- 
)IBij  nore  , overo  altrove  , perchè  l’acqua  efifendo  impedita  , procura 
j di  ufeire  per  qualunque  rtrada. 
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Quel  detto  di  Pindaro  , Fluvialisfedem  Diana  , non  mi  porgo 
difficoltà  veruna, poiché  non  ne  rii  ulta  fenfo  contrario:  nè  da  co- 
lui , che  fa  gli  avvertimenti  fopra  Pindaro  , fi  può  indur  confe- 
guenza,  che  Arethufa  lìa  fiata  nel  porto  minore  . come  fi  debba 
intendere  quell’efplicazione  di  lui  : Situm  enim  ejt  Simulacrum 
Diana  apud  Aretbufam  -,  già  l’abbiamo  dimoftrato  nel  difeorfo  , 
che  facemmo  della  Statua  di  Diana  . Per  fine  dunque  affermia- 
mo , che  il  fonte  Arethufa  fu  fempre  nel  medelimo  luogo  del 
porto  maggiore,  nel  quale  al  prefente  featurifee. 

Porta  Arethufa  nel  proprio  , & antico  fito  , non  farà  fuor  di 
propofito  , che  fi  tolgano  alcune  altre  differenze  , che  intorno  a 
lei  fi  avvolgono  . Il  Cluverio  nella  citazione  addotta  di  fopra- 
dice  , che  Arethufa  , dove  oggidì  fi  fà  vedere  nel  porto  maggio- 
re , ftà  nel  fianco  Occidentale  dell’ifola , e l’altro  , dove  egli  la- 
vorrebbe  nel  porto  picciolo,  chiama  Orientale. 

11  Fazeilo  nel  iopracitato  luogo  la  mette  fimilmente  nel  fianco 
Occidentale  dell’lfola  . Inter  alias  ( dic’egli  )fons  in  ea  ejl  ingens 
ad  latus  ejus  Occidentale , quod portus  magni fiufìibus  alluitur  , me- 
di] s è faxis^acfpecu  exundansftatimq\  in  mare fluvium  emittens^cui 
nomen  Arethufa  ejì  apud  Poetas , & Hifioricos  . Però  pare  a me,  nè 
credo  ingannarmi,  che  quella  parte  dell’lfola  , dov’efce  Arethu- 
fa , guardi  il  Mezzogiorno  , e non  il  Ponente  : anzi , che  l’ificffa 
Arethufa  sbocchi  fuora  più  torto  verfo  Sirocco,  che  verfo  Mezzo 
giorno.  All’incontro  quel  lato  dell’lfola,  ch’è  bagnato  dal  porto 
picciolo  , non  rimira  a diritto  il  Levante,  come  dice  il  Cluverio, 
ma  più  torto  a Tramontana  . Quindi  è,  che  il  medefimo  Cluverio 
pinge  rifola  della  fua  Siracufa  in  maniera  , che  Arethufa  miri  il 
Ponente  , difegno  imitato  dal  Mirabella  nella  fua  carta  . Nondi- 
meno concedo, che  poca  parte  fotto  Arethufa  verfo  il  Cartel  Ma- 
niace  piega  alquanto  a Libecchio,e  poca  parte  ancora  fopra  Are- 
thufa verfo  il  Ponente  piega  alquanto  a Libecchio  , & indi  a Po- 
nente. 

Vuole  il  Fazeilo  nel  fudetto  citato  tefto  , che  l’Occhio  della», 
Zilica  , il  quale  s’inalza  nel  mezzo  dell’acque  del  mare  , fia  uno 
de’  fonti , ò rivoli  di  Arethufa , e che  anticamente  forgeffe  nell’ 
Ifola  , e pofeia  in  proceffo  di  tempo  per  le  percoffe  dell’onde  del 
mare,  che  rodevano  il  lito,  veniffe  a fcaturire  nel  mezzo  del  ma- 
re . Quefta  fentenza  del  Fazeilo  non  è foftentata  dalla  ragione: 
prima  perchè  la  dirtanza,che  hà  l’Occhio  della  Zilica  da  Arethu- 
fa, la  violenza  , con  che  fi  fpinge  fuori  dall’onde,  e la  profondità 
dell’acqua,  accennano,  che  fi  a fonte,  ò fiume  diverfo:  e maggior- 
mente , perchè  Arethufa  mortra  di  tirare  il  fuo  corfo  dalla  parte 
di  terra,  cioè,  dal  collo  dell’lfola. 

Poi  fe  concediamo  , che  l’Occhio  della  Zilica  prima  fcaturiva 
nellTfola , per  la  diftanza  , che  hò  detto  , che  v’è  infino  ad  Are- 
thufa, 
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thufa,  non  fi  può  verificare  quel  detto  di  Cicerone , che  Arechu- 
fa  veniva  coperta  dall  onde  del  mare,  Te  non  lòlle  Hata  impedita, 
dal  molo  delle  pietre  . L’Aretio  , e’1  Mirabella  vogliono,  che 
l’Occhio  della  Zilica  fia  l’Alfeo:  il  qual  parere  è debolilfimo, per- 
chè le  lì  deve  concedere  , che  T Alleo  da  Grecia  corra  infino  iti 
Sicilia,  è fòrza  dire, che  fi  congiunga  con  Aretlmfa,  ficchè  l’iftef- 
fo  fiume  Arethufa  è l’Alfeo  : cosi  lcrivono  coloro,  che  di  ciò  ra- 
gionano, e non  fono  pochi  tra  gli  Antichi. 

Mi  potranno  alcuni  domandare,  qual  fia  la  caufa,che  Arethu- 
fa anticamente,  fecondo  riferifee  Cicerone  nelle  Verrine,  e Dio- 
doro nel  quinto  libro  , era  pieniifitna  di  pefei  , & a’  tempi  noftri 
non  ne  abbia  nelfuno  . Dirò , che  non  d’altro  provenir  potea  , fe 
non  dalla  communicanza  dell’onde  del  mare  , le  quali  con  l’ac- 
qua di  elfa  Arethufa  fi  mefcolavano  . perlochè  i pelei  marini  tra- 
palando nelle  acque  dolci, dimoravano  in  lìcuro  albergo;  crede- 
va la  Gentilità,  che  follerò  facri  a Diana  , e ch’ella  rimanere  of- 
fefa,  qual’hora  alcuno  di  quelli  folle  prefo:  overo  vi  mettevano  i 
pefei  per  la  riverenza  di  elfa  Dea, alla  quale  erano  confacrati, do- 
ve fi  nodrivano  lenza  moleftia. 

Non  mi  potranno  allegare  , che  l’iftefso  fiume  di  Arethufa  in 
quella  età  poteva  portare,  ò produrre  tanta  copia  di  pefei,  quan- 
ta viene  affermata  da  Cicerone,  e da  Diodoro:  perche  fe  ciò  fof- 
le  flato,  il  detto  fiume,  ch’oggi  è il  medefimo,  già  li  porterebbe, 
ò produrrebbe. 

D’onde  abbia  l’origine  quello  fonte  , è cofa  incerta  , benché 
molti  ferivano  derivarli  da  Grecia, feorrendo  fotterra,  overo  per 
le  acque  del  mare.  Quella  opinione  è difcacciata  , e fchernita  da 
Strabone  , e da  altri  ancora  , & in  vero  hà  grande  apparenza  di 
favolofo  : nè  falda  prova  è quella  delle  cofe  gettate  nel  fiumo 
Alfeo  in  Grecia, e buttate  fuori  da  Arethufa  nell’lfola.  Dall’efser 
mancato  affatto  l’anno  1506.  nel  mefe  di  Gennajo,  & efserfi  mo- 
flrati  alcuni  rivi  d’acque  , che  prima  non  v’erano  nell’entrata-. 
iell’I fola  , come  afferma  il  Fazello  , e quelli  per  efler  celiati  do- 
lo il  ritorno  di  quella,  pare,  che  Arethufa  venga  dal  continente: 
a qual  cofa , fe  cosi  è , porge  qualche  argomento  contra  coloro, 
quali  vogliono,  ch’ella  palli  per  Tacque  del  mare  : così  medefi- 
namente  , che  fia  feccata  in  tempo  d’inverno , perchè  può  farfi 
>,iudicio  , che  accadendo  allo  fpefso  in  Sicilia  per  occafione  di 
nolte  pioggie,  che  i terreni , e le  rocche  fi  fpicchino,  e cafcando 
j oprino  le  bocche  de’  fonti,  e de’  fiumi,  perlochè  fia  forza, ch’erti 
d altro  corfo  s’indrizzino  , portiamo  dire  , che  la  liceità  di  Are- 
C»  hufa  dipenda  dalla  medefima  cagion  fudetta  : poiché  s’ella  per 
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lezzo  dell’onde  del  mare  intatta  feorreffe  , farebbe  fempre  la 
aedefima,  nè  avverrebbono  cotali  mutazioni. 

Da  quelli  impedimenti  è cagionato  , che  Tacque  di  Arethufa 
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fìano  mancate  in  gran  parte:  poiché  averanno  prefo  altro  meato, 
& io  mi  dubito,  che  per  la  poca  cura , che  oggi  fe  le  dà  , un  gior- 
no manchino  affatto  per  Tempre,  facendo  mendaci  tanti  Scritto- 
ri, non  perchè  dicano  venir  da  Grecia  , ma  perchè  affermino,  che 
featurifeano  in  Siracufa. 

A quefta  mia  fentenza  , che  Arethufa  fi  derivi  dal  continen- 
te, e non  da  Grecia,  s’accofta  Servio  , che  ne  parla  fopra  il  terzo 
libro  dell’ Eneide  di  Virgilio.  A corroborazione  riterifee  il 
Fazello  , che  in  tempo  di  Carlo  Quinto  l’anno  1552.  cavandoli 
il  terreno  nello  ffretto  per  far  Ifola  Siracufa,  ufcì  fuori  tanta^ 
copia  d’acque  dolci  in  guifa  di  fiume  , che  l’opera  fi  lafciò  im- 
perfetta : ficchè  ragionevolmente  fi  può  fofpettare  , che  quelle-» 
acque  fìano  le  medefime  , che  quelle  di  Arethufa.  Lafcio  quelle 
favole  , che  vanno  attorno  per  tutto  , che  il  fonte  Arethufa  fia- 
flato  prodotto  dalle  Ninfe  , ò ch’ella  fìa  fiata  una  Donzella  di 
Achaja, amata  da  Alfeo,alle  cui  voglie  ritrofa  dimoflroffi:  perciò 
fuggitafene  in  Sicilia,  fù  trasformata  in  fonte  , come  anco  il  mc- 
defìmo  Alfeo  dopo  averla  feguitara  infino  in  Siracufa  . Di  quefle 
ciancie  ne  fon  piene  le  carte  de  i Poeti.  Sotto  il  medefìmo  nome 
di  Arethufa  s’intendono  ancora  altri  fonti  diverfì  : ve  n’è  uno  in 
Eubea,  che  oggi  dicono  Negroponte  , & evvi  pure  una  Città 
dell’ifleffo  nome  : in  Armenia  v’è  un  lago  così  parimente  nomi- 
nato : in  Beotia  v’è  un  fonte, come  ancora  nella  città  di  Sinirna, 
& un’altro  in  Itacha , e Umilmente  in  Chalcide  : oltre  in  Soria_» 
v'è  la  città  di  Arethufa.  Vcggafì  Plinio,  Strabone,  & altri. 


PORTA  PRESSO  ARETHV  SA. 


PReffo  il  fonte  Arethufa  vien  commemorata  da  Livio  una^ 
Porta  , per  la  quale  Merico  Spagnuolo  fè  entrare  i foldati 
Romani  nell’lfola  : in  tal  forma  fìeguono  le  parole  di  Livio  : Ira- 
que  Marcellus  notte  navim  oner  ari  am  cum  armatis  remulco  quadri- 
remis trahi  ad  Acradinam  ]ujfit , exponitque  milite s regione  porta 
qua  prope  fontem  Arethujam  eJt.Hoc  ehm  quarta  vigilia  fattum  ej]et 
expofitofque  milites  porta , ut  convenerat^recepìffet  Mericus.  E poc< 
poi  . Qui  improvisò  adonti femiplenas Jiationes  , adapertas  fore 

porta  , qua  paulo  ante  excurrerant  armati , haud  magno  certamint  I 
NaJJum  capere , defertam  trepidatione  , & fuga  cujlodum  . Non  die 
Livio,  che  quefta  Porta  fi  chiamava  Porta  d’Arethufa  : laonde  . 
Fazello,  e’1  Mirabella  fi  dipartono  dal  retto  fenfo  di  Livio,  mcn 
tre  la  dimandano  Porta  d’Arethufa.  Se  pria,  ch’ella  foffe  ottura 
ta  per  cagione  della  fabrica  del  Baflione  di  Santa  Maria  dell 
Porta,  fi  nomava  Porta  de’  Saccari,così  parimente  a’  tempi  ant 
chi  fi  potea  chiamare  d’altro  nome,  c non  Porta  d’Arethufa. 
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L I T 0 DOPO  ARETHVS  A. 

c "T  L Lito,  ch’è  dopo  Arethufa  verfo  la  bocca  del  porto  maggio» 

■ re,  è quello,  nel  quale  in  tempo  di  erta  lì  tratteneva  a dipor- 
!•  toCajo  Verre:  cosi  ritroviamo  fcritro  in  Cicerone  : file  novo  lib.  s.Verr, 

D quodam  ex  genere  imperator  ( intende  di  Verre  ) pulcherrimo  Sy - 
il  racufarum  loco fiati  va J. ibi  cajirafaeieb.it : nani  in  ipfo  adituì  atque__, 
ore  por  t us  , ubi  primùm  ex  alto  Jìnus  ad  urbem  ab  litore  inferi  tur  , 
l tabernacula  intenta  velis  collocabat . Adhuc  ex  illa  domo  Pr&toriay 
n-  qua  ohm  Hieronis  fuit^fic  emigrabat , ut  per  eos  dies  nemo  ipfum  ex  - 
o tra  illum  locum  videre  pojfet . Huc  omnes  mulieres  , quibufcum  ifie^» 

He  confueverat , conveniebant , quarum  , incredibile  eji  , quanta  multi - 
ìl  tudo  fuent  Syracujii  . E poco  apprefib  . Ac  per  eos  dies  cum  ijle_, 
fli  ( parla  del  medelìmo  Verre  ) in  pallio  purpureo  , talarique  tunica _» 
dà  verj'aretur  in  convivi js  muliebnbus , non  ojfendebantur  bomines  in. -» 

K*  fo,  neque  moleflè  ferebant  abejfe  à foro  magjiratuum  , non  \us  dici  , 

:fte  non  judicia  fieri  : locum  illum  litoris  perfirepere  totum  mulierum  vo- 
rat  cibus  , cantuquc  Jymphonìa : in  foro  filentium  effe  fummum  caufarum. 

3 in  Indi  medelìmamente  . Tabernacula  quemadmodum  confueverat 
rti  temporibus  afiivis  carbafeis  intenta  velis  collocari  ]ujfit  in  litor <?_j, 
mi-  quod  eft  Inus  in  Infula  Syracufis  pofi  Arethufa  fontem  ìpropter  ipfum 
idi  mtroitum  , atque  ojlium  portus  , amano  fané  ab  arbitris  remoto 

ria.  loco. 

11  Mirabella  ragionando  di  quello  lito,  Io  pone  in  quel  luogo,  Tau.i.nu.14. 
dove  è il  Baluardo  di  Santa  Maria  della  Porta  , ma  con  error 
evidente  per  tre  ragioni  : prima  perchè  Cicerone  lo  coftituifco 
Vicino  alla  bocca  del  porto  , e’1  lito  del  Mirabella  è alTai  rimoto 
noi  da  quella  . Secondo  , il  luogo  del  Mirabella  non  può  dirli  dopo 
Ito  lAretnufa,  ma  davanti  ad  ella  , perchè  i luoghi  dell’Ifola  prendo- 
:lv  no  quello  nome  di  primi , e d’ultimi  dalla  ragione  dell’entrata^, 
miri  che  ii  fa  in  elfa  Ifola  dalla  parte  di  terra  . Terzo,  il  lito  del  Mira- 
ci bella  hà  quali  del  publico  per  elfer  dentro  la  Città  contra  il  fen- 
if  fo  di  Cicerone , il  quale  lo  chiama  rimoto  dagli  arbitri  : tal’ è 
po:  'quello , che  comincia  di  là  , dove  pongono  fcala  le  barche  inlino 
[/ari  al  primo  torrione  del  Cartello  Maniace  dopo  il  fonte  d’Arethu- 
i0’"  fa:  in  quello  luogo  dunque,  e non  altrove  Verre  faceva  apparec- 
idic  chiare  1 Tuoi  padiglioni. 

ndc  Sopra  quelle  parole  di  Cicerone  : Huc  omnes  mulieres  , quibuf- 
,m titum  Jie  confueverat , conveniebant^  quarum  , incredibile  ejl , quanta 
0S\nultitudo fuerit  Syracufis  , fcrive  il  Mirabella  in  quella  maniera  : 

luogo  di  Cicerone  invero  m'apporta  maraviglia , sì  mentre  Tau.i.nu.14. 
Sconfiderò  , che  da  quel  tempo  in  quefla  Citta  v' erano  quantità  di  fie- 
li, mine ; sì  ancora , che  sì  come  oggi  fi  veggono  , d' allora  erano  dedicate 
9 ghfpafiij  e piaceri.  Però  la  vera  intelligenza  è diverfa:  perche  la 
II-  H mol- 
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moltitudine  delle  femine , ch’era  allora  in  Siracufa , s’intendo 
delle  difonefte , che  avevano  amicizia  con  Verre , e noti  di  tutte 
le  Siracufane,  come  dall’ifleffe  parole  di  Cicerone  può  cavarle 
fpecialmente  da  quella  parola  Fuerit  : perchè  parla  del  gran  nu- 
mero , che  v’era  in  tempo  di  Verre  : laonde  fé  Cicerone  avelTe 
intefo  di  tutte  le  donne  Siracufane  , avrebbe  detto  EJt , e non> 
Fuerit.  Di  quelle  Amiche  Verre  dovunque  andava  per  le  città 
di  Sicilia , ne  conduceva  feco  grandiffimo  duolo , il  che  afferma 
pure  il  medefimo  Cicerone. 

FORTEZZA . 

LA  Fortezza , ò Cartello  , ch’era  nell’lfola  , è recata  da  Dio- 
doro nel  decimoquarto . Cernens  itaque  Infulam  urbis  ( par- 
la di  Dionifio  maggiore  ) per  fe  munitiffìmam  facile  à pr&fidìo  ali - 
quo  cu  fiodiri  poJJ'e  , magnìfico  illam  muro  , in  quo  crebras  in  altum 
turres  eduxit , à r eli  qua  urbe  fe]ungere  aepit . Tabernas  e ti  am  , & 
porticus  , qua  magnam  hominum  turbam  caperent , illi  fubjecit . Ar- 
cem  pr  eterea  ad  tutos  ex  improvisò  tumultu  receptus  magnis  impen - 
dijs  extruit , & firmat . Quella  Fortezza  fu  fabricata  da  Dionifio 
l’anno  primo  della  Olimpiade  novantefimaquarta  , come  il  me- 
defimo Diodoro  cel  dimollra  : hò  voluto  fegnarvi  il  tempo  , per- 
chè il  Mirabella  dice  , che  fu  edificata  intorno  alla  Olimpiade 
nonagefimaterza.  Le  porte  interiori  di  elfa  eran  chiamate  Regie, 
cred’io,  per  la  magnificenza  , prefTo  alle  quali  fu  fepolto  il  cada- 
vero  del  maggior  Dionifio  : di  ciò  ne  dà  certezza  Diodoro  nel 
decimoquinto.  Hinc  Patri  magnficum  ad  Regias  , ufi  vocant  spor- 
ta! in  arcefunus  ehm  peregijfet , ( ragiona  del  minor  Dionifio  ) im* 
peri] fui Jlatum  in  tufo  collocavi t. 

La  parola  Regias  nel  tefto  Greco  hà  Bafilifi  : quindi  il 

Mirabella  nomina  quelle  porte  Bafilidi , & altrove  con  maggio- 
re fconvenevolezza  trasformandole  in  Bafiliche  , a quello  fenfo 
favella.  Nè  mancava  alla  Fortezza  della  Rocca  l’ampiezza , e fplen - 
dorè  del  Palagio  reale  , poiché  oltre  alle  molte  Bafilicbe , in  una  delle 
quali  fu  dal  figlio  Dionigi  ( come  rferifee  Diodoro  )fepellito  fuo  pa- 
dre . L’iftelfa  Rocca  fu  cinta  dapoi  di  un’altra  muraglia  dal  mag- 
gior Dionifio:  leggefi  in  Diodoro:  Poflhac  Dionyfius plebe  Syracu - 
fana  ad  demetendas fruges  dimijfafingulorum  domos  invadit,arma - 
que  cunfìis  adimit , Ó*  mox  alterum  arci  murum  obducit.  Nella  me- 
defima  Fortezza  il  Mirabella  vi  mette  una  porta , dalla  quale  fi 
ufeiva  nel  porto  picciolo  , e l’afferma  con  l’autorità  di  Plutarco: 
però  io  non  ritrovo  in  Plutarco , che  quella  abbia  l’ufcita  nel 
porto  minore  , bensi  concedo  , che  la  Fortezza  dall’uno  , e dall’ 
altro  fianco  ugualmente  guardava  il  porto  maggiore,  e’1  minore: 
adducali  il  teflo  del  Mirabella  , col  quale  và. infilzato  quello  dj 
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'•  Plutarco  . Porta  , che  dalla  Rocca  di  Dionigi  dava  nel  minor  porto , 
per  la  quale  il  Tiranno  con  cerimonie  portando '(ì  Dione  per  la  mano> 
1)1  lo fè  ufcire  , e fopra  un  Ugno  fattolo  imbarcare , lo  fè  trafportare  tri-* 
Italia  , come  fi  Ugge  apprejjo  Plutarco  nella  vita  di  ejjo  Dione , le  cui 
parole  fon  quefie. 

„Ora  poiché  Dionigi  ebbe  letta  quella  lettera  a Filifto , come 
1 ,,dice  Timeo,  confighatofi  feco  , fece  un’amicizia  fìnta  con  Dio» 
: ,,ne:  e avendo  fatto  certo  trattato,  dapoi  che  dille,  com’egli  era 

„tornato  ingrazia,  feco  lo  menò  folo  nella  Rocca  , e ufeendo 
,,nel  mare,  e moftrandogli  la  lettera  , gravemente  lo  riprefe,  eh’ 
egli  avelie  cofpirato  contro  di  lui  inlìeme  con  li  Cartaginesi 
3, perchè  Dionigi  non  3fcoltando  punto  Dione,  il  quale  fe  gli  vo- 
3, leva  feufare  , fubito  , ficcome  fi  trovava  , lo  fece  porre  in  una 
IJt  3, barchetta  , e comandò  a’  marinari , che  portandolo  in  Italia  , lo 
j,lafcialTero  quivi. 

Plutarco  non  fà  nefiuna  memoria  di  porta , ma  folamente , che 
>c  Dionilìo  ufeendo  dalla  Rocca  , menò  Dione  ad  imbarcarlo  : non 
^ dice  nel  porto  minore,  come  vuole  il  Mirabella  , ficchè  potea_. 
v condurlo  nel  porto  maggiore  . Pur  concedo  , che  la  Fortezza  , 
* della  quale  parliamo  , fenza  dubio  avrà  avuta  porta,  che  guidava 
w dentro  l’Ifola  , ma  Dione  non  potea  efler  condotto  per  quella  : 
f!‘  perciochè  v’era  intorno  la  muraglia  della  Cictà . 11  portar  Dione 
ir  per  la  mano , e le  cerimonie  notate  dal  Mirabella  , le  quali  non_i 
folamente  non  fi  leggono  in  Plutarco,  ma  fono  contra  il  fenfo  di 
k • lui , mi  han  fatto  fovvenire  di  quei  piacevoli  verfi  di  Cefare  Ca- 
ni porali.  Quafi  dicefie  Dionifio  a Dione. 

La  vjlra  Signorìa  di  grazia  pafft , 
m ' E Dione  a lui. 

Anzi  lei.  Vada  lei.  Raffi  pur  quella. 

li  Quello  Cartello  , che  più  volte  fu  rifugio  dell’uno,  e dell’altro 
;»  ' Dionifio  , fu  fpianato  per  ordine  di  Timoleonte  . Plutarco  nella-» 
▼ ta  di  lui . Timoleon  arce  in  potejlatem  fuam  redatta , nec  ejus pra- 
Iflj'  Jl&ntia,  quemadmodum  Dion  , commotus  , haud  illi  ob  loci  pulchritu - 
Ini  dinem  ,vel Struttura  opulentiam  y magnificentiamque  pepercit  ^fed 
fi  fufpicionem , qua  illi  exitiofuitì  obfervans  , publico  pr aconio  Syracu - 
ili  fanis /igni ficavit , ut  cuicunque  volenti  ad  de lendum  Tyrannorum—t 
li»  receptaculum  ferro  adefe  liceret.  Pojtquàm  omnes  afcendijfent , e am - 
ni  que  diem , hoc  ipfum  praconium  principium  libertatts  fecijjent , noti-* 
folùm  arcem  , fed  domus  , aqfcpulchra  Tyrannorum  funditus  ever- 
lc  terunt . 

reo  ■ CASTELLI. 

nf 

111  - Ltre  la  Fortezza  ritroviamo  ancora  Cartelli  nell’Ifola , i 
or  : V—/  quali  io  giudico  , che  fiano  alcune  di  quelle  torri , ch’era- 
o ' no  fàbricate  da  Dionifio  maggiore  , overo  parti  congiunte  alla 
i-  For- 
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Fortezza.  Si  notano  in  Diodoro:  Sic  cum  alia  etiam  muri  parte  ci - 
•ves  pravalerent , peregrinai  Tyranni  miles  intra  cattclla  InfuLe 
fuga  f ibi profpicere  coatìus  ejl.  Nobili  igitur  prillo  vittores  Syracufa- 
ni  liberiate  jam  firmiter  recuperata^tropbeeum  contea  Tyrannum  ex - 
citarunt.Dionyfius  hac  clade  ajfettus,  ubi  de  dominatujuo  attum  jam 
effe  ‘uidit , idonei s arcem pr<efidijs  munit . E da  (limare  , che  Dioni- 
fio conofcendolì  (Erettamente  adediato  nell’lfola, avede  fortifica- 
to altrui  luoghi  : perciò  Diodoro  fiegue  nel  medefimo  libro  : Ti- 
ntole on  Infula  , cajtellifque , qu<e  Dionyfius  pridem  tenuerat , occupa- 
tisi arces  per  Infulanti  Ó*  regia  Tyrannotum  palatia  evertit. 

PALAZZO  DI  DIONISIO. 

A Lia  Fortezza  dell’Ifola  era  contiguo  il  Palazzo  reale  , refi- 
denza  del  Tiranno. Diodoro  nel  decimofedo:  Timoleon  In - 
Jula , cajlellifqueiqii£  Dionyfius  pridem  tenuerat , occupatisi  arces  per 
Infulam  i &1  regia  Tyrannorum  palatia  evertit . L’iftefso  ri  Feri  ice 
Plutarco  in  Timoleonte  . Non  folum  arcem  ifed  domus  , ac fepul- 
chra  Tyrannorum funditus  everterunt. 

L’apportano  gl’Hidorici  nel  numero  del  più  per  cagione  della 
grandezza  , e varie  danze  di  quello  . Da’  ludetti  con  evidenza 
feorgiamo  , che  il  Palazzo  era  nell’Ifola,  e fu  rovinato  da  Timo- 
leonte, nel  cui  (ito  , fecondo  il  medefimo  Plutarco  , fù  fatta  una 
Piazza.  Quedo  Palazzo  fu  facchcggiato  da’  Cavalli  Siracufani , i 
quali  abbandonarono  Dionifio  predo  Gela:  raffermiamo  con-* 
quella  fcrittura  del  decimoterzo  libro  di  Diodoro  . Syracufani 
Tquites  primùrn  in  occafìonem  intenti  erant , qua  Tyrannum  commo- 
dè  inter  zìiai  trucidarent . Sed  cum  mercenarios  nujquam  ab  eo  dece- 
dere viderenti  uno  confenfu  citatis  equis^ad  urbem  Syracu/as  conten - 
dunt.lbi  cum  excubitores  in  navalibui  cladis  ad  Gelam  adhuc  ignaros 
invenijfent gemine probibenfe  ingrediuntur.Et  confejhm  Dionystj  Re- 
gi am  auroi  argentoque  , & magnifico  rerum  omnium  apparata  refer - 
tam  diripiunti  V xoremque  ejus  correptam  t am  f cede  , & crudeliter 
traffant , ut  moleJti[fimè  banc  iree  atrocitatem  Tyr atinus  ferret . I 
Guardiani,  che  lafciarono  padare  queda  Cavalleria , ò fiano  dati 
quelli , ch’erano  nella  Tarfana  del  porto  picciolo , ò quelli  degli 
Àrfenaii  del  porto  grande,fon  viciniffimi  al  capo  dell’Ifola:argo- 
mento  indubitato  , che  la  Cavalleria  s’indirizzava  nell’Ifola.  Hò 
. detto  quedo,perchè  il  Mirabella  fi  diparte  del  dritto  della  hido- 
ria,  mentre  vuole,  che  la  Cavalleria  Siracufana  faccheggiò  il  Pa- 
lazzo di  Dionifio,  il  quale  era  in  Ticha.  Il  Mirabella  concluden- 
do le  fue  Tavole  col  numero  ducento  , frà  molte  fue  dicerie  af- 
ferma , che  la  danza  di  Dionifio  maggiore  ifolata  intorno,  e cin* 
ta  di  fofia  , nella  quale  fi  padava  con  un  ponte  , fù  prima,  ch’egli 
fi  avefl'e  fabricato  la  Rocca  nell’Ifola  a del  che  non  ne  adduco 
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prova:  nel  retto  fi  vale  dell’autorità  di  Giovanni  Tarcagnota.  In- 
torno a ciò,  quel  che  abbiamo,  cel  narra  Valerio  Maflìmo  nel  no- 
no libro. 

Dionyfius  duo  de  quadratini  a annorum  dominationem  in  hunc  mo- 
dani peregit.  Summotis  amicis  in  eorum  locumjeroctffmarumgentium 
tornine s , Ò"  d f amili ji  locupletum  elefìos,  prxvalidos  fervo s , quibus 
luterà  fua  committeret^fubjlituit:  tonforum  quoq : metu  tondere  filias 
fuas  edocuit.  Quarum  ipfarum  , pojlquàm  adulta  estati  appropinqua - 
bantjnanibus  ferrutn  non  aufus  comminerei  in/li  tuie  , ut  candentium 
juglandium-y  aut  nucum  putaminibus  barbam /ibi , 0“  capillum  adure - 
reni  . Nec  fecuriorem  fe  maritum  geffìt , quàm  patrem : duarum  enim 
eodem  tempore  Arijlomacbes  Syracufaneeyò'  Locren/is  Doridis  matri- 
monijs  illigatus^neutrius  unquàmjiifi  excuffee  complexum  petijt.  At - 
que  etiam  cubicularem  lefìum^  perinde  qua/i  caftra , lata  f offa  cinxity 
in  quem  fe  ligneo  ponte  rec'piebat  : cumforem  cubiculi  extrinfecus  d 
cujìodibus  opertam , interiorem  clau/lro  ipfe  diligenter  obferaffet . 

lo  non  leggo  altra  Cala  , ò Palazzo  di  Dionifio  , fe  non  quello 
neirifola  , il  quale  come  può  cavarli  da  Diodoro  , e da  altri , fu 
cominciato  nel  principio  della  fua  Tirannide  prefiò  rifletta  For- 
tezza dell’ifola:ficchè  quella  Stanza  rapportata  da  Valerio,è  una 
di  quelle,  ch’erano  nel  fudetto  Palazzo.  Ch’egli  avette  avuta  al- 
tra Cafa  prima  di  quella  , il  confettò,  però  Dionifio  allora  era 
uomo  privato;  overo  s’era  Principe,  non  avea  figliuole  di  quella 
età,  che  racconta  Valerio, & e (Tendo  nel  principio  del  fuo  gover- 
no non  avea  timore  dell’infidie  de’  Siracufani,per  le  quali  dovef- 
fe  voluto  ufare  quelle  tante  provifioni,  e cautele  intorno  alla  vi- 
ta fua.  Giudico,  che  il  Mirabella  volendo  finir  l’opera  col  nume- 
ro guido  del  ducento,e  non  ritrovando  luogo, in  che  poteffe  im- 
piegarlo , rifolfc  di  ftringer  quello  in  un  angolo  della  Cafa  di 
Dionifio. 

GIARDINO . 

Congiunto  al  Palazzo  dellTfola,nel  quale  rifedea  Dionifio, 
v’era  un  Giardino,  che  fu  dato  da  lui  per  albergo  , ò più 
tolto  per  carcere  a Platone  : fi  ritrova  in  Plutarco  . Platonem  ve- 
ro j am  non  amplius  hofpitaliter  babuit  ( intende  Dionifio  minore  ) 
ut  ante  ,Jed  in  applicito  quodam  se  dibus  Horto  diverfantem  abdica- 
vi t,  abjecitque  inter  ipfam  fatellitum,Jlipatorumque  turbai n.  Il  me- 
defimo  Platone  fe  ne  ricorda  nell’Epiftole. 

PALAZZO  DEL  RE  HIERONE  IL 

Cicerone  nel  quarto  libro  contra  Verre  in  tal  guifa  fi  ram- 
menta del  Palazzo  del  Rè  Hierone  Secondo  . Ea  tanta  eft 
urbs  , ut  ex  quatuor  urbibus  maximi  s confi  are  dicatur  , quarum  una 
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Palazzo  del  e/I  ea  , quarti  dixi , I tifala,  qu<e  duobus  portubus  cincia  in  utriufque_. 
Rè  tìierotte . portus  oflium  , adifumque  projefti  ejt , /'»  Dowm/  eji  , ^ 

Hi  e r ani  s fuit , ^«4  Pratores  utifolent.  Verro  ancora  come  Pretore 
Romano  dimorò  in  quella  Cafa:  di  lui  trattando  il  me  defimo  Ci- 
cerone nel  quinto, cosi  dice:  Hucex  illa  domo  Pratoria,  qua  Regis 
Hieronis  fuit  ,fìc  emigrabat . Benché  due  Hieroni  fiano  fiati,  & 
ambi  Rè  di  Siracufa  , nondimeno  in  Cicerone  non  s’intende  il 
primo  Hierone,  ma  il  fecondo:  perciochè  il  primo  fu  inanzi  a Ti- 
moleonte  deftruttore  del  Palazzo  di  Dionifio  , ch’era  nel  mede- 
fimo  fito  , e’1  fecondo  Hierone  fu  dopo  Timoleonte  . Pur  quella 
Cafa  de’  Pretori  Romani  patì  Umilmente  la  fua  dilfipazione  , ma 
noi  non  Pappiamo  l’autore.  Pofcia  sii  le  reliquie  vi  fu  edificato  un 
Cartello  chiamato  Marietto,  ò Marchetto  opera  di  Saracini,  co- 
me dimoftrava  l’Architettura , il  quale  al  tempo  de’  noftri  avoli 
fpianato  infin  da’  fondamenti  diè  luogo  alla  fabrica  de’  baftioni, 
che  per  fortificazione  della  Città  fi  erelfero. 

Che  quella  Cafa  fia  fiata  fondata  nel  medefimo  luogo  , nel 
quale  flette  il  Palazzo  di  Dionifio  disfatto  da  Timoleonte,  aper- 
tilfimo  indizio  ne  porge  quella  tefta  d’uomo  di  marmo,  che  con 
alcune  fiatile  fu  ritrovata  tra  le  rovine  dell’iftelfo  luogo  l'anno 
1 5 30.  mentre  fi  attendea  alla  nuova  fabrica  della  muraglia  della 
Città  . Si  leggeva  in  quella  una  ifcrizione  , la  quale  par  che  ac- 
cenni Dione , ò Timoleonte  : fpiegheremo  il  tutto  cosi  per  vali- 
dare  quefta  confettura  , come  anco  per  efaminare  le  difficoltà, 
che  fi  rapprefentano  intorno  alla  detta  ifcrizione  : vuol  Mario 
Defcr.Sicil.  Aretio  , & infieme  con  lui  Francefco  Maurolico  nel  compendio 
dell’hiftoria  Siciliana,  che  quefta  fuffe  l’ifcrizione  ExtinBori  Ty- 
rannica  . Tomafo  Fazello  nella  prima  Deca  dice  l’i  fi  e fio  , ma  vi 
fpecifica , che  l’ifcrizione  era  Greca , e Latina  . Et  caput  hominis 
(egli  na.vra)marmoreum  cumhac  Gr<eca,Latinaque  infcriptione  EX- 
Tau.a.num.33.  TINCTORI  TYRANNICiE  . Il  Mirabella  valendoli  della  Ri- 
detta autorità  del  Fazello  , e facendo  l’interprete  , poco  fedel- 
mente lo  traduce,  mentre  fpiega  a quello  fenfo.  E una  tejìa  d’uo~ 
mo  pur  di  marmo  con  lettere  Greche  , che  in  Latino  quefto fuonano 
EXTINCTORUM  TYRANNIDES.  Primieramente  mi  oppon- 
go al  Fazello  , non  parer  verifimile  , che  l’ifcrizione  fia  fiata  di 
due  lingue,  cioè  , Greca,  e Latina  , ma  folamente  Greca  : perchè 
polliamo  dire,  che  due  furono  coloro  , i quali  liberarono  Siracu- 
fa  dalla  tirannide,  l’uno  fìi  Dione,  l’altro  Timoleonte,  e nell’età 
loro , e molti  anni  dapoi  fiori  la  lingua  Greca,  non  ertendo  anco- 
ra comparuta  la  Latina:  fe  il  Fazello  volea  intendere,  che  l’ifcri- 
zione  era  Greca,  pero  in  Latino  dicea  Ex  tini!  ori  Tyrannica , do- 
veva altrimente  fpiegarlo  : perlochè  parendo  forfè  al  Mirabella; 
che  il  Fazello  averte  voluto  dir  quefto  , fcriffe  , che  l’ifcrizionc 
era  in  lingua  Greca,  però  in  Latino  fuonava  ExttnHorum  Tyran- 

ni  de  ti 
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nìdes  : laonde  in  una  riga  fi  fcorgono  di  lui  tré  falli  : l’uno  è del  Palazzo  del 
fallo  fenfo  , ch’egli  dona  al  Fazello  della  Greca  , e Latina  ifcri-  Rè  Nerone . 
zione  : l’altro  , che  in  vece  di  Extinftori  terzo  cafo  del  numero 
del  meno  egli  v’interpreta  Extinflarum  fecondo  cafo  del  nume. 

I ro  del  più:  il  terzo  , che  guaita  affatto  la  parola  Tyrannic a in  Ty - 
rannides  , la  quale  non  hà  lenfo  alcuno  . Credo , che  vedendo  il 
Mirabella,  che  nè  anco  Tyrannica  dava  perfetto  fentimento, giu- 
dicò peraventura  , che  dovetTc  dire  Tyr  annidi: , e così  egli  avef- 
fe  fcritto,  corrotto  pofcia  in  Tyranmdss  dagTimprelTori.  Nondi- 

• meno  di  quella  ilcrizio  'e  a me  non  collando  altro  , non  ardifco 

II  di  dar  fentenza  , fe  fia  Greca,  ò Latina,  overo  mifta , e quale  fia_. 
a11  la  retta  : overo  fe  fia  intiera,  ò mancante,  però  fò  nota  la  poca- 

accuratezza  degli  Scrittori , nondimeno  dà  qualche  fegno  di 
memoria  di  Dione,  ò di  Timoleonte. 
ai,  i 

M V R A G L I A,  TORRI. 

iti  i 

CI'  T A prima  Muraglia,  ch’io  trovo  nell’Ifola  , è quella  , che  ad- 

:0[  J t duce  Diodoro  dopo  la  cacciata  di  Thrafibulo . Acradinam  lifa.  XI. 

1115  Urbis  partem-,  ó*  lnfulam  occupant^uterque  enim  locus  murum  egre- 
gie cunJlruUum  babebat . Indi  leggo  nel  inedefimo  , che  Dionifio 
& maggiore  tirò  attorno  all’lfola  un  gran  muro,  fopra  il  qualo 
fi'  inalzò  fpelfe  Torri  : ne  rende  certa  fede  Diodoro  nel  decimo- 
quarto  libro.  Dionyfius  cernens  Infulam  urbis  per  fe  munitiffìmam-j 
arie  facile  à prafidio  altquo  cujìodiri  pojfe  , magnifico  ìllam  muro  , in  quo 
ldi(  crebra s in  altum  Turres  eduxitfi  reli  qua  urbe  fe'qungere  capii.  Par- 
li te  di  quella  muraglia  dopo  la  morte  del  Tiranno  Hieronimo  fu 
iv  disfatta  da’  Siracufani  : n’è  rellimonio  Livio  . Murique  ea pars , lib.  24. 

W qua  ab  catera  urbe  wmis  firmo  munimento  interfepiebat  Infulam-j) 

EX'  tonfenfu  omnium  defila  ejl . 
afu*  : 

:deH  ■ GRANAI  PVBLICT. 

t»  • 

im»  T Granai  publici  dell’Ifola  fon  polli  in  ifcritto  da  Livio  nel 
>po»JL  ventefimoquarto  libro  . In  Infula  inter  catera  Andronodorus 
ita!  'or afidi js  firmat  Piorrea  public a . Locus  faxo  quadrato  feptus  , atque 
tià'arcis  in  modum emunitus  capitur  ab  juventute  , qua prafidio  ejus  Io- 
na ri  attributa  erat . Parmi,  che  il  luogo  particolare , il  quale  appli- 
ll'etìfca  il  Mirabella  a quelli  Granai , in  nelfun  modo  polla  elfere  nel 
anco Caltel  Maniace,  dov’egli  l’alfegna,  e ciò  per  lo  continuo  ondeg- 
gi giare  del  mare,  ch’ivi  attorno  fi  vede,  ficchè  quel  lito  non  è ido- 
{)do oeo  all’imbarco,  e sbarco  de’  frumenti.  Nè  le  bocche  delle  folle, 

01  ch’eziandio  a’  di  noltri  ivi  predo  al  mare  apparirono  , dinotano 
[ione elfere  Hate  incavate  per  ferbare  i frumenti , ma  per  ufi  diverfi  , e 
ffMloer  diverfe  occafioni  : perchè  l’acque  del  mare  le  coprirebbono: 
ir.  anzi 
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anzi  attorno  al  lito  dell’lfola  verfo  Levante  per  lungo  fpazi'o,  di 
quelle  bocche  fé  ne  vede  non  poca  quantità.  Io  dnei,  che  quefti 
Granai  in  nelfun  luogo  più  opportuno  potrebbono  elTcr  colloca- 
ti, le  non  vicini  alla  marina  del  Porto  , ch’è  fuor  della  Porta  del- 
la Città  , per  la  commodità  dell’imbarco , e della  bonaccia  del 
mare:  pure  io  non  dono  cotal  fico  per  certo,  & indubitato. 

BOTTEGA  ^OREFICI. 

DI  quella  Bottega  così  parla  il  Mirabella  al  numero  fettan- 
tclimoprimo  della  feconda  Tavola  . Botteghe  degli  Orefici , 
e di  quei , che  intagliavano  Boro  , e l'argento  , delli  quali  han  dato 
chiaro  indizio  i molti  flrumenti  , che  di  tal  artificio  fi  fono  ritrovati ■ 
in  quello  luogo , nel  quale  Cajo  Ver  re  cofiituì  quafi  una  regia  officina , 
dove  da  gran  quantità  di  artefici  , intagliatori  , & altri  lavoranti 
per  otto  mefi  continui  , fece  lavorare  vafi  non  d'altra  materia  , che 
d'oro  ffiando  il  medefimo  Cajo  Verre  con  una  robba  la  maggior  parte 
del  giorno  quivi  a federe  , sì  come  Cicerone  lo  conferma  nell'azione 
6.  contra  di  lui  con  quelle  parole. 

,,lnftituit  Officinam  Syracufis,  in  Regiam  maximam  palàm  ar- 
„tifices  omncs,  cadatores,  ac  vafcularios  convocari  jubet,  & ipfe 
„fuos  complures  habebat  : eò  conducit  magnam  hominum  mui- 
„titudinem:  menfes  odo  continuos  opus  his  non  defmt,  cùm  vas 
„nullum  fieret,  nifi  aureum:  tùm  illa  ex  patellis,  ex  curibulis,qua2 
„vellerat,  ita  fcitè  in  aureis  poculis  ilhgabat,  ita  aptè  in  lcyphis 
„aureis  includebat,  ut  ea  ad  illam  rem  nata  elle  diceres. 

Soprabondano  intanto  le  fcappate  del  Mirabella  , che  quando 
io  penfo  d’elfere  giunto  ai  fine,  m’avveggo,  che  allora  comincio 
da  capo  . Quella  officina  con  immenfo  errore  è collocata  da  lui 
quali  nel  mezzo  di  Acradina,  dovendo  elfer  polla  nellTfola,  nel- 
riftelfa  Fortezza  fatta  di  Dionifio,  la  quale,  come  fi  dille,  diven- 
ne poi  Palazzo  del  Rè  Hierone  , & ultimamente  ftanza  de'  Pre- 
tori Romani . Quello  difordine  non  d’altro  è nato , fe  non  dalla»» 
fcarfa  intelligenza  , che  il  Mirabella  dona  alle  parole  di  Cicero- 
ne : perche  dice  , che  Verre  cofiituì  quafi  una  regia  officina , e’1 
fenfo  in  Cicerone  non  è quello  , ma  che  Verre  condulfe  nel  Pa- 
lazzo chiamato  Regiam  maximam  gran  copia  d’artefici . Cicero- 
ne vuol  notare  Cajo  Verre  , che  la  Cafa  de’  Pretori  Romani  fia. 
diventata  Bottega  d’Orefici. 

Il  Mirabella  non  cita  intieramente  l’autorità  di  Ciceronu 
egli  dovca  cominciare  da  quelle  parole:  Pofteaquàm  tantam- 
multitudinem  colle gerat  emblematum  , ut  ne  unum  qui  de  m cuiquar, 
reliquiffet , infiituit  officinam  Syracufis  . E quel  che  "fiegue  . Rilpon 
dami  il  Mirabella , pargli  convenevole  , che  il  Pretore  Romani 
fufle  andato  fuori  del  Tuo  Palazzo  a vedere  lavorare  gli  artcfic 
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i iti  Acradina , e poi,  com’egli  vuole  , fi  fulfe  porto  quivi  a federo  Bottega 
tj  la  maggior  parte  del  giorno  ? ma  che  ftò  io  adducendo  chiarez-  d’Qrefci. 

ze,  fe  Cicerone  iftelfo  ce  l’infegna  ? Che  la  Fortezza  di  Dionilìo 
j.  fia  ftata  nel  medefimo  luogo, nel  quale  fu  il  Palazzo  del  Rè  Hie- 
e|  rone,  e pofcia  la  ftanza  de’  Pretori,  -è  così  manifefto,  che  giudico 
foverchio  provarlo  con  Cicerone,  & altri:  il  medefimo  Mirabel-, 
la  nel  numero  ventefimofettimo  della  prima  Tavola  Rafférma. 

Intorno  all’iftefTo  par , che  non  fu  fuori  d’errore  Mario  Aretio  , 
mentre  dice:  Officinam  C.  Verres  maximam  fecit  Syracu/ìs , artifici 
^ in  qua  ferì  omnes , & c^latores,  Ó*  vafcularios  convocari juflit. 


D 


PONTE . 

.'  f o ci  \ \j  JX  c 

All’lfola  fi  pafiava  in  Acradina  per  la  fabrica  d’un  Ponte , 
perciochè  di  fotto  vi  feorreva  il  mare  per  la  congiunzio- 
ne deli’acque  del  porco  maggiore  con  quelle  del  porto  minore. 
Udiamo  Cicerone  . Portus  habet prope  in  eedificatione  , afpettuque 
urbis  inclufos-,qui  cum  dìverfos  inter  fe  aditus  habeant , in  exitu  con - 
junguntur , & conjluunt.  Eorum  conjunttione  pars  oppidii  qua  appel - 
latur  Infula  , mari  disjuntta  angufio  ponte  rurfum  adjungitur  conti - 
nenti.  Intorno  a quello  Mari  disjuntta  angufio  ponte  il  fenfo  è du- 
biofo, poiché  quell  'Angufio  può  darli  al  Mare,  & anco  può  darli  al 
Ponte,  il  Mirabella  l’attribuifce  al  Ponte  , il  Cluverio  l’attribui- 
fee  al  Mare,  io  non  conofco  ragione,  che  polfa  inchinarmi  più  al- 
l’una  intelligenza,  che  all’altra.  Di  più  il  fudetto  terto  di  Cicero- 
ne in  diverfe  Rampe  diverlamente  lì  legge  : in  alcune  hà  , Rurfus 
adjungitur continetur  . In  altre,  Rurfum  conjungituri  & contine ? 
tur  . 11  Cluverio  vuole  .Eorum  conjunttione pars  oppidi  continetur , 
qua  appellatur  Infula  ^ea  mari  disjuntta  angufio  ponte  rurfum  adjun - 
, ! gitur  continenti.  Però  a me  non  piace  per  la  troppa  mutazione,  & 
| aggiunzione, ch’egli  vi  fà.  Di  quello  Ponte  non  ne  ritruovo  meni 
zione  apprelfo  gli  autori  da  i tempi  di  Gelone  infino  a Marcello, 
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argomento  non  lieve  , che  allora  non  v’era  . Mario  Aretio  nella 


defcrizione  di  Sicilia  afferma, che  il  Ponte,  il  quale  era  di  pietra, 
fù  disfatto  al  fuo  tempo:  cred’io, ch’egli  ragiona  de’  fondamenti. 

Nel  medefimo  luogo,  pria  che  vi  fulfe  il  Ponte  , e la  congiun- 
zione dell’uno,  e dell’altro  porto,  fi  vedeva  un’argine  di  pietra  , 
lo  tellifica  Strabone  nel  primo  libro  . Contra  vero  (egli  dice) 
Leucas  Infula  fida  ejl  Corintbijs  lfibmum  ex  feindentibus , cùm  an- 
tea  effet  litus  continenti  coharens,atque  in  bis  quidem  divifiones  ma- 
■nu  hominum  fati  a funt  : alibi  autem  aggerationes  , aut  pontium  ad - 
nexiones:  fìc  hodie  pons  Infulam  apud  Syracufas  continenti  connettiti 
antea  vero  agger  erat , ut  tradì t Ibycus  ( non  Libicus  , come  cita  il 
Mirabella  ) letti  lapidis , quem  vocat  elettum.  Il  Mirabella  facendo 
: l’interprete  dice,  che  in  vece  della  parola  Eletta  ( intende  la  pie- 
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lib.  i.cap.  12. 
Antic.  Sicil. 
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tra)  fi  deve  leggere  Ecleda , però  non  sà  che  fpezie  di  pietra'elv 
la  fia  . ii  tefto  Greco  in  Strabone  hà  t***™,,  e gl’interpreti  tra- 
ducono Eledum-,  così  Filippo  Cluverio  nell’antica  Sicilia  . Anteo, 
•uerò  agger  erot , ut  tradit  Ibycus , ledi  lapidisi  quem  vocat  Eledum. 
Secondo  Henrico  Stefano  nel  Teforo  Ecledon , Ecleda  , & Ecle - 
fìis  fon  l’iftelfo,  che  Deledusì  Seledus>  Eximius  , Egregi us  . Ifiaa- 
co  Cafaubono  ne’  Commentari)  fopra  Strabone  dice,  che  quella 
è una  pietra  minuta,  qual’è  la  ghiara  del  lito, chiamata  da’  Greci 
xip™,  Cberfon  . Riferifce  di  più  , che  l’iltelTb  lbico  in  un’altro  luo- 
go chiama  Cberfon  la  medefima  pietra  , la  qual  noma  Ecledon  in 
Strabone. 

AQ_UIDOTTO. 

DAI  continente  fi  conducevano  l’acque  nell’Ifola  per  un* 
Aquidotto  di  pietra  , che  palfava  fotto  il  porto  picciolo: 
ne  fà  menzione  Tomafo  Fazcllo  nella  prima  Deca  con  quello 
parole  : Nam  & ( quod  admiratione  digmffimum , imo  fupra  ‘veri  fi - 
dem  , nifi  res  ipfa  ex  aliquo  porte  fuppeteret  ) aqueedudus  laptdeus 
non  mediocris  amplitudmis  ibi  fub fludibus  moris  fabricatus  , adhuc 
magna  fui  parte  integer  vifitur  . Quo  aqu<e  ex  perenni  ilio  licet  ab - 
dito  fonte  , qui  reliquas  urbis  partes  irrigabat , à proxima  Aerodina 
16.  fubter  mare  labentes  bue  permanabant.  Sente  il  Mirabella  , che  al- 
cuni pozzi  cavati  nell’Ifola  , i quali  eziandio  a’  tempi  nollri  fi 
inoltrano,  fiano  fiati  in  guifa  d’una  conferva  dell’acque,  che  fi  ti- 
ravano per  lo  Ridetto  Aquidotto  : io  pure  intorno  a quello  noru 
difeordo  da  lui. 

PORTICI.  BOTTEGHE. 

DElle  Loggie,  e Botteghe  dell’lfola  ne  ragiona  Diodoro  nel 
decimoquarto.  Dionyfius  cernens  lnfulam  urbis  per  fe  munì - 
tt [[imam  facile  à pr<e[dio  aliquo  cuHodiri  pojje  , magnifico  illom  mu- 
ro, in  quo  crebras  in  altum  turres  eduxit , à reliqua  urbe  fe  'jungere 
c<epit.  Tabernas  etiam , 0“  Porticus  , qu£  magnam  hominum  turbam 
caperent , illifubjecit.  Così  canta  la  traduzione  di  Lorenzo  Rho- 
domano,  & anco  quella  di  Filippo  Cluverio  . Il  Mirabella  intor- 
no alla  interpretazione  del  Ridetto  luogo  pone  i Portici , e lej 
Botteghe  non  fotto  la  muraglia  nell’Ifola,ma  in  Acradina  a fron- 
z.  tifpicio  di  quella,  perciò  dice  : Botteghe , e Banchi  di  mercadanz.ie 
diverfe  fatte  fabricare  da  Dionigi  in  front efpi'zio  delle  mura , che  cin- 
gevano ITfola , e la  Rocca,  nella  interpretazione  di  Diodoro. 

„E  apprefiò  a quella  fortificazione  in  fronte  alle  mura  fè  fa? 
„bricare  Botteghe  di  mercadanzie,  e fpelfi  Banchi. 

In  corroborazione  del  Rio  parere  foggiunge  un’altra  autorità 

di 


3 

1 

d 

v 

r 

r 

fi 

/■ 

(il 

k 

fi 

tip 

u 


) 

'IJJ 

mi 

iw 

’fi 

% 


O R T I G I A. 


39 


j)1 


33' 


3»' 


di  Diodoro  , per  la  quale  provando  un’artedio  porto  da  i Siracu- 
fani  a Dionifiò,  ragiona  in  cotal  fentimento. 

„Fù  Dionigi  perdendo  l’animo,  a torfi  di  quell’artedio  coftret- 
to  . indi  fubito  prefe  la  volta  di  Siracufa  per  occupare  quella»» 
Città:  fuggitoli  in  tal  guifa  coftui  daU’ertercito  , i capi,  e autori 
di  quella  fedizione  elelfero  in  quella  cofa  per  lor  Capitani  co- 
loro , che  quel  Colonello  avevano  ammazzato.  Condotti  po- 
scia , & in  loro  compagnia  preli  da  Etna  i cavalli  andarono  ad 
„accamparli  colà,  dov’erano  le  Botteghe,  e la  Fiera  delle  merci, 
„e  gli  ferrarono  i palli  di  maniera  , Ch’egli  non  potelTe  alle  pof- 
„felfioni,  e alla  campagna  ufeire.  Sin  qui  Diodoro. 

Quelle  Botteghe  , e Fiera  di  merci , donde  fu  porto  Parte dio  a 
Dionilio  , non  li  ritrovano  nel  Diodoro  Grecolatino  : eccone  la_» 
traslazione  del  Rhodomano  . Dionyfìus  igitur  defezione  Syracu - 
fiorum  conflernatus  , ob/ìdione  intermijj'a  , Syracufas  ad  preoccupati- 
dam  urbem  raptim  contenditi  quo  fuga  /ibi  confulentei  rebellionis  au- 
lì ore  s duces J, ibi  creant  illos  , qui  ceder, n legati  perpetrarant , & af- 
furnptis  ex  JEtna  equitibus  adverja  Tyranno  in  Epipolis  (ut  vocan - 
tur  ) caflra  ponunt  , exitumque  ad  liberum  ei  campum  intercludunt . 
Che  quelli  Portici , e Botteghe  liano  nell’lfola  , ne  rende  argo- 
^ mento  di  più  la  Tarfana  , che  Dionilio  fé  nel  porto  picciolo  , la.» 
'■J  quale  era  abbracciata  dalla  muraglia  della  Fortezza  , perchè 
quella  elfendo  di  feffanta  Galere  capace  , richiedea,  che  le  genti 
rii  delle  Galere  averterò  botteghe  vicine  perlecofe  pertinenti  al 
HH  vitto,  e non  andalTero  a ricercarle  in  parte  lontana  : perciò  rife- 
on*  rifee  Diodoro,  fotto  il  muro  della  Fortezza  vi  fè  Portici , e Bot- 
teghe, per  commodità  , come  dico  , della  moltitudine  delle  per- 
fone  . Ripigliamo  Diodoro  da  quelle  parole  : Tabernas  etiam  , ó* 
Porticus,que  magnani  hominum  turbar n caperent , illi  ( muro  )fubje - 
cit . Arcem  preterea  ad  tutos  improvisb  tumultu  receptus  magnis 
Hit  impendiis  extruxit , & firmavit . Hujus  muro  navalia  quoque  in 
0 parvo  portUi  cui  nomen  ejl  Laccio , compie  xus  ejl , e a LX . triremium. _» 
m capaci  a,  portam  , qua  finguU  tantum  tiaves  ingredi  poffent^  claufam 
i 'habebant . 
m 1 


ARMERIA . 


ito:  i 
e Iti  f 


Er  ifpiegare  il  fito  dell’Armeria  è bifogno  il  terto  del  Mira- 
bella, che  nella  quinta  Tavola  è tale.  Armeriafiove Jl avano 
'le  munizioni , ed  arme  per  la  guerra  navale  , ch'era  fabricata  vicino 
ffii  'agli  Arfenali  intorno  al  gran  Porto,  fatti , e ri  fiorati  da  Dionigi  ^ co- 
me al fuo  luogo  abbiam  detto . Di  que/l’ Armeria  fa  menzione  Diodo- 
iti  ro  nel  tredicefimo  libro  , mentre  ragiona  , ch'ejfendo  Dionigi  andato 
con  potente  ejfercito  in  foccorfo  di  Gela  ajfediata  da'  Cartagine/i , egli 
tori!  avendo  di  quella  fatti  ufeire  i Cittadini , l' abbandonò  , & il  me  defimo 
di  facen- 
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facendo  fare  a’  Cammaranefi  per  condurli  tutti  in  Siracufa  , parendo 
ciò  una  gran  crudeltà*, fi  acquiflò  l'odio  di  tutto  V efferato.  Onde  i ca- 
valli Siracufani  abbandonando  Dionigi  fe  ne  vennero  in  Siracufa  , e- 
a prima  giunta  asfaltarono  le  guardie  dell'Armeria  . Lefue  parole L_*. 
fon  quelle. 

„Ma  i Cavalli  de’  Siracufani  venivano  intanto  con  attenzio- 
ne offervando  , fe  fi  folle  loro  alcuna  occafione  offerta  di  pote- 
re il  Tiranno  per  la  llrada  ammazzare  : ma  elfi  conobbero , che 
,, ciò  avrebbono  indarno  tentato  per  li  foldati  pagati, che  da  elio 
3, punto  in  alcun  Iato  non  fi  fcoftavano  , tutti  d’accordo  vcrfo  Si- 
,racufa  prefero  il  camino . E quivi  arrivati  asfaltarono  fubito  le 
, guardie  dell'Armeria  , e dcll’Arfenale  , e gli  colfero,  che  non_> 

, erano  ancora  delle  cofe  a Gela  feguite  confapevoli . Onde  fen- 
,za  impedimento  di  perfona  v’entrarono. 

Il  tefto  Latino  del  Rhodomano  è affai  diverfo  : non  fi  fcorgo 
in  effo  un  picciolo  coltello  , non  che  un’Armeria  : ponghiamolo. 
Syracufani  vero  Equites  primùm  in  occafionem  intenti  erant , qua~* 
Tyrannum  commodè  inter  vias  trucidarent  . Sed  cum  mercenario s 
nufquam  ab  eo  di  feeder  e viderent , uno  confenfu  citatis  equis  , ad  ur- 
bem  Syracufas  contendunt . Ibi  cum  excubitores  in  navalibus  cladis 
ad  Gelam  adbuc  ignaros  inveniffent , nemine  prohibente  ingrediun- 
tur  . Et  confeftim  Dionyfìi  Regiam  auro  , argento que  , Ó"  magnifico 
rerum  omnium  apparati 1 refertam  diripiunt . Quel  ch’è  peggio,  che 
l’interpretazione  Latina  fi  rifeontra  per  tutto  col  Greco  . Non- 
dimeno vi  troverò  ben’io  l’Armeria  coperta  fotto  quel  velo  di 
parole  : Et  magnifico  rerum  omnium  apparatu  . Dunque  fe  quelle 
è,  fiegue  , che  l’Armeria  è nell’Ifola  dentro  la  Fortezza  , la  qua) 
Diodoro  chiama  Dionyfìi  Regiam.  Ebano,  e Plutarco  ce  la  fvela- 
no:  quegli  nella  varia  hifloria  ragionando  di  Dionifio  il  giovane 
quelle  cofe  racconta . Reconditum  etiam  babebat  frumentum  ac 
centum  medimnorum  myriades  , & armamentarium  feutis  , gladiis 
haftis , tibialibus  innumeri /,  tboracibus , & catapultis  plenum , refer- 
tumque.  Plutarco  in  Timoleonte  . Itaque  clàm , atque  paulatim  ai 
Dionyfìum  veniunt , ( parla  de’  foldati  di  Timoleonte  ) & arcem 
ac  fupelleflilem  omnem , qua  belli  ufu  foret , in  potejlatem fuam  redi 
glint.  Magnus  profetò  e quorum  numerus , magna  telorum  multitudo 
univerfa  etiam  machinarum  varietas  inerat . Armorum  quoq : , qut 
diìi  repofìta  erant^  adeò  affìuens , atque  opulentus  fervabatur  tbefau 
rus-y  utfeptuaginta  hominum  millia  ad  bellum  illis  armari  potuiffenl 
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Sfendo  Platone  in  Siracufa  nel  tempo  del  governo  di  Die 


nifio  minore  nella  Fortezza  dell’Ifola,  dove  rifedeva  eli 
Dionifio  j s’introdutfe  un’Academia  letteraria  , con  diletto  del 
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ificffo  Tiranno . Plutarco  nella  vita  di  Dione.  Erat  unus  omnium 
ad  docìrmxm^  & philo/oph:am  ìmpetus . Erat  praterea  pulverulenta , 
utferunt , Regia  ob  eorum  multitudmem  , Geometria  figurai  de - 
fcribebant.  E poco  a baffo  . iV«»c  Dionyfij  rcgnum  uno  cum  So- 
phijta  definiate  cujus  animum , bue  induxerunt-,  ut  è millibus  flipato- 
rumfugiens , omittens  etiam  trireme s quadringentas , Ó“  decem  mil- 
lia  equiium , milites  pluries  totidem  , tacitum  quoddam  in  Acade  mi  a 
bonum  perferutetur , ó-  beat  am  ex  Geometria  vitam  perquirat . Si 
ragiona  del  fudetto  Dionifio  . Il  Mirabella  intorno  a quello  erra 
doppiamente , perchè  {cambia  Dionifio  maggiore  per  lo  minore, 
e mette  quella  Cala  di  lludj  in  Ticha. 


0 R 


A. 


N E1  capo  dellTfola  , dove  quella  fi  congiungea  con  Acradi- 


olft  JL\I  na,  v’era  una  Porta,  dalla  quale  fi  palfava  in  Acradina»;. 
,IL  Si  legge  in  Livio.  Enfierò  die  luce  prima  patefaóìis  Infula  Portis  in 
m forum  Aera  dm  a venit . 


CARCERE. 

IN  tempo  del  reggimento  di  Dione,  Dionifio  minore  effondo 
affodiato  nellTfola,fè  porre  in  prigione  gli  Ambafciatori  de  i 
Siracufani , ch'erano  fiati  mandati  a lui . Plutarco  nella  vita  di 
Dione  : Septimo  podi  die  Dionyfius  in  arcem  fefe  cum  clajfe  retulit. 
(&  appretto.  At  e a fub  dolo  quadam  erant  figmenta  Tyranni , & infi - 
diarum  contra  Syracufanos  in  dir  u fi  io  : confi  flis  namque  in  Carce- 
rem  Civitatis  legatis  luce  prima  faturatos  mero  fiipendiarios  contra 
circumduflum  à Syracufanis  murum  dfeurrentes  immifit. 


’3nt  • 
miti 


A. 


TImoleonte  avendo  prefo  lTfola  difiruffo  la  Fortezza  infic- 
ine con  le  fianze,  e fopolcri  de’  Tiranni , indi  tolte  via  lo 
rovine  delle  fabriche  , e pofto  in  piano  il  luogo  vi  fece  una  Piaz- 
za. Il  tutto  vien  narrato  da  Plutarco  nella  vita  di  lui.  Timoleon. j 
arce  in  potefiatemfuam  redafta->  nec  e fin  prafiantia , quemadmodum 
Dion , commotus , haud  illi  ob  loci  pulchritudinem , vel firufluree  opu - 
lentiam , magnficentiamque  pepercit , fed fufpicionem , qua  illi  exitio 
fuit , obfervans, publico  preconio  Syracufanis  fignificavit , ut  cuicun- 
que  volenti  ad  delendum  Tyrannorum  receptaculum  ferro  adeffe  li «• 
ceret . Pofiquàm  omnes  afcendijfent , eamq:  diem  , hoc  ipfum  praco- 
nium  principiùm  Ibertatis  fecìjfent , non  folùm  arcem , fed  domus , ac 
fepulchra  Tyrannorum funditus  everterunt . Deinde popularemfia- 
tum  prtefiant'orem  tyrannide  ducens , adequato  loco , ut  civibus gra- 
tum  f acereta  Forami  quo  jura  dicerenturi  exadificari  fiijfit. 
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SEPOLCRO  DI  TIMOLEONT E. 

LEggiamo  in  Plutarco  nel  fine  della  vita  di  Timoleonte  , che 
i Siracufani  lubricarono  al  detto  Timoleonte  un  Sepolcro 
nella  piazza  , circondandolo  d’una  loggia  . L’idoria  in  Plutarco 
in  brevi  parole  è tale  . Deinde  Sepulcbrum  m foro Jl rii Elum portici t 
circumdant . Ma  perchè  fono  due  piazze  notiilìme  fra  l’altre,  una 
in  Acradina,  l’altra  nell’lfola,  può  dubitarli , in  quale  delle  duej 
ila  flato  pollo  cotal  Sepolcro . Che  fi  a nella  piazza  dellTfola,  ce 
ne  dà  fermiamo  argomento  PiflefTa  piazza , come  opera  ordina- 
ta da  Timoleonte  a diftruzione  della  Tirannide  , & anco  Tauto- 
\it.  Timolecn.  rjt^  jj  piur^rco  , la  qual  dimoftra.  che  il  corpo  morto  di  effo  Ti- 
moleonte  fu  condotto  per  lo  Palazzo  di  Dioni/ìo  , che  poco  pri- 
ma era  flato  rovinato.  Plutarco  in  tal  modo  deferive  il  fatto. 
Prdparatis  omnibus  , qux  bone  Bandi  funeri  s grafia  erant , delefii 
juvenes  feretrum  filiere  , & per  Regi  am  Dionyfj  lune  folo  adequa- 
tam  iter  babuere , multis  millibus  hominum^atque  mulierum  coronasì 
albafque  vefles  habentium  prxcedentibus  II  Cadavere  di  Timo- 
leonte  era  portato  dalla  cafa  di  lui,  la  quale,  come  (i  dirà, fi  tie- 
ne effere  fiata  fuori  della  Città  a piedi  Ticha  , laonde  fc  quello 
non  devea  elfer  fepolto  nella  piazza  dellTfola,  ma  altrove,  non_ 
avrebbe  fatta  la  firada  per  lo  rovinato  Palazzo  di  Dipnifio  : da'! 
clic  conchiudiamo  , che  Plutarco  intefe  quello  Sepolcro  nella. 
Piazza  dellTfola. 

PALESTRE . 


• . 

QUelle  danze,  nelle  quali  i giovani  fi  ungevano , e fi  eferci- 
tavano  ignudi  alla  lotta,  eran  dette  Paledre  . Di  quede 
^Siracufani  ne  fondarono  alcune  nell’Ifola  in  onore  di  Ti 
moleontc  . Plutarco  nella  vita  di  lui . Deinde  fepulcbrum  in  fon 
Bruti  um  porticu  circumdant , PaUfiras  adificant. 


G I N N A S LO. 

wr.-.v-r*  \ v ’*•  t.  \\\'"\  v » .Vì&A'.V*  -,  vedi 

IL  Ginnado,  che  fii  nomato  Timoleontio  per  edere  dato  fabri 
cato  da’  Siracufani  in  memoria  delle  grandi  opere  di  Timo 
leontc,  fù  una  Scuola  di  lettere , nella  quale  fi  ammaedravano 
giovanetti , e benché  per  lo  nome  Ginnado  d pod'a  ancora  inten 
dere  danza  di  lotta  ; nondimeno  io  poffo  affermare  , che  queft< 
Ginnado  fù  Cafa  di  lettere, c non  di  lotta,  perchè  per  Teflercizij 
della  lotta  i Siracufani  nel  mededmo  tempo  già  dedicarono 
quel  Capitano  le  Paledre  . Plutarco  in  Timoleonte  . Deinde  fe 
pulchrum  in  foro  flrutlum  porticu  circumdant , PaUfiras  adijìcant 
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Gymnafium  adolefcentibus  fiaunt-Timoleontiumque  appellante  Dio- 
doro pure  nel  decimonono  fà  memoria  del  Timoleontio  . Ubi 
parata  erant  omnia  ( Agathocles  ) ut  prima  luce  ad  Timoleonnum_j 
fili  adejje?itì  militi  bus  edixit. 

SEPOLCRO  DI  DIONISIO. 

ABbiamo  nell’Ifola  il  Sepolcro  di  Dionifio  maggiore  fattogli 
dal  figliuolo  Dionifio  . Diodoro  nel  decimoquinto . Hmc 
t ani  m gnficum  ad  Regias  , ufi  vocant^portas  iti  arce funus  curri— > 
peregijfet , - inperii fui Jlatum  in  tuto  collocavit.  Plutarco  nella  vita 
di  Pelopida  raccontatine  Filifio  ammirava  la  magnificenza  del- 
la Sepoltura  di  Dionifio  . Quemadmodum  Philiflus  ( dic’egli  ) qui 
Diony/ij  Sepulturam  quafi quemdam  tbeatralem  fumptum  Tyrannic£ 
T ragadi  £ laudat,  atque  admiratur  . Quello  Sepolcro  poco  tempo 
Rette  in  piedi,  perchè  i Siracufani  per  ordine  di  Timoleonte 
lo  pofero  a fuolo  . L’accenna  Plutarco  in  Timoleonte. 
Pojlquam  omnes  ajcendijfentieamque  dienti  hoc  ipfum 
prxcotuum  principium  libertatis  fecijfenti  no fi 
folùm  Arcem  , fed  domus  , ac  fepul- 
chra  Tyrannorum  fundi- 
tus  exiertenint . 
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ACRADINA, 


CRADINA  feconda  parte  della  Città  di  Sira- 
cufa  ebbe  il  fuo  principio  molto  tempo  dapoi 
dell’abitazione  fatta  nell’Ifola  : perciochè  ef- 
fendo  non  folo  propinqua  a quella  , ma  conti- 
gua , prefentò  prontiifima  opportunità  a i cit- 
tadini, che  l’abitafTero.  Quindi  è,  che  Cicero- 
ne nel  quarto  libro  contra  Verre,  facendo  la- 
numerazione  delle  parti  della  Città  , primie- 
ramente mette  l'ifola  , e nel  fecondo  luogo  Acradina  . Il  Mira- 
bella nel  Proemio  deIJ’anriche  Siracufe  incarica  Thucidide,  per- 
chè feriva,  che  prima  fù  abitata  Ticha  , e pofeia  Acradina  , però 
Piotare,  in  Ti-  io  non  mi  fono  ancora  incontrato  a legger  quello  in  Thucidido. 
me...  <.  Marc.  Acradina  fù  la  più  forte,  e la  più  bella  parte  della  Città,  & anco 
la  più  grande  , in  maniera  , ch’efTa  fola  fù  maggiore  delle  duo 
parti  Ticha,  e Napoli  . Fù  circondata  di  muraglia  per  tutto  così 
dalla  banda  di  mare,  come  di  terra,  e da  quella  parte,  dalla  qua- 
le era  divi  la  da  Ticha,  e Napoli.  Da  Levante,  e T ramontana  era 
bagnata  dal  mare,  da  Mezzogiorno  dal  porto  picciolo  , da  Po- 
nente riguardava  Ticha,  e Napoli. 

TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPIO. 

IL  Tempio  di  Giove  Olimpio  vien  fommamente  commendato 
da  Cicerone  contra  Verre  nel  quarto  libro . Altera  autem  efi 
utbs  Syracujìs , cui  nomen  Acradina  ejljn  qua  forum  maximum, pul- 
cherrima  porticus  , ornatiffimum  Prytanaum  , ampli jf  ma  ejl  Curia , 
Iau.2.num.SJ.  Templumq : egregìum  Jovis  Olympii . Don  Vincenzo  Mirabella  in 
tal  guifa  ne  parla.  Tempio  di  Gio'ue  Olimpio , il  quale  era  in  Acradi- 
na, come  tcjlijjca  Cicerone  nella  6.  azione , dicendo. 

„ Altera  autem  eft  Syracufìs  urbs , cui  nomen  Acradina  cft,  in 
„qua  eli:  Templum  Jovis  Olympii  non  procul  à foro. 

L’autorità  citata  dal  Mirabella  è un  mo/lro,  perchè  dalla  chi- 
tina in  sii  è di  Cicerone,  dalla  cintura  a baffo , di  Diodoro, 
c pare,  che  1 abbia  fatto  a ftudio  : poiché  dice  appreffo  . Ma  per - 
c )è  Diodoro  feguita  dicendo  : Prope  Theatrum J, aera  tsdes  . Però  paf- 
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filmo  ad  altre  maraviglie . il  meddiuio  lìegue  con  quelle  parole:  Tempio  di' 

Quefio  Tempio  per  tefhmonio  di  Di  odoro  nel  detto  luogo  ,fu  egregia-  Giove  Olim - 
mente  fabneato  da  Gerone  minore  , e ornato  con  doni  dal  Senato  Ro - pio  * 
mano  delle  Spoglie  de ’ Galli , Ò“  Illirici  attaccate  su  molte  Piramidi , 
quaft  in  modo  di  trofei  . Legge/t  in  Cicerone  nella  fejla  azione  , e anco 
in  piu  larga  for?na  in  Diodoro  nel  fedicefìmo  libro , che  in  tempo  di  Ti- 
mo le  onte  fi  co/i ititi  in  quejlo  Tempio  di  Giove  Olimpico  il  Collegio  de * 

Sacerdoti  della  gente  Patrizia  , e fempre  fu  in  grandi/imo  onore  fra * 

Siracusani , effendo  che  appreffo  loro  (i  aveva  gran  venerazione  a 
quejlo  Dio. 

Non  sò,  come  polla  Ilare,  che  quello  Tempio  Ha  flato  fabrica- 
to  da  Hierone  minore,  & in  tempo  di  Timoleonte  lìa  flato  intro- 
dotto in  elTo  il  Collegio  de’  Sacerdoti  della  gente  Patrizia:  poi- 
ché quando  mori  Timoleonte,  che  Ri  intorno  all’Oiimpiade  cen- 
telìmadecima,Hierone  Secondo  non  era  ancor  nato.  Che  il  Tem- 
pio lìa  flato  fondato  da  Hierone  minore , Diodoro  lo  fcrive  chia-  lib.  id> 
riliìmo  . T um  conditimi  non  longè pofl  ab  Hierone  Rege  Olympeum  in 
foro.  Che  in  tempo  di  Timoleonte  lì  a flato  collituito  il  Magiflra- 
to  di  Giove  Olimpio,  come  racconta  Diodoro,non  fà  confeguen-  lib.  id, 
za  del  Tempio  di  Giove  in  Acradina:  poiché  effendovi  il  Tempio 
del  medelìmo  nome  fuor  delle  mura  prelfo  alla  delira  riva  di  Ana- 
po,  il  quale  era  di  gran  di  Ih  ma  venerazione  , potè  dar  cagione  a i 
Siracufani  d’introdurre  quel  nuovo  Magillrato , che  fu  pofeia  di 
molta  liima;  non  perciò  intendiamo  effer  necelfario,  che  il  Magi- 
llrato facelfe  rifedenza  nel  Tempio,  ma  nella  Città  fottoil  nome, 
e titolo  di  Giove:  laonde  non  sò,fe  il  Mirabella  dille  bene  a chia- 
marlo Collegio  de’  Sacerdoti,  formandolo  forfè  all’ufo  nollro,  e 
maggiormente , perchè  l’elezione  deH’ulficio  fortiva  fopra  Uno 
folamente.  Vdiamo  UillelTo  Diodoro.  lib- 

Summi  prxterea  honoris  Magiflratum  annuum^quem  Iovis  Olym - 
pij  Ampbipolian  , ideft  Famulatum  Syracufam  nominant , inflituit  , 

( parla  di  Timoleonte  ) primufq : Iovis  Olympij  Amphipolus  , idejl^ 

Famulus  erat  Callimenes.  bine  mos  apud  Syracufìos  inolevit , ut  ma - 
gìflratibus  hifee  anni  infcriberentur  , quod  ad prsfens  ufque  tempus , 
quo  hiftoriam  hanc  concinnamus  , & Reipub. flatus  immutatus  e fi  , 
dtiravit . Pojlquam  enim  Romani  cum  Siculis  civitatis  fute  jura  com- 
municarunt  , famulorum  munus  antiquari  C(Spit>  cum  fupra  CCC.  an -• 
nos  fioriti ffet. 

Forfè  dall’introdotta  autorità  di  quello  Magillrato  Hierone 
minore  s’induffe  a fondare  in  Acradina  un  Tempio  del  medelì- 
mo nome  di  Giove  Olimpio  . Di  quanto  Auffa  , e labile  memoria 
lìa  flato  il  Mirabella,  conofcafì  da  quello, ch’egli  prima  nell’illef- 
fa  Tavola  al  numero  cinquantefìmo  primo  mife  il  medelìmo  Ma- 
gillrato di  Giove  Olimpio  nel  Pritaneo, il  qual  dice  elfer  Palaggio 
di  tener  ragione,  overo  di  Giullizia.  Le  parole  di  lui  fon  quelle:  Tau.s.nuims  r. 
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Pritaneo  P alaggio  di  tener  ragione , ò vogliam  dire  di  Giushzia.  Et 
appreffo.  Così  ancora  nel  medejimo  Pritaneo fotto  Timoleone  s'intro- 
dujje  il  M aggirato  annuale  cotanto  onorevole  delfamulato  di  Giove 
Olimpico , si  come  il  me  de  fimo  Diodoro  al  fedicefimo  libro  tejl  ficaie  al- 
tresì Cicerone  nell'azione  fejia  in/ino  al  fuo  tempo  durar  quejlo  onore 
fatto  da’  Siracufani  al fudetto  Magijlrato.  Diodoro, e Cicerone  non 
fi  fognarono  mai , che  nel  Pritaneo  fuflfe  iftituito  il  fopradetto 
Magiftrato.  Ma  non  fi  ttalafci  il  filo  del  tello  di  Mirabella.  In  que- 
jlo Tempio  ( tratta  del  medefiino)  fu  adempito  per  lo  figliuolo  Di - 
nomene  il  voto  di  fuo  Padre  Cerone  dopo  la  fua  morte , mettendoci 
quell' Epigramma  Greco , il fentimento  del  quale  era  quejlo. 

„0  Giove  Olimpio  avendo  vinto  Gerone  nel  luo  venerando 
„combattimento  una  volta  con  le  carrette  , e due  volte  con  un 
„fol  cavallo,  ti  fà  quelli  doni. 

S’allontana  a molte  miglia:perchè  la  Ridetta  memoria  non  per- 
bene al  Tempio  Siracufano  , ma  a quello  di  Grecia  pur  detto  di 
Giove  Olimpio:  ecco  Paufania,che  ce  l’infegna.  Oìymp'ue  ejl <ereus 
currus , in  quem  vir  afcendit , utrinque  vere  di  fingali,  pueris  infiden- 
tibus.  Sant  etiam fua  de  Olympicis  viclonjs  Hieronis  monimenta  Di- 
nomenis  fili)  , qui  fratri  Geloni  in  Syracufanorum  tyrannide fucceffit. 
Heec  dona  non  Junt  à Hierone  mi  fa  , fed.  votum  Deo  perfolvit  Dino - 
menes  Hieronts  filius.  Currus  fin  ut  £ JEginet#:  Calamidis^qui  utrin - 
que  funt  equiì  & equejlres  pueri , opera  Junt. 

L’ifcrizione  ancorala  quale  dal  Mirabella  è portata  in  fermon  ( 
volgare,  da  i Latini  riferita  in  verfo,  accenna  medefimamente  la 
dedicazione  del  dono  efler  fatto  in  Greciad'Epigramma  è quello. 

Jupiter , EUo  redijt  qui  à pulvere  viftory  : j 

Quadrigaque  femef  injuge  bis  Ò"  equoy 
Voverat  hac  Hieron : natus  monimenta  parentis  j 

Dinomenes  pofuit  clara  Syracosij.  , ( 


Ma  concelfo  ( quantunque  efter  non  polla  ) ch’ivi  s’intenda  il 
Tempio  di  Siracufa  , pur  non  fi  accorda:  perchè  Dinomene  figlio 
del  primo  Hierone  non  fidamente  per  lungo  corfo  d’anni  fu  pri- 
ma di  Hierone  Secondo  fondatore  del  Tempio , ma  precede  Ti- 
moleonte  almeno  per  anni  cento. Il  fito  prcfilfo,che  a quello  Tem- 
pio alfegna  il  Mirabella  , è vicino  a quello  , nel  quale  oggi  è la 
Chiefa  di  San  Giovanni  fuor  delle  mura  della  Città:  però  perchè 
Diodoro  lo  dice  nella  Piazza  , ò come  altri  interpreti  di  lui  vo- 
gliono , vicino  alla  Piazza  , e la  Piazza  non  è rettamente  polla 
dal  Mirabella  , come  apprelfo  dimollreremo,  diciamo  , che  anco 
il  fito  del  Tempio  è fallò:  il  darne  la  particolarità  farebbe  un  in- 
dovinare a forte,  il  chè  noi  non  facciamo. 

Pone  Umilmente  un’altro  Tempio  in  Acradina,  che  chiama  di 
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Giove  Imperatore  , e vi  aggiunge , che  avea  il  nome  alfoluto  di  T empio  di 
Giove  : però  nè  dell’uno,  nè  dell’altro  egli  v’interpone  la  prova.  Giave  Olim - 
Quella,  che  a lui  par  prova  cavata  dalle  parole  di  Cicerone,  non  pio  . 
è tale  . Eccone  qui  la  copia  . Jovem  autem  imperatorem  quanto  lib.  4.  Verr. 
honori  in  fuo  Tempio  fuijfe  arbitramini  ? bine  colligere  potejlis  ,Jì  re- 
cord etri  volueritis  , quanta  religione  fuerit  eadem  fpecie  , atque  for- 
ma Jìgnum  illud , quod  ex  Macedonia  captum  in  Capitolio  pofuerit 
F laminiti  us  , ita  ex  et  de  fua  fujlulit , ut  in  Capitolio , hoc  ejl , in  terre - 
Uri  domicìlio  Jovis  poneret . Quod  autem  eji  ad  introitum  Pontiì  id 
cum  tàm  multa  ex  ilio  mari  bella  emerferint , tàm  multa  porrò  iti_a 
Ponturn  inveita fint , ufque  ad  hanc  diem  integrum , itiviolatumque^» 

J fervatum  ejl.  Hoc  tertium , quod  erat  Syracufis  , quod  M.  Marcellus 
luf  armatus  , & viti  or  vi  derat , quod  religioni  concejferat , quod  civesy 
atque  incolte  Syracufani  colere  , advena  non  folum  vifere  , veruna 
etiam  venerari  folebant , id  Verres  ex  Tempio  Jovis  fu/lulit. 

Io  dalla  fudetta  autorità  ne  cavo  , che  nel  Tempio  di  Giovo 
fi  vedea  la  Statua  di  Giove  Imperatore  : non  ritrovo  diverfità  di 
Tempi; , ficchè  la  Statua  di  Giove  Imperatore  era  polla  nel 
Tempio  del  medefimo  Giove  Olimpio  . Quello  ancora  afferma 
il  Fazello,  con  cui  fi  conforma  allo  fpelfo  il  Mirabella  , ma  negli 
errori , perchè  nelle  rette  opinioni,  com’è  quella,  apertamento 
m dilfente. 

Ma  a che  appoggio  vado  io  accollandomi  ? mentre  Ti  11  elfo 
noi  Cicerone  in  altro  luogo  mette  un  folo  Tempio  di  Giove  Olim- 
eli pio  in  Acradina:  Templumque  egregium  Jovis  Olympij ; debbiamo  hb.4.  Verr. 

■i-  dire,  che  uno  folo  ve  n’è,  e non  due  : poiché  fe  due  folfcro  flati, 
non  avrebbe  tacciuto  l’altro  : maflìmamente  di  tanta  venerazio- 
ne, di  quanta  Mirabella  lo  predica. 

Anzi  un’altro  luogo  di  Cicerone  mi  fà  confettura,  che  la  Sta- 
tua di  Giove  Imperatore  non  fia  fiata  polla  nel  Tempio  di  Giove 
Olimpio  di  Acradina,  ma  nell’altro  , ch’era  fuor  delle  mura  nel- 
la campagna  fopra  l’Anapo  . Ponghiamone  la  fcrittura. 

Quid?  ex  tede  Jovis  religiojìffmum  Simulacrum  Jovis  Imperato- 
gin  ris,  quem  Grteci  Vrion  nominant , pulcherrime  faPlum^  nonne  abjlu- 
pri-  l'Jli  è Paolo  Manutio  nell’efplicazioni,  che  fà  fopra  le  Verrine  di 
Ti*  Cicerone,  cosi  favella:  Simulacrum  Jovis  Imperatoris^quem  Gr<e- 
èffl  vi  Vrion  nominant  : Vir  exqui/ìtte  , ac  reconditte  dofirin £ Joannes 
èli  Brodetus  in  fuis  Mifcellaneìs  putat  metidofum  ejfc.  Imperai  ori s^quod 
olii  Jovem  oSfitt  5 wl  ocf«5r  Grteci  finium  Prtefìdem  appellent  : ìdquc 
W 1 Demojìbenis , Diony/ìj , Arriani  teflimonio  probat.  Sane  verbum  Gret- 
io(li  cum  Imperatorem  non /igni ficat , fed  aliudfortajfe  Grteci r,  aliud  La - 
10(1  finis  nomenfuit , quod  qui  terminis  praejfet , imperare , & arcere fini- 
iìik  fimos  ab  injuria  videretur  : non  enim  praejfet , nifi  imperandi  jus 
baberet  . 

11  il  : Se  dunque  Vrion  lignifica  Guardiano  , ò Prefidente  de’  confi- 


lib-  4.  Verr. 


hi 


Tempio  di 
Giove  Olim- 
pio . 

lib.  4.  cap.  1. 
£>e c.  1. 


48  LIBRO  PRIMO 

ni , e non  fegno  fecondo  il  Fazello  , pare  , che  quella  Statua  di 
Giove  Imperatore  fi  dovelfe  collocare  in  quel  Tempio  di  Giove 
Olimpio , ch’è  fuori  della  Città,  quali , che  credelfero  quei  Gen- 
tili, che  per  la  prefenza  di  quell’idolo,  c per  la  riverenza,  clTelli 
gli  portavano , i nemici  non  potelfero  apprelfarli  alla  campagna, 
non  che  alle  mura  della  Città  . Per  contrario  fe  diremo  , che  laj 
detta  Statua  folle  nel  Tempio  di  Acradina,  dov’era  la  pienezza 
del  popolo , pare,  che  quelle  (tolte  genti  li  perfuaderebbono  la_i 
guardia  del  luogo  dentro  la  Città  folamente,  e non  delle  mura* 
glie,  e della  campagna.  Siegue  apprelfo  il  Mirabella  affermando 
con  l’autorità  di  Arinotele  , che  quel  collare  di  rame  tolto  dal 
collo  del  cervo  , ch’era  facrato  a Diana  , dal  Rè  Agathocle,  fu. 
melfo  in  quello  Tempio  di  Giove  : però  afcoltiamo  Aditotele, 
che  ne  parla  nel  libro  delle  memorie  maravighofe  . Inter  Picen - 
tinos  Sacellum  Diana  extare  vulgo  fèrtur  , in  quo  antiqui  operi s 
ccreus  torquis  in  Dea  finibus  adiacet^cu'yus  Epigramma  efl:Diomedes 
Diana  . Verùm  enimverb  bunc  collo  cervi  circumpofitum fmjfe  fabu- 
la» tur  ^ qitetn  quidem  cum  cervi  collo  complicatum , Ò*  tali  modo  ab 
Jgathocle  Siculorum  Rcge - compertum,  in  ~fovis  delubrum  appofitum 
fuiJJe  legitur  . Qui  non  leggiamo  il  Tempio  di  Giove  in  Siracufa: 
ma  pollo  , che  Arinotele  intende  del  Tempio  di  Siracufa , elfen- 
dovene  due  in  Siracufa  del  medelìmo  nome , uno  in  Acradina  , 
e l’altro  nella  campagna  ; fopra  qual  ragione  fi  fonda  il  Mirabel- 
la a fcrivere,  che  quello  Tempio  iìa  quello,  ch’è  in  Acradina  ? io 
non  ne  conofco  nelfuna  . Inoltre  fe  quello  Tempio,  com’egli  di- 
ce , di  Giove  Imperatore  è diverfo  da  quello  di  Giove  Olimpio 
pur  di  Acradina  ; perchè  in  quello  adduce  ancora  l’hiltoria  del 
voto  di  Hicrone  maggiore  , la  qual  prima  addulfc  in  quello  ? io 
ritrovo  tanti  inciampi;  che  rimango  attonito. 

Intorno  al  medelìmo  fondandoli  sii  quelle  parole  dell’Epi- 
gramma , che  poco  prima  citammo  , Jupiter  , Elao  : dice  di  più, 
che  Hierone  fè  voto  a Giove  , detto  da’  Greci  Eleo , con  che  ha 
dato  cagione  a Prifciano,  che  prorompelfc  in  grandi  dime  rifa,  & 
indarno  s’ingegnafle  di  follenere  il  Giove  Eleo  da  Jupiter  Elao. 

Quello  ideilo  Tempio  di  Giove  fu  ornato  dal  Rè  Hierone  del» 
le  Spoglie  de’  Galli , e degl’illirici  prefentate  a lui  da’  Romani 
vincitori  di  quei  popoli . Le  medelìme  fpoglic  tolfero  pofeia  i 
Siracufani  nelle  turbolenze,  che  auvennero  in  Siracufa  dopo  la 
morte  del  Rè  Hieronimo , non  per  oltraggio  del  Dio,  ma  per  af- 
fetto di  venerazione,  pregandolo,  che  in  quelle  necelTità  fulTe  lo- 
ro favorevole  . Quella  memoria  lì  ferba  nel  ventelìmoquarto  li- 
bro di  Livio  contale  fcrittura  . Inermes  ( cioè  i Siracufani  ) ex 
Olympij  Jovis  Tempio  Spolia  Gallorum  , Illyricorumque  dono  data 
Jfieron : à P optilo  Romano  , fixaque  ab  co,  detrahunt , precantes  Jo- 
vem  , ut  volens  propitius  prabeat  /aera  arma  prò  Patria^  prò  Deùm 
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delubri s , prò  liberiate  fcfe  armantibus  . Quelle  fpoglie  non  erano 
altro,  fe  non  arme,  delle  quali  li  armarono  i Siracufani. 

ALTARE  DELLA  CONCORDIA . 

IN  Acradina  vicino  alla  Corre  fi  vedeva  l’Altare  della  Con- 
cordia . Livio  nel  ventefimoquarto  libro.  Luce  prima  popului 
orntù  s armatiti  , inermfque  in  Acradinam  ad  Curi  am  convenit . ibi 
prò  Concorda  Ara  , qu&  tn  eo (ita  loco  erat , ex  principibui  unita  no- 
mine Polyneui  concionem  & liberami  moderatam  habuit.  Indi  lìe- 
gue  nel  medefimo.  Puftero  die  luce  prima  patefacìis  InfuU  portis  in 
forum  Aera  dmce  venie , ibi  in  Aram  Concordi  £ , ex  qua  pridie  Poly - 
neus  concionata  erat , afcend.it . Parla  di  Andronodoro  genero  del 
Rè  Hierone  Secondo. 

ALTARI . 

DIodoro  nell’undecimo  rammentandoli  di  Ducetio  venuto 
in  Siracufa,  cosi  parla  degli  Altari . Et  obfcura  adbuc  noci  e 
in  forum  fefe  transferens , ad  Aras  fe  proHernit.  Si  conofcc  aperta- 
mente, che  quelli  Altari  fiano  nella  Piazza  , la  quale  s’intendo 
quella  di  Acradina  : ma  fe  l’Altare  della  Concordia  , ch’era  nel 
medefimo  luogo,  fia  uno  di  elfi,  ò diverfo,  noi  polliamo  Papere. 
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PRITANEO. 

L Pritaneo  Siracufano  fi  vedea  in  Acradina:  di  effo  ne  fà  fede 
- Cicerone  nel  quarto  delle  fue  Verrine  . Altera  autem  eji  urbi 
byracufis , cui  nomen  Acradina  efl , in  qua  forum  maximum,  pulcher- 
r\m£  porti cus,  ornati Jìmum  Prytaneum , ampli (ima  efi  Cuna  , Tem- 
plumque  egregiumjovis  Olymp'j.  Il  Mirabella  vuole,  che  il  Prita- 
neo fia  la  Corte,  ò Pretorio,  dove  lì  rendeva  ragione:  le  parolo 
di  lui  fon  le  feguenri  . Pritaneo  Palaggio  di  tener  ragione  , D vo- 
gliavi dire  di  Giuftizàa  . Hà  prefo  quella  intelligenza  da  Mario 
Aretio  nella  delcrizionc  di  Sicilia  , & anco  dal  Fazello  . Giaco- 
mo Dilechampio  nella  verdone,  che  fà  fopra  Atheneo  , pure  in- 
terpreta per  la  Corte  in  quel  luogo  . Eupborion  in  hifloricii  com- 
mentari js  refert , Dionyfium  fini  ore  m in  T arentinorum  Curia  cande- 
labrum  pofuiffe , m quo  tot  arder ent  lucerna  , quot  dies  anni funt . Il 
tefto  Greco  in  vece  di  Curia  hà  Pritaneo. 

Similmente  in  Paufania  tradotto  da  Romolo  Amafeo,  e fpie- 
gato  da  Guglielmo  Scilandro  , e da  Friderico  Silburgio  intorno 
al  Pritaneo  ritruovo  la  medelìma  intelligenza  di  Corte  . Tutti  i 
fudetti  fi  fono  di  lunga  ingannati , & io  non  me  ne  maraviglio: 
poiché  Giufeppe  Scaligero  lingolar  Profelfore  di  Greche , & 
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umane  lettere,  nè  anco  Teppe  in  Theocrito,  che  cof.t  filile  il  Pri  - 
taneo. Che  non  ha  Corte,  ò Palazzo  di  Giuftizia,  lo  moftrano  le 
Ridette  parole  di  Cicerone  . OmatiJJlmum  Prytaneum  , ampliffìma 
ejl  Curi  a, ceco  che  fono  due  cofe  diverfe.  Ce  l’infegna  parimente 
Ariftotele  . Qui  autem princìpes  vocantur  , ad  Prrttoriumfe  confe- 
runt , Legislatore s ad  propria  tribunali  a , Scnatores  denique  , & qui 
Concionatore s dicuntur,ad confeffus /ibi  contributos  conveniunt.Rur- 
fus  is  in  Prytaneum  it,cui  feilieet  id  datum  ejl  in  eo , ut  publico  viclu 
epulctur:  alter  rapitur  ad  judicium,  caufam  ut  ibi  dicat : in  carcerem 
alias  compingitur , ut  J'upplicio  ajficiatur  illic. 

11  Pritaneo  dunque  non  è Corte,  ò Pretorio,  ma  una  Cala  pu- 
blica,  nella  quale  fi  dava  il  vitto  cotidiano  del  publico  a coloro, 
che  avevan  fatto  fervizij  alla  Republica  . Stavano  in  quella  ac- 
ce/! perpetui  fuochi . Nè  tutte  le  città  avevano  il  Pritaneo  , ma 
fohtincnte  le  grandi,  e primarie  , come  fu  Siracufa,  Athcne  , Ta 
ramo,  & altre  . Per  lafciar  di  parte  Ifaaco  Cafaubono,  & Henri- 
co  Stefano  , i quali  fanno  lunghi  difeorfi  fopra  quella  materia, 
vattene  a ritrovar  Platone  nell’Apologià  di  Socrate  , che  te  no 
darà  certezza  in  tal  guifa.  Quid  igitur  convenit  viro  egeno , benefi- 
coque , cut  vacare  à esteri  s occupar  ioni  bus  expediat,quù  vos  ad  vir- 
tutem  cohortari  queatt  nullum  certe  ejl  ali  u d prrtminm , o viri  Athe- 
menjes  , quod  magis  virum  talem  deceat , quàm  iti  Prytaneo  publico 
Jumptu  nutrìri  , & multo  quidem  magis,  quàm  fi  quis  veftrum  equo., 
aut  bigis , aut  quadrigis  Olympia  vicerit . Nam  ille  quidem fecit , ut 
fclices  v.  de  am' ni , ego  vero , uffitis.  Pr. eterea  ille  nutritione  non  in 
diget , ego  indi  geo  . Itaque  fi  prò  dignità  te,  ac  jujlitia  fili  mar  e opor- 
tet , ego  me  hoc  dignum  exjìimo , alimonia  feilieet  pub  lice  in  Prytaneo 
exhibenda.  Giulio  Polluce  nel  Dizionario.  Super  quibus facrfica- 
tnus , aut  ignem  accendimus , altare  , acerra  , Vejta , nonnulli  enim fic 
appellar  un  t , fic  fané  aptijfimè  ili  am , qua  ejl  in  Prytaneo , v oc  ave  ri  s , 
fuper  qua  ignis  ille  perpetuus  ardere  folet  . Paufania  nel  quinto  li- 
bro. Prytaneum  habent  Licei  intra  Aititi  propè  ipjum  exitum , qui  ejl 
ultra  Gymnafium  illud , in  quo  curricula  flint , & athletarum  pale:-' 
flirt  . In  Prytanei  ve  sii  buio  efl  agrejlis  Dihiirt  ara:  at  in  ipfo  Pryta- 
neo, cum  ad  eam  acceferis  cellam , ubi  focurn  habent  ad  primi  ingref- 
fus  dexteram,  Panos  aram  videas  . Focus  ille  cinere  fubJtruLlus  per- 
petuo igni  tàm  interdite  , quàm  notài  e adoletur  :folemne  ejl  tranjpor- 
tari  ab  hoc  fico  cineretn  ad  Olympij  aram,  qttam  Juo  loco  é cinere  con- 
gejlam  diximus. 

Athcneo  nel  decimoquinto  . Qui  alebantur  m Prytaneo  , ertiti, 
aderant  quotidie  conviva  publico  Jumptu paratis , modejljque,  & Ja- 
lutaribus.  Il  medefimo  nel  quarto  libro  fpiega  vagamente  le  par- 
ticolarità del  Pritaneo.  Apud Naucr atit as , auLìor  efl  Hermejas  li- 
bro Jecundo  de  Apoll’ne  Gryneo  , eos  qui  in  Prytaneo  crtiiant , ve  fi- 
Pryt anidts  natali  die,  Eacchanalibus , ó*  infuper  publico,  acfejlo  con 
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^ 'venta  Apollinis  Cornai  punici  s candidi  s vejlitos  accedere^quas  e ti  Am-  Pritaneo. 

-•  7iurn  Prytanicas  vefles  appellane  , & pofleaquam  in  leciis  fe  compo- 
- fuennt,  affurgere  in  genuaì<&  una  curn  facro  prese  otte  libantes,patrijs, 
confuetifque  precibus  Dijs  Jupplicare.  His  per  adii  s menfìs  aceumbere , 
ac  Jumere  unumquemque  ‘vini  cotylas  duas  ,/acerdotibus  Bacchi , 
y Apollinis  Pytbij  demptis , quorum  utri que  duplum  vini , Ó*  aliorumì 
qiu  diftribuunt , prabetur . S iuguli s deinde  purum  panem  apponi  in 
latitudmem  compre fum  , fuper  hoc  panem  rurfum  alter um  , quem 
'fra  Cribanìtem  vocant , fui  Ila  carne,ptifan£  exiguo  difeo , oleriSy 

quod  non  ejl  tempejlivum , ox/fr  duobus  , oblongi , teretis  cafei fru- 

pu*  jto^Jiccis ficubus,  placenta,  corona.  Prxter  bxc fi  quis  dum  facns  ope- 
iro  ratur,  aliquid pr<epar averi t^multant  eum  Timucbi.Quin  neo  in  Pry- 
ìi-  puffi  s eduli]  quidpiam  inferre  concedunt . ghu  memoravimus 

mi  fola  comeduntur  , reli  qui ds  impertiuntur famulis  . ^/;jx  tottus 
II-  diebus , eorum , aluntur  in  Prytaneo , unicuique  licet , quoties  adii - 

iti-  £«/Y  /»  Prytaneum  ire , ibi  cenare,  quamvis  olus  quidpiam , vel  le- 

rii,  gumina  , awr falfamentum  , five  pfees  , e xiguumque frujlum  carnis 
ni  futi  Le  , bis  vitti  cotylam  afumpferit . Mulieribus  Pryta- 

d neum  adire  interdici  um  efl , praterquam  foli  tibicin£  . Matulam  in - 
: sferre  Prytaneo  lege  vetitum  efi  . Pure  abbiamo  alcuni  de’ Latini 

Scrittori , che  approvano  l’ifteffo  : Livio.  Cyzici  in  Prytaneum  lib-  41- 
liu  ( idejl  penetrale  urbis  ) ubi public è , quibus  is  honos  datus  efi  , ve- 
p,  feuntur  , vafa  aurea  menf<e  unius pofuit . Cicerone  nell’Oratore,  db.  1. 
pi  Ut  ampli  fimi  s honoribus  , pr cernii s decor ar et ur  , ò*  e/  vifìus 

lire  quotidianus  in  Prytaneo  public  è pr  a ber  e tur  . 

pord  Spiegato  il  Pritaneo  paleremo  a qualche  altra  notizia  . Si  ri- 
« corda  Cicerone  , che  in  quella  Cafa  del  Pritaneo  Siracufano  fi  lib.4-Verr. 

vedea  la  Statua  di  Saffo  Poetefla  , opera  di  Marco  Sillaniono 
tu f non  men  vaga , che  perfetta  in  tutte  le  fue  parti , nella  cui  bafe 
■ni,  fi  leggeva  un’Epigramma.  Quella  fu  rapita  dall’ingordigia  di 
oli  Verre.  11  Mirabella  afferma  di  più,  che  nel  Pritaneo  fia  Hata  Tau. 2.  nu. 51. 
,!:  ordinata  la  legge  del  Petalifmo  : il  fuo  ragionamento  è tale  . 

: In  que  fio  Pritaneo  i Siracufani  folevano  fare  il  Petalifmo  per  rom - 
> per  l'audacia  , e fof pigione  de'  ‘Tiranni , e fendo  que  fio  injìituito  do- 
m.  po  Li  cacciata  di  Trasi  bolo  , e che  il  governo  popolare  s’ introducete , 

■ (ìccom?  Diodoro  nell'  undicefimofà  fede  . Ecco  l’iftoria  di  Diodoro 
. dell’iffeffo  undecitno  libro  intorno  al  medefimo  foggetto  del 
;i  Petalifmo  , che  noi  alquanto  di  fopra  ripigliamo  . In  Sicilia  ve- 
ro inter  Aegcflarios  , & Lilybecos  bellum  exarfìt  de  agro  ad  Maza- 
rum  fiumen  [ito . Ad  acre  igitur  preslium  re  deduci  a cum  multi  utr  tu- 
fi que  oppeterenl  , tìim  qui  de  m difeeptandi  fervor  alìquantulum  refti - 
pì;  éìusfuit  ,fed pojl  novam  civium  utrobique  recenfionem  , ò"  agri  di- 
ftributicnem , cum  multi  temere , Ò1  uteunque  fors  tulerat , adfcripfif  - 
. i Jent , iute  flin  0 iterum  morbo  laborabant  civitates  , & di  fidii  s inter 
fe  , ac  fafiionibus  turbulentis  vexabantur  , quod  malum  Syracufìs 
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incrudutt . Quidam  enim  Tyndarider  nomi 71  e , homo  tementate  , ac 
confidenti  à turgidur  , multos  pauperum  in  clientela in  afcjcendo  , & 
corpora  illorum  vegetando  , paratavi  Jatellitum  manum  ad  dòmino- 
tur  prafidium /ibi  comparare  injìituit  : fedpojl  affìttati  regni  mani- 
fetta  indici  a capitali  judicio  cumjtfteretur  , reus  peragitur . Dum 
itaque  in  carcerem  adducitur  , illi  quos  magnis  impendiorum  curis 
foverat , inter  fe  conglobati  violentar  littoribur  manna  injiciunt . 
Hinc  tumullu  per  cìvitatem  excitato  gr atiofiffmi  quique  civuim  ag - 
mine  J'uorum  fatto  , res  novas  tentare  aufor  compre  bendimi  , unà- 
que  cum  Tyndaride fupphcio  affici imt . Hoc  fapiur  iterato  cum  Ty- 
ramtidis  occupandoti  libìdine  plures  tifila'  entur  , poputus  Syracufa - 
norion  bue  tandem  adattus  ett,ut  Athen  enfium  exemplo  legem  Offra - 
cifmo  illorum  non  dijfentaiteam  , fcijcerenty  atque  conjìrmarent . 
Narn  apud  Athenienfer  in  teff  am  unumquernque  civium  inferi  bere 
oportebat  ejus  nomen  , qui  ad  Tyrannidem  occupandam  maxime  po- 
tens  vìderetur  ; fic  apud  Syracujanor  in  oliva  fotium  , qui  tnter  ci- 
ves  opibus  maxime  valeret , referendus  erat  . hecenjìtis  ergo  fotijs , 
qui  numero  illorum  fuperabat , ei  quinquenne  ex  bum  irrogabàtur . 
Hoc  tum  quidsm  patto  animos  potentìorum  elatiores  ad  moderatio- 
nemfe  revocaturos  exffimabant  : nequaquam  enim  panar  feelerum 
exigendas  ffed  ninna  opum , ac  potenti  a incrementa  diminuendo,  hoc 
equidem  rigore  cenfebant.  Quod  Athenienfer  ig.tur  ab  tpffur  rei  c au- 
ffa Offracifmum  dixere , td  byracufani prò  fuo  Reipub.  rattorte  PetaliJ - 
mum  nuncuparunt. 

ApprelTo  Diodoro,  come  s’è  veduto,  non  apparifee  veftigio 
i-  nefluno  del  Pritaneo . Erra  di  nuovo  il  Mirabella  in  quelle  paro 
le  . In  puffo  Pritaneo  il  Uè  difar mat 0 comparve  fra  gli  armati , di - 
mqftrando  quant’egli  più  del  popolo , che  della  Tirandìde  fojffe  am;co  , 
ficcarne  Dìodoro  nell’ undice fimo  lo  ricorda  , dicendo  ivi  e fere  flato  il 
medeffmo  Gelone , chiamato  liberator  della  Patria , e Rè  de ’ Siracufa- 
ni.  Odali  Diodoro  nel  ìnedelimo  luogo  fopracitato  . Erga  cunttos 
itaque  Gelo  mode  fi  e Je  gerebat  fuo  pvtijffmùm  irtgenìo  ìnduttur  , nec 
minar  ffudio  quodam  benevolenti  a ovine  r j ibi  devinciendi . Cum  ma- 
gni r enim  in  Grotta  copijr  tran (ire y&  contro  Perfar  cum  illi r beili ge 
rare  confiituerat.lamque  claffìm  trajetturo ^quidam  ex  Corintho  ad- 
vetti  nunciant  Croco s ad  Salaminen  viciffì^  & Xerxem  cum  exerci- 
tnr  parte  Europa  excefjiffe.  Ideo  ab  incopto  defiffent /andata  militimi 
offett ione^prdpenfa  comitia  indixtt , mandavitque  , ut  ornile r armati 
conventrent  . Tum  ipfe  exutur  armir , abfque  tunica  , fola  tettar  pai 
ho , in  concionem  proccffft , omnemque  vitti , ac  rerum  ab  fe  geffarun. 
rationem  Syracufarnr  e xpojuit .Cum que  ad J, iugula  dìcentir  verba  cer- 
tir  favor  em/ignir  plebr  teffatum  faceret , ac  miraretur , quod  nudun 
corpur  armati r , & citivi r necem  intentare  volenti  obtuhjfet : t antun 
abfuit , ut  veluti  Tyrannur  panar  daret  ; ut  una  voce  benefattorem 
& liberatorem  patria , regemque  illum  proclamarent. 
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Quefia  generofirà  di  Gelone  riferita  da  Diodoro  non  fi  leg- 
ge e fiere  fiata  dimofirata  nel  Pritaneo  , come  a fuo  capriccio 
fcrive  il  Mirabella  , il  quale  contradicendofi  a bafiò  nel  numero 
feffant’uno,  afferma, che  quell’atto  di  Gelone  avvenne  nel  Tem- 
pio di  Giunone  con  quelle  parole:  Tempio  di  Giunone  amichiamo 
in  Acradina  , e fi  dice  effe  re  fiato  vicino  al  lito  del  mare  , ove  Gelone 
dopo  ch'ebbe  vinti  i Cartagine/i  con  quella  tanto  fegnalata  vittoria , 
come  racconta  Diodoro  nell' lindi  ce/imo  , arrivò  il  numero  de ' Carta- 
ginefì  uccifì  a 150.  mila  , e fu  il  medefimo  giorno  quefia  vittoria  Ìil~> 
Sicilia  con  quella  de’  Greci  contra  Scrfe  in  Grecia  , dopo  la  quale  en- 
trato Gelone  in  fofpetto  a ' Siracufani  di  Tiranno , egli  per  mojlrar  la 
candidezza  dell’ animo  , che  in  fe  regnava  , fatta  fare  una  generai 
radunanza  d'armati , egl-:  folo  vi  comparve  in  mezzo  dif armato , co- 
me racconta  Diodoro  nell'  undicefemo  , ove  ricordando  le  cofe  da  lui 
fatte  , e le  cagioni , fu  con  publico  grido  affermato  ejfer  la  verità 
quanto  egli  diceva  , e chiamandolo  benefattore , e liherator  della  Pa- 
tria , e Rè  loro  . Già  per  la  fudetta  autorità  di  Diodoro  , che  ci- 
tammo, appare  manifeftamente,che  nè  anco  nel  Tempio  di  Giu- 
none avvenne  quell’onorata  azione.  Che  il  luogo,  nel  quale  ufei 
Gelone  difarmato,  fia  fiata  la  Piazza,  lo  dimoftreremo  apprefio. 
Potrebbe  faldarfi  il  Mirabella,  fe  dicefie  di  avere  (cambiato  Ge- 
lone per  Gerione  : perciochè  coftui  avendo  tré  corpi,  con  uno 
potrebbe  efier  prefente  nel  Pritaneo  , con  l’altro  nel  Tempio  di 
Giunone,  e col  terzo  nella  Piazza  . 
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Molte  cofe  riferifee  il  Mirabella  della  Corte , dove  rifede- 
va  il  Magiftrato  , però  dalle  autorità  , ch’egli  apporta^, 
non  fi  cava,  che  fia  in  Acradina , com’egli  afferma:  laonde  non_> 
refta  fodisfatto  l’animo  di  chi  legge  , e ragionevolmente  può  ri- 
maner dubiofo.  Efia  invero  fu  porta  in  Acradina,  e ce  ne  dà  fede 
la  teftimonianza  di  Cicerone  , ch’egli  lafcia  , la  quale  è quefia: 
Altera  antem  efl  urbs  Syracufis  , cui  nomen  Acradina  e fi  , in  qua  fo- 
rum maximum, pulcherrimee  Porticus , ornati fifimum  Prytaneum , am - 
pliffima  efl  Curia , T emplutnque  egregium  Jovts  Olympij  . In  quefia 
Corte  fi  vedeva  la  Statua  di  M. Marcello,  & era  di  bronzo,  lotto 
la  quale  ve  ne  ftavano  due  , l’una  di  Verte  , e quefia  era  dorata, 
l’altra  del  figlio  di  lui.  Tutto  ciò  mofiriamo  con  una  fola  autori- 
tà di  Cicerone  . Deinde  ut  in  Curia  Syracufìs  , quem  locum  illi  Bu- 
ie uteri  um  vocant , bone  fi ‘(fimo  loco,&  apud  illos  c lari  fimo, fub  ilhus 
ipfius  M.  Marcelli , qui  cum  Syracufanis  locum  eutn  eripere  belli , ac 
vittoria  lege  poffet , confervavit , & reddidit, Statua  ex  <ere  fa£la-j, 
ibi  inauratam  ifli  ( cioè,  a Verre  ) & alter  am  filio  Statuam  pofue- 
ri?jt.  Quefio  luogo  aveva  la  fua  Entrata,  che  i Latini  dicono  Ve- 
ci fiibu- 


P rii  anco. 
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lib.J.Verr. 
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Jlibulum  : fi  fcorge  nel  ventefimoquarto  di  Livio  . Ante  Curiamo 
( intende  la  Siracufana  ) vari e , atque  incerta  rerum  multitudinis 
clamor  erat , quam  f eroe  iter  m:nitantetn  in  Veftibulo  Curie  cor  fora 
conjuratorum  eo  metu  comprefferunt  -^  ut  filente s integravi  plebem  in 
conctonem  fequerentur , 

PIAZZA . 

Filippo  Cluverio  nell’antica  Sicilia  volendo  far  prova, che  in 
Siracufa  vi  fia  Rata  fidamente  una  Piazza,  cosi  dice:  In  qua 
autem  parte  urbis  fuerit  Forum , o Fienài  t precedenti  all  ione. 

„Altcra,  tnquit , eli  urbs  Syracufis  , ( intende  Cicerone,  ) cui  no- 
ceti Acradina  eft,  in  qua  Forum  maximum,  pulcherrimae  porti- 
„cus,  ornatiffimum  Prytaneum,  amplilfimaeft  Curia. 

Addidit  vocahulum  Maximum  non  ad  dj'crimen  alterius  cujuf- 
dam  in  eadem  urbe  Fori^fed  ut  magnitudinem  ejus  indicaret , quern- 
admodum  porticuum  pulebritudinem  , Prytanei  ornatum  , Curi#  am - 
plitudinem.  E poco  poi.  Unum  autem  tantum  fui [fé  Forum  Syracufis.,, 
preter  Ciceroni s tejtìmanium,qui  unum  tantum  memorat^patet  ex  bis 
etiarn  Diadori  verbis  paulò  ante  perferiptis. 

„Adjuvabant  Syracufani  propendo  Dionysij  conatum  ftudio, 
„ quo  factum,  ut  magna  contentione  armorum  fabricatio  promo- 
„vcretur:  non  enim  in  veftibulis  tantum  Templorum  , ac  pofticis 
„horum  partibus  , in  gymnasijfque  , & porticibus  circa  Forum, 
„omnis  ubique  locus  operantibus  refertus  erat . Sed  praeter  loca 
„publica  per  circumfpicuas  maximè  civium  aedes  magno  pallimi 
„numero  arma  conficiebantur. 

Io  non  veggio  , che  il  Cluverio  provi  una  fola  Piazza  in  Sira- 
cufa,  in  maniera , ch’efcluda  l'altre.  Quella  opinione  , come  mal 
fondata  facilmente  fi  potrebbe  ributtare  per  quella  fola  ragione, 
che  Siracufa  eflendo  Città  d’immenfa  grandezza,  ricercava,  che 
avelie  non  una  fola  Piazza , ma  molte  , però  quella  di  Acradina 
più  grande,  e piu  frequentata  dell’alrre,  che  perciò  dice  Cicero- 
ne : Forum  maximum . Quello  io  affermarci  eziandio  , che  per  gli 
Scrittori  non  fi  potefte  far  prova  d’altre  Piazze,  horchè  leggen- 
dofene  manifeftiffime  autorità,  per  le  quali  più  Piazze  co  nocia- 
mo in  Siracufa  > Plutarcho  nella  vita  di  Tiinoleonte  . Timoleon 
arce  iti  potejlatemfuam  redatta  ( intende  la  Fortezza  , ch’era  nel- 
1 Ifola  ) tiecejus prejlantia , quemadmodum  Diari  commotus , bandii - 
h ob  loci  pulchritudmem,vel  ìl  ruttar  e opulenti am^  magnificentiamq'. 
peperei t-,  fedfufpiciancm,  que  illi  exitio  fuit , obfervans  , publìco  pre- 
conio Syracu/ants fignficavitjUt  cuicumque  volenti  ad  delendum  Ty~ 
rannarum  receptaculum  ferra  adeffe  licere t . Pofiqitàm  omnes  afeen-  i 
fi ff entrain  que  diem , hoc  ipfum  preconi um principtum  liberi atis  feci f- 
fetit)  non  folìtm  arcem,fed  domus , ac  fepulchra  Tyrannorum  funditus 
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b j verterunt . Deinde  popularem  flatum pree Flauti  arem  Tyrannide  du - Piazza. 

1 1 ?«/,  adequato  loco , ut  civibus  gratum  faceret , Forum , quo  jura  di - 
rj  trentur^ex (edificavi  jufìt,{  Ecco  una  nuova  piazza  nellTfola  ) "Obi 
acuam  civibus  urbem  animadvertit , <*///  in  bello , C3”  civili  fe- 

Pione  perijj'ent , 4Ì/j  Tyrannos  fugijfent , Ó“  /«  Foro  propter folitudi- 
•m  ita  magna  , profunda  excrevijfet fylvafi  Ecco  la  Piazza 
n Acradina  ) ut  Utus  pabulo  ager  ejfet . ÀpprelTo  del  medefimo 
i oviamo  un'altra  Piazza  diverfa  dalle  due  fopradette,  la  qualo 
Sforza  , che  fia  in  Napoli , ò in  Ticha . Plutarco  così  ragiona  di 
imoleonte.  Habitavit  autem  <edes,  quas  ei  tamquam  de  re  milita - 
% benemerito  Syracufani  donaverant.  Ver'um  ex  Corintho  accerfita _» 

<ore  , ac filijs  plurimum  temporis  in  agro  pulcherrimo  , atq:  ama- 
tffimo , quem  ab  ijfdem  acceperat , ociosè  vitam  duxit.  Quella  Cafa 
« Timoleonte  fu  fuori  della  Città  , e forfè,  come  alcuni  voglio- 
sa , fu  vicino  a quel  podere  ch’è  detto  Tremila  , fotto  Tich<u. 
m‘ihe  Timoleonte  vecchio, e cieco  ha  viffuto  nella  medefima  Ca- 
vl,  Piftelfo  Plutarco  cel  dimoftra.  Quod  autem  Syracufani  honorey 
; benevolentia  virum  jam  c<£cum  coluerint , admiratione  hoc  di- 
‘pum,  qui  rus , ac  domum  ejus  petentes  , advenas  bofpites  , ut  bene- 
/ cì  ore  m fuurn , ac  patria  patrem  afpicerent , fecum  ducebant^Utan- 
Ji/r,  atque  gaudente  s^  quod  apud  eos  diem fuum  obire  elegijfet. 

H Riferifce  pofcia  . lllud  e ti  am  , quod  in  concionibus  in  honorem 
cisp/  faftum  eft  ,pulchrum  erat  afptftu  : nam  cum  de  rebus  parvi  s 
~ Xnfult andum  ejfet  , inter  ipfos  decernebant , ehm  vero  grandia  di - 
^fptarentur  , illuni  accerfin  jubebant . llle  per  Forum  in  le  Bica-» 
status  ad  Theatrum  pnficifcebatur  , & dum  veheretur  , ut  fede- 
li 1 populus  , eum  humaniffim  'e  appellabat , atque  falutabat . La-, 
azza  , per  la  quale  in  lettica  palfava  Timoleonte,  quando  fe  ne 
ulkdava  al  Theatro,non  può  effere  quella  del]Tfola,nè  anco  quet- 
di  Acradina  , perchè  ambedue  fon  lontanilfime  dal  Territorio 
Ila  Città,  e dalla  ftrada , che  facea  Timoleonte  , ma  quella  di 
ini|apoli,  ò di  Ticha  : poiché  dalla  campagna  per  venire  al  Thea- 
è bifogno  paffare  per  le  dette  Parti  di  Città,  cioè  di  Napoli, 
di  Ticha  , però  io  in  quello  luogo  di  Plutarco  fon  di  parere  , 
e s’intenda  la  Piazza  di  Napoli. 

Oltre  Plutarco  abbiamo  una  evidentiflìma  prova  di  Silio  , il 
ale  trattando  di  Siracufa  fà  memoria  di  più  Piazze. 

Tot  delubra  Deum , totque  intra  mania  portus , lib-  14- 

Adde  Fora , & celfis  fuggejla  The  atra  calumili  s. 

Auvertifcafi,  che  la  quantità,c  fonorità  del  verfo  farebbbe  fta- 
«•‘.la  medefima  , fe  il  Poeta  avelie  detto  Adde  Forum  . Noi  dilfe, 
ff->rchè  non  intefe  una  Piazza  folamente  , ma  diverfe  . Il  fito  di 

ella  Piazza  dal  Mirabella  è coftituito  attorno  la  Chiefa  di  Tau.:.  nu.44. 
■ìnta  Lucia,  la  quale  è fuori  della  Città  in  Acradina  , però  pare 
/»<- me,  che  non  rifponda  a propofito,  e che  il  proprio  luogo  di  cf- 
. f - fa 
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fa  debba  e Bere  fopra  l’ultima  punta  del  Porto  picciolo  verfo 
Tramontana,  in  modo, che  fi  dilati  ancora  a Ponente,  c guardi  il 
Porto  grande  , laonde  ufcendolì  dal  capo  dell  Ilola  a diRanza 
quali  di  uno  Radio  s’entri  nella  Piazza  . Il  tutto  anderemo  con- 
fermando con  gli  autori.  Cicerone  in  Verre  . Arma  capiunt , to- 
tum  Forum , atque  Infulam , qu<£  efi  urbis  magna  pars,  complent . Se 
la  Piazza  non  folfe  Hata  vicina  alfifola , ma  nel  luogo  preferitto 
dal  Mirabella,  ch’è  affai  difcoRo  dall’Ilola,  Cicerone  tra  la  Piaz- 
za , e l’Ifola  vi  avrebbe  framelfa  altra  memoria , ò di  lito  , ò di 
Strade  , ò di  altro  . II  medefimo  pofeia  decorrendo  del  corfale 
Heracleone, ch’entrato  nel  Porto  grande  co’  fuoi  vafcelli,  era  ar- 
rivato quali  alla  Piazza  , in  quello  fenfo  favella  : Cùm  in  Portum , 
dico,  judices  ( explanandum  ejl  enim  diligentitis  corion  caufa , qui  lo - 
cum  ignorant  ) in  urbem  dico , atque  in  urbis  intimam  partem  veni/fe 
pyratas  : non  enim  porta  illud  oppidum  clauditur  ,Jed  urbe  portus  tp- 
fe  cingitur , & concluditi ir.  Et  indi.  Proh  Dij  immortales  , pyraticus 
myoparo , cum  imperium  P opuli  Romani , nomen , ac fajces  efjent  Sy r ci- 
cli//s , ufque  ad  Forum  , & ad  omnes  urbis  crepidines  acce  flit . Se  la 
Piazza  luffe  Rata  nel  lito  afiegnatodal  Mirabella,  e perciò  rimo* 
tifTimo  dal  porro  maggiore,  Cicerone  non  avrebbe  detto  VJque 
ad  Forum.  Livio  pur  lì  accoRa  all’iReffo.  Pojlero  die  luce  prima  pa- 
tefaFìis  Inful # portis  in  Forum  Acr addii#  venit . Dall’ulcir  dell’Ilo-» 
la  s’entra  fubito  nella  Piazza.  Diodoro  deferivendo  l'alfalto,che 
Dioniflo  diede  alla  porta  di  Acradina  , e’1  foccoriò  de  i cittadi- 
ni, i quali  occuparono  la  Piazza,accenna  la  vicinità  di  elfa  Piaz- 
za alla  Ridetta  porta, il  chè  fi  farà  più  chiaro  per  le  parole  di  Dio- 
doro, che  apprefio  citaremo.  La  firuazione  della  Piazza  tira  a sè 
la  Corte  , l’Altare  della  Concordia  , e tutte  i’altre  pertinenze, 
che  a quella  convengono. 

In  quefia  Piazza  il  Rè  Gelone  fi  fè  vedere  fpogliato  deH’armi 
offerendo  di  lafciare  il  governo  : ricorriamo  ad  Ebano  nella  va- 
ria hifioria  . Gelon  cùm  in  Huneren/t  pugna  deviciffet  Carthaginen- 
fes  , univerfam  Siciliam  fub  ftium  imperium  coegit . Pofl  nudus  in 
Forum  progre/fus  affirmavit  fe  civibus  imperium  re/iituere  velie.  Qu. 
renuebant , experti  ejus  humanitatem  , qubd popularior  e/Jet , quarti 
prò  pote/iate  Monarch#  . Propter  baite  caufam  in  Sicilia  Simulacrun. 
ip/iu  s in  delubro  /linoni  s nudumftat , & piclura  fa  cium  Geloni  s oì 
oculos  ponit.  Quantunque  Ebano  non  dica  , che  queR’atto  di  Ge 
Ione  fia  Rato  in  Siracufi,  nondimeno  dall’undecimo  libro  di  Dio 
doro  apertamente  conofciamo  effere  auvenuto  in  Siracufi , m; 
non  nel  Pritaneo, ò nel  Tempio  di  Giunone, come  altri  hà  fcritto 

Il  Mirabella  nella  medefima  Piazza  pone  un’incendio  fatte 
da  i faldati  di  Dionifio  maggiore  , anzi  affermando,  che  gli  Refi 
volevano  bruciare  tutta  la  Città,  fcrive  in  tal  forma. 

In  que/la  Piazza  ancora  racconta  Diodoro  nel  fedi  ce/imo,  i folda 
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ti  del  vecchio  Dionigi  aver  attaccato  il fuoco  in  tempo,  che  Ac  radina  Piazza, 

da  loro  occupata  fi  ritrovava, per  abbruciare  con  quello  tutta  la  Cit- 
tà. Diodoro  dolendoci  del  Mirabella  di  elfere  chiamato  in  tefti-  lib.  13. 
monianza  di  cofa,  ch’egli  non  diffe  mai , e maflime  di  tanto  mo- 
mento, di  quanto  farebbe  Rato  l’incendio  della  Città  di  Siracu- 
fa,  dipone  la  verità  del  fuccelfo  con  quella  narrazione. 

Dionyfius  interim  Jladia  plus  minus  CCCC . emenjus  fub  notìis  lib.  15. 


11 
)[ 
li 

5 
: 

medium  cum  equitibus  centum  , & peditum  DC.  agmine  portee  ad 
Acradinam  fuccedit , quam  ubi  claufam  ojfendit  , arundines  ex  palu - 


dibus  eò  congeli as,  quibus  ad  calci s confeÉìionem  Syracufani  uti  con - 
Jueverant,  illue  admovet . Interea  dum  porta  ardent , cateros  feriùs 
infecutos  etiam  ajfumit . Mox  foribus  incendio  collapfìs,  ipfe  cum  co - 
initatu  per  Acradinam  irrumpit,  quod Jìmul  ac  innotuit,  Equites Jla- 
tim , qui  dignitate  , & opibus  pollebant , non  expelìatis  populi  fubfì- 
dijs  ad  probibendum  bojlem  numero  perquàm  pauci  accurrunt , Foro - 
que  occupato  à mercenarijs,  circumventi  confodiuntur  omnes.  Tìittl^j 
urbem  Dionyfìus  pcrcurfìtans , quotquot  hìc , Ulte  fparfìm  obluEìantes 
' ’invenit , obtruncat. 

Il  buon’Hiftorico  hà  giufliflima  cagione  di  lamentarli , poiché 
l’incendio  fu  folamente  della  Porta  , non  della  Piazza  : nè  vi  fu 
penderò  di  bruciare  la  Città  , e del  delitto  n’è  imputato  Dioni- 

• (io  per  principale,  non  i foldati,  i quali  furon  complici,  nè  aveva- 
l,L  ho  ancora  occupata  Acradina , pria  , che  mettelfero  fuoco  alla 

■ Porta,  e’1  quaderno  di  Diodoro,  nel  quale  è regillrata  quella  re- 
' iazione,  non  è il  fedicelimo,  ma  il  tredicelìmo . Il  Mirabella  por-  Tau.2.nu.44. 
Ll  ’ra  da  Vittruvio  , che  quello  luogo  li  dille  Piazza  Statuaria , però 
- o nel  mio  Vittruvio  ritruovo  tutto  ciò,  che  quel  buon’uomo 
:n!  "crilTe,  fuor  che  la  Piazza  Statuaria  di  Siracufa.  Concedo,  che  in 
quella  Piazza  vi  furono  erette  Statue  , e ben  fe  ne  ricorda  Cice- 

• lone  . Verùm  quoties,  & quot  nominibus  à Syracufanis  Statuas  au - lib-  2-Verr. 
r veres'i  ut  in  Foro  Jlatuerent,  detulifli . 


4; 


PORTA. 
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Ma  delle  Porte  di  Acradina  è nominata  da  Diodoro  nel 
decimoterzo  . Aliquanto  veri)  pojl  ab  amicorum  faflione  ac- 
itus  ( lì  parla  d’Hermocrate  ) cum  tribus  armatorum  millibus  ap- 
roperavit , duftoque  per  Gelam  agmine,  noFìu  ad  locum  ex  compo/ì- 
^ 0 prxfinitum  devenit  : cumque  non  omnes  eum  milite s confequi  tunc 
b ojfent,  ipfe  cum  paucis  ad  Portam  in  Acradina  progreffus  , ubi  ami - 
:nti  orum  nonnullos  invenit , quod  loca  illa  jam  occupaffent , tardiùs 
tiam  fubfecutos  ajfumit.  At  proditi s Syracufani  molitionibus  armati 
ii  forum  procurrunt , ubi  magna  hominum  multitudine  congregata , 
lermocratem , majoremque  complicum  ejus  partem  obtruncant.  Que- 
y ta  Porta  è la  medelìma,  che  fu  bruciata  da  Dionilio,  come  poco 
V P p pri- 


Torta-j. 

Taii. $.nu.  1:7. 


liti.  1.  cap.  12. 
Anc.Sicil. 


Tau  i5.nu.  147. 


Tau.p.nu.  ipo- 


Tau-p.nu.187. 


lih^.c.t.dec.  i. 
lib.  1.  cap.  12. 
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prima  fi  ditte.  Però  il  Mirabella  chiamandola  con  ittrano,  & inu 
dito  nome  Agrigadmia,  la  mette  in  Napoli , non  fi  accorgendo 
che  Dionifiodopo  aver  bruciato  la  Porta,  non  entrò  in  Napoli 
ma  in  Acradina  . Il  fito  di  quella  Porta  farà  nella  muraglia  d 
Ponente  di  Acradina  poco  difcofta  dalla  punta  dell’Ifola,  la  qua 
le  ò dava  nella  Piazza  di  Acradina  , ò non  era  molto  lontana  d: 
quella,  ficchè  coloro,  che  venivano  dall’Anapo,  avendo  Napol 
a man  finiftra,  entravano  per  ettà.  Il  Cluverio  mentre  vuole,  eh' 
Acradina  non  avette  altra  Porta,  fe  non  una  dalla  banda  di  Ti 
cha,non  sò,fe  dica  bene:  perchè  il  tratto  della  muraglia  di  Aera 
dina,  che  riguarda  Ticha,  ettendo  lunghiffitno,  ricercava  almen 
due  Porte,  una  nel  batto  vicino  al  capo  dell’Ifola,  ch’è  quella,  ! 
qual  noi  ponghiamo,  l’altra  nel  mezzo  della  muraglia  di  Ponen 
te.  Di  nuovo  s’inganna  il  Mirabella  , perchè  la  Porta  , alla  qual 
venne  Hermocrate,  è chiamata  da  lui  Porta  Trogili , il  qual  nc 
me  non  fi  legge  , e ch’è  fituara  nella  muraglia  di  Acradina  fopr 
il  Porto  di  Trogili:  non  fi  avvide  , che  la  vicinità  della  Piazz 
i’accufa  : poiché  in  nettiina  maniera  la  detta  Porta  può  ettcre  i 
quel  capo  di  Città.  Aveva  una  porta  quali  nel  mezzo  delle  mui 
di  Ponente,  per  la  quale  fi  pattava  a Ticha.  Di  quefta  intende  L 
vio  nel  ventclimoquinto  . Pnujquarn  Jìgna  Acradinx  admovere 
prxmìttit  Syracujanos  , qui  inter  prx/tdia  Romana  fuerant , ut  all 
quio  lem  per  licer  ent  hojles  ad  dedendum  urbem.  Tenebant  Aera  diri 
portas , murofque  maxime  transfuga. 

PENTAPILO, 

IL  Mirabella  facendoli  Pentapilo  rifletta  cofa,  chel’Hefapil 
fi  allontana  dal  retto  fito  a dillanza  non  manco  di  quattro  m 
glia:  imperochè  l’Hefapilo  è nella  parte  fuperiore  dell’Epipol 
e’1  Pentapilo  è in  Acradina  poco  difcollo  dalla  Fortezza  de 
Ifola,  e forfè  d’intorno  alla  Piazza  di  Acradina,  ò vicino  a que 
la  . Plutarco  nella  vita  di  Dione  . Cupiens  autem  ipfe  quoque  ah 
qui  populum^afcendit  per  Acradinam.  Erat  fub  arce^Ò'  Pentapylis J 
larium  confpieuum , & excelfum , eù  ubi  confcendit , concionatus  ejl. 
Mirabella  traducendo  quello  luogo  di  Plutarco,  lo  chiama  cc- 
rottamente  Pantila.  Mario  Aretio  nella  definizione  di  Sicilia  (- 
ra  non  meno,  che  il  Mirabella  , perchè  fà  il  Pentapilo  vicino  a’ 
Epipole.  C.osì  ancora  il  Fazello  falla  di  più , perciochè  dice  elìr 
1 Hoiologio  di  Dionifio  . Filippo  Cluverio  nell’antica  Sicilia- 
di  opinione  , che  il  Pentalpio  fia  una  Porta  nell’ultima  parte  i 
Acradina,  dalla  quale  fi  pattava  nell’lfola,  però,  perchè  io  hò 
duto  , e conoficiuto  1 Hefapilo  non  intefo  ancora  dagli  altri , c* 
me  dimoftreraffi,  giudico,  che  il  Pentapilo,  il  quale  cinque  poic 
lignifica  , come  fei  1 Hefapilo  , fia  un  luogo  , overo  edificio  , 1 1 
quale  fi  veggano  cinque  porte.  HO - 
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L’Orologio  di  fole  è toccato  da  Atheneo  nel  decimoquin- 
to  . Et  in  fummo  felli  fafi’gio  polus  faftus  ad  imitationem  So - 
i I larifquod  in  Acradina  fuit.  Plutarco  Umilmente  ne  fà  memoria  in 
? Dione, le  cui  parole  adducemmo  poco  prima  nel  Pentapilo.  Que- 
c :flo  Hcrologio  era  di  fole  , nel  quale  fi  difegnavano  l’hore  con 
ina  verghetta  di  ferro  , come  Tuoi  farfi . tale  cel  dichiara  Giaco- 
mi no  Dalechampio  in  Atheneo:  laonde  il  Fazello  non  ditte  bene  a 
f sminarlo  Sfera  di  bronzo . Il  mcdefimo  fi  vedea  nel  muro  di  un 
magnifico  Palazzo  fabrica  fatta  da  Dionifio.  Sopra  quello  Hdifi- 
it  pio  afcefe  Dione  , quando  volle  ragionare  al  popolo  Siracufano, 
ni  ttutarco  nella  vita  di  lui.  Vates  illujìria  extare  prodigio,  cenfebant , 
li  \itrn  Dion  inter  orandum  magnificentiffimum  Dionyfìj  adificium  fub - 
Oj  1 eéìum  pedibus  habuerat . Caterum  expavebant , quia  locus , in  quem 
a 'deleóìus  Imperator  afcenderat , defolts  rottone  permutationem  con- 
tt  incbat , nèfcilicet  mox  ullam  fortuna  permutationemres  illius  ge- 
dì  tenda  capejferent . Dall’ifteflo  Plutarco  fcorgiamo,  ch’è  Orolo- 
d io  Solare.  Il  Mirabella  decorrendo  dell’edificio  di  quello  Oro- 
hi  ogio  , confonde  il  tutto  , com’è  fua  ufanza  . Il  Fazello,  e l’Are- 
j;  l o attaccandolo  al  Pentapilo  contra  ragione  , lo  pongono  pref- 
é i>  l’Epipole . v 

PORTICI. 

y ...  . •■...•  - 

r Portici  commendati  di  fomma  bellezza  da  Cicerone  in  Ver- 
[_  re,  fon  le  loggie  , nelle  quali  fi  paleggiava  : le  parole  di  lui 
ap:  osi  fon  regiftrate  nel  quarto  . Altera  autem  ejl  urbs  Syracufìs , cui 
•0!  l’tnen  Acradina  ejl , in  qua  forum  maximum  ìpulcberrima  Porticus. 

iti  ! < : ; ■ ' •- 

ói  PORTE  DI  LEVANTE.'’ 


T E1  fianco  Orientale  di  Acradina,  in  quella  parte,  che  vol- 
ili] . \|  garmente  dicono  gli  Scogli,  v’era  una  Porta  , che  ufciva_ 
r,  t1  mare  . Non  fi  legge  approdo  nelfuno  degli  antichi , ma  fi  feor- 
a;F  con  chiarilfimo  indicio  perii  fcaglioni,  che  nel  vivo  falfo  im- 
ji:  I eifi  li  veggono  . Il  Fazello  ci  rapprefenta  un’altra  porta  coim 
D,  tiefio  ricordo  . Porta  ejus  una  integra  , quia  in  mare  ad  Orìentem 
({ptebat , non  longè  à duobus  Scopuli s , qui  duo  Fratres  appellantur  , 
C via , quadratis  , & cis  ufque  ad  litus  ingentibus  lapidibus  Jlratay 
ltt ruderibus  ante  opprejfa  latebat , anno  demum  Sal.13  5 3.  ex  im- 
- p>vifo  reperto  ejl. 
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Tau.p.  nn.187. 

lib.4.cap.i. 

Dee.». 

Deferir. Sieri. 


6 o 


LIBRO  PRIMO 


TORRI . 
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Tau-1.nu.17 . 
Tau.2.nu.i7. 


mi.  17. 


DOn  Vincenzo  Mirabella  mette  nell’Ifola  una  Torre  fatta_ 
dal  Rè  Agathocle  nell’ilteflb  luogo,  dove  a’  dì  noftri  veg- 
giamo  la  Torre  detta  Cafa  nuova . Indi  ne  pone  un’altra  fabrica- 
ta  dal  medelìmo  in  Acradina  : Runa  , e l’altra  vuol  provare  con 
un’iflelTa  autorità  di  Diodoro,  le  parole  di  lui  fono  quelle:  Torre 
fatta  nell’lfola  su  la  bocca  del  Porto  minore  dal  Principe  Agatocle  , 
ficcome  afferma  Diodoro  nel  fedicefimo  libro  nell'anno  venti  due  fimo 
del  Regno  di  Filippo , con  quefie  parole. 

„E  nel  Porto  minore  furono  fabricate  Torri  di  quella  banda , 
„dove  lì  vedono  fcritte,e  fcolpite  lettere,  e furono  tutte  fatte  di 
„pietre  di  llranieri  paefì , & è quivi  fcritto  il  nome  di  Agatocle, 
„chc  fu  quello,  che  quella  fabrica  fece  fare. 

fpuefta  Torre  era  appunto  Jituata  , dove  oggi  fi  vede  fabricata  la 
Torrey  e Rocca  Cafa  nuova  . E poi  nella  feguente  Tavola  . Torre^t 
medefìmamente  fatta  in  Acradina  da  Agatocle  a dirimpetto  di  quel - 
l'altra  fumigli  ante  ^he  nell'lfola  egli  fabricb^fìccome  afferma  Diodo~ 
ro  nel  fedicefimo , la  cui  autorità  noi  abbiam  apportato  al  numero  1 7. 

Quello  Scrittore  per  ordinario  altro  propone,  & altro  efpone, 
pure  il  fallo  non  è tutto  fuo  , perchè  n’è  partecipe  ancora  il  Fa- 
zello.  Parrai, che  in  Diodoro  non  lì  feopre  tale  intelligenza,  qual’ 
egli  pretende  , però  preferiamone  avanti  col  teflo  Latino  , che 
farà  miglior  fuono  . Deinde  Turres  ad  minor em  portum  , quarum^i 
infcriptiones  exflticis  continentur  faxis , Ó“  nomen  Agathoclis , qui  il - 
las  extruxit , prce  Je  ferunt . Huc  accedunt , tum  conditum  non  longè 
pofi  ab  Hierone  Rege  Olympeum  in  foro  , & propè  Theatrum  Ara. 
Non  abbiamo  dalì’Hillorico,  che  le  Torri  lìano  due  , come  piace 
al  Mirabella  , e’1  tello  Greco  non  adduce  il  numero  del  due , ma 
del  più.  Confclfo  > che  lìano  fui  porto  picciolo  , ma  le  ragioni  mi 
efortano  a credere  , che  lìano  in  Acradina,  e non  nell’lfola:  pri- 
ma perchè  continuamente  lì  fà  menzione  del  Tempio  di  Giovej 
Olimpio , e della  Piazza,  che  fono  in  Acradina . Dapoi  perchè  le 
Torri  nell’lfola  non  erano  necelfarie:  imperciochè  Dionilìo  mag- 
giore, fecondo  il  medelìmo  Diodoro,  nella  nuova  muraglia , cor 
la  quale  avea  circondata  l’Ifola  , vi  aveva  fpinto  fpeflìffime  Tor- 
ri. Noi  dunque  diciamo,  ch’crano  in  Acradina  fabricate  in  guar- 
dia di  quella  parte  di  Città. 

HECATOMPEDO. 

Dione  partitoli  da  Lentini  con  l’elfercito  per  foccorrere  al- 
la Città  di  Siracufa  , la  quale  era  bruciata  da’foldatid 
Dionilìo,  per  le  porte  della  Città  pafsò  inlìno  ad  una  Piazza, ch< 

vien 


I 


in 

fi 

I 

t| 

!» 

li 

a 

H 

<i 

in 


ACRADINA.  6t 

vien  detta  Hecatompedo,  cioè,  di  cento  piedi,  c perchè  i Dioni-  Hecatompedo 
fiani  erano  in  Acradina  bruciando,  e rovinando,  e Dione  arriva- 
to in  quella  Piazza  fpinfe  contra  i nemici  alcune  compagnie  leg- 
giere, affermo  , che  quella  Piazza  di  cento  piedi  ( di  larghezza 
i creJ’io  ) fi  a in  Acradina  : ce  l’accenna  Plutarco  in  Dione . Mira 
a dehinc  mi  li  tur»  •velocitate  , ac  promptìtucline  fretus  per  portai  urbis 
:i  in  regionem  Hecatompedon  appellai  am  evajìt , continuoque  in  hofles 
5;  levi  or  em  imtmfìt  armaturam , ut  e ti  am  confpe&us  audaciam  Syracu - 
n fatiti  adijeeret.  Onde  parmi,  che  il  Fazello  non  dica  bene  in  quel-  lib.^c.x.dcc.i. 
le  parole:  Jguà  Leontinos  refpicity  regio  erat  nomine  Hecatompedo « 

» I : ( ; 

FOSSA . 

li,  t 

;C!  Ombattendo  Dione  con  li  foldatì  di  Dionifio  tra  I’IfoIa  , & 

-lt) , V t Acradina  , fè  cavare  una  Fofìfa,  con  la  quale  ferrò  Dionifio 
aiiediato  nella  Fortezza . Plutarco  in  Dione  . Ad murum  deinde 
converfus  Syracufanìs  v'.ritim  imperata  ut  unam  cominus  F off  am  ex - 
rtj  i truerent . Gemifto  Plethone  nel  primo  libro  de’  gefli  de’  Greci. 

Sed  quee  ex  Sicilia  nunciabaiur  Htcetem  feilieet  pojjìdere  Syracufano- 
"■  rum  urbem-,Dion\Jìum  in  arcem , qttcc  InJula  appe llat tir fuga tum^mu- 
ii'  ro-,  FoJJaque  circumdatum , ingentem  Carthagi nenfìum  claffem  Hiceti 
me  i aux  ilio  adijfe,folicitudinem , trijlitiamq-.  Camaleonti , ac  militibus  af- 
fo ferebant.  Quella  Folfa,  la  qual  tocca  Gemifto  può  elfere  la  mede- 
jiul  lima  con  quclla,ch’è  citata  da  Plutarco, e può  elfere  ancora  diver- 
i china,  però  bifngna,  che  fia  in  Acradina:  nondimeno  il  tempo  non  è 
ìil  il’ftelfo  , perchè  quella  di  Plutarco  fìi  in  tempo  di  Dione  , l’altra 
«ili" di  Gemifto  in  tempo  di  Timoleonte. 

H 

in-  MURA . 

piio  : 

Ortilfime  furon  le  Mura  di  Acradina  : fc  ne  ricorda  Plutarca 
P j in  Marcello  . At  muniti  ([ima  , & pulchernma .,  amphfjìmaque 
i:  pn  bari  ( Acradina  vocatur  ) refi  ab  at , quod  Muro  divifa  ab  exteriore 
io %'urbe  ejjet.  Livio.  Inde  terra , marique fìinul  cecptee  oppugnati  Syracu - 1 i b . a 4 : 

;hèl  .fé,  terra  ab  He  x apylo  pnari  ab  Acradina,cujus  Murus  jlublu  ab  lui  tur. 
ma»  i^ielta  Muraglia  per  qualche  tempo  non  fu  continuata  per  tutto, 
i,cae  particolarmente  in  quella  parte  , nella  quale  Acradina  fi  con- 
ilo! giungeva  con  l’Ifola . fi  feorge  manifeftiftimo  in  Plutarco  nel- 
guw  ■ a vita  di  Timoleonte  , il  cui  fenfo  con  tali  parole  fi  fpie- 
?a  . Neon  Corintbius  , qui  ardi  prafeffus  erat  , cum  videret 
bofies  cuflodÌ£  gratta  reliclos  ociosè , negligenterque  fe  in  urbe_j 
ujlodienda  habere  , fubitb  ruit  in  urbem  , & partir n c&Jis  , par- 
tim  dare  terga  coaclis , Syracufarum  partem , quam  Acradinam 
ereal  vocant , occupavit , atque  in  fuam  potcjiatem  redegit . §)u<e  cum 
ditii  »<£Uris partibus  urbis  melior  v fa  effet , atque  mUnitior  , & quodam 
a, c!  Q__  mod§ 
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lib-  25. 


lib.  16- 
lib.  1 6. 


modo  pluribus  urbibus  compo/ìta,atque  flrulìa  , nec  non  frumenti , ac 
rerum  omnium  abundans  , minime  hunc  locum  reliquie  , nec pcdem  in 
arcem  retulit,fed  vacua , atq:  deferta  loca  Muro  circundans , conjun-r 
Ha  arci  Aerodina,  cuftodio  illum  munìvit.  Quelle  parole  Conjunfta 
arci  Acradina  s’intendono,  che  da  Acradina  fu  tirato  un  Muro  al- 
la Fortezza,  rimanendo  la  detta  Fortezza  dalla  banda,  ch’è  den- 
tro Acradina.  Qmndi  è,  che  il  Cluverio  nella  Carta  della  fua  Si- 
racufa  tirando  il  muro  interiore  di  Acradina  ìnlìno  al  porto 
maggiore,  & aliai  diportandoli  dalla  punta  dell’Ilola  fà  contri 
l'hiftoria  . Che  quella  muraglia  non  li  debba  tirare  inlìno  al  por- 
to , oltre  a molte  altre  prove  citerò  quella  di  Diodoro  , il  quale 
nel  decimoterzo  afferma , che  alcuni  Cavalli  Siracufani  partitili 
dalla  rotta,  che  aveva  avuta  Dionilìo  a Gela,  vennero  in  Siracu- 
fa  a Taccheggiare  il  Palazzo  di  lui  nell’Ifola,  e lo  Taccheggiarono: 
ficchè  Te  vi  fulfe  rtata  muraglia,  eili  non  farebbono  partati  nell’ 
Ifola  : che  quelli  lian  venuti  prelfo  al  iito  del  porto  maggiore  , li 
hà  dalla  medelima  narrazione,  perchè  li  racconta,  che  i guardia- 
ni , ch’erano  negli  Arfenali , non  avendo  notizia  della  rotta  , la- 
rdarono palfare  quei  Cavalli . 

La  Muraglia,  ch’era  volta  a Ponente  verfo  Ticha,  vien  lignifi- 
cata da  Livio.  Priufquam  fìgna  Acradhia  admoveret,  pramittit  Sy- 
racufanos , qui  in  ter  pr  afidi  a Romana fuerant,ut  alloquio  leni  per  lice- 
rent  hhfies  ad  dedendum  urbem.  Tenebant  Acradina  portas  , Murof 
que  maxime  transfuga,  quibus  nulla  erat  per  conditiones  venite  fpes 
ij  nec  adire  Muros  , nec  alloqui  quemquam  pajji . Marcello  con  1 ei 
fere  ito  fi  ritrovava  nell’Epipole  dirmpetto  a Ticha  . Ritruov 
un’altro  muro  fabricato  da  Dione  per  chiudere  Dionilio  neli'lfo 
la.  Plutarco  in  Dione  . Tum  invadentes  ex  insperato  Barbari  mui 
fa  cum  audacia pariter , Ò“  tumultu  Murum pervaHant . Rt  a balle 
’Tribus  igitur  navibus  , & triremibus  feptem  SyracuJ'as  adventan „• 
rurfus  Diony/ium  Muro  circumfeptum  offendit . Quefto  ifteflb  Mur 
era  diftefo  da  un  mare  all’altro  mire  , cioè  , dal  porto  grande  : 
porto  picciolo  : n’è  teftimonio  Diodoro.  Murus  illic  à mare  a 
mare  Syracufanorum  opera  extrufìus  erat  . Dalla  parte  interior 
di  quefto  Muro  combattè  Dione  con  li  foldati  di  Dionifìo,  i qui 
li  ributtò  valorofamente  : quefta  battaglia  è raccontata  dal  m< 
defìmo  Diodoro. 
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LATOMIE. 


LE  Latomie,ò  Tagliate  di  Acradina  Ci  ritrovano  appreftb  PI- 
tarco  nella  vita  di  Dione  . Eifubitb  per  contumelìas  habi 


caput  obtruncaffe,  pueris  corpus  tradidijfe  , ut  que  per  Acradinam  r 
Jlrafìum  in  Latomias  dei]cerent,mandaffe.  Il  loggetto  è in  mateii  I 
della  morte  di  Filifto  . Se  lì  debba  fcrivcre  Latomia  , overo  La* 

turni  a. 


A C R A D I N A.  6$ 

« turni* , ò Lithotomi <e  , veggafi  Cluverio  nell’antica  Sicilia.  Quella 
i!>  voce  a noi  lignifica  Tagliate,  ò Cave  di  pietre,  che  i Latini  dico- 
»*•  no  Lapicidm * . Da  quelli  luoghi  fi  cavavano  i falli  per  le  fabriche 
in  della  Città,  e perchè  fon  molti  in  Siracufa  opera  notabile,  e ma- 
ai  ravigliofa  , dagli  Antichi  furono  nominati  nel  numero  del  più 
» Latomi <e  . Le  più  degne  fon  fei,  una  attorno  al  Convento  de’  Pa- 
dri  Capuccini , l’altra  nel  Romito  detto  Arcadino  luogo  di  di- 
rti porto  , e mio,  quella,  che  fi  chiama  di  Santa  Vennera,  l’altra  del 
itti  Barbuto,  ò San  Nicolò,  un’altra,  che  hà  nome  il  Carcere  di  Dio- 
ior-  nifio  , finalmente  ve  n’è  un’altra  nell’Epipole  , che  volgarmente 
tali  dicono  del  Buffalaro. 

it:l  Se  tutte  quelle  fiano  fiate  carceri, è da  dubitarne.  Filippo  Qu- 
id verio  facendone  una  folamcnte  nell’Epipole  riprende  il  Mirabel- 
la la,  che  ne  dà  tré,  però  non  con  piena  ragione.  Quelle,  che  polfo- 
idf  no  chiaramente  provarli  apprelfo  gli  Scrittori  contra  il  Cluverio 
:,!  fon  due,  il  Carcere  di  Dionifio,  e l’Epipole,  delle  quali  trattere- 
dit  mo  . L’altre  non  furono  prigioni  ordinarie,  come  le  fudette , ma 
,1)  firaordinarie,  come  nell’occafione  della  vittoria  contra  gli  Athe- 
nefi  , perciochè  v’inferrarono  gran  numero  di  elfi  . Cicerone  nel 
mi  qumto  libro  contra  Verre  facendo  menzione  delle  Latomie,  par 
■'V  che  ne  intenda  molte  per  carceri , non  una  fidamente  : egli  così 
Ha  fc rive  . Qu<e funt  ijhs  cufiodiaì  ( ecco  la  diverfità  contra  il  Cluve- 
ar(j  rio  ) Apud  quos  homines  ? quemadmodum  eji  ajfervatus  ? Latomias 
k Syracufanas  omnes  audifiis , atque  nojtis . Auverti  pria,  che  fi  fac- 
ile iria  menzione  delle  Latomie  , fi  nomano  le  prigioni  nel  numero 
uov  del  più:  fiegue  anpreffo)  Opus  eft  ingens^magnficumRegum-ac  Ty - 
liti  wannorum  . Totum  ex  faxo  in  mir andana  altitudinem  depreffo  , Ó* 
pnuLorum  operis  penitus  excifo  . nibil  tàm  claufum  ad  exrtus  , nibil 
):||  tàm  feptum  undique , nibil  tàm  tutum  ad  cujlodias  nec fieri  ^ nec  cogi- 
Ut  tetri  potefì.  In  has  Latomias  fi  qui  publicè  cufiodiendi  Junt , etiam  ex 
^■?<eteris  oppidis  Sicilix-,  deduci  imperantur.  Se  parecchie  Città  di  Si- 
ide :;cilia  mandavano  genti  a cuftodirfi  in  quelle  Latomie  ( lafcio  1* 
1^  ampiezza  della  città  Siracufana)  com’è  verifimile  , ch’una  fida- 
li im  ente  ( e poi  quella  dell’Epipole  , ch’è  piccola  ) fia  fiata  fuffi- 
;qii  tei  ente  a ricevere  le  mo|te  migliaja?  lafci  il  Cluverio  quella  opi- 
lnjinione,  perciochè  è alTaflontana  dal  vero. 

CARCERE. 

Ritroviamo  in  Livio  il  Carcere  , dal  quale  Hippocrate  , & 
Epicide  liberarono  tutti  quei , che  v’eran  dentro  : quello 
y ?ru  pollo  in  Acradina,  e forfè  nelle  Latomie . Le  parole  dell’Hi- 
,florico  cosi  fieguono.Prtetores  in  Acradinam  cum  juventute popula - 
Jtt  rium  confugiunt  ^mercenari j milite s,perfug<£que^  & quicquid  regiorum 
3/  ynilitum  Syracufis  erat , agmen  hofiium  augent . Ita  Acradina  quoque 


Latomie. 
lib.  1.  cap 


lib.i.cap.» 

Antic.Sicil 


lib. 24. 


Career^* 


Ta.  u.2.nu.<%). 


lib-4-Verr. 


Tau.3-nu.84. 


lib.a.Verr. 
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primo  i??ipctu  capi  tur  : Pratorefque  , nifi  qui  viter  tumultum.ejfuge * 
runt , omnes  interficiuntur : nox  cad’bus  finem fecit  . Pojlero  die  fervi 
ad pileum  vacati  , Carcere  vìnci  1 emffi , confufaqus  omnis  multi '■» 

tudo  Hippocratem , atque  Epicidem  creant  Pretore s. 

GROTTE  SOTTERRANEE. 

SOno  in  Acradina  in  più  luoghi  alcune  Spelonche  fotterranee., 
divifc  in  fpaziofe,  e lunghe  Strade  , delle  quali  non  lì  ritro- 
va memoria  appreflo  gli  Antichi:  nondimeno  debbono  aver  luo- 
go in  quell’opera  , poiché  fono  antichilììme  , e maravigliofe  , e 
perchè  il  Mirabella  delcrive  quelle  con  ilìudio  , e di  pui  ne  dife- 
,gna  la  pianta,  io  non  ne  dico  altro. 

strada  maestra . 

Cicerone  trattando  di  Acradina  nel  quarto  contra  Verpc  ad- 
duce là'Strada  macftra  con  quelle  parole:  Cateraque  Vrbis 
partes  una  lata  Via  perpetua  , multifque  tranjverfis  divija. : privati 1 
adifieijs  continentur . Intorno  al  lìto  puntuale  il  Mirabella  la  dife- 
gna  di  palio  in  palio  , però  fe  Raccerti , ò nò,  ciafcheduno  ne  po- 
trà far  giudicio. 

fi.  ■ '>  . . r.i% 

STATUE  DI  TERRE . 

; i -,  < • ;•  -,  - , : 4 


QUante  fulféro  le  Statue  di  Verrc,  le  quali  porte  nell’entra- 
ta del  Tempio  di  Giove  , furono  dapoi  gettate  a terra  da 
Snacufani , noi  faper  non  polliamo  . Tali  fono  le  parole  di  Cice- 
rone . Nam  quid  ego  de  Syracufanis  loquar  , quod  non  ejl  propria n 
Syracufanorum,fed  & illorum  commune , &■  conventus  illius , ac  prò 
pc  totius  Provincia:  ? quanta  illue  multitudo  , quanta  vis  hominun 
convenire  dicebatur  , cum  Statua  funt  illius  defila  , atque  everfa 
atque  quo  loco ? celeberrimo  , ac  religiofiffimo  , ante  ipfum  Jovemì  z? 
primo  aditu,  vejlibuloque  Templi . Il  Mirabella  rendendoli  diverfe 
da  Cicerone  citato  medelimamentc  da  lgi,  non  porta  Statue,  m. 
piediftalli  di  Statue  . Ammoniico,  che  quello  Tempio  s’intend' 
quello  di  Giove  Olimpio  in  Acradina.inoltrc  il  Mirabella  volen 
do  provare  una  Statua  equertre  di  Verre  porta  in  Acradina  , 1 
vale  della  feguente  autorità  di  Cicerone  , la  qual  lì  legoe  al  fe 
condo  delle  Verrine.  Quid  ergo  illa  fibi  Statua  equeflres  inaurati 
volunt , qua populi  Romani  oculos  , animofque  maxime  offendunt 
Quelle  non  furon  alzate  in  Acradina, ma  in  Roma:  Tiftefle  parol 
il  dichiarano  , e poco  prima  il  medertmo  Cicerone  . Verhm  quo 
ties , & quot  nominibus  à Syracufanis  Stàtuas  auf eresi  ut  in  forojla 
tuerent , a òsi  u li  {li  : ut  in  Curia  , 0 oegijli ut  pecutuarn  conferrent  i 
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eas  Statuas , qua  Roma  ponerentur , imperafii.  Et  altrove  con  mag- 
gior chiarezza.  Denique  nunc  vide,quid  inter  te , cujus  nomine  apud 
Siculos  dies  agitantur-,  & preclara  illa  Verrea  celebrantur , cui  Sta- 
tua Roma  Ftant  inaurata  à Communi  Sicilia^quemadmodum  infcrip- 
tum  videmus , data.  Vero  è,  che  in  Acradina  vi  fu  la  Statua  eque- 
llre  di  Verre,  della  quale  noi  ragioniamo  apprelfo,  e’1  Mirabella 
Umilmente  l’adduce. 
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NElla  piazza  di  Acradina  v’era  un’Arco  fatto  di  fabrica,  nel 
quale  fi  vedea  una  Statua  di  Verre  a Cavallo  , & un’altra 
ignuda  del  figlio  di  lui . L’uno , e l’altro  è fegnato  in  Cicerone  . 
Hujus  Forni  x in  foro  Syracufis  ejl , in  quo  nudus  filiu  sfiata  ipfe  autem 
ex  equo  nudatam  ab  fe  provinciali  refpicit . 

GINNASI  I. 

IL  lignificato  de’Ginnafij  propriamente  fi  attribuifce  a quei  luo- 
ghi, ne’ quali  i Giovani  fi  auvezzavano  alla  lotta,  a’falti,  alle 
armi,&  a tutti  gli  altri  efercizij  pertinenti  al  medierò  della  guer- 
ra. Per  traslazione  fi  dona  agli  ftudj , e fcuole  delle  lettere.  Dio- 
doro nel  decimoquarto  fa  memoria  de’  Ginnafij  con  quelle  paro- 
le : Non  emm  in  vejhbulis  modo  Templorum , & pofiicis  horum parti- 
bus , adeoque  in  Gymnafijs , porticibus , circa forum  , omnìs  ubique  lo - 
cus  oper antibus refertus  erat.  Tratta  l’Hillorico  dell’apparato  del- 
le armi,che  fatea  Dionifio.Che  quelli  fiano  in  Acradina,  l’accen- 
na la  menzione  della  Piazza  , la  quale  non  venendo  fpecificata 
con  alcuna  circollanza,  fi  deve  intendere  la  maggiore,  e più  de- 
gna, ch’ò  quella  di  Acradina . Di  più  perchè  Acradina  era  il  cen- 
tro della  Città,  e la  più  grande,  e piena  parte , debbiamo  crede- 
re, che  quella  fabricazione  d’armi,  della  quale  parla  Diodoro,  li 
facelTe  in  erta . Ciò  detto , rimane  a {piegare  , fe  quelli 
Ginnafij  fiano  lianze  di  lettere,  ò d’armi  : rifletta 
materia  , della  quale  fi  ragiona  , fenza 
nefiùn  dubio  dimollra  , che 
fian  cafe  d’armi. 


Statue  dì 
Verre . 
lib.  2-Verr. 


lib.i.Verr. 
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i.cap.  ii. 


^Opo  Acradina  lìegue  Ticha  terza  parte  della-. 
Città  cosi  detta  dal  Tempio  della  Fortuna-. 
Fu  abitata  dopo  Acradina.  Don  Vincenzo 
Mirabella  nel  Proemio  dell’antiche  Siracufo 
dice,  che  a Thucidide  parve,  che  Ticha  tuffo 
fabricata  prima  di  Acradina  : d’onde  il  Mira- 
bella abbia  potuto  aver  notizia  di  tal  parerò 
di  Thucidide,confeflo  di  non  faperlo,  e l’iflef- 
fo  Thucidide  fi  maraviglia  di  quella  novità  . Era  fituata  in  luogo 
erto,  ma  piano,  avea  molto  popolo  , & avanzava  Napoli,  ma  ce- 
deva ad  Acradina  . Filippo  Cluverio  nell’antica  Sicilia  fcrive, 
che  Diodoro  chiamò  Ticha  , e Napoli  Borghi  di  Acradina  : le 
parole  di  lui  fon  quell c-.Atque  in  tantum  major^celebnorque  Acra- 
dina reliquis  ijlis  duabus partibus  fuit-,  ut  Diodorus  lib.XI.Tycham, 
atque  Neapoltm  fuburbia  appellaverit. 

„Thrafybulus  Achradinam  , & Infulam  tenebat , reliquam  ur- 
„bis  partem  Syracufani  occupaverunt . Poflhsc  Thrafybulus  na- 
„vali  holles  pradio  invafìt.  Sed  viòforia  fruflratus,  magnoq:trirc- 
„mium  numero  amiffo,  cum  reliquis  in  Infulam  fuga  evalìt . Mox 
„terrellribus  etiam  copijs  Achradina  eduélis  , in  fuburbijs  curru 
„holle  congreffus,  fuccumbit,  & magno  eorum  numero  c$fo,rur- 
,,fus  in  Achradinam  compellitur. 

Quanto  a Napoli,  che  fìa  flato  intefo  per  Borgo, il  concedo,di 
Ticha  il  niego . L’interpretazione  in  Diodoro  fatta  dal  Cluverio 
pare  , che  non  camini  rettamente  intorno  a quella  parola  Subur - 
bijs  . Lorenzo  Rhodomano  gli  è contrario  , perchè  traduce  Sub - 
urbio , il  quale  s’intende  per  Napoli  , e’1  Greco  teflo  del  medefì- 
mo  è nel  numero  del  meno,  e non  nel  numero  del  due,  ò del  più. 

Tau.*.  nu.i  iS-  Il  Mirabella  inanzi  al  Cluverio  cadde  pure  nella  medelìma  in- 
telligenza di  più  borghi. 

Effa  da  Leyanre  riguardava  Acradina  , dalla  quale  era  divifa.. 
con  la  muraglia  di  quella  , da  Tramontana  avea  le  campagne, 
per  le  quali  fi  andava  a Megara  , & a Lentini , da  Ponente  rimi- 
rava l’Epipole,  da  Mezzogiorno, Napoli.  Ebbe  per  qualche  tem- 
po le  fue  mura  non  da  tutte  le  bande , ma  da  alcune  , de!  che  ra- 
gionarono al  fuo  luogo.  TEM- 
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TEMPIO  DELLA  FORTVNA. 


ALtra  memoria  non  abbiamo  del  Tempio  della  Fortuna,  il 
quale  era  in  Ticha,  fc  non  quella  , che  ci  lafciò  fcritta  Ci- 
cerone contra  Verre  , e gli  dà  nome  di  antico  . Tertia  e(I  urbsy  lib-4. 
qucey  quod  iti  ea  parte  Fortuna  Fanum  antiquumfuity  Tyche  nomina- 
ta ejt . In  che  parte  ha  flato  quello  Tempio , è incertiflìmo  : la  fi- 
tuazione  , che  gli  dona  il  Mirabella  , parmi  afTai  ftrana  , perchè 
dubito,  che  il  fico  di  Ticha  fi  flenda  infino  a quel  fegno,  dov’egli 
vi  loca  il  Tempio. 

TEMPII . 

: iTT^  Urono  in  Ticha  molti  Tempi; , de’  quali  non  ne  ritroviamo 
Il  iJl*  particolar  menzione.  Cicerone  nelle  Verrine.  Tertia  eji  lib.  4. 
:ì  urbs  , qu<£  , qubd  iti  ea  parte  Fortuna  fanum  antiquum  fuit , Tyche 
ti  nominata  ejty  in  qua  Gymnafium  amplijjìmum  ejiy  & complures  sEdes 
ts  (aeree . 

GINNASIO . 


Zi  I 


ivi  O là  dal  fopradetto  luogo  di  Cicerone  abbiamo  ancora  il 
: I \ T Ginnafio  in  Ticha  , e per  quella  parola  Amplifiimum  rico- 
rri ciamo  la  grandezza  di  quello:  però  fe  fia  flato  fcuola  di  lettere, 
j*  1)  di  lotta,  ò d’altra  efercitazionc  , è dubio  r poiché  quello  voca- 
>olo,  come  hò  detto  prima , è commune  a’  detti  lignificati . Che 
ut  ìa  fcuola  di  fludio  , il  Mirabella  vi  adduce  per  argomento  quel-  Tau.p.nu.183 
ni  o,  che  fcrive  Plutarco  nella  vita  di  Dione  , ch’efTendo  Platono 
ire  n Siracufa  , il  Palaggio  di  Dionifio  divenne  Tutto  polverofo per 
vici  \a  moltitudine  di  coloro , che  vi  difegtiavano  le  figure  di  Geometrici 
4a  non  s’avvede,  che  quello  Palazzo  è quello,  ch’era  nell’Ifola, 
quello  attendere  di  Geometria  avvenne  in  tempo  di  Dionifio 
ìinore,  e non  del  maggiore,  com’egli  dice. 


tur- 


crii 
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ieri 


PORTA  DI  MEZZOGIORNO . 

LI  Scaglioni,  che  infino  ad  oggi  fi  veggono  della  Porta  efpo- 
fla  al  Mezzogiorno,  che  fovraflava  al  Thcatro, fanno  chia- 
i fede  di  quella  , benché  nelfuno  degli  antichi  Scrittori  fe  no 
cordi . 

MURA . 


r E Mura  di  Ticha  fono  accennate  da  Diodoro  nell’undeci- 
j mo  . Ad  hunc  modum  Syracufani  rebus  iterum  perturbatis  al- 
latti urbis  partem  , in  primis  , qu&  ad  Epipolas  vergit , infident  , 
1 uroque  circumduclo  firmis  fe  pr<efidijs  muniunt . Intende  Ticha.,: 

po- 
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pofcia  fiegue.  Exitu  enim  fedìtiofìs  interclufojnox  ornile  m cornmea - 
tum facilitate m band  magno  negotio  ademerunt  . Perchè  i fcdiziofi 
s’erano  fortificati  in  Acradina,  conofciamo  , che  i Siracufani  ti- 
rarono allora  un  Muro  dalla  parte  Orientale  di  Ticha  per  Vieta- 
re a’  fediziofi,  che  non  potelfero  ufcir  fuori . Dapoi  quefta  fabri- 
ca  fu  disfatta:  raffermiamo,  perchè  nell’entrata,  che  da  Ticha  in 
Acradina  fe  Marcello , non  fi  fà  menzione  di  Muraglia  . Da  que-  | 
Ito  luogo  di  Diodoro  facciali  accorto  il  Mirabelia,che  Ticha  dee 
paffare  verfo  Levante  affai  più  di  quello,  ch’egli  la  moftra  nella_, 
fua  carta,  in  maniera,  che  Acradina  contenuta  dentro  la  fua  mu- 
raglia non  abbia  ufcita  alla  campagna . Nel  modo,  che  la  forma.» 
il  Mirabella  , dà  gran  campo  agli  Acradinefi  , che  poffano  ufcir 
fuora  prefio  Scala  Greca  , e fopra  il  porto  di  Trogili , contra  il 
cap.  12.  Pentimento  di  Diodoro  . Avvertifce  il  Cluverio  quefta  abbrevia 
zione  di  Acradina,  e cosi  la  pinge  nella  fua  carta,  ma  lafcia  que. 
fta  ragione  , ch’è  la  propria  , e vera  . Il  Mirabella  adduce  quefto 
Muro  di  Ticha,  ma  fà  due  errori,  l’uno  è leggiero,  & è,  che  dop 
pia  l’iftelfa  hiftoria  in  due  luoghi  con  le  medefime  parole  , cosi 
fue,  come  di  Diodoro,  di  cui  fi  vale:  l’altro  è graviiftmo,e  perciò 
non  degno  di  perdono  : poiché  pone  l’ifteffo  Muro  in  due  luoghi 
diverfì  con  diverfo  numero , nell’uno , che  hà  il  numero  ottante 
fimo  fettimo,  lo  fitua  dentro  Acradina,  però  vicino  alla  muraglia 
di  Ponente,  nell’altro  , ch’è  il  numero  centefimodecimo  fefto,  le 
mette  al  proprio  fito,  che  pertiene  alla  muraglia  di  Ticha,  ma  fi 
diftanza  , ch’è  dall’uno  all’altro  efclude  la  corrifpondenza.  Co 
mincia  quefta  doppiata  fabrica  del  Mirabella.  Murofabricato  da 
Siracufani  dopo  la  cacciata  ' di  Erafìbolo . Pria  che  l’Epipole  folferc 
cinte  di  muraglia  , Ticha  aveva  il  fuo  Muro  dalla  banda  di  Po 
nente:  è lignificato  da  Diodoro. 

. Ad  Cat anatri  vero  Nicias  , & Lamachus  Athenienfium  prafeti 
CC.  & L.  cquitibus  cum  CCC.  talentum  fumma  ex  Attica  advetiis 
cum  claffe  Syracufas  verfus  movent , & nottu  ad  urbem  appulji  no; 
advertentibus  Syracufanis  , Epipolas  occupanti  quod  fentientes  tan 
dem  Syracufant  properè  ad  propulfandum  eos  erumpuntfed  CCC.  mi 
litumfuorum  arruffisi  intra  mania  compelluntur.  Scrive  pofeia  Dio 
doro,  che  Demofthene  avendo  dato  l’afiàlto  di  notte  alla  mede 
lima  muraglia  , e rovinatane  parte  , ne  fù  ributtato  da’  Siracufa 
ni . Dopo  la  fortificazione  dell’Epipole  quefto  Muro  non  era  bi 
fogno,  ficchè  fù  dato  a terra,  perciò  non  fi  legge  nella  venuta  c 
Marcello.  Hebbe  ancora  Muraglia  da  Tramontana.  Livio  nc 
ventèlimo  quinto  . Ad  colloquiano  de  redemptione  ejus  mifjis  me  dii 
maxime , atque  utrifque  opportunus  locus  ad  por  tum  Trogilorun 
propter  turrim , quam  vocant  Galeagram  , ejl  vifus  , quo  cùmfapii 
commearent , unus  ex  Romani s ex  propinquo  Murum  contemplata 
numerando  lapides , <ejl imandoque  ipfe  fecum , qui  in  fronte  paterni 
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'»•  yfw.v/  altìtudinem  Muri  , quantum  proximè  confettura  poterat , per-  Muraci 
'&  menfus , humilioremque  ali  quanto  pr  fitta  opinione  fu,a , c&terorum 

[i'  omnium  ratus  effeì  &“  vel  mediocribus fcalis  J, uperabiletn , Marcel- 

» /«w  defert. 

D’altro  Muro  fa  menzione  Livio.  Marcellus  ut  Euryalum  neque  lib.24} 
lil  tradì , neque  capi  vidit  pojfe , in  ter  Neapolim  , Tycham  ( nomina 
ut  & irtium  urbisì&  infar  urbium funt  ) pofuit  caflra.  Siegue  poi.  Mar- 
dei  cellus  ex  omnium  fententia  edixit  militibus  , ne  quìs  liberum  corpus 
Ili  violaret  , estera  pródee  futura  ; cafraque  tettis  parietum  prò  Muro 
ni'  fepta.  II  Claverio  (limando  , che  quelle  ultime  parole  (ìano  feor-  lib.  1.  cap. 
m rette , così  l’emenda.  Cafra  prò  tettis  parietum  muro  fepta  . Però  Ant.Sicil. 
ilei  1 me  non  fod'sfà  , perchè  non  ne  pollo  raccoglier  fenfo.  Henrico 
ni  Glareano  sii  l’illelTo  luogo  legge  , Cafra  prò  muro  tettis  parietum 
vii  fepta  . E riferifee  , che  alcuni  leggono  Cafraque  tettis  parietum _> 
pi!  oro  muro  fepta.  Nondimeno  alla  fine  confella , che  l’intelligenza^ 
dii  rella  ofcurilfima , & egli  non  può  trovarvi  rimedio.  Io  non  dubi- 
ìoj  io  , che  Livio  intenda  , che  l’efercito  di  Marcello  fi  coprì  dello 
coi  mura  delle  cafe  in  vece  di  muraglia,  ma  quel  Tettis  parietum  (là 
re»  duriOìmo,  fe  non  volelfimo  dire,  che  Tettis  in  quello  tanto  ligni- 
ti fichi,  quanto  T egumentis . Pure  già  che  sì  varie  lezioni  compari- 
li icono,  parmi,  che  vi  fi  poteiTe  adattare  , Cafraque  feptis  parietum 

?ro  muro  tetta,.  Il  che  rimetto  a miglior  parere. 

- 

Jj  TORRI. 

0 

uh  i^\  Dando  Dionilìo  maggiore  volle  fortificare  l’EpipoIe  conJ 
(Ter;  ferrarle  di  muraglie,  le  quali  avevano  fpeffe  Torri,  corno 
Pliiaaa  Diodoro  nel  decimoquarto  , oltre  alla  parte  delle  mura, 

:he  toccò  a Ticha  dal  lato  Settentrionale,  le  toccò  ancora  parte 
tfti  (Ielle  Torri  dal  medefimo  luogo.Così  fcrive  quell’Hillorico.  Nam 
'flit  \elfs  per  crebra  intervalla  Turribus  dfinttum  erat  ,faxifque  qua- 
fa  1 ernum  pedum  art  foiose  coagmentatis  inter  fe  confabat . Livio  nel 
tu  ventèlimo  quinto.  Quia  magna  pars  in  Turribus  epulati , aut  fopiti 
fino  erant , aut  femigraves  potabant. 

Dii: 

udì  i SPAZIO. 

.cui  ì 

[ali  Er  lo  teflo  di  Livio  di  fopra  citato  veggiamo  , che  Marcello 
irai  L fi  accampò  con  l’efercito  in  luogo  , ch’era  mezzano  trà  Ti- 
jgj  1 ha , e Napoli.  Quello  Spazio  non  fi  ritrova  nelle  figure  dipinto 
,(j j ilell’antiche  Siracufe  del  Mirabella,  e del  Cluverio;  pure  dobbia- 
0 ;no  conlìderare  , che  avendo  dato  albergo  all’accampamento  di 
0 iin’efercito,  non  fia  piccolo.  Similmente  ci  dimollra,  che  nelfuna 
j3li  muraglia  fu  trà  Ticha  , e Napoli , nondimeno  il  Mirabella  ve  la 
vfl  iimpialtra,  però  l’hà  da  far  con  Livio,  che  fe  gli  oppone  , il  quale 
ni  S oltre 
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oltre  narrando  il  Tacco  fatto  da’foldati  Romani, non  porta  incon- 
tro di  muraglia. 

PORTA  A TRAMONTANA . 


OUefta  Porta,  della  quale  parliamo,  era  volta  a Settennio-  | 
ne,  ne  apparirono  oggi  i veftigj  nel  luogo, che  il  dice  Tar- 
gecta.  Il  Mirabella  per  autorità  di  Diodoro  nel  dccimofello  rìfe- 
rifee,  che  Hicete  avendo  dato  una  rotta  a Dionifio  minore  entrò 
per  quella  Porta,  e prefe  la  Città,  fuor  che  l’ifola:  ma  perchè  ap- 
paja , quanto  abondi  il  Mirabella  di  quelle  finzioni  Poetiche , ci- 
riamo  Diodoro,  il  quale  non  fà  neifuna  memoria  di  Porrà  . H’ce - 
tas  enim  converfìs  in  hoftem  Jìgnis  , manus  cum  eo  conferit , & piu/ 
quàm  tribns  conduPlitiorum  millibus  interfeóhs  , rellquos  in fugan  I 
compelli t.  Dumque  citato  fugientes  curfu  infecìatur , una  cum  ipfis  il 
urbem  irrumpit , &'  Syracufis  prceter  Infulam  potìtur  . Atque  ita  re. 
tunc  inter  Hicetam.ó"  Diony/ìum gerebatur.  11  Mirabella  mettende 
più  d'una  Porta  nel  fianco  Settentrionale  di  Ticha,  come  può  fa-  , 
pere,  che  Hicete  li  a entrato  per  quella  , e non  per  alcun’altra , < 
per  l’Hefapilo  ? 

ARCO. 


NEI  Iato  di  Tramontana  fi  vede  un’Arco  , reliquia  dcll’anti 
ca  fabrica,  ch’altri  vogliono,  che  fìa  Hata  porta.  Nel  mez 
zo  di  elio  infino  a’tempi  nolfri  fi  vide  un’anello  di  bronzo  di  buo 
na  grandezza,  il  quale  fìi  tolto. 


PORTE  A GG  RAG  G I AN  E . 

LE  Porte  Aggraggiane  fon  riferite  da  Cicerone  nel  quinto  li 
bro  de’  Tufculani . Ego  autem  cum  omnia  colluftrarem  oculi. 
ejl  enim  ad  Por  tas  Agragianas  magna  frequenti  a fepulchrorum.  Ch 
liano  in  Ticha,  non  ne  abbiamo  certezza.  Mario  Aretio  così  pan 
che  le  ponga  in  quelle  parole  della  definizione  di  Sicilia  . In  re. 
dicibus  ip/ìus  Tych<e  Timoleontis  Corinthij  fui  urbana  domus  illi  à S 
natii , Populoque  Syracufanojanquam  de  Repubhca  benemerito  clone 
ta  . Ubi  jamfenior  , ó*  cacus  ipfe  habitavit  Domibus  modo  ruinof 
T emplum  e/i  parvum  Divo  Petro  dedicatimi , atque fons  perenni^ 
nojìri  T rimili  am  vocant . Porta  Agragaria  propè  erant , quus  jux.  1 
fepulchrorum  copia.  Tomafo  Fazello  dice  il  medelìmo  , che  J’Ar- 
rio  . Il  Mirabella  le  mette  in  Ticha  : noi  non  avendo  argomen  i 
in  contrario  non  diffentiamo  da  loro  . Quella  parola  Aggraggn 
ne  è portata  diverfamente  , eziandio  ne’  tefti  di  Cicerone  , alt: 
Segregiane,  chi  Agradiane,  alcuni  ancora  Agragarie  l’adducon: 
qual  fi  a la  più  retta  voce  ,non  so.  Erra  il  Mirabella  , mentre  v- 
lendo  far  diverfe  le  Porte  Aggraggiane  daile  Seggreggiane,  ccì 
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ferivo.  Porte  Mene  tuie  di  fortezza,  non  inferiori  alle  Aggreggiane , nè 
alle  Seggreggiane. 

A gJV  I D 0 T T 0. 


T ’Aquidotto,  clic  fi  vede  in  Ticha,  è cavato  nella  viva  pietra, 
J / opera  degli  Antichi , fi  conduce  per  efio  molta  copia  d’ac- 

que , e buone  , le  quali  fi  derivano  dalle  falde  del  monte  di  Cri- 
tI;  imiti.  Quella  fi  fpargeva  per  la  Città  feendendo  da  Ticha  , e irri- 
gava Napoli , come  fà  anco  al  prefente  , e fi  termina  nel  Porto 
C1  maggiore. 

PORTICELI  A. 


'l“|  ' Hucidide  nel  fello  mette  una  Porticella , la  qual  pare  , che 
; ' A polla  darli  nella  parte  Occidentale  di  Ticha  : lo  fcritto  di 
; lui  cosi  s’ef plica. Còterò  cop’ò  bpartito  fub  fuo  quòque  duce  conten- 
na  derent , altera  ad  urbem  fi illìc fuccurreretur-,  altera  ad  valium , qua 
vicinum pyramida  Fortuite  erat . Quella  Porta  da  Mario  Aretio  è 
h 'fituata  nella  banda  Meridionale  di  Ticha  , & è chiamata  Pirami- 
de con  quelle  parole  : Pyramis  Porta  vergebat  ad  meridiem  . Però 
io  fon  collretto  di  non  confentire  a lui  quanto  al  fito  , perchè  i 
nemici  affediavano  Ticha  da  Ponente,  come  può  vederli  nel  det- 
m ito  Hillorico.  Nondimeno  quella  Piramide  non  mi  acqueta  l’ani- 
ne|;no,  dubito  della  feorrezione  del  tello  , ò del  Traduttore, 
bui! 
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SS 


, s A quarta  parte  della  Città  era  detta  Napoli , 
cioè.  Nuova  Città , per  edere  Rata  edificato^ 


l’ultima  , perciò  Diodoro  la  chiama  Borgo  di 

D I n t- -i  in  Mii-rplln  1*1  rlir-p 


*r&'!)  Acradina  . Plutarco  in  Marcello  la  dice  Nea, 
*UJj  che  lignifica  l’ifleffo  , che  Napoli . Vuol  Clu- 


verio  , che  (ia  Rata  chiamata  ancora  Temeni- 
'’toi'Za&v  te  , la  qual  fentenza  non  mi  piace  , perchè  in 
Tnucidide  , a cui  egli  s’appoggia  , s’intende 
altro  ( come  appreffo  dimoflreremo  ) e non  Napoli.  Effa  da  Tra- 
montana rimirava  Ticha,  da  Levante  Acradina , da  Mezzogior- 
no, e Ponente  la  campagna  . 


TEMPIO  DI  CERERE. 


BElliflìmo  fu  il  Tempio  di  Cerere  in  Napoli , n’è  teflimonio 
Cicerone  nel  quarto  contra  Verre  . Quarta  autem  eli  urbs . 
qua  quia  pojlrema  edificata  eji  , Ne  apolì  s noininatur  , quam  ad  fum - 
mam  T beat  rum  ejl  maximum,  pr  ater  e a duo  Tempia  funt  egregia , Ce- 
rerìe alterum , alterum  Libera  . Autore  di  quello  Tempio  fu  Gelo- 
ne Rè  de’  Siracufani,Diodoro  nell’undecimo.  H;s  ita  expeditis  ca 
hojlium  manubijs , duo  Cereri , & Proferpìna  Tempia  magri  fici  operii 1 
extruxit.  Il  ragionamento  è in  materia  di  Gelone.  Quella  fabric; 
fu  fatta  della  preda  de’  Cartilagine!!  rotti  da  elio  Gelone  , fe  1< 
diede  principio  l’anno  primo  dell’Olimpiade  fettantelima  quin 
ta.  Racconta  Diodoro , che  il  Rè  Agathocle  in  quello  Tempio  f 
giuramento  di  non  opporli  al  governo  popolare  di  Siracufa . I 
medelimo  ancora  riferifee,  che  fu  faccheggiato  da  Himilcone  Ca 
gitano  de’Carthagineli.Don  Vincenzo  Mirabella  è tanto  vago  d 
adornare  le  fue  Siracufe  , che  procura  in  tutti  i modi  di  accre  ^ 
feerie  , perciò  fa  germogliare  i luoghi  a fomiglianza  de’  fungh 
Nel  numero  centelimo  ventèlimo  ottavo  della  quinta  Tavola  le 
ca  quello  Tempio  di  Cerere  in  Napoli, e benemel  numero  cent; 
limo  ventèlimo  primo  dell’iftelfa  Tavola  mette  un’altro  Tempi 
di  Cerere  fuori  della  Città;  donde  egli  l’adduca,  io  me  ne  mar; 
viglio,  perchè  noi  ritrovo.  Nondimeno  afferma,  che  forfè  fu  op< 
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ra  di  Hierone  Primo  , il  quale  fibricò  molti  Tempi;  agli  Dei,  co- 
m’egli vuole  ad  autorità  di  Diodoro:  però  io  in  Diodoro  non  hò 
faputo  trovare  ancora  quello  luogo,  anzi  nè  anco  una  pietra  leg- 
go elfere  Hata  polla  da  Hierone  in  onore  degli  Dei  , non  che  fa- 
bricazione  di  molti  Tempi;.  Di  più  cita  un  luogo  di  Pindaro  del- 
l’Oda  fella  degli  Olimpici , il  quale  loda  Hierone,  come  riveren- 
te di  Cerere;  ma  non  per  quello  liegue , ch’elfo  Hierone  fondò  il 
Tempio  di  Cerere  fuor  della  Città  . V’è  un’altro  appoggio  , & è 
quel  di  Theocnto  Siracufano.  Quelli  nel  decimofello  Idillio  can- 
ta in  tal  Tuono. 

Et  tu  Proferpina , qua  una  cum  matre  opibus  affluenti  um 
■ Ephyrenfìum 

Sortita  es  magnani  urbern  ad  undas  Lyjìmelió. 

Non  è dubio,  che  quello  Ad  undas  Ly/ìmelix  dinota  la  vicinan- 
“•  za,  che  hà  la  palude  Lifimeliacol  Tempio  di  Cerere,  e di  Profer- 
1;‘  pina,  ma  quella  vicinanza  non  li  deve  intendere  così  congiunta, 
che  i Tempi;  debbano  elfer  fondati  alla  riva  di  elfa  palude  , ma  a 
poca  dillanza  , quanto  era  da  Napoli  a Lilìmelia  . È collume  de’ 
r1'  Poeti  deferivere  la  vicinità  de’  Paeli  a molte  miglia  di  dillanza, 
*■  del  che  mille  efernpj  ne  potrei  quivi  rammemorare, mi  contente- 
rò di  citarne  uno  folamente  di  Virgilio,  il  quale  pone  il  lago  de’ 
Palici  prelfo  il  fiume  Simetho,  e pure  noi  Tappiamo,  che  dall’uno 
all’altro  v’è  intervallo  di  buone  miglia  - I verfi  del  Poeta  fono  i 
feguenti  nell'Eneide  . 

® Stabat  in  egregi js  Arcentis  filius  armis , 

vii  Piffus  acu  chlamidetn , ó4 ferrugine  clarus  Ibera , 

[ni  ln/ìgnis  facie-,  genitor  quem  miferat  Arcens 

:,Ci 1 EduBum  Marti s luco , Symethia  circìon 

lei»  j Flumina,  pingui s ubi , & placabilis  ara  Palici, 

in  ‘Uno  dunque  è il  Tempio  di  Cerere,  e non  due. 

fi 

bri!  TEMPIO  DI  PRO  SERP  IN  A . 

qui  'f~>  Tcerone  , e Diodoro  ne’  fopradetti  luoghi  approvano  pari- 
pio L,  1 mente  il  Tempio  di  Proferpina  nominata  ancora  Libera.  La 
li,  oudazione  è l’iltefTa,  e l’illelTa  c la  rapina  fatta  da  Imilcone.  Co- 
lei ì pure  uno  è quello  Tempio  , e non  due  ad  opinione  del  Mira- 
ago  f*ella  . Le  medefime  ragioni , che  fi  Tono  prefentate  per  Cere- 
acci  'e  , fi  prefentano  Umilmente  per  Proferpina  . Grande  era  la  rive- 
lui»  lenza, che  avevano  i Siracufani  a quelle  Dee,  cagionata  peraven- 
ola,  ura  dal  favoleggiamento  di  Plutone  , ò più  tolto  dall’invenzio- 
cce  c del  frumento,  ò dall’affetto  verfo  la  cittadinanza  Siciliana.  Il 
egnar  prefilfamente  i termini  di  quelli  Tempi; , come  fogliono 
>g  leuni  moderni  indovini , altrettanto  hà  di  poco  fondamento, 
fìir  uanto  merita  minor  credenza. 

ti  ' ’ ' - 
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lib.i.c-i.dec.i. 


Tau.  5.  nu.  129. 


lib.4. 
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TEMPIO. 


IN  Napoli  preffo  al  Theatro  Hierone  Secondo  vi  fabricò  un 
Tempio,  che  in  lunghezza  Ci  Rendeva  uno  Radio  con  propor- 
zionata altezza  , e larghezza  : è rammemorato  da  Diodoro  nel 
decimofeRo  . Huc  acceduti?  tìon  conditimi  non  longè  pojl  ab  Hierone 
Rege  Olympeum  in  foro , Ó*  propè  Theatrum  Templum  per  fi  adì)  lon - 
gitudinem  excurrens  , altitudxnis  vera  , Ò*  latitudipis  proporzione^* 
illi  refpondens  . In  vece  di  Templum  Lorenzo  Rhodomano  inter- 
preta Ara  , moflo  dal  lignificato  del  vocabolo  b^òp  Bomos , ch’è 
nel  Greco,  ma  il  medefimo,  lignificando  ancora  il  Tempio  per  le 
feguenti  condizioni  della  mifura,  ci  ammomfcc,che  il  fenfo  è del 
Tempio,  & in  neffuna  maniera  delPAltare:quefia  mifura  dell’al 


rezza  , e larghezza  dal  Fazello  viene  attribuita  al  Tempio  di 


Giove  Olimpio  , ma  s’inganna  , perchè  la  forza  del  tefio  Greco 
( intendo  l’edizione  del  Rhodomano  ) dà  l’intelligenza  a queRo 
Tempio  incerto  , del  quale  parliamo  , e non  al  Tempio  di  Giove 
Olimpio . 11  Mirabella  fà  giudicio,  che  queRo  Tempio  poffa  effe- 
re  dedicato  al  facro  Genio  ; io  non  pofio  affermarlo , perchè  non 
hò  ragioni,  che  mel  perfuadano. 


r 


STATVA  di  apolline  temenite. 


DI  fomma  eccellenza  era  la  Statua  di  Apolline  Temenite 
in  Napoli.  Si  legge  in  Cicerone  contra  Veri* c-.Duarta  ante 
ejì  urbs , qucC,  quia  pojirema  a edificata  ejlì  Neapolis  nomina? ur-,  quatti 
adfummam  Tbea?rum  ed  maximum-.prtCterea  duo  Tempia  funt  egre - 
già-,  Cereris  alterum , alterum  Libera,  Signumque  Apollinis  , qui  T e- 
menites  vocatur-y  pulcberrimumyò'  maximum,  quodife^fi  portare  po • 
tuijfet , non  dubitajfet  auferre  . Quefia  voce  Temenite s in  alcuni  te- 
Ri  di  Cicerone  viene  addotta  affai  variata,  poiché  fi  ritrova  The- 
menites , Themites-y  Thennites  , Tennites  , Thefmotes  , Tkefmotetes 
ma  tutte  fon  depravatela  retta  è T emenites  dal  Greco  T^m-  Tt- 
menos  , che  due  cofe  lignifica , Bofco  facro  , e Tempio  . Qual  d 
quefie  due  abbia  dato  nome  alla  Statua  , non  è certo,  a me  par 
rebbe  più  toRo  il  Bofco  facro,  che  il  Tempio:  me  ne  dà  conjettu 
ra  il  luogo,  dove  era  pofia  la  Statua,  ch’è  fuori  della  Città,  peri 
nell’efirema  parte  di  Napoli  verfo  l’Epipole,preffo  la  quale  per 
aventura  fu  qualche  giardino  dedicato  agli  Dei;  queRo  par,  eh 
vogliano  inferire  quelle  parole  di  Stefano  . Temenos  locus  Sitili, 
J’ub  Epipolìs  apud Syracufas.La.ondc  fievole, e vana  è quella  Etimc 
logia,  che  vi  dà  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  fettimo  Sintamma  ab 
bracciata  dal  Mirabella,  che  queRo  nome  Temenite  fia  Rato  dei 
to  dalla  Dea  Themi . Pure  nel  territorio  di  Siracufa  v’è  il  Coll 
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Temenite  , del  quale  fi  ricorda  Thucidide  nel  fettiino  dell’hifto-  Statua  dì 
rie  , & anco  il  fonte  Temenite  mentovato  da  Plinio  nel  terzo  li-  Apollin ^ 
bro  dell’hiftoria  naturale  al  capo  ottavo,  le  quali  denominazioni  Temenite , 
fonofimilmente  derivate  ò dal  Bofco  facro,  ò dal  Tempio. 

‘ Ciò  propofto  dobbiamo  efaminare  un’autorità  di  Thucidide,  lib.  <?. 

; iella  quale  fi  fa  menzione  di  Temenite,  & è quefta . Per  eam  hye- 
nem  Syracufani  quoque  murum  ante  urbem  tota  e a parte  , qua  fpe - 
*'  Epipolas , inclufo  intra  Temenite , excitaverunt , ne fi  forte  malè 

^ ’ ugnajfent , qua  parte  infirmior  erat  urbsjircumv alluri  pojfent.  Qui- 
;r‘  'i  per  nelfun  conto  fi  può  intendere  il  Colle  Temenite  , nè  me- 
1:  io  il  fonte,  perchè  oltre  molti  rifeontri  v’è  contrario  quello  fpa- 
jo  , ch’è  da  Ticha  , e daH’eftremità  di  Napoli  ( donde  fi  tirò  la 
: nuraglia)  infino  all’Epipole, perchè  è pianura, e non  hà  fonte,  fic- 
hè  è forza , che  l’intelligenza  fia  della  Statua , la  quale , perchè 
- ra  di  maravigliofa  eccellenza  , piacque  a’  Siracufani,  oltre  alle 
■£‘  agioni  della  guerra, di  chiudere  dentro  il  giro  della  muraglia  per 
on  lafciarla  fuori  in  preda  de’  nemici. 

3'  ' Alcuni  interpreti  di  Thucidide  sii  quelle  parole  : Inclufo  intra 
" emenìte  traducono  fenz’altra  efplanazione  , Serrando  dentro  il 
k "empio,  tra’quali  uno  è il  Mirabella;  quefta  lignificazione  apprc-  Tau.p.nu.  » §8- 
;ro  confufamente  , e male  dall’originaria  radice  del  vocabolo, 
ilippo  Cluverio  nel  primo  libro  dell’Antica  Sicilia  con  nuova 
pinione  da  niun’altro  apportata  lontanilfima  dal  poffibile  , non 
ae  dalla  ragione  hiftorica,  vuole,chc  in  detto  luogo  di  Thucidi- 
ni:<:e  per  la  voce  Temenite  s’intenda  Napoli,  quali  che  quefta  par- 
si* ir  di  Città  abbia  prefo  tal  nome  dal  Tempio  di  Apolline  , come 
, ’iicha  dal  Tempio  della  Fortuna;  però  quello  Tempio  di  Apolli- 
e non  fi  legge  apprelfo  nelfuno  , e la  muraglia  fatta  da’  Siracu- 
ifilni  verfo  l’Epipole  non  può  donarli  a Napoli , le  non  a pochilfi- 
’tfi  a eftremità,  nella  quale  fi  vedea  la  Statua  . In  fomma  la  narra- 
ci ione  dell’hiftoria  in  Tucidide  non  può  elfer  capace  di  tal  fend- 
er ento, perchè  quell’Hiftorico  ragiona  d’una  particella  della  Cit- 
fi/hi. , la  qual  riguarda  l’Epipole  , dalla  qual  banda  la  Città  fi  feor- 
rf:a:va  elfer  debole  . Il  Cluverio  per  non  aver  veduto  il  fito  dell’ 
ullìpipole  rimotilfimo  da  Napoli  per  obliquo , è fcappato  in  si  ftra- 
? rigante  penfiero  , il  quale  par  poco  manco  che  imponibile  a co- 
jet:  Wo,  che  han  cognizione  del  paefe. 

e:  Quefta  Statua  fu  trafportata  in  Roma,  n’abbiamo  la  relazione 
» < Suetonio  nella  vita  di  Tiberio . Supremo  Natali  fio  Apollinei* 
r t ‘emenitem  , & amplitudini  s , & artis  eximi  ce  advelfum  Syracufìs  , 
jjp  iti  bibliotheca  novi  Templi  poneretur  , viderat  per  quietem  , affr- 
:.r  \antemjìbi  non pofje fe  ab  ipfo  dedicari..  Il  Mirabella  fcrive,  che  in  Tau.p.nu.  iS6. 
jji  I mpo  di  Cicerone,  e di  Tiberio  Imperatore  l’iftelfa  Statua  fi  ve- 
ca  in  Siracufa  ; ma  regiftriamo  le  parole  di  lui , che  fon  quelle  . 
p ! biavamente  apparifee , che  quefta  Statua  di  Apolline  , che  da  Sira- 
r£.  ■ e tifa 


Statua  dì 
Apollinea 
Tementi  e* 
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tufa  tolfero  i Cartagincfi,  e tra/portarono  iti  Ttro^fi'fetiza  dubìo  al- 
tra-,  che  quefra-,  della  quale  noi  parliamo , g'a  che  quella  fu  portata  in 
Tiro  molto  tempo  prima , che  fujje  al  mondo  Cicerone , e Tiberio  Impe- 
ratore , in  tempo  de ’ quali  ancor  fi  vedea  in  Siracufa  , come  noi  ab- 
bi am  Jìtuato . 

Siamo  certilfimi , che  nell’età  di  Cicerone  la  Statua  fi  trovava 
in  Siracufa  , perciochè  il  medefimo  Cicerone  l’afferma  , ma  in 
tempo  dell’Imperatore  Tiberio  Piftcffa  era  in  Roma  , come  nor 
ofeuramente  fcrive  Suetonio  già  citato  dal  medefimo  Mirabella 
Nondimeno  concedo  , che  nel  principio  del  governo  di  Tiberic 
quella  per  pochilfimo  tempo  fi  vide  in  Siracufa,  perciochè  egli  li 
fé  condurre  da  Siracufa  in  Roma  per  riporla  nella  Libraria  de 
nuovo  Tempio  , il  quale  volle  dedicare  ad  Augufto,  ma  lo  lafcif 
imperfetto  . Che  fia  fiato  nel  principio  del  fuo  imperio  , cavai 
dal  medefimo  Suetonio  nella  vita  di  lui . Il  Fazcllo  cade  in  erro 
maggiore  , imperochè  nel  quarto  libro  della  prima  Dec3  al  pri 
mo  capo  dice,  che  Tiberio  avea  deliberato  di  far  portare  la  Sta 
tua  di  Siracufa  in  Roma,  ma  ne  fu  impedito  dalla  mortelle  paro 
le  di  lui  contra  il  fenfo  di  Suetonio  fon  quelle. 

Signum  pr atere a Apollini s , qui  Tbemytes  Ciceroni  , Themenite 
Suetonio  à ]uflìti<e  ( ni  fallar)  vaticiniorumque  ita  indito  à prijcis  no 
mine  dicitur  , quod  Tiberius  Cecfar fuprema  volunt  aie  Syracufis  Ro 
mam  in  novum  Templum  , quod  in  tncmoriam  Augnili  fmul  cum  hi 
blioiheca  excitaverat , advehi  decreverat  ,fed  morte  próventus,  de 
creti  fui  eventum  non  obtinuit , ut  Suetonius  in  ejus  vita  cap.jy  com 
memorat. 

Il  ricordo  della  Statua  di  Apoline  tolta  a Siracufa  da’Cartha 
ginefi  fecondo  il  Mirabella  , e trafportata  in  Tiro  ci  apre  la  lira 
da  ad  un’altro  nuovo  difeorfo  : afferma  quello  il  Mirabella  pe 
autorità  di  Q^Curtio  nelFhiftoria  di  Aleffandro  , laqual’è  talaj 
T yrij  aurea  catena  devmxere  Simulacbrum , Areeque  Herculis  , cuju 
nummi  urbem  die  aver  ant^itiferuere  vinculum , qua  fi  ilio  Deo  Apolli 
nem  retenturi.Syracu/is  id  Simulacbrum  devexerant  Pani. Con  bue 
na  pace  di  Curtio  la  detta  Statua  non  fu  prefa  da  Siracufa  , ma 
da  Gela:  noi  dico  io,  ma  Diodoro,  il  quale  nel  decimo  terzo  co 
sì  fi  fà  udire  . Tum  Gelam  petens  ( parla  d’Amilcare  Capitano  d< 
Cartilagine!]  ) ad ejufdem  nomini sjluvium  Caflns  locutn  fumit.  Era 
Gelois  Statua  qu&dam  Apollinis  extra  urbem  <cnca  mir<e  magnitud. 
nis,  batic  abreptam  Tyrutn  Pieni  tranfm  fere.  Ipfius  autem  Dei  oraci 
lo  quondam juffì  Geloi  eain  dedicarant.Sed  Tyrij  ali  quanto  tempore, 
podi  cum  ab  Ale x andrò  Macedone  obfidione  premer entur^  contumeli 
Simulacbrum  affecerunt , quafipro  hoftibus pugnaret.  Pojfeaquam 
ro  Alexander  urbem  Ccepit  ejufdem  nomini s die  , eaclemque  bora  , t 
Timo: us  refert , qua  Carthaginenfes  quondam  f acrile gium  in  Apoll 
nem  circa  Gelam  commferant , accìdit,  ut  magnifico facrorum , itimi 
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rutnque  apparata  Deo  Grxci  litarent , cujus  Jcilicet  beneficio  urbem_j 
expugnaffent. 

Intorno  a quella  hiftoria  dobbiamo  feguir  Diodoro  , il  qualo 
ebbe  notiftìme  le  cole  di  Sicilia  . Di  più  i Cartilagine!]  nelle  im- 
prefe  fatte  contra  la  Città  di  Siracufa  furono  più  torto  perditori, 
che  vincitori,  rtcchè  non  s’offerfe  loro  opportunità  di  far  preda^ 
di  Statue.  Plutarco,  Diodoro,  & altri  defcrivono  pienamente  le 
azioni  de’  Cartilagine!!  intorno  a Siracufa,manon  adducono  nef- 
, . fuu  cenno  di  tale  Statua  prefa,  c trafportata. 

T H E A T R 0. 

il; 

T N Napoli  grandiflìmo  era  il  Theatro  Siracufano:  cel  defcrive 
....  jL  Cicerone  contra  Cajo  Verre  al  quarto  libro.  Quarta  autem  efi 
. irbs , qua  quia  pofirema  deificata  esl->  Neapolis  nominatur , quam  ad 
5,  ummam  Tbeatrum  efi  maximum . Si  vede  oggidì  intagliato  nella 
„„  /iva  pietra;  vi  !!  rapprefentavano  gli  fpettacoli,  e vi  fi  adunava  il 
popolo  per  cagione  di  parlamenti,  & affari  publici . Il  Mirabella 
lei  numero  centefìmo  trentefimo  fefto  della  quinta  Tavola  no 
■ratta  a lungo,  ma  nel  numero  feguente  volendo  , che  l’acqua  di 
jalermo  fi  a ftata  condotta  per  irrigare  il  Theatro  ( invenzione^ 
luova,  e diferepante  dal  verifimile  ) pare,  che  per  luogo  di  fefte, 

• di  giochi  publici  voglia  rapprefentarci  un’horto,  c fronzuti  ca- 
roli in  vece  di  Spettatori. 


irti  I 


Spettatori 
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A N F I THEATRO. 
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L’Anfitheatro  non  differifee  in  altro  dal  Theatro,  fc  non  cho 
quello  è di  forma  ritonda,  quefto  di  mezzo  cerchio,  rtcchè 
uè  Theatri  fanno  un’Anrttheatro  .Di  quefto  Anfitheatro  al  pre- 
pnte  le  ne  veggono  alcune  reliquie  nel  luogo,  ch’è  chiamato  la_> 
offa  de’  Granati, overo  il  Colifeo.  Serviva  per  occafioni  di  fefte, 
rapprefentazioni  non  altrimente  , che  il  Theatro  . Silio  Italico 
,el  decimoquarto  facendo  menzione  di  più  Theatri  di  Siracufa^, 
jar,  che  intenda  il  Theatro,  e TAnfitheatro  in  quel  verfo. 

Et  celfis  /ugge  Ha  Ebe  a tra  columnis. 

SEPOLCRI. 


Statua  di 
Apollinea 
Temetti  te . 


f"  L luogo,  dove  a’  dì  noftri  veggiamo  varie  Sepolture  incavate 
L nel  fa!fo,era  fenza  dubio  fuori  della  Città,però  al  fianco  con 


guo  di  Napoli , perchè  i Greci  ufavano  i lor  monumenti  fuori 
ell’abitato , ò nell’eftremo  della  Città . Quefte  Sepolture  erano 
icine  alle  porte  Aggeggiane, cel  certifica  Cicerone.  Efi  enim-j  lib-s-Tufc. 
i portai  Agr  agiati  as  magna  frequentici  Sepulcbrorum . Tra  quefta 

V copia 


Sepolcri. 
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copia  di  Sepolcri  fu  trovato  da  Cicerone  quello  di  Archimede  , 
del  quale  è convenevole,  che  feparatamente  trattiamo. 

SEPOLCRO  DI  ARCHIMEDE. 

Cicerone  nel  Ridetto  libro  de’  TufcuIani,gloriandofì  di  avere 
ritrovato  la  Sepoltura  di  Archimede,  cosi  fcrive:  Ex eadem^ 
urbe  humilem  homunculum  d pulvere,  Ó“  d radio  excitabo  , qui  mul- 
tis annis  pojlfuit , Archimedem  , cujus  ego  Qufilor  ignoratum  ab  Sy- 
racufanis  , cum  effe  omnino  negarent,feptum  undique  , & vefiitum-j 
•vepri bus,  & dumeti s indagavi  fepulcbrum,  tenebam  enim  quofdam_j 
Senariolos  , quos  in  ejus  Monumento  effe  infcriptos  acceperam  , qui 
declarabant  in  fummo  Sepulcbro  Sphteram  effe  pc/ìtam  cum  Cyhndrp. 
Ego  autem  cum  omnia  collujìrarem  oculis  ( efl  enim  ad  portas  Agra- 
gtanas  magna  frequentia  fepulchrorum  ')  animadverti  columnellam 
non  multum  e dumis  eminentem , in  qua  merat  Sph&ró  figura , Ò*  Cy- 
lindri . Atq:  ego  Jlatim  Syracufanis  ( erant  autem  Principes  mecum  ) 
dixiy  me  illud  ipfurn  arbitrari  effe  quod  quxrerem.  Immi jfi  cum  falci- 
bus  multi  purgarunt  , & aperuerunf  locum ; qub  cum  patefaclus  effet 
aditus  ad  adverfam  bafim  acceffìmus  ; apparebat  Epigramma  excfis 
pofierioribus  partibus  verficulorum  dimidiatis  fere  ; ita  nobiliffima-x 
Grada  Civitas  , quondam  vero  etiam  docìiffima  fui  civis  unius  acu- 
ti [fimi  Monumentum  ignoraffet , nifi  ab  homme  Arpinate  didiciffet . E 
di  auvertire,che  la  Sfera  col  Cilindro  era  fcolpita  nella  colonnet- 
ta, e non  foprapofla  , lo  dimoflrano  quelle  parole  : Animadverti 
columnellam  non  multum  è'dumis  pmmentem  , in  qua  incrat  Sphce- 
ree  figura  , & Cylindri . Si  corrobora  con  queirargomento  , che 
le  la  Sfera  folle  fiata  'foprapofla  alla  colonnetta , Cicerone  al 
primo  incontro  avrebbe  veduta  la  Sifera  , dal  che  non  dubiofa- 
mente,  ma  con  certezza  avrebbe  detto  di  avere  ritrovato  quell 
iflelfo,  ch’egli  ricercava.  Hò  moffo  quella  difficoltà, perche  il  Mi' 
tabella  nella  vita  di  Archimede  intende , che  la  Sfera  , e’1  Cilin 
dro  erano  foprapofli  al  Sepolcro  : quelle  fon  le  parole  di  lui  . f 
perchè  Archimede  aveva  Inficiato  ardine  a’fuoi,  che  morendo  mette j 
fero  fopra  del fuo  Sepolcro  una  Sfera  col  Cilindro. 

CARCERE  D I D IO  NI  S 1 0. 

J \ 0 G P £ 

IL  Carcere  di  Dionifìo  ci  è recato  in  ifcritto  da  Cicerone  ne 
quinto  libro  delle  Verrine.  Career  ille , qui  efl  d crudeliffimo  ty 
ranno  Dionyfio faflus  Syracufis , qua  Latomia  vocantur , in  iflius  im 
peno  domiciliai n civium  Romanorumfuit . Appare  oggidì  ferband' 
il  medefìmo  nome  di  Carcere  di  Dionifìo.  Il  CluverTo  riprenden 
do  a torto  il  Mirabella  di  aver  pollo  più  d’un  carcere  delle  Late 
mie  in  Siracufa  oltre  quello  dell’Epipole  , vuole  che  il  fudert 

Car- 
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1;i  Carcere  citato  da  Cicerone  fia  l’iftelTo,  che  quello  dell’Epipole,  Carcere  di 
opinione  procedente  dalla  poca  confiderazione  dell’hiltorie  , e Dionifio  . 
dalla  pochilfima,  ò più  rollo  nelfuna  notizia  del  paefe  . Chi  vede 
le  Latomie  dell’Epipole,  e le  muraglie  , che  circondano  il  luogo 
da  Mezzogiorno,  da  Ponente , e Tramontana,  conofce  lenza  fal- 
'er|  o , che  tanta  materia  d’immenlì , e quadrati  fallì  altronde  noru 
potea  cavarli , fe  non  dalle  fudette  Latomie  , imperochè  non  vi 
ono  altre  tagliate  vicine,  fe  non  quelle,  che  polfano  tanta  copia 
S)  di  pietre  fomminiltrare,  l’altre  fon  remotillìme  ; e perchè  ce  no 
m icccrtalfimo  maggiormente,  in  alcune  parti  deH’iftelTe  Latomie, 
in  k attorno  fi  ritrovano  oggidì  molti  filli  grandilTimi  fomiglianti 
if  n tutto  a quelli  della  muraglia  , i quali  dobbiamo  invaginarci, 
uto  che  furono  intagliati  dalla  rocca  per  l’illelFa  fibrica,  ma  fi  lafcia- 
-ono  per  elfere  foverchi . Ma  che  dico  io  ? fono  dell’iftelTa  vena. 

Ufi  della  quale  fon  le  rocche  delle  Latomie  . Non  mi  potrà  dire  il 
’Cj  Cluverio  , che  Ticha  , e Napoli  potevano  fervirfi  delle  pietre  di 
® quelle  Latomie  , perchè  elfe  fono  aliai  diftanti  da  quello  luogo , 
i éc  oltre  hanno  le  loro  Latomie  tra  i piedi.  Quella  fabrica  di  mu- 
& ra  è quella  , la  quale  fecondo  Diodoro  girava  trenta  diadi; , che-» 

4 Tono  poco  manco  di  quattro  miglia,  e fu  opera  del  maggior  Dio- 
u lifio  . Il  Cluverio  $ù  ì’illefia  hilloria  efplica,  e rettamente  , elio 
«•l’anno  , nel  quale  fi  tirò  quella  fortificazione  , fù  il  terzo  dell’ 

LI  Olimpiade  novantesima  quarta,  & io  vi  aggiungo,  che  il  medefi- 
mei  no  anno  fù  il  quarto  dell’imperio  di  elfo  Dion ilio  , perch’egli, 

0 :ome  fcrive  l’Halicarnalfeo , cominciò  a regnare  l’anno  terzo  lib.j.hift. 

pii  dell’Olimpiade  novantefima  terza  ; dunque  le  memorie  , che  fi 

,d  :eggono  delle  Prigioni  delle  Latomie  in  Siracufi  avanti  il  quar- 

ici  :o  anno  della  tirannide  di  Dionifio,  anzi  molti  anni  prima , no n_» 

iofi  s’intendono  per  le  Latomie  dell’Epipole  , perche  allora  non  vi 

jud  brano,  ma  per  Poltre  Thucidide  nel  fettimo , Diodoro,  e Plutar-  I3. 

ÌM;  co  in  Nicia  nella  guerra  degli  Atheniefi  , che  precelfe  l’imperio 
Itfc  di  Dionifio , fi  ricordano  delle  Latomie  Siracufane  date  per 
i,,  Carceri. 

[/; 5 1 Di  più  le  Latomie  dell’Epipole  non  furono  fatte  da  principio 
ver  Prigioni  , e’1  difegno  non  fù  altro,  fe  non  quello  di  cavarne-» 
e pietre  per  la  fabrica, le  quali  pofc.ia  cavate, fi  prefentò  l’oppor- 
runità  d’introdurvi  il  Carcere  : altamente  palla  la  Prigione  di 
Dionifio  , cioè  , quella  di  Napoli , perchè  vi  fi  feorge  tale  artifi- 
ci# ::io,  che  bifogna  dire , che  il  penfiero  del  Tiranno  da  principio  fù 
W)i  di  fare  un  Carcere  ; perciò  dille  Cicerone  : Career  ille  , qui  ejl  à iib.$.vcrr. 
uii  :rudel- filmo  Ty ranno  Dionyfio  failus  Syracufis  ; quelle  due  parole-» 
aI1;  file  , & CrudeUJJimo  dinotano  l’artificio  , e l’afprezza  della  pri- 
1(jt  gione  , le  quali  cofe  non  polfono  attribuirli  alle  Latomie  dell’ 

[jt  Epipole,  nè  anco  all’altre,  le  quali  fon  mere  tagliate. 

jf.  i Credo  , che  il  Cluverio,  come  non  vide  le  Latomie  dell’Epi- 

!,'•  P°Ie> 
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Carcere  di  pole  , cosi  parimente  non  abbia  veduto  il  Carcere  di  Dionilio, 
Dionifìo  . perchè , Te  Tavelle  veduto,  non  avrebbe  notato  d'errore  il  Mira- 
bella , il  quale  quanto  a quello  non  merita  d’clìer  riprefo  . Però 
appena  ritroviamo-un  buono  fcritto  del  Mirabella,  che  nell’illef- 
fa  cofa  ne  apparilce  uno  cattivo,  in  modo  , che  non  ha  (campo  di 
difefa.  Egli  nel  numero  eentelìmo  trentèlimo  primo  della  quinta 
Tavola,  trattando  di  quelt’illclTa  prigione  di  Dionifìo,  vuole  per 
autorità  di  Diodoro  , e di  Atheneo  , che  FilolTeno  Poeta  fu  con- 
dcnnato  da  Dionilio  a quella  medefima  Prigione;  ma  coloro,  che 
leggono,  perchè  nel  numero  cinquantefimo  nono  della  feconda^ 
Tavola  Mirabelliana  ritrovano  una  manifeUilTima  contradizione, 
Io  gravano  di  trafcuratczza,  perche  ivi  FilolTeno  è mandato  car- 
cerato da  Dionilio  nelle  Latomie  dell’Epipole  , e quello  con  la_< 
-k’1; \^aP-44-  fcrittura  d’Eliano  . Per  non  incorrere  nel  biafmo  della  prolilfìtà 
lafcio  di  addurre  i luoghi  del  Mirabella,e  degli  Autori, ch’egli  ci- 
ta , già  che  altrove  ampiamente  difcorrerò  dclTautorità  d’Elia- 
no,  la  quale  è (lata  cagione  di  porre  il  Mirabella  in  quello  imba- 
razzo . Solamente  dirò,  che  il  Poeta  FilolTeno  non  fù  condotte 
carcerato  in  quella  Prigione  di  Dionilio  , ma  nell’altra  delTEpi- 
pole  . Quanto  alle  particolarità  di  quello  Carcere  , decorrali  a. 
Mirabella  , che  ne  tratta  con  fodisfazione  degli  lludiolì. 

LATOMIE, 

c : < » Q'-.  ib  ..p'ai'ibb  ovi.-up  ì «io-  od 

DOpo  il  Carcere  di  Dionilio  vcrTo  Levante  lieguono  le  Ta- 
gliate , delle  quali  non  lì  ritrova  diflinta  , £ fpecificata- 
menzione  apprelTo  gli  Scrittori,!!  comprendono  fotto  Tuniverfal 
nome  delle  Latomie.  c 

PORTE  MENETIDI. 

PLutarco  in  Dione  adduce  le  Porte  Menetidi . Per  Menetìdas 
inde  Portai  ingrejjusfedato  per  tuba  fonum  tumultua  bujufmod 
pracònium  edidit . Che  Fano  in  Napoli,  l’andiamo  argomentande 
dal  camino,  che  là  Dione  in  Plutarco  . Di  quelle  Porte  , e dell 
•A§braSS^ane  di  1 ieba  giudico, che  intenda  Livio  in  quelle  paro- 
di 2 5-  Ì£:  Marcellus  , ut  Euryalum  neque  tradì , neque  capi  vidìt  pojfe  , in- 

ter  Neapohm  , & Tycham  ( nomina  partitori  urbis  , CÒ  injtar  tir- 
buon  funt  ) pofuit  cafra  , timens  , ne  fi  frenquentia  intraffet  lo 
ca-i  contineri  à dtfcurju  miles  a’uidus  pr^edee  non  pojfe  t.  legati  eb  al 
Tycha  , ó"  Neapoli  cum  infili s , & gelamenti  s venerunt  precantes 
ut  a Ctcdibus , Ó"  ab  incendi] s parceretur  , de  quorum  precibus  , qua» 
poflulatis  magis  concilio  habito  Marcellus  ex  omnium  fententia  edi • 
xit  mi  li  li  bus  , ne  qms  lìberum  corpus  violaret , estera  preedee  futura 
caflraque  tef/is  parietum  prò  muro  fepta . Portis  regione  platea  ru  ni— 

paten- 
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patentibus JÌMÌones , pr&fiiiaque  difpof aitane  quis  iti  difcurfu  militum 
itnpetus  iti  cajlra  fieri  pojfiet.  Quelle  Porte  da  altri  fon  dette  Mine- 
tide,  e Meniditc,  ma  pravamente. 


AQVIDOTTI. 
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DHgli  antichi  Aquidotti  fé  ne  ferbano  i veftigj  nel  luogo 
detto  Tremila,  & altresì  nella  Fifcala;  fi  conducevano  Tac- 
que per  la  commodità  delTIfola  , ma  pacavano  per 
Napoli . Il  Mirabella  ne  deferive  alcune 
cofe  particolari . 
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Ria  che  a fcrivere  dell’Epipole  prendiamo  Ia_/ 
penna , è d’uopo  /piegare  , che  fra  effe  Epipo- 
le  , e fra  Ticha  , e Napoli  v’è  buona  parte  di 
Città  non  abitata:  ciò  lì  feorgerà  chiaro  da_> 
colui,  che  di  prefenza  farà  conlìderazione  del 
luogo.  La  ragione  ancora  v’è  favorevole,  per- 
chè fe  quella  campagna  fi  conceda  abitata, 
è neceffario  -di  attribuire  parte  a Ticha,  e parte  a Napoli, 
overo  tutta  a Ticha;  dato  quello, fiegue,  che  Ticha  fola  farebbe-» 
più  grande  di  Aerodina  contro  ii  fenfo  di  Plutarco,  che  chiama- 
Acradina  dell’altre  parti  maggiore.  L’illeffo  fpazio  ci  reca  a me- 
moria Livio  in  quella  felKtura  d’hilloria  . Et  quia fìcut  Leontinos 
terrore, ac  primo  impetureceperant , non  diffidebant  vajlam,dis]ecìam- 
qtie  [patio  ttrbcm  ( intende  Siracufa  ) parte  aliqua  Je  invafuros , om - 
nem  apparatimi  oppugna» darum  urb'tum  muris  admoverunt . Il  In- 
detto fpazio  ricordato  da  Livio  dimollra  pure  quel  luogo  , nel 
quale  fi  accampò  Marcello  tra  Ticha, e Napoli. Accennano  anco- 
ra fegno  di  dillanza  queU’altre  parole  dell’ifteffo  Hillorico.  Mar- 
cella! ut  mania  ingrejjus  ex  fuperioribus  locis  ( cioè  dall’Epipole  ) 
urbium  omnium  ferme  illa  temperate  puleberrimam  fubjecìam  oculis 
rvidit.  Più  chiaramente  Ebano.  Lapicidin&,qua  in  Sicilia  circa  Epi- 
polas  extabant , longitudine  erant  unius  Jtadij  , latitudine  ducento- 
rum  pedum.  In  ijs  tàm  din  quidam  homines  detinebantur , uti  matri- 
monia inibi  contraherent , liberofque  procrearent , & quidam  ex  eo- 
rum  liberis  urbe  nunquam  antea  confpeEia , cimi  Syracufas  veniffent , 
Ò"  equos  cur ribus  junftos  ’vidijfent , adeò  perterrebantur , ut  cum  ex- 
clamatione  aufugerent. 

Dove  cominciano  l’Epipole  con  le  Latomie,  ivi  fi  termina  la_» 
pianura  della  campagna . In  quella  medefima  difeefero  gli  Athe- 
niefi  per  combatter  Ticha, dopo  d’aver  prefo  l’Epipole,  alla  qua- 
le ponendo  Paffedio  vi  fpinfero  una  muraglia  , quella  pofeia  nel 
giorno  feguenre  tirarono  verfo  Tramontana:del  tutto  ne  offeria- 
mo la  tellificazionc  di  Thucidide  nel  fello  . Quibus  Athenienfes 
redditis  bofh  viftoriam  concedenti , trophzoque  erecìo  , defeenderum 
po  fiero  die  adverfus  urlerà,  & cum  nemo  obviam  prodiret , regreffi 
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atte  II  uni  apud  Labdalum  excitant  iti  fumma  crepidine  Epipolarum. 
Et  appreffo  . Impofsto  itaque  apud  Labdalum  predio  adverfus  Ty- 
•ham  proferii  funt , quam  obfidentes  c'um  pr opere  muro  conclu/ìjfenty 
tavorem  Syracufanis  ipfa  fejlmatione prabuerunt . II  inedefimo  po- 
ro dapoi . Po  fiero  die  pars  murum  Aquilonem  verfus  extruebat . A 
juefia  fabrica  degli  Atheniefi  oppofero  i Siracufani  un’altro  mu- 
o da  traverfo  ; è riferito  nel  medesimo  luogo  dalTiftelfoThuci- 
lide  . Egreffì itaque  ( lì  fà  menzione  de’  Siracufani  ) murum  exci- 
ant  y dufìo  ab  urbe  ipfa  exordio  fubter  ambitum  muri  Athenienfium 
x tranfverfo  excifis  oleis  nemoris , ex  quibus  Turres  ligneas  erexe- 
•unt.  In  quello  ìftelfo  campo  gli  Atheniefi  podi  all’affedio  di  Ti- 
rila tagliarono  gli  aquidotti , che  mandavano  Tacque  dentro  la 
Eittà.  Thucidide  nel  fudetto  libro.  At  vero  Athenienfes  tùm fiftu- 
.1  s aquxduBus  , qu&  aquam  ad potandum  in  urbemferebant  , inter - 
iderunt. 

Quanto  fìa  quello  fpazio  di  Città  non  abitata  ( Io  chiamo  co- 
ì , perchè  è chiufo  dalle  muraglie  di  elfa  ) non  faprei  donarne-* 
leterminata  certezza, nondimeno  ofo  affermare,  che  arrivi  quali 
t mezzo  miglio  . Il  Cluverio  nella  fua  carta  della  fcolpita  Sira- 
rufa  empie  d’abitazione  gran  parte  di  quello  fico  , il  Mirabella^ 
iella  fua  eccede  , perchè  Tempie  quali  tutta,  lìcchè  l’uno,  e Tai- 
ra lì  difcolla  dal  vero  difegno. 

Che  cofa  lignifichi  quella  parola  Epipole, l’impariamo  da  Thu- 
idide  nel  fello . I Inde  etiam  nomen  ei  Syraeufani  impofuerunt  Epi - 
ole , quod  ftt  excelfìor  reliquis  . E tali  fon  l’Epipole  , luogo  erto, 
he  lovraftà  alla  Città.  Il  Mirabella  traducendo  Diodoro  nel  de- 
imo quarto  gli  fà  dire  una  favola , cioè  , che  alcune  radunanze 
li  cittadini  eran  chiamate  Epipole  da’  Siracufani  : quella  è lu 
critcura  di  lui.  Perciocbè  ei  vedeva , come  rifpetto  a i /iti  loro  erano 
n ciò  fopramodo  a proposito  quei  luoghi  , dov eran  /oliti far  i Siracu - 
ani  quelle  radunanze  di  cittadiniy  che  Epipoli  da  loro  erano  chiama - 
i . In  Diodoro  non  fi  feorge  tal  novella  ; Lorenzo  Rhodomano 
osi  l’interpreta.  Epipolarum  enim  fìtum  contra  Syracufas peroppor- 
unum  effe  cemebat . Il  Cluverio  fi  accolla  all’ilielTo  fenfo  con_* 
[uella  verdone.  Namque  Epipolarum  fìtum  contra  Syracufas  perop- 
ortunum  effe  cemebat . Ma  com’è  potàbile  verità,  chei  Siracufa- 
ii  andafiero  a fare  le  loro  ragunanze  nella  campagna  in  luogo  co- 
anto  difcollo  dalla  Città?  Intorno  a quello  feufo  in  parte  il  Mi- 
abella, il  quale  peraventura  fu  ingannato  da  colui,  che  fè  l’inter- 
iretazione  volgare  . Moftrara  l’Etimologia  del  nome  , è dovere 
àr  manifello  , che  cofa  fiano  TEpipole  , e fe  debbano  chiamarli 
juinta  parte  di  Città.  Quella  materia  non  ben  trattata  da’  nollri 
noderni  è fiata  confufa,e  mefcolata  con  diverfi  errori.  Don  Vin- 
:enzo  Mirabella  feguendo  Torme  delle  vecchie, e fracide  opinio- 
ni di  Tomafo  Fazello  , e di  Mario  Aretio,  giudicò  peccato  irre- 
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mitftbilc  il  torcere  un  palio  dal  calpeftato  fenderò  ; lìcchè  non. 
confìdcrando  altro  erra  nel  tutto  da  capo  a piedi . Erra  in  parte. 
Filippo  Cluverio  , di  cui  parmi  opportuno  in  quello  luogo  di  re 
carne  qualche  raguaglio.  Quelli  è dottiifimo  huomo  dell’età  no 
lira  nell’una,  c nell’altra  lingua, e degno  d’immenfo  premio,  noi 
che  di  fomma  lode  apprelfo  noi  Siciliani  per  aver  chiarite  molti! 
lime  cofe  ofeure  dell’antichità  di  Sicilia  , & anco  per  averne  pu 
blicato  molte  delle  nuove  , le  quali  davano  lepolte  nelle  tene 
bre,  e ciò  con  incrcdibil  fatica,  poiché  partitoli  dall’eftremo  Set 
tentinone  per  deferivere  gli  antichi  luoghi  di  Sicilia  trafeorfe 
piedi  lunghifsimo  tratto  di  terra;  però  quanto  per  quello  merit 
gloriofa  corona,  tanto  per  altro  dapoi  feema  gli  obhghi  de’  Sici 
liani . Egli  nello  fpazio  di  un’anno  avendo  cantinato  da  corner 
fetteccnto  miglia  di  lito  , ch’è  il  giro  della  noftra  Ifola  , fenza 
aver  veduto  parte  alcuna  del  paefe  Mediterraneo,  non  lì  lè  conc 
icore  a ninno,  non  fé  partecipe  per  un  foio  del  fuo  cotanto  onc 
rato  difegno;  laonde  troppo  arrogandoli  prorompe  in  così  feor 
eie,  e precipitofe  decilìoni , che  allo  fpelìò  lì  allontana  tanto  d; 
retto  fenfo  , quanto  la  menzogna  dal  vero  , deprava  il  buone 
feorregge  il  corretto,  & introduce  fallìtà  evidentillime . Pur  de 
veva  clfer  più  cauto  per  cagione  della  fua  Germania, la  qual  dice 
opportuno  adito  al  Pontano,che  faccffe  vedere  al  mondo, quant 
egli  poco  diligente  lì  folte  diportato  nel  deferivere  le  memorie  i 
quella  Terra,  clic  quali  patria  di  lui  può  dirli.  Il  Cluverio  dunqi 
venuto  in  Siracufa  frà  l’altrc  trafeuratezze  non  vide  l’Epipole, 
pure  per  andare  a vederle  non  avea  bifogno  di  pompofa  mula 
perchè  appoggiato  sii  due  gambe  di  acciajo  , con  le  quali  ave. 
fupcrato  tante  cetinaja  di  miglia,  poteva  ancora  imprender  con 
modamcntc  un  picciolo  rclìduo  di  quattro  miglia  di  ftrada  . CI 
egli  non  abbia  veduto  l’Epipole,  lì  conofce  dal  modo  del  difeo 
rere,  ch’egli  ne  fà,  e dalle  cofe  falfe,  che  adduce.  Sappia  quell 
e dolgafene  il  Cluverio,  clic  in  materia  di  mura  di  Città  dilfruti 
lafciò  di  vedere  le  più  maravigliofe  rovine  d’Europa  ; l’ardifc 
di  dire,  perchè  non  sò,  fc  altrove  uguali  fe  ne  ritrovino , non  cl 
fuperiori,  in  lunghezza  di  tratto,  in  ampiezza  di  foda  fabrica, 
in  grandezza  di  riquadrati  falli . Ma  tempo  è ormai  di  ridurci 
noltro  iftituto. 

Nel  fine  della  campagna, ch’è  tra  Ticha  , c EEpipole  cornine 
piacevolmente  a follevarlì  il  terreno,  lìcchè  fà  un  poggetto,  fi 
quale  vi  lì  può  fibre  a cavallo,  c quello  fù  chiamato  Labdalo.  1 
quà  caminando  verfo  Ponente  a diritto  per  intervallo  poco  ma 
co  di  un  miglio  lì  trovano  due  altri  poggetti,  ma  tutti  tré  fon  d 
fcolìi,  l’uno  dall’altro  quali  d’ugual  dillanza  ; del  fecondo  non. 
legge  nome  particolare  , il  terzo  era  detto  Furialo  . Tutto  qui 
terreno  , che  contieni!  in  quello  fpazio  così  da  Ponente  , com’ 
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da  Tramontana  , e Mezzogiorno  infino  alle  balze  , e luoghi  ma- 
lagevoli , che  nell’eftremità  fi  veggono , vien  nominato  EPI- 
POLE  . 

A quelle  notizie  dà  luce  Thucidide  nel  fedo.  Per  eandem  &Jia- 
tem  Syracufani , ut  nunciatum  eji  , Athenienfìbus  venire  equites^jjm 
jamque  in  fe  adfuturos , arbitrante s , fi  hojlis  non  occupar  et  Epipolas , 
locum pr<eruptum,urbi  imminentem^/e  haud facile  pojfe  circum  u alia- 
vi muro  , e ti  am fi  prillo  vincer  entur  , conjlituerunt  aditus  Epipola - 
rum  obfervare  , ne  latenter  illue  hojlis  adfeenderet , nec  enim  alia. _» 
qua  parte  confcendi  pojfe . Ille  atitem  locus  efl  arduus  , & ad  urbe  tu. 
ufque  al< quantulum  declivis  , omninoque  introrfum patens  . Simil- 
mente Diodoro  nel  decimoquarto  . Namq : Epipolàrum/ttum  con - 
EraSyracufas peropportunum  effe  cernebat.  Archi  tettis  ergo  accerfìtis 
ex  fententia  illorum  mimi  end  as  Epipolas  effe  duxit , ubinunc  murus 
ad  Hexapyla  exiftit\  locus  enim  ifle  ad  Septentriones  converfus  totus 
tjl  prgruptus,  &■  ob  afperitatem  ab  exteriori  parte  inaccejfus. 

In  elfo  vi  fon  le  Latomie,  l’Hefapilo,  i Cartelli, e la  Muraglia^, 
che  da  Settentrione  , da  Ponente  , e Mezzogiorno  la  circonda  . 

Però  nel  tempo  della  guerra  Atheniefe  quello  luogo  aveva  altra 
forma  da  quella  , che  oggi  dimoftra , perchè  non  v’era  Helapilo, 
non  varano  Latomie  , non  v’erano  Cartelli  , non  v’erano  Mura- 
glie . Perciò  i Siracufani  avendo  porto  in  guardia  de’  fudetti  tré 
compagnie  di  foldati , ciafcuna  nel  fuo  , e tirato  un  muro  dalla 
^arte  di  Ponente,  ferrando  dentro  PEurialo  , ch’è  l’ultimo  pog- 
getto,  difefero  quello  luogo,  dal  quale  fi  calava  contra  la  Città. 

Di  quanto  s’è  detto  ne  dà  contezza  Thucidide  nel  fettimo. 

Ipfe  à primo  fomno  , & Eurymedon  , & Menander  fumptis  omni- 
bus copijs  ad  Epipolas  contenditi  Nicia  ad  muros  relitto.  Ubi  jam  lo- 
co propinquabant  prope  Euryalum  , qua  parte  iterum  prior  exercitus 
ifcenderat,  latuere  cujlodias  Syracufanorum , & hoftilem , qui  ibidem 
tratifubeuntes  murum  capiunt , nonnullos  cujlodum  occidunt , pluvi - 
bus  elap/is,  qui  pr  opere  apud  terna , qua  in  Epipolis  e vanti  cafra,  Sy- 
* acufanorum  una  , altera  c<eterorum  Sicilienfum  , tertia  aliorum  fo- 
norum  , nunciant  hojles  introijfe  ,fed  precipue fexcentis  illis  Syt'acu- 
ranis  , qui  primi  apad  hanc  partem  Epipolarum  excubahant . Quindi 
tonofciamo  , che  furon  dette  EPIPOLA  nel  numero  del  più  da’ 
fopradetti  tré  luoghi,  che  fopraftanno.  Il  rimanente  dell’Epipole 
•uà  parte  di  pianura,  e parte  ancora  di  terreno  ineguale , penden- 
te, e falfofo.  Reità  hora,  che  noi  diciamo,  fe  quella  regione  dell’ 

Bpipole  dapoi,  che  fù  rinchiufa  di  muraglie,  e fù  fortificata  con  li 
Cartelli , & ebbe  ancora  le  Latomie  per  carceri , porta  dirli  quin- 
ta parte  di  Città;  non  v’è  dubio  , che  aver  debba  tal  nome  ; per- 
ciò Strabone  fa  Siracufa  di  cinque  Città , intendendo  l’Epipole  lib.tf. 

'per  la  quinta.  Cicerone  dapoi  la  chiama  di  quattro  città,  perchè  lib.4.  Verr. 
non  v’intende  l’Epipole,  le  quali  forfè  al  fuo  tempo  erano  abban- 

Y dona- 
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donate . Quindi  è , che  il  Compcndiatore  di  Stefano  noma  l’Epi- 
pole  Terricciuola  di  Siracufa.  Però  fc  conlìderiamo  l’Epipolo 
prima  di  querta  fortificazione,  è chiaro , che  non  erano  parte  al- 
cuna di  Città  , ma  campagna  afpriffima . Dimoftrate  l’Epipole  in 
univerfale  , trattaremo  hora  de’  luoghi  particolari  di  quelle  , c 
prima  di  Labdalo. 

L A B D A L 0. 

NEI  termine  della  campagna  , ch’è  nel  mezzo  fra  Ticha  , & 
Epipole  , la  prima  eminenza  di  terra  delPEpipole  dagli 
Antichi  fii  chiamata  Labdalo,  nella  quale  non  v’era  Cartello,  ma 
vi  fi:  fabricato  dagli  Atheniefi.  Diodoro  nel  decimo  terzo.  Pott- 
hxc  cum  CCC.cx  Mgina  fa  CCL.  ex  Sicilia  equites  Athenienfibus  nifi 
fi  veniffent , harumque  fummo,  jam  DCCC.  excederet , dacia  circa. 
Labdalum  munì  t ione , inter  ciuf  a urbe  fa  magnum  Syracujanos  pavo - 
rem  conjecerunt.  Thucidide  con  maggior  chiarezza  nel  fefto  . Po- 
Jlero  die  Athenienfe s defeendunt  adverfus  urbem  , & ehm  nemo  ob- 
viam  prodiret , regrefji  caftellum  fuper  Labdalum  excitant  in  fummo 
crepidine  Epipolarum  , qua  ad  Megara  ■verjus  profpictunt , ut  ejfet  là 
receptaculum  impedimentorum , pecuniarumque  , quoties  ad  pugna» - 
dum  , a ut  ad  murum  conjlruendum  ivfi  prodirent . E poco  appreflò, 
Labdalo  itaque  prfadio  impofito  ^adverfus  Tycham  profetici funt.  Che 
Labdalo  fia  quello  primo  poggio  , fi  prova  dalla  ragione  irtelTL 
della  guerra  , perchè  ert’endo  il  maggiore  , e’1  men  rimoto  dalla 
Città  , gli  Atheniefi  in  erto,  e non  in  altro  dovevano  fortificarli , 
dalla  qual  fortificazione  meritamente  i Siracusani  ebbero  paura, 
e lì  Sgomentarono  , perchè  quel  fito  non  lolo  era  opportuno  pei 
le  infeftazioni,&  alfalti,  ma  difficile  ad  oppugnarli.  Il  Cluverio  li 
tralporta  troppo  a porre  Labdalo  nel  taglio  della  muraglia  di 
I ramontana, perchè  quel  luogo  è baffiflimo,  e precipitofo,  in  ma- 
niera, che  il  Cartello  farebbe  fiato  foverchio  , nè  di  là  potea  te- 
mer pericolo,  e di  più  flava  Soggetto  al  primo  poggio  delTEpipo 
le. Quelle  parole  di  Thucidid t\ln fummo  crepidine  Epipolarumgcioi 
s’intendono  l’eftremità  delle  balze  , ma  la  Sommità  del  prime 
poggetto  , il  quale  ftando  nel  mezzo  fignoreggia  il  tutto  . Il  fa 
definizione  de’  luoghi  non  veduti,  come  ardifee  il  Cluverio,  è fi 
mile  all’andar  de’  ciechi . Quella  circoftanza  ricercata  dal  Clu 
verio,  che  l’oppugnazione,  la  qual  ficea  Gilippo  contra  Labdafi 
dalla  banda  Settentrionale  , non  fi  vedea  dagli  Atheniefi  , eli 
erano  predò  Anapo  nella  campagna,  come  vuol  Thucidide  . Ali 
qua  autem  parte  ad  Cajlellum  Labdalum  mijja  id  e xp ugnavi t , C 
quotquot  in  eo  c£pit , interfecit , locus  enim  à reli  qui  s Athenienfibu 
non  confpiciebatur , conviene  pienamente  al  medefimo  fito  del  pri 
mo  poggio  dell’Epipole, perchè  la  parte  Settentrionale  fi  và  sbaf 

fan- 


E P I P O L E.  87 

laudo.  V’è  pure  quell’altra  condizione,  che  fia  rivolto  a Megara. 
Che  il  Cartello  lubricato  dagli  Atheniert  fia  fiato  fopra  l’ifteflo 
Labdalo, l’efplicano  quei  detti  di  Thucidide.  Cajlellumfuper  Lab - 
dalum  excitant.  Un’altra  interpretazione  hà.  Cajlellum  apud  Lab- 
dalum  excitant.  Diodoro,  Dupla  circa  Labdalum  munitione  . Thu- 
cidide da  nuovo.  Labdalo  itaque pr<zJìdio  impn/ìto. 

Dopo  la  fabricazione  del  Cartello  il  nome  di  Labdalo  fu  at- 
tribuito al  medefimo  Cartello  . Vuol  Cluverio  , che  quefto  Ca- 
rtello fia  flato  rovinato  fubito  , ò poco  tempo  dapoi  da’  Siracu- 
f fani , la  qual  cofa  non  par  verifimile  , perchè  difendo  il  miglior 
luogo  , e più  propinquo  alla  Città  , doveva  efier  mantenuto  , o 
- già  fi  mantenne,  e fu  cinto  di  muraglia  da  Dione . Plutarco  nella 
vita  di  lui.  Poftbinc  capti s Epipolis , cives  vinPtos  liberavit , arcem 
' verìi  muro  communivit . Quefto  Cartello  non  è altro,  fé  non  Lab- 
dalo; ne  donano  il  contrafegno  le  prigioni  delle. Latomie, le  qua- 
li erano  nell’Epipole.  Nel  medefimo  tempo  v’era  il  Cartello  Eu- 
rialo  , ma  dio  aveva  già  attorno  la  fua  muraglia  , che  fù  quella», 
che  vi  fpinfe  Dionifio  il  vecchio  ; ficchè  Plutarco,  in  quel  luogo 
non  può  fentire  J’Eurialo  . In  quefto  primo  poggio  apparirono 
al  prelente  i veftigj  del  Cartello  , e fpecialmente  vi  fono  alcuni 
Tcadioni  tagliati  nella  rocca  . Il  Mirabella  verfa  la  machina  lof- 
E»l  fopra  , perchè  pone  l’Epipole  fuor  della  muraglia  , fa  Labdalo  , 
Ci  idove  fi  dee  porre  l’Eurialo  ; non  ftò  a fpendere  parole  in  quefto, 
È perchè  dove  trattaremo  d’Eurialo , delle  mura , e del  rimanente 
dai  confutaremo  gli  errori. 


:art  > j , 

iiur.  ! I.  A T O M T V.  . 


arie  | A L fianco  Meridionale  del  poggio,  ò Cartello  Labdalo,  fi  ve- 
lia de  una  Tagliata  di  pietre,  & un’altra  parimente , che  pie- 

ni iga  alquanto  a Settentrione,  le  quali  furon  dette  Latomie;  di  erte 
ea  così  ragiona  il  Mirabella.  Delle  Latomie , eh’ erano  fuor,  della  Città-, 
ipip  fà  menzione  Eliano  della  fua  varia  Jloria  nel  libro  duodecimo  coil-> 
01,5;  7raziofo  fuccejfo  di  quei , che  v’ abitavano  , i figli  de ’ quali  vedendo 
pn  un  giorno  le  carrette  della  Città,  fpaventati  Je  ne  fuggirono  : le  fue__* 
i 11:  Carole  fon  quejle. 

o,t  „Latomii  Siculi  crant  juxta  Epipolas  ftadij  longitudine,  lati- 
,IC  studine  vero  duorum  jugerum  , ubi  nonnulli  diutius  commorati 
jlid:  „funt,  atque  ita,  ut  in  eo  loco  uxores  duxerint.  Aliqui  autem  ex 
.fi,:  „ijs  filijs  cùm  nunquam  urbem  adijftent , ut  primùm  Syracufas  fe 
»,  „contulerunt,  junèfofque  currui  equos  infpexere,  cura  clamoro, 
„ac  trepidatione  multa  aufugerunt . Pulcherrima  vero  earum_>, 
,,,  „qui  illic  fuut , fpeluncarum  Phyloxeni  Poeti  cognomento  ap- 
ici» ,,pellabatur,  in  qua,  ut  ferunt,  commorans  Cyclopem  confcripfit 
.jsj  ,/uorum  Poematum  priftantiflìmum,  minimi  faciens  vindièlam». 
fan-  j>fihi 
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„fibi  a Dionyfio  illatam , imo  in  ipfa  calamitate  Phyloxenus 
,,mufic£,  & literarum  fiudijs  operam  dabat. 

Se  quefie  Latomie  fon  fuori  della  Città  fecondo  le  parole  del 
Mirabella  , più  fuori  farà  il  fuo  Labdalo  , ch’egli  pone  a Mongi- 
bellifi, poiché  Mongibellifi  è più  pofio  nella  campagna , difcofio 
dalle  Latomie  per  Ponente  non  manco  dello  fpazio  di  un  mi- 
glio ; pur’egli  nella  nona  Tavola  mette  il  fuo  Labdalo  nel  princi- 
pio di  Ticha  , e nell’indice  lo  chiama  Fortezza  di  Ticha  , fcorgo 
il  Mirabella  inviluppato  in  così  firano  labirinto,  che  non  veggo, 
come  ne  poffa  ufcire. 

Dunque  le  Ticha  arriva  inlìno  a Mongibellifi  , non  folo  farà 
due  Acradine,  ma  ancora  tré,  cofa  alfordiifima.  Pofcia  il  medefi- 
mo  nella  fudetta  Tavola  reca  il  Carcere  dell’Epipole  diverfo 
dalle  Latomie,  le  quali  firamanda  fuor  delle  mura,  ma  perchè  di 
quello  ne  lo  percuote  gravemente  il  Cluverio  , mi  par  atto  di 
crudeltà  raddoppiare  i colpi  contra  lui . Sol  dirò,  che  l'autorità 
di  Plutarco  addotta  dal  Mirabella  , la  qual  poco  prima  portam- 
mo, prova  il  Carcere  delle  Latomie,  e non  altro  . La  lunghezza^ 
d’uno  Radio  di  elfe  Latomie  , la  qual  dcfcrive  Ebano  , & altresì 
la  larghezza  di  ducento  piedi  ( tale  interpreta  il  Cluverio  quel- 
lo Duorum]ugerum , ovcrc  duorum  plctkrorum)  è cosi  falfa  , cho 
chi  la  vede  , non  hà  bifogno  d’altra  prova , imperochè  la  lun- 
ghezza appena  arriva  alla  terza  parte  di  uno  Radio,  la  larghezza 
con  difficoltà  pure  al  terzo  de’  ducento  piedi  ; donde  iìa  nato 
tanto  errore  in  Ebano,  giudico  non  d’altro  , fe  non  dalla  fallace 
relazione,  che  n’ebbe  , perchè  fecondo  FiloRrato  nella  vita  di 
lui;  egli  non  pafsò  mai  il  mare,  ficchè  Ramo  certi,  che  non  vido 
l’Epipole;  overo  la  relazione,  che  n’ebbe  fù  vera , però  di  quelle 
di  Acradina , che  fon  grandiffime  , & Ebano  ò intefe  quefie  per 
quelle , ò fcambiò  l’une  dall’altre  . Il  refio  poi,  che  il  Ridetto 
fcrive  delie  Latomicrcosì  del  Poeta  Filotfeno,  come  de’  figliuo- 
li de’  carcerati , tutto  è vero  . Quefio  luogo,  che  nell’antica  età 
era  carcere  di  malvagi , e temerarj , oggi  è un  rifirctto  di  man- 
fuetiffimi  animali,  perchè  v’è  una  mandra  di  pecore,  che  la  dico- 
no del  Ruffalaro . 

MURAGLIE. 

LE  Muraglie  dell’Epipole  cominciavano  dall’efireme  parti 
Settentrionali  di  Ticha  , & erano  tramezzate  di  fpefie  , & 
alte  Torri,  e tirando  in  alto  giravano  da  Tramontana, da  Ponen- 
te , e Mezzogiorno  , furon’opera  di  Dionifio  il  Grande  ; ne  fà  la 
definizione  Diodoro  nel  decimo  quarto.  Summum  magiflratuvL- 
Athems  gerente  Micione  , tn  Sicilia  Diony/ìum  Siculorum  'Tyranntw 
in  memoriam  revocante™ , urbem  Syracufanam  bello  Attico  munitio- 
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13  te  à mari  ad  mare  duffa  circumfeptamfuiffe , metus  fubijt , ne fienile  Muraglie. 

diquando  infortunium  expertus  , exitum  in  agros  prorfus  interdu- 
da  haberet  ; namque  Epipolarum  Jìtum  cantra  Syracufas  peroppor- 
nj.  unum  effe  cernebat.  Architeffis  ergo  accerfitis , ex  fententia  illorum 
Oli:  nmiendas  Epipolas  effe  duxit , ubi  nunc  Murus  ad  Hexapyla  ex  fitti 
mi.  ocus  em'tn  ifie  ad  Septentriones  cenverfus  totus  e fi  praruptus , & -oh- 
nei.  tf peritatemi  ab  exteriori  parte  inacceffus  . Str  uff  urani  itaque  tllam 
irr  luamprimum  ab  [oliere  cupiensjurbam  ex  agris  undique  congregata 
x qua  idoneos  negotio  omnes  ingenua  conditionis  -virus  adfexagies 
nille  deligit , interque  eos  communiendt  loci  partes  difinbuit . Tuta-» 
hi:  ingulis  ordine  fi  adì]  s Architeffum  pr  afidi  , & quot  plethra  , tot  fa- 
Ifj,  tros  , ac  Juos  cinque  tnmijlros  , ducenos  utique  in  plethrurn  adhibet , 
eri  <r£ter  hos  alij  non  ex'guo  numero  r -aderti  adhuc  lapidem  ccedebant. 
fC  lex  millia  infuper  bouni  juga  fuis  de/linata  locis  habuit . Tanta  ope- 
0j  ' antiitm  multitudo  magnata  fpeff antibus  admirationem  afferebat , 
lum  quifqàe  defignatum  fibi  munus  gnaviter  exequi  laborat.  Etenim 
...  pionyfius , ut  alacritatem  operar  um  cxci  tare  tamagna  hìc  Archi  te  ffis, 

,,  jlicfabris,  illic  operarijs  dona  propofuerat.  ìpfe  pr£tcrea  cititi  amicis 
...  p er  totos  dies  operitm  infpefftoni  adh.erebat^  ubique  fefe  ojlendens , Ó* 
iefatigatos  fubinde  relevans.  Tandem  depofita  imperi j majefiate  pri - 
fj  vati  perfonam  indulti  & gravijjìmis  fe  mìniflerijs  ducetti , & magi - 
j.  frutti  prabi  ns  comtnur.es  cum  alijs  quibufivis  arumnas  infe  receptas 
....  j ujlinuit . Quofaffum  uti  certatim  quique  labori  incumberent , Ó* 

, . iiùrnis  nonnulli  operibus  etiatn  noffis  partem  adijcerentì  tam  ambi- 
j,  iofa  mul'titudinem  operis  cupiditas  incefferat  . fhiare fupra  quarti. 

•ujufquam  fpes , aut fides  tulerat  , disrum  'vigiliti J patto  abjolutum^* 
nuri  opus Jletit  ad  trigintajladiorum  longitudmem  protraffum  , & 

,id  e am  altitudini s mediocritatem  ereffumgu:  firmi  tate fua  vim  qua- 
vis  oppugnanttum  contemneret . nam  celfis  per  crebra  intervalla. _» 

; turribus  diflinffutn  erat , faxijque  quaternum  pedum  artificiose  co - 
,. . lamentati  s inter  fe  confi  ab  at. 

Quella  autorità  di  Diodoro  poteva  far’accorto  il  Mirabella, 

;he  TEpipoie  dovevano  porfi  dentro  la  Muraglia, e non  fuori;  ap- 
:>arifce  oggi  la  medefima  fabrica  quali  per  tutto, & in  molte  par- 
li fi  vede  poco  meno,  che  intiera  . La  tirata  de’  trenta  ftadij  im- 
porta quattro  miglia  manco  un  quarto  di  miglio;  il  Mirabella  ef-  Proemio  Tati, 
fendo  intoppato,  come  io  penfo,  in  qualche  rugginofo  interprete  5-nu 
di  Diodoro, in  vece  di  trenta  ftadij  porta  trecento  ftadij,  la  qual 
piifura  afeende  a trentafette  miglia  , c mezzo  , cola  tanto  falla, 
che  a ftiracchiar  co’  denti  Siracufa,  come  una  tenera  pelle,  non  è 
potàbile, che  polla  dilungarli  infino  a tal  fegno.il  Rhodomano  di- 
chiara trenta  ftadij,  cosi  parimente  il  Cluverio,  le  rovine  mede- 
fime  più  d’ogn’altro  lo  dimoftrano.  Strabono  dice,  che  il  circuito  jib.  6.  Geogr. 
di  Siracufa  era  ventidue  miglia,  e mezzo. 

Quella  opera  fii  cagione,  che  fi  cavalfero  le  Latomie  dell’Epi- 

Z pole, 
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Muraglie^,.  pole,  delle  quali  fu  fomminifirata  tutta  la  materia  delle  pietre . I 
Tau.c?.  nu. ipo.  fallì  di  quella  Muraglia  fono  di  tanta  grandezza  , che  il  Mirabel- 
la fà  fede  di  averne  mifurati  alcuni  a lunghezza  di  diecinovo 
palmi,  e di  proporzionata  larghezza.  In  quella  fabrica  non  v’en- 
trò mefcolamento  di  calcina  , ò d’altra  materia  , come  oggidì 
s’ufa,  ma  folamente  pietre  mere,  e fmifurate  . Il  Cluverio  Rende 
la  detta  muraglia  inlìno  al  monte  Belvedere  , fegno  evidentilfi- 
mo  di  non  aver  veduto  l’Epipole,  perchè  oggi  apparendo  l’iRef- 
fa  non  arriva  fin  là,  ma  gira  per  Mongibellilì.  Sappia  il  Cluverio, 
che  il  giro  delle  mura,  ch’egli  fà  inlino  a Belvedere , è maggiore 
almeno  al  doppio  di  quello  , che  vien  deferitto  da  Diodoro, 
Quello  errore  di  lui  nacque  dall’aver  formato  per  Eurialo  i: 
monte  Belvedere  , calpeRando  la  trita  , e mal  licura  traccia  del 
Mirabella  , del  Fazello  , e delPAretio  , che  tutti  e ti  è inficine. 
Idrucciolarono  neH’iRelfo  palfo  . 

!ib.  >.  cap.  12.  Dice  di  più  Cluverio  , che  il  medeRmo  Muro  non  lì  deve  dai 
Ant.sicil.  tutto  al  fianco  Settentrionale  dell’Epipole,  e queRo  è nuove 
fallo  , perchè  non  folo  tutta  la  parte  Settentrionale  deH’Epipole 
vien  circondata  dalla  Muraglia  , ma  grandilfima  parte  del  late 
Settentrionale  di  Ticha  ; il  fopradetto  errore  di  Belvedere  l’in- 
duife  a queft’altro  . 

E V R I A L 0. 

IL  terzo  poggetto  delPEpipole  vien  detto  Eurialo  , & Furie- 
lo,  non  Euriclo,  come  fi  legge  in  alcuni  Interpreti  di  Diodo- 
ro, & anco  di  Thucidide.  Quello  HiRorico  ne  la  memoria  nel  fé- 
Ro  . At  peditatus  extemplò  ad  Epipolas  curfu  contcndit^confcendenj- 
que  ab  Euryalo  locum  occupat.  In  quel  tempo  l’Eurialo  non  era  an- 
cora CaRello,  ma  fortificato  dapoi  dal  primo  Dionifio  , quandi 
egli  tirò  le  mura  attorno  all'Epipole,  fu  fatto  CaRello  fortiffimo 
lib.  25.  Livio.  Itaque  Marce  Ibis,  poflquàm  id  incaptum  irritumfuit , ad  Eu 

ryalumfigna  referri  juffit  . Tumulus  efl  in  extrema  parte  urbis  ver- 
Jus  à mari , 'niecque  imminens  ferenti  in  agros , Me  diterr  ane  * que  In 
fui*  percommodtts  ad  commentili  excivicndos.  Pracrat  buie  Arci  Ehi ■ 
lodsmus  Argi-vus. 

QueRo  erto  luogo  , nel  quale  già  fi  veggono  maravigliofe  ro 
vine  del  CaRello  , dalle  genti  del  paefe  è detto  volgarmente. 
Mongibellilì.  Aveva  il  fuo  cortile  fpaziofilfimo  cinto  di  mura  , 1< 
quali  al  prefente  apparifeono  quali  intiere;il  muro  del  fianco  Me 
ridionale  fegue  a diritto  per  Levante  infino  al  fecondo  poggettc 
dell’Epipole  , fu’l  quale  v’è  fitbricato  un’altro  CaRello  , ma  pic- 
ciolo, fìcchè  pare,  che  l’uno  all’altro  potelfe  foccorrere,  elfendò 
vi  la  Rrada  fopra  l’iRelfa  muraglia,  la  quale  è larghiffima  . 11  Ca 
Rellano,  che  avea  cura  dcH’Eurialo,corr.e  andiamo  raccogliendi 

dal- 
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dall’Irtoria  , governava  ancora  queft’altro . Al  fianco  Setrentrio-  Eurialo. 
naie  della  parte  del  cortile  ( ragiono  d’Eurialo)  vi  flava  un  Tor- 
rione , del  quale  oggi  non  poca  fabrica  fi  fcorge;  quello  non  folo 
t guardava  la  porta  del  cortile,  ma  ancora  la  porta  maggiore  dell’ 
entrata  dell’Epipolc,  che  fi  vedeva  all’altro  lato.  Il  Cartello  dal- 
li. la  banda  di  fuori  per  Ponente  aveva  una  lunga,  e profonda  folla 
ni  cavata  nel  vivo  fallo.  Il  Fazcllo  , l’Aretio,  il  Mirabella  , e’1  du- 
lìe verio  ferrando  gli  occhi  alla  dirittura  deH’Iftoria , quali  con  ere- 
di ; ditaria,e  fuccelliva  cecità,  coflituifcono  l’Eurialo  nel  monticello, 

'io:  ch’oggi  dicono  Belvedere,  dalla  quale  opinione  mille  fconvene- 
or«  volezze  ne  inforgono  . Livio  nel  ventefimoquinto  libro  chiama./ 
ilo  Eurialo  col  nome  di  Tumulasi ome  di  fopra  citatilo, cioè  pogget- 
idi  to,  che  i Siciliani  dicono  Autogno,  e tale  elfo  è ; però  quella  pa- 
.11;  , rola  Tumulus  non  può  convenire  al  colle  ; Belvedere  non  folo  è 
colle,  però  monte,  benché  picciolo,  alto,  e fpiccato  intorno,  e di 
e i mediocre  giro;  laonde  Livio, fe  avelie  voluto  intendere  Belvede- 
ri re,  l’avrebbe  chiamato  monte,  ò almeno  colle, e non  Tumulus.  Di 
iri  più  fe  mi  fi  dona  il  Cartello  Eurialo  in  Belvedere  , fi  dee  conce- 
dere almeno  una  fola  pietra, ch’oggi  appaja  dell’antiche  rovino; 
li  ivi  non  fidamente  non  ne  appar  neffuna,  ma  nè  anco  di  fotto  , nè 
per  alcune  miglia  d’intorno;  nondimeno  al  prefente  nella  fom- 
mità  v’è  fabrica  di  picciolc  pietre  fatta  l’ai cr’h ieri  per  tenervi  la 
guardia  , la  quale  può  darli  a terra  con  un  calcio  di  un  debil  vec- 
chio . Nella  metà  del  monte  , perciochè  tiene  alquanto  di  luogo 
'uri  fpaziofo,  che  lo  cinge  quali  per  tutto  , vi  fono  frammenti  di  rau- 
iod  ra  antiche  , che  al  fommo  non  eccedono  trecento  anni , fi  cono- 
idi |fce  dalla  calcina,  dalle  tegole,  e pietre  minute  , ch’entrano  nella 
fabrica.  V’è  pure  fopra  l’irteffa  fommità  del  monte  una  folla  inca- 
rj  1:  ivata  nella  rocca  , la  qual  vogliono  alcuni , che  fia  cifterna  . Per 
m ,afcendcre  su  quello  capo  , ch’è  rirtretto  , e precipitofo  , non  v’è 
jim  frada  per  huomini , appena  per  gatti  ; dal  chè  affermo,  che  fopra 
4 jelfo  non  vi  fu  mai  Cartello  . La  fabrica , ch’è  nel  giro  della  metà 
r.»  del  monte  , poteva  elfer  qualche  picciola  fortificazione  , comin- 
sfji  i ciata  ne’  tempi  de’  Rè  di  Aragona.  Paffiamo  ad  altre  ragioni. 

.jsf  ' Se  la  muraglia  , che  circonda  l’EpipoIe,  ferra  la  Città  , a cho 
difegno  un  Cartello  a Belvedere,  due  miglia  difeorto  , fecondo  il 
,fc fi  1 Mirabella,  dalla  muraglia,  lontaniamo  dall’abitato?  per  quella-.  Tau.p.  nu.i(?5. 
ient: . caufa  non  può  dirli  eftrema  parte  di  Città  , come  Livio  nomina  iib. 
w Eurialo,  ma  luogo  fi-parato,  e rimoto,  oltre  che  da  Belvedere  in- 
4 : fino  a Mongibcllifì  non  v’è  vertigio  di  fabrica,  non  che  di  mura,  ò 
. d’abitazione,  il  tutto  c luogo  afpro,  e folingo. 

: Hor  ponderiamo  l’hiftoria  . Livio  narra  , che  Marcello  entrò 

4 nelle  mura  della  Città  per  l’Hefapilo,  e confiderandola  dall’alto, 

IK  cioè,  dall ’Epipole, mandò  alcuni  Siracufani  a far’intendere  a quei 
j;f„  di  Acradina,  che  fi  rendelfcro  a lui,  ma  ciò  non  riufeendo  , Mar- 


Furialo. 
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cello  dirizzò  l’efercito  contra  Eurialo,  perciò  dice. 

Itaque  Marcellus  ,pnj}quàm  id  tnckptum  irritum  fuit , ad  Eurya - 
lum  [ìgnei  referri  ]uffit\  Fumulus  efi  in  extremà  parte  urbis  verfus  à‘ 
mari [vi & que  imminens  ferenti  in  agros , Me  dit  errane  te  q\  Infitta:,  per- 
commodus  ad  commeatus  excipiendos.  Pr.-eerat  buie  Arci  Fbilodemus 
Argivus  ab  Epicide  impofitus  ; ad  qitem  mljfus  à Marcello  So/ìs  unus 
ex  interfeóìoribus  Tyranni  , curri  longo Jermone  habito  dilatus  per 
frudrationem  efet , retulit  Marcello  , tempus  eum  ad  deliberandum 
furnpj/jjC.  Cùm  is  dìem  de  die  dijferret , dum  Hippocrates  , atque  Hi - 
milco  admoverent  cajirafegionefq : haud  dubius^fì  in  Arcem  accepif- 
fet  eos-,  deieri  Romanum  exercitum  ìnclufum  muris  poffe , Marcellus , 
ut  Euryalum  ncque  tradì , neque  capi  vidit  poffe  , inter  Neapolim  , Ò* 
Fycham  ( nomina  partium  Vrbis  : <Ò*  indiar  urbium  funt  ) pofuit 
c adir  a. 

Se  Fefercito  Romano  ftando  fotto  il  Cartello  Eurialo  , e pro- 
curando di  averlo  poteva  effer  disfatto  per  trovarli  chiufo  den- 
tro le  muraglie,  dunque  l’Eurialo  è Mongibellilì , perche  è den- 
tro le  mura,  e non  Belvedere , il  quale  è fuori . Oltre  ciò  non  par 
limile  al  vero,  che  un  Capitano  dopo  un  nojofo  affedio  di  tré  an- 
ni, finalmente  entrato  nella  Città  , ufeendo  fuor  delle  mura  fen- 
za  aver  fatto  nulla,  la  lafci  per  infignorirlì  della  cima  di  un  mon- 
te porto  in  difparte  nella  campagna.  Nella  prelura  di  quello  Ca- 
rtello acquiftato  da’Romani  s’apre-la  porta  ad  un’altro  argomen- 
to. Livio.  Inter  htsc  & Philodemus , curri fpes  auxilij  nulla  effe  tq  fide 
accepta , ut  inviolatus  ad  Epicidem  rediret , reducìo  pr afidi 0 tradidit 
T umulum  Romani  s . Alarcelltis  Euryalo  receplo  , pr  addio  que  addito 
una  cura  liber  erat , ne  qua  à tergo  vis  hoftium  in  Arcem  recepta  in - 
clufos , impeditofq : minibus fuos  turbaret . Se  l’Eurialo  fulfe  Belve- 
dere, il  fenfo  di  quelle  parole,  Ne  qua  ab  tergo  vis  hofUurri  in  Ar- 
cem recepta  inclufos , impeditofque  minibus  fuos  turbaret , non  fareb- 
be vero  , perchè  l’cfercito  Romano  non  lì  potrebbe  dir  chiufo 
dentro  le  muraglie,  elfendovi  campagna  fra  Belvedere,  e Mongi- 
bellilì  , nella  quale  lì  può  venire  da  Tramontana  , da  Ponente,  e’ 
Mezzogiorno  , così  nè  anche  lì  verifìcarebbe  quell’altra  fc rimira 
di  Livrto,  che  Marcello  già  s’era  artìcurato,  che  non  poteva  avere 
all'alto  dalia  parte  di  dietro.  Ne  qua  ab  tergo  vis  hoftium. 

Al  medelimo  Mongibellilì  il  Mirabella  fà  una  Entrata  , b Boc- 
ca (dirò  le  fuè  parole)  della flrada  fotterranea^fatta per poterfì [oc- 
correre fra  di  loro  le  Città , ufeir  dinafeofio  un’efercito , ò fenza  aprir 
porte  ricevere  nella  Città  il foccorfo.  E Raddoppia  con  lo  fcritto  del 
Fazello . Concedo  , che  per  poco  tratto  vi  porta  ert’ere  qualcho 
apertura  fotterranea,  ma  niego  affatto,  che  vi  lìa  così  lunga  Bra- 
da, la  qual  penetri  nella  Città  in  maniera , che  per  quella  lì  portai 
introdurre  un’eferciro  in  foccorfo  , ò di  Mongibellilì , ò di  etfa_ 
Città  , perchè  fe  ciò  forte  flato , in  tempo  di  Marcello  , nel  quale 
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la  Città  ebbe  eftremo  bifogno  di  ajuto , fi  farebbe  fomminiftrato  Eurialo. 
il  foccorfo  per  quel  luogo.  Pur  leggiamo  in  Livio,  ch’effendo  en-  lib.  2 
trato  Marcello  per  l’Hefapilo  , Epicide  venne  alia  (coperta  con- 
tradilui  dall’Ifola  ; nondimeno  Mongibellifi  non  fu  prefo  do 
Marcello  al  primo  incontro  , ma  dopo  qualche  intervallo.  Il  Fa- 
zello,  e’1  Mirabella  fcrivono  cotante  maraviglie  fotterra  per  fare, 
che  i Lettori  s’ammirino,  e ftupifcano;  però  dovevano  far  confi- 
derazione,  che  quando  le  grandezze  della  Patria  fi  vogliono  ce- 
lebrare con  la  fallita, perdono  affai  del  loro  antico  fplendore, per- 
chè alle  vere  magnificenze  fi  fcema  la  dovuta  lode  . Dico  di  più, 
che  la  foda,  e dura  rocca  , ch’è  da  Mongibellifi  infino  alla  Città, 
rende  molto  difficile  credenza  di  tanta  brada  fotterranea  . Quel 
che  ha  veduto  il  Mirabella  , effer  può  qualche  buco  , che  guidi 
fuora  del  Cartello  nella  campagna,  il  chè  fi  vede  in  alcuni  Cartel- 
li antichi . Non  m’hanno  braccato  ancora  gl’intoppi  del  Mira- 
bella;egli  facendo  menzione  della  porta, per  la  quale  entrò  Mar-  Tau  p.n.  ipo- 
celio,  fen  và  a cercare  il  Cartello  Eurialo  due  miglia  lontano, 
avendolo  davanti  gli  occhi  fu’l  fianco  della  medefima  porto. 

Nell’iftcffo  luogo  afferma  ( l’hà  prefo  dall’Aretio)  che  quefta  vo- 
ce Mongibellifi  è Saracina  , però  corrotta  da  Monte  Selli  fin  ; io 
dico  l’oppofto,  che  il  retto  vocabolo  è Mongibellifi,  e’1  deprava- 
to Monte  Bellifin.  Gibel  parola  Saracina,  lignifica  Monte,  quindi 
nafce  il  nome  di  Mongibello  , di  Gibilruffa,  Gibili , e d’altri  luo- 
ghi. 

H E S A P I L 0 . - 

I-M.  • ’ ; • - r r . • \ ,.  .. 

Rimane  l’ultima  parte  dell’Epipole , la  qual’è  l’Hefapilo, 
parola,  che  fei  porte  lignifica.  Ma  che  cofa  fi  a , e qual  fito 
aver  debbia  , variamente  ne  icrivono  i noftri  Moderni , ciafche- 
duno  a capriccio,&  a ventura,  onde  non  è maraviglia,  fe  s’allon- 
tanino dal  giufto  fcopo  a ftravagante  diftanza.  Noi  fpiegheremo 
prima  , che  fi  a l’Hefapiio  , e’1  fito  di  elfo,  c pofcia  dilcacciaremo 
le  altrui  opinioni . 

T otto  quello  fpazio  , ch’è  dentro  le  mura  dell’Epipole  , però 
dal  fecondo  poggetto  di  elle  , fu’l  quale  è un  picciolo  Cartello  , 
infino  al  muro  di  Tramontana  a diretta  linea,  & infino  all’Euria- 
to,  e mura  di  Ponente,  fi  chiama  Hefapilo  ; le  fei  porte,  ch’efco- 
no  in  quefta  piazza  , fi  chiamano  Hefapilo  , e fimilmente  ciafcu- 
’na  di  effe  ; l’ifteffa  muraglia  comprefa  nel  detto  fpazio  prendo 
pur  il  nome  d’Hefapilo,  cominciarono  prima  dalla  dichiarazione 
delle  porte,  le  quali  han  dato  il  vocabolo  all’Hefapilo. 

Nel  muro  di  Tramontana  fù  una  picciola  porta  , della  quale 
ne  apparirono  oggi  i veftigj  ; nella  muraglia  di  Ponente  v’è  Lo 
Porta  grande,  che  al  prcfente  è rimafa  in  piedi  più  della  metà,  al 
fianco  della  detta  porta  fiegue  un’altra  porta  , ch’è  del  Torrio- 
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Hefapiio.  nc,  appreso  abbiamo  la  porta  del  cortile  deH'Eurialo;  le  due  Ri- 
dette fono  ancora  nella  muraglia  di  Ponente.  Nel  muro  di  Mez- 
zogiorno fi  trova  una  picciola  porta  dirimpetto  a quella  del  mu- 
ro Settentrionale  , finalmente  nel  Cartello  del  fecondo  poggct- 
to  dell’Epipole  v’è  la  fefta  porta  ; quelle  di  Tramontana  , e di 
Mezzogiorno  furon  aperte  per  commodo  de’  foldati , e guardia- 
ni , i quali  dovendo  ufcire  fuor  delle  mura  alla  parte  Meridiona- 
le, ovcro  alla  Settentrionale , fi  fervivano  di  quelle  porte  vicine, 
perchè  fe  avelfero  voluto  ufcire  per  la  Porta  maggiore  , farebbe 
fiato  necelLirio  girar  tutta  la  muraglia,  & allungare  per  molto 
tratto  il  camino  . La  Porta  maggiore  dava  l’ufcita  a Ponente^, 
donde  s’indirizzava  la  ftrada  per  le  campagne;  le  Porte  del  Tor- 
rione , del  Cortile  , e del  Cartello  picciolo  erano  particolari  di 
detti  luoghi . Quindi  fi  conofce  la  fcorrczione  di  alcuni  terti  di 
Diodoro  , e di  altri  Scrittori,  che  dicono  quello  luogo  Heptapy- 
lum , cioè  , fette  Porte  , perchè  non  elfendo  più  che  lèi  le  Porte, 
bifogna  dire  , che  il  retto  fia  Hexapylum^  overo  Hexapyla  nel  nu- 
mero del  pi b.Hexaphortwi^  & Hcxaphylus  fon  voci  corrottilfime  in 
vece  di  Hexapylum. 

Che  la  Piazza,  nella  quale  fi  veggono  quelle  fei  Porte  , fi  dica 
Hefapiio,  ne  porge  auvifo  Livio  nel  ventelìmoquarto  . Sedfurd & 
adeò  omnium  aures  concitata  multitudinis  erantjit  non  minore  intuì 
vi-,  quàm  foris  portx  effringerentur , efratfìfq:  omnibus , tutù  in  He- 
xapylo  agmen  receptum  ejl . Parla  Livio  dell’efercito  d’Hippocra-  t( 
lau.p.  n.  129.  re,  e di  Epicide.  Dicami  il  Mirabella  guidato  dal  Fazello,  e dall  D 
Arctio,  fe  l’Hefapilo,  com’egli  vuole , è Mongibellifi  , a qual  fine  1 ( 
l’efercito  fe  ne  andò  a ferrarli  dentro  il  Cartello? io  non  conofcc  / 
nelfuna  ragione;  laido,  che  fe  i foldati  folfero  fiati  tanti  agnelli, 
iarebbe  fiata  neceffaria  altra  mandra  per  capirli , che  il  Cartelle 
di  Mongibellifi , ma  l’hiftoria  di  Livio  n’efclude  affatto  da  quello 
confiderazione,  perchè  Hippocrate  , & Epicide  non  l’efercito  ti- 
rarono a baffo  verfo  la  Città  per  infignorirfene;  dunque  Receptun 
ejl  agmen  in  Hexnpylo  non  s’intende,  che  fu  ricevuto  dentro  il  Ca- 
rtello , ma  dentro  la  Piazza  , e l’Hefapilo  in  nelfuna  maniera  può 
effere  il  Cartello;  per  l’iftelfa  ragione  l’Hefapilo, e’1  Cartello  Lab 
dalo  non  fono  una  medefima  cofa  , come  vogliono  i tré  fopadet- 
ti,  ma  diverfirtì ma. 

lib.  i.can.  I2.  Nè  anche  l’Hefapilo  può  effer  porta  di  Ticha  fecondo  il  Clu 
Antic-SiciJ.  verio,  perchè  fcrive  Livio  nel  ventefimoquinto,  che  i Romani  ef 
fendo  entrati  nella  Città  per  l’Hefapilo,  erano  arrivati  all’Epipo 
le  : Quippe  ad  Epipolas  frequentem  cujlodiys  locum perventum  erat 
E pofeia  . Pojlquàm  confpexit  omnia  circa  Epipolas  armis  completa 
Se  l’Hefapilo  folfe  fiato  porta  di  Ticha,  i Romani  non  farebbonc 
afeefi  nell’EpipoIe,  luogo  non  abitato,  con  lafciarfi  dietro  le  fpal 
le  tutto  il  corpo  della  Città;  fenza  dubio  farebbono  entrati  a di 

ritto, 
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- ritto,  e prefa,  e Taccheggiata  l’avrebbono..  Oltre  a quefto,fe  Mar- 
cello entrato  neH’Hefapilo  futte  entrato  in  Ticha  , non  farebbe-» 
vero  quel  detto  di  Livio  . Marcellus  ut  mania  ingrejj'us  ex fuperio- 
ribus  loci  s urbe  m omnium  ferme  illa  temperate  pulcberrimamf ub]e- 
; fiam  oculis  vidit.  E quell’altro  di  Silio. 

A fifoni  ut  Dufior  pofiquàm  fublimis  ab  alto 
Aggere  confpexit  trepidam  clangoribus  urbem. 

Ini  Perchè  quella  parte  Settentrionale  di  Ticha  , dove  il  Cluverio 
‘ mette  l’Hefapilo,  è batta.  Milita  pure  in  parte  contra  il  Cluverio 
^ la  fopradetta  ragione  , che  adducemmo  sii  quelle  parole  : Rece- 
ptum  ejl  agmen  in  Hexapylo.  Quelle  altre  di  Livio.  Signo  ab  Hexa~ 
pylo  dato , qub  per  ingentem folttudinem  erat  perventum^ dinotano  la 
m molta  diftanza,  ch’è  dalla  muraglia  prefa  da’  Romani  fopra  Sca- 
; la  Greca  infino  all’Hefapilo;  ma  pochilfima  dittanza  farebbe  , fe-> 
P l’Hefapilo  tutte  nelle  mura  di  Ticha  , dove  il  Cluverio  lo  fitua-, 
)rc  laonde  Livio  non  avrebbe  detto  Per  ingentem folitudinem. 

L’Hefapilo  oltre  la  lignificazione  della  Piazza  , la  qual  pro- 
Varnmo  , lignifica  ancora  la  muraglia  di  detta  Piazza  . L’iftettò 
Livio  cel  dimottra  in  quello:  Signo  ab  Hexapylo  dato.  Che  s’inten- 
& de  parimente  per  le  porte,  lo  proviamo  col  medefimo  Livio . Sub 
un  luce  Hexapylo  effr  a fio  ^Marcellus  omnibus  copijs  urbem  ingrejfus.  Lo 
confermiamo  con  Plutarco  . Sed  ó*  murum  antequam  dilucefceret , 
iti  orana  militum complevityHexapylaque  effregit,  Habbiamo  favella- 
ne! :o  in  generale  delle  Porte,  è di  meftiere,  che  ne  proviamo  alcu- 
diì  ìa  in  particolare  , e prima  la  Porta  maggiore  . Livio  nel  ventefi- 
Ifi:  noquarto.^aw  unis  foribus  Hexapyli  apertis^capti  erant  recipijùm 
ioli  Pratores  intervenerunt  . Della  Porta  picciola  lituata  nel  muro 
nel  Settentrionale,  cagione  della  perdita  di  Siracufa,  Livio  ne 
Ilei  I tà  chiarittima  fede.  Prope  Hexapylon  ejì  Portula\ 
ea  magna  vi  refringi  capta  . Con  quella 
toi  facciamo  fine  all’Hefapilo,  & 

tfii  > all’Epipole . 
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TEMPIO  D’ESCVLAPIO. 


On  sò,  quai  ragioni  abbiano  motto  RAretio  , il 
Fazello , e’1  Mirabella  a collocare  il  Tempio 
d’Efculapio  in  Acradina,  poiché  io  non  veggo 
Scrittore  , che  Raffermi . Che  fi  debba  porrej 
in  Siracufa,  ne  abbiamo  certezza  da  Ciceróne 
nel  quarto  contra  Verre.  Qui  dì  Signum  Peanis 
ex  aÈde  AEjculapij  preclare  faffum  , facrum ,•  & 
religiojum  non  fujluhjli , qttod  ornile s propter  pnl- 
chritudinem  vijere , propter  religione m colere  jolebant  ì T ratta  del- 
le rapine  di  Verre  fatte  in  Siracufa  . Atheneo  conferma  Rifletto, 
Quod  autetn  tnos  ejjet , rnenjas  auferre  poji  datum  boni  Deemonis  po - 
tum  , declaravit  ipfe  Dionyjìus  Siculus  per  J'uam  impictatem  , nan, 
cùm  aurea  menfa  in  Syracujìs  JEf cui  apio  ejjet  appvfita , e am  mero  bo- 
ni Deemonis provocato , rnenfam  auferri  jujfit . Il  Fazello  in  vece  d; 
Peane,  che  vuol  dire  Apolline,  porta  il  Dio  Pane  in  quelle  paro- 
le : Et jtgnum  Panos  ajjabrè  faftum  , il  chè  ftimo  ettere  accadute 
per  vizio  degl’Imprettbri. 

Alcuni  fecondo  la  relazione  del  Mirabella  vorrebbono  {tor- 
cere il  Peane  di  Cicerone  in  Peone  con  fenfo  non  men  vano.cht 
ridicolofo  , non  per  altra  ragione  , fe  non  perchè  quefti  fu  Medi 
co  , parendo  loro  a propofito,  che  nel  Tempio  d’Efculapio , Die 
della  medicina  , vi  fia  la  Statua  del  Medico  , però  io  non  trovc 
congiuntura,  corrifpondenza,  ò vettigio  di  pratica  de’  Siracufa- 
ni  con  quetto  Peone;  nè  leggo,  che  di  coftui  fiano  alzate  Statue 
il  medefimo  Cicerone  poco  poi  accenna  quali  col  dito  , che  iv 
s’intenda  Peane,  cioè.  Apollo.  Atque  ille  Peean facrijìcijs  anniver- 
jarijs  fìmul  cum  JEjculapio  apudillos  ( cioè , appretto  a’Siracufani 
colebatur  . Sarebbe  invero  fcovenevolc  , che  Apollo  padre , & 
Efclulapio  figlio  fcparatamente  albergaffero  in  cafe  diverfe. 
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TEMPIO  DI  BACCO. 


FU  pure  in  Sjracufa  il  Tempio  di  Bacco  nominato  Libero , 
nel  quale  era  riverita  la  Statua  di  Arifteo  ritrovatore  dell’ 
^ oglio.  V’era  ancora  una  picciola  Telia,  ma  bellilfima,  la  quale  fù 
* tolta  da  Verre  infiemc  con  la  Statua . Quelle  memorie  vengono 
propolle  da  Cicerone,  e da  Diodoro.  Cicerone  in  Verre.  Quid? 
ix  AEde  Liberi  Simulacrum  Ari/lai  non  tuo  imperio  palàm  ablatunu* 
11  medefimo  di  nuovo . Quidì  ex  JEde  Liberi parvum  illud  ca - 
>«/  pulcbcrnmum  , quod  vi/ere  folebamus  , num  dubitqfti  tollere  ? E 
poco  di  lotto  . Ar/lius , quiy  ut  Griciferunt , Liberi filius , invento? 
o,j  | dei  effe  dicitu*’ , una  cum  Libero  patre  apud  illos  eodetn  erat  in  Tem- 
M jlaconfecratus  . Diodoro  nel  quinto  . Ari/laum  , qui  & Euryfleus 
- ib  Apollinea  & Cyrene  Penei  filia  genitum  accepimus , qui  cum  N y in- 
ibì s educandi s committeretur  , didicit  ab  illis  & lac  coagulare  , & 
■■■  oleum  confi:err,ea  primum  in  ufum  bominum  tradens  ( pianta primùm 
ì Minervafecundum  Grato  sfecundùm  alios  ab  O/yride  reperto)  cum 
gì  tur  plura  peragrajjet  loca  , tandem  in  Siciliam  accejjìt , atque  ali - 
. . quandi  ù ibi  commoratus  ejl-, /iugular um  rerum  ufum  edocens  , ex  quo 
- Siculi  prò  Deo  fummo  honore  coluerunt , in  cujus  memuriam  hoc  illi 
licatum  eft  Syracu/is  Simulacrum  . Se  Arifteo  lì  a figlio  di  Bacco  , 
pome  vuol  Cicerone  , ò di  Apolline  , come  vuol  Diodoro,  a noi 
pon  importa  . Il  Fazello  , l’Aretio  , e con  eftò  loro  il  Mirabella- 
,'enza  neftuna  prova  pongono  quello  Tempio  in  Acradina,perlo« 

cei 


:hè  non  meritano  d’efler  feguiti. 
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TEMPIO  DI  DIOCLE. 


DTocle  fù  huomo  de’  principali  di  Siracufa , perciò  molto  fil- 
mato da’  Siraculani , onde  dopo  morte  gli  alzarono  un_j 
.1  empio,  come  ad  un  Dio,  ne  certifica  Diodoro  nel  decimoterzo. 
Ex  civibus  ergo  deligunt  Sy r ac uf ani , qui  prudentia  maximè  vide - 
> antur^  quorum  clariffmusfu.it  Di  oc  le  nam  ade'o  mentis  folertia-,0 ■* 
tomi  ni  s celebri  tate  alios  fupergrefjus  e/f  ut  leges  communi  omnium. ^ 
pera  /cripti  Dio  elei  tamen  ab  ilio  nuncuparentur  . Nec  vivus  tan- 
dem hic  vir  m admiratione  habitus  fuit  Syracufanis,fed  mortuo  quo- 
que Heroicos  tribuerunt  honore  ex  trutta  ad  memori  am  illius  Tem - 
olo^quod  à Dionyfìo pojlmodum  in  eduttione  novi  muri  e/l  de/lruttum. 
:abricò  Dionifio  le  mura  dell’Ifola,  come  dicemmo, & anco  quel- 
e , che  circondavano  l’Epipole . dove  fufte  llato  quello  Tempio 
li  Diocle  diftrutto  da  Dionifio,  ò neH’ellremità  dell’Ifola,  ò nel- 
’eftremità  di  Ticha,  ò dell’EpipoIc,  a me  non  è palefe,  fe  dal  Mi- 
abella  è limato  in  Ticha  , & anco  dillante  dalle  mura  , non  fia^ 
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ncfluno  , che  fé  nc  faccia  maraviglia  , perchè  quello  fallo  da  IL  1 
farà  Rato  reputato  per  leggiero.  < 


TEMPIO  DEL  SACRO  DIO. 


i 


LA  Cafa,  dove  albergò  Tinto  le  onte  in  Siracufa,  fu  confacrai 
da  lui  al  facro  Dio,  eccetto  quel  luogo  di  effa  , che  dediò 
alla  Fortuna.  Pare  , che  quella  confecrazione  non  fìa  fiata  altr, 
fe  non  una  mutazione  di  Cala  in  Tempio  ; io  in  tal  fenfo  Tinte  - 
do,  nondimeno  mi  rimetto  a miglior  giudicio  . Le  parole  di  PI- 
tarco  nella  vita  di  Timoleonte  cosi  fuonano  . Domum  vero  ipfn 
Sacro  Nomini  confecravit . Quello  Tempio  è locato  in  Acradin,. 
dal  Mirabella  , io  non  sò  da  che  fe  Rabbia  fìnto  : domandifenea 
lui.  V’aggiunge  di  più  una  contradizione,  perchè  nel  numero  5 . 
accenna  l’Edifìcio  del  Sacro  Genio  (cosi  chiama  quello  Tempi) 
vicino  al  Theatro  , e poi  nel  numero  79.  lo  pone  in  Acradina  <• 
cune  miglia  difcofto  da  effo  Theatro. 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA. 

Timoleonte  fortunati  filmo  Capitano  de’Siracufani  dopo  avr 
vinti  i Tiranni  di  Sicilia,  &r  acquillate  molte  vittorie,  neh 
cala  fua  , ch’era  in  Siracufa  , confacrò  un  Tempio  alla  Fortun. 
Plutarco  nella  vita  di  lui . Templnm , quod  domi  condidit , Fortun , 
domum  vero  ipfam  Sacro  Numini  confecravit.  Il  Mirabella  lì  fotr* 
fcrivc  all’errore  accennato  di  fopra  nel  Tempio  del  Sacro  Dio. 
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TEMPIO  DELLA  VORACITÀ.  ( 


Tau.:.nu.<5<>. 


lib.5 . Geneal. 


Iib.i.Var.hift. 


OUelle  memorie  , che  adduce  il  Mirabella  intorno  al  Ter- 
pio  dedicato  alla  Saturità,  non  dimoflrano , che  quello  li  bi 
in  oiracufa.  Aleffandro  di  Aleffandro  dice,  ch’era  in  Sicilia  , e : d 
autorità  della  fplcndidezza  delle  menfe  Siracufane  non  fon  pi 
Cuffìcicnti  a far  prova  certa  ,xhe  il  detto  Tempio  fuffe  in  Siraci* 
fa  , perchè  cotale  fplendidezza  era  ancora  commune  a tutti  i 5' 
ciliani . Io  nondimeno  affermo  , che  il  Tempio  della  Saturità , » 
Voracità  fù  pollo  in  Siracufa  : mi  fondo  fopra  la  Scrittura  i ' 
Eliano,  eh  è tale.  Dicitur  autem  in  SiciliaTemplum  exijlere  Vor .•  vi 
citati  Sacrum , &•  Cereri s frumentaria • Simulavrum  . Però  Cerer1 
frumentaria  era  riverita  da’  Siracufani . Atheneo  nel  terzo  libr  u 
Siquidem  bis  pam  bus  locus  non  eji  hoc  tempore  ,fed  ijs  , qui  d Cere  r 
frumentaria  dipi  a , & Simalide  reperti fuerunt  ; co  enim  nomine  D< 
a pUd  Syraeu/tns  coli  tur  , ut  Polemon  ipfe  fcriptum  reli  qui  t in  Mor  I 
cho  . 11  medefìmo  nel  decimo . Polemon  Voracitatis  T emplum  api  I 
Siculos  fu'jfe  teflatur  libro  nono  ad  Timautn  , & frumenti  Cerei- 
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''ilmaginem , apud  quam  creda  erat  imago  Simalidir . Cerere  come  Tempio  della 
dal  frumento  fu  detta  Frumentaria  , così  dalla  Semola  ebbe  no-  Voracità. 
me  di  Simalide  . Per  le  fudette  chiarezze  non  è dubia  , che  la- 
Statua  di  Cerere  frumentaria  fufie  collocata  nell’ifteffo  Tempio 
della  Voracità.  Il  Mirabella  à cofa , della  quale  non  avea  fonda- 
icraito  ancora  la  prova  in  Siracufa , acconcia  fubito  la  fua  Sede  quali 
ediijnel  mezzo  di  Acradina. 
altri 

4 TEMPIO  DI  VENERE  CALLIPIGA. 

tiPtt 

■ijÉn  Bbe  un  Tempio  Siracufa  , che  lì  diffe  di  Venere  Callipiga  : 
la  cagione  , per  la  quale  fi  fondò  quello  edificio , quanto  è 
4>oco  onefta,  altrettanto  è biafmevole . Atheneo  dichiara  il  tutto 
ro Itici  duodecimo . Ita  magnoperè  dediti  fuerunt  voluptatibur  ejus 
WX  empi  flati  r viri , ut  ex  huyafmodi  caufa  Veneri  s Calltpygx  Statuam 
ima \vexerint:  duas  eleganter,  fiormofiarque  fili  a s viro  cutdam  rujlico  e fife 
ontigit , qua  contendente  s inter  fie,  in  vi  am  publicam  accefiferunt , ut 
nix  pulchriores  nates  haberet,  dijudicarentur.  Accedenti  vero  adole- 
i centi,  qui  patrem  habebat  fenem,feipfas  oHenderunt , qui  eas  adtni- 
atus,  majorem  judicavit,in  cujur  amorem  cìim  incidifijet,  venit  in—t 
OStiivitatem , acjit  xgrotus ; tùmfratri  fuo,  qui  erat  grandi  ori  xtatt_j, 

,nel  \em  tot  am  declaravit . Hic  etiam  in  agros  accedenr  , puellafique  in- 
ymuens  , in  alterius  amorem  incidit . Hos  cum  Pater  nuptias  honorifi - 
ir/»  tbntiores  bori  are  tur  expetere , neque  tamen  qui  dpi  am  perfuadere  pof- 
lottlf/  , fili  a r ex  agro  patre  eorum  non  invito  duxit , filtjrque  in  mutria 
Dio. toni um  dedit.  llle  igitur  à civibus  Calltpygx pofiea  funt  vocatx , ve- 
,tt  tefilatur  Cercidas  Megalopolitanus  in  Juis  lambir  hoc  palio  : Erat 
lallipygarum  par  in  Syraculìs.  Illx  cumamplas  divitiar  efifient  con - 
i ’cutx  Veneris  Sacellum  erexerunt , quam  appellarunt  De  am  Callipy *t 
[Ten pm,  ut  narrat  Archelaus  etiam  in  lambir  . Dal  fudetto  luogo  ab- 
dlolìiamo  ancora  la  Statua  di  Venere  Callipiga,  la  qual’era  nel  me-  Mirabel.  Tau. 
UjC'elìmo  Tempio . Che  Ila  in  Acradina , come  altri  vuole,  non  fi  5‘nu-s5’ 
n fof  ova. 

5ìnci  Tempio . 

ttiiii 

ntì,’)  Agioniamo  di  quel  Tempio , nel  quale  fu  pollo  k>  Scudo  di 
toraj\-  Nicia  Capitan  Generale  degli  Athenielì , Plutarco  nella-» 

, j/#ra  di  Nicia.  Accepi  autem  in  hodiernum  etiam  diem  Clypeum  Syra- 

’erertyfr  in  Tempio  ejur  pofitum , quem  Nicix  fuifife  dicunt , auro,  purpu- 

0lil f-que  mira  arte  intexta  ornatijfimum.  Il  Mirabella  a relazione  del  Tau. 3.  nu. 88. 

jQ-tedelìmo  Plutarco  fcrive,che  lo  Scudo  di  Nicia  fu  collocato  nel 

r fi'. empio  di  Giove  Olimpio  di  Acradina  ; però  prima  nel  numero 

, Ifittantelìmoquarto  della  feconda  Tavola  contrario  a fe  medefì- 

lffl,,*tiO  dille  , che  i Siracufani  pofero  il  detto  Scudo  di  Nicia  vicino 

Ctidl  un  Tempio.  Del  tutto  allega  per  tellimonio  Plutarco  nella  vi- 
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ca  di  Micia  , da  cui  non  fi  cava  , qual  fia  quefìo  Tempio , riè  chi 
v’abbia  pofio  lo  Scudo,  egli  così  cica  quello  Scrittore. 

„I  corpi  loro  furono  gettati  inanzi  le  porte  della  prigione, do- 
-jve  fletterò  un  gran  pezzo,  acciò  ch’ogn'uno  li  poteffe  vederej. 
lilo  hò  intefo  poi,  che  fin’al  dì  d’oggi  nel  Tempio  di  Siracufa  v’è 
„lo  Scudo,  qual  dicono  , che  fu  di  Micia,  ornati ffimo  d’oro  , e di 
5, porpora  tefiiita  con  maravigliofo  artificio.  Sin  qui  Plutarco. 

Che  il  medefimo  Scudo  fia  pollo  dapoi  in  una  Piramide,  come 
fcrive  il  Mirabella  , a fede  di  non  sò  che  manoferitti , hà  del  fo- 
gno, ò piìi  tofìo  della  favola,  perche  cflfendo  di  porpora  intellùta 
non  porca  durare  lungo  tempo. 

TEMPII . 

NOn  taceremo  quelle  memorie  di  Tempi; , i quali  confufa- 
mentc  , e fenza  fpecial  nome  ritroviamo  edere  flati  in  Si- 
vacufa.  Il  Rè  Gelone  dopo  aver  data  grandiifima  rotta  a’  Cartha- 
ginefi  ferbòle  più  ricche  fpoglie  di  loro  per  abbellirne  i Tcmpij 
di  Siracufa.  Ce  ne  dà  raguaglio  Diodoro  neirundecimo.  Spolto- 
rum  autem  puleberrima  quoque  re  fervati  ut  hifee  manubidrum  orna- 
menti s Tempia  SyracuJ'arum  condecorentur.  Fecero  ancora  il  mede- 
fimo  i Siracufani  della  preda  de’  vinti  Atheniefi.  Il  fudetto  Dio- 
doro l’adduce.  Tarn  preedam  eo  bello  acquifìtarn  contrahunt , Ò'fele- 
cìis  inde  manubijs  Tempia  exornant-.fvX  favella  degli  fleffi  Siracu- 
fani.Il  Rè  Agathocle  non  fi  moflrò  men  divoto  verfo  i Tempi)  di 
Siracufa,  perchè  avendo  fuperato  i Carthaginefi,  delle  loro  pre- 
ziofe  robbe  fè  adorne  le  Siracufanc  Chiefe.  Diodoro  nel  decimo* 
nono.  Syracufas  regredì  tur  , & nubìli/Jima  illic  fatta  mattubijs  exor- 
nat . 

Però  Dionifio  maggiore  le  fpogliò  tutte:  ne  fà  fede  Ebano  nel 
primo  libro  della  Varia  Hiftoria  . Diony/ìus  ex  omnibus  Syracufa- 
rum  Templts  , & delubris  per  f acrile gium  pecunia}»  ahjlulit . Sta- 
tuam  Iovis  •ve/li  tu , & omnibus  ornamenti s fpoliavit , qu<e  oCÌogintù 
auri  talenta  <ejlimabantur . Cicerone  nel  terzo  della  Natura  degl 
Dei  ficendo  quali  una  raccolta  de’  facrilegj  di  lui  ne  dice  al  fini 
tali  novella.  Eundemqùc  feruntfdc  qu£  dixt  fublata  de  Pattisi  in  fa 
rum  prò  tuli ff e,  & per  praconem  cvendidiffe-ì  exactaque  pecunia  edidij 
Je  , ut  quod  quifque  àfacris  haberet , id  ante  di em  certam  in  JuunL. 
quodque fanum  referret. 

Pur  Verre  Pretore  de’  Romani  fpogliando  quali  tutti  i Tempi; 
de’  loro  ornamenti  empì  la  fua  cafa,  c le  Ville:  n’è  teftimonio  Ci 
cerone.  V erres  ornamentis  fanorurn , atque  oppidorutn  habeat plenai 
domum-i  ’villas  refertas  . Et  altrove  più  dirutamente  . Quòdi/lz. 
menfas  Delpbicas  è marmore , crateras  ex  cere  pulcherrtmasì<vim  ma 
xrtttam  vajorum  Plori  nt  bt  or  urei  ex  omnibus  Jfbdibus  facns  Syractf/t 
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SIRACUSA. 

abjiulit . La  Superfìcie  Siracufana,  della  quale  Là  memoria  Plinio  T empi]. 
nel  terzo  capo  del  libro  trentelìmoquarto,  che  di  effa  ne  lìa  Rata 
coperta  la  Ciucia  della  Dea  Velia  in  Roma  , può  intenderli  per 
lo  pavimento,  overo  incrollatura  del  muro,  ò per  cola,  che  abbia 
coperto  il  tetto,  la  qual  prima  lìa  Hata  ne’  Tempi;  di  Siracula  ; e 
quella  terza  lignificazione  pare  la  più  propria  : tali  fon  le  parole 
.li  Plinio . Inverno  & à Cn.  OéJavio , qui  de  Perfeo  Rege  nxvalem^j 
triumpbum  egit  ^ fiali  am  porticum  duplicem  ad  Circum  Flaminium. 
jua  Corinthia fit  appellata  à Capitulis  cereis  columnarum.  Vcjlg  quo - 
7 us  cedem  ipfam  Syracufiaua  Superficie  tegi  placuifie  . 11  medelìmo 
Aurore  nel  fudetto  luogo  fcrive  apprelfo,  che  nel  Tempio  di  Ro- 
na  detto  Pantheo,  chiamaco  oggi  Santa  Maria  della  Ritonda,  vi 
ono  i Capitelli  delle  Colonne  di  Siracufa  polle  da  M.  Agrippa, 
quali  Capitelli  non  è dubio,  che  liano  Itati  de’Tempij.  Così  di- 
re la  fcrittura  di  Plinio  . Syracufana  fiunt  in  Pantheo  capita  coltivi - 
tartan  a M.  Agrippa  pofita. 

TEMPIE  T T I. 

I 

i 

GEIone  Rè  de’Siracufani  negli  accordi, che  fermò  con  li  Car- 
thagineiì  vinti  da  lui , volle  , ch’effi  Labricallèro  due  Tem- 
hctti  in  Siracufa,  ne’  quali  lì  confecrafl’ero  le  fcritture  della  tre- 
gua: vien  riferito  da  Diodoro  nell’undecimo  . Gelon  ubi fiocios  di - 
' ufierat , civium  agmen  Syracufas  reduxit.  Età  baffo.  Cameni  ni  Re- 
ati Carthaginis  ad  ipfum  venijfient , multi/ que  cum  lachrymis  ora- 
enttUt  bumaniter fecum  ageret,  pacem  e a condi  tione  illis  conce  [fit,  ut 
’uo  milita  talentum  in  belli  impenfas  folverent , duo  etiam  Sacelli t 
? ocnos  extruere  ju/fit,  inqutbus  ficederis  tabella  confecrarentur. 
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F N Siracufa  nella  cafi  d’Heraclea  figlia  del  Rè  Hierone  Secon- 
L do,  e moglie  di  Solìppo  vi  fii  un  Sacrario,  ò Cappella  , dovo 
olei  con  due  figlie  femine  li  ricoverò  dall’ira  de’  perfecutori,ma 
pdarno  . Racconta  quella  Hilloria  Livio  nel  ventelìmoquartoi 
deracle  a erat  filia  Hicrcnis , uxor  Sofippi , qui  Legatus  ab  Hieronymo 
id  Regem  Ptolemceum  mi/Jus  voluntartum  confciverat  exilium  . E a 
ùm  ad Je  quoque  venire  prxfciffct , in  Sacrar ium  ad  penates  confugit 
um  duabus  filiabus  virginibus.  E pofeia.  Inter  hsc  abftralram  à pe- 
■eiralibus  jugulant,  in  virgines  deinde  refiperfias  matris  cruore  impe- 
um faciunt , qux  alienata  mente  fimul  lucìu  , metuque  velut  capta 
urors  occurfu  fe  ex  Sacrario  proripuerunt , ut  fi  ejfugium  patuijfiet  in 
ublicum , impleturx  urbcm  tumultu fuerint. 

Don  Vincenzo  Mirabella  pone  quello  auvenimento  d’Hera- 
lea  nel  Tempio  di  Giunone  , non  cita  Livio,  ma  Poliflorio  al 

C c cap. 
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cap.  68.  del  lib.  5.  chi  fia  queRo  PoliRorio  , io  non  sò  5 il  nomej 
converrebbe  ad  Eliano,  & a Solino,  ma  niuno  di  erti  fcrive  tal  ca- 
po, V’è  un  Alertandro  HiRorico,iI  quale  io  non  hò  veduto,  qua- 
lunque fia,  fé  pur  v’c  , dimoftrandofi  contrario  aU’Hifioria  Livia- 
na, le  pur  tale  fi  dimoRra,  non  vai  nulla . 

STATI) A DI  GIOVE  LIBERATORE . 


ISiracufani  dopo  aver  cacciato  il  tiranno  Thrafibulo  dedica- 
rono la  Statua  a Giove  Liberatore  . Se  ne  rimembra  Diodo- 
ro neH’undecimo  . Sublata  Tbrasybuli  dominatione  comitia  age- 
bant  ( cioè  , i Siracufani  ) in  quibus  de popularis  gubernationis  ra- 
ti one  confili  a trai}  ante  una  omnes  fent  enfia  decreverant  Jovi  Li- 
beratori Statuam  ad  Colojjl  altitudinem  adornare , Ó“  quatannis  fa 
era  libertatis  pcragere  , J'olemnef que  eo  die  ludos  celebrare , quo  prò 
jligato  Tyranno  patria  libertatem  vindicaffent . CCCC.  preeterea  , Ó 
L.  tauros  Dijs  immalandos  , & in  commune  civibus  epulum  impen 
dendos  voverant.  In  qual  parte  di  Città  fia  Rata  fpinta  quell; 
Statua  non  fi  sà  ; chi  vi  artegna  luogo  particolare  , non  merita. 
d’dTer  creduto. 


BOSCHI  SACRI . 


.11  i . ‘ ■ ; : « 

LA  defcrizione,che  Silio  Poeta  fà  di  quelli  Giardini,accenna 
che  fiano  Rati  dentro  la  Città,  egli  così  canta  nel  decimo- 
quarto,  nel  quale  tratta  di  Siracufa, 

Adde  ordine  bongo 

Innumeras,fpatioque  domos  eequare  fuperbas 
Rara,  quid  inclufos  porre  fio  limite  longis 
Porticibus  facros  juvenum  cert amine  Lucos. 

Vi  fi  efercitava  la  Gioventù  ò nell’armi,  ò nelle  lotte. 


I 


S T A T V E.  I M A G I N I.  U 


MArcello  dall’efpugnazione  di  Siracufa  frà  l’altre  cofe  por 
tò  in  Roma  alcune  Statue, & Imagini  in  Tavole:che  quert- 
forme  fiano  Rate  di  Dei  , documento  non  ofeuro  ne  porgono  le 
parole  di  Livio  nel  ventefimoquinto  . Marcellus  captis  Syracufi 
cum  catena  in  Sicilia  tanta  fide  ,atque  integritafe  compofuijfet , u 
non  modo  fuam  glori  am , fed  e ti  am  majefiatem  Pop.  Rom.  augeret,or 
namenta  urbis  , Signa  , T abulafque  , quibus  abundabant  Syracufee 
Romam  devexit . Siegue  apprerto  dichiarando  l’eccellenza  d 
quelle , e’1  luogo  , dove  furono  collocate  . HoHium  quidem  illa. 
Spoli  a , & parta  belli  jure  . Caterùm  inde  primum  inìtium  mirano 
Greecarum  artium  opera,  licentiaque  bine  Jacra , profan  a que  omnia. 
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vulgo  fpoliandìfuffum  ejl , qua pojlremo  in  Romanos  Deos  templum 
;ci  idipfum primum , quod  à Marcello  eximie  ornatum  ejlì  vertit . Vife- 
|i»  bantur  enim  ab  e x terni s ad  Portam  Capenam  dedicata  d Marcello 
*ii  tempia  propter  excellentia  ejus  generis  ornamenta  , quorum  perexi - 
gua  pars  comparet . 

Narra  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  , che  alcune  di  quello 
Statue,  & Imagini  furono  trafportate  in  Samothracia.  Statua , ac 
T abula  ( fcriv’egli)  ex  ijs , quas  Syracu/Is  detraxit^in  Samothracia 
lici  pofìta  funt  ad  Deos , quos  Cabiros  appellant.  Peraventura  di  alcune 
sdo  di  quelle , e d’altre  ancora  diverfe  intende  Arinotele  nel  fecon- 
di do  libro  , le  quali  furono  rubbate  da  Dionilìo  maggiore . Idem 
in  aurea  amicala  ( parla  del  fudetto  Dionilìo  ) & coronas  Simulacro- 
li  rum  tollebat , dicens,Je  & leviora , & odora  fiora  daturum  ; ita  illis 
’iji  amiculum  quidem  album , coronas  autem  populeas  circumdabat. 

ifri  ; 

M|  STATI)  A DI  TP  ICH  ARMO. 

m 

uè!  Picharmo  Siracufano  eccellentiflimo  Poeta,  Medico,  e Filo- 
riti  ,|  \ fofo  meritò  , che  i cittadini  dopo  morte  gli  alzalfero  una-> 
Scania  di  bronzo.  Theocrito  negli  Epigrammi. 

Et  vox  Dorica  ( ejl)  & vir , qui  Comadiam 
ItJvenit  ( ejl  ) Epicbarmus. 

0 Bacche  £tieum  ipfum  prò  vero 
enti;  I Tibi  hic  dicamus ; 

limi  1 Quem  Syracujìs  collocarunt  in pr<egrandi  civitate , 

Vt  virum  civem  ( decet  ) 

Acervum  enim  habebat  rerum  utilium  ijs , qui  memores  erant 
Rependere  mercedem. 

Multa  enim  ad  vitam  pueros  docuit  utili  a-. 

Magna  grafia  illi  habenda  ejl. 

Se  la  menzione  di  Bacco  è ballante  a far  sì , che  la  Statua  di 
^picharmo  s’intenda  elfer  polla  nel  Tempio  di  Bacco  , io  ne  du- 
>ito,  perchè  ne  vorrei  altra  chiarezza  . Il  Mirabella  già  la  pono 
lei  fudetto  Tempio,  potrebbe  tolerarfìj  però  egli  lafcia  l’autori- 
rà  di  Theocrito,  la  quale  dà  qualche  indizio  della  prova,  e porta 
pici  juella  di  Diogene  Laertio,  che  non  dice  tal  cofa.  Noi  per  alficu- 
no!:  rarci  abbiamo  melfa  quella  Statua  in  Siracufa. 

ritti  ! 

% : S T A T V E DE'  TIRANNI. 

riti  ' 

fiiiji  Ione  Chrifollomo  nella  orazione  trentelìmafettima,  ch’c  la 
izi  I—/  Corinthiaca , rammentandoli  delle  Statue  de’Tiranni  con- 
ili: tannate  da’  Siracufani  a romperli , narra  , che  non  folamente  li 
0 perdonò  alla  Statua  di  Gelone,  ma  ancora  a tutte  quelle,  ch’era- 
ri 10  fcolpite  con  l’abito  di  Dionilìo  maggiore  . Egli  in  tal  fenfo  li 
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fa  udire  . Ab  f kit  ali  quo  d Statua  j udì  cium  , quale  ajunt  Syracufis 
fattum  effe  ? quemadmodum  autem  fattum fìt , non  me  pigebit  obitsr 
enarra re.Sy ràcufio s veftros  colonna  in  multis  adverfus  Carthaguten - 
fis  , aliefque  barbarne  belhs  Siali  am  , atque  Italiani  incolentes  as 
deficit , & numifma  . Decreverunt  igitur  Tyrannortim  Statua a,  qua 
apud  e os  multa  erant  are  fatta,  confringcre,  judicio  tamen  inter  eas 
babito,  qua  nani  illarum  conflari  debercnt , & qua  non  . Et  judicio  fit 
fuperior  Gclon  Dinomenis  filius  , alta  autcm  omnesfunt  confratta , 
prater  Dionyfij  finioris  , eorum  videlicet , qui  Dionyfij  babitu  erant 
amitti . Ifaaco  Cafaubono  fopra  queRo  luogo  di  Dione  vuole,  che 
ì Siracufani  abbiano  perdonato  a quelle  Statue  fatte  con  l’abito 
di  Dionilìo  per  riverenza  del  Dio  Baccho  , il  quale  li  dice  puro 
Dionilio  . Plutarco  in  Timoleonte  pur  lì  ricorda  delle  accule  , e 
fentenzc  date  da’medelìmi  Siracufani  contra  le  Statue  de’Tiran- 
ni  . Fu  cfeguito  quell’ordine  in  Siracufa  nel  tempo  di  Timoleon- 
te, dapoi  ch’egli  ebbe  vinto  i Tiranni , e recata  la  libertà  a’  Sira- 
cufani . Io  non  sò  intendere  la  cagione  , perchè  il  Mirabella  iru 
ricambio  di  Statue  di  Tiranni  porta  Piedilìalli  di  Statue. 

STATUA  DI  AGATHOCLE. 


LA  Madre  di  Agathocle  , il  quale  dapoi  prefe  il  dominio  fo- 
pra i Siracufani , abitando  in  Siracufa  dedicò  nel  Tempio 
una  Statua  di  pietra  di  elfo  Agathocle  allora  fanciullo  : cel  nar- 
ra Diodoro  nel  dccimonono . Metter  autem  lapideam fili j Statuam 
rn  quodam  Tempio  pofuerat . Ad  banc  ex  amen  apurn  confidar  s cararr. 
in  coxis figere  capit . 11  Rhodomano  in  vece  di  Tempio  interpreta 
Loco,  la  qual  parola  per  vizio  della  Rampa  è Rata  prefa  in  ifeam- 
bio  di  Luco ; non  niego  , che  in  Diodoro  polfa  interpretarli  anco- 
ra Luco,  perche  la  voce  Greca  , ch’è  Temati  può  lignificare 
Tempio  , e Rofco  l’acro  , ma  piace  a me  più  toRo  intender  Tem-  \ 
pio,  che  Bofco.perchè  è più  verifimile,  che  queRa  Statua  di  Aga- 
thocle fia  Rata  poRa  nel  Tempio,  che  nel  Bofco.  Il  Mirabella  di-  c 
chiara  Bofchetto  facro,  ma  vi  aggiunge  del  fuo,  ch’era  polfeduto  li 
dalla  madre  di  Agathocle  , novità  , che  dalle  parole  di  Diodorc  li 
non  fi  cava  , anzi  efiendo  Bofco  facro  , come  dedicato  agli  Dei:  Sj 
non  poteva  elfer  polfeduto  da  perfona  particolare. 

il  li 

IMAGI  NI  DI  AG  AT IIOCLE. 


L’Imagini  di  Agathocle,  ò che  folfero  Rate  fcolpite  in  pietra. 

ò dipinte  in  tavola  per  alcun  tempo  Rettero  in  Siracufa,/ 
ma  finalmente  furono  rovinate  da’  Siracufani.  Si  legge  ne’  fram- 
menti del  ventefiinoprimo  libro  di  Diodoro  . Syracufani  vero  po- 
pularem  fiatum  redepti  Agathoclis  bona  publicarunt , Imaginefqut 
illi  pofitas  convulfire.  STA- 
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STATUA  DEL  GENERO  DI  TERRE. 

JEI  tempo  della  Pretura  di  Verre  i Siracufani  facevano  gran- 
diifimo  ftrepito  per  cagione  d’una  grolla  fomma  di  denari 
tolta  dal  fudetto  Verre  ; perlochè  volendo  egli  dar  loro  fodisfa- 
fcione  dicea  , che  farebbe  reftituire  la  moneta  da  fuo  Genero , il 
quale  era  flato  quegli,  che  aveva  prefo  il  denaro.  Il  Genero  udi- 
to quello  prefentatofi  dinanzi  al  Senato  Siracufano  cfpofe  , eh’ 
egli  non  s’era  intramelfo  in  quel  negozio,  perciò  non  doveva  ef- 
fe r imputato  di  tanta  ribalderia.Dopo  quello  partitoli  da  Siracu- 
fa  lafciò  Verre.  Laonde  i Siracufani  conofciuta  la  generofa  azio- 
ne del  Giovane  gli  alzarono  una  Statua  . Del  tutto  ne  reca  la_, 
fcrittura  Cicerone  nel  fecondo  libro  contra  Verre  in  tal  maniera. 
Ubi fe  collegio  ( Livella  di  Verre  ) ‘vocat  ad fe  Syracufanos , quia—, 
> ion pnjjet  negare  ab  illis  pecuniam  datavi . Non  qucefiojit  procul  ali- 
sunde  ( ncque  enim  probaret)fed proximum pene  alterumfilium^quem 
'Ha tri  pecuniam  diceret  abfhilijfe  , ofiendit  Je  reddere  coacìurum  , qui 
'tofteaquam  id  auduuit  fabui  t dignit  ati  s estati r,  & nobilitatis  fuse 

'•atione,verba  apud  Senatu  fecitfocuit  ad fe  nihil  pertinerefie  ilio  id 
jiiod  videbant , neque  ille  quidem  objcurè  locutus  efl . Itaque  illi  Sy- 
•acufani  Statuam  poflea  sìatuerunt  ; G"  is  ubi  primttm  potuit , iftum 
teliquit , de  provinciaq : difeeffit . Per  quelle  parole:  Pene  alterum fi- 
/«*» (intende  il  Genero)  lo  dice  apprelfo  chiaramente.  Gener  cie- 
li us  adolefcens  unum  annum  tecumfuit. 

STATUA  DI  LEONTIO. 


idi 


LEontio  eccellentilììmo  Statuario  fece  in  Siracufa  una  Statua 
di  bronzo,  la  quale  rapprefentava  un’huomo  ,che  zoppica- 
la . Elfa  avea  tanto  del  naturale  , che  chi  la  mirava  parea , che_> 
èntilfe  il  dolore  della  piaga,  la  qual  quella  avea  nella  gamba.  Di 
:iò  n’è  autore  Plinio  nelfhilloria  naturale.  Eundem  vicit  & Leon-  iib.34.cap.8- 
)/’«/,  qui  fectt  Stadiodromon  Afiynon , qui  OlympieC  ofienditur  , &•  Ly- 
l 'in  puerum  lenentem  tabellam  , eodetn  loco  & mala  ferentem  nudum. 
lyracufts  autem  claudicantem  , cujus  ulceris  dolorem  fentire  etiam 
peli  ante  s videntur.  Perchè  quella  Statua  fi  debba  porre  in  Napo- 
i a parere  del  Mirabella  , io  non  polfo  farmene  capace  , poiché  Tau.;.  1111.140. 
lon  ritruovo  documento,  che  mel  perfuada. 

Av.  g . ut 

P A L E S ' T R A. 
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’Era  una  Palellra  in  Siracufa,  nella  quale  fi  dovevano  porre 
T alcune  Statue  per  difpofizione  di  un  teflamento  lafciato 
M ili  un  certo  Heraclio  : fi  ritrova  nel  fecondo  delle  Ciceroniano 

Dd  Ver- 


PaUJlra^j. 


In  Dion. 


106  LIBRO  PRIMO 

Verrine.  Effe  in  eo  tefiamento , quo  ille  hxres  effe  t,  feri ptum  , ut  Sta- 
tua* in  Palxflra  deberet  ponere  . Per  cagione  di  quelle  Statue  un' 
altro  Heraclio  Siracufano  erede  del  fopradetto  huomo,  e ricchif- 
fimo,  fu  fpogliato  da  Verre  di  tutte  le  facoltà  , ne  tratta  ampia- 
mente Cicerone. 

PALESTRA  DL  T IM  AGETO. 

LEggiamo  nel  fecondo  Iddio  di  Theocrito  la  Paleftra  di  Ti- 
mageto. 

ìbo  ad  Timageti  PaUBram 

Crai-,  ut  ipfurn  vide  am , ó“  accufem , quali  a mibi  feci  t. 

E nell’ifteffo. 

. . . . . . . Sedjens 

Obfervato  ad  Timageti  Pal<£flram\ 
llluc  enim  vadit , Ulte  autem  ei  dulce  federe . 

L’azione  del  Poeta  è difpofta  in  Siracufa  , s’introduce  Sime- 
tha  amante  , che  ragionando  con  la  fua  fantefea  li  lamenta  de. 
Giovane  amato. 

PORTICI . 

PAre  , che  quei  Portici , i quali  Ci  toccano  nel  decimoquartc 
libro  di  Silio,  fian  divedi  da  quelli  di  Ortigia  , e di  Acradi- 
na  , fioche  debbono  avere  il  fuo  luogo  in  quello  capo.  I verfi  de 
Poeta  fon  quelli. 

Adde  ordine  longo 

InnumeraSy  fpatìoque  domo s acquare  fuperbas 
Rara , quid  inclufos  porredo  limite  longis 
Porticibusjfacros  juvenum  cert amine  lucos ? 

CARCERE. 

LA  Prigione,  della  quale  fi  ricorda  Plutarco,  può  e (Ter  diver 
fa  da  quella  , che  ne’  precedenti  capi  abbiamo  apportato 
perciò  non  polliamo  elfere  tacciati,  fe  l’accenniamo  in  quello  di 
fcorfo.Cosi  và  l’interpretazione  dell’Hillorico.  Dum  ita  cundan 
tur , Lycan  Syracufìus  pugionem  cuidam  Zacynthio  perfenejlras  porri 
git , quo  retentum  aliquandiù  , & attonitum  Dionem  uti  vidimarti. _ 
obtruncant  ; fororem  continuò  una  cum  uxore  pregnante  conijciun 
in  Carcerem. 

M V R A. 

NArra  Diodoro  nel  decimonono,  che  il  Rè  Agathocle  rido 
rò  parte  delle  guaite  Mura  di  Siracufa:  il  fenfo  dell’Hilto 
rico  è tale.  Agathocle s vero  abdudis,qu£  reliquie  manferant , copi] 

Syra- 
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Syraeufas^  partes  Murorum  ruinofas  reficit.  Lucio  Floro  nel  fecon- 
do libro  facendo  memoria  di  un  triplicato  Muro,  cosi  dice.  Sici- 
lia mandata  Marcello ; nec  ctiu  reflitit , tota  enim  Infula  in  una  urbe 
pi  fuperata  efl . Grande  illud , & ante  id  tempus  invi  cium  caput  Syra- 
cufee  quamvis  Are  hi  me  di  s ingenio  defender  ent  urlali  quando  cejferunt. 
Longè  illi  triple x Murus , totidemq : arces,  portus  ille  marmoreus , Ó* 
fovs  celebratus  ArethuJ, d,  quid  hatlcnus  profuere , nifi , ut  pulchrìtu- 
dini  vitÌ£  urbis  parcereturì  II  Mirabella  nel  Proemio  dell’antiche 
il  ,Siracufe  per  quello  Muro  triplicato  intende  UnfoloMurofabri - 
cato  in  tré  ordini , ò vogliam  dire , Scaglioni , cioè  verfo  i fondamenti 
affai  largo , meno  nel  mez.zo , e nella  cima  più  fretto  fendo  cotal  difu- 
guaglianza  dalla  parte  di  dentro  verfo  la  Citta  : ma  di  gran  lunga_» 
s’inganna,  perchè  la  Muraglia  con  tré  fcaglioni,  com’egli  fcrive, 
in  confiderazione  di  fortezza  non  valeva  più  , che  un  Muro  , fio- 
che quei  tré  ordini  non  potevano  impedir  Marcello , che  avendo 
prefo  il  Muro  non  prendelfe  la  Citta.  La  mente  di  Floro  non  è al- 
ili: tro,fe  non  di  moftrare  la  fortezza  della  Città  col  giro  di  tré  Mu- 
le . raglio,  le  quali  alla  fine  non  giovarono.  Quelle  tré  Mura  fi  cono- 
feono  apertamente  , quali  fiano  : l’uno  è quello  dell’Epipole  già 
prefo  da  Marcello  , il  quale  non  perciò  s’infignon  d’Acradina_, 
perchè  gli  fi  opponeva  l’altra  Muraglia  , ch’era  dell’iftelfa  Aera- 
nti dina.  Il  terzo  Muro  s’intende  quello,  che  circondava  l’Ifola,  fie- 
ni chè  lenza  Acradina  l’Ifola  già  fi  farebbe  mantenuta. 

Iti  ; Parte  della  fudetta  autorità  di  Floro  è portata  diverfamente_> 
dal  Fazelio  in  cotal  guifa.  Portus  ille  marmoreus , & fons  celebra- 
tus Aretbu/ie  ; quee  haffeuus  profuere  , ut  pulchritudini  viti*  urbis 
varceretur  . Il  Cluverio  variando  dall’una  , e dall’altra  lettura^, 
?osi  lo  traferive  infieme  col  Mirabella . Portus  ille  marmoreus , & 
cons  celebratus  Arethufx  nifi quòd  hacienus  profuere , ut  pulchritudi- 
ni vifhs  urbis parceretur  . Di  più  in  vece  di  Longè  legge  Non  . Il 
Vlirabella  perverfamente  legge  DiB&  in  cambio  di  Viìl<e.  Penfa- 
vatni , che  il  Cluverio  fulle  licenziofo  folamente  nelle  materio 
|jf(  Siciliane,  però  mi  accorgo,  ch’egli  fi  ferve  deH’ifteffa  audacia  in 
(jti  ogni  altra  occorrenza  : porta  viziato  in  modo  il  tetto  di  Floro, 
|oE  :he  fe  fufie  polfibile , che  quel  galantuomo  venilfe  di  nuovo 
il  mondo,  non  lo  riconofcerebbe  per  fuo.  Il  Cluverio  trafporta_» 
p 1 Nf  da  un  luogo  ad  un’altro  , rendendo  il  fenfo  durilfimo  : del 
,,  Quid  ne  fà  Quadre.  confeguentemcnte  vi  toglie  l’interrogazione: 
quel  Longè  trasforma  in  Non  fenza  nelfuna  necelfità . 11  tefto,  che 
rilega  il  Fazelio  pure  è depravato  : il  retto,  e vero  è quello,  che 
li  fopra  abbiamo  fcritto  noi  cavato  da  buona  edizione , ch’è 
quella,  la  qual  và  con  li  Commentar^  di  Giovanni  Stadio.  Cho 
p quella  fia  la  germana  lezione , fi  fà  palefe  con  l’orditura  dell’ 
|.  fteffi  hiftoria  accompagnata  dalla  facile,  & idonea  intelligenza. 

Un’altro  muro  ritroviamo  nel  fello  libro  di  Strabone  , il  qual 


Mura  . 
Cap.tf. 


lib.4.  cap.i. 
dec.i. 

lib-  1.  cap.  1 2 
Antic.Sicil. 
Tau-2.  nu.29 


Mura . 


iib.  2-  cap.  5 

lib.  i.  cap.  i 
Antic.  Sirii. 

lib.  14. 
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cingeva  la  Città  in  lunghezza  di  CLXXX.  ftadij,  che  fono  venti- 
due  miglia  , e mezzo  . .Quinque  urbibui  olim  conjiabat , Muro  180 
ftadia  longo  incinti  a , parla  di  Siracufa  . Quello  Muro  comprendi 
il  giro  di  rutta  la  Città, & anco  tutte  le  Muraglie, eziandio  quel 
le  di  Acradina  , ch’cfpoftc  al  Ponente  rimirano  verfoTicha, 
Napoli . 

FORTEZZE . 

TRè  Fortezze  fon  citate  da  Lucio  Floro  nel  predetto  luogo 
Longè  ili',  triplex  tnurus , totidemque  Arces.  Qui  Floro  non 
2.  intende  Cartelli  particolari , come  Pente  il  Cluverio,  notandole1 
che  abbia  portato  un  Cartello  di  più  , ma  parti  di  Città  fortilfi 
me,  delle  quali  una  è l’Ifola,  l’altra  Acradina,  la  terza  l’Epipoli 
dalla  cui  fortezza  dipende  la  difefa  di  Ticha , e di  Napoli . Nè 
Floro  è contrario  Silio,  benché  rammemori  quattro  Fortezze. 
Nunquam  hojii  intratos  muro! , & quatuor  Arces. 

Perchè  accenna  quattro  parti  diftinte  della  Città,  le  quali  in 
largo  fenfo  parve  a lui  di  chiamar  Fortezze.  Dell’iftdfa  manier 
le  intefe  Antonio  ne’  vertì  delle  città  famofe. 

ffqs  C atamani  file at  ? quii  quadruplice s Syracufas  è 


CASA  DI  CLEOMENE. 

■t.'  ^ -•  1 r-  joo  ni  ci  ..  f.l 

QUerti  fù  Siracufano  , con  la  cui  moglie  avea  commerci 
Verte  , il  quale  per  goderti  a bell’agio  di  quella,  eie  fi 
- Cleomene  per  Capitano  dell’Armata  navale  de’  Rom; 
ni . La  Cafa  di  lui  viene  accennata  in  Siracufa  da  Cicerone  m 
quinto  libro  contra  Verre  . Cleomenes  quanquam  nox  erat , tame 
in  pub  li  co  effe  non  audet , includi  t fe  Domi  , neque  aderat  uxor  , qu 
confolari  hominem  poffet . Cicerone  ragiona  a lungo  in  più  luogl 
di  queflo  hnomo.  0 6 

«Ole '3  ih  o : i " ■ 'i  oc  r.noq  : innrnoojo  z::lz  ina 

CASA  DI  A P R 0 N I O. 

FU  Apronio  un  famigliare, e miniftro  amiciffimo  di  Verre  pa 
tecipe  de’  furti,  e rapine  di  lui,  ficchè  Cicerone  chiamando 
lo  un’altro  V erre  ne  pretta  fpeffirtima  relazione , & adduce  la  C : 
fa  di  elfo  in  Siracufa  nel  terzo  libro  delle  Verrine.  Heec  epi/iola  eJt 
judices , quàm  nos  Syr acufìs  in  /Edibili  Aproni f cum  literas  conquà 
reremus , invenimus. 
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CASA  DI  MINUCIO  RUFO. 

QMinucio  Rufo  fu  un  Cavaliere  Romano»  il  quale  facea  re- 
x fìdenza  in  Siracufa,  & aveva  Cafa  fua  propria, nella  qua- 
-'le  ricevette  Antiocho  Rè  di  Soria  , Cicerone  nel  quarto 
libro  in  Verre  . Audfiis  Minucium  Rufum  dicere  Domi  fu<t  di- 
verfatum  effe  Antiochum  Regem  Syracu/is . 


losoi  CASA  DI  H E R A C L I 0. 

noiik.-.s'..; 

Oftui  fu  Siracufano  huomo  privato,  ma  ricchilTìmo . La  Ca- 
nili fa  di  lui  piena  di  molte  gioje  fu  affannata  da  Verre  : no 
pomparla  Cicerone  nel  fecondo  delle  Verrine  . Heraclius  ejl  Hieronis 
Nè  fili  us  Syracufanus  homo  iti  primis  Domi fu&  nobili  s^Ò*  ante  hunc  Prje- 
:zc,  torem , vel pecuniofijfimus  Syracufanorum , nunc  nulla  alia  calamita- 
te, nifi ijlius  avaritia , atq:  iniuria pauperrimus.  Huic  hareditas faci- 
litile ad  H.  S.  tricies  venit  tefi  amento  propinqui  fui  Heraclij.  Piena  Do- 
\m\mus  calati  argenti  optimi qnult eeque firaguht  vejlis  ì pretiofiffimorum- 
que  maticipiorum. 

CASA  DI  SIMETHA . 

COftei  dal  nome,  che  ha  dipendente  dal  fiume  Simetho,  po- 
trà dirli,  che  peraventura  lia  Siciliana . Fu  donna  dedicata 
:utta  agli  amori , & effondo  innamorata  di  un  giovanetto  chia- 
jercifnato  Delfi,  col  quale  avea  tenuto  amiftà,  vedutali  abbandonata 
e[e|j|>rocurc>  l’amor  di  lui  per  forza  di  magiche  incantazioni  ; e per- 
jrfhè  dal  fecondo  Idilio  di  Theocrito  conofciamo , che  tutta  que- 
lla opera  di  Simetha  fi  rapprefenta  in  Siracufa,  facendoli  menzio- 
ne della  Cafa  di  effa,è  dovere,  che  abbia  ancora  luogo  nella  Cit- 
, à . Il  verfo  di  Theocrito  , nel  quale  la  medefima  Simetha  s’indu- 
luo^e  a parlare,  è quello,  che  qui  li  foggiungc. 

Motacilla  trahe  tu  illummeam  ad  Domum  virum. 

Indi  nel  medelìmo  Idilio. 

Et  neque  aliquid  pompa 

Illius  confederavi , neque  ut  iterum  Domum  abirem. 
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CASA  DI  THE  V CARILA. 


hb( 
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Reffo  alla  Cafa  di  Simetha  in  un’altra  abitava  Theucarila  ba- 
lia, la  qual’era  del  paefe  di  Thracia.  Theocrito  nel  fudetto 
econdo  Idilio. 

Et  me  Theucarila  Thracìenfis  nutrix  illa  beata 
Prope  portam  habitans  deprecata  ejl , & rogavit 
Hanc  pompam  videre. 

E e CA- 
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C A s A DI  L I C 0 N E. 

IL  medcfimo  Idilio  di  Theocrito  ne  fcopre  la  terza  Cafa , ch’è 
quella  di  Licon?:  le  parole  tal  fentimento  ci  porgono. 
latri  cum  eJJ'ern  in  via,  ubi funt  Domicilia  Lyconis , 

Vidi  Delpbin, fimulque  &■  Eudamippum  euntes . 

Un’altra  interpretazione  in  vece  di  Domicilia  adduce  Domus. 
Quello  Licone  forfè  è colui  , ch’è  rammentato  da  Plutarco  inj 
Dione.  Dum  ita  cunflantur , Lycon  Syracujìus  pugionem  cuidam  Za- 
cynthio  per  fene/lras  porrigit , quo  retentum  aliquandih,  & attonitum 
Dionem  uti  vi  ff  imam  obtruncant, 

CASA  DI  S I M 0. 

Tau.  2.nu.  70.  TL  Mirabella  mette  nel  centro  di  Acradina  la  Cafa  di  Simo 
1 Teforiero  del  riranno  Dionilìo:  fi  vale  dell’autorità  di  Laer- 
tio,  il  quale  non  folo  non  la  pone  in  Acradina  , ma  nè  anco  aper- 
tamente in  Siracufa.  Nondimeno  che  fi  a Rata  in  Siracufa,  ne  do- 
nano documento  l’ufficio,  ch’egli  avea  , di  Teforiero  , e l’azione 
di  Ari ftippo  Filofofo  , che  fù  per  qualche  tempo  in  Siracufi_. 
lib.  2.  Alcohiamo  la  narrazione  di  Laertio  nella  vita  di  Ariftippo.Q/?^«- 

debat  et  Simus  Dionyfi]  Qu<eJlor  magnifici  infime!  as  jEdes,  Ò3  pavi- 
menta preti  o/a,  erat  autem  Pbryx ; tum  ili  e Jputa,  quàm  maxime  po- 
tai t,  ei  tn  factem  coniceli  . Indignante  ilio,  noti  babai , in  qui  t , oppor - 
tuniorem  lucum . 


CASA  DI  DIONE. 

LEggiamo  due  luoghi  di  Plutarco  in  Dione,  i quali  dimoftra- 
no  la  Cafa  di  elfo  in  Siracufa  : il  fenfo  di  quello  Scrittore-» 
luona  in  tal  forma. 

T’alia  dicente  Arifiomacha  Dion  profufis  lachrymis  uxorem  ma- 
gna benevolentia  , Ò3  chantate  complcTtitur  . Tradito  poflrnodum  e! 
/ìlio  in/uam  tran/mifit  Domum  , m qua  po/leaquàm  in  Syracu/ano- 
rum  marni  arcem pr/uij/et,  vitam  ducebat . Poco  dapoi.  ConThtutis 
hunc  in  modum  in/ìdijs,  mgens,ac  prodigio/um  Dioni Je  fìmulacrum_j 
obtulit . Die s vergebat  in  vefperam  , cum  ille  Domi  intra  cubiculum 
/ulus  Jecum  cogitabundus Jederat . Interim  è regione  porticus  repenti- 
nos  exoriente Jlrepitu  ehm  nondum  piane  dies  de/ecij/et , J, letit  in/pe- 
cìans,grandem  mi uetur  fceminam  mbil  ve/htit , atti  facie  à Tragica 
permutatam  Furia  . Ea/copis  quibu/dam  mundabat  TE de s.  Siegue-» 
Tau.  2.  nu.  38.  appreffo  un’altro  luogo  , che  per  brevità  fi  lafcia  . Il  Mirabella-» 
fondato  sii  le  due  raedefime  autorità  di  Plutarco  loca  quella  Ca- 
fa in  Acradina,  però  io  non  ne  feorgo  ragione . Credo  che  paja  a 
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lui  grande  opera  di  pietà  raffermare  per  certe  le  cofc  incerto, 
per  far  viva  la  memoria  della  Patria. 

CASA  DI  HE  RACLIDE , 


FU  Heraclide  huomo  di  molta  potenza  in  Siracufa , ma  fedi- 
ziofo  . LaCafadilui  vien  citata  da  Plutarco  nella  vita  di 
Dione  . Cum  igitur  bis  adver/aturum  conftli]s  expeftaret  Ikracli- 
* dem^  alias  quidem  ad  res  turbulentum  hominem^  feditiofum  , & per- 
mutationis  avidum , quod  diutius  impedierat , eo  tempore  necare  uo- 
■ lentibus  ajfenfus  ejl . Hi  igitur  Domum  irrumpentes , illum  obtrun- 
cant.  Quella  uccifione,  com’è  chiaro  in  Plutarco  , avvenne  in  Si- 
racufa . Il  Mirabella  ponendo  la  Cafa  in  Acradina  fenza  dimo-  Tau.2.nu.<5j. 
(trazione  di  fcrittura  vuol , che  fe  gli  predi  fede  ; prediglila  pur 
chi  vuole,  non  già  io,  che  ben  conofco  la  qualità  dell’umore, 
in  i 

k CASA  DI  T I MOLEONT E. 

xi  | 

iif  pw  Uc  Cafe  ebbe  Timoleonte  in  Siracufa,  una  la  qual  fi  giudi- 
:M  il  J ca  edere  data  a piedi  di  Tic  ha  , e queda  fu  la  feconda  , o 
iti  ae  rrattaremo  al  fuo  luogo  . L’altra  fu  la  prima  , ch’egli  habitò. 

Iti  na  non  v’è  certezza  di  luogo  , perciò  noi  la  ponghiamo  in  Sira- 
jv  ;ufa  : di  effa  ragioniamo  al  prefentc  . Plutarco  nella  vita  di  lui. 
f li  templum  quod  Domi  condidit  Fortuna,  Domum  vero  ipfamfacro 
lumini  con/ecravit . 


CASA  DI  HERACLE  A. 


r_T  Eraclea,  come  narrammo  di  fopra,  fù  figlia  del  Rè  Hierone 
X Secondo  , morì  uccifa  in  Siracufa  infieme  con  due  figlie  , 
aii'occafione  di  quedo  cafo  deferitto  da  Livio  ritroviamo  la_> 
t)afa  di  efia.  Così  fcrive  l’Hidorico  nel  ventefimoquarto . Tum 
■uoque  baud  magno  JEdium /patio  inter  medios  tot  armatos  aliquo- 
es  integro  corpore  evaferunt , tenentibufqx  cum  tot , ac  tam  valida 
'ucìandjc  manus  ej/ent  ->fefe  eripuerunt , tandem  vulneri  bus  corife - 
jj'fji  ?<f,  cùm  omnia  replejfent  /inguine , ex  anime  s corruerunt. 
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CASA  DI  ARCHE  DE  AIO. 


PLatone  ritrovandofi  in  Siracufa  appreffo  a Dionifio  Minore, 
per  ordine  del  medefimo  fe  ne  andò  a dimorare  per  qual- 
he  tempo  in  Cafa  d’Archedemo  huomo  de’  primi  di  Siracufa: 
ifteffo  Platone  l’approva  nella  fettima  Epidola.  Itaque  me  per 
j,(  t/s  dies  extra  arcem  apud  Archedemum  manere  juj/it.  Quelle  parole 
pud  Archedemum  dinotano  la  Cafa  d’Archedemo  . Prima  di 

que- 


Cafa  di  Ar- 
che me  do. 
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Tau:.  nu.j^. 
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quello  afferma,  che  Dionilio  mandò  Archedemo  ad  incontrarlo, 
quando  egli  veniva  in  Siracufa  . Mifit  & Arcbedemum  , quem  ex 
omnibus  Archita  in  Sicilia  familiaribus  plurimi  a me  fieri  ex  filma • 
baty  atqne  una  alio*  ex  Sicilia  nobile s. 

CASA  DI  HIERONE  PRIMO. 

NEll’Ode  prima  degli  Olimpici  di  Pindaro  fi  legge  la  Cafaw 
del  Rè  Hierone  maggiore  , ma  non  fi  dà  certezza  di  luo- 
go; nondimeno  perchè  quello  Principe  fu  Tiranno  di  Siracufa  , e 
la  maggior  parte  del  tempo,  che  regnò,  fè  rifedenza  in  Siracufa, 
polliamo  ragionevolmente  affermare,  che  Pindaro  intefe  quefta 
Cafa  di  lui  in  Siracufa  . Il  trafportarci  più  oltre  , e venire  al  ri- 
ftretto  de’  fondamenti,  e modello  della  Cafa , come  ufa  il  Mira- 
bella, moftrando  col  dito, 

Hicfieterat  Priami  Regia  celfa  Senis , 
non  è noftro  coftume  . I verfi  di  Pindaro  così  vengono  interpre- 
tati . 

Unde  celeberrimus 

Hymnus  contexitur  , - 

Dollorum  ingenijs , ut  decantent 
Saturni filium  opulentam  veniente* , 

Et  beat  am  Hieronis  Domum , 

^ l I Ir 
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CASA  DI  SESSANTA  LETTI.  j 

MAgnifico  fù  quel  Palazzo  in  Siracufa , il  quale  fabricatc 
dal  Rè  Agarhocle  prefe  il  nome  di  Seffanta  letti  : cel  di- 
moftra  Diodoro  nel  decimofefìo.  Vt  ( exempli grafia  ) Doyius  Sy- 
racufis^  qua  à Jexaginta  lellis  cognomentum  accepit^  c unii  a per  Sici- 
li  am  opera , magnitudine  fifr  firuliura  excellens , qttam  Princeps  Aga- 
thocles  eduxit , & quia  Deorum  tempia  ex  alto  defpiceret , manifefi -, 
nummi s indi gnatione  fulmine  chiedi  falla  fuit.  Il  Mirabella  ponen- 
do poco  auvertimento  al  fenfo  di  Diodoro  adduce  dnbiamentf 
quefta  Cafa  con  chiamarla  di  Seffanta  Lettori , o di  feffanta  letti 
La  dubitazione  di  lui  farà  forfè  nata  dalla  interpretazione  di  An 
gelo  Cofpo  fatta  fopra  Diodoro , che  hà  Sexaginta  leNorum  ; S 
anco  dalle  parole  del  Fazello  , il  quale  trattando  della  medefì 
ma,  la  dice  ùmilmente  Sexaginta  le  II  or  um  , potendoli  intender! 
in  ambidue  Cafa  di  feffanta  letti , e di  feffanta  lettori  ; però  Re 
migio  Fiorentino  traduttore  del  Fazello  dichiara  di  Seffanta  let 
ti.  Quefta  ambiguità  vicn  tolta  dal  tefto  Greco  del  medefìmi 
Diodoro , nel  quale  fi  legge  la  parola  Execontaclinos 

che  lignifica  Seffanta  letti. 

Gli  Antichi  ne’  conviti  quando  volevano  porli  a tavola , ufa 

vano 
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vano  di  accommodarfi  ne’letti  a quello  effetto  apparechiati,ilchè 
non  fi  facea  fenza  qualche  atto  di  fciocca  fuperftizione  : lo  riferi- 
fce  Atheneo  nel  quarto.  Et  pojleaquàm  in  letti  sfe  compofuerint^af- 
furgere  in  genita  , & una  cum  J. acro  precotte  libantes , patri js,  confue- 
tifq : precibus  Dijs  fupplicare  . His  perattis , menfìs  accumbere  , ac  fu - 
mere  unumquemq : vini  cotylas  duas , Sacerdotibus  Bacchi  , &■  Apol- 
. linis  Pythij  demptis , quorum  utriq : duplum  vini , Ò*  aliorumì  qu£  di - 
■ Jlribuu7it)pr<£betur. 

Dionifìo  minore  per  la  medefima  cagione, come  dedito  a’  pia- 
' ceri  della  gola, nelle  fue  danze  apparecchiò  trenta  lettijda  quello 
efempio,  cred’io,  che  fi  moffe  Agathocle  a voler  fabricare  una  fu- 
: perba  Cafa,  nella  quale  ftelfero  forniti  feffanta  letti,  dimofirando 
di  avanzare  al  doppio  l’apparecchio  di  Dionifio  . L’ifleffo  Athe- 
neo nel  duodecimo  libro  lo  ferivo  : foggiungeremo  le  parole  di 
lui  per  corroborare  l’opinione  , che  quei  letti  fi  preparavano  a- 
commodo  de’  convitati.  Satyrus  Peripateticus  in  Vitis  de  luxu  Dio - 
t nyfi]  iunioris  Sicilia  T y ranni  literis  hoc  mandavit , in  Ctcnaculo  tri- 
gin  t a lettos  ab  eo  convivi s impletos  effe. 

Quella  ufanza  pafsò  infino  a’  tempi  di  Cicerone,  ficchè  l’auto- 
rità di  lui  non  dee  lafciarfi,  la  quale  è del  tcnor,  che  fiegu s.Na?nì 
ut  in fìngula  conclavi  a , qtt£  ifle  ( intende  Verre  ) non  modo  Rom£ì 
red  omnibus  in  villis  habet , tricenos  lettos  optimèflratos  cum  c£teris 
irnamentis  convivi j qu£reret , nimium  multa  comparare  videretur. 
Il  Fazello,  e’1  Mirabella  fenfa  nelfuno  appoggio  ugualmente  pre- 
fumono  locar  quella  Cafa  in  Acradina  , ma  non  fono  eglino  di 
tanta  poffanza  , che  polfano  mantenere  in  piedi  cosi  grande  edi- 
rici  fido  fenza  fondamenti, 
eie  . 

f I CASA  DI  ARCHIMEDE. 

rii  ! 

U{  !l*  L nollro  Scrittore  cotanto  amico  di  Numeri  nella  feconda  Ta- 
mif(  vola  colloca  la  Cafa  di  Archimede  nell’ellremo  lito  di  Aera- 
tile 'ima,  e ciò  a detti  di  Plutarco  nella  vita  di  Marcello , & anco  di 
ime  Livio,  in  nelfuno  de’  quali  io  ritrovo  tal  memoria.  Di  più  narra-, 
•1  Ir  he  in  quella  fu  ammazzato  l’ift elfo  Archimede , Se  io  nè  di  que- 
dì-  lo  mi  ricordo  averne  letta  parola . Nondimeno  leggo  la  Cafa  di 
raffi  \rchimede  non  in  Acradina,  ma  in  Siracufa:  eccone  la  relazione 
nedt  li  Vittruvio  al  terzo  capo  del  nono  libro . Itaque  cùm  ejus  rei  ra - 
:end;  donem  explicationis  ojfendiffet , ( Archimedes  ) non  ejl  moratus  , fed 
eròi  xilivit  gaudio  motus  de  folio  , & nudus  vadens  Domum  verfus  ,yf- 
iK/j  \nificabat  clara  voce  inveniffe , quod  quareret. 
edeii  ^ ••  ■■  ■ ' 

tifi  ‘ * ■ V 
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SPECCHIO  DI  ARCHIMEDE. 

MAravigliofo  in  Siracufa  fìi  lo  Specchio  d’Archimedc  ritro- 
vato da  lui , col  quale  oppolto  a’  raggi  folari  bruciava  lo 
navi  de’  Romani:  Te  ne  hà  memoria  nelThiitorie  di  Giovanni  Zo- 
nara,  il  quale  così  dice:  Speculo  entm  quodam  versus  Solemfufpen- 
fo  radios  excepit^aereque  ob  denfitatem ,Ó“  levitatem /peculi  ex  ijs  ra- 
dijs  incenfo  effecit , ut  ingens  fiamma  retta  in  tiaves  illata  ormies  eas 
cremaret  : Marcellus  ob  Archimedis  ingenium  expugnatione  dejpera- 
ta , diuturnitate  obfidionis , & fame  urbem  domare fiatuit.  Quanto  fia 
Rato  fottile  Archimede  in  quella  materia  di  Specchi,  lo  inoltra-* 
Apulejo  nell’Apologià  . Cur  in planis J'peculis ferme pares  obtutusy 
& imagines  videantur , in  tumidis  vero  , Ó“  globofis  omnia  defettio- 
ra\  at  contra  in  cavis  au&iora . Ubi  , ó“  cur  Uva  cum  dextens  per - 
mutentur  , quando  fe  imago  fpeculo  tum  recondat  penitus  , tum  f'oras 
exerat , cur  cava  Jpecula  fi  exadverjum  Soli  retine antur , appofitum^j 
fomitem  acce dunt. Qui fiatanti  arcus  in  nubibus  vane  duo  Soles  <&mu- 
la  fimilitudine  vf untar  . Alia  preeterea  ejufmodi  plurima  , qu<£  tra- 
ttat  volumi  ne  ingenti  Archimedes  Syracujanus  vir  in  omni  quidenuj 
Geometria  multum  ante  alias  admirabih  fubt  ili  tate. 

SFERA  DI  ARCHIMEDE. 

LA  Sfera  di  Archimede,  invenzione  di  lui , opera  non  manco 
maravigliofa  dello  Specchiera  in  parte  fabricata  di  rame, 
in  parte  di  bronzo  , ma  dalla  banda  citeriore  lì  vcdea  coperta  di 
un’orbe  di  vetro,  nel  quale  trafparca  l’artificio  di  dentro;  fi  Por- 
gevano in  ella  tutti  i moti  Celclti.  Di  sì  mirabil  fabrica  cosi  Pri- 
ve Cicerone  nel  primo  de’  TuPulani.  Namcùm  Archimedes  Lun<c . 
Solis , quinque  errantium  motus  in  Spheeram  alligavit , effecit  idem: 
quod  il  le  y qui  in  Eimdto  Platoms  mundum  <sdificavit  Deus  , ut  tar  di- 
tate , & celeritate  diffìmillimos  motus  una  regeret  converfio  ; quod j 
in  hoc  mundo  fieri  fine  Deo  non  potefi,ne  in  Sphxra  quidem  eofdem  mo- 
tus Archimedes  fine  Divino  ingenio  potuifjet  imi  tari . Lattantio  Fir- 
miano  nel  fecondo  libro  dell’Origine  degli  errori.  An  Archimedei 
Siculus  concavo  are  filmili  t udine  m mundi , acfiguram  potuit  imitare 
Claudiano  negli  Epigrammi  più  diffìifamente. 

In  Spharam  Archimedis. 
lupiter  in  parvo  cum  cerneret  <ethera  vitro 
Rifit,  & ad  Superos  tali  a ditta  dedit. 

Huccine  mortalis  progrejfa  potentia  cur<£> 

Iam  meus  in  fragili  luditur  orbe  labor. 
lura  poli , rerumque  fìdem , legemque  vìrorum 
Ecce  Syracufius  tranfiulit  arte  Senex. 

In- 
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Inclufus  varijs famulatur fpiritus  afirisy 
Et  vivum  certi*  motibus  urget  opus. 

Percurrit  proprium , mentitur  Sigmfer  annuiti , 
trO'  Et  fimulata.  novo  Cyntbia  menfe  redit. 

ili  lamque fuum  voluens  audax  indujlria  mundum 
h Gaudety  & humana fiderà  mente  regit. 

pn-  Quid  falsò  infontem  tonitru  Salmone  a mirorì 

in  /Emula  natura  parva  repèrta  manus. 

in  La  medefima  Sfera  viene  ancora  citata  da  Serto  Empirico 
m icll’ottavo  libro  contra  i Mathematici,  e da  molti  altri.  M’è  pa- 
oli; ;uto  di  fondare  il  Ridetto  ritrovamento  con  tante  autorità  per 
iti  dare  a terra  quella  opinione  , che  a detti  di  Diogene  Laertio  è 
apportata  da  Polidoro  Virgilio  ; & è , che  la  invenzione  della-, 
d»  'opradetta  Sfera  fi  attribuifcc  a Mufeo:  quando  ciò  fia,intendia- 
:pn-  no  , che  l’opera  di  Mufeo  fia  rtata  una  femplice  fattura  affai  dif- 
ferì ferente  da  quella  di  Archimede,  & affai  inferiore  di  artificio. 
m.  1 Vuol  il  Mirabella  nella  vita  di  Archimede, che  quefto  trovato 
m della  Sfera  fia  rtato  tra  le  prime  cofe  inveftigate  da  lui,però  egli 
tn  non  prova,  donde  lo  cavi  ; ma  come  può  provarlo  , fe  l’autorità, 
e la  ragione  gli  fono  contrarie?  Claudiano  nell’epigramma  di 
opra  fcritto  chiama  Archimede  vecchio  ; dunque  fe  quella  ma- 
:hina  della  Sfera  fu  ritrovata  in  tempo,  ch’egli  era  vecchio, deb- 
>iamo  farci  accorti , che  non  fia  fiata  la  prima  invenzione  , mi. 
orfe  una  dell’ultime  , inoltre  un  tanto  artificio  accenna  la  corn- 
ane nta  acquirtata  perfezione  della  Mathematica,  la  qual  fi  hà  con-, 
a®  a lunga  vita . Intorno  a quefto  fe  il  Mirabella  avefie  addotte  ra- 
ta; ,'iom  in  ifeufa  di  fe  fteffo,  e non  di  Claudiano , che  non  ne  hà  di 
feo:  dfogno,  avrebbe  appagato  in  parte  gli  animi  degli  ftudiofi. 
fcr  ■ Oltre  quefto  avvertiamo  , che  cotal  machina  della  Sfera  hà 
onvenevol  luogo  in  quefto  Capo , ma  aon  però  ftà  ferma  in_> 
jjti  \cradina  piantata  col  chiodo  nella  feconda  Tavola  del  Mira- 
■jr;.  'dia  . La  prova,  che  il  tnedefimo  crede  fare  da  quelle  parole  di 
mi  \theneo:  In  laqueari  vero  Polus  ad finii  li  t udì  ne  m illius  Heliotropijy 
nn  uod  ejl  in  Acradina  format um,  è falla,  perchè  in  quei  luogo  non_, 

) Fi.  'intende  Sfera  di  bronzo , ma  Orologio  di  Sole  , il  quale,  conio 
0 li  fopra  trattammo  , fi  vedea  in  tempo  di  Dione  molti  anni  pri- 
na,  che  nafeeffe  Archimede:  nondimeno  egli  al  fine  dubita,  cho 
lon  s’intenda  in  Atheneo  Orivolo  Solarejdunque  non  può  lamen- 
arfi  di  noi,  che  gli  tronchiamo  affatto  quefto  dubio. 

ORGANO  D’  A C QJU  A. 

FU  pure  invenzione  del  medefimo  Archimede  l’Organo  , che 
rendeva  il  fuono  per  via  dell’acqua  : di  effo  ne  dà  certiflima 
>rova  Tertulliano  nel  libro  deH’anima  con  quefte  parole  : Spella 

k Por~ 


Sfera  di  Ar- 
chimede. 


lib.  1.  cap.  17. 


rumi  45. 
lib.  s- 
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Organo  d' ac-  portcntijfimam  Anhimedis  munificenti  am , Organum  bydraulicum  di- 
qua. co  , tot  membra  , tot  partes  , tot  compagines  , tot  ìtinera  vocum  , tot 

compendia  fonorum , tot  commercia  modorum  , tot  ac.es  tibiarum  , 
una  moles  erunt  omnia . Quello  Organo  in  Siracuia , e non  in  altro 
Capo  deve  addurli. 

SEPOLCRO  DI  THEO  GRIDO. 

MOfco  Poeta  Siracufano,  e difcepolo  di  Theocrito  primo 
Scrittore  di  cofe  paflorali  nell’Idilio  intitolato  Biontj 
p agendo  la  morte  di  lui,  fà  menzione  del  Sepolcro,  il  quale  da 
molte  confetture , che  poflono  cavarli  dall’ifteffo  Idilio,  oltre  ac 
altri  documenti,  affermiamo  edere  flato  in  Siracufa.  Egli  ne’fuo 
verfi  in  tali  note  prorompe. 

Omnia  tibi , o Bubulce , commortua  funt  dona  Mufarum\ 
Virginuni  amata  ofcula , labra  puellarum ; 

Et  trijle  circa  Sepulchrum  tuum flent  amores. 

SEPOLCRO  DI  DIONE. 

Diogene  Laertio  nella  vita  di  Platone  racconta  , che  Dione 
il  quale  cacciò  Dionifio  minore  dall’impèrio  di  Siracufa,  i 
polcia  fù  ammazzato  da  Calippo,  ebbe  il  fuo  Sepolcro  in  Siracu 
fa,  nel  quale  fù  nodo  un’Epigrammma  fatto  dall’ifleffo  Platone, 
che  in  profa  così  viene  interpretato.  Lachrymas  quidem  Hecube__> 
atque  Ih adibus mulieribus fata  dudum  geniti s deder e . At  tibi  D'o 
P ’fl  geft-is  praclaras  res , Ddimones  e fu  fa  s fuflulere  fpes.  Jaces  ecce  i 
Patria  fpatiof a cari/fìmus  dvibus.  0 meumin  te  animamene  excita 
tajli  Dion.  Sicgue  pofeia  Laertio  . Hoc  ìllius  tumulo  infcriptum  Sy 
racufis  tradunt . 

Del  medefimo  Epigramma  fi  ritrova  un’altra  interpretazione 
la  qual’è  in  verfo;  panni  ancora  di  addurla. 

Et  lachrymas  Hecube , & Drojanis  fata  puellis 
Decrevere  recens  ex  genitrice  fatis. 

At  tibi pojl  partos  preclaro  Marte  triumphos 
Spes  reliqua  e/l  nulli s , clare  Dionìfuperis. 

De  Patria  ampia  fovet,  cumulat  te  ciojis  honorem 
Quo  mi  hi  nunc  mentem  perdi  s amore  Dirai} 

Si  dee  credere  , che  di  quella  ifcrizione  non  ne  folle  flato  ali 
tore  Platone  , ma  altri  per  motteggiare  effo  Platone  , e per  bia 
mallo  di  amore  . Il  Mirabellla  dal  medefimo  luogo  di  Laerti 
fonda  quello  Sepolcro  in  Acradina,  io  non  poflfo  fcoprirlo,  quar 
tunque  fidamente  rimiri  con  l’occhiaja  della  villa  lunga. 
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SEPOLCRO  DI  LIGDAMO . 

LIgdamo  , ò Ligdami  guerriero  valorofiflimo  Siracufano  , di 
cui  trattaremo  al  fuo  luogo  , ebbe  il  fuo  Sepolcro  in  Sira- 
racufa  preflo  alle  Latomie  : Tabbiamo  da  Paufania  negli  Eliaci . iib.  5. 
Evertit  in  Pancratio  adverfarios  Lygdamus  Syracu/anus ; bujus  Sy- 
racujìt  prope  Latomi as  monimentum  extat.  Nunquid  is  corporis  ma - 
l gnitudinc  par  fuerit  Herculi  E belano , compertum  omninò  noti  habeo , 
n:  à Syracufanis  certe  ipjìs  ita  traditum  ejl . 11  Mirabella  afferma,  che  Tau.j.  n.  1 
: fopra  le  Latomie  preflo  alla  fonte  Gaierme  fu  ritrovato  il  Sepol- 
;j  ero  di  Ligdamo  ; però  non  adduce  nefluna  prova  , che  quel  Se- 
foi  polcro  fia  flato  di  Ligdamo:  il  dar  credenza  a lui  è un’errar  cer- 
nirono ; molte  fon  le  Latomie  , c non  portiamo  fermarci  più  irLj 
quefia  , che  in  quella  fenza  veftigio  di  chiarezza;  non  vi  fi  trovò 
iscrizione,  non  vi  fi  trovarono  offa  ; l’edificio  a fomiglianza  d’un 
Tempietto,  ch’egli  fiima  Sepolcro  , poteva  non  effere  Sepolcro: 
e concertò  , che  fufle  Sepolcro  , poteva  effer  d’altro  huomo  , o 
non  di  Ligdamo. 

lo-  : SEPOLCRI. 


ifaj  \ 

rJC  Opo  la  vittoria  , che  i Siracufani  ebbero  contra  gli  Athe- 
oni  M n*Cl^  » fecero  un  decreto  , che  i figliuoli  de’  padri  ammaz- 
„jt  zati  nella  guerra  a loro  fpefe  apparecchiaflero  a quelli  i Sepol- 
D cri  : ne  dà  certezza  Diodoro  nel  decimoterzo,  mentre  deferive 
(l(t  il’orazione  di  Gilippo  fatta  a’  Siracufani  . Publico  d vobis  decreto 
fauci tum  ejl , ut  Sepulcbra  de  natorum  publico  fumptu  exornentur, 

iwi  ; • 


lib.  3.  cap.tf. 


lib.  4.  cap.  r. 
dee.  x. 

Taii2.  nu.  29. 
lib.  x.  cap.  1: 
Antic.  Sicil. 


Tau.  2.  nu.  2 
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PORTO  GRANDE . 

Otiflìma  è la  memoria  del  Porto  maggiore  d 
Siracufa  ; tra’  molti  Scrittori,  che  ne  ragiona 
no,  citerà  Thucidide  nel  fefto  . At  illi  perfed 
jam  circa  pr&ruptum  illum  lacum  opere  iterum. 
aggredì Jiatuunt  Syracufanorum  foffam  , & ■ vai 
lum  . Itaq-  juhent  clafjem  à Thapjo  circumagi  1 
magnum  Portum . Il  medefimo  Porto  per  effer 
flato  coronato  d’attorno  di  fuperbilTime  fa 
briche  di  Mura,  di  Torri , di  Cartelli , di  Palazzi , e d’altri  edif 
ci;,  è chiamato  Marmoreo  da  Lucio  Floro  . Grande  illuda  ó-  am 
id  tempu s invittum  caput  Syracufe  quamvis  Archimedis  ingenio  dt 
fenderentur , aliquando  cefferunt.  Lange  illi  triplex  murusy  totiden 
que  arces , Partili  ille  marmoreus  , Ó~fons  celebratus  ArethuJ, £ qu 
hadenus  profuere , nifi  ut  pulchritudini  vii la  urbis  parcereturì 
Don  Mariano  Valguarnera  nel  difeorfo  dell’origine  , & ant 
chicà  di  Palermo  intende  a mente  di  Cicerone  , che  la  bellezze 
del  Porto  Siracufano  fi  cagiona  dalla  fontuofità  delle  fabrichc. 
ond’era  cinto  tutto  il  Porto.  Intorno  all’intelligenza  del  fudett 
luogo  di  Floro,  Tomafo  Fazello,  Don  Vincenzo  Mirabella,  e F 
lippo  Cluvcrio  di  commune  erroneo  parere  vogliono , che  Fio 1 
per  Io  Porto  marmoreo  intenda  il  minore.  I due  fi  appoggiano  I 
Fazello,  il  quale  ne  proferifee  cotal  prova.  ti 

Portili  minor  marmoreum  circumquaque  fìnum  Lucio  Floro  aliti:-  \ ci 
re  ( linde  & Marmoreus  efi  appellatili  ffutidumque  quadratisi  ac  ti- 
ri s lapidibui  magna  arte fubjlratum  hahebatyquod  ejus  adhuc  clar a r f; 
fi antur  monumenta.  Nam  & ( quod  admiratione  digmffìmumy  imo j-  1 cj 
pra  veri  fidem  osi  deri  pofjìt , nifi  res  ipfa  ex  ali  qua  parte  fuppetere) 
aqu&dudus  lapideus  non  mediocri s amplitudini  ibi  fub JluBihus  Ti  - 
ri s fabricatus  adhuc  magna  fui  parte  mteger  vifttur  . Quoaqu<ex 
perenni  ilio  , licet  abdito  fonte , qui  reliquas  urbis  partes  irrigabaU  !• 
1.  proxima  Acradina  fubter  mare  labentes  biic permanabat.U  Mirabl-  fj 
la  in  confermazione  della  fentenza  del  Fazello  adducendo  qui- 
che  cofa  di  più  fcrive  in  cotal  guifa.  £ con  verità  il  Fazello  ne  Ih • 

4 .del- 
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4.  della  prima  Deca  della  fua  Jloria  di  Sicilia  dice  il  fondo  di  quejlo  Porto  gran - 
Porto  (tratta  del  minore)  ejfere  /lato  lajlricato  di  pietre  quadre  feon-  de. 
de  peraventura  venne  egli  detto  Marmoreo',  perciochè  a’  nojtri  tempi 
alcune  volte  s’è  feccato , ed  io  ijlejfo  entratovi , bò  ritrovato  il  fuo  fon- 
da lajlricato , e anco  molte  pietre  grandijjime  per  pavimento . O vera- 
mente diciamo , che  fu  detto  col  nome  di  Marmoreo  per  qualche  ador- 
namento, che  intorno  intorno  vifujfe  allora  Jtato  0 vicino , e fotto  ItL-, 

Rocca  , ò nell’ Arfenale  , della  qual  cofa  non  ho  inferì adejfo  ritrovato 
tra  gli  autori  fatta  particolare^  e fpecfìca  menzione. 

11  medefìmo  argomento,  che  il  Fazello  , e’1  Mirabella  in  favo- 
re della  loro  opinione  adducono  , del  fondo  laftricato  del  Porto 
picciolo,  il  quale  perciò  fìa  flato  detto  Marmoreo,manifeftamen“ 
t te  è contra  ella,  perchè  dimoflra  , che  in  quel  fondo  prima  non  vi 
m era  mare  , ma  terra  feoverta  . Si  conferma  con  Taquidotto  , cho 
palfava  fotto  Tacque  delTifteffo  Porto  minore,  come  fcrive  il  Fa- 
ti zello  con  tanta  maraviglia . Chi  fìa  colui  di  si  fcemo  cervello  , il 
u quale  potrà  credere,  che  fi  foffe  tirato  un’aquidotto  fotto  Tacque 
del  mare  ? Forza  è dire  , che  quando  fu  fatto  il  fudetto  aquidot- 
:;i.  to,l’acque  del  Porto  picciolo  non  arrivavano  infino  a quel  fegno. 
et  Che  fia  cosi,  Tifleffo  Mirabella  teftifìca,  che  quello  fondo  a tem- 
ei pi  Tuoi  qualche  volta  s’è  feccato,  il  chè  auvicne  nella  eflremità  di 
idTo  Porto.  L’ifteffo  aquidotto,  e pavimento  laftricato  fenza  nef- 
liu  funa  dubitazione  farà  flato  coperto  dalTacque  in  quella  occafìo- 
ìit  ne, quando  piacque  a’  Siracufani,ò  a qualche  lor  Principe  di  con- 
ia giungere  il  Porto  minore  col  maggiore, riducendo  Ortigia  in  Ifo- 
- la  . A che  difegno  gli  Antichi  volevano  laftricare  il  pavimento 
: s:  del  mare, forfè  perchè  vi  menaffero  il  ballo  i pefei?  ma  tocchiamo 
lezi  un’altro  punto:  qual  commodità  , qual  benefìcio,  qual  confìglio, 
ridi  cofa  altra  convenevole  rifultar  ne  potea,  che  aveffe  moffo  Flo- 
ude  :ro  a dover  celebrare  cotal  fondo  laftricato  > Appreffo  agli  anti- 
i,e  (chi  Scrittori  non  fi  ritrova  memoria  di  tal  fabrica  polla  fotto 
efi  l’acque;  laonde  io  poffo  credere,  che  quella  allora  non  era  nota. 

,jjj  iLa  noftra  fenrenza  è corroborata  dalTautorità  di  Leandro  Alber- 
:i,  il  quale  fcriffe  prima  del  Fazello  : egli  nella  deferizione  di  Si- 
(ji  :ilia  per  lo  Porto  marmoreo  di  Floro  intende  il  Porto  maggiore. 
j ;;  Abbiamo  ancora  altri  argomenti  non  leggieri . Effendo  duo 
(In;  iPorti  inSiracufa,  l’uno  detto  il  Maggiore  , l’altro  il  Minoro. 
i(ìk  }ual’ora  gli  Scrittori  han  voluto  ragionare  del  Porto  picciolo, 

’han  chiamato  con  nome  di  minor  Porto,  e non  col  femplice  no- 
ijjii  ne  di  Porto  , come  han  fatto  , quando  han  voluto  intendere  il 
jjjt  ^orto  maggiore  . Fra  molte  autorità,  ch’io  potrei  recitare  , mo 
ìe  ballerà  una  folamente  di  Cicerone  , il  quale  fotto  il  nome  di 
jiir  3°rto  intende  il  maggiore  t le  parole  di  lui  fon  tali  nel  quinto 
)(j0(  :ontra  Verre. 

liti  Pr!  m,J  a(l  Ufo  dftiva  Pr&tores  accedunt  ipfam  ili  am  ad  partem 
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litoris , ubi  ìjle  per  illos  dies  tabernaculìs  pofìtis  cafra  lux  uri  £ collo- 
car at , quem  pofeaquam  inanem  locum  offender unt , & Pratorern. 
commovi ffe  ex  co  loco  cafìra  Jenfèrunt , slatirn  fine  ullo  meta  in  Por- 
tarti ipfum  penetrare  caperunt  . Cum  in  Portum  dico , judices  ( expla- 
nandum  e/l  enim  diligerli ius  eorurn  caufa  , qui  locum  ignorarli  ) iiu* 
urbem  dicoyatque  in  urbis  intirnam  partem  veniffe  piratas : non  enim 
Porta  illud  oppidum  clauditury  fed  urbe  Portus  ipfe  cingi  tur , & con- 
cludi tur , non  ut  alluantur  à mari  mania  ex  trema  yfed  infuat  in  ur- 
bis Jìnurn  Portus  . Hic  te  Pretore  Heracleo  archipirata  cum  quatuor 
rnyoparanibus  parvis  ad  avbitrium  fuum  navigavi t.  Proh  Dij  immor- 
tale s ! pi  rafie  us  myoparo  , ehm  imperi  uni  Popult  Romani  , numeri , ai 
fafces  effent  Syracu/is  ufque  ad  forum  , Ò1  ad  omnes  urbis  crepidine j 
ac  ceffi  , quo  neque  Carthaginenfìum  glorio/i/jim£  clajjes  , cum  mar, 
plivimum paterant , multis  bellis  /ape  conatayunquam  afpirare  potue- 
runt  ; neque  Populi  Romani  invili  a ante  te  Pr  £t  or  em  gloria  illa  ria- 
valis  , unquam  tot  Punicis  , Sicilienfebusque  bellis  penetrare  potuit 
Qui  locus  ejufmodi  efly  ut  ante  Syracufarn  in  m£nibus  fuis,  in  urbe-,  ir 
furo  boflem  armatura , ac  vi  hi  arem,  quàm  in  Portu  ullarn  navem  vi 
derent.Hic  te  Pratore pradonum  navicula psrv agata  funty  qub  Atbe 
nienfium  claffs  fola  polì  horninum  memoriam  CCC.  navibus  vi , a 
multit udine  invafft  , qua  in  eo  ipfo  Portu  , loci  ipfìus  , PortuJ, que_ 
natura  vieta  , atque  Juperata  e sì  . Hic  primùm  opes  illius  ci  vi  tati 
vihìay  comminuta  , depreffaque  flint . In  hoc  Portu  Atbenienfum  no 
bilitatis  , imperi j , gloria  naufragi  um  fafium  exfimatur  . ho  ne  pi 
rata  penctravityqub  Jìmul  atque  adiffety  non  modo  à latereyfed  etiar 
d tergo  magnani  partem  urbis  relinqueretì  Infulam  tot  am  pratervt 
Ct  us  e fi , qua  efi  urbis  magna  pars  Syracu/is  Juo  nomine  , ac  mani  bui 
quo  in  loco  majores  Syracujanum  quernquam  habitare  vetuerum 
qubd  qui  illam partem  urbis  tenerenty  in  eorurn  potejlatem  Portum. 
futurum  intelligebant. 

Ragionevolmente  Cicerone  col  femplice  nome  di  Porto  tan 
te  volte  replicato  intende  il  Maggiore  , perchè  la  parola  di  Poi 
to  lignifica  il  più  principale  , come  eziandio  oggidì  appreffo 
tutti  fi  prende  , perchè  dicendo  il  Porto  intendiamo  il  Maggic 
re,  e non  il  Minore.  Per  troncare  affatto  ogni  dubio , affinchè  ni 
detto  luogo  di  Cicerone  non  fi  poffa  intendere  il  Porto  minore 
ma  necelfariamente  il  Maggiore  , oltre  cento  argomenti , che  J 
perfuadono  , io  ne  dirò  uno  fidamente  , clfiè  la  rotta  dell’armat 
navale  degli  Atheniefi  data  loro  da’  Siracufani,  la  quale  auvenr 
nel  Porto  maggiore  , come  ampiamente  deferivono  Thucididt 
nel  fettimo,  e Diodoro  nel  decimoterzo . In  Floro  dunque  per 
Ridetta  ragione  la  voce  di  Porto  dimofira  il  maggiore  , e non  : 
minore.  Di  più  la  parola  Ille  in  Floro  aggiunta  al  Porto  dinota 
eccellenza  di  effigia  grandezza,  e la  befezza.  Inoltre  fe  per  quC’ 
lo  Portus  ille  marmoreus  fi  vorrà  intendere  il  Porto  picciolo  , i 
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farà  ingiuria  a quel  buono  Hiftorico  , il  quale  avendo  lodato  Si-  Porto  grati - 
racufa  di  alcune  parti  più  nobili , fi  farà  fcordato  del  porto  mag- 
giore,  che  prima  di  ogni  altra  cofa  dovea  celebrare. 

Aggiungo , che  appreso  a quelle  parole  Portus  ille  marmoreus 
il  feguir  fubito  Etfons  celebratus  Arethufa  accenna  l’intelligen- 
za  del  Porto  maggiore , poiché  il  Porto  maggiore , & Arethufa_> 

, ( per  dir  così  ) Hanno  inlieme  in  un  medeììmo  albergo . Ma  fac- 
ciamo ritorno  a Cicerone  : quelle  parole  di  lui,  Cùm  iti  Portum 
i dieoì  in  urbem  dico  , atque  in  urbis  intimai n partem  vemjfe  piratas: 
non  enim  Portu  illud  oppidum  clauditur  ,fed  urbe  Portus  ipje  cingi- 
tur , & concluditur  , dimoftrano  altro  , fe  non  le  fabriche , che  lì 
vedevano  d’intorno  al  Porto,  ch’è  l’iltelfa  cofa  , che  chiamar 
quello  Marmoreo  ? Indi  ancora  . Qui  locus  e'juJ'modi  e fi , ut  ante_, 
iti  Syracufani  in  minibus  fuis)  in  urbe , in  foro  hojlem  armatum  , ac  vi- 
.1,:;  ttorem , quàm  in  Portu  ullam  navem  viderent . Chi  non  li  accorge, 
ìttit  che  il  Porto  è pollo  tutto  dentro  la  Città  ? nel  medelìmo  luogo 
•lnt i a balfo  . Eh  ne  pirata  penetravi t , quò  fimul  atque  ad’ffet , non  modo 
i k i à latere^fed  etiam  a tergo  magnam  partem  urbis  relinqueretì  Con- 
ili eludiamo  finalmente  , che  Floro  per  Porto  Marmoreo  intefe  il 
tii  porto  maggiore,  e non  il  minore  : anzi  polliamo  dire  fenza  tema 
fa ||;  di  riprenzione,  che  forfè  fìi  detto  Marmoreo  per  li  molti  marmi, 
sche  negli  edificij  di  attorno  vi  folfero. 

Parte  delle  ludette  ragioni , le  quali  abbiamo  alfegnato  per 
Floro  , adduciamo  ancora  per  Plinio  : quelli  nel  ventèlimo  libro  Cap.ioo. 
così  riferifce . Eji  in  exemplis  Dionyfio  Sicilia  Eyranno , ehm  pulfus 
cji  e a potentia  , accidijfe  prodigium  , ut  uno  die  in  Portu  dulcejceret 
mare.  Il  Mirabella  con  nuovo  errore  fpiegando  la  fcrittura  di  Tau.2. nu.28. 
,Plinio  vuole,  che  il  prodigio  lìa  avvenuto  nel  porto  picciolo,pe- 
rò  io  mentre  leggo  il  vocabolo  folo  di  Porto  , devo  intendere  il 
maggiore  . Pur  li  dee  conliderare  , che  alla  qualità  del  prodigio 
ipar  , che  lì  richieda  l’avvenire  in  luogo  publico  , com’era  quello 
,del  porto  maggiore  , & anco  alla  mutazione  dell’a.que  falfe  in_« 
dolci , la  quale  per  cagione  di  maggior  maraviglia  doveva  mo- 
llrarlì  in  parte,  dove  folfe  molta  copia  d’acquecoKi’efer  lì  vede 
nel  porto  maggiore.  Quella  dolcezza  dell’acp  e marine  accad- 
de nell’tllremirà  del  porto  grande  in  quella  p ree  , deft  bagnava 
:e  mura  della  Fortezza:  li  cava  da  Plutarco  nella  v.ex.  di  Diono. 

Mare  , quod  arcem  abluit  , die  una  dulces  , h"  ■/v  f.,x<e.u:s  prabuit 
aquas , itaut  unicuique perfpicuum foret. 

Quello  Porto,  del  quale  ragioniamo,  comnuiienr.er.te  è chia- 
nato  dagli  Scrittori  Portus  magnus , overo  Port.i or , & anco 
S inus  Syracufanus  . Virgilio  nel  terzo  dell’Eneide  lo  dice  Sinus 
ìicanius  con  voce  troppo  univerfale,  però  differenziata  dalla  par- 
ticolarità, che  liegue. 

S'canio  pratenta  Sìnujacet  Infida  contra 
Plemmyrium  undofum.  H h Dio- 
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Diodoro  nel  decimofefto  lo  nomina  Porto  di  Arethufu. 

La  bocca  del  Porto  , la  quale  efpofla  veggiamo  ai  mar  di  Le- 
vante, che  Ionio  dagli  Scrittori  è detto , nel  tempo  della  guer- 
ra degli  Atheniefi  fu  ferrata  da’  Siracufani  con  vafcelli  congiun- 
ti infìeme,  e flrettamente  legati  con  uncini  di  ferro:  ne  troviamo 
la  deferizione  in  Diodoro  al  decimoterzo. 

famq;  Syracufani  non  amplius  prò  urbe  dimicandum  effe  , fed  po- 
titi* de  eo  ceri  amen  injiare  [ibi  arbitrati , ut  cajlris  hojitum  cum  ipfo 
exercitu  captis potirentur  , navium  conjugatione  Portus  Ofiia  obftru- 
xerunt.  Acatos  enim , triremefque , & oneraria s ancoris  firmata s , & 
catenis  ferreis  confiriftas  tabulatis  pontibus  inflernunt , opufque  in- 
tra triduum  ahfalvunt.  Quella  bocca  fecondo  Thucidide  nel  fetti- 
mo  è larga  quafi  un  miglio  . Il  Mirabella  parlando  della  medefi- 
ina  fi  fà  udire  con  tal  difeorfo  . Quefia  Bocca  di  Porto  in  tempo  di 
guerra  ( credalo  )fi ferrava  con  una  catena  , il  che  chiarifce  per  quei 
che  ne  dice  Polibio  nel  i.  e Diodoro  nel  tredicefimo , mentre  confejfano- 
che  gli  Atheniefi  con  inganno  v'entrarono  di  natte,  non  eff  ondo  pofia _ 
alla  Bocca  del  Porto  la  Catena.  In  due  cofe  notabilmente  vacilla  i 
Mirabella,  Tuna  è l’imaginarfi,  che  la  catena,  la  qual  chiudeva  1; 
Bocca  del  Porto  , folle  tale , che  i Siracufani  potefi'ero  levarla  , < 
metterla  a lor  gufto  ne’  tempi  di  guerra , perciò  egli  nella  carta, 
della  lua  Siracufa  la  pinge  inanellata:  quaPella  fia,vien  dimoftra 
ta  da  Diodoro  nel  luogo  predetto,  & anco  da  Plutarco  nella  vi 
ta  di  Nicia  , il  quale  la  fà  folamente  di  vafcelli . Itaque  ( fcrive. 
Plutarco  ) omnibus  fere  rebus  intermiffis  facra  quxdam  immortali 
bus  Dijs  faciens  ( parla  di  Nicia  ) eò  ufque  defedit , quoad  fuperve 
nientes  bojies  ( cioè,  i Siracufani  ) illum ferme  opprejfere , qui  maxi 
mis  terra  , marique  copijs  infi  rutti  adveniebant , Ó*  terrefiri  qui  dei 
exercitu  murum , & cafra  Athenienfium  obf edere,  navibus  verù  in. 
latum  ordinem  diredii s Portus fauces  occupaverant . Nam  innumera 
biles  undique  convenerant  naves , & pifeatorias  etiam  cymbas  puet 
compleverant  - Itaque  Portus  aditibus  occupati s Athenienfes  probri 
omnibus , atque  ronvicijs  laceffebant . Et  a baffo  . Nam  Portus fauct 
( ut  antea  diximis  ) Syracufani  eo  modo  claufas  tenebant , ut  nullcL 
penitus  abeundi f.cultas  dar&ur.  Nè  fi  legge,  che  i Siracufani  do 
po  1 imprefa  degl  Atheniefi  , overo  inanzi  a quella  aveffero  fer 
rata  altra  volta  ir  detta  Bocca  con  altra  fimil  concatenazione 
di  navili , o d a\r-a  maniera  . L’altro  errore  del  Mirabella  confi 
ffe  in  citar  Polnio  in  materia  dell’ifteffa  chiufura  di  Porto  fate 
in  tempo  delia  guerra  Atheniefe  : credo  , ch’egli  farà  flato  poc 
famigliare  di  Polibio  , fe  pur  l’hà  conofciuto  : quel  pulito  Scrii 
tote  nella  fua  hiftoria  non  ragiona  della  guerra  , ch’ebbero  g 
Atheniefi  co  Siracufani,  ma  comincia  la  narrazione  quafi  ducei 
to  anni  dapoi  della  fopradetta  imprefa.  Nondimeno  veriffimo  i 
che  racconta  nel  primo  libro, come  i Confoli  Romani  vollero  fe 
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rare  la  Bocca  del  Porto , non  del  noftro  Siracufano , ma  di  quel-  Porto  gran- 
io  della  città  di  Lilibeo  pofleduta  da’  Carthaginefi,  & attediata-  de-,. 
da’  Romani.  Udiamo  Polibio,  che  cel  fà  chiaro.  lib.  1. 

Ejus  ex  empio  moti  pojlea  compiute  s idem  f ac  ere  funt  auft , quibus 
ex  rebus  accidebat , nihil  eorum , qu£  Lilybtei  agebatitur , a Car  t bugi- 
ne n/ìbus  ignorati.  Romani  eam  hosìtum  ludificatione  graviterà  ini- 
quo animo  f erentes,fauces  Purtus  objiruere  tent  averunt  .Quamobrem 
primùm  onerarias  naves  quàmplures  fabula  onuftas  in profundutn—» 
mittunt -,  bine  fupra  eas  infinitam  pene  vim  aggeris  ingeruntyfruBra 
tamen  omnia  faèlitantes'.  nam  & no  afta  profunditas  cunei  a fimul  ab- 
' forbebat , & fluxus  , refluxufque  maris  mjeCia  omnia  p a firn  diffunde - 
bat,  <egrè  tandem  ex  una  parte  nonnihil  aggeris  conftitit. 

Il  porto  maggiore  piegandoli  alquanto  a man  manca  verfo 
Mezzogiorno  , fà  un  golfo  oggi  nominato  la  Marina  di  Meloc- 
ca,  ma  dagli  Antichi  Dafcone  . Diodoro  nel  decimoterzo.  Eury- 
medoti  corna  adverfum  circumvenire  properans-,  dum  à rehquo  fe  ag- 
nine avelli t , a Syracufanis  in  eum  converfts  in  Si*iu/n>  quem  Dajco- 
nem  vocitant,  interceptus  compellìtur  . Forfè  fu  cosi  detto  da  Da- 
ndone Siracufano  , il  quale  fecondo  Thucidide  conduce  una  Co-  lib.  6- 
■ Ionia  in  Camarilla.  In  quello  Seno  di  mare  gli  Atheni.elì  per  ficu- 
i-ezza  delle  lor  navi  vi  fecero  una  Palificata  , la  quale  cosi  yieru 
iti  incordata  nel  ledo  di  Thucidide  . Tùm  c<e/ìs  vicinis  arboribus , & 
li  ad  mare  comportatis  , cancellatimque  conftxis  , naves  pr£texunt  in 
tit  dafcone  , qua  autem  aditus  boftibus  patebat,  eie  Ehi  faxis  , ac  Ugni  s 
'ìi  eftinato  emunìunt . 

■:r.  Nell’eftremità  del  Porto  , dov’efio  fi  termina  verfo  Ponente, 
re  '’era  unaTarfana,  la  quale  al  tempo  di  Diodoro  fi  chiamava- 
a;;  ’orto.  La  Tarfana  è un’albergo  di  vafcelli  nelle  acque  idette  del 
'in  lare  , ove  quelli  danno  reparati  dal  furore  dell’onde  . Quefta- 
r ra  gli  altri  artifici)  aveva  d'intorno  molte  travi  conficcate  nel 
'p  'andò  del  mare  , le  quali  vietavano  Pattuito  delle  navi  nimiche  , 
r : paifo  neced’ariamente  doveva  edere  dretto  . nel  giro  della- 
fu  ’arfana  dalla  banda  del  lito  v’era  LArfenal  nuovo , e’1  vecchio  . 

» fi  quanto  s’è  detto  parte  proviamo  con  Diodoro  , e parte  con_j 
rii  hucidide.  La  fcrittura  di  Diodoro  nel  decimoquarto  così  viene 
ro:  'negata . 

zi#  1 Domicilia  etiam  fubducendis  navibus  in  circuitu  ejus  , qui  nunc 
coi  ocatur  Portus  ( quedo  Porto  è la  Tarfana  ) centum fexagmta  ex - 
oà  uxit  ( favella  di  Dionifio  maggiore  ) quorum  pleraque  binas  na- 
titi es  exciperent , vetera  etiam  repar anda  curavit  numero  centum—» 
linquaginta.  Proferiamo  il  tedo  di  Thucidide,  ch’è  nel  fettimo. 
ero  * ipfo  quoqx  Portu  pugnatum  eft  levi  cert amine  Jub  valium , quod  in 
ari  ante  vetera  nav alia  SyracuJ ani  jecerant , intra  quod  ipfarum 
jjju!  xves  ftationem  haberent . Hìic  Athenienfes  navem  decemmillium 
eroi  rcinarum  turritam , ò1  lori  e at  am,  nè  in  aggredendo  ftbi  noe  ere  tur. 

Ut  : admo- 
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adrtiovent^vallofque  in  mari  depaftos  è naviculis  illaqueant , machi- 
nantentifquè  convellimi  , quofdam  etiam  fiatando  educunt , Syracufa - 
nis  in  iftos  ex  navalibus , ifiis  ex  oneraria  in  illos  miffìlia  jacientibus. 
Ad  extremum  Athenienfes  multimi  evulfere  vallorum  ; erant  enim 
eis  cum  esteri  infejli  , tìirn  maxime  qui  occultabantur  non  extantes 
ab  aqua  de  indufiria  fìc  depacli , ut  accedentes  naves  periculum  adi- 
rent , nifi providijfent , ne  velini  in  pedicam  inducerentur . Hos  tamen 
urinatores  mercede  /olii  ci  tati  refixerunt  ,fed  alias  rurfus  Syracufam 
pangebant.  M altee  pr eterea  macbinationes  invicela-,  quale s inter  vi - 
citi  oS  exercituff  & opp  o/ita  cadrà  habentes  fieri  credibile  e/?,  ex  cogl • 
tabantur , leviaq:  conferebantur  certamina-,  nullum  deniq:  genus  ex- 
perimenti preetcrmittebatur. 

Nel  Porto  davanti  al  Promontorio  Plemmirio  fi  veggono  due 
Ifolette,  Luna  chiamata  oggi  del  Caftelluccio, l'altra  di  San  Mar 
ciano.  In  una  di  quelle  Ifole  gli  Atheniefi  (pilifero  un  troleo  pei 
avere  ottenuta  vittoria  contra  i Siracufani,  il  chè  narra  Thucidi 
de  nel  fettimo  . Athenienfes  extrachs  hofiilibus  naufragai , ac  pofit 
tropheeo  parva  in  Infila , qu£  ante  Plemmyrium  fir.a  ejl , in  fua  caflr , 
rediere.  Qual  li  a delle  due  Ifole  quella  , della  quale  parla  Thuci 
dide,  è incerto:  il  Mirabella  dice , ch’è  l’Ifola  del  Caftelluccio,  i 
Fazello  quella  di  San  Marciano  ; noi  dalle  confetture  po.fiam 
cavare  qualche  picciola  luce,  che  fia  più  toilo  l’Ifoiadi  San  Mar 
ciano,  che  del  Caftelluccio  , perchè  quella  eflendo  più  dentro 
Porto  è più  vicina  a villa  de’  Siracufani,  poiché  gli  Atheniefi  de 
vendo  alzare  un  trofeo,  è più  verifimile  , che  PalzalTero  in  parti 
che  luffe  quali  sù  gli  occhi  de’  nimici , che  non  in  luogo  alquant 
difcollo  : li  conferma  dalla  parola  di  Thucidide  , che  la  chiama 
picciola  Ifola,  perchè  quella  di  San  Marciano  è più  picciola  del 
Ilola  del  Caftelluccio,  benché  quella  ancora  non  fia  molto  grai 
de  . Qualunque  effa  fia , non  è lodevole,  che  il  Mirabella  , e’1  F; 
zello  le  impongano  nuovo  nome,  dicendola.  Ifola  Plemmiria, 
poi  per  autorità  di  Thucidide.  Fà  peggiormente  Francefco  Mai 
rolico  nel  Catalogo  de’  Luoghi  di  Sicilia  chiamandola  Piemia 
rio,  perchè  nè  dell’uno, nè  dell’altro  appo  gli  Antichi  fene  leg; 
fcrittura. 

Nel  tempo  del  Rè  Hierone  Secondo  fi  vide  nel  Porto  Sirac- 
fano  una  Nave  di  fini  furata  grandezza  detta  la  Nave  di  Hiero.: 
per  averla  fatta  lavorare  il  medefimo  Hierone.  Vicn  deferitta  a 
Atheneo  nel  quinto  libro  con  lunga  narrazione  in  tutte  le  fi 
parti,  però  noi  la  toccheremo  brevemente.  Per  lafabricai 
quello  Vafcello  vi  fi  fpefe  tanta  copia  di  legname  , quanta  fare- 
be  fiata  fuffìciente  per  feffanta  Galere  , nel  difegno  Archimecb 
fù  l’Architetto,  nell’opera  Archia  Corinthio , al  lavoro  vi  fi  af- 
ticarono  trecento  artefici  oltre  i loro  miniftri , i quali  fattane^ 
metà  nello  fpazio  di  fei  meli  non  poterono  vararla  nell’acqua 

però 
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3crò  Archimede  li  varò  con  gli  argani , de’  quali  egli  allora  fu 
^trovatore . In  altri  Tei  meli  dapoi  tu  condotta  a perfezione,  per 
e molte  ffanze  , & appartamenti , che  aveva,  raflomigliava  un-» 
grandiffimo  Caftelio.Hierone  le  pofe  nome  Siracufia,  ma  poiché 
olle  mandarla  in  dono  a Tolemeo  Rè  di  Egitto  in  Alefiandria, 
'appellò  Alefiandria . Archimelo  Poeta  di  Athene  per  averla 
elebrata  con  un’Epigramma,  fu  largamente  rimunerato  da  Hie- 
one.  Quel  che  intorno  a quello  Vafcello  dobbiamo  confiderai, 
ara  tutto  ciò  , che  fcrivc  il  Mirabella  degli  Atlanti , che  in  efia 
Kave  fi  feorgevano:  egli  con  tali  parole  ne  difeorre. 
i Atlanti  alti  fei  cubi  ti ,i  quali  in  gu  fa  di  termini  reggevano  la  ma* 
bina  della  nave  di  Gerone  , ficcome  Ateneo  ce  ne  rende  tefimonian - 
a nel  libro  quindicefimo  in  Dinofophifis  coti  quefte parole : Atlantes 
:;x  cubitales  Navem  ipfam  exterius  percurrebant . Onde  parmi 
jon  fuor  di  proposto,  ed  inutile  al  curiofo  in  quejlo  luogo  dimostrare , 
u anta  ogn'un  di  quejli  cubiti  effere  s’intenda  , e per  fondamento  di 
uejlo  è bijogno  prima  intendere  , che  concordevolmente  gli  Autori , 
he  trattano  delle  mifure , vogliano  aver  ogni  mifura  l’origine  dal 
ranella  dell’orzo- , perciocbè  quattro  granelli  d’orzo  fanno  un  dito, 
uattro  dita  fanno  una  mano , ch’altri  chiamano  palma , quattro  ma- 

- i fanno  un  palmo  nojiro . Un  palmo  , e un  terzo  fanno  un  piede -,  un—» 
■ ’ede  , e mezzo  fanno  un  cubito. , cinque  piedi  fanno  un  puffo , cento 
::  enticinque  pajft  uno  fadio,  otto  fadij  un  miglio.T  auto  che  un  piede , 

mezzo  s’è  vfo  fare  un  cubito , conforme  a quel  che  ne  dice  Vi  travio 
l3f  el lib.j.cap.i.  ove  dice  : Pes  vero  altitudini  corporis  fextue  , cu- 
lli itus  quarta?  . La  qual  cofa,fe  così  foffe , non  farebbe  maraviglia  in - 
u ero  , che  t termini  da  reggere  sì  Jlupenda  Nave  non  f afferò  alti  più 

- '■  palmi  dodeci  . Ma  in  quejlo  s’è  da  avvertire  , che  altre  i nominati 
ibiti  vi  fono  i cubiti  Geometrici  , conforme  a quel  che  dice  Origene , 

I Sant’ Agofino,  ogn’uno  de'  quali  vai  tanto,  quanto  fei  nofri  cubiti , 
tu  mto  che  mifurandof  ( come  credo  fenz altro  averf  da  intendere  que- 
i f Atlanti  ) con  cubiti  Geometrici , verrebbono  ad  effere  irentafei  cu - 
tff  ti  de’  fudetti  , che  farebbono  cinquantaquattro  piedi  , e de’  palmi 

- '.fri  6 2.  la  quale  è altezza  degna  di  fomma  maraviglia . 

Il  Mirabella  per  non  applicar  bene  lamento  all’intelligenza  di 
i::  .'theneo,  fi  affatica  con  foverchio  difcorlo  . Il  fenfo  di  quelle  pa- 
■i  >le  di  A theneo.  Atlantes  fex  cubitales  Navem  ipfam  exterius  per- 
tu  trrebant,  non  è quello, che  adduce  il  Mirabella,  cioè.  Atlanti  alti 
, f cubiti,  ma  fei  Atlanti  ciafcuno  d’un  cubito.  Qualunque  medio- 
ut  e intendente  conofcerà  , che  la  parola  Sex  fi  dona  ad  Atlantes, 
i£  non  a Cubitales,  la  qual  voce  efiendo  aggettiva  altro  non  figni- 
i#  -a,  che  cofa  di  un  cubito:  nè  può  ricevere  l’altro  aggettivo  Sex. 

linor  fallo  è quello  di  Giacomo  Dalechampio  interprete  di 
ttf  theneo, il  quale  così  dice:  Extrinfecus  Navem  circumibant  Atlu- 
'■s  cubi  forum  fex , imperochè  Atheneo  vuol  dire , che  fei  Atlan- 
c li  ti 
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ti  fi  vedevano  fuori  attorno  la  Nave  , e ciafcuno  d’effi  era  d'un_, 
cubito.  Che  s’intenda  quefto,  fi  feorge  dalle  ragioni , e dalla  de- 
fcrizione  di  effa  Nave  fatta  diftintamente  da  Atheneo  , poiché 
nel  dar  la  forma  della  Nave  fi  richiedea  modrare  il  numero  degli 
Atlanti,  come  fà  delle  danze,  delle  torri,  e di  tutte  l’altrc  lpecia- 
lità.  Confufa  farebbe  la  deferizione  , fe  Atheneo  dicede  indeter- 
minatamente, che  v’erano  Atlanti,  e non  fpiegaffe  il  numero,  an- 
zi al  rovefeio  dapoi  recade  la  grandezza  degli  Atlanti. 

Dal  fallo  fentirnento,  che  hà  fatto  il  Mirabella,  s’è  lafeiato  in- 
durre a fcrivere  quali  con  affermazione  , che  ciafcuno  Atlante 
avea  d’altezza  fedàntadue  palmi  , cofa  fuor  d’ogni  proporzione, 
e credibilità  . Poiché  da’  tré  alberi  della  Nave  da  Atheneo  de- 
ferirti fi  può  argomentare,  che  gli  Atlanti  non  potevano  arrivare 
a quell’altezza  di  fedantadue  palmi . Dice  Atheneo  , che  de’  tré 
alberi  i due,  ch’erano  i minori,  facilmente  lì  ritrovarono,  onde 
fi  giudica  , ch’effi  fiano  dati  di  commune  grandezza  : hor  le  mi  fi 
donano  gli  Atlanti  di  feffantadue  palmi , dubito  , che  non  avan- 
zino l’altezza  degli  alberi,  ò almeno  l’ugualino, dal  che  fenzadu! 
bio  ne  feguirebbe  l’impedimento  delle  vele  , e l’imbarazzo  d 
tutto  il  maneggio  della  Nave,  e quantunque  gli  alberi  fodero  af 
fai  più  alti  degli  Atlanti,  non  mi  fi  negherebbe,  che  pur  le 
vele  farebbono  trattenute , & occupate  da  quella  machina , che. 
all’altezza  di  feffantadue  palmi  s’ergeffe  . Di  più  all’altezza  fi  ri 
cerca  la  proporzione  della  groffezza  : quindi  fe  a corpo  alto  fef 
fantadue  palmi  darai  la  corrifpondente  larghezza,  lì  vedrà  un 
opera  Gigantea  , che  applicata  ad  una  nave  benché  grandiffima. 
parerà  modrofa,  e tale  , che  i fianchi  deH’idedd  vafccllo  non  po 
trebbono  farfene  capaci.  Se  altri  dice  , che  gli  Atlanti  comincia 
vano  dalla  Carina  all’insù  , oltre  le  fudette  inconvenienze  ne  fa 
rebbe  impedita  la  navigazione. 

Noi  dunque  diciamo , che  gli  Atlanti  erano  fei , tré  dall’un 
fianco  di  fuori , e tré  dall’altro  , & ogn’uno  di  edì  era  d’altezza 
d’un  cubito  ( intendo  il  Geometrico  ) che  fon  dodici  palmi,  prò 
porzione  convenevole  alla  grandezza  della  Nave  , & anco  alla 
loro  apparenza.  Simili  figure  veggiamo  per  ordinario  nelle  pop 
pe  delle  galere,  c di  altri  vafcelli,  le  quali  par  che  con  le  [palle, 
ò col  capo  fodengano  la  fabrica  di  quella  machina  , e tali  dove 
vano  modrarfi  gli  Atlanti  della  Nave  di  Hicrone. 

Altro  non  ne  rimane  , fe  non  di  dar  contezza  del  giro  di  efl 
Porto, il  Cluverio  vuole^che  appena  circondi  cinque  miglia, il  M 
rabella  vi  adegua  poco  più  di  Cinque  miglia  , in  quedo  fi  dee  fi 
guire  l’opinione  del  Mirabella,  perché  sò,  ch’egli  con  molta  all 
duità,  e fatiche  hà  cavato  la  certezza  della  vera  mifura.  Però  eli 
vi  fi  contino  attorno  ottanta  dadij  di  circuito,  che  fon  dio 
miglia,  fecondo  la  relazione  di  Strabonc,é  manifediffimo  errot 
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procedente  forfè  da  colui,  che  trafcrilfe  il  terto  Greco  , effendofi 
pravamente  porto  il  numero  di  Ottanta  in  ifcambio  di  Quaranta. 
Simil  doppiezza  di  numeri  fcorrettamente  animella  in  altre  ma- 
terie ritrovo  ancora  in  Diodoro,  & in  Plutarco.  Il  defcriverc  po- 
fcia le fanguinofe  battaglie,  e fcaramuccie  auvenute  più  volte  in 
quello  Porto  è ufficio  di  chi  fcrive  hirtorie  , a noi  ballerà  di  ac- 
cennarle . Con  ciò  porta  l’ultima  mano  alle  memorie  del  Porto 
grande  , prenderemo  la  penna  a vergar  quelle  del  Porto  minore. 

PORTO  PICCIOLO. 

|[|ùV.  DI 

NEI  fianco  Settentrionale  d’Ortigia  fi  vede  il  minor  Porto. 

Thucidide  nel  fettimo.  SyracuJ anorum  autem  trireme s Jìmul, 
ntque  ex  compo/ito  è magno  portu  trìgintaquinque  in  ddvetfum  tett- 
imi t,  è Minori  aiitem , ubi  riavalla  eorum  erant,quadragintaqumque. 
Da  Diodoro  nel  decimoquarto  è chiamato  Laccio  . Hujus  muro 
lavalia  quoque  in  parvo  portu , cui  nomert  ejt  Laccio,  complexus  e fi. 
Che  voglia  dire  quel  detto  di  Scilace,  io  noi  capifco.  Pojl  Mega- 
ddem  fequitur  urbs  Syracufe  cum  duohus  portubus , quorum  alter  in- 
ra  munirti,  alter  extra  ejt . L’uno  , e l’altro  Porto  ha  il  fuo  muro, 

• h’è  dalla  banda  deU’lfola,però  il  Minore  ha  di  più  dell’altro  la- 
0 la  muraglia  di  Acradina  . Allo  fcritto  di  Scilace  il  Cluverio 
nortra  di  dare  l’intelligenza,  però  nè  l’uno , nè  l’altro  pare  a me, 
he  accerti . In  quello  Porto  v’era  la  Tarfana  capace  di  feflanta_, 
calere,  & aveva  una  porta  , per  la  cui  ftrettezza  fi  dava  l’entrata 
olamente  ad  una  nave  . Vedevafi  quella  Tarfana  a piè  del  muro 
;lella  Fortezza  : l’approviamo  con  Diodoro  nel  decimoquarto. 
Ircem  preeterea  ad  tutos  improvi/o  tumultu  receptus  magnis  impen- 
■ ijs  extruxit , & firmavit  (parla  di  Dionifio  maggiore)  hujus  muro 
lavalia  quoque  in  parvo  portu , cui  nomea  ejt  Laccio , complexus  ejt. 
ia  fe\  agiata  triremi  um  capacia  Portam  , qua  /ìnguine  tantum  ingre- 
.!  poffent,  claufam  habebant. 

11  Mirabella  ne’  fudetti  luoghi  di  Thucidide  , e di  Diodoro 
on  adduce  la  Tarfana  , ma  l’Arfenale,  cofa  affai  diverfa  dalla- 
'arfana,  perchè  la  Tarfana,  come  dicemmo,  è neH'iftelTe  acquo 
el  mare,  l’Arfenale  è nella  terra  prelfo  al  lito,  dove  fi  lavorano 
vafcelli . Che  ne’  fopradetti  Scrittori  dobbiamo  intendere  Tar- 
ma, e non  Arfenale  , cel  dimoftra  la  menzione  della  Porta  , per 
li  quale  un  fol  vafcello  entrar  vi  potea  : poiché  nell’Arfenalo 
on  entrano  i vafcelli , ma  da  quello  fon  tratti  fuora  nell’acque. 

|.  perchè  la  forza  della  voce  Greca  in  Diodoro  lignifica  Entrar 
avigando , l’interpretazione  della  parola  Ingredi  non  è propria, 
erciò  un’altro  Traduttore  in  vece  di  Ingredi  interpreta  Adnavi - 
are.  Ma  concediamo  al  Mirabella,  che  fia  l’Arfenale , perchè  lo 
hiama  Vecchio  non  ne  adduccndo  la  prova  è Di  nuovo  , perchè 

la  ca- 
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• la  capacità  eie’  fé  (Tarn  a legni  dona  al  Porto  minore, e non  all7  Ar- 
renale ? ecco  le  parole  di  lui . Arfenale  ‘vecchio  , ch'era  nel  Porto 
minore , capace  difeffanta  legni.  E di  fotto.  E col  muro  di  quejt  a fab- 
brica abbraccio  P Arfenale  del  Porto  mitiore  , il  cui  nome  Laccio  fi  di- 
ce-, eh' è di  [cjfanla  legni  capace.  Sò,  che  in  difefa  del  Mirabella,  mi 
dirai,  che  quello  Capace  di  fe(fa?ita  legni , e l’altro  , Chi  è difejfan- 
ta  legni  capace-,  benché  ha  mal  porto,  nulladimanco  Ci  riferifee  al- 
l’Arfenale,  e non  al  Porto.  Ecco  un’altro  luogo  di  lui  in  verdone 
o.  del  tefto  di  Diodoro,  chiaro  come  la  luce  . Il  Porto  minore , il  cui 
nome  Laccio  fi  dice,  eh' è di  fejfanta  legni  capace. 

Non  fiarno  ufeiti  ancora  dall’inviluppato  Arfenale  del  Mira- 
bella, egli  dicendo,che  quefta  Porta  della  Tarfana  fecondo  Dio-  j 
>•  doro  fu  opera  di  Dionifio  , (travolge  il  fenfo  di  queU’Hiftorico.  \ 
Afcoltiamolo.  Porta , à entrata  nel  Porto  minore , che  fi ferrava, ac- 
ciò  in  quello  non  poteffero  entrare , nè  ufeire  i legni , opera  di  Dionigi , |<- 
conforme  ci  lafcib  memoria  Diodoro  nel  qu  attor  di  ce  fimo  , mentre  i;L-> 
quefia  guija  fcrijfe. 

„I1  Porto  minore  , il  cui  nome  Laccio  fi  dice  , ch’è  di  fe (Tanta 
«legni  capace,  il  quale  Dionigi  faceva  con  una  porta  ferrare. 

Or  citili  Diodoro  alquanto  da  capo  . Dionyfius  cernens  bfulam 
urbis  per  fe  munitiffimam  facile  à pr  cefidio  ali  quo  enfio  diri  pofl'e,  ma- 
gnifico illam  muro  , in  quo  crebras  in  altum  turres  eduxit , a re  li  qua 
urbe  fejungere  expit.  Tabernas  e ti  am,  & portiate  ,quce  magnam  ho- 
minutn  turbam  caperent , illi  fubjecit . Arccm  pr eterea  ad  tutos  im- 
provifo  tumultu  receptus  magni s impendijs  extruxit , & firmavit , j 
Hujus  muro  navalia  quoque  in  parvo  Portu , cui  nomen  eft  Laccio , 
compie  xus  cfi.  Ea  fexaginta  triremium  capacia  Portam , qua  -fingala 
tantum  nav.es  ingredi  poffent , claufam  habebant . Dionifio  non  fè 
altro,  fe  non  che  tirò  il  muro  della  Fortezza  prefTo  la  Tarfana. 

•.  Filippo  Cluverio  ragionando  dell’uno  , e dell’altro  Porto  Si- 
racufano  fottoferive  l’autorità  di  Cicerone  in  cotal  guifa  . Cice- 
ro didìo  in  Verrem  lib.IIIl.  Li 

,,Portus  habet  propè  in  a?dificatione  , afpeéìuque  urbis  inclu- 
„fos,  qui  cum  diverfos  inter  fe  aditus  ( a terra)  habeant,  in  exitt 
«conjunguntur,  & confìuunr.  jwi 

Quella  parola  A terra  è aggiunta  dal  Cluverio,  per  dinotare-'; 
che  a mente  di  cito,  i Porti  dalla  parte  di  terra  hanno  l’entrate 
diverfe  , e confeguentemente  nell’ufcita  fi  congiungono  , cioè 
dalla  parte  di  mare  , però  l’intelligenza  in  Cicerone  è tutta  al-  ? 
Toppofito  , perchè  l’entrate  s’intendono  dalla  parte  di  mare  , ( 
l’ufcita  dalla  parte  di  terra,  s’entra  nel  Porto  dal  mare,  e la  boc  ; 
ca  di  elfo  è quel  mare  , dal  quale  hà  principio  il  Porto  . L’iftelT 
Cicerone  nel  quinto  libro  contra  Verre.  E abernacula  quemadmo 
dum  confueverat  temporibus  cefiivis  , quod  antea  jam  demonfiravi 
carbafeis  intenta  velis  collocari  )u flit  in  litore , quod  efi  Ut us  in  infu 

la 
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la  Syracu/ìs  pojl  Arethuf&  fontem  propter  ipfum  introitum  , atque  Porto  pie» 
iftiurn  Portus  ambilo  fané  , Ò'  ab  arbitris  remoto  loco  . L’eflremità  dolo  ^ 
dunque  dell’uno  , e dell’altro  Porto , la  qual  confondendo  Tac- 
que li  congiungeva  nella  punta  dell’Ifola  , li  chiama  l’ufcita  , e 
quella  è dalla  parte  di  terra  . Lo  dimoftrano  apertamente  le  pa- 
ole  di  Cicerone  feguenti  dopo  quelle . In  exitu  conjunguntur , & 
onfluunt . Eorum  conjunfìione  pars  oppidiì  qu£  appellatur  Infula->t 
nari  disfalda  anguftoì  ponte  rurfum  adjungitur  continenti , 


PORTO  DI  TROGILI. 


Uel  feno  di  mare  , ch’oggi  è detto  lo  Stentino  , prefio  il 
fianco  Settentrionale  di  Aerodina  , dagli  Scrittori  ebbe 
^'nome  di  Porto  di  Trogili.  Livio  nel  ventelìmoquinto . 
id  culioquium  de  redemptione  ejus  miffis^  medius  maxime , atq:  utn ’f» 
jue  oppurtunus  locus  ad  Portutn  Trogilorum propter  turrim , quam- * 
locant  Galeagram  , ejl  vifus  . Coloro  , che  leggono  in  Livio  Ad 
f ortamTrogilorutn^non  veggono  lume  di  giorno. Li  telli  di  Livio, 
ie’  quali  cosi  peraventura  lì  trovafie  fcritto  , hanno  fcorrezionc 
evidente,  come  anco  quegli  altri,  ne’  quali  lì  legge  Trugillorum, 


Mirab-  Tau.  7. 
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PORTO  DI  TAPSG. 
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DAlIa  banda  Meridionale  di  Tapfo  penifola,  chiamata  vol- 
garmente Tlfola  de’  Manghi!! , è il  Porto  , che  rifguard.u, 
iracufa  nel  Mezzodì.  Fazello  nel  terzo  libro  della  prima  Deca.  Cap.  4. 
lt  paulo  pnft  S.  CoJ'mani  o/lium  p.  m 4.  Tapfus  peninfula  Tkucididi 
i :b.ó.&  Eirg.  JEn.  3.  Infula  Manghi/ì  Saracenorum  lingua  hodie  di- 
la occurrit , qti£  angu/hjfimo  terra  limite  in  mari  prominens  penin- 
ola ejl.  Portum  babet  ad  Iflhmum^qud  Syracufas  vergi t.  Di  quello 
l’urto  in tefe  Thucidide  nel  fello  . Athenienfes  proxima  luce  , qua 
a nodem  confecuta  e fi  , recenfitis  copijs , cum  ijs  omnibus  Catana 
rofeffi  regione  loci  , quem  Leontem  vocant , ab  Epipolis  Jex  , aut 
gptemjladia  d'JJìtum  clam  hojle  peditatum  in  terram  exponunt  ,/?- 
lulque  nxves  ad  T apfum  appellunt.  E/l  autem  Tapfus  peninfula^an- 
ujlo  Iflbmo  in  mare  procurretis  haud procul  Syracu/is  five  terra  -,/ì- 
:e  mari  commeare  velis. 

11  Mirabella  riprende  Abramo  Ortelio  nel  Teatro, che  chiami  Tau.?.  mi.  90, 
Porto  di  Tapfo  Portus par-vus , c che  intenda  forfè  il  porto  pic- 
iolo  di  Siracufa  . Chiaro  è , che  l’Ortelio  hà  prefo  errore  , ma 
on  in  quella  maniera  che  dice  il  Mirabella.  L’Órtelio  nella  car- 
ia , che  fa  di  Siracufa , pinge  Ortigia  nel  mezzo  dell’uno  , e dei- 
altro  Porto,  cioè,  del  grande,  e del  picciolo , & al  picciolo  do- 
a il  nome  di  Portus  parvus,  però  dall’altra  banda  del  porto  pic- 
colo vi  pone  contiguo  il  promontorio  Tauro  , ch’è  il  capo  di 
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Porto  di  Santa  Croce;  fioche  tutto  quel  mare,  che  dal  capo  di  Santa  Cro- 

Tapfo  * ce  infino  ad  Ortigia  fi  Stende  a distanza  non  minore  di  dicci  mi» 

glia,  è chiamato  da  lui  Porto  picciolo  , eccedo  tanto  grave , che 
merita  altro  , che  riprensione  ordinaria  . L’Ortelio  peraventura 
può  effer  degno  di  perdono,  perche  non  vide  Siracufa,  &:  in  quel 
fuo  Teatro  propofe  quelle  torme  , che  andavano  attorno,  racco- 
gliendole da  diverfi,  e giudicandole  buone,  c corrette  . Però  chi 
Tau.^.  nu.  po.  crederebbe,  che  il  Mirabella  inciampa  quali  nel  medefimo  fallo? 

egli  dimando  forfè  , che  tutto  quello  Spazio  di  mare  , ch’è  tra 
l’Ifola  di  Manghifi,  e Siracufa,  fi  a il  porto  di  Tapfo,riferifce  que- 
lle ifteffe  parole  . Donde  appare  i due  porti  di  Siracufa  effer  e divift 
folamente  dalVIfola  , e quefio  di  cui  ora  parliamo  ( cioè  , il  porto  di 
Tapfo  ) non  toccar  da  ver  un  lato  l' Ifcla  , ma  bagnare  folamente  Si- 
racufa da  quella  parte  d’ Acradina  , che  guarda  verfo  Settentrione. 
Cofa  inudita,  che  il  Porto  di  Tapfo  bagni  Siracufa,  perchè  quello 
non  è altro,  che  un  picciol  feno,  il  quale  rimira  Acradina  distan- 
te da  dia,  quali  per  intervallo  di  quattro  miglia. 

A N A P 0. 

PRia  che  in  materia  del  fiume  Anapo  cotanto  famofo  appref- 
fo  all’Antichità  ricorriamo  agli  Scritti  degli  Antichi , pia- 
Iib-  4-  cap.  i.  cene  di  citar  Fazello , il  quale  è del  nafeimento  di  e fio , e d’altrt 
dee.  i.  circostanze  compitamente  ragiona  . Tali  fon  le  parole  di  lui.  PoJ. 

Syracufas  pafftbus  ferè  quingentis  Anapus  fluvius , e]ufque  oftium  in_ 
intimum  Portus  magni  fìnum  infuna  proximè  occurrit . Caput  babe 
.Anapus  amnis  fupra  Buxemam  recens  oppidum  paffus  circi  ter  mille  , 
fonte  badie  Bufaro  cognominato  , egrefufque  Buxemam  à Uva  , Pa 
lazzolum  vero  à dextra  prceterfluit  ; undè  procurrens  Ferulam  noi 
nominis  oppidum-,  ó*  Cajfarum  vicum  ad  fìnifiram  relinquit , quorm 
& fontibus  augetur  , ér  Magni fimul , ac  Ferula  nomen  fufeipit , ul 
ingènti  bus  piatami  longo  trattu  per  quatuor  fere  paffuum  millia  lu 
xuriat.  Cui  deinde  fub  Iferbefo^  mine  Pantalica  ditto  , deferto  oppio 
Buttigli  ari  te  fluvius  elahiturqò*  paulo  pof  fub  Sorti  no  oppido  ad  cede\ 
Annuncia  tee  mfeetur  Sortini  fluvius  à Guciuno  fonte  ortus  , ubi  e 
Sortini  nomen  priori  relitto  fufeipit , ac  deinceps  agrum  Syracufanu: 
alluens  , antequam  in  por  tu  ejus  magno  fe  exoneret , paffibus  ferè  b 
mille  de  x ter  a Cyanes  celeberrimi  nominis  font  e s , eofqtte  magno  s P[ 
ma , &■  Pifmotta  hodie  dittos  recipit. 

Quello  nome  di  Anapo,  fe  vogliamo  dar  fede  all’Interprete 
i.  di  rheocrito,cosi  viene  dichiarato.  Anapus  amnis  ett  Sicilia  api- 

Syracufas  . Dittiti  atttem  Anapus  , quia  fine  pota  efl  debilem  babe' 
aqttam , vel  qubd pedibus  tranfiri  nequeat.  Giovanni  Boccaccio  ni 
libro  de’  fiumi  Scrive,  che  alcuni  lo  chiamano  Anapafolios , che  • 
gtiifica  Sopra  tutti . Oggi  appreffo  al  volgo  fi  dice  Àlfeo;  dal  dì 

ingan- 
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ingannatoli  Leandro  Alberti  nella  defcrizione  di  Sicilia  narra, 
ch’entra  in  Siracufa,  & è nomato  Arechufa . Vibio  Sequeftre  nel 
Catalogo  de’  fiumi  ne  parla  in  tal  maniera.  Anecus  Sicilia , qui  per 
duo  millia  pajj'uum  fub  terra  mergens  Syracufis  mifcetur  mari^appel- 
laturque  Ano,poJl  Anopos  canos^fuperior  Antifphoros.  I buoni  Pro- 
feìfori  delle  lettere  vogliono  , che  quell' Anecus  in  Vibio  Ila  cor- 
rotto in  vece  di  Anapus-,  & io  dico  di  più, che  non  può  eflTere  altra- 
mente , perchè  non  Tappiamo  altro  fiume  , ch’entri  nel  porto  di 
ìiracufa,  Te  non  l’Anapo  . altro  fegno  n’è  , che  il  medefimo  nell’ 
fi  nafconde  fotterra  per  alcune  miglia , indi  un’altra  fiata  ap- 
>arifce  difcofto  quali  due  miglia  dal  porto  maggiore.il  viziato  te- 
ito  di  Vibio  ha  dato  cagione  a Mario  Aretio  nella  Defcrizione  di 
iicilia , & a Vincenzo  Littara  nelle  memorie  di  Noto  di  fare  co- 
. al  fiume  divcrfo  dall’Anapo,  e con  nuovo  nome  , e più  corrotto 
li  nomarlo  Aneofii  Anco.  L’ifteffo  Vibio  dimoftrandoci  la  qualità 
. jlell’Anapo  accenna,  ciré  fio  dal  fonte,  dond’efcc  infino  al  luogo, 
lei  quale  fi  nafconde,  fi  chiama  Antifphoros , nel  corfo,  che  fà  Tot- 
em, vien  detto  Anos, ove  pofcia  fi  fà  veder  fuora  infino  al  mare, 

: nominato  Anapos.  Sicché  quell’J«o,&  Anopos  in  Vibio  fon  voci 
mr  guafie  dalle  rette  Anos , & Anapos.  il  medefimo  ammonifce  il 
m Ciuverio. 

v,  i L’Anapo  era  difcofio  dall’antica  abitazione  della  Città  uro 
al:  aiglio  , & un  quarto  . Plutarco  in  Dione  . Dio  ante  lucem  caftris 
.Pi  ootis  venit  ad  amnem  Anapum  , qui  ab  urbe  fi  adia  ab  e fi  decerne. 
ni  .'he  fi  mefcoli  con  Tacque  di  Ciane,  Tapproya  Ovidio  nel  fecon- 
di o libro  di  Ponto. 

il iì  Quòque  fuis  Cyanen  mifcet  Anapus  aquis. 

,1  Perciò  fecondo  le  favole  finge  Ovidio  , che  Anapo  fu  amanto 
mi  i Ciane,  e dopo  molte  preghiere  l’ebbe  per  Tua  fpofa.  Nel  quin- 
m o delle  Trasformazioni  induccndo  a favellare  Tiftcffa  Ciano 
(,i  unta  in  tal  Tuono. 

lìti  1 .....  Quod fi  componere  magnis 

Parva  mi  hi  fas  eji , &■  me  dilexit  Anapus ; 
in  i Exorata  tamen , nec,  ut  hac  exterrita , nupfi. 
uii  Quindi  è,  che  i Siracufani  ragionevolmente  dcfcrifiero  il  fiume 
iti  <■  napo  in  forma  di  Mafchio,  e’1  fonte  Ciane  in  figura  di  Donmo. 
fin  liano  nella  varia  hiftoria  . Et  in  Sicilia  Syracufani  Anapum  viro 
Di  I d/ìmilarunt , Cyanem  vero  forti  em  fub  f<cmin<e  fpecie  venerati  funt . 

‘e’  tre  Ponti,  che  oggidì  fi  veggono  sù  l’Anapo,  quello,  ch’è  più 
rprt  licino  al  mare, così  è fegnato  nel  fefto  libro  dell’hi fioria  di  Thu- 
ij^  : elide  . Pr<£lioq\  ibi  commiffo  vincunt  Syracufanos  , quorum  qui  i?i_> 
,ijt  ?xtro  cornu  Jleterant , ad  urbem  fugerunt , qui  autem  in  fini - 
cci)  ro , ad  Flumen  , ( intende  il  fiume  Anapo  ) horum  tranfìtum  vo- 
, [ji  \ntes  intercludere  trecenti  illi  delefii  Athenienfium  , curfu  ad  Pon- 
di  'ni  contenderunt . Il  medefimo  fu  disfatto  dagli  Atheniefi.  Tiftef- 
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Anapo. 
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fo  Hiftorico  nel  fudetto  luogo  . fum  ceefis  vicinis  arboribus , & ad 
mare  comportati s,  cancellatimque  confixis  , naves  pr<etexunt  in  Da - 
J'cone : quà  autem  aditus  hoji'bus  patebat , eie  Bis  faxis-,  ac  lignis  fejli - 
natii  emuniunt.  Ad  h<ec  Pontem  Anapi fluminis  folvunt.  Quello  Pon- 
te, che  al  prefente  è di  nuova,  e belliffima  fabrica,  prima,  perchè 
era  fabricato  di  legname,  lì  dicea  il  Ponte  delle  Tavole. 

Nel  medelìmo  tempo  furono  più  Ponti  fopra  l’Anapo  , i quali 
comandò  Nicia  a’  Tuoi,  che  fodero  rovinati  : n’è  tellimonio  Plu- 
tarco in  Nicia  . Poflhzc  curn  Piumini  fuper  impofìtos  Pontes  ( parla 
dcll’Anapo  ) refeindi  Nicias  juffjfet , Hermocrates  in  byracufano- 
rum  conciane  de  preefentium  rerum  Jlatu  differens  non  diffidere  f uis 
rebus  Syracufanos  hortabatur  , perrìdiculum  effe  dicens  -yfi in  caflr'u 
tunc  exiflens  Nicias  Pontibus  dejeBis  pùgnandi  videatur  occafionem 
ejfugere  velie  , ehm  Athenis  ufque  Syracufts  pùgnandi  tantum  caufa 
navigarit . Il  Cluverio  corregendo  un  luogo  di  Livio  in  materia 
del  fiume  Anapo,  in  tal  maniera  difeorre. 

„Apud  Livium  lib. 24.  ita  legitur.  Marcellus  Syracufas  redijc,  & 
„poll  paucos  dies  Himilco  adjunéto  Hippocrate  ad  flumen  Ana- 
„tim  , oòlo  fermò  inde  millia  callra  pofuit.  Paulo poft . Himilcc 
„fequutus  nequidquàm  Marcellum  Syracufas,  lì  qua  prius,  quàm 
„majoribus  copijs  jungeretur , occalìo  pùgnandi  efiet;  pollquàir 
,,ea  nulla  contigerat,  tutumque  ad  Syracufas , & munimento  , & 
„viribus  hollem  cernebat , ne  frulìra  asfidendo  , fpeèlandoqui 
„obfidionem  fociorum  tempus  tcreret,  callra  inde  movit . Syra- 
,, cufis  fìmul  Ó"  Marcelli  caflris  affidens  , ut  obfìdionem  urbis  fpeBa ■ 
,, ret  , certe  longè  intra  0B0  millia  ab  Marcelli  caflris  fua  debuit  po 
■ixfuiffe  cafra  Himilpo.  Idem  Livius  haud  ita  multo  antea  . Romanu 
„exercitus  ad  Olympium  (Jovis  id  Templum  eli  ) mille,  & quin 
„gentis  paffibus  ab  urbe  callra  pofuit . Hoc  Jovis  Olympij  Tem 
„plum  prope  dextram  fife  Anapi  ripam  , quà  ad  Pacbinum  verfu 
ftur,  max  infra  ofendam  . Corrupta  igitur  illa  apud  Livium  verb , 

5 jta  emendo  . Marcellus  Syracufas  redijt , & poli  paucos  dies  Hi 
„miIco,  adjunèlo  Hippocrate,  ad  flumen  Anapum,  duo  fermò  in 
„de  millia,  callra  pofuit. 

Quanto  alia  correzione  di  Arsati m in  Anapum  mi  conformo  cc 
Cluverio  , quanto  all’altra  dell’Oro  in  Duo  ne  dilTento  , perdi 
Himilcone  lì  accampò  prelfo  al  fiume  Anapo  otto  miglia  difee 
Ilo  dal  luogo,  nel  quale  fi  farà  Marcello  accampato,  ch’io  giud 
co  elfere  fiato  nella  campagna  di  Tramontana  ; maravigliom 
che  quello  punto  di  dillanza  efiendo  toccato  dall’iftelfo  Cluvf 
rio,  egli  pofeia  fi  vada  inviluppando.  Ma  che  ragione  è quella  < 
lui , che  prima  di  quello  , Marcello  pofe  il  fuo  campo  vicino 
1 empio  di  Giove  Olimpio  non  più  che  un  miglio  , e mezzo  loi 
tano  dalla  Città  ? allora  già  non  v’era  Himilcone  . Anzi  il  fen 
dell’alloggiamento  d’Himilcone  , tirato  dalle  due  autorità  * 
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Livio  addotte  di  fopra , non  è continuato , come  penfa  il  Cluve-  Anapo. 
rio , ma  interrotto  , perchè  Himilcone  dopo  d’elferfi  accampato 
otto  miglia  dittante  da  Marcello,  fi  parti  da  Siracufa  contra  una- 
legione  Romana,  la  quale  partitali  da  Palermo  fe  ne  veniva  in  Si- 
racufa. Dopo  quello  fe  ritorno  di  nuovo  in  Siracufa , ch’è  quello, 

:he  fcrive  appreffo  Livio  . Himilco fecutus  tiequidquam  Marce tlum 
Syracufas , c quel  che  fiegue . Laonde  rettiffima  in  Livio  è quella 
roce  Qf7o,  e pcifima  farebbe  Dna . 

CIANE. 

; 1 i ì r-  v • • • . . ri  | ' S . . , . : . \\  « | ( „ c o r\  n r ; 

PAr  convenevole,  che  con  l’amante  Anapo  venga  infieme  la_ 
fpofa  Ciane.  Sù  la  delira  riva  di  Anapo  a dillanza  di  uiu 
miglio  fi  ritrova  la  fonte  Ciane , la  quale  per  la  fua  grandezza- 
dagli  Scrittori  è detta  Lago  ; e perchè  con  molta  copia  d’acque 
ì Icarica  su’l  fiume  Anapo,  non  è dubio  , che  può  ricevere  il  no- 
ne di  fiume  : oggi  è chiamata  Pifma  , la  qual  voce  fe  fi  a corrotta 
da  Pifcina,  come  afferma  l’Aretio,  ò d’altronde  fi  derivi,  è incer- 
:o.  Dicefi  parimente  Pifmotta,  ò Pifma  di  Cirino  , perchè  i fonti 
’on  due,  Pifma  il  maggiore,  Pifmotta  il  minore,  però  l’uno, c Pal- 
co congiungendofi  feorre  nell’Anapo.  Che  fia  rivolo  di  un  fiume, 

:he  palla  per  lo  feudo  Cardinale,  fecondo  il  detto  di  alcuni,  è in- 
s l,erti(fimo  . Leggiamo  memoria  di  elfa  nel  terzo  libro  di  Plinio. 

Polonia  Syracufd  cum  fonte  Arethufa  , quamquam  & T emenìtis  , & 

Archidemia  , & Magda,  & Cyane  , & Milichie  font  e s in  Syracufano 
ytantur  agro  . Vibio  nella  Tavola  de’  Laghi . Cyane  Syraeu/ìs,  per 
uiem  Atiapus  tranjit  per  Stygiam paludem  . Forfè  credette  Vibio, 

1 he  l’Anapo,  perchè  fi  nafeonde  fotterra  , facelfe  il  fuo  corfo  per 
Diane  . 11  fudetto  Plinio  vuole,  che  Ciane  crefca  , e manchi  con- 
’t  'òrme  al  crefcere,  e mancare  della  Luna;  afferma  il  Fazello,  cho  lib.4.c.i.dec. 
'li  ciò  ne  hà  provata  l’efperienza. 

Plutarco  per  autorità  del  terzo  libro  di  Dofithco  fcrittore  del- 
ti e cofe  di  Sicilia  racconta  ne’  Paralleli  il  feguente  auvenimento. 

Dianippo  Siracufano  padre  di  Ciane  folca  far  facrificij  a tutti  gli 
f Dei , fuor  che  a Bacco  ; il  Dio  fdegnatofi  fe  diventar  Cianippo 
ubbriaco  ; dal  chè  auvenne,  che  coftui  in  luogo  occulto , e tene- 
>rofo  violò  Ciane  fua  figliala  quale  non  conofcendo  Phuomo,per 
ccertarfi,  chi  foffe,  gli  tolfe  l’anello, e diedelo  alla  fua  Balia.  Ac- 
cadde pofeia , che  la  Città  effendo  travagliata  di  gran  peftilenza 
icorfe  all’Oracolo  di  Apolline  Pithio  , da  cui  ebbe  rifpofta  effer 
beceffario  , che  un  ribaldo  fi  debba  facrificare  agli  Dei  Averrun- 
:i . Non  potea  fiiper  neffuno  , chi  foffe  quello  huomo  federato  a 
nente  dell’Oracolo;  però  Ciane  giudicando,  che  di  niun’altro,fe 
ìon  di  fuo  Padre  aveffe  intefo  l’Oracolo,  prefo  il  Padre  per  li  ca- 
melli l’uccife,  & ammazzando  anco  fe  fletta  cadde  morta  fopra  il 

LI  mor- 
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morto  Padre.  Però  i Poeti  intorno  allecofe  di  Ciane  favoleggia- 
no in  altra  forma.  Vogliono,  che  cortei  iìa  rtata  una  Ninfa  amara 
da  Anapo,  di  cui  pofcia  fu  moglie. 

Un  giorno  Plutone  Dio  dell'Inferno  .,  il  quale  avea  rubbatu 
Proferpina , palliando  per  la  campagna  di  Siracufa  s’incontrò  con 
Ciane , la  quale  conofciuta  Proferpina.,  ftefe  attorno  le  braccia., 
per  opporli  a Plutone , e per  impedirgli  la  fuga  , e di  più  nprefe 
lui  agramente  di  quell’azione  di  violenza  . Plutone  Jdegnato  di 
tanta  arroganza  , cacciando  i cavalli  del  cocchio  furioiamento 
dentro  il  Lago  , e percotendo  il  fondo  col  luo  fcettro  , da  quel 
luogo  s’apri  la  ftrada  verfo  l’Inferno.  Ciane  vedutali  deprezzata 
di  quella  maniera  , e rifentita  dell’ingiuria  fatta  a Proferpina  , li 
pole  in  tanta  afflizione,che  prorompendo  in  larghilìime,&  affidile 
lagrime  li  converfe  in  fonte  . Tutto  ciò  è defcritto  da  Ovidio  nel 
quinto  delle  Trasformazioni. 

Et  qua  Baccbiada.bimari  gens  orta  Corintho 
Jnter  ina  quale  s pofuerunt  mania  portus. 

Eji  medium  Cyanes,  & Pifa,a  Aretbufa , 
ffuod  coit  angujtis  inclufum  cornibus  aquor. 

Elie  fuit , à cujus  ftagnum  quoque  nomine  di  cium  ejlì 
lnter  Sicel’das  Cyane  celeberrima  N 'ympbas: 

G ur gì  te  qua  medio  fummatenus  extitit  alvo , 

Agnovitque  Deam.  Nec  lojtgiìis  ibitis , inquit : 

Non  potes  invita  Cereri s gener  effe:  roganda , 

Non  rapienda fuit.  Quod  fi  componere  magnis 
Parva  mihi  fas  eli:  & me  dilexit  Anapus. 

Exorata  tamen , nec,  ut  hac , exterrita , nupfi. 

Dixit,  & m partes  diverfas  brachia  tendens 
Objlitit.  Haud  ultra  tenuit  Saturmus  tram , 

Terribilejque  bortatus  equos  , ingurgiti s ima 
Contortum  valido  fceptrum  regale  lacerto 
Condidit : lEìa  vi  am  tellus  in  Tartara  fecit , 

Et  pronos  currus  medio  cratere  recepit. 

At  Cyane  raptamque  Deam>  contemptaque  fontis 

\ Jurafui  mcerens , inconfolabile  vulnus 

Mente  gerit  tacita , lachrymifque  abjumitur  omtìis : 

Et  quarumfuerat  magnum  quoque  numeti , in  illas , 

Extenuatur  aquas. 

Aggiunge  Ovidio  , che  Cerere  cercando  Proferpina  fua  figli 
pafsò  per  Ciane,  e vide  il  cinte  di  colei  (opra  Tacque. 

V enit  & ad  Cyanen : e a , ni  mutata  fuijjet , 

Omnia  narrajfet:  fed  & os , & lingua  volenti 
Dicere  non  aderant ; nec  qua  loquereturì  babebat . 

Signa  tamen  manifejla  dedita  notamque  Parenti 
Ilio  forte  loco  delapfam  in  gurgite  J, acro 

Per- 
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Perfephones  zonam  fummis  ofiendit  in  undis. 

Udiamo  pure  Claudiano  , che  canta  vagamente  la  medefima-, 
trasformazione  nel  libro  della  rapita  Prcrferpina. 

Sed  pofiquam  medio  Sol  altior  extitit  orbe , 

Ecce  polum  nox  alta  rapita  tremefadaque  nutat 
InJ'ul.a  Lormpedum Jl  re  pi  tu,  curfuque  rotarum , 
jSioJJe  nec  durigam  iicuif,feu  mortifer  èfius, 

\ _ Seu  mors  ipfa fuit,  lutar  permanfìt  in  betbis. 

Deficiunt  rivi,Jqualent  rubigine prata. 

Et  nihil  adjlatum  viviti  p altere  li  gufi  r a, 

Exptrare  rojas , decrefcere  lilia  vidi. 

Ut  rauco  reduces  tradii  detorfit  habenas , 

Nox  Jua profequitur  currum , lux  redditur  orbi. 

Perjephone  nulla  efi.  voto  rediere  per  atto , 

Nec  manfere  Deè,  medijs  invenimus  arvis 
Ex  anime  m Cyanen : cervi  x redimita  jacebat. 

Et  caligante s marcebant  fronte  coroitè. 

Jggredimur  J abitò  , cafus  feitamur  heriles, 

( Nam  propi  or  dadi  fieterat  ) quis  vultus  e quorum? 

Quis  regata  illa  nihil , tacito  fedlapfa  veneno 
Sidvitur  in  laticem,fubrepfìt  crintbus  humor. 

Liquttur , in  roremque  pedes , & bracbia  manant , 

Nfiraque  mox  lambì t vefiigia  perfpicuus  fon s. 

Perciò  lì  finge,  che  la  fonte  Ciane  lìa  confacrata  a Proferpina: 
afferma  Diodoro  nel  quinto  . Confimiliter  & Proferpinam , ut 
u£  ilice  prèdi  dee  Deè  oprata  circa  Etmani  forti  t am  effe  ajunt  , ma- 
numque  ei  in  Sjracufa.no  agro  fontem , qui  Cyatie  vocatur , confecra- 
imfu’ffe.  1 Siracufani  dapoi  avendola  in  fomma  venerazione.» 
gn’anno  le  facevano  fella,  e facrifìcavanle  privatamente  piccio- 
animali,  ma  nel  publico  le  uccidevano  tori , i quali  fommerge- 
ano  nel  Lago:  quella  ragione  di  facrificio  vogliono,  che  lìa  Hata 
lumia  da  Hercole:  il  medelimo  Diodoro  alle  fudetre  parole  ag- 
iunge quell’altre  . Nam  Plutonem fabulantur  , pofiquam  raptam-j 
rnferpinam  propè  Syracufas  curru  deportaffet , dirupta  Ulte  terra , ip- 
j m quidem  cum  abrepta  ad  Orcum  defeendiffe  ,f ed  fontem  Gy  aliente 
.me produxiffe,  apud  quem folemnem  quotannis  Panegyrin  celebrarti 
èracu fatti,  iti  qua  privatìm  minore s immolantur  hofiiè,  public è au- 
\m  Jubmerfis  in  lacu  tauri s facrificatur . Eutn  vero f acri  ritum  infii- 
Ijfe  biffe  ajunt  Herculem  , cum  Siciliam  cum  Geryonis  bobus  obiret . U 
beffo  Hillorico  nel  quarto  libro  Umilmente.  Tutte  Hercules  Sicilia 
i orbem  perlufirata  urbem  , què  nunc  Syracufattorum  efi  , ingreffus, 
i'/  de  raptu  Proferpinè  c agitovi  t folemni  a Deabus  facra  obtulit,prè - 
jwtiffimo  in  Cyane  immolato  tauro,  anniverfarium facrificij  rituiruj 
fia  folemnitate  juxta  Cyanem  peragendi  incolas  docuit.  Quella  fo- 
nnità,  che  lì  facea  prelTo  alla  fonte  Ciane  , lì  continuava  a tem- 
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po  di  Cicerone  : il  medefimo  ne  fà  fède  nel  quarto  delle  Verri- 
ne . Etenim  propè  ejt  fpelunca  quidam  converfa  ad  Aquilonem  in- 
finita altitudine , qua  Ditern  patrem ferunt  repente  cum  ctirru  exijjje. 
abreptamque  ab  eo  loco  Virginemfecum  afportafje  , & f abitò  non  lon- 
ge  à Syracufis  penetrale  fub  terras , lacumque  in  eo  loco  repente  exti- 
tijje  : ubi  ufque  ad  hoc  tempus  Syracufani  fettos  dies  anniverfarioi 
agunt , celeberrimo  virorum , mulierumqu e conventu.  Quella  Ciane, 
lib.  5.  la  quale  fecondo  Diodoro  fu  figlia  di  Liparo  , e moglie  d’Eolo 

pare  che  fia  diverfa  da  quella  Siracufana. 

FIUMI. 


I Fiumi , i quali  fpandendo  acque  bcllilfiine  nel  territorio  di  S 
racufa , fon  ricordati  nel  primo  Iddio  di  Theocrito,  fon  que 
li , che  derivandoli  prelfo  al  monte  Thimbride  , per  diverfi  aqu 
dotti  fi  fpargevano  in  varie  parti  della  Città,  e della  campagna, 
e perchè  apprclTo  debbo  ventilare  quella  materia  nel  trattat 
del  Thimbride  , qui  non  dico  altra:  fol  mi  vaglio  dell’autorità  * 
Theocrito,  ch’è  quella. 

Vale  Arethtfj. », 

Et  Fluvij , qui ' funditis  pulchram  juxta  ' Thymbridem  aquam. 
Quegli  altri  Fiumi,  che  fon  citati  da  Plutarco  nella  vita  di  T 
moleonte  oltre  l’Anapo  s’intendono  le  paludi , e torrenti  accr- 
feiuri  dalle  pioggic  : il  tcllo  di  Plutarco  è quel,  che  fiegne.  In  0 
cis  limofìs  circa  Syracufas  multam  ex  Stagni s,  atque  Flumimbus^q.', 
in  mare  prorumpunt , aquam  fufeipientibus  anguilla  rum  multi  tu) 
pafeitur  . Mi  fondo  nella  fopradetta  opinione,  perchè  non  abbi- 
alo altro  Fiume  , ch’entri  nel  Porto  di  Siracufa  , fe  non  l’Anap 
Laonde  quei  Ponti,  de’  quali  fà  menzione  Plutarco  in  Nicia  n:- 
rando,  che  i Siracufani  gli  avevano  rotti,  mentre  attendevano 
preoccupare  i paffi  agli  Atheniefi  , e di  trattenerli , s’intendw) 
elfere  deli’Anapo,  e di  quei  trapali!  d’acque,  che  i Siciliani  die- 
no  Kalici , e fe  allora  il  Cacipari,  l’Erineo,  c l’Affinajo  fiumi  a’> 
vano  Ponti, s’intendono  ancora  di  elfi. Tale  è il  fenfo  in  Plutar).  1 
Prima  luce  Syracufani  occurrerunt^faltus  obfederunt  , vada  Fluì >• 
rum  munierunt  muris , Pontes  refeiderunt , in  locis  planis  , & can ;> 
flribus  equites  locaverunt , itaut  nullus  ejfet  Athenienfibus  relitu  L 
locus  fine  dimicatione  progrediendi,  j ■ 

ARCHIDEMIA . MAGEA.  MIUCHIE . 
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Uattro  Fonti  del  territorio  Siracufano  fi  leggono  in  Pliio, 
Archidemia  , Magea,  Milichie  , e Temenite  . Egli  così  a- 
giona . Colonia  Sy  racufa  cum  fonte  Arethufa , quamquanà1 
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Temenitis  & Arcbidemia  , & Magò <&  Cyane  , & Milìchìe  fontes 
in  byracufano  potantur  agro  . Quai  fiano  quelli  Fonti  nella  campa- 
gna per  nomi  particolari,  confetto  di  non  faperlo:  ne  abbiamo  di- 
vertì, ma  che  polliamo  certificarci,  che  la  tal  fonte  fi  a Cefàlino,  ò 
j i Canali , ò altra  , come  alcuni  affermano  fenza  nettuna  prova  , è 
1,  detto,  che  facilmente  può  ettere  fallace.  Chi  in  vece  delle  fopra- 
at  dette  voci,  che  fon  rcttilrtme,  pronuncia  Archidemilfa  , Margea, 
A ,Millichie,  deve  etìer  biafmatodi  corrottore  della  Scrittura  . Pu- 
re mi  fia  lecito  di  proporre,  che  forfè  il  nome  di  Milichie  fi  deri- 
vi da  Giove  Milichio,il  quale  fecondo  Thucidide  era  fommamen- 
te  riverito  dagli  Atheniefi. 


Arcbidemia 
Magea.  Mi 
li  chi  e. Teme 
nìte. 


lih.  1. 


S I R 


A C A. 


fi 

T A palude  Siraca  è quella,  che  fecondo  Marciano  d’Heraclca 

3 J 1 hà  dato  il  nome  alla  città  di  Siracufa  . Nella  defcriziono 

del  Mondo  egli  con  tai  verfi  rifuona. 

. . . . Hos  Archias  affarne  ns 

Corinthius  cum  Diorienfi'bus  c ondi  di  t eas , 
f)u£  ab  contermino  Stagno  accepere  nomen : 

.,ti  Nuncque  Syracufx  ipfis  dicuntur. 

Stefano  Bizantio  nella  dizione  Siracufa  la  noma  Siraco  . Gen- 
ti liti  um  efì  Syracufìus , &• fxmininum  Syracufia.  E/l  & Stagnum , quod 
h vocatur  Syraco . Quella  itteflà  da  Vibio  nell’indice  delle  Paludi 
con  la  mutazione  di  una  lettera  Tiraca  è nominata:  Tyraca  Syra - 
cufis  . Oggi  fi  chiama  il  Pantano  , & è potteduta  da  Don  Gmfep- 
pe  Bonanni  mio  Zio, fi  vede  dopo  la  delira  riva  di  Anapo  ftenden- 
doli  poco  difcofto  dal  lito  del  porto  maggiore:  e percioche  è la_> 
più  grande  di  tutte  le  paludi,  che  fono  nella  campagna  di  Siracu- 
...  fa,  ne  caviamo  indizio  , ch’ella  fia  la  Siraca  , dalla  quale  la  Città 
prefe  il  nome  . Erra  il  CI  uverio  , mentre  nella  fua  carta  la  porta- 
nella  lìnittra  riva  dell’Anapo. 

LISI  MELI  A. 


fi» 

'0 

ri) 


a Pi 
1$ 

f 


LA  palude  Lifimelia  detta  volgarmente  li  Pantanelli  è porta 
tra  Napoli,  c l’Anapo,  ma  più  vicina  a Nanoli,che  all’Ana- 
50  . La  ritroviamo  fcritta  nell’Idilio  decimofelto  di  Thdocrìto. 
Et  tu  Proferpina , qua,  una  cum  Matre  opibus  adfluentium 
Ephyrenfium 

Sortita  es  magnam  urbem  ad  undas  Lyjìmelue. 

Thucidide  ancora  nel  fefto.  Hos  confpicati  Hetrufci  (hi  enim  illìc 
irò  Atbenien/ibus  flationes  habebant  ) incompojìtè  contendentes  , ad 
uccurrendum  Juis  •veniunt  & ip/ì.  Impetuque  in  primo s fallo  , in  fi- 
ltra verfos  injlagnum  Lyfimeliam  compellunt. 

M in 


Filip- 


Li {irne  li  a. 
lib.  i.  cap.  i 
Antic-Sicil. 


138  LIBRO  PRIMO 

Filippo  Cluverio  citando  un’altro  luogo  di  Thucidide, nel  qua- 
le il  fà  menzione  di  palude  , ma  non  di  nome  fpecifìcato,  vuole., 
che  queU’Hiftorico  ivi  intenda  la  Siraca  : però  s’inganna  , perchè 
non  della  Siraca  è il  fenfo,  ma  della  Lilìmelia,  il  cui  (ito,  e l’altrc 
circoflanze  fan  palefe  l’intelligenza.  Thucidide  così  favella. 

Poflero  die  Athetùenfes  locum  arduum  , atque  prgruptum  Paludi 
imminentem  muro  cinxerunt , qui  Incus  pars  Epipolarum  bac  regione 
ad  magnum  profpettat  portum  , qua  breviffìma futura  eratjlrutturn 
dejcendentibus  per  pianura , atq : Paludem  in  portum.  Interea  Syracu- 
funi  e gre  fi  rurfus , Ò'  ipjì  valium  ducunt  inchoatum  ab  urbe  per  me- 
dium Paludem  , fojjamque pariter , & aggerem-,  ne  liberum  efjet  Albe - 
nienfibus  murum  ad  mare  ufque  producere  . At  illi  perfetto  jam  circa 
praruptum  illum  locum  opere  , iterum  aggredì  fatuunt  Syr acuj ano- 
rum foJJ am  , & valium  . Itaque  jubent  clajfem  è T apfo  circumagi  in 
magnum  purtum , ipfi  circa  Auroram  cum  ab  Epipolis  defcendijjent  in 
pianura  per  Paludem , qua  limofa  erat , & mitras  aquofafubjlratisfo- 
ribuSì  & ahjs  latis  ajferilus  defuper  incedentes  ,Jub  ipfum  diluculum 
foffam  capiunt , &-  valium  , prxter  exiguam  bujus  partem  , quam  & 
ipfam  mox  poflea  occuparunt : przlicquce  ibi  commijjo  vincunt  Syracu- 
Janos , quorum  qui  in  dextro  corna Jteterant , ad  urbern fugerunt , qui 
in fìn  jtro , ad flumen. 

Benché  la  Palude  Siraca, a mente  del  Cluverio,  fuflfe  fopra  Li- 
fimelia  , nulladimanco  oselle  parole  Defcendentìbus  per  pianura , 
atque  Paludem  in  portum  ; dimoltrano  la  Lilìmelia  , e non  la  Sira- 
ca , perchè  la  Lilìmelia  è vicina  al  porto:  onde  Thucidide  ò 
avrebbe  detto  Paludes  nel  numero  del  più  , overo  dopo  ella  Pa- 
lude avrebbe  fatta  memoria  di  un’altra.  Quell’altre  lìmilmentej 
argomentano  in  favore  di  Lilìmelia  : Rurfus  & ipft  valium  ducuta 
inchoatum  ab  urbe  per  medium  Paludem.  Non  folamente  la  propin- 
quità del  porto  , ma  ancora  della  Città  fon  chiarillìmi  fegni,  che 
Thucidide  intende  la  Palude  Lilìmelia,  e non  altra.  Quelito  fallo 
del  Cluverio  è rivolo  dipendente  dal  perverfo  Pentimento  dell 
Eurialo,  e dell’Epipole. 

PALUDI. 

TRà  l’Anapo  , e la  Lilìmelia  vi  fono  alcune  Paludi  fenza  no 
me,  le  quali  per  caufa  della  pefeaggione  lì  donano  in  ga 
bella  . Di  quelle  medefìme,  & inlìeme  dcll’alrre  ragiona  Plutar 
co  in  Timoleonte  . In  locis  limo/ss  circa  Syracufas  multam  ex  Sta 
gnis  , atque  Fluminibus  , quee  in  mare  prorumpunt , aquam  fufeipien 
tibus  , angui llarum  multitudo  pafeitur , itaut  lata  pifeari  volenttbu 
pr xda  adfit  : htc  dum  utriufque  exercìtus  flipendiarijs  militibu 
ocium  dabatur  , una  pifeabantur , utputa  Graci,  & inter  quos  nuli 
inimici  ti  a inter  cejfìffet  : extra  aciem  una  deambulando  fabulabati 
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tir  , in  arie  verù  ttrenuè  , & prò  fua  digiti  tate  mattus  conferebant.  Paludi, 
fune  cum Jìmul pjearentur , villarum  magnificenti  am  admirantes  , 
le  maris  pr  tettanti  a fermone  injiituto  quidam  ex  Corinthiorum  mili- 
tbus  ita  locutus  eji  . L’ifteflo  Scrittore  in  Nicia  . fijuod  vero  fupra 
omnia  perculit  Jìmul  Siculo s , atque  Gr<ecos  Jlupefecit , modico 
tempore  Syracufas  circumvallavit , urbem  Athenis  non—» 
minorem  ìfed  afperiorem  locorum  inaqualitate  , & 
maris  vicimtate  , propinquitateque  Palu - 
dum  ad  eam  muro  tam  longo 
in  orbem  ri  reumi j- 
i ciendam . 

* 
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TERRITORIO. 


TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPIO. 

Mplilììmo  fu  il  Territorio  della  Città  Siracu 
fana,c  tale,  che  diffidi  farebbe  affegnarvi  og 
gidì  i termini , ma  noi  non  intendiamo  dii  un 
garci  ne'  luoghi  rimoti , fecondo  il  nofiro  co 
fiume  cominciaremo  da  quelli , che  al  cult 
dedi  Dei  furono  dedicati  . Sii  la  delira  riv 
dell’Anapo  in  luogo,  che  s’erge  alquanto  da! 
la  piana  campagna,  era  fabricato  il  Tempio  ( 
Giove  Olimpio,  a diflanza  della  Città  per  ifpazio  di  un  miglio , 
mezzo  : ne  fà  memoria  Livio  nel  vente/ìmoquarto  . Picee  nunciai 
ehm  effent  Romanìs,  ex  Leontinis  mota  funt  extemplo  caftra  ad  Syrt 
cufas.  Et  ab  Appio  legati  per  portum  mìff forte  in  quinqueremt  erari, 
proemi  (fi  quadriremi  s cum  intrajjet  fauces  portus  capitur  fegati  <eg 
effugerunt . Et  jam  non  modo  pacis  , fed  nè  belli  quidem'jura  rei:  fi  a 
erant : ehm  Romanus  exercitus  ad  Olympìum  ( Iovis  idTemplum  e], 
mille  quingentis  pajjìbus  ab  urbe  cafìra  pofuit. 

Affai  prima  della  guerra  de’  Romani,  cioè,  nel  tempo  dcll’ir 
prefa  degli  Atheniefì  fu  ornatiffirnó,  e ricco  di  molte  gioje,  d’or 
e di  argento  : perciò  gli  Atheniefì  ebbero  gran  voglia  di  rubbi' 
lo,  ma  Nicia  lor  Generale  noi  permife  : cel  narra  nella  vita  di  1. 
Plutarco  . Dum  h<ec  Syracufis  agebantur  , Athenienfss  milites  loi' 
Olympij  Fanum  maximi s opibus  ( ut  fama  ferebatur  ) infìgne  fumn 
contentione  diripere  affetlabant . Id  Nicias  alias  ex  alijs  caufas  ;• 
cìens , quoad poffet  in  longum  protrahere , ac  probibere  nitebatur , rrr 
ximè  veri t us,  nè  ehm  aurum , atq:  argentum,quod  Ulte  effe  plurimi ? 
ferebatur , milites  diripuiffent , minimum  quod  in  p uh  lì  c am  rediger 
tur  utilitatem  , omnis  vero  perpetrati  feeleris  ad fe  redundaret  in )• 
mia : quod  ab  eo  refìijfimè  provifum  effe  dubitare  nemo  potejl. 
ran-4.nu  ioi.  Non  è verifìmile  quel , che  vuole  il  Mirabella,  che  In  quto 
Tempio  i Siracufani  tenevano  confervate  cofe  di  molto  pregio  , e r- 
ebe  , parendogli  per  la  riverenza  del  luogo  far  fi  ivi  molto  ben fteu'- 
Qual  ficurtà  poteva  fperarfì  da  un  Tempio  fuor  della  Città  \* 
campagna  > niuna  ragione  volea , che  i Siracufani  avendo  de* 
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ro  h Città  luoghi  forti , arrifchiatfero  i lor  tefori  in  luogo 
on  forte,  e rimoto,  quali  che  la  riverenza  del  Tempio  folfe  Rata 
■aliante  a guardarlo  da  un’efercito  nimico, ò dalla  malvagità  de’ 
;diziofi.Le  ricchezze, che  in  quello  fi  ferbavano,erano  dell’iRef- 
) Tempio  , accumulate  per  lungo  fpazio  d’anni  dalla  liberalità 
- e’  Principi  cbvoti,  e de’  cittadini. 

Nell’iltcfib  Tempio  il  Rè  Gelone  pofe  in  onor  di  Giove  uru 
Tanto  d oro,  ch’era  delle  fpoglie  de'  Cartaginefi  fuperati  da  lui, 
la  Dionilio  maggiore  fpogliandone  la  Statua  fe  lo  tolfe  , e co- 
erfe  quella  , d’un  manto  di  lana  . Scufava  quello  fuo  facrilegio 
ol  dire  , che  quel  manto  d’oro  era  d’incommodo  al  Dio,  perchè 
ell’eltà  era  ponderofo,  nell’inverno  freddo,  però  il  manto  di  la- 
a era  commodo  per  l’una,e  per  l’altra  Ragione. Racconta  Ebano 
1 più  , che  non  folo  fpogliò  la  medefima  Statua  di  Giove  del 
hanto,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri  ornamenti,  i quali  afeendeva- 
0 al  prezzo  di  ottanta  talenti:  in  tal  guifa  Ebano  favella. 

Dionyfius  ex  omnibus  Syracufarum  Templi s , ó*  De  labri s per  fa - 
' ilegium  pecmv am  ab/lulit . Statuam  Iovis  uefiitu  , & omnibus  or - 
atnents /poliauit , qux  orìoginta  auri  talenta  xflimabantur , ó"  cum 
tatuam  operanjs  publicis  attingere  religiofum  ejfet , ipfe  primus 
xanum  injecit. 

’’  Cicerone  nel  terzo  della  Natura  degli  Dei  fcrive,  che  il  Tem- 
;l  io  di  Giove  Olimpio  faccheggiato  da  Dionifio  fu  quello  del  Pe- 
iponnefo:  eccone  il  teRo.  Dionyfius , de  quo  ante  dixi , cùmfanum 
rujerpmx  Locris  expilaviffet , navigabat  Syracufas  , ifque  cum  fe - 
indijfime  curfum  tener  et,  videtis  ne,  inquit,amici,  qudm  bona  d Dtjs 
nmortalibus  navigano ftcrilegis  deturpi  atque  homo  acutus  , cùitl^i 
me,  planeque  percepì fet,  in  eadem  fententia  perfeverahat , qui  cum 
d Pelopunnejum  clajjem  appuhfjet,  & infanutn  veniffet  lovis  Olym- 
j , aureum  et  detraxit  amiculum  grandi  pondere  , quo  lovem  orna- 
z it  ex  manubijs  Carthaginenfìum  tyrannus  Gelo , atque  in  eo  etiarn 
a ivillatus  eft,  xflate  gravem  effe  aureum  amiculum , hyeme  frigidum, 
que  laneum  palli um  injecit,  cùm  id  effe  aptum  ad  omne  anni  tempus 
i'Ji  ’ceret. 


Pare  , che  tanto  Huomo  abbia  fcambiato  il  Tempio  Siracufa- 
ir>  0 con  quello  del  Peloponnefo,  poiché  Gelone  Rè  de’  Siracufani 
|ri:  vendo  fatto  giornata  con  li  Cartilagine/! , e vintoli , delle  loro 
’Oglie  ne  lè  adorni  i Tempi;  di  Siracula:cel’infegna  Diodoro  nel- 
'undecimo.  Spoli  or  um  autem  pulcherrima  quxque  refervat , ut  hifee 
tanubiarum  ornamenti s Tempia  Syracufarum  condecorentur . Di 
> f ueRi  Tempi;  da  Gelone  adornati,  giufìa  cofa  è giudicare  , cho 
■ * no  fia  Rato  quello  di  Giove  Olimpio  , la  quale  opinione  fi  cor- 
[■  tibora  con  l’iRefla  hiRoria,  perchè  Gelone  ebbe  i Tuoi  penfieri  in 
ni  atto  rivolti  alla  magnificenza,  & abbellimento  di  Siracufa  , c 
lo‘  pecialmente  de’ luoghi  facri.  Dall’altra  parte  a quefio  argomen- 
ti N n to 
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to  fi  aggiunge,  che  non  fi  legge  ( per  quanto  io  hò  veduto  negli 
Autori  antichi,  ne’  quali  mi  fono  incontrato  ) che  Dionifio  mag- 
giore con  armata  navale  abbia  navigato  nel  Peloponnefo:  e con- 
cedo, che  fin  là  fia  trafeorfo,  fi  dee  credere,  che  non  avrebbe  fat- 
ta azion  tale,ò  per  timore  della  potenza  de’  Greci,  overo  per  ri- 
fpetto  della  confederazione,  che  aveva  con  alcuni  popoli  di  efli. 
Tocca  quella  medefima  difficoltà  Pier  Vittori  nelle  Varie  lezio- 
ni, ma  non  con  intiera  fodisfazione  di  chi  legge.  Quanto  alle  co- 
fe  di  Gelone  il  buon’Oratore  ritroverebbe  luogo  di  difefa,perchè 
potrebbe  dirli,  che  il  fudetto  Gelone  delle  medefime  fpoglie  de 
Cartilagine!!  abbia  ornato  non  folo  i Tempi;  di  Siracufa,  ma  an 
cora  alcuni  di  Grecia  : è raccontato  da  Paufania  nel  fello  . Propi 
Sicyonium  Thefaurus  ejt  Cartbaginenftum , Potbtii-,  Antipbiliì  & Me 
gaclis  opus  . In  eo  funt  Iupiter  ingenti  magnitudine  , & Unteti  lonci 
tres  Gelonis  , Ó"  Syracufanorum  dona  , uittis  claffe , •uel pedeflri  pu 
gna  Ptinis.  Claudio  Mario  Aretio  da  nell'uno  Autore  ammaeftra 
to  pofe  in  ifcritto,  che  Dionifio  fpogliò  la  Statua  di  Giove  Olim 
pio  nella  Città  di  Acarnania. 

Intorno  alla  medefima  Statua  fpogliata  da  Dionifio  non  tace 
rò  , che  forfè  è quella  iftelTa  , che  fi  dille  di  Giove  Imperatore» 
della  quale  abbiamo  trattato  altrove.  In  parte  di  quello  , che  s’ 
detto  , il  Mirabella  par,  che  ne  fia  contrario,  perchè  fcrive,  che 
iftelTa  Statua  fu  ricoverta  del  manto  d’oro  non  da  Gelone,  ma  d 
Hierone  fuo  fratello,  nel  che  fi  appoggia  all’autorità  di  Valeri 
Malfimo,  il  quale  nel  primo  libro  della  deprezzata  religione  cc 
sì  ci  auvifa  del  fatto  . Syracu/ìs  genitus  Dionyfius  tot facnlegia fua 
quot  jam  recognofcimus  , jocofs  di  dìi s profequi  voluptatis  loco  dux  'i 
detratto  Iovi  Olympio  magni  ponderi  s aureo  ami  culo  , quo  eum  t) 
rannus  Hiero  è manubijs  Cartbaginenftum  ornaverat , iniettoque 
laneo  pallio  dixit^  tifiate  grave m effe  aureum  amiculum^  hyemefrig 
durn , laneum  autem  ad  utrumque  tempus  anni  aptius  . Alcune  ma: 
gini  di  Valerio  in  cambio  di  Hiero  pongono  Gelo  , accennando 
varia  lezione  ; perciò  dobbiamo  dire  , che  il  tefto  di  Valerio  fv 
feorretto,  perchè  I’hiftoria  non  fofferifee,  che  ivi  fi  polla  legge: 
Hiero : la  ragione  è validiffima,  perchè  Hierone  Primo  non  ebb 
guerra  mai  con  li  Cartilagine!! , come  chiaramente  può  feorge 
fi  in  Diodoro,  & in  altri.  11  Fazello  oltre  l’iftcftò  errore  cafcanc 
in  un’altro  più  grande,  par  che  deliri , mentre  riferifee  , che  Hi  • 
rone  avea  ricevuto  quello  manto  d’oro  da  Scipione, il  quale  ave 
tolto  a’  Cartilagine!! , e che  l’ifteftb  dapoi  fu  prefo  da  Dionifi 
maggiore  . La  fallirà  è chiara  , perchè  Dionifio  fudetto  fu  moli 
tempo  prima  di  Scipione, e di  Hierone,  quindi  è,che  quella  not- 
zia  non  fi  ritrova  in  neftùno  Scrittore. Affinchè  appaja,che  quan> 
abbiam  detto  non  fia  diverfo  dal  fenfo  del  Fazello, fottoferivian) 
le  parole  di  lui  .In  eo  Templù  erat  'Jovis  Olympij  celeberrimuì&  «• 
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ndum  Olympicum  Thucydidi,  Diodoro , & Livio  jn  quo  prxter  c£terx 
Ornamenta  Jovis  Simulacrum  erat  religiofijjimum , quod  Hiero  Syra- 
: tifar  um  Rex  ami  Li  u magni  ponderis  aureo  decor  averat , quem  à Sci - 
none  Carthagineìifibus  ablatum  dono  acceperat , quemque  poflea  fe- 
ti or  Dionyfius  inietto  Jovi  laneo  pallio  detraxit , dicens , aflate  gra- 
\jem  effe  aureum  amiculum , byeme  frigidum , laneum  vero  ad  utrum - 
1 tue  tempus  aptijfimum. 

Di  nuovo  il  Mirabella  intorno  alle  memorie  del  Tempio  bal- 
>etta  in  tal  maniera.  In  detto  Tempio  anco  il  medefìmo  Plutarco  nel 
\uogo  citato  ci  afficura , i Siracufani  confervarvi  le  lift  e , b rolli  di  tut- 
i i cittadini  atti  a portar  arme,  mentre  fcrive. 

„ Quelle  navi  prefero  una  nave  Siracufana  , la  quale  venendo 
,dal  Tempio  di  Giove  Olimpico,  il  quaTera  affai  lontano  da  Sira- 
,cufa,  portava  una  lilla,  dove  erano  fcritti  tutti  i nomi  de’Citta- 
, dini  Siracufani,  che  potevano  portar  arme.  Quella  lifta,  ch’era^ 

, molto  prima  fiata  fatta,  era  polla  nel  Tempio  di  Giove.  Aveva- 
mo comandato  allora  i Siracufani,  ch’ella  folle  loro  portata. 

Filippo  Cluverio  nell’antica  Sicilia  trattando  deH’iftelfo  Tem. 
t£  >io  Siracufano  di  Giove  Olimpio  , fi  vale  della  fopradetta  auto- 
k ita  di  Plutarco,  l’uno,  e l’altro  lafciarono  di  fare  la  dovuta  con- 
te iderazione  delle  parole  di  Plutarco, le  quali  ponendo  quel  Tem- 
ili io  lontano  da  Siracufa, potevano  farli  accorti  dell’errore.  II  Mi- 
ni tabella  ebbe  un  buon  ricordo  da  Diodoro,  che  il  Tempio  Siracu- 
i!t  ino  era  vicino  della  Città,  però  egli  non  fe  ne  fapendo  ferviro, 
iti  ifponde  con  certa  diftinzione  ridicola,  come  fe  il  Porto  di  Sira- 
1 ufa  folle  il  golfo  di  Lione  : e procura  lenza  neceffità  di  pacificar 
k 'lutarco  con  Diodoro  , i quali  quanto  a quello  non  hanno  punto 
in  ii  diferepanza.  Per  cavare  la  vera  intelligenza  è bifogno  propor- 
ci e prima  il  tello  di  Plutarco  da  quel  luogo,  che  cosi  comincia. 

•jr  | Neqtte  enim  mediocrìter  perculfi fuerant  Syracufani , ehm  adbuc 
:t  pud  claffem  Alcibiade  exijlente,fexaginta  naves  urbem  circumfifle- 
iiii  'f  confpexerunt , quas  in  ipfis portus  faucibus  in  ordinem flruttas fir - 
io1  naverant , atque  ex  bis  decem  portum  explarandi  caufa  intrare  juf- 
% prunt , His  etiam  mandatum , ut  Syracufanis  per  pr£canem  belluina 
eì  tdicerent , fi  diutius  Leontinos  domo  probiberent , nec  in  proprias  fe- 
tta 'es  reme  are  pater  entur  . Ab  his  navis  una  Syracufarum  capta  , qu£ 
le:  I Tempio  Jovis  Olympij  , quod  fatis  longo  fpatio  Syracufìs  aberat , 
er  teniens  tabulas  ferebat,  in  quibus  civium  omnium  Syracuf anonima 
j:  uicumq:  arma  f erre  poffetit , nomina  infcripta  erant . Has  jampridem 
ijo:  ompofTas  , & in  Jovis  Tempio  reconditas  tabulas  ad fe  tunc  Syra- 
■ \ufatu  mitti  jufferunt , ut  eorum  , qui  ad  urbis  cuftodiam  haber entur 
r ionet,  numerum  exqutrere,  ac  recenfere  poffent. 
c;:  Due  fenfi  ci  rapprefenta  la  fopradetta  hifloria  : l’uno  è , che 

[uelta  nave,  la  qual  portava  la  lillà  de’  Siracufani,  fia  Hata  prefa 
- falle  dieci  Galee , che  furono  mandate  dentro  il  porto  per  rico- 
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Tempio  di  nofcerlo:  l’altro  è,  che  non  dalle  dieci  galee  lì  a Rata  pigliata, tna 

Giovt^t  dalla  fquadra  maggiore  , ch’era  polla  alla  bocca  del  Porto  . F 

Olimpio  . primo  fenfo  pare,  che  vada  flotto , perchè  i Siracufani  dovevano 
clTer  ciechi , ò llroppiati , acciochè  lì  lafcialfer  prendere  davanti 
agli  occhi  un  vafcello  dentro  il  Porto  : eglino  pure  avevano  la_ 
loro  armata  navale  , e dato  , che  la  nave  folle  Hata  prefa  dalh 
dieci  galee  , non  è credibile  , che  quei  del  vafcello  non  avellere 
avuto  tanto  fpazio  di  tempo , quanto  farebbe  flato  fufficientt 
per  mandare  una  lillà  nella  Città  ; effi  nondimeno  non  per  altre 
erano  andati , fe  non  per  avere  quella  lilla.  In  oltre  è forza  dire 
che  prima  lìa  fiata  nel  porto  la  nave,  e pofeia  le  galee  nemiche 
Per  la  qual  cofa  quello  fentimento  non  può  darli  in  Plutarco 
perchè  non  ha  faccia  di  vero  , nè  anco  di  verilìmile  , dunque  1 
nave  fenza  dubio  fù  prefa  dalle  galee  , che  ftavano  alla  guardi 
dell’entrata  del  porto,  overo  alquanto  prima, che  tutte  le  felfan 
ta  galee  fe  ne  andalfero  a metterli  alla  bocca  del  porto.  Daque  i 
Ilo  liegue  , che  la  nave  veniva  di  fuori  per  entrare  nel  porto , 
perciò  non  potea  venire  dal  Tempio  Siracufano  di  Giove  Olim 
pio  . Dall’altra  parte  fe  i Siracufani  avevano  quella  lilla  nel  lor 
Tempio  predò  alle  mura  della  Città  , che  bifogno  v’era  di  nav 
per  pigliarla  ? qualfìvoglia  huomo  eziandio  un  fanciullo  era  ba 
Haute  per  andar  là,  e prenderla:  ma  come  vi  poteva  andar  la  na 
ve,  fe  il  Tempio  è difcollo  dal  lito  alquanto  più  di  mezzo  mi 
glio  ? fenza  nedìina  difficoltà  quello  Tempio  di  Giove  Olimpie 
nel  quale  lì  ferbava  la  detta  lilla  , era  quello  di  Grecia  , dove  f 
mandata  la  nave  Siracufana  , e perchè  non  un  fol  Tempio  ,m 
parecchi  n’ebbe  la  Grecia  fotto  il  medelìmo  titolo  di  Giov 
Olimpio  , non  polliamo  edere  certi,  di  quale  intenda  Plutarco 
Nondimeno  perchè  il  più  famofo  fù  quello  , ch’era  nel  paefe  de 
gli  Elei,  dove  li  concorrea  quali  da  tutte  le  parti  del  mondo,  pe 
cagione  delle  felle , e giuochi  Olimpici,  farà  lecito  conjetturare 
che  di  quello  medelìmo  ragioni  Plutarco. Forfè  i Siracufani  man 
darono  in  quel  luogo  il  rollo  de’  lor  cittadini  atti  a portar’arm 
per  dimodrare  a’  Greci  le  lor  forze  , con  la  quale  ollentazion 
mantenedero  in  fede  i popoli  confederati  di  Grecia  , e delfer 
ancora  che  penfare  a’  nemici.  Altra  caufa  può  darli,  la  quale  p: 
che  lia  più  potente;  che  ciò  facelfero  i Siracufani  a richieda  de 
gli  Elei  per  iichivare  le  frodi,  perciochè  alcuni  divenuti  vittorie 
li  ne  giuochi  Olimpici  non  clfendo  Siracufani,  li  facevano  pubi 
care  per  tali,  del  chè  ne  facevano  fchiamazzo  le  Città  patrie  di 
vincitori , le  quali  erano  fpogliate  di  quella  onoranza  . Quin< 
afferma  Paufania  nel  fedo  ,che  Adilo  da  Crotona  riufeito  vino 
tore  negli  Olimpici  fù  publicato  per  Siracufano  ; di  ciò  sdegna 
i Crotoneli  in  fegno  d’inlamia  efpofero  la  cafa  di  lui  ad  ufo  di  pi 
blico  Carcere,  e gli  rovinarono  la  Statua,  ch’era  poda  nel  Teir 
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pio  di  Giunone  Lacedemoni.  Mi  confermo  in  quella  fentenza-, 
perchè  Plutarco  , fecondo  la  traduzione  di  Cluverio,  dice  , cho 
quella  lilla  era  divifaper  famiglie:  l’interpretazione  è quella:  Ca- 
piut/t flavi m bqflilem , qu£  portabat  tabellas , in  quas  nomina  fua  Sy~ 
racufani  tnhutim perfcripferant.  Quali  che  gli  Elei  avendo  in  quel- 
la lillà  tutte  le  famiglie  de’Siracufani,non  potelfero  eifere  ingan- 
' nati  da  coloro  , che  non  elfendo  Siracufani  volelfero  palfare  per 
tali.  Di  quello  Tempio  al  prelente  fe  ne  veggono  fedamente  fet- 
te colonne,  perciò  il  luogo  volgarmente  è chiamato  le  Colonne, 
, la  grolfezza  , & altezza  di  quelle  dà  manifello  indizio  della  ma- 
gnificenza del  Tempio. 
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Ella  campagna  vicino  al  feno  Dafcone  li  vedeva  il  Tempio 
d’Hercole  , sii  le  cui  rovine  oggi  è fabricata  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  Maddalena  . Di  quello  ne  abbiamo  ricordo  nel  Ni- 
cia  di  Plutarco. 

I gt tur  ex  omni  exercitu  robufliffìmis  militihus  leffis, precipue  vera 
"agittarijs , & jaculatoribus^  decem  Jupra  ccntum  trireme s Athenien- 
res  complevcre  . Ali <2  namque  propter  armamentorum  penurtarn  na- 
•jigationi  inutiles  habebantur.inde  reliquam  exercitus  turbam  juxta 
oare  ipfo  litore  Nicias  conjlituit  deferta  maximis  cafri  s , quei  juxta 

■ znum  Herculis  pofita  erant  . His  itaq : compofitis  feje  ad  naviga- 
toti e m comparabat , exijiimans  nullum  Syracujanos  impedirne  ut  um_j 
llaturos  , qubd  nautarum  dulìores  ob  confueta  qu&dam  Herculi  per- 
ilvenda  è navibus  defeendiffent.  Verurn  illi  cognito  Niei<£  confilio  re- 
'sntè  ad  naves  redierant , preefertim  cùm  vates  portendi  vifioriam 
’unciaffent^quia  non , ut  inferrent  bellumffed  ut  ulcifcerentur  illatum , 
d pugnam  veniebant . Idem  etiam  Herculem  ipfum , cujus  tutte  facra 
’lehrabantur  , faftitajje  , qui  illatas  injurias  ulcifcetida  univerfum 
rbem  peregravevat. 

Le  felle  d’Èrcole,  come  può  cavarli  da  Plutarco  , c Thucidide, 

■ celebravano  quali  nella  metà  del  mefe  di  Maggio . I Siracufani 
‘erano  devotiifimi  per  ferbare  la  memoria  della  venuta  di  lui 
ella  Città  , e deH’illituzione  di  alcuni  facrificij , come  altrove-» 

■ è dimollrato.  Intorno  alle  notizie  di  quello  Tempio  il  Mirabel- 

inciampa  in  una  felva  d’errori.  Per  donar  cafa  al  luo  Numero 
:* rive  , che  oltre  quello  iltelfo  Tempio  d’Hercole  ve  n’è  un’altro 
iella  Città  dedicato  al  medelimo  Dio  , il  quale  è pollo  da  lui  in 
icha:  bifogna  prima  traferivere  le  fue  parole,  che  Ranno  impref- 
nella  quinta  Tavola  . Tempio  d’Èrcole , il  quale  altre  a quello  , 
'l’era  fuori  delle  mura  di  Tir  ac  ufa  , i Siracufani  nella  Città  aveva  - 
o fabricato,  ficcarne  afferma  Timeo , ricordevoli  d’aver  da  lui  impa- 
tto ì f aeri  fi c)  di  Proferpina  . Nel  quale  Tempio  dopo  la  vittoria  na - 

O o vale-, 
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v ziesche  i Siractfani  ebbero  contragli  Ateniefì  facendo J, acri fido  no 
Jì r- vollero  partile  per  dar  l’ultima  rovina  a detti  nemici  . Tutto  c: 
abbiamo  in  Thucidìde  nel  7.  tefl ideandolo  con  tali  parole. 

,,Efsendo  dunque  ordinate  Je  cole  in  quefto  modo,  fi  metrev 
,, all’ordine  per  partire, non  pensando, che  i Siracufani  fofsero  pe 
„ dargli  impedimento  alcuno  ; perciochè  i Nocchieri  delle  na\ 

„ erano  fmótati  in  terra  per  rifpetto  d’una  certa  loro  offerta,  eh 
„s’aveva  a fare  ad  Ercole.  Ma  eglino  avendo  intefo  il  dilegno  1 
„Nicia, erano  fubito  ritornati  alle  navi,malfimaniente  perchè  g 
,, Indovini  avevano  promefso  la  vittoria;  perciochè  elfi  venivar 
„a  combattere  non  per  far  guerra  , ma  per  difenderli  da  quelli  1 
„ch’era  lor  fatta. 

Ed  altrove  , ma  nel  medejìmo  libro  di  {fé  l’ifteJJ'o  Thucidide  , che 
„Avendo  avuto  i Siracufani  la  vittoria  navale  , la  notte  , che 
„quella  fuccefse  , fi  fecero  nella  Città  i lacrificj  ad  Ercole  coi 
3, molta  allegrezza,  attendendo  a mangiare, e ber c,peronde  app .■ 
rifee  chiaramente  nella  Città  ejjere  flato  il  Tempio  di  queflo  Di 
Pure  fà  di  medierò  regidrare  queiraltro  redo  di  lui  nella  quar. 
Tavola  , acciochè  fi  tocchino  con  mano  i tanti  falli  di  quell 
Scrittore  : egli  così  vaneggia  . Tempio  d’Èrcole  nella  campagna  i 
Siracufa  , appreffo  il  quale  erano  gli  alloggiamenti  degli  Ateniefì-.  tu- 
fo ciò  noi  caviamo  da  Plutarco  in  Micia , mentre  che  i Siracufani  ai- 
vano  dato  l’ultima  rotta  agli  Ateniefì , e che  Micia  procura-vai 
partirfì:  in  cotal  gufa  fcrive. 

,, Adunque  avendo  feelto  i migliori  foldati  di  tutto  l’efero  I 
„to  , e fpecialmente  gli  Arcieri , e quei , che  portavano  i dar*, 
„riempirono  di  loro  più  di  cento  Galee  Atenielì , perciochè  l’;'-j 
„ tre  per  difetto  d’armeggi  erano  reputate  difutili  a navigare. 
„Niciapofe  l’altra  turba  dell’efercito  predo  al  mare  sii  la  ri  vici 
„avendo  abbandonato  gli  alloggiamenti  grandidimi , i quali  et* 
„no  predo  il  Tempio  d’Èrcole.  E più  /otto.  Perciochè  i Nocchio  » 
,, delle  navi  erano  fmontati  in  terra  per  rifpetto  d’una  certa  lo)  - 
„offcrta,  che  s’avea  a fare  ad  Ercole,  i 

L’ifteffo  conferma  Thucidide  nel fettimo. 

Il  primo  errore  del  Mirabella  è fcambiare  il  bianco  per  lo  r- 
ro:  cita  Thucidide,  però  le  citate  parole  non  fono  di  Thucidic,  • 
ma  di  Plutarco  : può  conofcerfi  dall’intiera  , e copiofa  autor  à |t 
dell’ifteffo  Plutarco,  che  adduffi  poco  prima.  Nondimeno  que  0 I 
fcambio  non  farebbe  di  molta  importanza  , fe  non  ne  feguif ■>  I 
maggior  difordine  , & è , che  il  Mirabella  nella  quarta  Tavo  j I 
con  la  prima  metà  del  tedo  di  Plutarco  prova  il  Tempio  d’H  - I 
cole  nella  campagna,  con  l’altra  metà,  che  fiegue  continuata  !-  I 
la  prima , prova  nella  quinta  Tavola  l’altro  Tempio  pur  d’H  - 
cole  nella  Città.  Aggiunge  di  più,  che  quanto  hà  detto  Plutaio 
in  materia  del  Tempio  della  campagna,  è confermato  da  Thu.- 

didc 
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didc  nel  fettimo,ch’è  il  medefimo  luogo,  col  quale  egli  vuol  Tempia 
li;  fondare  Talcro  Tempio  nella  Città  . Aflomiglio  quella  Scrittura  d’Hercole. 

del  Mirabella  al  delirio  degl’infermi . Indi  allontanandoli  a lun- 
tti  ighidimo  fpazio  dal  retto  fenfo  di  un’altro  luogo  di  Thucidide  , 

;o|  intende  dar  chiarezza  del  Tempio  d’Hercole  dentro  la  Città, 

:t;  aarrando  , che  i Siracufani  dopo  la  vittoria  navale  Fecero  nelLt-j 
i,c  Citta  i fqcrificj  ad  Ercole  con  molta  allegrezza  attendendo  a man - 
>no  dare-,  e bere . Il  buon  Thucidide  llringendofi  nelle  fpalle  s’offeri* 
hèj  ce  pronto  di  tellificare  , eziandio  con  giuramento,  ch’egli  inte- 
liva  e,  e fcrilfe  altra  cofa  alfai  diverfa  dalla  imputata , & invero  me-  lib.y.hift. 

11$ [ita  d’elfer  creduto:  udiamolo. 

Ita  cunei t ad  difeedendum  terrejlri  itinere  animum  adjecerunt. 

, ri  Forum  confilium  fufpicatus  Hermocrates  Syracufanus,ratufque  atro- 
ci rem  rem  fare  tantus  exercitus  itinere  pedejln  proficjcens,  alicubi 

;co  \ubfideret , un  de  rurfus  contra  ipfos  faceret  bellum , adit  magiflratus, 

• li»;  xegatque  oportere  contemni  nolìurnam  hojiium  profefiionem,comme - 
hi  norans  hjic  , & alia  , qu<£  ipjì  videbantur  ,fed  potius  egredi  omnes 
qui  òyr  acuj ano  s pariter , & Jocios  ad  objlruendas  •vias , occupandaque  lo- 
que  l 'orum  atiguflia  , atque  cuflodienda  . Hoc  ali nihilo  illi  quidem  mi- 
;;;  lut , quàm  Hermocrates  intelligebant , & e/Je  faciendutn  putabant , 

. , 'edhommes  ab  ingenti  cert amine  reverfos  , libentius  jam  quieturos , 
ni, f fr  eò  <egrius  imperata  fafturos  , quòd  diesfeftus  inflaret , injlabant 
ntì  nim  eo  die  facrificia  Herculis  , in  quo  pr<e  ingenti  ‘viti ori#  gaudio 
Feri  que  fe  converterent  ad  potandum  : omnia  denique  fperanda  ci - 
’efer  1 iùs  illis  perfuaderi  pojfe , quàm  ut  in  prxfens  fumerent  arma  ad  exe- 
jdai \ndum  . 

:hèf  Dalla  fudetta  narrazione  apprendiamo  , che  i Siracufani  non.» 
joiti’ollero  ufeir  fuora  contra  gli  Athenieli  per  riverenza  della  fella 
dvi  ii’Hercole,  la  quale  accadea  nel  medefimo  giorno.  La  fella  della 
lalic littoria  da  molti  era  folennizata  col  bere  , e con  altre  allegrez- 
icdii  e,  ficchè  non  fi  fè  la  fella  nella  Città,  come  favoleggia  il  Mira- 
rti li  iella  . Anzi  Plutarco  nella  vita  di  Nicia  , fecondo  la  traduzione 

el  Cluverio  , racconta,  che  i Sacerdoti , e Capitani  de’  Siracu-  in,.  1.  cap.  13. 
ini,  perchè  era  trafeorfo  molto  tempo,  che  non  avevano  fatto  i Antic.  Sicil. 

.fio:  iicrificij  ad  Hercole  , nel  giorno  della  fella  di  elfo  andarono  a 
jcidì (letificare  nell’illefso  Tempio  della  campagna  : tal  fenfo  dà  Tin- 
nito: e r prefazione  di  Cluverio. 

jqnt  \ Re  li  qu  am  turbam  collocavit  Nicias  in  litore  defertis  magnis  ca - 
> ac  muris  , qui  Fanum  Herculis  contingebant . Itaque  quòd  diù 
jii t flemma  facra  Herculi  non  fecijj'ent  Syracujani , Sacerdote s , atque. 
odi  \ìuce 1 afeenderunt  eò  ad  immolandum.  Pure  avvertifeo,  che  il  fen- 
ilici 3 di  quelle  parole  , Itaque  quòd  diù  folemnìa  facra  Herculi  non  fe- 
tdl  Ìffent  Syracujani , Sacerdote s , atque  Duces  afeenderunt  eò  ad  immo- 
plui:  andum , non  fi  ritrova  nella  traduzione  fatta  sii  l’illelfo  luogo  di 
jflj  Plutarco  da  Guarino  di  Verona,  ch’è  quella  medefima,  ch’io  ci- 
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tai  nel  principio  di  quello  trattato  del  Tempio, ma  eziandio  che 
cotanta  erranza  fi  pafTì  a buon  conto  al  Mirabella  , nondimeno 
dal  fentimcnto  dell’ifieffa  autorità  , ch’egli  porta  nella  quinta.. 
Tavola  in  affermazione  del  Tempio  d’Hercole  dentro  la  Città, 
fi  conofce,  ch’ivi  del  Tempio  d’Hercole  della  campagna  fi  ragio- 
na^ non  d’altro.  V’è  per  contrafegno  Taccampamento  di  Nicia, 
la  vicinità  del  mare , lo  ('montare  in  terra , e’1  ritornar  fubito  de’ 
marinari, 

TEMPIO  DI  CIANE . 

Dobbiamo  invaginarci , che  il  Tempio  di  Ciane,  del  quale  f 
ricorda  Diodoro  nel  decimoquarro  , non  fia  fiato  troppe 
difeofto  dalla  fonte  di  lei. Il  tefio  deH’Hiftorico  è il  feguen te.lpji 
( intende  Dionifio  maggiore  ) Luna. piente  cìrcumduliis  nociuto 
pijs  ad  Cyanes  Eanum  progrejjus  , clam  bojhbus  fub  ortum  diei  cajln 
appropinquat.  Non  fi  deve  por  dubio,  che  le  felle,  e lacrificij  firn 
da’  Siracufani  in  onordi  Ciane,  fi  celebrafiero  in  quefio  Tempio 
lib.  cap,  Per  quelle  parole  di  Ebano  . Et  in  Sicilia  Syr  acufani  Anapum  vir 
afjìmilarunt , Cyancm  vero  fontem  Jub  fantina  Jpecie  venerati  funi 
Tari. 7.  n-  }£$.  11  Mirabella  intende  la  Statua  di  elfi  Ciane  pofta  in  quefio  Tem 
pio , però  io  ne  dubito  , perchè  l’intelligenza  in  Ebano  può  effe 
commune  alla  Statua  , alla  pittura  d una  imagine  , all’imprellio 
ne  d’una  medaglia , ò a qualunque  altra  memoria  , non  perciò  c 
quefio  ne  riprendo  il  Mirabella. 

T H A R G I A. 

SUida,  Archi!ocho,e  Senofonte  vogliono,  che  le  felle  Tharge 
lie  fiano  confacrate  a Diana, & ad  Apolline. Diogene  Laerti 
nella  vita  di  Socrate  fcrive  , che  nel  fello  giorno  dei  mefe  Thai 
gelione  gli  Ateniefi  circondavano  la  Città  in  memoria  del  nafe: 
mento  della  Dea  Diana,  la  quale  (limavano  elfer  nata  nel  fudet 
to  giorno  . Henrico  Stefano  nel  Teforo  della  lingua  Greca  d 
chiara,  che  il  mefe  Thargelione  è l’Aprile  , Thargelione  ancora 
lignifica  la  pentola,  nella  quale  fi  cuocevano  le  primizie  de’  fruì 
ti  in  onore  di  Apolline,  e di  Diana  . Di  quà  giudico  , che  prefe 
nome  il  pane  Thargelo  fecondo  Atheneo  nel  terzo  , il  quale  è 
primo  che  fi  fà  del  nuovo  frumento. 

Tutto  quello  ci  è paruto  di  fpiegare  per  far. chiaro  , che  la  p' 
rola  Thargia  dipende  da  Thargelie  felle  di  Diana  , ò da  Tharg1 
lione  mefe  del  nafeimento  di  lei,  ò vafo  delle  primizie  de’  frut . 
In  confermazione  della  fentenza  di  Laertio  diciamo,  che  non  1- 
fo  gli  Atheniefi  celebravano  le  fefte  di  Diana  a fei  di  Aprile  , pi 
ancora  i Siracufani , imperochè  la  riputavano  per  loro  protetti- 

ce, 
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:e,  padrona, anzi  approdo  a loro  la  folennità  durava  per  tre  gior-  T bar  gl  a. 
li.  Oltre  quello  narra  Eliano,  che  il  fedo  giorno  di  Aprile  fu  mol-  lib.2.  cap.  28. 
i:oprofpero  a’Greci,  perchè  in  effo  ottennero  molte  vittorie, & in 
:/fo  pure  nacque  Socrate  fecondo  Plutarco  ne’  convivali,  le  qua-  lib.  2.  quell.  1. 
i cole  accrefccvano  la  riverenza  , che  lì  doveva  a Diana . Quel 
to;  he  appartiene  a’  Siracufani,  che  eglino  parimente  folennizzava- 
10  la  feda  di  Diana  nel  mefe  di  Aprile  , viene  accennato  da  Li- 
io  nel  ventelìmoquinto, mentre  racconta,  che  Marcello  nel  prin- 
ipio  della  primavera  lì  pofe  all’alfedio  di  Siracufa,  e la  prefe  in_> 
empo  , che  i Siracufani  erano  occupati  nella  feda  di  Diana:  dal 
m!  he  ragionevol  concetto  può  farli , che  la  medelìma  folennità  lì 
« liceva  a’  fei  di  Aprile,  e lì  continuava  per  li  due  giorni  feguenti, 
iti  h’erano  il  fettimo,  c l’ottavo  dell’idelTo  mefe,  nell’uno  de’  qua- 
i tre  accadde  l’efpugnazione  della  Città . Adduciamoli  redo  di 
mÌvìo.  lib.  25. 

: Ramque  Marcellus  initio  veri s incertus  utrum  Agrigentum  ad 
Himilconern , & Hippocratem  verter  et  bellum , an  obfìdione  Syracujas 
fremer  et , quamquam  ncc  vi  capi  videbat  poffe  inexpugnabifom  ter- 
, , Yejtrt,  ac  mari  timo  fitu  urbem , ncc fame , quam  propè  liberi  à Cartba- 
I:  line  comeatus  alerent-,  tamen  ne  quid  inexpertu  relinqueret , tran  sfa- 
ti \as  Siracufanos  ( erant  autem  apud  Romanos  ali  qui  nobilitimi  viri 
:tl  nter  defechonem  d Romani  sartia  d novis  confili]  s abhorrebant  pulfì ) 

(jj  'olfoquijs  fuse  partir  tentare  hominum  animo s ]uffìt . Indi  appredò. 

]ed  cum  adiri  focus-,  qui  ob  id  ipfum  intentius  cuftodiebatur , non  pof- 
et,  ove  fio  quscrch  atm\qua?n  ob  tulli  transfuga  nuncians  diemfejlum 
Diana;  per  triduum  agi . Terminiamo  con  Plutarco  nella  vita  di 
vlarcello  . Per  id  tempus  Syracufani  feftum  Diana  celebrabant  vino 
jf  ludfjque  dediti.  Qriarc  Marcellus  obfervatd , non  Jolum  turnm  cxpit, 

1C  oc  rum  eti  am  murum  furt  im  undiq:  armato  compievi  t milite  , quod 
]•>  fon  ante  fafotum  oppi d ani  intellexere  , quàm  dies  illuxìffet , & fra, - 
c funi  effet  Hexapylum  . Id  ubi  fentiunt , moveri  , ac  tumultuari  c<c- 
itum.  Tùm  Marcellus  ]uffs  canore  tubis  terrorem  ingentem-,ac  fugam 
li  mgeffit  univerfìs  nullam  non  ab  bojle  partem  occupatam  ratis. 

E dato  necelfario  dilungarci  in  tanto  per  difporrc  i fondamen- 
{ jd  di  quello,  che  lìamo  per  fabricarc.  Theocrito  nel  fecondo  Idi- 
io,  la  cui  narrazione  lì  raffigura  in  Siracufa , fà  menzione  del  bo- 
feo  di  Diana  con  quedi  verfi. 

Vemt  ad  nos  Anaxo  Eubuli  fìlia  c ani f rum  ferens 

Ad  lucum  Dianse , quo  in  foco  &'  multee  ali se 

Terre  in  pompam  ducebantur  undique , inter  quas  erat  Lesena. 

Die  amorem  meum , unde  venerit , venaranda  Luna. 

11  Poeta  introduce  l’amante  Simetha:  indi  lìcguc. 

Meque  a deb  T heucanla  nutrix  Thr  effa felici  s memoria 
Vicina  propè  babitans  or  avi  t,  & obfecravitì 
TJt  pompam  fpefìarem. 
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Un’altra  verdone  in  vece  di  Lucum  Diati*  hà  Nemtts  Diana. 

Le  fiere,  c la  Leonefla,  ch’eran  menare  nel  Giardino  di  Diana, 
ci  donano  indubitata  ccmjettura,  che  il  fadetto  Giardino  Ila  fiato 
fuori  della  Città, per  le  quali  cofe  tutte  giudichiamo,  non  edere, 
altro  , fe  non  quello  , che  oggi  fi  vede  fiotto  la  muraglia  Settcu- 
trionale  di  Ticha, detto  comtnunemcn.ee  la  Thargia,  vocabolo  ira- 
poftogli  forfè  da’  Siracufani  in  rimembranza  di  Diana  per  le  lo- 
pradette  cagioni. Da  quello  Luogo,  che  al  prefente  è fioritiltim; 
ftanza  di  delizie,  giuftiffima  cola  è imaginarci,  che  fi  coglievant 
le  primizie  de’  frutti,  che  alia  Dea  dovevano  prefentarfi. 

Che  poficia  nel  tempo  di  Ruggiero  Normanno  Conte  di  Sici 
1.  lia  fi  trovi  ricordo  del  Cafiello  Pentargia  , come  afferma  il  Fa 
1 5 <T-  zello,  del  quale  fecondo  il  Mirabella  oggidì  fe  ne  veggono  i ve 
fiigij , non  contradice  a quanto  hò  detto  , anzi  conferma  Tanti 
cinta  delTiftefi'o  nome  di  Thargiaiperò  che  anticamente  Thargi 
fìa  fiato  Hipponio  , come  fenza  alcun  documento  ri  feri  fc  e il  Mi 
ribella,  è fa 'fidi  ma  opinione , della  qual  cofa  ragionarono  al  lu 
1 5 2 * luogo.  Nè  anco  Trogilo  Villaggio  , come  lcrive  TAretio  ingan 
nato  dalTalfinità  del  vocabolo  . 

? OLI  CUNA  CASTELLO. 

IL  Cafiello  nominato  Polichna  lignifica  Cittadella,  era  con 
giunto  al  Tempio  di  Giove  Olimpio , ch’è  nella  campagna- 
Diodoro  nel  decimoterzo  . Tton  Athenienfes  cum  parte  copiane, 
locano  portai  imminentem  occupati t,  Polichna , quam  vacante  commi 
tuta.  Jovis  edam  Templum  eidem  muro  includunt^itaut  ex  utraqi 
Syracufas  parte  jam  ohfìderent.  Quefio  è Tifi  elfo  Cafiello, del  qui 
le  fi  ricorda  Thucidide  nel  fertimo  , chiamato  da  lui  Terricciuc 
la,  benché  non  lo  nomini  fpecifìcatamcntc.  Tertiam  equitum pa, 
tetti  Syracufani  in  oppidulo  , quod  ejl  ad  Olympicum  , collocaverunt 
nè  //',  qui  ad  Plemmyrium  erant , ad  ipfos  infejiandos  exirent. 

101.  (Tic-fio  medefimo  Cafiello  vuol  Mirabella  , e’1  Cluverio  , che 
( D-  ancora  abbia  avuto  nome  di  Olimpico  , e d’Olimpio , del  che  n: 
adducono  molte  autorità, però  in  nelfuna  fi  nomina  Cartelloni 
tadella  , Terra  , ò altro  limile  con  l’aggiunta  d’Olimpico  , ò ■ 
Olimpio,  fegno  non  ambiguo,  che  gli  Scrittori  in  quei  luoghi  il 
tendono  il  Tempio  di  Giove  Olimpio,  come  celebre  prefo  p 
volte  Cotto  il  titolo  d’Olimpio,  e non  intendono  Polichna  . Nu 
ladimanco  perchè  Polichna  era  vicina  al  detto  Tempio  , niur 
può  vietarci , che  dir  non  fi  polla  Cartello  Olimpico:  pure,  con 
hò  detto,  negli  Autori  non  fi  legge. 
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BASCO  NE  CASTELLO. 

il  , » jfrv  r I •>  «.f-, 

COiui,  che  ridufle  in  compendio  l’opera  di  Stefano  Bizantio, 
cosi  fa  memoria  del  Caftello  Dafcone  . Dafcon  Siedi#  Ca- 
lielium  aufìore  Pbilijio  Sicul.  rerum  lib.ó.ad  Plemmyrium , & Dafco- 
?iem  : Gentilitium  e fi  Dafconius  five  Dafconites.  Diodoro  nel  deci- 
te moquarto  portandolo  col  nome  generale  di  Caftello  lo  fà  vici- 
■ ino  al  fe no  Dafcone  . Dionyfìus  autem ftmul  ò*  cafra , & caftellum—» 
oppugnare  inflitucrat:  quare perculfis  re Jubita  Barbari s , Ó*  tumul- 
tuarie ad  defenftonem  procurrentibus , cajtellum , cui  Pohchnx  nomen , 
li  vi  expugnat . Ex  altera  interim  parte  equites  cum  triremibus  qui- 
)i  buf darri  approperantes  Cafiellum  Da/coni  -oicinum  Jubigunt. 

11  Mirabella  lafciando  di  fcrivere  il  feno,  e’1  Caltello  Dafcone 
adduce  la  regione  Dafcone  , la  qual  prova  con  due  autorità  di 
il  Diodoro,  dall’una  delle  quali  fi  cava  il  Golfo  Dafcone, dall’altra 
.ii  il  Caftello:  però  non  lì  legge  quefta  regione  Dafcone. 

•}  I • xù  » • \4yi  ■ • , 

P LE  M MIR  IO  CASTELLO. 

Ti' r*  ‘ 'TT  0 JiJfj  • 

STefano  Bizantio  nella  numerazione  delle  Città  ci  reca  il  Ca- 
ftello Plemmirio.  Plemmyrium  Caftellum  Syracufa.rum:  incoia , 
io  Piemmyriates  . Il  Mirabella  nel  primo  numero  della  prima  Tavo- 
li ila  dice, che  il  mcdelìmo  Caftello  fu  fatto  dagli  Atheniefi  in  tem- 
:,r  pò,  che  guerreggiavano  co’  Siracufani  : le  parole  , che  fieguono 
w ilon  di  lui  . Plemmirio  Caftello  fatto  dagli  Atcniejì  ,Jul  promontorio 
ir;  Plemmirio , in  tempo  , che  guerreggiavano  co ’ Siracufani:  di  ciò  ne  fà 
le  chiara  teftimonianza  Tucidide  nel  7.  delle  guerre  della  Morea  con—> 
co  quefte  parole. 

ir,;  ,, Pareva  a Nicia,  che  gli  fuffe  ben  fatto  fortificare  Plemmirio, 
ere  i„il  quale  è un  Promontorio  incontro  alla  Città  , che  fporgendo 
„in  fuori,  fà  l’entrata  del  gran  porto  ftretta. 

Bella  confeguenza  : volendo  fondare  il  Caftello  cita  un  luogo 
^ di  Thucidide  , che  non  del  Caftello  Plemmirio  ragiona  , ma  del 
o,(  Promontorio.  Mi  ballerebbe  l’interpretazione  Italiana  , che  il 
, nedelimo  Mirabella  ne  porta  , però  io  vi  aggiungerò  la  Latina . 

Nictae  vero  communiendum  videbatur  Plemmyrium  , quod  Promon- 
\ torium  eft  ex  adverfo  urbis  in  tnagnum  portum  pr ornine ns  fa ucefque 
} ejus  co  ar  Plans  , quo  e munito  facihorem  fore  receptum  commeatus, 
aliarumque  rerum  necefarium  : propinquiorem  qwppe  navium  ad 
portum  Syracufanum fi ationem  fe  babituros , nec-,  uti  fune  ■>  ex  intimo 
portus  recejju  invasione  s fafturos  , fi  quid  bofìes  navalibus  copijs 
molirentur . 

Dal  (udetto  luogo  apprendo,  che  nel  Promontorio  Plemmirio 
non  v’era  Caftello, ò Cafale,ò  altra  abitazione:  ben  ritrovo,che 
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gli  Arheniefì  fidi  Promontorio  vi  lubricarono  tre  mura,  e quella 
è la  fortificazione  fatta  <ia  loro  in  Plemmirio  , la  quale  accenna 
Thucidide:  quelle  mura  fi  leggono  appreffo  nel  medefìmo.  Gylip - 
pus  tota  no  fi  e cunfìum  pedejìre  agmen  duxit , ut  eodem  tempore  ipfe 
d terra  murar  in  Plemmyrio  adoriretur  , & naves  à mari . E poco 
poi.  Interim  dum  Athenienfes , qui  erant  in  Plemmyrio , ad  mare  de- 
fcendtjjent , & ad  pugnano  navale  ni  intenti  ejfent , Gylippus  prima  lu- 
ce repente  rnuros  adoritur , ac  primum  è tribus  maximum  capit . dein 
& minorar  duos  non  refìjlentibus  cujlodibus  , ehm  viderent  primum 
tàm facile  captimi.  Pofcia  vi  aggiunge.  Ubi  vero  & duo  reliqui  ca- 
pti Junt  muri , tnm  Syracufanorum  haud  dubiè  vi  fiori  a erat . In  un* 
altro  luogo  dei  medefìmo  libro  . Atque  bunc  in  modum  Syracujani 
rem  goffe runt  in  pugna  navali  apud  Plemmyrium  ; tribus  tamen  mu- 
ris  potiti  totidem  trophaa flatueruntyò'  è auobus  muns  pojlerius  ca- 
pti s altenim  diruerunt , reliquos  prafidio  impofit  'o  tuebantur.  In  qui- 
bus  muris  expugnandis  & perierunt  multi  , & capti  funt . Capta  in- 
Juper  , qua  ingens  e '•ut , omnis  pecunia  : quatti  am  illis  velati  cerario 
utebantur  Athenienfes  , ubi  multa  inerat  pecunia  negotia forum  , Ò" 
frumentum  , multa  etiam  res  trierarcharum  . Laonde  feorgiamo 
apertamente,  che  quelle  tré  muraglie  erano  la  fortezza  degli 
Arheniefì . Nel  medefìmo  fallo  cafcò  Mario  Arerio,  quando  bif- 
fe, che  Gilippo  faccheggiò  la  Terra  Plemmirio, nella  quale  sbra- 
no fortificati  gli  Atheniefì . In  quel  tempo  dunque  della  fuderta 
guerra  non  vi  fu  abitazione  di  Terra,  ò di  Cartello,  come  dicono 
i fopradetti. 

Né  il  Mirabella,  e l’Aretio  poffono  difenderli  con  Plutarco,  il 
quale  nella  vita  di  Nicia  trattando  del  medefìmo  fatto  reca  la 
Terra  Plemmirio:  la  traduzione  è di  Guarino  da  Verona.  Interea 
Nicias  terra  , mariq : fummo Jludio  bellutn  gerens  maritima  pugna Lj 
fuerat  fuperatus)  quamvis  <&  htfliles  aìiquot  naves  perfregijj s t ^non- 
nulla s etiam  demerfiffet  tacer atas.  Tenia  vero  cum  obfejfo  Plemmy- 
rio opemferre  pr opera/) 'et , Gylippi  celeri tatem  pr avenire  non  potuit , 
qui  improvisb  aggref/tts  oppidum  Cceperat , multaq'.  fimul  navtum  ar- 
mamenta  , Ó“  pecttnias  ingente s , quas  illìc  Athenienfes  qua/i  tutiffi- 
mo  in  loco  depofuerant , tnultofq : in  expugnatione  viros  interfecit , 
flures  etiam  vivos  capit.  Quel ì’Oppidum  nel  rerto  Greco,  e nella_ 
interpretazione  di  Filippo  Cluverio  non  fi  legge  : fi  giudica,  che 
ve  Faggiunfe  il  Traduttore, invaginandoli, che  in  quell’età  Plem- 
mirio luffe  Terra  , ò Cartello.  La  verfione  di  Cluverio  è quella  , 
che  ficgue  . Interea  Nicias , ehm  terra  , mariq : cohorirentur  in  eum 
repente  hofles , etfi  elaf  e primum  inferior  fuit , profligavit  tamen , ac 
depreffit  multas  hoftium  naves  , terra  veri)  non  potuit  fuccurrere 
tempore : verhm  Gylippus  primo  impctu  Plemmyrium  capit,  ubi  mul- 
ti s tiavium  armamenti s , & pecunia  , qua  ibi  r cpofit a grandi s erat , 
omni  potit us  eji , multofquc  milite s cecidi t,  vivofq:  capit. 
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Quindi  auvertilco , che  Plutarco  tefiendo  la  Tua  hiftoria  dalla., 
narrazione  di  Thucidide,  non  è per  dire  cola  contraria  a lui.  au- 
venir  può,  che  tal’hora  egli  fia  più,ò  men  copiofo  di  Thucidido, 
jna  non  che  racconti  diverfamentc  un’ifteffo  fatto.  Dopo  l’impre- 
fa  degli  Athcniefi  creder  dobbiamo,  che  i Siracufani  conofcendo 
l’importanza  del  luogo,vi  averterò  fabricato  il  Cartello, e l’abita- 
zione d’intorno.  Nel  luogo,  che  chiamano  il  Mondio,  fi  fcorgono 
oggidì  i fondamenti  del  Cartello  buttati  con  pietre  di  eftrema_» 
grandezza  , la  cui  fabrica  girava  in  tondo.  Che  i Siracufani  avef- 
iero difegnato  di  fortificare  il  medefimo  luogo  dopo  di  aver  pre- 
fo  Plemmirio  pofleduto  dagli  Atheniefi,ce  ne  porge  indizio  Thu- 
cidide  nel  fettimo  . Atque  iti  bunc  modum  Syracufiani  rem  gefifierunt 
in  pugna  navali  apud  Plemmyrium  ; tribus  tamen  muris  potiti  toti - 
detti  trophaa  Jlatuerunt-,  &■  è duobus  muris  pojlerius  captis  alterùni-j 
diruerunt^reliquos prafidio  impofito  tuebantur. 

E benché  nel  dccimoquarto  di  Diodoro  Ci  ritruovi,che  Himil- 
cone  Capitano  de’  Cartilagine!!  abbia  fabricato  tré  Cartelli , uno 
in  Plemmirio,  l’altro  nel  lito,ch’è  quali  nella  metà  del  porto,  e’1 
terzo  predo  al  Tempio  di  Giove  Olimpio  ; nondimeno  io  noru 
l’intendo  divertì  da’  tré  fudetti  Cartelli,  cioè,  da  Plemmirio,  Da- 
fcone,e  Polichna,  ma  li  ftiino  gli  rtelfi:  peraventura  allora  quelli, 
de’quali  fe  n’hà  memoria, prima  d’Himilcone  ò ftavano  abbando- 
nati , ò erano  flati  dirtrutti , ficchè  parve  ad  Himilcone  di  fati- 
carli, però  i due  furono  prefi  da  Dionifio  maggiore.  Le  parole  di 
Diouoro  ci  manifeftano  l’hifloria.  Murimi  igitur  eajlrìs  obducere. 
fefiinans  Himilco  cunei  a ferme  fepulcbra , qua  juxtà  erant , demoli- 
tur , inter  q:  caler  a Gelotiis , uxorifiq : ejus  Demar  sta  monimentum i_. 
mirifico  quodam  opere  , futnptuq:  extruElum  fubruit . Tri  a infuper 
Cafiella  juxta  mare  , unum  ad  Plemmyrium  , alterum  circa  medium 
portum  , ultimum  propè  fiovis  T empiimi  confiruxit , in  qua  vintim , 
& [rumenta  , cateraq  : necefij'aria  congeffit , diuturnam  batic  obfidio - 
nem fiore  ratiocìnatus.  Et  apprefìo.  Dionyfeus  autem fitnul  & Cafira^ 
& Cafiella  oppugnare  infiituerat , quare  perculfis  re  fiubita  Barbari s, 
& tumultuarie  ad  defenfionezn  procurrentibus , Cafiellurn , cui  Polych- 
na  notnen  , vi  expugnat . Ex  altera  interim  parte  equites  cum  tnre- 
mihus  quibufdam  approperantes  , Cafiellurn  Daficoni  vicinum  fiubi- 
gunt . Extemplo  clajfis  etiam  univerfia  adnavigat , & lato  clamore 
Cafiellorum  expugujtionem  exercitus  profiequitur. 


AC  ARNAN I A V I LE  AG  G IO. 

MArio  Aretio  nella  deferizione  di  Sicilia  pone  Acarnania^ 
nella  campagna  di  Siracufa,  vicina  all’Olimpico,  così  pari- 
mente Tomafo  Fazello,  l’uno,  e l’altro  per  autorità  di  Cicerone, 
però  Fazello  fpecifica  il  luogo  , che  fon  le  Verrine,  le  quali  lette 

Q^q  da 


Plemmirio 

Cafiello. 


lib.14. 


Acarnania 

Villaggio. 


Tau. 7. nu. 164. 


ab.  j. cap. 12. 
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da  me  , e rilette  non  m’hanno  prefentato  tal  notizia;  nondimeno 
lì  deve  dar  tede  a’  due.  fopradctti  Scrittori . Le  parole  delTAre*. 
rio  fon  quelle.  Nec  longe  ab  Olimpico  Ac  ar  nani  am,  qu£  in pr^f entità 
nihil  penitus  oHendit , urbem  Hatu.it  Cicero  . Locum  hvdie  in  ea,  qui 
Pantanus  dici  tur  , regione  Carranùm  vocant  . quelle  del  Fazeilo 
fon  le  feguenti.  Non  procul  ab  Olympico  Tempio , & juxta  Cyaneru. j 
fontnn  Acarnania  erat  oppidulum  Ciceroni  in  Verrem  , cujuh  hodie. 

( ut  exijìimamus  ) loco  , quem  Carranùm  vocant , nonnulla  cernun- 
tur  r uin et  . 11  Mirabella  guidato  dalla  Sibilla  dice  aver  trovato 
reliquie  di  quello  Villaggio. 

ho  . : 

TROGILO  VILLAGGIO. 


PReffo  al  Porto  di  Trogili  vi  fìi  Trogilo  Villàggio  . Stefano 
Bizantio  . T rogilus  locus  in  Sicilia:  gentihtium  ejl  Trogilij. 
Thucidide  nel  fello.  PoHera  die  Athenienfium pars  murum  Septen - 
trioncm  versus  extruebant  : pars  lapide s , atque  matcriam  compor- 
tante s in  Trogilum , quem  vocant , J'emper  deponebant , qua  brevijjì- 
ma  futura  erat  muri  extruHio.  L’niello  nel  lettimo.  Ex  altera  ve-  r 
ro,  & quidem  maxima  arnbitus  parte  verfus  Trogilum  ad  alterimi  mt 
mare  jam  comportati  jacebant  laptdes , at  opus  alibi  perfeCÌum,  alibi  > „l 
Jemiperfectum  erat  rei  cium.  Dalla  Ridetta  hiltoria  fi  conofce,  che]  ,tti 
quello  Villaggio  era  vicino  al  Porto  di  Trogili , ficchè  in  nelfun 
modo  può  efie.r  la  Thargia  per  la  diltanza,  che  hà,  dal  mare , nel 
che  non  poco  fallò  Mario  Àrctio. 


ÀI 


LEONE  VILLAGGIO. 


QUefto  Villaggio,  ò Luogo,  che  Leone  fi  chiamava  , era  fei, 
ò fette  diadi;  difcollo  dalTEpipole  verfo  Tramontana  . Si 
— trova  citato  nel  fello  di  Thucidide  . Pojlera  luce , qu<s  eam 
noffem  confecuta  ejl , Athenienfes  reccnfitis  copijs  , cum  ijs  omnibus 
Catana  profedh,  regione  loci , cui  notnen  Leon,  f ex,  vel Jeptem  Jiadia 
ab  Epipoiis  diffiti , clam  hnjle  peditatum  in  terram  exponunt,  navefq : 
T apfo  appellane.  Peditatus  protinus  ad  Epipolas  curju  cvntendit. 


& 


■■ 


LEONTIA  VILLAGGIO. 


Filippo  Cluverio  nell’Antica  Sicilia  riprendendo  il  Mirabel- 
la,perchè  abbia  pollo  divedo  il  Villaggio  Leone  dall’altro,! 
che  Leontia  fi  noma  , fi  affatica  di  far  prova  , che  ambidue  fiano 
luTilteffo  luogo,  nella  qual  cofa  per  accommodarfi  a fuo  volere; 
flroppia  il  tello  di  Livio  , il  quale  è rettiliìmo . Ponghiamo  tutto 
ciò  , ch’egli  gracchia  in  quella  materia  . Cxteruni  versus  Septen- 
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trionfi»  baud procul  à Syracufis  Locus  -,/ìve  Vicusfuit  Tbucydidi,  ac 
.Livio  l.eon  dicìus.  Livius  lib. 24. 

„Marcellus  retro  inLeontinos  redit , frumentoque  , & com- 
„meatibus  alijs  in  caftra  conve&is  , praftìdio  ibi  modico  reli&o  , 
„ad  Syracufas  obfidendas  venir.  Inde  Appio  Claudio  Romani  ad 
^Gonfularum  petendum  miffo,  T.  Quindium  Crifpinum  in  ejus 
^jlocum  dalli,  caftrifq:  pra:fecit  veteribùs,  ipfe  hibernacula  quin- 
tile millia  paftuum  ab  Hexapylo  ( Leontiam  vocant  locum  ) 
„communijt,  ^dificavitque. 

En  quid  hocefl  ? cajlra  ad  obffdendam  , oppugnandamq:  urbem  ad 
quinque  millia  pajfuum  ab  ea  babere  remota  ? .fhu  enim  inde f. ubiti , 
qui  occulti , & improvifì  impetus  in  muros  fieri,  qua  ratione  cornine  a?- 
tuum , & Jubfidfnrum  receptus  prohiberi  potuerunt  ? minime  profeci ò 
credibile  ejl  : locumque  iftum  Livi j corruptum  effe  , ut  & complura. 
alia  in  hac  Syracufanx  opfidionis  hijloria  certuni  efi  . Ipfe  Livius 
poflea  . 

„Indc  terra,  mariq:  ftmul  ciprie  oppugnati  Syracufe:  terra  ab 
j, Hexapylo, -mari  ab  Acradina. 

Propius  igitur  ipjam  urhem  fuere  . Apttd  Thucydidem  fìc  fcriptum 
legitur  libaci. 

„Poftera  luce,  qua;  eam  noiftem  confecuta  eftvArhenienfes,re- 
„cenfitis  copijs  , cum  ijs  omnibus  Catana<profe<fti , regione  loci, 
„cui  nomcn  Leon,  l’ex,  vel  feptem  Radia  ab  Epipolis  dilli  ti,  clam 
„hofte  peditatum  in  terram  exponunt,  navefqrThapfo  appellunt. 
„Peditatus  protinus  ad  Epipolas  curfu  contendit.  Ex  hoc  loco  au- 
„dafler  Ltvij  vitiata  verba  [ic  emendaverim  . Ipfe  hibernacula 
j, mille,  & quingentis  palfibus  ab  Hexapylo  (Leontem  vocant  lo- 
„cum  ) communijt , aidificavuque  . Sic  eodem  libro  antea  . Hsc 
3,nunciara  cùm  elTent  Romanis  , ex  Leontinis  mota  funt  extem- 
„plo  caftra  ad  Syracufas  . Et  ab  Appio  legati  per  porturn  midi, 
j, forte  in  quinqueremi  erant,pra?mifsa  quadriremi  cùm  intrafset 
„fauces  portus,  capitur.  Legati  a’grè  effugerunt.  Et  jam  non  mo- 
„do  pacis  , fed  nè  belli  quidem  jura  relieta  erant , cùm  Romanus 
„exercitus  ad  Olympium  (jovis  id  Templum  eft)  mille,  & quin- 
terni padibus  ab  urbe  caftra  pofuit. 

Ad  alter atn  fuiffe  urbis  partem  versus  Meridiem  pofl  oflendam_j. 
Mirabella  duos  fuiffe  diverfos  locos  Leontem  Thucydidis  , & Leon- 
tiam Livi j tribus  dèrnonflrare  fe  pojfe  putavit  argumentis  , quorum 
primum  ex  mtervallorum  , qu&  fuo  quifque  tribuit  Aulì  or  loco , ma- 
gna diverfitate : alterum  ex  ruderibus , qu£.  quinque  millibus  pajfuum 
ab  Epipolis  fe  deprehendiffe  aiti  tertium  ex  Hugonis  Falcandi  auffa - 
ritate  colli git.  Ad  primum  jam  ante  fatis  refponfurm  nempe  non  poffe 
Cafra  Romanorum  Syracufas  obfidentium  tàm  longe  di Jita  fuiffe.  Ad 
alterum , quod  attinet , mhil  mirum,fi in  tàm  magna,  tamq\  Celebris 
urbis  agro  fuburbano  complura  edam  nunc  veterum  adificiorum  paf- 
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Leontia  Vii-  firn  reperiantur  •vefligiax  ehm  extra  omnem  controverfiam  tota  urbs , 


laggio* 


qua  aditus  ad  e am  à terra  patuit-,  cum  ’vici'r^  tum  prhvatorum  <edifi- 
cijs^fuerit  circumfepta  . Reliquum  igitur  ejl , ut  F ale  aridi  auclorit  a- 
tem  videamus.  Ejus  verba  in  hiflorta  Sicilia  leguntur  ifla. 

„Eodem  anno  quarta  die  Fcbruarij  vehemens  terremotus  tall- 
ita Siciliani  concurtìt  violentia , ut  in  Calabria  quoque  circa 
3,Rhegium,  opidaq:  proxima  fentiretur . Catanenfium  opulentif- 
5,fima  Civitas  ufque  adeo  fubverfa  eft  , ut  nè  una  quidem  domus 
,,in  urbe  fnperftes  remanferit . Leontium  nobile  Syracufanorum 
opidum  eadem  tetra:  concuffione  fubyerfum:  Opidanoruni  ple- 
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,rofque  ruentium  a:dificiorum  moles  confumpfit . Multa  pra’te- 
rea  in  finibus  Catanenfium  , ac  Syracufanorum  Cartella  diruta 
funt.  Multis  in  locis  terra  dehifeens,  & novos  protulit  fontes,& 
veterum  nonnullos  obftruxit.  Syracufis  Arethufa  fons  nomina- 
ci film  us  de  limpido  turbulentus  effeètus  , faporem  falfum  multa 
„maris  admirtione  traxit. 

Hic  Adir  abell  a Leontium  i/hid  nobile  Syracufanorum  opidum  eum- 
dem  effe  roult  locum , quem  Leontiam  appellat  Livius  V.  millibus  p af- 
fanni ab  ipftS  Syracufis  diffìtjim  . At  quis  non  credat  Leontinorum _» 
Falcandum  intellexiffe  opidum  , quod  tum  in  Syracufanorum  ditione  », 
fuit  ? £«,  multa  pra’terea , inquit  in  finibus  Catanenfium,  ac  Sy- 
racufanorum  Cartella  ANec  ullam  aliano  Leontini  agri  facit  men - 
tionem  , ehm  expers  tanta  cladis  , ut  in  medio  utriufque  urbis  po/i - 
tus  , effe  minime  potuerit . Man  et  igitur  certum  .fixumque  apud  Li - 
•vium  di  Lio  loco , & vocabulum  loci  efj'e  corruptum , & numerum  mil- 
lium  vitiatum. 

Fin  qua  fi  diffonde  Ctuverio,il  quale  fe  con  occhi  aperti  averte  t 
ponderata  l’autorità  di  Livio  , la  narrazione  dell’hiftoria , che  fi  c 
cbfpone,e  le  ragioni,  che  s’oflferifcono,  non  avrebbe  in  parte  biaf- 
anato  a torta  il  Mirabella  con  tanto  danno  di  Livio,  che  ne  rima- 
ne dirotto,  e fmembrato.  Trafmuta  Lcontia  in  Leonte,  di  cinque 
miglia  ne  tronca  via  tre,  e mezzo  , con  la  qual  piaga  nè  anco  re- 
ità faldato  Livio  con  Thucidide  , imperochè  da  fette  ftadij  ad  un 
miglio  , e mezzo  v’è  differenza  di  fcicento  , e venticinque  partì. 
Noi  dunque  affermiamo  , che  altra  cofa  è Leone  , ò Leonte  di 
Thucidide  , & altra  cofa  Leontia  di  Livio  . Leone  , come  dicem- 
mo, s’allontana  dall’Epipole  un  miglio  manco  ducento  cinquan- 
ta partì,  overo  manco  cento  venticinque  partì,  che  fono  fei,  ò fet- 
te ftadij.  Leontia  Villaggio,  ò luogo,  di  cui  ragioniamo,  è cinque 
miglia  diftante  dall’Hefapilo  verfo  Tramontana  . Il  Cluverio 
fcambiò  l’affedio  con  lo  (vernare:  quando  un’efercito  fi  dice  fver- 
nare  in  un  luogo,  non  s’intende,  che  s’è  porto  all’affedio.  Quelle-» 
parole  Ipfe  bybernacula  quinque  millia  pajfuum  ab  Hexapylo  ( Leon- 
tiam vocant  locum  ) communijt , <edificarvitq'.  dimoftrano  , che  fver- 
nò,  ma  non  che  affediò.  Le  cinque  miglia  di  diftanza  l’approvano 
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maggiormente , perchè  l’afTedio  ricerca  vicinità . E quantunque^  Leontia  Vil- 
prima  Livio  dica,  che  Marcello  fi  parti  da  Lcntini  per  attediar  Si-  laggio. 
racufa  , non  perciò  fi  contradice  , perche  già  Marcello  nella  Pri- 
mavera feguente  fé  ne  andò  di  vicino  ad  afTediar  Siracufa  . La_, 
ftanza  ch'egli  fè  in  Leontia  , fu  per  cagione  del  verno.  Conveni- 
va, che  dovendo  egli  por  rattedio  nel  principio  del  tempo  buo- 
no , facefTe  il  verno  in  luogo  prefio  a Siracufa  per  fopraftarle  , & 
anco  per  trovarli  pronto  in  tutto  ciò  , che  potrebbe  auveniro. 

Che  Marcello  fi  fia  trattenuto  in  Leontia  per  cagion  del  verno, 

10  fcrive  l’iftelfo  Livio  nel  luogo  dopo  il  fopracitato  tetto  , mi. 
lafciato  dal  Cluverio  . Ipfe  hybernacula  quinque  millia pajfuum  ab 
Hexapylo  ( Leoniiam  vocant  iocum  ) communi)  f , adifìcavitque.  Hac 
iti  Sicilia  ufque  ad priticipium  hyemis  gejla  . Non  sò , fe  più  chiaro 
poffa  provarlnpure  vi  aggiungeremo  altra  chiarezza. Livio  aven- 
do lafciato  Marcello  in  Leontia  , non  fà  più  memoria  di  lui  nel 
ventefimoquarto  libro  , la  prima  menzione,  ch’egli  nc  recita  nel 
ventefimoquinto  , è dello  Ivernare  di  elfo:  quella  è la  Scrittura^ 
dell’Hi  lotico  . Eodem  tempore  ex  Sicilia  litera  M.  Marcelli  de po- 
ftulatis  militum , qui  cum  P.  Lctitulo  militabant , in  Senatu  recitato: 
flint . Canneti fìs  reli  qui  <e  ciudi  s is  exercitus  erat  relegatila  in  Sici- 

11  ani  ^ fi  cut  ante  di  cium  efi  , nc  ante  Punici  belli finem  in  Itali  am  por- 
tare  tur  . Hi  permiffu  Lentuli  primores  e qui  timi , centurionumque,  &> 

w robora  ex  legionibus  peditum  legatos  in  byberna  ad  Ai.  Marce llum_, 
f miferunt . 

fi1  La  narrazione,  che  nel  medefimo  libro  appreffo  fi  continua  di 
Marcello,  è ,che  nel  principio  della  Primavera  Marcello  fèava_> 
dubiofo  , fe  doveva  portar  la  guerra  contra  Himilcone  in  Agri- 
rtl  gento,  overo  metter  l’afTedio  a Siracufa:  nondimeno  dapoi  fi  ri- 
folfe  di  afTediar  Siracufa  . Cum  maxime  Capua  circumv aliar et ut\ 
dice  Livio,  Syracufarum  quoque  oppugnano  ad finem  venit . P>\e~ 
terquam  vi,  ac  virtute  ducis , exercitujq :,  inteftina  etiam  proditione 
adjuta  . Namque  Marcellus  ini  fio  veris  incerta  s ut  rum  Agrigentum 
ad  Himilconem , & Hippocratem  ver  ter  et  bellum , an  obfidione  Syra- 
.dd  cufas  prcmeret  ( ecco  che  non  era  aH’afTedio  ) quamquam  nec  vi 
pai  capi  videbat  poffe  inexpugnabilem  terrejlri , ac  mari  timo  fitu  urbem, 

.tei  nec  fame,  quam  prope  liberi  à Cartkagine  commeatus  alcrent : tamen , 
ceni  nè  quid  me  Xpert  um  relinqusret , transfugas  Syracufanos  ( erant  au - 
m:  tem  apud  Romanos  aliqui  nobiliffimi  viri,  inter  defecìionem  a Roma - 
)fa  nis  , quia  à novis  confihjs  abborrebant , pulfi)  colloqui js  ju<c  partii 
n«  : tentare  hominum  animo s juffit. 

K.  Dunque  quanto  a quello  il  Mirabella  non  merita  d’efTer  tac- 
fruj  ciato,  e’1  tefio  di  Livio  ftà  così  bene,  che  altramente  farebbe  de- 
fili pravatilfimo  . Perdonimi  il  Cluverio  , che  nelle  fue  emendazioni 
b ufa  troppa  licenza . Un  luogo  feorretto  in  un’Autore  fuole  auve- 
ftf  nire  in  poche  lettere  , ò fillabe,  non  in  parole  intiere  , come  fon-» 
fi)  i R r quel- 
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quelle  Mille  , ò~  quingentis  paffibus  addotte  in  vece  di  Quinque_, 
Mlllia paffuum.  Intorno  alla  intelligenza  in  Livio  dell’afifedio, cre- 
do, che  Cluverio  fu  malamente  guidato  da  Henrico  Glareano.  Il 
Mirabella  da  alcuni  veltigij  di  lubriche  corrifpondenti  alla  di- 
ftanza  fà  giudicio  del  iìto  di  Leontia,  però  non  accenna  il  nomo 
dalla  contrada,  lo  fon  di  parere , che  quella  Leontia  , dove  fver- 
nò  Marcello,  fi  a quel  luogo,  che  diciamo,  Buondife , pofieduto  dal 
fignor  Giovanni  Ma  va  Cavaliero  Siracufano,  e mio  Compare:  vi 
accompagna  la  circoftanza  delle  miglia , la  commodità  del  paefe 
per  cagione  della  copia  dell’acque  , e d'alquanto  d’eminenza,  la 
qual  fovraftà  al  mare,  e fcopre  tutta  la  campagna  infino  all’Hefa- 
pilo  : qualità  fenza  dubio  ricercate  da’  Capitani  per  accamparli 
con  un’efercito . Bensì  confento  al  Cluverio  l’intelligenza,  che  fà 
in  Hugone  Falcando , di  Lentini  contra  il  Mirabella.  Maraviglio- 
mi , che  falli  in  quello  il  Mirabella, perchè  Leontium  è parola  vol- 
satilfima  in  firnificazione  di  Lentini  : doveva  attentarli  almeno 
per  la  diverfità  del  vocabolo  di  Leontia,  e Lcontio,  e dalia  ragio- 
ne dell’antichità  , che  un  Villaggio  dopo  le  rovinate  Siracule  lì 
fia  mantenuto  infino  a mille  , e più  centinaia  d’anni  in  maniera., 
che  fia  detto  nobile. 
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M E R V S I 0 VILLAGIO. 


PAre  , che  il  Villaggio  Merufio  polTa  eflere  ricevuto  tra  quei 
luoghi,  che  appartengono  a Siracufa,  perciochè  era  difcollo  h 
da  elLi  per  fettunta  lladij,  cioè  poco  manco  di  nove  miglia.  Que-  p 
fia  fola  memoria  fi  raccoglie  da  Stefano  . Merufium  oppidulum  au-  b 
Bore  Tbeopompo  Philippicar.  rer.  Uh.  XL.  Incoia  ejus  fìmiliter  dicun-  |Qi 
tur  Ale  r ufi j.  Di  fiat  autem  locus  à Syracufis  Stadia  LXX. 
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Ar  dubio  , fe  la  Terricciuola  Bidi  debba  connumerarfi  tra  1 
luoghi  pertinenti  alle  notizie  Siracufane,  quantunque  Cice-  Ifò 
ione  nel  fecondo  contra  Verre  dica  Bi  di  s oppi  dulum  efi  tenue  fa-  lis 
«è,  non  longè  à Syracufis.  perchè  molti  altri  luoghi  lontanilfimi  da  c 
Siracufa,  com’è  Camarina  diftante  per  intervallo  quali  di  felfan- 
lib.  5 :.  cap.  ;.  ta  miglia,  è detta  da  Vibio  vicina  a Siracufa,  così  medelimamen-  ira 
te  Heloro  da  Plinio  vien  chiamato  non  lontano  da  Siracufa, e pur 
Pappiamo,  che  la  dillanza,  che  hà,  non  è manco  di  trenta  miglia..  :: 
Con  tutto  ciò  , perchè  Bidi  poteva  elfer  vicino  a Siracufa  , è do-  a 
vere  , che  abbia  la  fua  fede  alfegnata  in  quello  teatro:  fi  ritrova, 
ancora  a pò  re  (fo  a Stefano.  Eidos  Gaftellum  in  Sicilia  neutro  genere 
fic  di  Bum.  in  veni  tur  autem  & cu  diphtongo fcriptum,  & cum  i.  Gen- 
tilitium  inde  Bidinus . Mario  Aretio  loca  Bidi  tra  l’Eurialo,  e 
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•'  Tapfo  penifola,  indi  fcordatofi  di  quello , che  prima  avea  fcrirto, 
et  vuole,  che  i popoli  Bideni  lìano  i Bizzineli. 
o.  : Il  Mirabella  negando,  che  Bidi  Ila  nella  campagna , che  oggi  è 

ì detta  Bigeni,  fecondo  l’Aretio,  tra  Belvedere  ,e  l’Ifola  de’  Man- 
ghifi,  dice  , ch’era  porta  tra  Siracufa  , & Acre,  al  prefente  dettai 


ve  Palazzolo,in  quel  luogo,  dov’è  la  Chiefa  di  San  Giovanni  Bidini, 
)dj  nel  quale, fecondo  lui, fi  veggono  rovine  d’edifieij,overo  Abidini, 
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fecondo  il  Fazello.  Quelle  fon  remotiifime  confetture,  e tali,  che 
non  vi  fi  deve  fopra  fondar  concetto.  Il  luogo  , dove  fia  flato  Bi- 
di  Villaggio  è incertiffimo.Quanto  vi  fabrica  il  Mirabella,  e’i  Fa- 
lci zello  è tirato  da  fallace  difegno  . La  contrada,  nella  quale  ftà  la 
fudetta  picciola  Chiefa  di  San  Giovanni,  ma  rovinata,  non  fi  di- 
ce Bidini,  come  coftoro  (torcono  ; ma  Bibino  Magno:  quello  feu- 
do è porto  nel  mezzo  di  due  altri  feudi , l’uno  de’  quali  fi  chiama 
Bibinello,  e l’altro  Bibia  con  la  penultima  lunga,  ficchè  cafca  af- 
fatto il  fondamento  del  nome  . Di  più  il  paelc  , dov’è  la  detta 
Chiefa,  è così  Aerile  d’acqua  , che  per  buone  miglia  attorno  non 
fe  ne  ritrova  gocciola,  dal  che  non  polfiamo  credere,  che  in  luo- 
go cotanto  arido  vi  fia  fiata  abitazione:  gli  antichi  veftigj  del  Mi- 
rabella effondo  da  me  (lati  ricercati  con  qualche  diligenza  non  mi 
fi  rapprefentarono  mai  davanti.  Ritrovai  fidamente  alcune  poche 
grotte, le  quali  giudico  dfere  fiate  cavate  da’  paefani  per  riparar- 
vi il  beftiame,  & i giumenti  ne’  tempi  di  furiofe  pioggie , e di  ec- 
cedivi calori. 

La  conformità,  che  intorno  alla  voce  ha  Bidi  con  Bizzini,  è di 
neffun  momento,  sò  che  Bizzini,  ò Vizzini  è parola  de’  Saraceni, 
& apprerto  a loro  v’è  un’altra  Città  del  medefimo  nome. 

Qui  hà  luogo  la  memoria  di  Epicrate  Bidino , il  quale  hà  dato 
cagione  al  Mirabella,  che  guaftalfe  affatto  il  fenfo  d'una  autori- 
tà di  Cicerone,  la  qual  cofa  per  farli  chiara  a chi  legge,  fi  richie- 
de , che  prontamente  fi  adduca  il  tefto  dell’uno , c dell’altro  ,o 
prima  quello  del  Mirabella,  che  fi  tira  dietro  Cicerone.  Bidi  Ca- 
mello vicino  a Siracufa  così  fìtuato  da  Cicerone  nell'azione  quarta _» 
con  tra  Verre  , mentre  racconta  quel  grazi  ofo  fucceffo  di  Epicrate  , a 
cui  doveva  fuccedere  in  eredità  queflo  Cajlello : le  fue  parole  fon  que- 
fte ( cioè,  di  Cicerone  ) „ Bidis  oppidum  eft  tenue  fané  non  lon- 
„gè  à Syracufis  , hujus  longè  primus  Civitatis  ert  Epicrates  qui- 
„dam:  huic  hacreditas  quingentorum  millium  venerat  à muliero 
„quadam  propinqua,  ut  ea,  edam  fi  inteftata  efl’et  mortila,  Epi- 
„cratem  Bidinorum  legibus  hsredem  effe  oporteret. 

Intende  qui  Cicerone, ch’Epicrate  da  Bidi  necelfariamente  do- 
veva effere  erede  de’  beni  d’una  certa  donna  fua  parente,  ezian- 
dio ch’ella  fuffe  morta  fenza  far  teftamento,  il  che  veniva  ordina- 
to per  le  leggi  de’  Bidini,  ma  non  ch’egli  doveva  effere  erede  del 
fudetto  Cartello  , come  oggidì  è cortume  de’  Signori  di  Sicilia. , 
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i quali  (accedono  nella  Signoria  de’  Cartelli, e Terre,  anzi  il  Ca- 
rtello Bidi  chiamato  Città  da  Cicerone  per  governarli  con  le  Tue 
leggi  accennava  qualche  forma  di  Republica  . Diverlo  è Bidio 
Cartello  nel  territorio  di  Tavormina  ; fe  ne  ricorda  Stefano  Bi- 
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Re  miglia  lontano  da  Siracufa  vi  fu  una  Terra , ò Cartello 
di  qualche  fortezza,  però  non  ne  Pappiamo  il  nome:  in  erto 
fi  ritirarono  i Siciliani  foldati  d’Hippocrate  dopo  la  perdita  del- 
l’efercito  Carthaginefe  . Livio  ne  ferba  la  memoria  nel  ventefi- 
moquinto.  Marcellus , ut  tanta  vis  ingruebat  mali , adduxerat  /?z — * 
urbcm  fuos , infirmaq:  corpora  tedia  , Ò*  umbra  recreaverant.  Multi 
tamen  ex  Romano  exercitu  eadem  pelle  abfumpti  funt.  Deleto  terre - 
firì  Punico  exercitu , Siculi , qui  Hippocratis  milites  fuerant , baud  in 
magna  oppida  , caterum  & fi  tu  , & munìmentis  tuta , tri  a millia  al- 
ter uni  ab  Syracufis  , alterum  quindccim  ab  ofiio  , d>  commeatus  è ci- 
vitatibus  Juis  compor  tubante  & auxilia  accerfcbant.  Carlo  Sigonio 
negli  Avvertimenti  fopra  Livio  dubita  con  molta  ragione  , che 
quella  voce  Ab  ojlio  fi  a feorretta , perchè  prima  non  s’è  fatta 
menzione  di  porta  . Henrico  Glareàno  Umilmente  non  vi  ritrova 
falda  intelligenza  . lo  vi  aggiungo,  che  quantunque  la  parola  Ab 
ofìio  donalfe  perfetto  fenfo  , nondimeno  perché  vi  manca  il  ver- 
bo, del  che  non  lì  accorfero  i fopradetti,  bifogna  dire,  che  l’ora- 
zione in  Livio  fìa  mancante  : laonde  quefto  irteflo  mi  reca  docu- 
mento, che  quell’/i^  ofiio  è depravato  in  vece  del  Verbo  , il  qua- 
le potrebbe  porrt,  e commodamente  Abibant , overo  Abcuntes. Di 
quefta  partenza  de’  Siciliani  l’irterto  Livio  fe  ne  ricorda  poco  di 
fopra  . Ex  hofiium  exercitu  Siculi , ut  primìnn  videre  ex  gravitate 
loci  vulgari  morbos , in  fuas  quifque  propinquas  urbes  dilapfi flint.  Il 
Cluverio  fecondo  il  fuo  ftile  ampiamente  corregge  , però  fenza 
fondamento  , quelle  parole  Tria  millia  alterum  ab  Syracufis , alte- 
rum quindecim  ab  ofiio  in  vece  delle  foglienti  : Alterum  mille  , & 
quingentos paffuta  nelle  quali  non  sò,  ch’egli  dica , tanto  mi  pajo- 
no  diferepanti,  e fuori  del  fenfo  dell’hirtorin. 
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Tarso  villaggio. 


or 


N 


Ella  Penifola,  che  og  gidì  chiamiamo  Ifola  de’  Manghirt,  vi 


fu  l’abitazione  detta  Tapfo  dall’irterto  nome  della  penifo- 
la. di  erta  ne  fu  autore  Lami , che  venne  in  Sicilia  con  una  Colo- 
nia de’  Megarefi  . Thucidide  nel  ferto . Per  idem  veri,  tempus  & 
Lamis  à Megaris  Coloni  am  ducens  in  Siciliani  appulit , & fuper  Hu • 
mcn  Puntaci  am  oppidum  quoddam  Trotilum  condidit.  At  id  poflmo- 
dum  relinqucns  in  Le  enfino  s.  cimi  fuis  abijp.cumqtie  aliquantum  tem- 
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C;  poris  Ulte  una  Rempubhcam  adminifiraffet , tandem  ab  ijs  pulfus , 
Tapfum  condidit.  Max  eo  defungo  reliqui  è Tapfo  migrarunt^ac  du- 
ce Hyblone  Siculorutn  rege  , qui  etiam  terram  àederat , Megarenfes 
condiderunt-y  qui  HybUi  funi  ditti. 
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TRa  Megara  , e Siracufa  vi  fu  un  Cartello  pertinente  a’  Sira- 
cufani , il  cui  nome  fi  tace  : l’adduce  Thucidide  nel  fefto  . 
de  ìn/equente  tifiate  , initi  o ttatim  veris  , Atbemenfes  , qui  in  Sicilia 
itti  erant , movente s è Catana  , navigarunt  adverfus  Megara  , quti  efi 
liti/»  Sicilia  : undè  exterminatis  à Gelone  Tyranno  oppidanis  , Syracu- 
iv,  favi  agrum  pofiidebant . Hunc  agrum  egrejfi,  navibus  Athenienfes  pa- 
tri pulati  funt , & progreflì  ad  Cafiellum  quoddam  Syracufanorum  , ehm 
id  non  expugnafient , rurfus  tàm pedefiri  itinere  , quarzi  navigatione 
■i.  ad flumen  Teriam  fe  receperunt . Il  Cluverio  giudica , che  quello 
Cartello  innominato  peraventura  fu  Stiella,  però  gli  è contrario 
l’Epitomatore  di  Stefano , il  quale  chiama  Sticlla  Cartello  di 
Megara,  e non  di  Siracufa. 
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DIonifio  maggiore  dubitandoli  degli  afsalti  de’  Cartilagine!! 

fortificò,  e provide  di  vettovaglia  i Cartelli,  ò Terre,  che 
erano  nella  campagna  di  Siracufa:  eccone  la  Scrittura  di  Diodo- 
p ro  nel  decimoquarro  . Dionyfius  igitur  in  urbe  Syracufiorum fervi s 
ad  pileum  vocatis.fexaginta  naves  compieva  fi  Lacedtimonijs  etiam 
plufquam  mille  mercenarios  accivit , & Cafiella  per  agrum  obient 
importato  frumento  munivi  t . 
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GALEAGRA  TORRE. 

GRan  controverfie  ci  apprefenta  il  lito  della  Torre  Galeagra: 
Mario  Aretio  vuole,  che  fia  Scala  Greca  , indotto  forfè  da 
qualche  fomiglianza  del  nome  , che  hà  Galeagra  con  Scala  Gre- 
ca . Il  Fazello , e’1  Mirabella  la  pongono  nel  muro  eftremo  di 
Acradina  , ch’è  verfo  Tramontana  , fopra  il  porto  di  Trogili . Fi- 
lippo Cluverio  oppugnando  cotal  fentenza  , la  colloca  nella./ 
muraglia  di  Ticha  a Settentrione  , Noi  diferepando  da  tutti 
la  vogliamo  non  in  Scala  Greca  , non  nelle  mura  della  Città, 
ma  fuori  a ballo  nel  porto  di  Trogili.  Tanta  varietà  nafee  dall’in- 
telligenza diverfa  , che  fi  dona  al  certo  di  Livio.  Ma  perchè  Plu- 
tarco , fu’l  quale  fi  appoggia  Cluverio  , in  alcune  cofe  è contra- 
rio a Livio  , bifogna  prima  fondar  bene  la  ragione , e verità  dell’ 
hiftoria  . Proponiamo  prima  Livio  , il  quale  nel  ventefimoquinto 
fcrive  in  tal  forma.  S f Da- 
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lib.  x.  cap.  ii. 
Antic.Sicil. 
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lib. i.  cap.  i. 
dee.  i. 
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Jdama/ippus  quidam  Lacedamonius  miffus  ab  Syracujis  ad  Philip - iT 
pum  regem,.cnptus  ab  Romania  navibus  erat : hujus  utique  redimen- 
di , &1  Epicidi  cura  erat  ingens , nec  abmat  Marcellus.  Ad  colloquium 
de  redemptione  ejus  miffìs  medius  maxime  , atque  utrifque  opportu- 
nus  locus  ad  portum  Trogilorum  , propter  tur  rim  , quam  vocant  Ga-  :i: 
leagram  , eji  vifus  . Quo  ehm  fapihs  commearcnt , unus  ex  Romanis 
ex  propinquo  murum  contemplatili,  numerando  lapides , ashmandoq : I* 
ipfc  fecum , qui  in  fronte  paterent  ,/imul  altitudinem  muri  , quantum  J 
proximè  confettura  poter  at,  permenfus  , humilioremq\  alt  quanto  pri W 
fina  opinione Jua,  &■  caterorum  omnium  ratus  effe,  Ó*  vel  mediocri- 
bus  fcahs  Juperabilem , ad  Marcellum  rem  defert . Haud fpernendai 
res  vi  fa : fed  ehm  adiri  locus, qui  ob  idipfum  intenti  us  cuslodiebatur , 
non  poffet , occa/ìo  quarebatur,quam  obtulit  transfuga  nuncians,diem 
fejlum  Diana  per  triduum  agi , & quia  alia  in  obfìdione  defìnt  , vino 
largirti  epulas  celebrari.  Id  ubi  accepit  Marcellus , entri  paucis  tnbu- 
norum  militum  collocutus , electijq:  per  eos  ad  rem  tantam  agendatn , 
audendamq : idoneis  centur\onibus  , militibufque  , Ór  fcalis  in  occulto  pii 
compar  atis  , cateris  /ignum  [dare  jubet  , ut  mature  cor  por  a curar  ent,  iti 
quietìque  dar  enti  notte  in  expeditionem  eundum  effe.  Inde  ubi  id  tem- 
pori s vifum , quo  die  epulatis  jam,  vinoque  fati  atis  principium  fomni  ut 
e [Jet,  tigni  unius  milite  sferre  fcalas  \ufji , ad  mille  fere  armati , tenui 
agmine  per  filentium  co  dedutti . Ubi  fine f repi  tu  , ac  tumultu  primi 
evaferunt  in  murum,  fecilti  ordine  ali]  , ehm priorum  audacia  du'oijs 
etiam  animimi  faceret.  ~jqm  mille  armatorum  c operati t partern , ehm 
caleri  admotis  pluribus  fcalis  in  murum  evadebant . Fin  qua  Livio, 
or  venghiamo  a Plutarco  : egli  nella  vita  di  Marcello  deferivo  il 
medclimo  latto.  Progrejfu  fcmporis  Damajippus  quidam  Spartanus 
navigio  folvens  è Syracujis  captus  à Marcello  ejl . JHfunc  redimere _> 
ehm  Syracufani  cupercnt , ac fapius  de  eo  congrederetur , ageretque__j , 
Turrim  qua  occulte  capere  milite s pojfet , contemplata  neglettami. 
Quo  ehm  crebro  commearet , & colloquia  haberet , a/limata  exattè 
altitudo  eji , ac  f cala  comparata  . Eejtum  Diana  Syracufani  agebant : 
eum  articulum  cum  in  vinum  , lufumq : effuji  efent , captavit  Mar- 
cellus , ac  priufquàm  oppidani  animadverterent  , non  Turrim  modo 
tcnuit  ,Jed  & murum  , ante  quam  dilucejceret  , corona  militum  com- 
plevit . 

Or  ponderiamo  la  narrazione  dell’uno, e deH’altró:  dice  Livio, 
che  la  pratica  tra’  Romani,  c Siracufani  intorno  al  ricatto  di  Da- 
malìppo  lì  maneggiava  nel  luogo  predo  al  porto  di  Trogili  per 
l’opportunità,  che  avevano  della  Torre  Galeagra:  quella  oppor- 
tunità non  era  altro,  fe  non  l’albergo  , clic  predava  loro  la  Tor- 
re , dove  lì  univano  per  quel  trattato  . Propter  turrim  , quam  vo- 
cant , Galeagram . Si  aggiunge  a quello  il  commodo  degli  uni  , o 
degli  altri , perchè  il  luogo  era  nel  mezzo  tra  l’efcrcito  de’  Ro- 
mani , e tra’  Siracufani  . Per  lo  che  accadde  , che  non  lì  potendo 
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terminar  fubito  il  negozio,  più  volte  i melfaggieri  vi  andalfero,e 
ricoroaflero  . Quo  ehm Jxpius  commearent . Ciò  fè  la  llrada  a'  Ro- 
mani , che  conlìderadero  per  confettura  , quanto  permettea  la-, 
poca  didanza  , l’alcezza  della  muraglia  di  Ticha  , e vi  faceRero 
difegno  di  fuperarla  con  le  fcale  , come  la  fuperarono  . Il  muro 
dunque,  che  fu  prefo  da’  Romani, del  quale  quattro  fiate  fà  men- 
zione Livio,  fu  quel  di  Ticha  a Tramontana  : il  farli  memoria 
t3:ite  volte  del  Ridetto  muro  , e non  della  Torre  , argomento  è 
non  lieve,  che  Livio  intende  non  il  muro  della  Torre  Galeagra-, 
ma  quello  della  Città  . Quello  è il  retto  , e vero  fenfo  di  Livio. 
Plutarco  non  dà  nome  alla  Torre  , ma  riferifee  , che  i Romani  fi 
, accorl'ero,  che  la  Torre  non  era  guardata  da’Siracufani,  alla  quar 
, le  andando  allo  fpelfo  i Romani  per  la  pratica  del  ricatto  di  Da- 
. mafippo, fecero  giudicio  compitamente  dell’altezza,  vi  pofero  le 
fcale,  e non  folo  prefero  la  Torre,  ma  ancora  la  muraglia.  Che  il 
fucceifo  fia  palfato  così,  come  racconta  Plutarco,  non  par  verifi- 
mile  in  neffun  modo  : perchè  fé  quella  Torre  folfe  Hata  nel  muro 
della  Città,  non  è credibile,  che  i Siracufani  avelfero  ricevuto  in 
quella,  ò predo  a quella  1 Romani  per  negoziare  il  ricatto:  fe  tut- 
ti fodero  dati  balordi,  e feemi  di  cervello  , non  avrebbono  com- 
melfo  fimil  fallo.  Nè  anco  poifiamo  credere , che  dinanzi  a’  padi- 
ai  gliom  dell’efercito  nimico , la  Torre  ( concelfo  che  fi  a data  nella 
muraglia  ) folfe  tenuta  da’  Siracufani  fenza  guardia  contra  Livio, 
::,rr  che  fà  quel  luogo  di  mura  guardatiffimo. 

Nè  per  lo  tello  di  Livio  la  torre  Galeagra  fi  può  intender  po- 
lla nel  muro  di  Acradina  , ò di  Ticha  , perchè  oltre  alle  Radette 
ragioni,  non  avrebbe  detto  Livio,  che  coloro  andavano  per  trat- 
tare nel  porto  di  Trogili  per  cagione  della  torre  Galeagra:  elfen- 
o do  edà  dilcoda  , come  può  dirli , che  mova  gli  altri , acciochè 
vadano  nel  porto  di  Trogili  per  elfa?  Egli  farebbe  un  raccontare 
allo  fpropoiìto  . Nondimeno  in  favor  di  Plutarco  abbiamo  qual- 
che maniera  di  difefa.  Egli  prima  che  faccia  memoria  della  Tor- 
re, narra,  che  i Romani,  & i Siracufani  fi  ragunavano  infieme  per 
negoziare  il  ricatto  di  Damalìppo  . Ac  feepius  de  eo  congrederetur , 
ageretque  . Dopo  quedo  induce  il  ricordo  della  Torre,  fegno  non 
oleuro,  ch’egli  per  la  fua  Torre  non  intende  la  Galeagra , ma  un’ 
altra  diverfa,  che  folfe  data  nella  muraglia.  Che  ve  ne  fiano  date 
molte,  non  che  una,  s’hà  dal  precedente  tedo  di  Livio.  Quia  ma- 
gna pjrs  iti  Turribus  epulati : s’hà  pure  da  Diodoro,  il  quale,  come 
s’è  detto  , fcrive  , che  la  nuova  muraglia  fatta  da  Dionifio  mag- 
giore era  tramezzata  di  fpelfe  torri, le  quali  cominciàdo  dal  fianco 
Settentrionale  di  Ticha  intorniavano  l’Epipole  . Se  dopo  la  nar- 
razione della  Torre  fiegue  in  Plutarco  , Quìj  ehm  crebro  camme  a- 
ret,&  colloquia  baberet , poffiamo  dire,  ch’egli  ferite  il  primo  luo- 
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li  Fazello  , e’1  Mirabella  portando  l’Etimologia  del  nome  di 
Galeagra  dicono,  che  lignifica  Carcere  di  Ribaldi-,  però  io  ne  tro- 
vo altre,  cioè,  che  dir  voglia  Gabbia  di  ferro.  Albergo  di  beltie, 
e Ricetto  di  Serpi , lignificazioni  attifiìme  ad  una  danza  di  cam- 
pagna , dinota  ancora  quella  Trappola  di  legno  , con  la  quale  fi 
prendono  i topi.  Il  Mirabella  di  più  la  fi  Fortezza, ma  fenza  nef- 
luna  prova,  e per  autorità  di  Dione  hidorico  adduce,  che  Caligo- 
la  nella  Carcere  di  quejla  Rocca  Galeagra  molti  convinti  avejje  fat- 
to della  vita  privare.  Io  volli  veder  quello  nell’hidoria  di  Dione, 
ma  noi  ritrovai , benché  più  volte  l’avefìi  ricercato  con  diligen- 
za : però  quel  libro  di  Dione  mancava  d’una  fol  linea  di  fcrittu- 
ra  , la  quale  mi  avvidi , ch’era  Rata  rofa  da’  topi  infieme  con  la 
Ridetta  notizia  del  Mirabella. 

Intorno  a quelle  parole  di  Livio.  Medius  maxime-,  atq : utrifque 
opportunus  locus  : vuol  Carlo  Sigonio  nelle  Annotazioni , che  fa 
fopra  Livio,  che  quella  particella  Atque  fia  foverchia:  a me  cooj 
buona  pace  di  lui  mi  par  necelfaria , perchè  il  luogo  non  folo  era 
nel  mezzo  degli  uni , e degli  altri , ma  ancora  commodo  per  lo 
trattato  : nè  tutti  i luoghi , che  poffon  dirli  nel  mezzo,  necefla- 
riamente  tirano  feco  l’opportunità:  alcuni  l’avranno, altri  nò:lic- 
chè  levar  via  quell  'Atque  farebbe  un  depravare  il  giallo. 

ARSENALI , 

COn  un  fol  luogo  di  Diodoro  proviamo  due  Arfenali , l’uno 
nuovo,  l’altro  vecchio  , il  nuovo  di  cento  fclfanta  danzo, 
molte  delle  quali  erano  capaci  di  due  navi , e quello  fù  fabricato 
dal  maggior  Dionilio  , il  vecchio  era  di  cento  cinquanta  danzo 
rifatto  dal  medefimo  Dionilio  . Il  tello  di  Diodoro  nel  decimo- 
quarto  in  tal  fenfo  fi  [piega. Domicilia  etiam fubducendir  navibur  in 
circuita  ejur  , qui  nunc  vocatur portar,  clx.  extruxit , quorum  pierà - 
que  binar  naver  exciperent  ; vetera  etiam  repar anda  curavit  nume- 
ro cl.  Quella  traduzione , ch’è  del  Cluvcrio  , è rettiflìma:  quello 
del  Rhodomano  Ci  diparte  dalla  vera  intelligenza  , perchè  dona 
alle  navi , e non  all’Arfenale  la  riltorazione  fatta  da  Dionilio: 
Quarum  pleraque  ( egli  interpreta)  binar  naver  exciperent,veterer 
etiam farciendar  , tegendar  cl.  numero  curavit  . Qiielta  autorità  è 
portata  in  volgare  dal  Mirabella, però  tradotta  lolfopra, oltre  che 
a fomiglianza  del  Rhodomano  preda  la  rinovazione  non  all’Ar- 
fenale , ma  alle  navi , Diodoro  in  altro  luogo  adduce  gli  Arfe- 
nali in  generale.  Syracufani  vero  Equiter  primhm  in  occafionem  in- 
tenti erant,quà  Tyrannum  commodè  inter  viar  trucidarent.  Sed  ehm 
mercenarìor  nufquàm  ab  eo  difeedere  viderent , uno  confenju  citatir 
eqitir  ab  urbem  Syracufar  contendunt . Ibi  ehm  excubi torer  in  Nava- 
libus  clad'r  ad  Gclam  adbuc  ignaros  inveniffent,  nemine  prohibente^i 
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ingrediuntur . Retta  ora  , che  vcggiamo  , quale  iia  il  (ito  di  cotali  Arfenali. 
Arfenali:  non  è altro, fé  non  quello  fpazio  nei  lito  del  porto  mag- 
giore , ch’è  tra  la  chiela  di  Santo  Antonio  , ò più  torto  alquanto 
più  fopra  verfo  Ponente , e tra  la  ftanza  , ch’è  detta  della  Mala. ^ 

Impofta  . l’Arfenal  nuovo  dal  Mirabella  è rimottò  troppo  lontano,  xau.j.  n.  i 
• forco  la  palude  Lifimelia  , e quali  pretto  all’Anapo  , il  qual  luogo 
per  le  qualità  cattive  delle  paludi  pretta  diffidi  credenza  , che_» 
ivi  polla  ertere  ftato  Arfenale  . L’oppolìzione , che  vi  fà  di  più  il 
Cluverio  , che  in  quella  parte  l’Ariènale  non  farebbe  ficuro  in_»  lib.  1.  car>. 
tempo  di  guerra,  non  mi  par  difprezzabile:  però  che  quelli  Arfe-  Ant.  Sicil. 
nali  liano  in  Acradina,  come  vuole  il  medelìmo  Cluverio,  è fallo 
evidente  : può  conofcerli  dagli  ambidue  luoghi  di  Diodoro , dal 
diritto  dell’hiftoria , e non  men  chiaramente  dal  fettimo  di  Thu- 
cidide,  che  fà  menzione  di  certa  battaglia  auvenuta  nei  porto,  il 
quale  li  deve  intendere  il  maggiore , e non  il  minore , perchè  nel 
minore  non  accadde  mai  nelTuna  fazione.  In  ipfo  quoque portu pu- 
gnatum  efi  (tra  gli  Athenielì,  c Siracufani)  levi  certaminc  fub  val- 
lum  , quod  in  mari  ante  voterà  Navalia  Syracufani  jecerant , intra 
quod  ipforum  naves  (iationem  baberent . Le  ragioni  parimente  fon_> 
contra  il  Cluverio,  perchè  le  ftanze  degli  Arfenali  fi  fanno  pref- 
fo  al  porto  , affinché  i nuovi  vafcelli  s’elpongano  di  vicino  all’ef- 
perienza  della  navigazione.  In  Acradina  al  fianco  del  porto  pic- 
ciolo, dove  il  Cluverio  pone  gli  Arfenali,  ò v’è  poca  acqua  noiu 
fufficiente  a ricevere  vafcelli,  il  che  s’intende  nel  fine  di  elfo  por- 
to, ò v’ondeggia  il  mare  in  maniera , che  lafcia  di  chiamarli  por- 
to , e quello  è nella  parte,  dove  il  porto  picciolo  s’allarga. 
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MERCATO. 


Uando  gli  Athenielì  /lavano  all’aflTedio  di  Siracufa  , lungo 
il  lito  del  mare,  piacque  a’Siracufani  d’iftituire  a tempo  un 
Mercato  di  cofe  comeftibili , a cornmodità  de’ 


marinari 

della  loro  armata  , affinchè  lì  dette  un  repentino  afi’alto  alle  navi 
nimiche  , il  tutto  a conliglio  di  Ariftone  da  Corintho  : li  prova-, 
con  Thucidide.  Arifion  Corintbius  Pyrricbi  filine  omnium,qui  curri— > lib. 7. 
Syracufani s erant , optimus  gubernat or , fuadet  prius  fua  elafe  duci- 
bus  , mittant  in  urbern  fedulos  ali  quo  s , qui  jubeant  ex  tempio  ornile  s , 
qui  in  urbe  ejfent , quod  quifque  efculentum  haberet , conferve  ad  ma- 
re , exbibereq : Forum  veruni  venalium  , & ad  vendendum  adigi , ut 
egreffì  nautre^  mercatiq : fiativi  ad  naves  prandcrent , ac  fubinde  ali j, 
atque  ali)  idem  facerentf?  eodem  die  Atbenienfes  aggredire n tur  ino- 
pinateis  . Iluic  obtemperantes  duces  nuncium  mittant . Mercatus  ap- 
paratiti' . Errar  potrei , fe  adduceffi  la  particolarità  del  luogo  di 
quello  Mercato:  pure  mi  lìa  lecito  dire, che  peraventura  farà  fta- 
’C  to  nel  lito  pretto  agli  Arfenali  del  porto  grande. 
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PIRAMIDE . 


N Ella  campagna  detta  oggi  il  Piano  dell’A  guglia  quali  quat- 
tro miglia  difeofla  dall’Epipole  verfo  Tramontana  non_, 
lungi  dal  lito  li  vede  una  grande, & antica  Piramide,  però  disfat- 
to. nella  cima,  della  quale  quello  nc  dice  il  Fazello  . Po  fi  Tapfum 
juxta  Syracufanam  viam  Pyramis  ex  quadrati s lapi dibus , ó*  eis  in- 
gentibus  in  excelfum  furgens,  pervetufia  qui  de  m , fed  integra  ditate— > 
mea  cernebatur  : verum  ejus  quoque  anno  Sai.  1 542.  concujfus  apex 
terremota  corruit.  Mario  Aretio  ancora  ne  fà  menzione:  Chi  folle 
autore  di  quella  Piramide  , non  è ancor  noto  . Il  Mirabella  dico 
clfer  tradizione,  che  lia  Hata  fpinta  da  Marcello  in  memoria  del- 
1’efpugnazione  di  Siracufa  ; ma  non  ne  facendo  ndfima  ramme- 
morazione gli  antichi  Scrittori , i quali  notarono  le  minucezzo 
delle  azioni  di  Marcello  intorno  alTalfedio  , & efpugnazione  di 
Siracufa  , dobbiamo  far  confettura,  che  non  lì  a Rata  polla  da  lui, 
& anco  per  elferc  affai  rimota  dalle  mura  della  Città.  Si  può  giu- 
dicare , che  quella  forfè  lia  Rata  fabricata  in  ricordanza  di  qual- 
che vittoria  Ottenuta  in  quel  luogo,  poiché  nella  medelìma  cairn 
pagna  più  volte  s’incontrarono  cferciti  nemici.  Difcendo  in  que 
Ra  opinione  , perchè  alcune  altre  fòmiglianti  Piramidi  fi  veggo; 
no  in  Sicilia  poRe  nelle  campagne  a’  luoghi , ne’  quali  fi  feorgó 
l’opportunità  di  far  battaglia. 
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Aravigliofo  fu  quel  Muro  , il  quale  fabricarono  gli  Athe 
niefi  dall’un  mare  all’altro  mare  ferrando  intorno  Siracu- 
fa, però  difiurbato  da’  Siracufani . Thucidide  nel  feRo  . Pojlndie  fi 
Atbenienjìum  pars  Murum  Septentrionem  versus  extruebant^alij  la- 
pi  de  s , atquc  materi-am  comportante s circa  locum  nomine  Trogilum 
femper  deponebant , qua  brevijfìma , angufiifjtmaq'.  futura  erat  Muri 
extra  fi  io  , à magno  porta  ad  alterum  mare  . Il  medefimo  nel  lètti 
mo.  Atquc  id  tempori  a,  quo  ifle  venite feptem,  ofiove  ftadiorum  Mu- 
ras  erat  ab  Athenienjibus  ad portum  magnani  perfe  fius  , Ò~  is  da 
plex , precter  aliquantulumfpatij  versus  mare , quod  adhuc  redificaba- 
tur  . Nam  ex  altera  , &■  quidem  maxima  ambita s parte  Trogilum— 
versus  la  pi  de  s mari  tenus.jam  comportati  jacebant^  <Ò"  opus  alibi  per- 
fechim , alibi  femiperfefìum  erat  relifìum:  eb  periculi  Syracufee  deve- 
nerant.  E chiaro,  clic  quefla  muraglia  cominciava  dal  porto  mag- 
giore , e tirata  fopra  verfo  l’EpipoIe  palfava  dal  fianco  occiden- 
tale  di  Tic  ha,  terminando  fi  nel  porto  di  Trogili,  ficchè  l’un  mare 
s’intende  quello  del  porto  maggiore, l’altro  mare  quel  di  Trogili 
1 medefimi  Atheniefi  fortificandoli  in  Plcmmirio  fecero  tre 
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mura  , le  quali  furon  prefe  da  Gilippo:  fi  leggono  in  Thucidido. 
Gylippus  tota  noli  e cuti  cium  pedejlre  agmen  duxit , ut  eodem  tempore 
ipfe  à terra  Muros  in  Plemmyrio  adoriretur , & naves  à mari.  E po- 
co poi.  Interim  dum  Atbenienfesyqui  erant  in  Plemmyrio , ad  marc_, 
defcendiffient , et  ad pugnam  navalem  intenti  efj'ent , Gylippus  prima 
luce  repente  Muros  adoritur , ac  primum  è tribus  mafjlmum  capita  de- 
in & minor  e s duos  non  refeflentibus  cujlodi bus,  cùm  viderent  primum 
tàm  facile  captum  . In  un’altro  luogo  del  medeiìmo  libro  . Atque 
hunc  in  modum  Syracufani  rem  gejjerunt  in  pugna  navali  apud  Plem- 
myrium , tribus  tamen  Muris  potiti , totidem  tropbxa Jlatuerunt , & è 
duobus  Muris  pojlerius  captis  alterum  diruerunt , reliquos  prafidio 
jì;  impofìto  tuebatur  . In  quibus  muris  cxpugnandis  & perierunt  multi  y 
c;i  & capti  funt. 

Un’altro  muro  ritruovo  in  Diodoro  fatto  da  Himilcone  Capi- 
zi:  tano  de’Carthagincfi  per  fortificazione  del  fuo  campo. la  materia 
di  quella  fabrica  fu  cavata  dalla  rovina  de’  fepolcri,  ch’erano  in- 
torno nella  campagna:  venghiamo  al  fenfo  dplVHiRorico.Murum 
gitur  cajlns  obducere  fejlinans  Himilcoy  cunei  af erme  fepulchra-y  qua 
mxta  erant  y demolì  tur. 

Gli  Atheniefi  dopo  la  perdita  di  Plemmirio  fi  fortificarono  con 
altre  mura . Thucidide  nel  fettimo.  Et peditatum  quidem  Gylippus 
aulò  priùs  extra  urbem  educlum  ad  Murum  Atbenienfeum  eatenhs 
dmovety  un d efebi  in  urbem  ejfeet profpeilus  . Item  qui  ad  Olympicum 
■ rant  armati  yatque  equites levis  armatura  Syracufanorum  utrin - 
7 ue  Murum  et  ipfe  fubeunt . S’erano  accampati  gli  Atheniefi  non_> 
nolto  difeofti  dal  feno  Dafcone  , i quali  dapoi  abbandonarono 
piefta  muraglia,  e ne  fecero  un’altra  , ma  piccioia  . Lo  riferifeo 
\i\,  ippreffo  l’iffeffo  Thucidide.  A quibus  Atbenienjes fe  intercludi  cer- 
rac  lente  r,  & r e li  qua  y qitce  ijdem  dejlinaveranty  intelligente  sy  confultan- 
lum febi  putaverunt , congregatiq : duces  , ac  pr afeli i , cum  propter 
•lias  difficili  fatesi  tum  precipue  propter  inopiam  commeatus , quem. 
lec  ullum  in  prcefens  habebant  ( quia  pr£miffes  in  Catanam  nuncijsy 
amquam  profecìuriffi  quid  ad fe  deveberetury  mandar ant  ) nec  in 
'ofterum  h abituri  erant , nife  claffie  fuper areni  , cenfuerunt  fuperìores 
ì nuros  effe  deferendosi  occupatumq'.  ante  naves  locum  quàm  minimo 
’ojfent  MurOi  concludenduniy  utenfelium  , atque  cegrotarum  capacemy 
f hunc  pr  cefi  dìo  cujlodiendum. 

Un’altro  muro  leggiamo  in  Thucidide  , col  quale  i Siracufani 
hiufero  un  poggetto  per  trattenere  gli  Atheniefi , che  fuggiva- 
no: quello  era  di  là  dall’Epipole  nella  campagna  di  Tramontana: 
e parole  di  quello  Scrittore  s’odono  in  tal  fenfo  . Mane  tameng 
noventes  rurfus  ire  per  glint , Ó*  vi  pcrvadunt  ad  tumulum  , fed  eum 
nveniunt  Muro  pneclufum  , & Muro  fuperfl antem pedeflrem  aciem 
x magna  parte  feutatam  , erat  autem  arclus  locus  , quemfubeuntes 
Atbenienjes  expugnare  nitebantur , verùm  cùm  à tot  viris  è loco  emi- 
nenti 
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acnti  ferirentur  , faci  li  us  enirn  fupernè  tela  vibrabantur  , nec  pojfent 
pr  or  ampere , retro  fe  recepere , qui  e ver  e. 

ARGINE.  FOSSA. 


ISiracufani  attediati  dagli  Atheniefi  per  impedir  loro  quella- 
muraglia  , che  dal  porto  grande  tiravano  infino  al  porto  di 
Trogili,  cominciarono  dalle  mura  della  Città  una  trincierà, & an- 
co una  folla  , la  qual  pafl’ava  per  Io  mezzo  della  palude,  che  Lifi- 
melia  giudichiamo  , pur  queft’Argine  , e Folla  furon  prefi  dagli  , 
Atheniefi  . Di  ciò  nc  feorgiamo  l’intelligenza  nel  fello  di  Thuci-  | 
did  e. Hoc  interim /patio  Syracufani  egreffi  rurfus  & ipfi  valium  repa- 
rant  inchoatum  ab  urbe  per  me  eli  am  paludem,Eofj'amq\ pariter,&  Ag- 
gerem  ducunt , nè  liceret  Athenienfibus  murum  ad  mare  ufque  proda- 
cere  - llli  per  fedo  fuperius  opere  iterum  aggredì Jlataunt  Syracufano- 
rum  EoJJam , &•  Valium . Itaque  jubenf  claffem  ex  Eapfo  circumagi  ir 
portum  magnum  , ipfi  circa  Auroram  ab  Epipolis  defeendentes  in  pia- 
mon per  paludem  ( qua  limofa  erat , ÒJ  minime  dumofa  ) fubflratisfo- 
ribus , latisq : a/feribus  , ac  defuper  infeendentes  ,fub  ipfum  dilucida» 
Eojfam  captante  & Valium,  prxter  exiguam  partem , mox  & id  quo  e 
reliquum  erat , predio  fi  ibi  commiffo  vincunt  Syracujanos. 

J f'd 

VILLA  DI  D E M AREE  H A. 


DEmaretha  moglie  del  Re  Gelone  ebbe  una  deliziofa  Villa. 

difeofta  dalle  mura  di  Siracufa  l’intervallo  d’un  miglio,  ( 
mezzo,  ed  èra  non  molto  lontana  dal  Tempio  di  Giove  Olimpio 
e dall’Anapo.  Ella  in  quella  Villa  volle  eltere  fcpolta  infieme  cor 
Gelone  fuo  marito  . Diodoro  nell’undecimo  . Cadaver  ejus  ( cio< 
di  Gelone  ) in  D x ori s Agro  conditum  intra  novem  uti  vocantu, 
Turres  operum  mole  flupendas , umver/a  tum  oppidanorum  turba  fu 
nus  comitata  ejl  ad  eum  locum , qui  duodecim  ab  urbe  fladijs  abe/l  . I 
medefimo  nel  decimoquarto  . Murum  igitur  cajiris  obducere  fefii 
nans  Himilco  curiti  a ferme  fepulchra, qua  juxta  crant, demolitive,  in 
terq:  estera  Geloni s , uxorifque  ejus  Demaretba  monumentum  miri 
fico  quodam  opere, fumptuq:  extrulìum fubruit.  Di  quello  luogo.de 
Sepolcro, e delie  Nove  Torri  apprelfo  ne  difeorremo  pienamente 


CASA  DI  T IMO  LEO  N E E. 


Plutarco  nella  vita  di  Timoleonte  ci  dà  raguaglio  della  Caf, 
di  lui  . Habitavit  autem  VEdes , quas  ei  tame/uam  de  re  milita 
ri  benemerito  Syracufani  don  aver  ant . Che  quella  Cafa  fìa  Hata  : f’ 
piè  di  Ticna  oltre  la  tradizione  commune  lo  lcrive  Mario  Are 
tio,  e Umilmente  il  Fazello  con  quefre  parole.  Sed  ad  Eycham  re 
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deo  . In  declivi  ori  parte  Meridiem  versus  Domus  erat  Timoleonti  s Cafa  di  Ti- 
Qorinthij  tir  annidi  s apud  Syracufas  extinCÌaris , qu<e  ei  oculis  orbato  moleonte . 
à Senati populoq : Syr  ac  tifano  perhibetur  effe  confi  rudi  a:  e am  ubi  ba- 
die <edes  ejl  Divo  Retro  à Tr  imi  Ha  fonte  cognominato  facra , fui /fé  Sy- 
racufani  exifltmant . Abbiamo  polto  quella  Cafa  nel  Territorio 
per  elfer  fuori  della  Città  : ella  è diverfa  da  quella,  la  qual  prima 
tu  abitata  da  Timoleonte  in  Siracufa. 


PODERE  DI  TIMOLEONTE . 


P Refio  alla  fudetta  Cafa,  ò poco  lontano  vi  fu  il  Podere  di  Ti, 
moleonte  donato  a lui  da’Siracufani,nel  quale  ville  a dipor- 
to infieme  con  la  moglie  , e i figliuoli , che  avea  latto  venire  da_, 
Corintho.  Plutarco  nella  vita  di  lui . Habitavit  autem  <edcs , quas 
ei  tamquam  de  re  militari  benemerito  Syracufani  donaverant . Verùm 
ex  Corimbo  accerfita  Uxore-,  ac  flijs  plurimum  temporis  in  Agro  pul- 
cherrtmo , atque  amecnìjfmo , quem  ab  eifdem  acceperat , ociose  vitam 
duxit.  Di  nuovo  il  medefimo  nel  fine.  Equidem  quòd  ille  fine  animi 
moicjlia  calamitatem  illam  tulit , minus  far t affé  mirum , quod  autem 

I Syracufani  honorc , & benevolentia  virum  jam  ecscum  coluerint , ad- 
miratione  hoc  dtgnum , qui  Rus , ac  domum  ejus  petente s,  advenas  ho- 
fpites  , ut  benefacìorem Juum  , ac  Patri £ patrem  afpicerent , fedirne 
ducebant. 
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PODERE  DI  PITHIO. 

ERa  Pithio  Orefice  in  Siracufa,  e pofi'cdeva  una  villa  predo 
al  mare  , la  qual  vendette  con  inganno  a Cajo  Cannio  Ca- 


C.  Canmus  Hb.  offic. 
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vallerò  Romano:  del  tutto  ne  dà  certezza  Cicerone 
eques  Romanus , homo  nec  inface  tus-,  & fatis  litteratus , ehm  fe  Syra- 
cufas ociandi  caufa , non  negociandi , ut  ipfe  dicere  folebat , contuhf'et  -, 
diBi t ab at fe  hortulos  aliquos  velie  emere  , qu'o  invitare  amicos  , Ó* 
ubi  fe  obiettare  fine  interpellatoribus  poffet  : quod  cum  percrebuiffet , 
Pytbius  ei  quidam , qui  argentariam  faceret  Syracufis , dixit  venales 
quidem  fe  hortos  non  habere^fed  licere  uti  Cannio  •>  fi  velici  , ut  Juis-, 
& firn  ul  ad  canam  invitavit  in  poilerum  diem  : ehm  ille  promifijjet-, 
tum  Pytbius , ut  argentarius  , qui  efj'et  apud  omnes  ordine s grati ofus^ 
pifeatores  ad  fe  convocavit , & ab  ijs  petivit , ut  ante  fuos  hortulos 
pojlera  die  pifearentur  : dixit que-,  quid  eos  facere  vellet  : ad  c&narruj 
tempore  venit  Cannius  , opiparum ■ paratura  erat  convivium , cymba- 
rum  ante  oculos  multi ludo  , prò  fe  quifque  quod  c£perat , ante  pedes 
' Pythij  pifees  abijciebantur  . Tum  Cannius  , quafo  , inquit , quid  ejl  0 
Pytbi , tantum  nè  pifciuml  tantum  nè  cymb  arumi  & ille-,  quid  mirimi 
inquit , hoc  loco  ejl  Syracufis  quidquid  ejl  pifciumjhìc  aquatio : hac  Vil- 
^ la  ijli  c avere  non  poffunt.  lncenjus  Cannius  cupidi  tate  contendit  d Py- 
' ‘ V u 1 tino. 
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this,  ut  vender  ci -.gravate  Me  primo  : quid  multai  impetrai:  emit  fo- 
rno cupidus , & loeuples  tanti , quanti  Pytbius  voluit,  & em;t  infirm- 
ilo s:  nomina  faci t,  negocium  confici t.  Invitai  Canniur p fiera  die  j ci- 
mi li  are  s fuos:  venit  ipfe  mane,fcalmum  nidlum  videf,  qu&rit  ex  prò-  \ 
ximo  vicino  , nurn  feri ce  qu&dam  pi fcatorum  elfent , qitod  eos  nullos 
vi  dereti  nulla, quod feloni , inquit  ille,  fedine  pfean  nulli  folent.  Ita - 
que  beri  mirabar , quid  accidiffet  : Jlomachan  Cannius  : fed  quid face- 
reti  nondurn  enim  Aquilini  collega  , & fami  Hans  meus  protulerat  de 
dolo  malo  formulai  i 

Intorno  a quello  due  novità  adduce  il  Mirabella  : l’una£  , che 
fa  Pithio  Siracufano,  il  che  non  lì  cava  . che  folle  orefice  in  Sira- 
cufa,  e poffedélfe  una  villa;  non  dà  prova  della  cittadinanza, ben- 
sì dell’abitazione:  l’altra  è,  che  a quella  Villa  di  Pithio  afi'egna^ 
quel  modellino  luogo,  che  oggi  fi  chiama  la  Spinazza,  e rafferma 
con  tanta  certezza  , ch’io  non  polfo  creder’altrc  , fe  non  ch’egli 
confervi  Pili 

confini,  che  fù  ftipulato  tra  Pithio,  e Canaio. 


: fio  Originale  del  contratto  con  la  dichiarazione  de’ 


P 0 L I Z E L I 0 VILLA, 


LA  Villa  Polizclio  porta  tra  il  fiume  Cacipari  ,e  I’Erineo  è 0,10 
famola  per  la  prefura  di  Dcmoftene  Capitano  degli  Ache-  n 
meli,  & anco  per  la  deditione  del  fuo  efercito.  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Nicia  n’è  l’autore.  Captus  efi  Demofibenes  , & manus  , cui  illt 
pneerat , ad  Polyzelium  villam  inter  dimicandum  , & refiitandum 
circumventa.  Il  Cluverio  fuma,  che  fia  cosi  detta  da  Polizelo  fra- 
tello di  Hicrene  Primo,  il  quale  ò ne  fia  flato  l’autore, ò il  padro- 
ne:  la  confettura  non  difpiace,  però  auvertifeo,  che  altri  ancora^  \ 
fi  diflero  del  medefimo  nome  oltre  il  fratello  di  Hicrone. 


G I AT  E CONTRADA. 


LA  Contrada  Cinte,  che  Giarre  alcuni  dicono,  era  di  Dioni- 

fio  minore,  il  quale  eflendo  cacciato  da  Dione,  gli  doman-ìvo 
dava,  che  gli  lafciafle  godere  i frutti  di  quella  per  mantenerli  da 
huomo  privato  in  Italia  . Se  ne  legge  lo  ferino  di  Plutarco  nella 
vita  di  Dione.  Pofi  Philifli  necem  Dionyfius  ad  Dionem  miltit , qui  il- 
lum  arcem  tradere  velie  dicant , armaque , ac  mercenarios  milita , & 
integrum  illis  feptenos  per  rnerfes  fiipendtum  : fe  per  inducias  in  Ita- 
liani decejfurum  , ibi  que  àomicilium  habiturum  , ex  Gyate  modofru- 
flus  pcrciperet.  Is  intra  Syracufanos  fina  permultus , ac  fertili  s ager 
e fi,  ad  Mcdìterroneum  à mari  fur gens  : e a cum  Dion  minime  recepij - 
fet , exorandos  effe  juffìt  Syracufios  . Il  Fazello  nella  prima  Deca_; 
chiama  quella  contrada  Gerente  , nella  feconda  , Giarre  , Mario 
Aretio  defcrivendoci  il  fi: o così  ragiona.  Giartis  ager,  quem  Dio- 
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lary/Sy  tyranni  fuiffe  Plutarcbus  fcripfit  in  Dione,  qui  t 'um  campefirium 
rura,tum faltus , ac  vertices  montium  ,jugumque  ad  Occidentern  cx- 
tenfus  continet , nunc  Cava  Georgi#  nuncupatus . Il  Mirabella  affer- 
ma, che  Quefto  Campo  (i crede  ejjer  quel , che  oggi fi  chiama  Longari- 
tio,e  Cuba . Il  tutto  lì  fonda  sii  rimote  conjetture:  quel  che  v’hà  di 
-certo  è , che  cominciava  dalla  marina,  e fi  ftendea  ne’  luoghi  fra 
terra.  Vuol  Mirabella  di  più  a relazione  di  Plutarco,  che  un  cer- 
to Hippone  folJevaffe  la  plebe  a voler  fare  divilìone  della  fudetta 
Contrada,  e d'altre  del  medefìmo  Dionifìo,  però  in  Plutarco  non 
s’intende  de’  poderi  di  Dionifìo,  ma  de’ campi,  e territorio  della 
Città:  così  fuona  l’interpretazione  di  Plutarco  . Quare  male  de J’e  in  Dione. 
audiens  (tratta  d’Heraclide  Generale  dell’armata  navale)  càmci- 
ves  eum  magni s tumultibus  circumvenirent , Ilipponem  facliofimi. 

■\quedam  hominem  inftituit , qui plebem  ad  dividendum  agrum  accerfe - 
fJ  ret.  Etenim  libertatis  initium  #qualitatem  effe,fervitutis  vero  penu- 
■ imriam,  cum  pr#dijs  careant. 

Il  medefìmo  fè  Dionifìo  maggiore  : Diodoro  nel  decimoquar- 
to  . Eum  optimum  agri  partem  fecernens  , f amili  anbìis,  & pr#fbcìis 
donavit , relìquum  inquilino  , & civi  ex  #quo  dfiribuit . Leggiamo 
pur  l’ifteffo  di  Agathocle  . Un’altra  volta  Diodoro  nel  decimo- 
Mi  nono  . Nam  Agathocle s in  Conclone  novis  fe  tabuli s #>s  alienum  deci - 
. / rurum , & agros  donaturum  egenis  promiferat.  Quibus  perfuncìus  ne- 
iv  care,  aut  plecìere  dehinc  aliquos fuperfedit. 
ìli  I ' - v . - 

k\  GIARDINO  FAVOLA. 

oli  f 

ai  \ T Icino  a Siracufa  v’era  un  belliflimo  Giardino  , fatto  coib 
con  , V grande  artifizio, e fi  chiamava  Favola, ò più  torto  Stanza  di 
àvoleggiare,  nel  quale  il  Rè  Hierone  folea  dare  udienza.  Cel  ri- 
èrifee  Atheneo  a fede  di  Sileno  da  Calatta.  Silenus  Calatianus  li-  Jib.  12. 
irò  rerum  Sicularum  tertio  , Hortum  effe  fcribit  apud  Syracufas  ma- 
r nifi. e fabrefaflum  , qui  vocatur  Fabula , ubi  re x Hieron  jura  dicere 
onfueverat . La  verfìone  di  Giacomo  Dalechampio  in  vece  di 
dierone  porta  Gelone;  ficchi  fottoferiviamo  queft’altra  per  eflc- 
»rli  e diverfa  , e più  copiofa  . Silenus  Calatianus  libro  tertio  de  Siali# 
ine  ebus  ait  : circa  Syracufas  Hortum  fuiffe  magnficè  infiruFìum , quem 
\lonf abaiati onem  appellabant : in  eo  Gelonem  illos  audire  folìtum , qui 
lepublicis  rebus  conveniebant . Il  Mirabella  vi  fà  la  denominazio- 
ìe  Greca  da  \izhr,  Mythos  , che  voi  dir  Favola  , e pofeia  doven- 
lolo  nominar  Mitho,ò  Mithone  lo  dice  Mittone.  In  oltre  lo  chia- 
na opera  del  Rè  Hierone  , la  qual  cola  non  fi  trova  in  Atheneo, 
ìè  in  altro  Scrittore. 
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VILLA  DELLE  CALLIPLG  HE. 

LA  Villa  delle  due  Sorelle,  che  Callipighe  lì  dicono,  non  era 
molto  lontana  dalia  Citta  : la  cagione  , perchè  iìano  così 
chiamate,  e’1  loro  auvenimento  è defcritto  da  Atheneo:  noi  per- 
chè Tabbiamo  toccato  nel  Tempio  di  Venere, lafciamo  qui  di  far- 
ne molte  parole,  folamcnte  ci  vaieremo  del  teflo  di  Atheneo  , il 
quale  contiene  il  tutto. 

Porrò  voluptati  fic  incubuere  ejus  xtatis  bomines , ut  Callipygx  Ve- 
neri T cmplum  xdificarint  hac  de  caufa.  Rujiici  viri  formofx  dux filix 
iti  publicam  vi  am  egreffx  , ambiti  ofius  inter  fe  decertabant , utri  pul- 
ebriores  nates  effent.  Prxtereunti  juveni^  cujus  Pater  fenior  erat , in- 
f pici  eri  das  fe  arnbx  obtulerunt . Utramque  ille  confpicatas , natu  ma- 
joris  pulebriores  effe  judicavit , Ó”  ejus  amore  captus  efl.  Rursùs  iti—» 
urbem  cum  xger  decubuiffet , juniori  fratri  expofuit  quod  acciderat . 
Rus  ille  profetine , & puellas  contuitus  alterarti  amavit . fuvenum_j 
pater  cum  nifi ar et  , ut  fplendidius  matrirnonium fìbi  quxrerent  , idq : 
perftadere  non  poffet , puellarum  non  invito  parente , illas  evocai  ex 
Agro-,  & cum  filijs  collooat.  Eas  cives  Callipygas  nominar  unt^ut  nar- 
rai in  Jambis  Cercidas  Megalopoli  tanus  bis  verhis. 

Syracu/ìs  Callipygon  par fuit. 

Amplas facultates  nafìx  illx  Veneri , 

Quam  & Callipygen  nominarunt , xdem  conflruxerunt. 

Hoc  ctiamin  fa  mòie  Archclaus  fcripfit. 


VILLE. 


1 

TAnta  era  la  magnificenza  delle  Ville  Siracufane  , che  noiu 
poca  ammirazione  cagionava  a’foraftieri:  è rammemorata^ 
da  Plutarco  nella  vita  di  Timoleonte.  In  locis  limofis  circa  Syracu - 
fas  multarti  ex  fi  agni  s , atque  flummibus  , qux  iti  mare  prorumpunt , 
a qua  rn  fifa  pi  enti  b u s , anguillarum  multi  tufo  pafeitur , ita  ut  lata  pi- 
fcari  volentibus  prxda  adfit  : hic  dtim  utriufq:  exercitusflipendiarijs 
milttibus  ocium  dabatur^unà  pifeabantur , utputa  Grxci-)&  inter  quos 
nulla  privata  inimicìtia  interee'ffìffet , extra  aciem  una  deambulando 
fabulabanturì  in  acie  vero flrenuè,  Ò*  prò  fua  dignitate  manus  confe - 
rcbar.t.  Enne  cìimfìmul  pifearentur , Villarum  magnificenti  am  admi- 
rantes  de  marie  prxflantia  fermone  inflit  ut  0 , quidam  ex  Cor  int  bio- 
rum milttibus  ita  locutus  efl . Et  vos  Grxci  in  hac  urbe  tanta  magni- 
tudine , totque  ornamenti s elaborata  Barbarie  hominihus  crudeliffì- 
mis  fummo  fi  udio)  ut  barbaros  mores  inferant , cum  nobis  propinquio- 
ree  fi  ti  s , operano , auxiliumque  accommodatisl 
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PRATO  SIRACUSA  NO. 

MOltc  fazioni  accaddero  nel  Prato  Siracufano,  ch’è  quello, 
il  quale  fi  Rendeva  dalle  mura  della  Città  infino  all’Ana- 
po.  I hucidide  nel  fello .Itaque prima Jiatim  luce  omnis populus  ur- 
be egre  (pus  ejì  in  Pratum  juxta  amnem  Anapum  , ciuchi  eorum  , qui 
una  cum  Hermocrate  jam  imperi um  acceperant , ibique  recenfitus , 
recognitus.  Quello  medefimo  fu  nobilitato  per  la  morte  di  La- 
macho  uno  de’  due  Generali  degli  Atheniefi  : però  in  quello  ri- 
troviamo difeordante  il  Mirabella  , il  quale  ponendo  il  fuccelfo  Tau.p.  n.  198. 
di  Lamacho  auvenuto  tra  THefapilo  , e’1  Callello  Leone  , ch’è 
dalla  parte  Settentrionale  della  Città,  cosi  deferive  l’hiftoria_r. 

Luogo  infigne  fra  VEf apilo , & il  Cajlello  Leone , dove  mentre  gli  Ate- 
nìe/ì  in  una  battaglia  furono  fuperati  da’  Siracufani  . Calibrate  Ca- 
pitan de'  Cavalli  di  Siracufa , venuto  con  la  fila  Cavalleria  a f occor- 
rer la  gente  rotta  , disfidò  Lamaco  Capitan  degli  Atenie/i  in  vece  di 
Nicia , quale  accettando  l’invito  ,Jì  conchifero  infieme  a /ingoiar  bat- 
taglia, nella  quale  amendue  percoff  di  gravi  ferite , onoratamente  vi 
lafciarono  la  vita . Quello  gloriofo  fatto  vien  regi/irato  da  Plutarco 
in  Nicia  con  quesle  parole. 

„Era  guidata  quefta  Cavalleria  da  Cailicrate  pretore , huomo 
5,eccellenti(fimo  e d’animo  , e di  gloria  di  virtù  militare,  il  quale 
^andando  peraventura  inanzi  all’ordinanza  sfidò  Lamaco  a fin- 
„golar  battaglia,  elfendo  dunque  venuti  alle  mani,  Lamaco  levò 
„una  grandilfima  ferita,  & avendo  egli  poi  datone  un’altra  non_> 

„punto  minore  all’inimico  morirono  amendue  delle  ferite  , elio 
„ s’avevano  date. 

Da  Plutarco  non  fi  feorge  altro,  che  l’auvenimento,  ma  non  il 
luogo:  quello  c’infegna  Thucidide,  benché  feriva  altramente  La- 
morte  di  quel  Capitano:  Hoc  interim  ( nel  fello  egli  narra  ) Syra- 
cufani  egre  fi  rursus  , & ipfi  valium  repar  ant  inchoatum  ab  urbe  per 
medium  paludem  ,fojfamqtie  pariter  , & aggerem  ducunt , ne  liceret 
Athenien/ibus  miirum  ad  mare  ufque  producere  . Illi  perfetto  fuperius 
opere , iterum  aggredì  Jlatuunt  Syracufanorum fojfam  , Ò*  valium _j. 

Itaque  jubent  clajfem  exTapfo  cìrcumagi  in  portum  magnum  : ipfi 
circa  Auroram  ab  Epipolis  defeendentes  in  planimi  per  Paludem  ( qua 
limofa  erat , Ó“  minimi  dumofa  ) fubftratis  forìbus,  latifque  ajj'erihus , 
ac  defuper  incendente  s,fub  ipfum  dilucidimi  f off  am  capiunt , & val- 
ium, prater  exiguam  partem,  mox  & id  quod  reliquum  erat  ,prcelio- 
que  ibi  commìffo  , vincunt  Siracufanos  , quorum  qui  in  destro  corna 
Jleterant,ad  urbem  fugerunt,  qui  autem  in  fini  tiro,  ad f.umeti.  horum 
tranfìtum  volente s intercludere  trecenti  illi  deletii  Athenienfium\cur- 
fu  ad pontem  contenderunt,  quod  veriti  Syracttfani  ( aderant  autem 
eis  plerique  equitum  ) e uni  pariter  in  bos  trecentos  , cofque  in fugam 
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•ver  ter  unti  & dextrum  Athenienfium  cornu  aggrcffi  funt  , ad  quorum 
impetum  prima  cobars  ejns  cornu  perlerrita  efi.  Id  intuens  Lamachus 
à fino  finifiro  cornu  fuccurrit  cum  multis  fagittarijs  , afi'timptis  etiam 
Argivi s , & cìitn  foffiam  quandam  tranfgrejfus  ejfet , defiitutus  cum-» 
palici  s, qui  una  tranfgrejfi fuer  ant , occubuit  cum  quinquefexue  comi- 
tihus  . Hos fiatim  Syracufani  arreptos  properaverunt  portare  trans 
flumen  in  locum  tutum  ante  altenus  manus  bojtium  adventum,fed  il- 
la jam  in  fi  ante  abfcefferunt. 

La  menzione  , che  fi  fà  della  palude  , del  fiume  , e del  ponto, 
porge  manifeftiffimo  argomento,  che  la  zuffa  pafsò  tra  l’Anapo,  e 
le  mura  della  Città,  nella  banda  Settentrionale  , dove  affcgna  il  . 
fito  a cotal  cafo  il  Mirabella,  non  v’è  ponte,  non  v’è  fiume,  non-, 
v’è  palude  , ma  tcrren  faffofo  , & arido  . altre  confetture  vi  fi  po- 
trebbono  aggregare;  fi  lafciano  per  non  e (Ter  necelfarie. 

.1 

SEPOLCRO  DEL  RE  GELONE. 

A 

PRia  ch’entriamo  a dilucidare  la  prefente  notizia  del  Sepol- 
cro del  Rè  Gelone,  e di  Demareta  fua  moglie  , bi fogna  pro- 
porre tutto  ciò  , clic  ne  dice  il  Mirabella  , il  quale  è quello  elio 
liegue  . Sepolture  di  Gelone  , e Demareta  fua  moglie  , quali  in  tempo\ 
della  guerra  Cartagine/e  contra  li  Sir acuf ani  furono  da  Imilcone  Capi- 
tan di  Cartagine  rovinati  : Tutto  ciò  noi  caviamo  da  Diodoro  nel  li- 
bro quattordice/ìmo  , il  quale  fcrive  verfo  il  fine  qutfle  parole. 

„Qra  Imilcone  mentre  che  attendeva  agli  alloggiamenti  loro, 
„per  potere  quello  edificare,  rovinò  quali  tutte  ie  fepolture,  che 
„a’  luoghi  dove  faceva  lavorare  erano  vicini,  c tra  l’altre  molto, 

,, furono  allora  rovinate  quelle  dov’erano  fepolti  Gelone  , e fua 
,, Moglie, che  con  maravigliofo  artificio  erano  Hate  fabricate. 

Ma  perché  alcuno  leggendo  pera  ventura  Plutarco  nella  vita  di  Ti- 
mole  onte , come  dopo  la  cacciata  del  Tiranno  Dionigi , i Sir  acuf  ani  ro- 
vinarono non  fidamente  le  cafe,ma  ancora  i Sepolcri  di  tutti  li  Tiran- 
ni, potria  cagionar//  in  lui  qualche  difficoltà , V aver  tifico , che  nè  Gelo- 
ne , nè  le  coje  di  lui  p affarono  gì  amai  nella  mente  de ’ Sir  acuf  ani  in- 
cori 0 di  quelle  degli  altri  Tiranni  , e perciò  nel  rovinar  de’  Sepolcr 
de'  7 ir  anni  non  vi  fi  dee  intendere  quefilo  del  buon  Gelone , che  da  tut- 
ti come  benefattore  , e padre  della  Patria  era  fiato  chiamato  , e rive- 
rito. Souvienmi  anco  d’ un’altra  non  ptcaola  controverfia,che  legger 
do  fi  negli  autori , potria  apportare  al  curiofio  intorno  a quefto  non  pie- 
dola  difficoltà  , ed  è , che  noi  leggiamo  nell’undicefimo  del  me  de  fimi 
Diodoro  , il  Sepolcro  di  Gelone  efifere  fiato  in  una  poffieffione  della  Mo- 
glie , chiamata  le  Nove  Torri , ducer  tu  fi  adì]  dalla  Città  lontana  , . 
pure  quando  fu  rovinato  quefilo  Sepolcro  dal  Capitano  Cartaginese,  i. 
me  defimo  Di  od  oro  conferma  , non  poter  effe  re  fie  non  vicino  di  Siracu • 
fa  , già  che  in  quefia  gufa  egli  foggi  linfe  effe  grand  od  il  luogo. 
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„ Mentre  gli  Ateniefi  con  altri  fepolcri  avevano  rovivato  quel 
„di  Gelone,  c della  fua  moglie  Demareta  , che  con  maravigliofo 
^artificio  erano  Rati  fabricati,  Imilcone  fece  vicino  al  mare  edi- 
„ficare  tré  fortezze  , una  vicina  a Plemmirio  , l’altra  nel  mezzo 
„del  porto,  e la  terza  vicino  al  Tempio  di  Giove  . 

Per  l'intelligenza  della  qual  cofa  , diremo  , che  morto  Gelone  , fìi 
veri  [fimo  il  fuo  corpo  ejfere  fato  dalla  moglie  Demareta fepelhto  in 
quejla  fua  pojfefìone , ma  che  morta  detta  Demareta.,  fu  trasferito  , e 
■ pofo  col  corpo  di  lei  da'  Siracufani  vicino  al  Tempio  di  Giove.  Hor  fà 
di  meftieto  addurre  il  refto  Latino  di  Diodoro  , e prima  quello 
dell’undecimo.  Cadaver  ejus  ( di  Gelone  ) in  uxoris  agro  conditum 
intra  novern , uti  vocantur , Turres  operimi  mole fupcndas,  univerfa 
timi  oppidanorum  turba  funus  comitata  eft  ad  eum  locum  , qui  ducevi - 
tis  ab  urbe fadijs  abejl . Et  fepulto  magnifica  monumentimi  fruBurat 
populus  erexit , Heroicojqus  Geloni  deinceps  honores  exhibendos  de- 
crevit.  Opus  id  memori <e  Gelonis  confecratum  pofmodu  Carthaginen - 
fes  cum  belio  Syracufas  premer  ent , diruerunt . Turres  vero  Agalli  0- 
cles per  invidiam  demolitus  ef  . L’iftcffo  Diodoro  nel  decimoquar- 
to.  Murum  igitur  cafiris  obducere fefinans  Himìlco  cunei  a ferme  Je- 
. pulchra , qux  juxta  erant , demolitili • , interque  cader  a Gelonis , uxo- 
rifque  ejus  Demaretbx  monimentum  mirifico  quodam  opere  , fumptu- 
que  extruBum  fubruit . T ria  infuper  c afe  Ila  juxta  mare  unum  ad 
Plemmyriuiu  , alterum  circa  medium portum  , ultimimi  propè  Jovis 
Templum  confruxit. 

Il  Mirabella  co’fuoi  Numeri  s’è  intrigato  in  tanto, che  fra  l’al- 
,c  tre  inauvertenze  prende  il  numero  del  Più  in  vece  di  quello  del- 
l’Uno: Diodoro  cita  un  fol  Sepolcro  di  Gelone, e della  moglie,  & 

tegli  ne  porta  più  d’uno.Inoltre  è si  mal  prattico  nella  fupputazio- 
ne  de’  tempi , e facile  a feordarfi  delle  cofe  frefeamente  dette,-, 
ili  che  dona  alcuni  auvi fi  ridicoli . Auvertifce,  che  il  Re  Gelone  ìilj 
m ‘mente  de’Siracufani  non  pafsò  in  conto  di  Tiranno, e perciò  quan- 
ti»' do  dice  Plutarco  nella  vita  di  Timoleonte  , che  furono  rovinati 
•Gii  li  Sepolcri  de’  Tiranni , non  fi  deve  intendere  di  quello  Sepolcro 
rii:  di  Gdone:io,ed  altri, che  ci  ricordiamo  del  paflatofin  quel  luogo 
di  Plutarco  non  potremo  in  neffuna  maniera  intendere  di  quello 
Sepolcro  di  Gelone,  perchè  quello  già  molti  anni  prima  era  fiato 
iiftrutto  da  Himilcone  Capitano  de’Carthaginefi,  il  quale  fù  uel- 
. 'imperio  di  Dionifio  maggiore  , e preceffe  l’età  di  Timoleonte,  . 
Di  più  afferma  , che  i Siracufani  trasferirono  il  corpo  di  Gelone 
fi  dalla  Villa  di  Demaretha  fua  moglie  prelfo  al  Tempio  di  Giove, 
Iìj ma  di  ciò  non  fe  ne  legge  licenza  in  ifcritto,  non  dico  autentica- 
gli/ :a,  m,a  nè  anco  femplice  . Efaminiamo  le  parole  di  Diodoro  . La_ 
,;(i. ■ fidanza  di  ducento  ftadij , che  fono  venticinque  miglia,  la  quale 
yji  fi  annovera  dalla  Città  al  luogo  del  Sepolcro,  è contra  il  medefi- 
mo  Diodoro,il  quale  oltre  gli  alloggiamenti  d’Himilcone  diftrut- 
ùjJ  \ tote 
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<orc  del  Sepolcro, porti  da  lui  predo  al  Tempio  di  Giove  Olimpio, 
racconta  , che  tutto  il  popolo  andò  ad  accompagnare  il  corpo  di 
Gelone  ialino  al  luogo  del  Sepolcro  ; il  che  non  è credibile , fo 
quel  luogo  è venticinque  miglia  di  (corto  : anzi  l’irtello  popolo 
avendogli  fpinto  il  Sepolcro  a Tue  fpefe , non  par  verifimile , che» 
dovelTe  averlo  porto  per  così  lungo  fpazio  difeofto  dalla  Città. In 
fomma  dalla  relazione  dell’ifteffo  Diodoro  vergiamo  , che  il  Se- 
polcro  è vicino  della  Città  intorno  al  Tempio  di  Giove:  laonde.» 
neglTnterpreti  v’è  feorrezione  , perchè  han  porto  ducento  ftadij 
per  dodici,  cioè,  un  miglio,  c mezzo,  tanta  è la  dirtanza  dagli  al- 
loggiamenti d'Himilcone  infino  alla  Città:  l’errore  dunque  è de’ 
Traduttori, però  efii  fi  difendono  col  terto  Greco, nei  quale  fi  leg- 
ge /,  a*»5(TiVvr  ) che  fignifica  Ducente,  & io  di  nuovo  affermo , che  il 
male  nafee  dalla  radice,  che  quella  voce  è depravatiffima  , porta 
in  vece  di  , che  vuol  dire  Dodici : nè  punto  dubito,  che  Dio- 
doro abbia  fcritto  Dodici , e non  Ducento  : chi  avrà  facoltà  di  ve- 
dere torti  vari]  di  Diodoro  , conofcerà  dfer  verifiimo  quanto  hò 
detto. 

Mi  rimane  di  auvertire,  che  il  Sepolcro  era  intorniato  di  nove 
Torri,  le  quali  a magnificenza  di  quello  fi  fabricarono,  ma  non  la 
Villa  di  Dcmarerha  avea  nome  di  nuove  Torri , come  fcrive  il 
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Mirabella, 


SEPOLCRI. 


Imilcone  Capitano  de’  Carthaginefi  accampatoli  predo  al 
Tempio  di  Giove  Olimpio  per  fortificare  di  mura  gli  al- 
loggiamenti,rovinò  gran  copia  di  Sepolture,  anzi  quafi  tutte, che 
ivi  d’attorno  fi  vedevano  : ce  ne  dà  contezza  Diodoro  nel  deci 
ino  quarto  . Murar»  igitur  caflrìs  ob  ducere  fefiinans  Himilco , c unii  A 
fermò  Se  pule  Ira,  quajuxta  crani,  demolì  tur. 


■ 
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VEggiamo  al  preferite  grandiffimi  vcrtigj  d’antichi  Aquidot 
ti,  per  li  quali  fi  conducevano  Tacque  del  fiume  Cacipari. 
come  fc rive  romafo  Fazello  nella  mima  Deca  , nella  villa  Già 
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ce,  e nelle  campagne  di  Siracula,  quefte  fono  le  parole  di  quelli 
Scrittore.  Vlterius  ad  pan.  6.  Cacyparis  fluvi]  cflium  /equi  tur  \ Thu 
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cydidi  ho.  7.  quem  Thajtblim  Sarracenìcè  hac  temperate  vocant , <é 
ab  ojho  pajjus  mille  intus  recedens  , Jìuvioque  barene  ejusdem  nomi 


ms  arce  wter  ipfas  rupes  ex  truci  a , ubi  Ò*  Aquaduflus  ingente*  ad 


bue  ‘v  j, 'un tur  , quibus  hujus  fwvìj  a qua  in  agrum  Gereatem  , qui  ij 
col  li  bus  fubeji,  deduce  bant  ur.  E poco  poi . Sed  olim  per  Aquteduflus 
quorum  •uefhgia  clava  vi f un  tur,  in  cundem  Syracufanum  deduceban 
tur  agrum. 
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L fianco  Settentrionale  del  Cartello  Eurialo  , detto 
Mongibellifi , prefl'o  alla  porta  maggiore  dell’Hefapilo  , vi 
era  la  Strada,  la  quale  guidava  verfo  la  campagna,  & i luoghi  fra 
terra:  v’è  ancora  al  noftro  tempo,  e tira  fotto  il  lato  di  Tramon- 
tana del  Monticello  Belvedere  : cc  ne  dà  teftificazione  Livio  nel 
ventefimoquinto.  Itaque  Marcellus^  pofiquàm  id  incaptum  irriturn 
filiti  ad  Euryàlum figna  referri  juffit,  Tumulus  ejl  in  extrema  parte_, 
urbis  verfus  à mari , Vieeque  imminens  fereuti  in  agros , mediterra- 
neaque  lnful<eì  percommodus  ad  commeatus  excipiendos.  Il  Mirabel- 
la perchè  errò  nella  fituazione  delTEurialo  , erra  ancora  nel  lito 
di  quella  Strada:  perciò  la  comincia  fotto  Belvedere. 
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Na  fola  menzione  ritroviamo  della  Via  Elorina  apprefib 
al  fettimo  di  Thucidide  , che  in  cotal  guifa  l’adduce  . At 
Demofibenicarum  dimidium  p£nèì  ac  major  pars  interrupta  eji , ac  fo- 
11 1 lutìoribus  ordinibus  pergebat  : prima  tamen  luce  pervenere  ad  mare , 
’ & in  gre  fi  Viam  nomine  Helorìnamjncedebant , ut  cum  ad  Cacyparim 
fluvium  deveniffent , fecundum  ipfum  fluvium  iter  per  fupenora , & 
mediterranea  tenerent . Di  quella  iftelfa  Via  cosi  ne  fcrive  il  Fa- 
zello.  Hinc  Syracufas  ufq : Via  erat  antiquitus  plano  lapide  firata— ., 
quam  tìelorinam  appellabant  Straboni.  Non  leggo  tal  cofa  in  Sera- 
bone:  dubito,  non  fia  fcambiato  con  Thucidide. 

Narra  il  Fazello,che  dalla  città  di  Eloro  infino  a Siracufa,que- 
^ (la  Via,  che  chiama  Elorina,  anticamente  era  lartricata  di  pietre 
piane  : cofa  tanto  nuova,  che  per  efier  creduta,  era  neceflario  al 
Fazello,che  ne  portalfe  almeno  un  pajo  di  teftimonij.  Mario  Are- 
tio  trattando  della  medefima  Strada  dice  . Trans  Anapi  ofiium__, 
Via  Helorinajiunc  Calorina  dilla  ad  Meridiem , & Plemmyrium  pro- 
montorium  difienditur.  Venga  pure  il  Mirabella  con  le  fue  Tavole. 
Via  Elorina  nella  campagna  di  Siracufa , la  quale  e da  Mario  Aretio , 
?d  anco  da  certi  manoferitti  antichi , ch’io  confervo  vien  collocat.iL-, 
dall’Olimpio  infin  a Napoli , puf] andò  per  mezzo  la  palude  Lfimdia , 
dove  fio,  fcritto : le  pietre  quadrate  dpi  fuo  pavimento  effere fiate  ca- 
vate in  tempo  della  felice  memoria  dell’lmperadore  Carlo  Shunto  fer- 
vendo per  far  i due  Baloardi  Sant’  Antonio,  e Setteponti. 

Il  Cluverio,feguendo  Forme  de’  precedenti, afferma  il  medefi- 
mo  . Se  noi  vogliamo  fondarci  sii  lo  fcritto  di  Thucidide  , ( & è 
* necelfario  fondarci  in  elfo)diremo,che  la  Via  Elorina  è quella, che 
W guidando  verfo  Eloro  mena  al  fiume  Cacipari,  non  molto  diftan- 
^ te  da  erto  fiume  , e dal  lito  del  mare  : ciò  fi  conofce  dal  viaggio 
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dell’cfercito  Athcniefe,il  quale  fuggendo  da’  Siracufani,procura-J 
va , quanto  più  porca  di  allontanarli  dalla  Città:  ne  dà  indizio  la 
menzione  del  mare  , al  quale  pervennero  gli  Athenielì  ; perchè 
non  s’intende  il  ni3rc  del  porto  maggiore  , ò di  Plemmirio,  ma^ 
quello  ch’è  fopra,al  Mezzogiorno, donde  fi  và  al  Cacipari. Quan- 
to fi  conformi  Diodoro  con  la  noftra  opinione  , l’impariamo  dal 
decimoterzo  di  lui,  il  quale  chiama  Campo  Elorio  quel,  che 
Thucidide  dice  Elorina  Via  . Tandem  iter  jam  confeftum  relegerc 
( cioè  gli  Atheniefi  ) illafque  per  campum  Helortum  coaftos  ad Jiu . 
•uium  Afinurum  , utulique  •velut  indagine  concludunt . Qui  parla  de’ 
Siracusani. 

Quella  via  laftricata , della  quale  così  ragiona  l’Aretio  . Ad 
Olympicum  Via  magnis  inftrufìa  lapidibus  noftra  cetate  reperta^cu'jus  j 
lapide s Carolo  Quinto  Imperatore  regnante , urbi  munienda  maxime 
profuere-,  pergebant . Et  in  fimil  fenfo  il  Fazello.  Hinc  ad flu'mum^» 
Anapum , & Olympicum  ufque^  'via  erat  magnis  , &•  quadratis Jlrata 
lapidibus , me  a retate  reperta.  Qui  bus  erutisfngens  urbis  propugnaci^- 
lum  , quod  unica;  porta  urbis  hodie  imminet , eji  excitatum  , cagio 
nò,  che  il  Fazello  dicefi'e  , che  la  Brada  da  Siracufa  infino  ad 
Eloro  , la  quale  abbraccia  lo  Spazio  non  minore  di  trenta  miglia, 
foffe  laftricata.  nè  anco  Brada,  penfo  io,  che  fu  (fé  quella  , nella* 
quale  fidino  all’Olimpico  fi  trovarono  quadrati,  e grandi  laifi,  mi  , 
altra  opera,  & una  della  magnificenza  Siracufana,  fatta  per  cauf;  , 
al  preferite  a noi  nafeofta  . fe  i Siracufani  volevano  far  via  laftri  j i» 
cara,  l’avrebbono  fatta  con  pietre  communi,  come  fi  Suole,  a chi 
difegno  tanta  fpefa  in  luogo  fuori  della  Città  ? I manoferirti  de | m 
Mirabella,  ch’egli  dice  di  Serbare  in  Suo  potere,  non  fono  ancor 
approvati  da  coloro,  che  le  buone  , e le  cattive  Scritture  ricono 
feono. Nondimeno  10  non  niego,che  da  Siracufa  ad  Eloro  vi  poi 
la  edere  fiata  Via  , che  forfè  Elorina  fi  folfe  detta  , però  non 
prova,  e quella  di  Thucidide  non  s’intende  da  Siracufa  ad  Elorc 
come  pravamente  bau  detto  i fopracitati  Scrittori. 
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THucididc  nel  Settimo  raccontando,  che  Gilippo  Capitan  n 
de’Siracufani  era  afeefo  per  l’Eurialo  ad  asfaltare  gli  allot 
giamenti  degli  Atheniefi  , che  s’erano  fortificati  nell’EpipoF 
lcrive  in  tal  guila.  Caterum  Gylippus  perturbatos  cernens  Syracuf 
no s^  agrèque  in  ordine s irei  fati  ùs  duxit  eos  in  locum  patentiorem  r 
ducere  jiec  fuos  Nicias  in  bojlem  egrt:  Sed  quietos  Jub  muro  cajlroru 
tenebat.  Quos  uhi  non  invadentes  fe  Gylippus  animadverteret , abdv 
xit  copias  in  'verticem  nomine  Temenitem-y  ibique  fiatila  pofuit.  P - 
fiero  die  cum  majore  fuorum  manu  acies  admovit  admuros  At  nenie,- 


fiumi  ne  illi  invicem [ibi fuccurrerent. 


II 


TERRITORIO. 


17  9 


II  ritiramento  di  Gilippo  in  luogo  più  aperto  è quella  campa- 
gna , che  ita  tra  Mongibellifi , c Belvedere  . il  Colle  dunque  Te- 
menite  necefiariamente  farà  l’iftdTo  Belvedere  , d’onde  li  mode 
poi  Gilippo  ad  alfaltar  di  nuovo  gli  Atheniefi.  il  Mirabella  lo 
chiama  perverfamente  Temente:  nè  mi  maraviglio,  che  lo  ponga 
altrove,  perchè  avendo  fatto  Belvedere  l’Eurialo,  bifognava  por- 
re il  Temenice  in  quella  parte  , che  a lui  parea  più  convenevole. 
In  ciò  fouvienmi, oltre  le  ragioni  addotte  nel  trattato  dell’Euria- 
lo  , che  fc  a mente  di  lui  Belvedere  è l’Eurialo  , fi  fà  mendace 
Thucidide , il  quale  dice , che  Gilippo  afeefo  dall’Eurialo  contra 
gli  Atheniefi , volle  poi  ritirarli  in  luogo  più  fpaziofo:  perchè  la- 
à icampagna  , ch’è  ne’  fianchi  di  Belvedere  , è fpaziofilfima  d’ogni 
banda,  riftretta  è quella  dell’Eurialo,  ch’è  Mongibellifi. 


«ji 

m 

hi 


v:: 


A , 


«gii 
0 


A notizia  di  qucll’erto  luogo,  ò poggetto,  che  Lepa,  ò fom- 
mità  di  Rocca  è detto,  dipende  dalla  narrazione  di  Thuci- 
dide,  la  quale  alquanto  copiofa  rapprefentaremo  in  ifcritro  . fi 
f legge  nel  fettimo  di  quell’Hiftorico  : Cum  itaque  ad  tranjìtum^. 
òli.  Anapi  amnis  perventurn  ejl  ( tratta  della  fuga  degli  Atheniefi  ) of - 
ijiJJ  fendunt  Mìe  injlruSam  Sy  racuf aitar  um,fociorumque  manum\  ea fub- 
:aul  mota  tranfìtu  potiti , ultra  progrediuntur  , SyracuJ'ano  equitatu  adfe - 
il.  Sante  , leviq:  armatura  jaculis  inceffente  . Atque  hac  die  confi  Si  s, 
adì  xl. ferme Jladfs  tumulum  quemdam  infederunt . P 'fiera  die  dilucido 
tic  iter  ingreffì , cùm  vi  giriti  circiter  fladia  proceffiffent , defeenderunt  tn 
tttsucampe/lrem  quemdam  locurn  , ibique  cafra  pofuerunt , volente  s è do- 
mibus  aliquid  cibariorum  fmcolis  quippe  frequens  locus  erat ) & item 
aquam  fecum  fumere  : Jìquidem  complura  per  fladia  , qua  perrecluri 
erant.,  nihil  admudum  aqii£  erat , Interea  Syracufani  tranfitum  ulte - 
riorem  pr£occupantes,  muro  pr£cluferunt . Erat  Tumulus  ardua*,  & 
utrimque  rupibus  pr£ceps , cui  nomen  AV.pa~o,  ideft  , Summa  Ru- 
pe* : indi  appreflb  . Erat  autem  locus  arSus  , quem  fubeuntes  Athe- 
nienfes  espugnare  nitebantur  . At  cum  à tot  viri*  è loco  eminenti  fe- 
rirentur,  nec poffent  perrumpere,rctrogref]ì  quieverunt.  Il  medefimo 
poco  dapoi  Jpfis  vero  quiefcentibus  ,SyrucuJ ani  partem  quatndam  co- 
piarum  mittunt  ad  eos  muro  includendo s à tergo  , qua  verter ant.  Ve- 
rùm  id  Hit , mi(Jìs  contra  quibufdam  fiorimi  prohibuere.  Max  cum  orn- 
iti exercitu  regreffi , propi us  campum  confedere.  Pofiridie  cùm  progre- 
diti \derentur  , undìque  circumfufi  Syracufani  eos  adoriuntur , multofque 
Ititi  fauciant . Athenienfes  poflquàm  diù  refhterant , dehinc  regreffi  quin- 
; jj.  que , vel fex  fladia  in  campo  conquievere.  Sub  noSem  NicÌ£  , ac  De- 
j il,  moflheni  vifum  efl,accenfìs  quàm  plurimi s ìgnibus  abducere  inde  exer- 
>bn  citum  non  eadem , qua  conjlituerant , via , quam  Syracufani  cuflodie- 
\>ant,fed  contraria  ad  mare  versus.  IÌ£c  autem  non  ad  Catanamfed 
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in  averfam  prorfus  Sicilia  parte*»  ad  C a mar:»  am , C?J  Gelai»  versus 
fcrebat.  Non  sò,  perchè  il  Cluverio,  c’I  Mirabella,  avendo  chiufo  jii 
gli  occhi  alla  ragione  dell’hiftoria,  li  Unno  lafciaci  trasportare  al- 
la cieca  dall’Aretio  , e dal  Fazello  a dire  , che  quello  poggetto 
chiamato  Lepa  è il  Monte  di  Crimiti , fililo  tanto  evidente,  cho 
non  hà  capo  di  difefa  . Primieramente  Thucidide  chiamando  Le- 
pa col  nome  di  Tumulus , cioè,  poggetto,  ò luogo  rilevato,  delu- 
de il  Monte  di  Crimiti , il  quale  e per  altezza  , e per  ampiezza  è 
notabile.  Secondo,  fìamo  certi , che  il  camino  degli  Athenielì,  fi 
indirizzava  verfo  Catania  Città  amica  : eccone  le  parole  di  Dio- , j 
doro  . Adbune  modum  per  tres  dies  tergi s mjerarum  mh arendo  , & p. 
tranfitus  undique  anticipando , recita  versus , Catana m urbem  confa- 
de ratam  progrediendi  facultatem  intercludunt . L’andare  per  la_. 
montagna  di  Crimiti  non  è ftrada  perCatania, perchè  oltre  la  lun- 
ghezza della  Via,  vi  fi  accompagnala  malagevolezza  per  le  mol- 
te valli , e rocche  , che  vi  fi  incontrano  infino  a Lemmi . Terzo, 
perchè  gli  Athenielì,  & i Siracufani  faccffero  fazione  in  quel  luo- 
go, farebbe  flato  bifegno  aver  piedi  di  capre,  tanta  è l’afprezzo 
del  paefe  . finalmente  neifima  verifimiiitudine  ci  fa  vedere  , chofjj 
un’efercito  fi  fia  potuto  condurre  per  quella  montagna  . Se  l'cor 
giamo  in  Thucidide  , che  fi  fa  ricordo  di  luoghi  piani , Dcfcende- 
runt  in  campefirem  quedam  locum , che  ragion  v’è,  che  andiamo  sii 
le  cime  de’monti?  Lepa  dunque  non  è altro,  che  un  poggetto  cir 
condato  intorno  di  rocche  , ed  è non  molto  fpazio  dopo  avero 
trapaliate)  Belvedere  nella  campagna  , per  la  quale  fi  và  verfo  il 
Piano  dell’Aguglia  , dove  Pappiamo  effer  penuria  d’acque:  ficchè 
l’efercito  Atheniefe  avendo  da  man  finifìra,  ma  difcoflo  il  monte 
di  Crimiti,  fe  ne  andava  per  inviarli  alla  ftrada  verfo  Catania. 
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Ccafione  di  lungo  difeorfo  , ma  necelfario  abbiamo  dal 
Timbride  , del  quale  diverfe  fon  l'opinioni , che  cofa  elfo 
fia.  il  Mirabella,  e’1  Cluverio  ne  ragionano  a lungo;  laonde  bifo- 
gna  qui  fottoferivere  la  narrazione  dell’uno  , e ddl’altro.  Il  Mi- 
rabella affermando,  che  Timbride  fia  fiume, favella  in  cotal  fenfo. 

T imbri  fiume , il  quale  da  Siracufani , mentre  avevano  gran  quanti • 7 
tà  di  prigioni  Ateniefi , e Cartagine fs\  fu  condotto  intorno  Napoli  per  Ij, 
fortificar  la  Citta , con  far  e da  quei  prigioni  f pian  are  i collie  tanto  che 
a modo  d'una  gran  f offa  fi  fece  il  letto  per  lo  corfo  di  detto  fiume  , il 
quale  non  dovette  effere  di  mezzana  grandezza  , già  che  in  lui  rice- 
vette non  una  , ma  molte  acque  , ficcarne  di  quefto  abbiarn  il  vivo  te- 
fhmonio  de ’ verfi  di  Teocrito , il  quale  nel  primo  Idilio  dimoftra , mol- 
te acque  concorrere  in  quefio fiume , *nentre  canta  in  quefia  gufa. 

,,Rcfta  Arctulà, e Timbride, 
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„E  voi  fiumi,  che  a lei  date  acque  in  copia. 

Dalle  quali  parole  è manifefìo  di  molt’ acque  eJJ'ere flato  ricetto. 

Ricor  domi  aver  letto  oltre  ciò  nel  Servio  su  quel  verfo  del  terzo 
dell’ Eneide  di  Virgilio. 

„Si  quando  Tybrim,  vicinaq;  Tybridis  arva 
„Intraro  

Che  dal  nome  di  queflo  fiume  Siracufano  venne  il  nome  di  Tibri  a 
fuel  di  Roma  , che  prima  Albula  fi  chiamava.  Perciochè  fuggendo  ai- 
uni  Sir  acu fatti  la  E ir  anni  de , pervenuti  in  Italia  , su  queflo  fiume^j-, 
•he  dalla  bianchezza  dell1  acque  fue->  Albula  era  detto , moffi  da  certa 
imilitudine  della  fojfa  Siracufana  : lo  chiamarono  col  nome  del  fiume 
Iella  lor  Patria : le  parole  di  Servio  fon  quefle . 

„Ut  autem  Tybris  dicatur,  ha:c  eft  ratio:quodam  tempore  Sy- 
,racufani  vidores  ceperunt  Syracufis  Athenienfium  ingentem  ho- 
,ftium  multitudinem  , & ea  csefis  montibus  fecerunt  addcre  imi- 
,nimenta  Civitati . Tunc  audis  muris , etiam  foflfa  intrinfecìis  fa- 
,da  eft,  qua:  flumine  admilfo  repleta,munitiorem  redderet  Civi- 
,tatem  . Hanc  igitur  fotfam,  per  hoftium  pocnam  , & injuriam  fa- 
,dam, Tybrin  vocarunt:  poftea  profedi  Siculi  ad  Italiana, eam  te- 
1 ,nuerunt  partem  , ubi  nunc  Roma  eft  , ufque  ad  Rutulos  , & Ar- 
,deam.  Unde  eft. 

„Fines  fuper  ufque  Sicanos. 

,Et  Albulam  fluvium  ad  imaginem  folfa:  Syracufanx  Tybrin  va- 
,carunt  quafi  zef„  . 

„Ut  effigierò  Xanthi,  Trojamq:  videtis. 
tei  , Circa  Syracufas  autem  effe  foltam  Tybrin  nomine. 

OH  ld  il  medefimo  Servio  su  quei  verfi  di  Virgilio  nell  ottavo. 

„Tum  Reges,  afperq:  immani  corpore  Tybris, 

„A  quo  poli:  Itali  fluvium  cognomine  Tybrin 
„Diximus;  amifit  verum  vetus  Albula  nomea. 

Dice  quefle  parole. 

„Ali; , ut  fupradiximus  , volunc  eos  , qui  de  Sicilia  venerunt, 
',Tyberin  dixilte  ad  fimilitudincm  folta:  Syracufana:,  quam  fece- 
,runt  per  injuriam  Afri,  & Athenienfes,  juxta  Civitatis  murum. 

E tutto  queflo  intefe  dire  in  poche  parole  Plinio  nel  cap.  quinto  del 
erzo  libro , mentre  parlando  delle  cofe  di  Roma  diffe : 

„Tyberis  antea  Tybris  appellatus,  & prius  Albula. 

Nè  laf cierò  di  dire  una  certa  opinione , benché  non  fondata  in  altro , 
ifj)  he  nel  vocabolo  , cioè  , che  il  nome  di  Timóre  a quefla  fojfa  devenijfe 
ti;,  la  quella  pianta  , che  i Greci  chiamano  che  da  noi  vien  detta 

ìatarella,  perciochè  gran  quantità  nelle  ripe  di  queflo  fiume  fe  ne  tro- 
vava. Ma  la  verità  è ( come  /’ accenna  Servio ) efferli  tal  nome  impo - 
'lo  dall’ ingiuri  a-,  che  agl ’ inimici^  facendoli  affaticare  y fi  faceva  , da’ 
Greci  detta  Ma  perchè  da  alcuni  questo  fiume  è flato  creduto  il 
mede  fimo , che  Anapo0  quanto  quefla  loro  opinione  fia  poco  fondata— 
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rìconofcanlo  da  verfi  del  medefimo  Teocrito  , il  quale  poco  prima -,  che 
nominajfe  il  Ti  mori  de  , come  abbiam  dimojlr  ato  nel  me  dejìmo  IdiliOj 
fa  menzione  d’ Anapo, mentre  canta. 

Ove  Ninfe,  ove  fofte,  quando  Dafnide 
Si  dileguava?  forfè  vi  trattennero 
Quegli  ameni  giardin  di  Pindo,  ò Pcneo? 

Già  che  il  gran  rio  d’Anapo  allor  non  videvi. 

Oggi  di  quefiafoffa  fe  ne  veggono  chiare  le  vefiigia  nel  luogo  fatto 
Belvedere  chiamato  Gavetta , ò Belfronte  di  maraviglioja  altezza. 

Fin  qua  il  Mirabella . l’ifteflTe  ciaacie  racconta  il  Fazello  : ven- 
ghiamo  al  Cluverio.  Quelli  nel  Compendio  del  capo  duodecimo 
del  primo  libro  dell’Antica  Sicilia  dà  nome  di  fiume  al  Timbri- 
de;  nel  difeorfo,  ch’egli  poi  fa  nel  medefimo  libro,  non  fi  dichia- 
ratile cofa  voglia  intendere;  e fcrivendo  dubiofamente,lafcia  fo-; 
fpefo  l’animo  di  chi  legge.  Per  fine  dà  principio  con  quelle  paro- 
le. Nttnc  proxima  Urbi  qti&dam  loca  exponemus.Apud  Theocritum  in 
Idilio  primo  heec  leguntur. 


li 


%a7p  A pr£ Neutra, 

Kaì  Il0Tataoì,  re/  '/tiri  xaxòv  xa-rà  v/a*p. 

Idefiy  ut  Interpres  vertit. 

Vale  Arethufa, 

Et  vos  fl uvi; , qui  juxta  pulchram  Tymbridis  undam  fluitis. 

Apud  Virgilium  yEneid.  lib.  1 1 i.Jic  Mneas  de  Itali <£  fumine  T ih  eri , 
loquitur. 

Si  quando  Tybrin,  vicinaq;  Tybridis  arva 
Intraro,  gentiq:  rnet  data  moenia  cernam. 

Ad  qu£  ita  Servius.  „ Fluvium  , prò  quo  regem  ipfum  pofuit  Ty 
,,bnn,  qui  in  hunc  cecidit  fluvium,  & ei  nomen  dedit,  nam  antea 
,,Albula  dicebatur,  ut  oftendit  in  feptimo  ( lege  odiavo)  Virgilius 
E pofeia.  Ad  hxc  ita  idem  Servita : ,,  Immani  corpore  Tybris.  Hit 
„Tufcorum  rex  fuit,  qui  juxta  fluvium  pugnans  cecidit,  & ei  no 
„men  impofuir,  vel,  ut  quidam  volunt,  à Glauco  Minois  regis  fi 
„!io  occifus  eft.  Alij  volunt,  iftum  regem  latrocinatum  effe  circ 
„hujus  fluminis  ripas  , & tranfeuntibus  crebras  injurias  intuliifej 


lij 


, linde  Tybris  quafi  h*pir  diótus  eli 


aru  roo  v/?p£ws*  5 


ideft  ab  inju- 


,,ria , nam  amabant  majores  , ubi  adfpiratio  erat , s ponere 
Il  medefimo  dopo  poche  righe.  En  tibi  germanum,  atque  im 
fgne  putidarum  grammaticorum  fabularum  , immaniumque  nu- 
garum  exemplar . Syracufanos  , Athenienfes  , [uh  duce  Nicia  de- 
viti os  , in  Latomias  five  lapidtcinas  Syracufanas  de  di  fé  , fupri 
ex  Thucidide,  Di  odoro,  atque  Plutarcbo  intelledium.  bine  igitur  pri- 
miera ifla  de  cecfts  rnontibus , et  fojfa  ab  Athenienfibue  captivi s fadia 
confidi  a eft  f abula, gr  animatici  s ifiìs,quam  porrò  improbi, atqnc  inep 
tèycontraq:  omnem  hiftoriarumferiem  concinnarunf.quippe  Athenien 
fes  a Syracufanis  vàdìo.s  effe  anno  ante quàm  Calliopi  fummum  At be- 
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ni;  gerer  et  magifratumyidef , Olimpiadi  ; Ixxi  r 1 i.  anno  ini.  Ali- 
ti or  ejl  Diodorus  iib.  1 3.  Siculo;  autem  non  ex  Sicilia  in  Italiani  um- 
quàm  vemffe  -,/ed  hanc  antiqutffìmam  eorumfuijfe  fedem , eaque  pul- 
j'os  lxxx.  anni s ante  Trojanum  bcllum , idefly  antequàm  Atbenienfes 
à Syracufanis  vincerentur  anni s iocclxxxi  1 1 1,  in  Siciliam  tandem 
•uemfjèifupra  cap.  2.  ofìenfum  eli  . Nibil  igitur  e fi  , qu'od  Mirabella 
ex  ijlorum  grammaticorum fide , atque  aufloritate  quidquam  de  fojja 
j Tybride  apud Euryelum  tumulum , qui  nunc  vulgo  dicitur  Belvedere , 
demonjirare  velit  : ehm  nulla  alia  ejus  rep.ererit  circa  veterum  Syra. 
cujarum  locum  vefigia  . Quamvis  in  e a Tybride  fojja  nullam  Ser- 
vili; memorat  aquam\  tamen  Mirabella  ingen;  eam  tulijfe flumen , ex 
ibi  fupr adud t;  Theocriti  verfìbu;  docet.  Hi  igitur  excutiendi  erunt.Scbo- 
li  a in  eo;  ita  babent . Tbybridi;  : „ Hunc  quoq;  Sicilia:  amnem  ef- 
„fe  ajunt.  Aliter:  Thymbris  quadam  lingua  ett  mare,  quidam  ve- 
wlLtò  Sicilia:  flumen  efse  dixerunt  : Vel  : Thymbris  fluvius  Sicilia:: 
m „ad  quem  fabulanrur  pervenifse  Herculem  , cimi  boves  ex  Eri- 
„thya  ageret . Supcrvcnientc  autem  ingenti  temperate  , agge- 
^ribus  aótis  , flumen  planitiei  induxifsc  , in  quo  cephali  degere 
„oftenduntur  . Alclepiades  vero  Myrleanus  per  D fcribit  Dym- 

„bris,  qua: lingua  ett  mare  . Alij  à Thymbride  . 

Nobile; fui jfeì  atque  celebrato;  in  Simatho fumine  cephalo;,Jìve_j 
maglie;  > J'upra  cap.  x.  ofìenfum  efl . hunc  igitur  an  illi  intellexerint 
ài  iuvium  , baud facile  dixerim  . Ceeterìim  Afclepiade;  ifte  Myrleanu ;y 
unte  natimi  fé  firn  , Pompeij  Magni  <etate  vixit , tefle  Snida,  fan, z__, 
unti  qui;  igitur  illi;  temporibus  dubium  , atque  controverfum  filiti 
juidnam  eu^/Spc/v  voce  Theocritu;  intellexijfet , plerifque  mare 
tl  nterpretantibu;.  Sane  ita  di  Hi  ver  fu;  J'enfu;  jiruendu;  erat  iut^Cì  , 
■roì  Kcirct  0V/4.?pi{/v55'.  defi , fluvij  qui  pulchram  funditis  aqua 

jilicl àn  Thymbrin,  hoc  eji , ut  illi  interpretati  funt , in  mare. 

Nell’autorità  di  Servio  addotta  dal  Cluverio  lafciai  quello 
inedefìme  parole,  che  citai  dal  Mirabella  , e ciò  per  non  doppia- 
■e  il  tetto  di  quel  Grammatico,  ttcchè  parte  dal  Mirabella,  e par- 
re  dal  Cluverio,  s’hà  tutto  quello, che  lopra  tal  materia  favoleg- 
gia il  fopradetto  Servio  . Intorno  all’ifteflo  foggetto  il  Cluverio 
jcordatofi  meglio  nella  fine  dell’opera  dell’Antica  Sicilia,  fen- 
dendo al  Lettore  in  carta  feparata  , eh’ è l’ultima  del  libro  , ag- 
ii?; giunge  quelle  cofe.  Tum  eodem  lib.  1.  cap.  vi  1 r .pag.  1 70.  Un.  35. 

11 1 JU£  diferta  Servij  verba  de  aqua  infolfa  Tybride  perfcripferam\  con - 
in,  ■muo  fe quenti  pagina  Un.  1 1.  contra  doftiffnium  Mirabellam  per 
f rummam  injuriam  negavi.  Verum  nibilominù;  tamen  manet  falfa  il - 
uri’  la  & omui  anili  fabula  inanìor  hijloria  de  f offa  juxta  Givi  tati;  mu- 
ro; ab  Afri;  falla,  quam  ut  fcia;  linde  petierit ; en,  ita  tradit  Diodo- 
tilt  yus  Siculu;  lib.  w.  de  Carthaginenfebus  Afriche  incoli s,  à Gelone , Sy- 
yacufanorum  principe , ad  Himeram fufìs. 

„Mancipia  fibi  attributa  qiuxq:  civiras  pedicis  illigata  publico- 
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„rum  ftruèturis  operimi  admovebat,  plurimaq:  eorutn  naèli  Agri- 
gentini, urbem  agrosq:  horum  opera  exeoluere  . Ac  tantus  lanè 
„apud  hos  caprivorum  numcrus  erat , ut  multi  inter  eos  privati, 
„quingcnos  in  vinculis  haberent.  Servorum  autem  eam  multitu- 
dinem  augebat , non  (olimi , quod  magno  lubfìdio  militimi  pu- 
gna in  adjuverant , Ped  quòd  Barbarormn  plurimi  inclinata  acie 


35 


3> 


3> 


in  mediterranea  , maxime  vero  in  Agrigcntinorum  fincs  protu- 


,,gerant,  qui  cimi  viri  in  ipforum  manus  perveniflent  omnes,man- 
„cipijs  urbsrepleta  eft.  Maxima  horuni  pars  , in  publicum  relata, 
„cacdendis  faxis  inferviebat , è quibus  non  maxima  tantum  fan  a- 
,,Dcùm  funt  conftru>5ta,Ped  cloache  etiam  Pubterranea?  ad  aquas  ex 
„urbe  deducendas  communita?,  tanta  equidem  mole,  ut,  quanivis 
,,0(1  vilitatem  opus  contemnatur  , Ppeèlatu  tamen  fìt  haud  indi- 
„gnum.Pifcinam  quoque  magnis  impenlìs  Agrigentini  effoderunt 
ambiti!  vii.  ftadiorum  , altitudine  cubitorum  viginti . in  hanc 
aqua  è fluvijs  & fontibus  derivata,  vivarium  extitit,  piPces  tum_» 
ad  neceftarios  ciborum  u(us,tum  etiam  voluptatem,  affatim  Pup- 
peditans  . Cygnorum  inPupcr  turba  in  ca  demiffa  , locus  alpeéìu 
peramsnus  jucundusq:  reddebatur . Verùm  ha?c  pofterorum  in— 
,, curia  limo  expleta  , vetuftate  demùm  temporis  prorsùs  defccit. 
Pugna  e a ad  Himeram  pugnata  fuit  Olympiadis  Ixxi  1 1 1.  anno 
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1 1 1 r.  De  pifeina  e aderti  refert  lib.  1 3.  ut  hb.  1.  cap.  x<v.  in  deferi- 
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ptione  urbis  Agrigentina  , citavimus.  De  bis  igifur  ad  Agrigentinam 
urbem  operibus  legerat  ille  Grammaticus  nìmis  ojcitanti  attentione 
qu.c  pittavi t ad  Syracufas  fadìa:  quia  Gelo  hic  , dux  univerfì  Gr (eco- 
rum  Sicilien/ìnm  exercitUs  apud  Himeram  Syracufanorum  erat  prin - 
ceps , tum  quòd  poflea  lib.  13.  rem  fere  firn:  lem  legerat  de  illis  Athe- 
nìen/sbus  capti j , et  in  Laiomias  detrufìsgtt  in  Syracufarum  expofìtio - 
ne  di  cium. 

Quanto  afferma  il  Cluverio  contra  Servio  , e’1  fcguace  di  lui 
Mirabella,  tutto  è vero,  in  maniera,  che  con  giuftiflima  ragiono 
chiama  favola  di  Vccchiarelle  l’opinione  della  fotta  Siracufana_>, 
e del  Tibride  . Però  (e  il  Mirabella  dice  , che  di  quefta  fotta  oggi 
ne  apparirono  i Pegni  fotto  Belvedere  , perchè  non  fe  ne  trova^ 
menzione  in  Thucidide,  in  Diodoro, in  Plutarco,  & in  molti  altri, 
i quali  di  palmo  in  palmo  deferivono  il  paefc,ch’è  d’attorno  a Si- 
racufa?  quefta  è la  cagione,  perchè  quegli  Autori  fcrivono  hifto 
rie,  c non  favole.  Cento  , e mille  vcftigij  d’antichità  nella  regio 
ne  Siracufuna  fi  feorgono  , i quali  non  Pappiamo  che  fìano  ; tra  il 
numero  di  quelli  Pon  quelli , che  lì  adducono  dal  Mirabella.  Per 
venire  all'intelligenza  del  Timbride  è neceflario  ponderar  bene-» 
il  verPo  di  Teocrito  , da  cui  Polo  , e non  da  altri  proviene  a noi 
quefta  unica  notizia  del  Timbride  ; già  due  traduzioni  Pono  ad- 
dotte dal  Cluverio  , c pare  , che  la  prima  non  Aia  bene  , perchè 
egli  appreflò  ne  porta  l’altra  quali  in  correzione  di  quella . Io  di 
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più  ne  ritrovo  tre  altre  , l’una  è del  Pii  etico  Poeta  , il  quale  tra- 
dulie  inveri!  e fame  tri  fette  Idilij  di  Teocrito,  quella  nel  Penti- 
mento è limile  alla  prima,  egli  così  interpreta. 

0 vivant  fonte  s Ar  et  bufa  tu /,  atque  valete 
F lumina,  qua  fluiti s geli das  ad  Thymbridis  undas. 

L’altra  è di  Andrea  Divo,  che  Tuona  m tal  fenfo. 

Vale  Are t bufa , 

Etfluvij , qui f anditi s pulchram  juxta  Thymbridem  aquam. 

La  terza  è d’Autore  incerto. 

— Vale  Arethufa , 

Et  flavi /,  qui  funditis  pulchram  in  Thymbridem  aquam. 

iv  Quella  lì  raflomiglia  alla  feconda  del  Cluverio. 

Mi  ero  feordato  di  qucll’altra  , che  li  portò  di  fopra  dal  Mira- 
bella, lìcchè  ve  ne  fono  fei;  nè  devo  tacere  la  fettima,benchè  in_> 
lingua  Italiana  d’un’incerto  Scrittore;  legnili  pure. 

Refia  in  pace  Arethufa , 

E voi , che  le  belle  acque  ameni  fiumi 
Spandete  intorno  à Thimbride. 

Quella  lì  conforma  con  quella  di  Andrea  Divo  . L’interpreta- 
zione del  Mirabella  ( lafciate  l’altre  , alle  quali  verremo  apprel- 
fo  ) in  poche  parole  contiene  più  d’un  fallo  : tanto  è lontana  dal 
fenfo  del  Poeta.  Dafni  in  quellTdilio  dimanda  licenza  folamente 
ad  Arethufa, & a’  fumi,  non  a Timbride;  nè  il  Pentimento  in  Teo- 
crito è,  che  i fumi  diano  acque  in  copia  a lei,  cioè , ad  Arethufa, 
overo  a Timbride,  come  efpone  il  Mirabella  : le  quali  intelligen- 
n ze  non  fi  trovano  in  niuna  delle  fudette  traduzioni, 
jj  Che  la  giulla,  e vera  interpretazione  a mente  di  Teocrito  fia_ 

: quella  di  Andrea  Divo  , & anco  l’Italiana  dell’Incerto,  ne  pofio- 
no  effer  giudici  i buoni  profelfori  delle  lettere.  Ma  difcacciamo 
jil,  prima  l’opinioni  fmtaftiche  . Non  hò  letto  ancora  nefiuno  Scrit- 

v tore,  il  qual  dice  ile,  che  Timbride  fulfe  l’Anapo,  come  accenna.» 
m il  Mirabella,  perciò  non  mi  affatico  a rifiutare  quefla  fentenza.  La 
0,  confettura  de’cefali  dei  fiume  Simeto  toccata  dal  Cluverio, fi  fer- 
ma fopra  un  fievoliffimo  fondamento, ch’è  la  dubia  relazione  del- 

. lo  Scoliafte  di  Teocrito,  il  quale  Rimato  in  altro  luogo  dall’iftef- 
. , fo  Cluverio  per  huomo  di  poca  fede,  & ignorante,  non  deve  in^ 
. quello  palfare  in  conto  di  approvato  Scrittore  . Pare  a me,  cho 
coftui  adduca  quelle  intelligenze  a fortuna,  ò quali  fognando . 

Coloro  , i quali  vogliono  , che  Timbride  fia  il  mare  , dicanmi 
quai  fono  i fiumi  mentovati  da  Teocrito, i quali  feorrono  in  quel- 
lo ? fe  intendono  l’Anapo,  s’ingannano,  perchè  l’acqua  dclI’Ana- 
po  è torbida,  c fangofa  , ma  quella  de’  fiumi  citati  da  Teocrito  è 
chiamata  bella,  per  la  medefima  ragione  s’efcludono  ancora  Tac- 
que delle  paludi.  Mi  diranno, che  Teocrito  voglia  intendere  Tac- 
qua  di  Gaiermo  , la  qual’è  belli  Rima  ; noi  niego  , ma  fi  defidera- 
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qucll’altra  condizione  del  correre  nel  mare  , perchè  s’ella  oggi 
sbocca  nel  porco  maggiore , in  quei  tempi  non  era  così , perche-» 
irrigava  la  Città  , come  dimoftrano  gli  aquidotti.  pur  concedali, 
che  sbocchi  nel  mare , quello  è un  fol  fiume  : quai  faranno  gli  al- 
tri? Certa  cofa  è,  che  nel  verfo  del  Poeta,  la  bellezza  dcli’acque 
calca  fopra  i fiumi , e non  fopra  il  Timbride  : dunque  quai  fono 
quelli  fiumi  del  territorio  Siracufano,  che  portano  belle  acquo, 
c frefche  ? Senza  dubio  fon  quelle  iftefife  , che  indirizzate  per  di- 
verfi  acquidocci,  bagnavano  parte  della  campagna,  e fi  diffonde- 
vano per  tuttala  Città;  trovate  quelle  acque  , non  fia  difficile  di 
venire  in  cognizione  del  Timbride  . Eccone  una  compitiilima- 
deferizione  fatta  da  Don  Vincenzo  Mirabella,  il  quale  quanto  a 
quello,  merita  di  non  elfer  fraudato  della  fua  lode  . fifuefio  Monte 
oggi  fi  chiama  Criniti , ( leggo  Crimiti  ) nel  quale  s’hà  opinione , che  ■ 
fia  l’argine  dell' acque,  che  con  incredibili , e artificiofi  meati  fi  conduf- 
Jero  m Stracufa  , ma  che  in  gu  fa  allora  fu  otturato  il  capo  a gratt-j 
parte  di  quei  meati , per  noti  ejfer  trovati  dagl’inimici  , che  in  conto  ' 
tic  [l'uno  s’hati  potuto  più  ritrovare, e cafiigati  a fine  fpefe  i Siracufaiii,  f 
per  ejj'ergli  fiati  in  tempo  della  guerra  Atcniefe  ritrovati , e tagliati , [ 
che  perciò  la  Città  s'era  ridotta  in  care  Hi  a d’acque  , come  dice  Tuci-*.i 
di  de  nel  jefio.  E benché  molti  ,e  nelle  paJJ'ate  età,  ed  in  quefia  nofira  fi 
filano  vantati  averne  veduto  vefi’.gie  , io  per  averne  veduto  alcune. o 
cjpcrienze , non  gli  pofifio  dar  credito  . Ma  poiché  fiamo  entrati  in  que- 
fio  ragionamento  di  quefii  acquidocci,non  mi  par  fuor  di  propofito  dir - 
ne  alcune  parole. 

Effendo  le  due  maggiori , e principali  città  di  Siracufa,  cioè , Tic  a. 
e Acr adula,  pofie  su  colli  di f affi  rilevati , e perciò  prive  affatto  d’ac- 
qua per  bere , fi  rfolfero  i Sir  ac  uf ani  condurvela,ajfine  che, dove  man- 
cò la  natura, fuppliffe  l' art  fido  umano,  e perciò  oltre  all’  altre  acque 
che  vi  condufficro , vi  portarono  quefia  del  Monte  Lcpa  ( fcambia  Le- 
pa  per  Timbride)  di  cui  adeffio  ragioniamo,  la  quale  e fetido  di  quan- 
tità d un  fiume,  non  che  fonte  , vieti  unita  per  un  filo  acquidoccio  fin 
all’entrata  di  Tica  , ma  pofiia  in  molte  braccia  fi  divide  adacquando  \ 
quafi  per  tutto  quefie  due  Città  , delle  quali  braccia  , oggi  fette  n’ap ■ 
parifcono.  Due  fon  l’ acque  della  Targia,il  terzo  è la  Target ta,  quar-  \ 
to  l’acqua  de’  Palombi,  quinto  l’acqua  del  P aradi  fi,  fiflo  quella  di  Ga  Le 
lerme  , e fettimo  la  fonte  di  Tremila  . Le  quali  acque  tutte  fon » coil, 
tanto  artificio,e  magnificenza  d' acquidocci  fatte  andare  nel  vivo  fij 
fo,  ch'io  filmando  fidamente  agli  occhi  proprj  pcterfi  dar  credito  , noi 
paffero  più  innanzi , per  voler  quelle  defirivere  , ma  bafierà  tanti 
aver  detto  di  quefi’ acqua,  della  quale, fra  tatù’, altre  , che  nella  Citte 
fi  conducevano  a noi  n’e  rimafio  l’ufo  , e la  commodità  , non  avendo  |[| 
mancato  d adoperarfi  gl’ mimici  di  rovinarla  , empiendo  i Poz.zi  d 
terra,  e pietre  , ma  per  ejfer  e quefii  Acquidocci  nel  vivo  [affo,  non  he 
potuto  far  tanto  l altrui  perfidia  , che  interi  a noi  oggi  non  fi ditno  Ju 
fir  afferò.  Que- 


TERRITORIO.  187 

Quelli  fono  i Rumi  delle  frefche  acque  , a’  quali  Dafni  Siracu- 
sano, dando  per  morire  domanda  licenza,  hor  fe  i medelìmi,  co- 
me li  fà  conjettura  , nafcono  dal  Monte  di  Crimiti  ( l’afferma  d- 
milmente  il  Fazello)e  fcorrono  preffo  alle  falde  della  detta  mon- 
tagna ; giuda  confeguenza  può  fard  , che  Timbride  da  l’ideffo 
monte  di  Crimiti.  Oltre  le  fopradette  ragioni  quedo  mio  parere 
vien  confermato  dal  Cafaubono  , il  quale  nelle  fuc  lezioni  fopra 
Teocrito  vuole  , che  Timbride  da  monte  , dal  quale  nafcano  du- 
mi. Ed  io  credo,  che  la  parola  Crimiti , la  qual  d pronuncia  con  la 
penultima  breve  , ( non  Criniti,  ò Crinito  fecondo  il  Mirabella.,, 
c’1  Cluverio)  da  depravata  da  Timbride. Diverfo  dal  nodro  Tim- 
bride è Timbria  Villaggio  di  Caria  , e Timbra  campo  , e Cadel- 
lo  di  Troadc  , & anco  Timbrio  dumc  , de’  quali  veggad  Stefano 
Bizantio,  e Strabene. 

POGGET  TO . 


fx I T^V  Agli  alloggiamenti  degli  Athenied  , i quali  erano  preffo  al 
Tempio  d’Hcrcole  , raccontandod  cinque  miglia  verfo  la_, 
rK<l  parte  Occidentale  del  Monticello  Belvedere  , d ritrova  ricordo 
■n  d’un  Poggetto  nel  fettimo  di  Thucidide  , fu’l  quale  d fermarono 
m gli  Athenied  dopo  aver  caminato  il  Ridetto  fpazio  di  drada, nien- 
ti tre  fuggivano  da’Siracufani.  qui  verghiamo  con  la  penna  le  paro- 
i dii  le  delTHidorico:  Cùm  itaque  ad  tranfitum  Anapi  amnis perventum 
”fi->  ojfendunt  illic  inflrufiam  Syracufanorum^fociorumque  manum\ea 
fu  rubmota  , tranfitu potiti , ultra  progredìuntur  , SyracuJ'ano  equitatu 
in  xdfecìante  , leviqì  armatura  jaculis  incedente  : Atqtie  hac  die  confe- 
tti Vis  quadraginta  ferme Ji adijr,  Tumulum  quemdam  infederunt . La^ 
ragione  del  viaggio  ne  dà  conjettura  del  luogo  , che  abbiamo 
icccnnato. 

PENISOLA. 
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Uella  Penifola  , che  da  alcuni  moderni  col  nome  di  Plem- 
mirio  vien  detta  , è poda  nel  mezzo  del  porto  grande  di 
Siracuia  , e del  mare  meridionale  ; I Terrazzani,  la  chia- 
mano lTfola,&  altri  l’Ifola  della  Maddalena,  dalla  Chieda  di  det- 
:a  Santa  , che  ivi  d vede  . Di  queda  intende  Tolemeo  nella  de- 
fcrizione  della  coda  di  Mezzogiorno  . Pachinus  promontorium_j , 
Vb&nicus  portus , Orini fluvi j ojlium  , Langum  promontorium , Penin- 
fula , Syracuf#  Colonia  . Taurus  promontorium  . Mi  maraviglio,  che 
.elfendo  queda  c grande,e  bella,  non  da  data  conofciuta  da  Filip- 
po Cluverio,il  quale  avendo  citata  la  fopradetta  autorità  di  To- 
lemeo, degne  con  le  fottoferitte  parole.  Heic  noflrif£culi  Geogra- 
fi Cherfonefon  , five  Peninfulam  interpretantur  id promontorium^-, 
epuod  antiquis  temporibus  Plemmyrium  dicium , una  cum  Ortygia  in- 
fida 
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fula^majorem  Sy'racnfarum  portum  includit.  At  peninfula  beic  nulli-* 
ejt  ; & Ptolesnaus  fuam  Cberfonefon  opto  milita  pafjuum  ab  Syracufts , 
versus  Oriente m bibernum  removet . Ego  itaque  omnino  inibì  pcrj in- 
ciso Mi  Sìmetbum , & Taurum^fìc  Cberfonefon , qua  debebat  effe  I ha- 
pfus , alieno  pofuife  trafili  Ptolemaum. 

Quanto  a quello  l’errore  è del  Cluverio  , non  di  Tolemeo  , il 
quale  non  importa  , che  non  faccia  menzione  di  Tapfo  , perchè 
egli  non  porta  tutti  i luoghi,  ma  ne  lafcia  divedi. 


P LE  MAI  IR  IO  P RO  MONE  ORIO. 


L Promontorio  Plemmirio  fi  vede  all’incontro  della  Città  di 


.1  Siracufa,  e fovraftà  alla  bocca  del  porto  grande  . Thucidido 
nel  fettimo  . Alicia  vero  communiendum  videbatur  P lem my r i u m—> , 
quo d promani orium  ejl , ex  adverfo  urbis  in  magnum  portum  promt- 
nens  auce sq:  ejtts  coarclans  . Perchè  Plemmirio  fecondo  alcuni 


lignifica  inondazione  , c Virgilio  nel  terzo  delì’Eneide  chiama^ 


Plemmirio  ondofo  in  quel  verfo. 

Si  canio  pr atenta  fìnti]  ac  et  Infida  cantra 
Pie mmy  ri u m tifi do Jum. 

Servio  fopra  quel  Poeta,  dice  efTere  opinione  di  alcuni,  cho 
Plemmirio  fia  fiume  : perciò  Pomponio  Sabino  vuole,  che  Pieni 
mirio  fi  a fiume, il  quale  feorre  per  la  campagna  di  Siracufa,e  Zac- 


: 


caria  Vicentino  nel  Breviario  della  Geografia  fcrive  ancora,  che 


i:a  fiume  , il  qual  parere  è tanto  erroneo  , e fallo,  che  fi  fà  palpai  I 
bile  . Quell’Epitheto  Vndofum  in  Virgilio  dimostra , che  il  Pro-  k 
montorio  fia  percoflo  dall’ondc,  proprietà  coramune  a’  promon- 
tori), nc’  quali  fempre  vi  ondeggia.  In  quello,  che  riferifee  il  me- 
defimo  Servio,  che  Plemmirio  lia  Ilola,  non  m’opponerò , fe  quel  ; 
nome  d’ifola  in  largo  fenfo  fi  prenda  , ch’è  quello  , ch’eziandio  lì  tri 
dona  alle  pcnifole. 

Plemmirio  a’tempi  n offri  è detto  communemente  MaJJa  d’Oli- 
vero , le  quali  voci  a mente  dei  Mirabèlla  lon  Saracene:  ma  non. 
sò  , come  pefia  ciò  dirli , poiché  (i  conofcc  efpreflhmente  , chej  [\[ 
quelle  fono  Italiane  dipendenti  dalle  Latine.  Quel  che  voglia  dii 
Mafia  è notilìimo,  nome  affai  convenevole  a’  promontori).  Olive- 
ro  par  nominato  dalle  Olive  , e forfè  dalla  lor  copia,  che  ne’luo 
gin  fra  terra  di  effo  promontorio  fi  vedea. Parola  Saracena  è Mar - 
Ja-iò  Alarza-,  che  vuol  dir  Porto,  il  qual  lignificato  non  fi  accordi 
co’ promontori) , e maffimamente  con  Plemmirio  , che  da  Virgi- 
lio è chiamato  ondofo. 
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T A P S 0 PENISOLA. 

THucidide  nel  fedo  ci  dà  notizia  di  Tapfo  penifola  con  tale 
orditura  di  parole.  Athenienfes proxìtna  lucenti#  eam  noElem 
con  fé  cut  a e/l^recen/ìtis  copijs  cum  ijs  omnibus  Catana  profecìiìreg;o?ic 
. loci , quem  Leonem  vocant , ab  Epipolis  fex  , aut  feptem Jtadia  dij/i- 
tum^clam  hojie peditatum  in  terram  exponunt,fìmulq : naves  ad  T ap- 
fum  appellane  . Ejl  autem  Eapfus  penìnfula  angujto  ijlhmo  in  mare 
Qrocurrensjiaud procul  Syracu/ìs->fìve  terra^Jìve  mari  commeare  ve- 
lie . Eam  terrò  angufliam  cancellato  vallo  cum  obfepiffent , nautici 
à:  milites  quievere.  Quella  penifola  hà  forma  d’una  cocchiara;  il  ma* 
dJ  nico  è raffigurato  da  quel  lungo  braccio  di  terra  , ch’c  bagnato 
da  due  mari , la  larghezza,  che  lì  Rende  in  mare  dall’una , e dall' 
altra  parte  del  braccio  , ralfomiglia  il  capo  della  cocchiara  . Io 
d ioti  hò  Ietto , che  lìa  Rata  ifola , benché  alcuni  la  portino  con  tal 
iiJtaomejpcr  la  qual  cofa  non  parla  a fenno  Ilìdoro  Vefcovo  di  Sivi- 
glia , mentre  la  noma  ifola  dittante  da  Sicilia  diece  Radij . S’egli 
ntende  , che  il  braccio  di  Tapfo  lì  tira  in  lungo  per  lo  fpazio  di 
iiece  Radi;,  che  fono  un  miglio,  & un  quarto;  non  contradico. 

Oggi  Tapfo  è detta  l’Ifola  de’  Mangiteli , che  i Siciliani  dico- 
10  Manghi/! , il  qual  vocabolo  fecondo  il  Mirabella  è della  lin- 
gua Saracena,  il  che  a me  non  è noto;  però  io  farei  di  parere,  che 
bRé  corrotto  dalla  parola  Megare/ì ; a ciò  mi  fà  fpalla  l’ordine-» 
ieH’hifloria,  perchè  Thucidide  nel  feRo  afferma,  che  Lame  con- 
Pr  lucendo  abitatori  dalla  Città  di  Megara  , ch’c  in  Grecia  , fe  no 
renne  in  Sicilia  ; e fermatoli  sii  la  riva  del  fiume  Pantagia  , che 
>agna  il  fianco  del  CaRello  della  Bruca  , vi  edificò  Trotilo  , di- 
poi governò  la  Republica  de’  Leontini,  ma  cacciato  da  quelli , fi 
dio  ritirò  in  Tapfo  co’  fuoi  paefani,  e moriffi. 

i’O  | LONGO  PROMONTORIO. 

PErtienc  al  Territorio  Siracufano  quel  Promontorio,  che 
Rando  quali  nel  mezzo  tra  Siracufa,  e’1  fiume  Orino,  overo 
3lit  irineo  , è chiamato  Longo  da  Tolemeo  con  queRe  parole  . Orini 
xmnis  oHium-yLongum promontorium , Peninfula^  Syracufò.  E nomi- 
li iato  al  prefente  Lognina. 

:col  I ■ 

VilU- 


Bbb 


PE  R- 


lib.  14-cap.^. 


Tati. 5.  nu.92. 


LIBRO  PRIMO 


PERTINENZE. 


A C R A. 


y t 


i 


i-  ■ 

j.  J 


^ là  damo  pervenuti  al  penultimo  Capo  de’  luo- 
ghi , nel  quale  fi  contengono  le  Pertinenze; 
faremo  principio  dalla  Città  d’Acra,che  Acre 
ancora  dir  polliamo  . Quella  fu  fondata  da’  Si- 

racufani,  del  che  ne  abbiamo  più  d’un  tedi- 
■<£»*'  J ^ * 

tnonio  . Stefano  Bizantio  ferivo  in  tal  modo 
Aera  rfapygÌ£  urbs  quibufdam  Hydrufa  elicici 
Secando,  ejt  & altera  in  Je  kaber.s  portum  Bruti - Lui 
d'jìum . Fjl  e ti  am  in  Italia.  Tenia  Syracufanorum  e fi  opus  . Con  più  ài 
chiara  notizia  Thucididc  nel  fedo  . Aeree,  & Cafmeiuc  à Syracuja - |i< 
ni s Junt  condita:  ; & quidem  Aeree  feptuaginta  annis  po/l  Syracujas 
Cajmer.ce  vero  prope  vigiliti  annis  pojl  Acras. 

Avvenne  cotal  fondazione  1’  anno  quarto  dell’  Olimpiade 
vent’ottefima  , pria  che  nafeefle  il  Figliuol  della  Vergine  ann 
fcicento  feffantafei . Era  difeoda  da  Siracufa  per  intervallo  d ili! 
ventiquattro  miglia  . 


L’Itinerario  di  Antonino. 

Agrigento 

Calvi/lana  XI. 

cibiti  xxmr. 

Agris  XAIII. 

Syracujìs  XXII II. 


Le  Tavole  Romane  fimilmente 

Agrigento 


Calvifìana 
Nible_j 
Agris 
Syracufìs 


XLIIIL 

XXI  III. 
XVIII. 

XXII  IL 


La  parola  Agris  è corrotta  in  vece  di  Acris  , come  anco  molti 
altre  nelle  dette  opere.  Il  Fazcllo  nel  decimo  libro  della  prima. 
Deca, ponédo  quella  Città  nella  Terra  di  PalazzoIo,fà  lafeguenti 
narrazione.  Buxema  recentis  nomini s oppidum  , in  cujus  agris  Ana 
pi  fluvij  Sy racufani  ortum  pofuimus , cui  ad pajjuum  millia  duo.  Pilla 
zolus  oppidum  prope  eji , Aeree  ohm  appellatum,  à Syracufanis  floren 
ti  ipforum  tempore  conditum  , ut  aulì  or  ejl  libro  fejlo  Thucydides 
Ejus  egregium  adhuc  ad  Cccnobium  Minorum  Sondi  £ Maria:  de  JeJ<  fl 
cognominatavi,  jacet  c ad  aver,  quod  ipfum  illius  e [fé,  & nomini  s apu 
femore s vefiigium , quod  Acremons  adhuc  e/l , &-  curri  aucìoritate  re 
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fpondens  vigniti  quatuor  millium  paffuum  à Syracufìs  urbe  intervai 
lum  liquido  condir mant.  Cre- 


ali 


PERTINENZE.  i9i 

Credo  , che  di  tutte  le  conjetture  de’  luoghi  antichi , i quali 
propone  il  Fazello, ninna  fia  più  falda,  e più  giuda  di  queièainon- 
i dimeno  è contradetta  agramente  dal  Cluverio  , il  quale  dopo 
avere  addotta  la  medeùma  autorità  del  Fazello, fiegue  fubito  con 
tale  fcrittura  . Tot feilieet  milita  habent  in  fuprà J cripto  itinere  Ta- 
ti buia , & Antoninus  . Verum  foto  , quod  ajunt , calo  aberraffe  Fazel- 
lum  , ex  Livio-,  atque  Plutarcho  dtfeo  . quorum  bic  in  Dione  iter  , ab 
Heraclea  Mittoa  per  Agrigentinum,Gelenfemque,Ò‘  Camarinenfem 
agrum  Syracu/as  versus  aCÌum , ita  narrai. 

„Dioni  in  itinere  Camarinenfes  adjungebantur  ; & ex  agro 
„etiam  Syracufanorum  excitatorum  adfiuxit  haud  exigua  manus. 
„Qni  cum  Timocrate  Epipolas  tuebantur  Leoncini, atque  Campa- 
le; „ni,  faìfo  inter  eos  à Dione  vulgato  nuncio,  petiturum  ipfum  pri- 
ma „mo  ipforum  oppida;  deferto  Timocrate  , ad  protegenda  difeef- 
i„ferunt  fua.  His  Dioni,  apud  Acras  Cadra  ponenti,  nunciatis,no- 
iv  „de  movit  Cadra  ; venitq:  ad  amnem  Anapum  ; qui  ab  urbe  ab- 
:e  „ed  Radia  decem  . Ibi  collùdere  fìgna  ju'bcns  ,apud  amnein  im- 
„molavit;orientem  folem  adorans.  Sic  &•  Livius  libro  XXI III.  Per 
„idem  fere  tempus,  & Himilco  ad  Heracjeam  , quam  vocant  Mi- 
„noam,  quinque  & vigiliti  millia  peditum,  cria  equitum  , duode- 
;i:.  i„cim  Elephantos  expoluit . Adveniens  Heracleam  , intra  paucos 
„dies  inde  Agrigentum  recipit,  aliarumq:  Civitatum,  qua:  partis 
0Carthaginienfium  erant , adeò  accenùc  funt  fpes  ad  pellcndos 
^Sicilia  Komanos,  ut  podremò  etiam  , qui  obùdebantur  Syracu- 
iai  „ùs  , animos  ludulerint  ; & parte  copiarum  fatis  defendi  urbem_< 
ai  „P°de  rati,  ita  inter  fe  muncra  belli  partiti  funt,  ut  Epicidcs  pri- 
llo „elfet  cudodia’  urbis;  Hippocrates,Himilconi  conjunérus,  bellum 
„adversùs  Confulem  Romanum  gereret.Cum  decem  miliibus  pe. 
lem  „ditum,  quingentis  cquitibus,  node  per  intermiifa  cudodijs  loca 
„profedus,  cadra  circa  Accillas  urbem  ponebat.  Munientibus  fu- 
„pervenit  tVlarcellus;  ab  Agrigento  jani  occupato, cum  frudra  eò, 
„prtevenire  hodem  fedinans,  tetendilfet , rediens;  nihil  ininùs  ra~ 
„tus,  quàm  ilio  tempore, ac  loco  Svracufanum  libi  exercitum  ob- 
„viam  fore.  Sed  tamen  metu  Himilconis,  Pa:noruinque,ut  quibus 
i„nequaquàm  cis  copijs , quas  habebat , par  efTet , quàm  potcrat 
-in  „maximè  intcntus, atque  agmine  ad  omnes  cafus  compoùto  ibat. 
u-  „Fortè  ea  cura,  qux  erat  adverfus  Pjcnos  preparata,  adverfus  Si- 
„culos  ufui  fuit . Cadris  poncndis  incompoùcos,  ac  difperfos  na- 
Pt  „dus  eos,  & plerofque  inermes,  quod  peditum  fùit,  circumvenit; 
fa  „eques,  levi  certamine  inito,  cum  Hippocrate  Acras  profugit.Ea 
„pugna  defìcientes  ab  Romanis  cum  cohibuiifet  Siculos  , Mar- 
„cellus  Syracufas  redijt . Et  pod  paucos  dies  Himilco  , adjundo 
„Hippocrate  ,rad  fluraen  Anapum  , duo  fermò  inde  millia  cadra 
À ijpofuit. 

Ex  bis  fatis  aperte  patet , ex  merìdie  in  Septentrionem  ab  Acris  in 
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Aera  tranfverfum  amncm  iter  feciffe  ehm  Dione  tum  cum  H imi  leone  Hip - 
pocratem.  quippe  ipfum  amm  s ojtium  clecern  circi  te  rjladi  a , ftv  e mille 
& quingentos  pafjìts  ah  urbe  aberat.Livius,  eodem  libro  anteai  ,,Ro- 
inanus  exercitus  ad  Olympium  ( Jovis  id  tcmplum  eli)  mille  quin- 
gencis  paffibus  ab  urbe,caftra  pofuic.Sc///W  ipsu  hoc  Jovis  Olympi) 
templum , cujus  etiamnunc  column<£  feptem  ere  elee  manente  prope  dex- 
tram  Anapi  ripam fitum  erat . Iter  antera  tllud  XXII.  circiter  mil- 
lium pafjuum^ab  occafu  Solis  ad  ortum  ejus  facile  fejlinans  exercitus , 
abfolvere  potuit  aflivo  tempore  , quod  & ipfum  tejlatur  ibidem  Piu - 
tarchus ; quando  nox  medio  eeslatis  Syracufìs  ejl  decem  horarum.  Huc 
itera  adde  , quod  Plutarchus  Dionem  iter  fecijfe  affirmet  ab  Agri- 
gento per  Gelenfìum , Camarinenftumqy  fines  , quod  illud  ipfum  ejl  Iti • 
nerariorum  Romanarum  fuprà  fcriptum  iter  versus  Pachyni  regio- 
nera  , atque  inde  Syracufas-,  nifi  quod  ab  Gela  in  diverttculum  ad  Ca - 
marinenfes  dejlexifje  videatur  Dio  . At  vero  Palazolum fi fuijfet  an-  £J 
tiquurn  illud  oppidnm  Aeree,  Dio  atque  Hirmlco  non  polì  longum  tati-  fa 
dem  iter  ad  tranfverfum  Anapum perveniffent  ; fed  jam  inde  ab  ipfo 
Palazolo  fecur.aam  ejus  ripam  ad  Syracufas  ujque  fecuti fuijfent.  Ego  M 
i gì  tur  ex  prafcriptis  Livi j,  Plut  archi qyvetbis  fjìmulq-,  ex  intervallis,  § 
qitiC  Itineraria  Romana  habent , ab  Hybla  ad  Acras  millium  XV  HI, 
ab  Acris  Syracufas  millium  XXI III , Acras  faiffe  Hatuo  apudCeeno-  M 
bium,quod  inter  duo  oppida,quibus  vulgaria  vocabula  Noto  Ó*  Avu-  ... 
la  , vulgo  incolis  dicitur  Santa  Maria  d’ Arda  . quod  & ipfum  anti- 
qui Acrarum  nominis  vejhgia  fervane  videtur  . Edito  in  loco  fitas  ; 
fuiffe  Acras  ; un  de  etiam  haud  dubiè  nomen  eis  quafitum\  tejlatur  Si * , 
lius  libro  XIIII , bis  verbi s. 

Non  Tapfos,  non  è tumulis  glacialibus  Aera; 

Defuerunt.  jp( 

Quando  autem  id  oppidum  funditus  deletumfuerit , incertum  e fi 
nam  ultima  ejus  memoria  in  prxdiclis  Itinerarijs  adnotata  reperitur  , 
Quanto  a quella  materia  pecca  in  tante  cole  il  Cluverio,  ch’ic 
non  pollo  fare  di  non  ammirarmi  della  franchezza  , ò più  tolh 
prefontuofo  ardire  di  quello  Scrittore  cotanto  rifoluto  in  affer- 
mando la  fallita  de’  liti  di  quei  luoghi,  ch’egli,  benché  non  abbi; 
veduto  , nondimeno  difegna , avendo  per  guida  da  man  delira  1 
Audacia  , da  man  liniltra  l’Ignoranza  del  paefe  . Però  diamo  a( 
udire,  fe  il  Fazello  fi  a l’errante,  overo  il  Cluverio  , e la  Ragioni 
con  giulla  bilancia  decida  la  differenza. 

Quel  che  s’imagina  il  Cluverio  , che  la  Rrada  , la  qual  fé  Dio 
ne,  & Hippocrate  da  Aera  verfo  l’Anapo,  lia  fiata  da  Mezzogior 
no  a Tramontana,  s’inganna  di  lungo  intervallo  , imperochè  vie 
ne  a diritto  da  Ponente  a Levante  ; e dalla  campagna  di  Gela , < 
da  quella  di  Camarina  il  camino  è dirittiffimo  per  Aera,  ch’è  Pa 
lazzolo;  nò  v’c  altra  drada  migliore,  ò più  breve;  l’andare, com 
par  ch’egli  inferifea,  quali  per  la  marina  di  Scicli,  e di  Noto,  noi 

folo 
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Colo  è lunghiffimo  viaggio  , ma  difficile  , & afpro  oltre  modo  per  Aera-,. 
cagione  delle  valli,  delle  rocche,  e delle  vie  faffofe  , e dileguali; 
tanto  che  non  è verifimile , ch’eferciti  s’indirizzaffero  per  quel 
camino. 

Nelle  parole  di  Plutarco  ftà  porto  in  aguato  un  gran  nimico 
del  Cluverio,  ed  è,  che  i Leontini,  i quali  rtavano  in  cuftodia  del- 
l’Epipole,  udendo  la  venuta  di  Dione  , lafciarono  l’EpipoIe,  e fé 
rie  andarono  a guardare  la  lor  Città,  dubitandoli,  che  Dione  non 
s’indirizzafTe  contra  Lentini.  Coftoro  ebbero  quello  timore  per 
'arrivo  di  Dione  in  Palazzolo,  ch’è  Aera , donde  facilmente  co- 
H lui  potea  feendere  contra  Lentini  ; però  eglino  non  li  farebbono 
noffi  dalla  guardia  dell’Epipole  , fe  Dione  averte  fatta  la  rtrada 
ì‘\  3er  quella  parte , che  vuole  il  Cluverio  , perchè  li  farebbono  ac- 
rertati , che  Dione  per  quella  yia  , ch’è  rimotiffima  da  Lentini, 

Kaminava  verfo  Siracufa.  La  narrazione  di  Livio  non  hà  niente  in 
tJi  avor  di  lui,  ma  li  conforma  con  quello, che  hò  detto  di  fopra;  mi 
naraviglio  , che  il  Cluverio  vi  chiacchieri  tanto , non  provando 
nai  cola  , che  vaglia  ; ma  tentiamo  l’efamina  del  fico  , ch’egli  vi 
, ilfegna  . vuol , che  Aera  fa  in  quel  luogo  , dov’è  il  Convento  di 
Santa  Maria  dell’Arco  ; però  non  sò  , fe  porta  falvarli  dall’oppu- 
il1  ^nazione  di  Silio,  che  chiama  i poggi  di  Aera  pieni  di  ghiaccio  ; 

!JJ  na  il  fito  del  fudetto  Convento  è nel  piano  prertò  al  fiume,  e per 
a fua  baflèzza,  non  è foggetto  al  freddo, & alle  nevi;  per  Palaz- 
tolo  non  v’è  deferizione  migliore  di  quella,  che  fà  Silio  3 di-  iib.  14. 
rendo  : 

Non  è tumuli s giaci  alibus  Acr# 

Defueruìit . 

Per  un’altra  confiderazione,  di  non  lieve  penitenza  è degno  il 
Cluverio  per  lo  fcandalo  , in  che  s’è  feoperto  -,  guafta  , e fvolta  a 
110  gufto  il  nome  di  Santa  Maria  dell’Arco  cosi  communemente 
d>  la  tutti  chiamata  in  Santa  Maria  d’Arcia  per  tirare  il  vocabolo 
101  dl’affinità  d’Acra  . Notiffimo  è quello  titolo  della  divotiffima_. 

- vladonna  dell’Arco  non  folo  in  Sicilia  , ma  in  Napoli,  & in  altre 
ibi  >arti . Pure  per  opprimere  affatto  la  falfa  opinione  del  Cluverio 
& sorterò  l’origine  dell’ifterta  Badia,  ò Convento  dell’Arco,  della 
ino*  piale  così  fà  fede  Vincenzo  Littara  nelle  memorie  di  Noto  . /»- 
igic  rans  autem  Fridericus  in  Siculo  regno  Patri  fubjlitutus,  feptimo  fu# 
etatis  anno  Panormi  coronatur  . anno  hujus  Regni  decimo  quarto , & 
èD  (ub  Adamo  Epifcopo  Syracufano , legimus  Jfìmbardum  Morengiam—, 

051:  Netinorum  dominumfuijje . Et  appreflo  . lite  ( IJìmbardus  ) adifica- 
ìèt  vit  Monaflerium  Santi#  Mari#  ab  Arcu  ad  quintum  ab  urbe  lapi - 
Idi  dem  ad  Aquilonem\  dotavit  Eccle/ìam  quatuor feudis , quorum  unum 
l'èf  nomen  retinet  à loco , ubi  Templum  efl fìtum  ( dicitur  enim  ab  Arcu  ) 

,Co:  ili  a Junt  P lanetta , Gaitanìnì , & Bulchalem  . Omnia  h#c fratribus , 
o,t  & Abbati  Roduhbo , eorutnq:  in  ordine  Ciflercienft  fucce/Foribus  tra- 
foIsjT  ‘ * Ccc  didit. 
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didit,  & afjìgHdvit^  & iiì  eodem  tempio  ipfemet  Ifimbardus  ejlfepul- 
tus.  Vidimiti  nos  pervstuflum  mjlrumentum,  quod  adbuc  integrunuj 
ferva  tur  à Netinis , habitum  menfe  Novembri  à Virginis  parta  anno 
1212.  legnntur  ibidem  oppidulorum  nomina , qu<e  olim  in  agro  Ne  tino 
feta,nunc  jacent.  Il  Cluverio  è convinto  dalla  Tua  medefima  ragio- 
ne dell’intervallo  delle  miglia,  perchè  dalla  Badia  dell’Arco  in- 
lino a Siracufa  vi  fono  (diamente  diciotto  miglia  , però  gl’  Itine- 
rarij  da  Siracufa  ad  Aera  ne  pongono  lei  di  piu  , che  fon  venti- 
quattro. 

Il  medelìmo  Littara  in  quei  verfì  del  primo  libro  della  fua 
Conradiadc  per  Aera  intende  Palazzolo. 

Il  le  diù  fecum  ( rapiti t violentia  ccelum  ) 

I ndiani  , &1  forti  confringens  vincala  nifu  , 1 ,1 

Netinos  ingrejfus  agros , urbifque  vetujios  11 

Cont  ingens  fìnesì  qua  Netum  Claudi  tur  Acris , la 

Maturabat  iter.  jf 

Oltre  le  fudette  prove  lì  prefentano  altri  argomenti . Prima  |lìi 
Jùppiafì,  che  Aera  non  era  in  quel  medelìmo  lìto,  nel  quale  oggi  L 
è Palazzolo  , ma  lopra  elfo  a diftanza  di  mezzo  miglio  , ò poco 
più  , per  Mezzogiorno  , in  un  colle  eminente  chiamato  da  tutti  ili 
Acremonte.  quello  per  l’altifiime  balze,  che  hi,  è feofeefo  intor-  0 
no,  eccetto  da  poca  parte  di  Levante,  e di  Tramontana,  dondo  it 
con  erta  falita  s’entrava  nella  Città  . Dopo  l’entrata  lì  vede  il  ni 
fuolo  fuperiore  quali  tutto  piano  . Su’l  principio  della  pianura-  )ic 
nel  più  commodo  , e bel  luogo  di  elfa  v’è  il  Convento  de’  Padri  u; 
Minori  OlTervanti , detto  Santa  Maria  di  Giesù  , & anco  Sant.i  ;i; 
Maria  di  Palazzo  , il  qual  nome  di  Palazzo  , come  riferirono  i » 
Palazzoleli , fu  così  detto  dal  Palazzo  del  Rè  Hierone  , ch’era  in  ^ 
detto  luogo  . Cotal  fama  è fpalleggiata  da  più  confetture;  l’una.  Fi 
la  qual’è  ootentiifima,  è , che  in  un  lungo,  e gran  falTo , il  quale  « 
perchè  copre  la  cima  della  porta  del  Chioftro,  è nominato  il  So-  m( 
praporta,  lì  legge  imprelfo  in  carattere  Greco  il  nome  di  Hiero-  jci 
ne  in  tal  guifa  • Nell’uno  , e nell’altro  capo  del  falfo  co-  £1 
perto  dalla  fabrica , die  vi  flà  di  fopra  , par  che  lì  feoprano  alcu-  1id|, 
ne  gambe  di  lettere.  1 |( 

Nel  medelìmo  Convento  lì  veggono  molti  archi, e mezze  mu  u 


ra  di  antichi (fimo  edifìcio  di  quadri  , e grolla  falli , limili  a quell  n< 

Ami 


delle  Siracufane  muraglie  . c perchè  nel  colle  v’è  penuria  di  ac 
que  , dagii  Antichi  fù  cavato  un  profondillìmo  pozzo  , il  quale  1 uj 
vede  nel  mezzo  del  Chioflro,  copiofo  d’acque  bellidìme,  le  qua 
li  fon  di  fiume,  che  corre  a baffo  . Si  andava  a prender’acqua  da  k 
fondo  di  quello  fiume  per  vie  fotterranee  fatte  nella  viva  pietra  iitl[ 
c dilucidate  con  fpelfi  lpiracoli , opera  , che  accenna  la  gran  po  k 
tenza  de’  Siracufani  ; lìcchè  polfiamo  dire  , che  quello  pozzo  fi 
fitto  per  lo  Palazzo  regio  ; dapoi  per  ufo  di  tutta  la  Città  fù  ca 

vata 


Aera . 
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vata  la  rocca  nella  maniera,  che  hò  detto.  All’entrata  della  Cit- 
tà lontano  dal  pozzo  un  buono  tiro  di  pietra  , fi  vide  la  porta  di 
effa  Città  infìno  a’  tempi  de’  noftri  padri . tutte  quelle  memorie 
confermano  il  Palazzo  di  Hierone  , e l’ifteffa  Città  d’Acra  ; ma_> 
} deferiviamone  il  iìto,  e fi  noteranno  altre  conjetture. 

La  Montagna  circonda  quali  due  miglia  . Dalia  banda  di  Lc- 
» vante  fi  veggono  alcune  Tagliate  non  dilfimili  dalle  Siracufane_, 
1 benché  picciole,  nelle  quali  fon  diverfe  grotte  , che  hanno  inta- 
gliati molti  luoghi  di  fepolture  , non  mica  differenti  da  quelli , 
che  fi  feorgono  in  molte  grotte  di  Siracufa  , anzi  per  dirne  ciò 
ch’io  ne  fenta,  panni  di  vedere  un  ritratto  della  Città  Siracufa- 
na  ( intendo  l’Ifola  ) Quel  che  nell’Ifola  è intorniato  di  mare  , in 
Aera  è cinto  di  precipizi) . Quella  tiene  un  folo  adito  per  terra, 
uno  parimente  n’hà  quella  , nondimeno  dalla  parte  di  Ponento 
aveva  un’altra  porta,  della  quale  ne  apparirono  i veffigj;  da  effa 
fi  feendeva  a’  poderi,  & alla  campagna  , ma  per  incommodilfima 
tisi  firada  . La  medefima  vena  di  pietra  bianca  , che  hà  Siracufa  , hà 
os  pure  Aera  . 

può  La  profpettiva  a mio  giudizio  è la  più  bella  delle  belle  di  Si- 
tuisi cilia  , perchè  fi  feopre  la  Città  di  Siracufa  infieme  col  mare  infi- 
nta no  ad  Augulla,  la  Penifola  di  Plemmirio  intieramente,  la  marina 
udii  di  Noto,  la  marina  di  Terranova,  ch’è  quella  di  Gela, e gran  par- 
<k  re  intorno  di  Sicilia  j tanto  fignoreggia  l’eminenza  del  Colle  . 
m Diciamo  di  più  , che  poco  difeofto  dal  Convento  verfo  Tramon- 
H tana  fi  trovano  due  Chiefette  , l’una  dedicata  a San  Pietro  , Pal- 
imi tra  a San  Biafi:  ma  perchè  ne’  fondamenti  hanno  groffifsimi,  e ri- 
mo quadrati  fafsi , pofsiamo  imaginarci , che  fian  reliquie  di  antiche 
in.  rabriche  . 

i Fuor  della  Città  in  quei  luoghi,  che  fi  dicono  la  Pinita*  e Co- 
util liorvo,  erano  le  fepolture  degli  Acrefi  , ne’ quali  fi  ritrovano 
mtichi  vafi  di  creta,  e grandi , ma  di  pregiato  lavoro  ; tal’è  Par- 
liti! tifìcio,  e la  fcoltura,  che  in  quelli  fi  feorge  . Su’I  Colle,  dov’era^ 
la  Città  , & anche  nel  territorio  s’è  ritrovata  gran  copia  di  me- 
daglie di  rame,  d’argento,  & etiandio  d’oro,  parte  Greche,  e par- 
te Romane  , delle  quali  ne  hò  vedute  io  moltiflime  . Da  quelle  fi 
era  :onofce,  che  la  Città  fi  continuò  viva  infino  al  tempo  di  Aleffan- 
dro  Severo  Imperatore  , dopo  Chrifto  nato  quali  ducento  tren- 
tanni. 

uak  Da  tutti  i fopradetti  contrafegni  venghiamo  in  cognizione  del 
Eiji  vero  fito  di  Aera . Però  il  noftro  Mario  Aretio  nella  Chorografìa 
osi  di  Sicilia  vuole,  che  Aera  fia  Chiaramente  ; egli  come  s’ingannò 
)jeir  in  tante  cofe  , s’ingannò  parimente  in  quefla  . nè  bifogna  molto 
jnp  fludio  per  convincerlo  , perchè  la  diflanza  da  Siracufa  a Chiara- 
monte  , ch’è  maggiore  di  trenta  miglia,  non  che  di  ventiquattro, 
fui  a diritto  lo  condanna.  Franccfco  Maurolico  nella  Tavola  de’luo- 
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ghi  di  Sieilia,voler.do  manicare  a due  ganghe,  fcrive,che  Aera  ò 
è Chiaramonce,  ò Palazzolo. 


E N N 'A. 


•i 


N'  E1  mede-fimo  anno  della  fondazione  dfAcra  fù  fabricata- 
Enna  da’  Siracufani  nel  mezzo  di  Sicilia  . Stefano  Bizan- 
tio  . Enna  itrbs  Sicilia  d Syracufanis  condita  LXX-  annis  po/l  ipfas 
Syracufas  . 11  Claverio  corregge  il  Fazello  , perchè  porti  prava- 
mente l’ideffa  autorità  di  Stefano,  nominandovi  Enno  Capitano 
de’  Siracufani,  il  quale  non  fi  legge. 

Pietro  Bem'oo  nell’opera  , che  fà  di  Mongibello,  fcambiando 
Etna  per  Enna  con  error  fanciullefco  mette  il  Tempio  di  Cerere 
in  Mongibello,  il  quale  per  l’autorità  di  cento  Scrittori,  e tra  gli 
altri  di  Cicerone  , e di  Strabene  è collocato  in  Enna  . Copiofa 
materia  fi  potrebbe  addurre  di  quella  Città  , ma  perchè  ne  trat- 
tano ampiamente  il  Cluverio,  e’1  Fazello  , a’  lor  difeorfi  rimetto 
i Lettori;  fol  dirò,  che  oggi  da’  Siciliani  è detta  Ca/lrojanni , vo- 
ce fenza  controverfia  dipendente  , da  Cafirum  Ennx  . Altri  la  di 
mandano  Ca/troGiovanni , raccontandovi  non  sò  , che  favole  del 
Re  Giovanni , publicate  prima  da  Chridoforo  Scandio  nella  de- 
finizione di  Sicilia  . Il  primo  nome  di  Cafro  farmi  feorretto  iiu 
poche  lettere  da  Caf  rum  Ennx  partorì  il  fecondo  fcoircttilfimo, 
eh’" 


e Cadrogiovanni. 


>\  r 
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hb.io.  cap. 2. 
dee- 1. 

lib-2.cap.io. 

Antic.Sicil. 


I Siracufani  venti  anni  dopo  l’edificazione  di  Aera  fondarono 
la  Città  Cafmena  . Thucidide  nel  fedo  . Acrx  , & Cafmenx  d 
Syracfifanis  flint  conditx  ; & quìdem  Acrx  LXX.  annis  poft  Syracu - 
fas,  Cafmenx  'vero  prope  xx.  annis  po/l  Acras.  Auvenne  quello  pref- 
fo  all’Olimpiade  trentèlima  terza , cioè,  innanzi  al  parto  della 
Vergine  anni  quali  feicento  quaranta  cinque  . Aretio  vi  preda  il 
lito  del  Comifo,il  Maurolico  ne  dà  dubiofo,fe  fia  delTo,il  Fazello 
s’oppone  adatto  a cotal  fentenza;  però  nelfuno  de’  fopradetti  dà 
la  ragion  fua.  Filippo  Cluverio  quali  divinando  dice,  che  fia  Sci- 
cli; e movefi  da  quello,  che  i Greci  venuti  in  Sicilia  prefero  i luo- 
ghi vicini  al  mare,  il  che  fi  fonda  debolmente  , perchè  Palazzolo 
è molto  difeodo  dal  mare  , Enna  è nel  centro  dell’Ifola  , nondi- 
meno ambidue  furono  edificate  da’  Siracufani.  Confelfo^he  non 
polliamo  alficurarci  del  lito  proprio  di  Cafmena  ; che  non  fia  il 


Comifo , ò Scicli , v’è  qualche  confettura  , perchè  in  nelfuna  di 


quede  Terre  fi  feorge  almeno  un  picciolo  fegno  di  antichità;  pu- 
re affermiamo, ch’eira  fi  a data  poda  tra  Camarina,  & Aera,  e per- 
aventura  non  molto  difeoda  dal  Comifo  , e da  Scicli . ne  ritro- 
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viamo  ricordo  nel  Settimo  di  Herodoto  al  tempo  di  Gelono  . Cafmern r. 
Gelon  Syracufanos  quofdam,qui  vocabantur  G amori , à plebe,  fuifque 
fervi  s,  qui  nominabantur  Cillyrij , ejeflos  Syracufas  ex  urbe  Caf menci 
reducendo , ////ir  quoque  Syracufis  potitus  e fi. 

C A MARINA. 


T A fondazione  della  Città  di  Camarina  ebbe  principio  da' 

I i Siracufani  quali  cento  trentacinque  anni  dopo  la  venuta-, 
di  Archia  in  Siracufa , il  qual  tempo  rifponde  alla  Olimpiade 
quarantelimaquinta  , cioè  , innanzi  all’Incarnazione  del  Verbo 
divino  anni  feicento  , e fecondo  Eufebio  negli  anni  del  Mondo 
quattro  mila,  e feicento.  Thucidide  nel  fello.  Camarina  quoque 
primùm  à Syracufanis fuit  condita  annis  ferme  cxxxv.  pofl quatti  Sy~ 
racufa  condita  . La  medelima  Città  fu  rovinata  dagli  ftelTì  Sira- 
cufani quarantacinque  anni  dopo  la  fua  abitazione . Marciano 
d’Heraclea  nella  deferizione  del  Mondo. 

Megarenfes  Selinuntem , Gelenfes  autem  condiderunt 
Agrigentum , Me  [Jan  am  vero  Jones  ex  Samo , 

At  Syracufani  eam , qua  Camarina  dicitur. 

Ipft  autem  batic fuflulerunt  è fundamentis  rurfum 
Sex,  & quadraginta  annis  pojl , quàm  habitari  capii. 

Dapoi  fii  riftorata  da  Hippocrate  tiranno  di  Gela,  e di  nuovo  da 
Gelone  dopo  edere  difcacciati  da  lui  i Camarinelì . L’afferma 
Thucidide  . Cum  autem  Camarinenfes  ob  defeflionem  à Syracufanis  lib.<£. 
bello  effent  ejefli  -,  pofl  aliquanto  Hippocrates  Gela  Tyrannus  prò  re- 

Ìiemptione  Syracufanorum , quos  captivos  habehat , C amari nenfiuirL^ 
agro  accepto , ipfe  Colonia  ducìor  Camarinam  iterum  condidit , atque 
ncolis  frequentavit.  Et  ehm  rurfus  à Gelone  fedibus  moti  effent ,mox 
ìam  tertio  per  eundem  Gelonem  Camarina  frequentata  efl. 

Dopo  Gelone  non  feorfe  molto  tempo  , ch’ella  fu  occupata  da 
}uei  di  Gela.  Diodoro  nell’undecimo.  Summum  Athenis  magiflra - 
7 um  gerente  Euippo , in  Sicilia  Camarinam  Gelenfes  occupantes  , de_^ 

’ iovo  agros  inter  fe  diflribuerunt . fu  cosi  detta  dalla  vicina  palude 
lei  medelimo  nome  . Lo  Scholiafte  in  Pindaro  fopra  l’Ode  quin-  Cap.47. 
:a.  Ariflarchus  intelligit  Oceani  fili  am,  Camarinam  paludem  , à qua 
tiam  urbem  denominatam  ait . Oggi  di  quefta  Città  fe  ne  veggo- 
10  le  rovine  ; v’è  una  Torre  chiamata  di  Cammarana,  però  di 
ìuova  fabrica  . Matteo  Silvaggio  ingannato  dalla  fomiglianza- 
iel  nome,  nel  fito  di  Sicilia  vuole,  che  fra  Camerata;  nel  che  non 
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' òlo  ripugna  la  molta  dillanza  , ma  la  qualità  del  luogo  , perche 
Camerata  è polla  fra  terra,  Camarina  era  preffo  al  lito  del  mare. 
Nel  medelimo  lito  fecondo  Vibio,  Se  Homero  prima  della  fonda- 
zione di  effa  v’era  la  Città  d’Hiperia. 
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N~  E1  Piceno  regione  d’Italia,  che  hà  nome  oggidì  Marca  An- 
conitana , fu  edificata  la  Città  di  Ancona  da  quei  Siracu- 
lani,  i quali  fuggivano  la  Tirannide  del  primo  Dionifìo.  Strabone 
nel  quinto  libro  . Ancori  Gr&ca.  Civitas  à Syracufanis  condita  Dio- 
nyfì)  ty  r anni  demf agii  antibus.  Solino  conferma  l’iftcffo.  Quis  igno~ 
rat  Anconamà  Siculis  conditami  Giuvenale  in  quel  verfo. 

Ante  domum  Veneris , quam  Dorica  fuftmet  Ancori. 

Per  Dorica  intende  Siracufana,  perche  i Siracufani  erano  Dorici. 

In  corroborazione  di  quella  origine  negli  anni  palfati  trattan- 
do io  in  Siraeufa  con  Fra  Cefare  Ferretti  Cavaliero  Anconitano, 
e Priore  d’Inghilterra,  huomo  di  buone  lettere  , e curiofo  del-  lì 
l’antichità,  feppi  da  lui , che  i Siracufani  fon  franchi , & efenti  di 
gabelle  per  qualunque  robba  , che  portaflero  nella  Città  di  An- 
cona , ò da  quella  traeffer  fuora,  e ciò  per  publico  , & antichi!!!- 


. ut 


ino  decreto  fatto  dagli  fieli!  Anconitani  , in  riconofcenza  dello- 


memoria,  che  ferbano  , della  dipendenza  , che  hanno  da  Si- 


racufa  . Il  Fazello  , nella  feconda  Deca  al  capo  fecondo  del 


terzo  libro  racconta  , che  i Siracufani  fondatori  della  Città 
d’Ancona.,  furono  quei , che  fuggirono  dalla  Tirannide  di  Dio- 


nifìo  il  giovane  , le  cui  orme  feguendo  il  Mirabella  nella  di- 
chiarazione delle  Medaglie  , 


a 


n; 


afferma  il  medefìmo  : ma  neffun 
di  loro  fò  difculfione  dell’azione  hifìorica.  Dionifìo  minore 
più  torto  ebbe  nome  di  balordo,  che  di  crudele  , perciò  non  fu 
temuto  , ma  deprezzato  ; i primi  tré  anni  del  fuo  imperio  pafsò 
piacevolmente:  leggali  Diodoro,  & altri,  oltre  quefto, la  maggior 
parte  del  rimanente  del  fuo  governo  , che  fù  anni  nove  , dimorò  fi 
fuor  di  Siraeufa  , e di  Sicilia  inviluppato  nelle  balfezze  , e nello 
lafeivie  , licchè  non  s’offerfe  occalìone  a’  Siracufani  di  fuggirò  A, 
dalla  fua  Tirannide  . Tutto  il  rovefeio  fi  narra  di  Dionifìo  il  Pa-  » 
dre,  imperochè  fù  bellicofo,  e crudele,  e reffe  avaramente  i Sira 
culani  per  anni  trent’otto;  dalle  quali  circoftanze  ragionevol  co- 
la  è credere,  che  i Siracufani  in  tempo  del  governo  di  lui , c non  », 
del  figlio  fiano  fuggiti  in  Italia  alla  fondazione  di  Ancona  . Ciò 
che  ferivo,  non  c lenza  gran  documento  donatoci  da  Diodoro,  il 
quale  nel  decimoquarto  riferifee  , che  intorno  all’anno  fecondo 
della  Olimpiade  novantefimaquinta, alcuni  Siracufani  mandati  in 
efilio  da  E>ionilìo  maggiore, fi  unirono  contra  lui  con  li  Rhegini: 
però  quella  lega  non  partorì  cofa  di  momento  . Quelli  medefimi 
Siracufani  peraventura  faranno  flati  quelli, che  andarono  all’edi- 
ficazione di  Ancona  : del  tutto  udiamo  Diodoro  , il  quale  non  ci  - 
inganna  . Ad  bujus  belli focietatem , etiam  Syracufani  à Dionyfìo  in. -*  \ 
ex’lium  pulfi  fefe  aàyunxcruntynon  minima  rerum  neceffariarum  ad,  tu 
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cxpeditionem  copia,  à Rbeginis  infruTti.  Ilio  enirn  tempore  ingens  ho - 
minum  multi  tudo  Rbegij  fe  continebat , quos  cum  crebris  ad  j unge  fi- 
da fecum  arma  colloquijsRbegmi  folicitatos,de  belli  bujus  nccejfitate , 
ac  frucìu  docuijfent  ; Syracufani  tandem  omnes  tempori  parendum. 

Jlatuerunt. 

PORTO  SIRACUSANO. 


IL  Porto  Siracufano  , ch’è  nell’Ifola  di  Cor/ìca  , ci  dimoftra-, 
ch’ebbe  il  nome  da’Siracufani,  ò da  qualche  loro  auvenimen- 
ii  to  j ò da  altra  lìmil  cagione  , e perciò  alle  memorie  della  Città 
i noftra  pertiene  : n’è  teftimonio  Diodoro  nel  quinto  libro  . Ab 
. JEchalia  porrò  infula  ejl  ccc.ftadijs  remota  , quam  Gricci  Cyrnon. 

Romani , & indigena  Corficam  appellitant.  H&c  aditu  per  quàm faci - 
Hi  li s , Portum  longè pulcberrimum  nomine  Syracufium  habet  . Tolemeo 
A:  .(ìmilmente  fe  ne  rimembra.  Marianum promontorium , & oppidumy 
. S yracufanus  Portus,Rubra  oppidutn.  Filippo  Cluverio  nella  defcri- 
zione  dell’antica  Corfica  vuole  , che  quello  Porto  Siracufano  ila 


quello,  che  oggi  chiamano  Golfoì  e Porto  di  S.  Amanza. 


C A C I P A R I. 


di  T L fiume  Cacipari , che  diciamo  communemcnte  Cailìbili , di- 
db X fcofto  da  Siracufa  quali  lo  fpazio  di  dodici  miglia  , pertieno 
nor  incora  a quelle  nollre  notizie.  Ivi  l’efercito  degli  Atheniefi  fug- 
on:  jendo  da’  Siracufani , che  li  perfeguitavano  , luperati  gl’intoppi 
pali  degl’  impedimenti , e guardie  , che  avevano  oppollo  loro  i Sira- 
:: ulani , pafsò  all’altra  riva  del  fiume  : n’è  teftimonio  Thucidido 
ma  ìel  fettimo . H<ec  autem  via  non  ad  Catanam , fed  in  averfam  pror - 
idi.  «J  Sicilia  partem  ad  Camarinam  verfus  & Gelam  , atque  alias  ejus 
>oji;  ratìus  urbes  ferebat . Accenfìs  igitur  multis  ignibus  , no  eie  prof  ci - 
ÌIP:  \cuntur.  Ac  Nicix  quidem  copile , eodem  quo  ante  ibant  Duffores  , or- 
Sii:  line  perfiiterunt , loti  gè  q:  pracejferunt  ; at  Demofthenicarum  dimi  di  a 
ole  èrèì  ac  major  pars  interrupta  eft , ac  folutioribus  ordinibus  pergebat. 
Cu  °rima  tamen  luce  pervenerunt  ad  mare  , ingreffq : vi  am  Helorinam 
C i<ergebant,  ut  ehm  ad  Cacyparim  amnem  devenifj'ent^propter  ipfutn 
oro,  imnem  in  mediterranea  afeenderent.  Ubi  ad  II  amen  eft  ventimi , of- 
cendunt  illic  quoque  cusìodias  Syracufanorum  obfepientes  tranftum 
nunitionibus , ac  vallo.  His  tamen  vi  fubmotis , tranfiere  Flumen. 
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Pprefib  al  Cacipari  non  più  che  l’intervallo  di  lei  miglia-, 
fiegue  il  fiume  Erineo,  che  Orino  da  Tolemeo,  Miranda  al- 
l’età noftra  è nominato  . Quello  pure  è noto  per  la  fuga  degli 
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Erineù.  Athenicfi.  Leggcfì  nel  fettimo  di  Thucidide.  His  tamen  vi f ubino- 
ti s , tran  fiere  flumen  , pergebantque  ad  alium  rurfus  amnem  nomine 
Erineum  . E poco  di  lotto  . At  Ni  ci  a s hoc  ipfo  die  ad  Erineum  am- 
nem cumfuis  pervenerat , illudque  tranfgreffus , in  edito  quodam  loco 
confederat.  Eum  poflridie  adfecuti  Syracu/ani , ajunt  Demoflhenem  Je- 
fe  dedidijfe , jubentqx  ipfum  idemfacere. 


ASSINAIO. 


IL  fiume  Aflìnajo,  che  Falconara  noi  diciamo  , notiamo  per 
l’ultima  rotta  degli  Atheniefì  ricevuta  da’  5iracufaui,fìeguo 
dopo  Erineo , Quefta  vittoria  de’  noftri , che  avvenne  à dì  24.  di 
Maggio  l’anno  quarto  della  novantefima  prima  Olimpiade,  è 
pofta  in  ifcritto  da  diverfì  Hiftorici  ; ma  noi  citeremo  l'oiamente 
Thucidide,  c Plutarco.  Quegli  nel  lettimo  cosi  riferifce. 

Ni  ci  am  , pojlea  quàm  dics  illuxit  , agmen  ducente™,  Syracu/ani, 
focijque  invadimi , eodem  quo  pridie  modo  undiq\  laceflentes  jaculis , 
fagittifque.  lnter  qua  ex  omni  parte  ferientia,e  qui  tatù  pariter , c un- 
ti a q;  multitudine  urgente  , illi  tamen  ad  amnem  Affnarum  feflina- 
bant , tum  opinanies  fore , ut  eo  tran/ito , ali  quanto facilius  haberent , 
tum  putandi  defi 'derio  , quo  m/eri  tenebantur.  Ubi pervenere , nullo 
jam  ordine  in  illum  irrumpunt,  prò  fe  quifque  primus  omnium  tranfì- 
re  properantes  . Sed  hnjlis  ingruens , difficile m ei  tranfìtum  reddebat. 
Nam  cum  conferii  ire  cogerentur , alius  in  alium  incidente  s,  invicem 
conculcabantur  telffque  , & armis , quorum  ah j inter  f e impliciti  de- 
fluebant . Hos  ex  utraque  Fluminis  parte  Syracufani  fuperflantes 
( erat  autem  ripa  prdeeps  ) defuper  mijftlibus  conflciebant , multos 
e ti  am  avide  potante  s , Ò'  inter  fe  utique  in  cavo  fluminis  alveo  per- 
turbatos.  Sed  Peloponnenfes , precipue  illue  defeendentes , trucidarunt 
ecs  , qui  in  Eluvio  erant , unde  fubito  aqua  corrupta  efl  . Ex  qua  ni - 
hilominus  c<enofa  , & cruenta  bibebatur , deq\  e a inter  multos  certa -, 
'Tandem  permultis  jam  cadaveribus  alijs  fuper  alia  jacenti- 


z: 


batur 


bus  , profligatoq-,  exercitu  partim  apud  Amnem , partimf  qui  ejfuge - 
rant , ab  equitibus  , Nicias  Gylippo  fe  dedit . Afcoltiamo  Plutarco 
nella  vira  di  Nicia. 

Non  tamen  bis  malis  dejecìus  animo  Nicias , quamvis  omnia  ad 
vi  Bum  neceffaria  deeffent,  proximam  noclem  , & fequentis  diei  ma- 
ximam partem  fupra  omnium  opinione m toleravit . Inde  ad flumen , 
quod  Affnarum  vocant , traijciendi  confilo  movit  caBra  ; cumque_j 
jam  permulti  Flumen  ingreffl  e flint,  hofles  fupervenere  , & difperfos- 
ac  palante s cum  ojfendijfent , magnani flragem  ediderunt . Nonnulli 
etiam  Atbenienflum,  propter fltis  , quam  din  toleraverant , magnitu- 
dine™ , quaf  furente s in  Flumine  flefe  preccipitabant . Et  miferabilis 
erat  fané  rerum  facies  , cum  alt j in  medio  Flumine  jugularentur,  ali) 
per  mi  Bum  aqu<c  commilitonum  fanguinem  potarent . Tandem  Nicias 
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ad  Gylippi  gema  procumbens , miferere , inquit,  viPlor.W  mede/imo 
a badò.  Omnibus  inde , cadi  fupererant , in  unum  eoa  Pii  s , ^ 

liatis,  ingente s arbores^qua  plurima  in  ripa  Fluminis  aderanty  capti- 
vorumfpolijs  exornarunt.  Pojl  hac  Syracufani  coronati  omnes  tum 
e quis  e ti  am  Juis  coroni  s impofitis  , captos  -vero  ex  hojhbus  equos  de- 
tonfi s crinibus  ducente s , /»  urbem  velut  triumphantes  rediere  Supe- 
rato tandem  certamine  omnium  , qua  inter  fe  Graci  certaverint , 

ÌfplendidiJfimoyJummoq\  labore , praclara  fua fortitudini! Significa- 

tione  vici  ori  am  confecuti  . Po/?  Eurycles  Syracufanorum  Prator , 
tofòcr  populiytiecnon  etiam fociorum  advocata  conclone , rogationem. 

=!i>  bui uf modi  tulit . Primo  ut  dies  , in  quo  Nicias  fuperatus  ejfetyfacer, 
“ W^«(?  ab  omni  opere  immuni s haberetur  , utque /aera  Dijs  immorta - 
' Mbus  quotannis  eius  vidi  aria  grafia  ficrent,  & celebritatem  hanc  d 
Huvi)  nomine  Ajfinarum  nuncuparent . E/l  autem  dies  hic  quartus  fu - 
vigefimum  eius  menfis,  quem  illi  Carni  uni y Athenietfes  Metagit - 
nionem  vocanty  Latine  vero  Maium  arbitror  appellari. 

Parerà  forfè,  ch’io  mi  fia  dilungato  alquanto  intorno  a quello 
nemorie,  ma  farò  dimato  degno  di  feufa,  mentre  fi  farà  confide-' 
razione,  che  una  guerra  di  tanta  importanza,  la  quale  per  diece- 
fette  anni  avea  travagliato  i Siracufani , e ridottoli  in  edremo 
sericolo,  fi  terminò  predò  le  rive  di  quedo  fiume  con  la  prefura_ 
le’  nemici  Capitani,  e con  l’introduzione  di  nuove  fede,  le  qua- 
i continuate  di  mano  in  mano,  come  raccontano  i maggiori , in- 
fìno  tempi  nodri  pompofe  , e celebri  fi  fanno  ; imperochè  nell3 
:dedò  mefe  di  Maggio  quafi  nella  fettimana  ideda  dell’Afcenfio- 
le  di  Chrido  Signor  nodro,ò  nella  precedente  , ò nella  feguen- 
re  , la  Gioventù  Siracufana  parte  a piedi , e parte  a cavallo  rap- 
prefentando  la  medelìma  vittoria,  e trionfo  de’  Cittadini , Viene 
armata  dalla  campagna, portando  dietro  legati  i vinti  nemici  con 
le  loro  arme,  & infegne  ; & appredò  conducendo  un  fronzuto  al- 
bero , e grande  carco  di  fpade  , di  feudi , e d’altre  fpoglie,  tirato 
da  un  carro  , divifa  in  molte  fquadre  entra  con  quello  a fuon  di 
tamburi  nella  Città , fpettacolo  invero  non  mcn  vago  , che 
degno  , & onorevole  . Queda  feda  è chiamata  deli’ 
Albero  . Or  feguitiamo  il  nodro  dile  . Il 
nome  di  quedo  Fiume  fi  ritrova  ap- 
predo  a gli  Scrittori  Affina- 
rus  , & Afinarus  . 
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On  Mariano  Valguarnera  Palermitano  in  più 
luoghi  del  Tuo  Dilcorfo  dell’origine  , & anti- 
chità di  Palermo, fermandoli  Copra  un  luogo  di  li 
Homero  del  fedo  dcll’Odilfea,e  Copra  gli  Spo-  Ili 
fuori  di  lui , vorrebbe  , che  Hiperia  fede  de’  V' 
Fe-aci  polla  edere  Ortigia  , e perche  ancora  è 
fonte  , che  polla  edere  Arethula  . Valendoli 
pure  di  Stefano  Bizantio,  il  qual  pone  l’unde-  : 
cima  Argo  città  Hiperia  de’  Feaci,  vuole  , che  quell’Argo  polli., 
edere  Si r ac u fa.  Egli  veramente  come  huomo  verfatilfimo  negli  v 
fludj  delle  lettere  fparge  per  tutto  alcune  fcintille  di  erudizio-  jì 
ne,  però  tanto  picciole,  e di  poca  forza,  che  non  tono  ballanti  di  fi 
accender  l’efca  ; lodo  i rifcontri  di  qua  , le  confetture  di  là  , or 
quella  fpolizione,  or  quella  intelligenza,  ma  non  ne  rimango  fo-i  |li 
disfatto  a pieno;  ne  deliderarei  maggiori  appoggi,  tanto  più  che 
altri  in  Homero  intendono  Camarilla,  cioè,  Città  nel  lito  di  Ca- 
marilla. Vibio  chiaramente  ne  parla . Camarina  mine  , ante  Hype- 
rie  ditta.  Syracu/ìs  propinqua  . Con  loro  io  mededmamente  con- 
vengo, e per  cagione  del  fiume  Hippari  quello  , che  al  prefento 
diciamo  Fiume  di  Cammarana , nè  dobbiamo  dubitare, che  Hippa- 
ri  dipenda  da  Hiperia  , overo  Hiperia  da  Hippari , come  ancora^ 
lènte  il  Cluverio,  al  cui  trattato  rimando  gli  Itudiofi  , perciochè 
vi  troveranno  le  autorità  degli  Scrittori , ch’io  per  non  elfer 
troppo  lungo  hò  giudicato  di  lafciare. 

TEMPIO  DI  DEMETRIO. 


COn  evidenza  conofco,  che  l’Afilo,  ove  fi  ricovera  l’Errore, 
c vi  lì  appiatta , e ftawi  di  nafeofto  , mentre  fugge  perfe- 
guitato  dal  Vero,  fon  le  Tavole  del  Mirabella  . Egli  appiccando 
il  Tempio  di  Demetrio  nella  feconda  Tavola, prefenta  occalìone 
di  efercitare  i cervelli  intorno  alla  confiderazione  di  quello  De-( 
mctrio.  Chi  farà  coltili?  forfè  uno  degli  Dei  rugginofi  comparito 
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hora  di  nuovo,  ò qualche  huomo  noviifimo  ufcito  dalle  tenebre? 
già  mi  fovviene  , egli  è certo  quegli , ch’è  ricordato  in  Plutarco 
nel  fine  della  vita  di  Timoleonte;  fi  dimanda  Demetrio , ed  è Si- 
racufano , e di  tuono  di  voce  avanzò  tutti  i banditori  del  fuo 
tempo . 

I difènttori  del  Mirabella  dicono,che  il  Tempio  è in  Acradina, 
e Diodoro  gli  fà  la  fcorca;  e perche  io  retti  conflitto,  vi  attegnano 
l’orme  del  tetto  ttcguente  dell’Hittorico,calpetta::e  dal  medefimo 
Mirabella.  Agatocle  andando  •via  fuggendo , tmfe pe'  pae fi fra  terra. _» 
un’ esercito  per  fejiejfo  infame,  e avendo  recato  nonfolamente  a* 
Cittadini  , ma  eziandio  a’  Carthagine/i J pavento  ,fù  a tornare  alla 

Ì Patria  perfuafo , e condotto  nel  tempio  di  Demetrio  da  Cittadini:  af- 
fermò , quivi  giurando  com’egli  non  farebbe  in  alcuna  cofa  allo flato , 
dii  e governo  popolare  disfavorevole . Rittpondo,  che  quelle  tton  paro- 
oc  le  del  Mirabella,  non  di  Diodoro;  le  vere  di  Diodoro  tton  quelle, 
irò  ch’io  qui  ttottottcrivo  . Pofi  id  tempus  cum  Syracu/ij  receptis  , qui 
è cum  Sofiflrato  exulabant  , pacem  cum  Carthaginenfìbus  fecifjent ; 
ni  Agathocles  extorris  privatum  in  mediterraneis  exercitum  contra- 
xit  ; quo  territis  non  modo  civibus  ,Jed  etiam  Carthaginenfìbus  ad 
revertendum  in  Patriam  perfuaàeri fibi.pajjiis  ejl  ; & à civibus  iii—> 
Fanum  Cererìs  deduóìus  fe populari  admm'ft rationi  haud  adverfa- 
turum  juravit.  Il  Greco  hà  Demetros  , ch’è  1 fitte  fio  , cho 

Cerere.  Quello  Tempio  dunque  è il  medefimo  , che  quello  di 
d Cerere  . D’un  ttolo  Tempio  di  quella  Dea  egli  ne  avea  fatto  tre; 
i,(f  noi  gliene  abbiamo  dato  a terra  i due  ; a’ Numeri  fi  minaccia 
ala  l’etterminio . 
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TEMPIO  DI  GIUNONE. 

Già  mi  tton  chiarito  , donde  il  Fazcllo  Ci  fia  motto  a ttcrivere, 
che  in  Acradina  v’era  il  Tempio  di  Giunone  lungo  il  lito, 
dal  cui  detto  fu  perfuafo  il  Mirabella  a dire  il  medefimo.  Diodo- 
ro è quegli,  che  ne  fà  menzione,  però  il  Cito  non  è in  Acradina-, 
ma  nel  lito  del  porto  di  Megara  ; del  che  il  Fazello  ingannatoli 
falfamente  credette  , che  filile  in  Acradina  . Cosi  racconta  l’hi- 
ftoria  di  Diodoro  nel  ventèlimo.  Interea  frumenti  penuria  gravi- 
ter  vexati  Syracu/ani , cum  naves  annonam ferentes  appulfuras  in- 
tellexfant  , trireme s vigiliti  expediunt  ; animadverjoq:  Barbaros 
(lationem  habere  folitos , negligentius  cuflodias  agere , non  fentienti- 
bus  illis  excurruntfa  ad  Megarenfes  ufque  proveEli,adventum  mer- 
catorum  pr<eflolabantur . Cum  vero  triginta  Carthaginenfum  naves 
in  eos  inveherentur  , principio  fané  navali  contendere  predio  infli- 
■ uunt  ,fed  ad  terram  fugati , ad  Fanum  quoddam  funonis  natando 
evadunt.  Urne  pugna  cum  navibus  orta , cum  ferreas  navibus  manus 
inijeerent  Carthagìnenfes  , & à terra  illas  abflraherent  violentius , 
decerti  trireme  s capi  uni  ur.  TEM- 
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DE’  Tempi; , e Ginnafì;  fiibricati  da  Dionifio  il  Vecchio  così 
narra  Diodoro  nel  decimoquinto  . Inter  bcec  rerum  eventi 
Fari)  quodam  oraculo  excitati  , Colonia  in  finum  Adriaticum  dedu- 
ciàì  injulam , qu£  Phari  nomen  babet^adjuvante  illos  Diotiyfio^in  il- 
io condunt.  Is  cnim  annis  non  multis  anle^mifi'a  eodem  Colonìajirbem 
Lifium  adficaverat ; cuius  urbis  occajìone  adiutus , dum  à eceteris  ne - 
gociis  vacat  Dionyfius  , navali  a prò  cc.  triremibus  extruit , & tan- 
ta magnitudinis  muro  oppi  dum  circumdedit , ut  omnes  Gracorum  ur- 
be s eius  ambita  fuperarentur . Gymnafia  infuper  magnifica  iuxta 
Anapum  fiuvium  eduxit , Deumq:  Pana , & ah  acquai  ad  amplificatio- 
nem , & glori  am  buius  urbis  conducerent-,  elaboragli. 

Il  tetto  Greco  non  difcorda  punto  dalla  interpretazione  La-  1 
tina  ; per  la  quale  veggiamo  , che  i Tempi;,  & i Ginnafi;  fono  nel 
golfo  Adriatico  predo  la  Città  di  Lillo  . Dall’altra  parte  fi  feor- 
ge,  che  fono  pretto  al  fiume  Anapo,  l’un  detto  all’altro  ripugnan- 
te; io  non  leggo  altro  fiume  , che  fi  chiami  Anapo,  fe  non  il  Sira- 
cufano  . Hò  giudicato  , che  il  tetto  Greco  forfè  polla  ettere  Cor- 
retto nella  parola  Anapo*  ovcro  in  altro,  ma  non  ofo  affermarlo. 
M’è  partito  cotal  difficoltà  proporre  , e fegnar  quella  notizia  tra 
le  dubie.  | 


A B A C E N 0. 


IL  Fazello  nella  prima  Deca  per  autorità  di  Diodoro  fitua  laJ 
Città  di  Abaccno  non  molto  difeofta  da  Siracula  nella  cam-: 
pagna  detta  Bigcni.  Il  Mirabella  imprimendo  gli  fletti  veftig;  del 
Fazello,  non  fi  diparte  un  piede  dalla  calcata  via  ; efplica  di  più,! 
che  Abaceno  non  era  molto  lontano  da  Trogili , e fi  vale  dello 
parole  di  Diodoro  nel  dècimoquarto,le  quali  cita;  però  l’uno,e  T 
altro  fon  tanto  rimoti  dal  vero  (ito  di  Abaceno,quanto  è rimoto 
Tripi  da  Siracufa,  cioè,  quanto  è larga  Sicilia  dal  lito  del  Tinda- 
ro  infino  alle  Siracufane  contrade.  Provato  quello,  è forza  diro: 
che  non  è nottro  impaccio  trattare  di  quella  Città,  ò Cartello  di 
Abaceno,  che  Abacena  ugualmente  fi  dice.  Diodoro  nel  decimo- 
quarto  favella  in  tal  lenfo  . Sed  cum  LaccdiSmonios  hoc  ipfo  , quoo  f 
exterminati  ab  ilhs  Me  fieni]  urbetn  infignem  accepifient  incolcndam . si! 
offenfos  videret  Dionyfius  d Mefiana  translati s alium  quendam  Aba- 
Cceni7ue  regioni s locum  juxta  mare  illis  attribuit , urbemq:  eam  Mef- 
femj  Tyndaridem  appellarunt.Sc  la  Città  di  Tindaride  è del  terri- 
torio di  Abaceno  , non  occorre  affaticarci  in  altra  prova  . Sog- 
giungiamo un’altro  luogo  del  medelìmo,  ch’è  degli  avanzi  de' 
ventèlimo  fecondo  libro  .Po/l  h<£c  Iliero  vali  dum  babens  exercitum 
adverfus  Mamcrtinos  expeditionem  fecìt  . AUJam  deditione fibi  ad- 

iunxit , 
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iunxit , & ab  Abacamnis,  Tyndaritanfque  propense  acceptus  , bis 
etiasn  civitatibus  potitus  eft  . Potrei  addurre  altre  autorità  dell’ 
ifteflò  Diodoro,  che  argomentano  il  medesimo  lìtojlc  lafcio,  per- 
che farebbono  foverchie  . non  tacerò  , che  la  propria  , la  qual’è 
portata  dal  Mirabella  con  la  menzione  di  Dionifio,  dimoftra,  che 
l’ifteflb  Dionifio  campeggia  nel  paefe  preflò  a Tripi . che  più  ? ri- 
il.  corrali  ancora  al  Cluverio,che  ne  dona  altre  chiarezze.  Venghia- 
<<■  mo  agl’  indizi;  dell’antichità  di  Tripi  ; non  ne  voglio  altra  fedo, 
K,  fe  non  quella  , che  ci  è recata  dal  Fazello  ; egli  così  dice  nella., 
jj.  prima  Deca  . Fumari s oppidulum  ad pajjuum  millia  duo  ab  Oliverio 
a.  fluvio/dr  paulifper  à litore  recedens  extat , cui  interius  ad  paffuti  mil* 
xj  li  a tri  a incubai  in  edito , & undequaque  prarupto  monte  Tripi  s oppi - 
dum-,  infra  bujus  autem  m<£nia , magn<£  urbis , & ut  apparet , vetujìif- 
fìm£-)  magni  q:  ambitus^fed  ufque  adfundamenta  diruta  veffigia,  la- 
[}  pides  quadrati , columna  jacentes , & arces  proflrata  cernuntur.  qua - 
■ - nam  tamen  apud  majores  fuerit , haFìenus  noti  comperi . Hò  veduto 
io  pure  le  medefime  rovine  , e più  d’una  volta  vi  fono  andato  a 
diporto  , predandomene  opportunità  il  mio  Caftello  di  Montal- 
bano  vicino  alla  Ridetta  Terra  di  Tripi. 
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L E G H 0. 

A Bramo  Ortelio  nel  fuo  Teatro  loca  un  Caftello  , ch’egli 
chiama  Jega , alla  finiftra  riva  del  fiume  Anapo . Peraven- 
tura fi  farà  fondato  fu’l  tefto  di  Thucidide  nel  principio  del  fetti- 
mo  libro,  ch’è  tale  . Ille  in  ipfo  itinere  Jegis  Siculorum  muro  expu- 
gnato, acie  in  Bruti  a tanquam  ad  prglium,  contendit  ad  Epipolas.  Il 
Fazello  ponendolo  nel  territorio  della  Feria, fcrive  di  quello  te- 
nore. Et  mille  pojlmodum  paffibus  Ferula  recetis  oppidum  abejl . In  bis 
agris  Leghum  ^five  Legha  Siculorum  oppidum  ponit  Thucydides.  Co- 
nofeiamo,  che  in  Thucidide  la  parola  Jegis  è feorretta  in  vece  di 
Leghi , oltre  del  Fazello  ne  ritroviamo  l’efempio  in  Tolemeo,  che 
lo  chiama  Leghum , fituandolo  preflò  a Selinunte  , e tale  ancora-, 
l’adduce  Thucidide  non  intefo  da’  fopradetti,  perchè  ivi  l’Hifto- 
rico  ragiona  di  Gilippo , che  partitoli  con  l’armata  navale  da  Hi- 
mera,  raccoglieva  foldati  per  venire  in  favore  de’  Siracufani:  fi c- 
chè  il  fuo  camino  fu  per  la  colta  meridionale  di  Sicilia,  e nel 
viaggio  prefe  il  muro  del  Caftello  Legho  . Il  Cluverio  giudica, 
che  Legho  fia  poco  difeofto  da  CaftelVetrano,  in  quel  luogo, che 
dicono  Mocbarta  , ò Moiharta  . In  neflùn  modo  dunque  pertiene 
alle  Siracufane  memorie. 
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P Retto  alle  mura  di  Siracufa  Mario  Aretio  pone  Sica  Terric- 
ciuola  con  quelle  parole  . Idem  Thncydides  juxta  Syracufa- 
rum  muros  Sicam  oppidulum  collocat;  modo  agrum  ejfe  Spechi  am  no- 
mine, qui  prope  bicam  eji , ipfa,docemur  conjecìura  . Il  Fazello  pari» 
mente.  His  quoque  vicinum fuijfe  Sicam  oppidulum Juburbanum , au- 
tbor  e fi  libro  fexto  Thucydides  . Il  Mirabella , il  quale  non  sà  de- 
viare dagli  errori,  su  rifletto  Thucidide  lo  nomina  Sican, locando* 
lo  nella  regione  detta  Sinerchia;  anzi  intelfe  un  bel  fregio  al  me- 
dclìino  errore,  perchè  dice  non  efler  gran  fatto,  che  lìa  Labdalo: 
cita  il  fello  di  Thucidide,  ma  non  le  parole, per  non  elfer  contra- 
rio a fe  Hello,  perche  nella  nona  Tavola  al  num.  190.  porta  Thu- 
cidide nellhHelfo./lfe^  dunque  la  guardia  à Labdalo, andarono  con- 
tra  Tica. Quella  Ticha  è Hata  fcambiara  per  Sica, perche  negli  an- 
tidive depravati  telli  di  Thucidide  lì  legge  Sica,  ma  ne’  corretti 
Ticha;  di  tal  fenfo  è il  luogo  fecondo  l'interpretazione  di  Cluve- 
rio.  Labdalo  itaque  pr afillo  impofito  adverfus  Tycbam  proferii  funf. 
quam  ob/identes , cum  properè  muro  conclufiffent , pavorem  Syracufa - 
nis  ipfa  celeritate  ir.cujferunt . Voltili  ,e  rivoltili  Thucidide  , clic 
non  li  troverà  Sica,  ò Sican;  Thilloria  ci  fà  accorti,  che  ivi  fi  trat- 
ta di  Ticha. 

M A C R .A. 


L Mirabella  voltando  Plutarco  in  lingua  volgare, v’infilza  Ma- 


Io  o 

era  con  quelle  parole  . Ora  come  quefta  cofaftt  fatta  intender 

a Dione  , il  quale  era  accampato  a Macra , quella  notte  medefima  le 
vò  il  campo.  Quella  voce  Macra  è tanto  nuova,  che  non  li  legge, 
pure  Abramo  Ortelio  nel  Teatro  la  cita,  con  protetta  che  forfi 
c l’Eurialo  . Giudico,  che  l’abbiano  prefo  da  qualche  fcorretti 
traduzione  di  Plutarco  . Ecco  il  tetto  Latino  di  lui  sii  le  medeiì 
me  parole  del  Mirabella.////  Dioni  apud  Acras  cajlra  ponenti  nun 
ciat  is, noli  e movit  cajlra.  Dunque  Macra  pelfimamente  c trafeor 
fa  in  vece  di  Aera. 


M ACROPOLI. 


IL  fudetto  Ortelio  non  fapendo.che  cofa  lìa  Macropoli,  fcrive 
che  lorfe  dinota  l’Eurialo  . Quello  Macropoli  invero  non  1 
niente.  Nel  Greco  fi  legge  Acropoli,  e lignifica  qualfivoglia  Ca 
Hello,  ò Fortezza  . Veggafi  Plutarco  in  Dione,  il  quale  peraven 
tura  farà  flato  guaito  non  altramente,  che  in  Macra. 
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N'  \T  Ella  campagna  di  Siracufa  dopo  la  delira  riva  dell’Anapo, 
J.\l  Abramo  Ortelio  nel  medelìmo  Teatro  vi  difegna  un  Ca- 
ÌB!  lidio, ch'egli  chiama  Achara^ nome  tanto  inudito,ch’io,  per  quel- 
li lo  che  hò  veduto  , teftifìco  non  aver  letto  in  nell'uno  Scrittore  : 

. laonde  pollo  meritamente  giudicare  , che  la  voce  lìa  corrotta, 
ide  fcambiata  peraventura  con  Aera  . il  buon’Huomo  come  non  fè 
“do  conliderazione  del  vocabolo  , così  nè  anco  fe  del  lìto  ; e benché 
nit  ■ nelle  Verrine  di  Cicerone  lì  ritruovi  Acharenfes  , nondimeno  è 
un  voce  corrotta  da  Macharenfes  , cioè  della  Città  di  Machara  , la 
«fi  qual  fù  mediterranea,  e rimoriliima  da  Siracufa. 
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DOn  Vincenzo  Mirabella  lìtuando  Hipponio  nella  Thargia^ , 
fcrive  in  quella  maniera. 

lpponio  luogo , che  fu  fecondo  Duri  Samio  di  Gelone.  Di  queflo  luo- 
go fi  menzione  Ateneo  nel  dodicefimo  , ove  dice  , che  per  la  fertilità 
del  terreno , abbondanza  d’ acque , e vaghezza  di  luogo ,/«  anco  detto 
il  Corno  d'Amaltea , le  fue  parole  cosi  fuonano  . „Locum  quendarru? 
„apud  Hypponij  civitatem  olìendi  inquit  egregi#  pulchritudinis, 
„aquisq:  irriguum,in  quo  locum  quemdam  effe  alfenr,Amalth## 
„Cornu  vocatum,  quem  Gelon  paravi*.  Oggi  detto  luogo  fi  chiama 
iMl-  la  Targia. 

» Ponghiamo  un’altra  interpretazione  , ch’è  di  Giacomo  Dale- 
tilt'  champio  . Duris  libro  decimo  hi  floride  Agathoclis  fcribit  ad  Hippo- 
gjjtf  nium  oppidum  ojlendi  nemus  perquàm  ameenum , pulchrum  , aquifque 
luti l irriguum,  in  quo  Gelon  xdficatum  à fe  locum  Amalthdeee  Cornu  voca- 
eiti  verit . Tutti  dobbiamo  affai  al  Mirabella,  perchè  a piè  della  illu- 
seli' raglia  di  Siracufa  fà  comparire  una  nuova  Città  , non  conofciu- 
i»#»  ta  , e non  inrefa  da  nelfun’altro  . Quello  Hipponio  da  Francelco 
ifcof  Maurolico  nell’indice  de’  luoghi  di  Sicilia  vien  prefo  per  Bivona, 
Terra  nella  Valle  di  Mazzata;  ed  io  m’induco  a feguire  l’opinio- 
ne di  lui:  i documenti,  che  a ciò  mi  fofpingono,  fon  molti.  V’è  la 
fomiglianza  del  nome  d’Hipponio  con  Bivona,  l’amenità  de’ 
giardini , & abbondanza  d’acque  , la  quale  in  Bivona  è notabile, 
«ìli le  per  line  l’autorità  di  Polibio  , e di  Diodoro  . Però  avvertifeo  , 
pi  che  quello , che  Athenco  dice  Hipponio  , da  Polibio  è chiamato 
aO  Hippana.  eccone  lo  fcritto  nel  primo  librò.  Ubi  vero , qui  dcinceps 
1VCI  Creati  funt  Confile s,  Aulus  Atilius , Ò“  C.Sulpicius  adveneruntì  quia 
Panormi  Carthaginenfium  copia  hybernabant , eb  ducitur  . Ut  ven- 
tum  ejl  prope  urbem  , Confiles  umverfim  exercitum  in  aciem  in - 
Hruunt ; at  nemine  hnfiium  adverfis  prodeuttteì  inde  proferii  Hippa- 
jj.  " nam 
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n am petunia  eamque per  vini  corona  capiunt.  La  medefìma  hifìoria, 
ma  con  altr’ordine  racconta  Diodoro  nelle  reliquie  del  libro 
ventefimoterzo  . Hinc  continuò  proditorum  opera , ó*  Ennam  capit. 
Inde  ad  S.ittanam  progreffus,  fumma  vi  urbem  expugnat . Nota  Fi- 
lippo Cluverio,  che  Sittana  è corrotta  in  vece  di  Hippana,  impe- 
rochè  quei  frammenti  di  Diodoro  vanno  affai  depravati.  Sò,  che 
il  Mirabella  potrà  oppormi,  non  trovarli  memoria  , la  qual  dica, 
che  Gelone  abbia  fatto  ftanza  ne’  paefì  di  Bivona:  rifpondo  efler 
vero,  ma  fappiamo,  che  dopo  la  rotta,  ch’egli  diede  a’  Carthagi- 
nefi  ad  Himera,  pafsò  per  li  fudetti  luoghi;  per  la  qual  cofa  potè 
avvenire,  che  veduta  l’amenità  del  luogo  fe  ne  foffe  compiaccia 
to  in  maniera,  che  l’aveffe  abbellito  con  penlìero  forfè  di  tratte- 
nervifi  a diporto,  quando  a lui  piaceffc, 

A D R I C E.  I 

IL  Cluverio  ragionando  di  Adrice,  fcrive  in  tal  forma.  Porrò  in 
Syracufano  memoraiHur  agro  Si  e ph ano  Epiì amatori  oppid.v ^ r 
Adryx  , Merujtum  , E alari  a . 

Adryx  , inquit,  ut  Eryx  generis  mafcul'rni , urbs  Syracufanorum. 
Gentilitium  inde  Adrycinus  , ut  Eryctnus\  & Adryeina , ut  Erycina 
Venus . L’intelligenza  in  Stefano  è diverfa  da  quello,  cho 
fente  Cluverio , perciochè  colui  vuole  , che  Adrice  fi  a Città  jj 
de’  Siracufani,  cioè,  foggetta  all’imperio  de’  Siracufani , e potè-  -1 
va  elfer  lontana  dal  territorio  di  Siracufa:  concedo  ancora  , cho 
poteva  effer  vicina,  ma  non  doveva  il  Cluverio  porre  nella  cam- 
pagna Siracufana  quel  che  lìà  in  ambiguo;  anzi  fe  foffe  fiata  vici- 
na, fe  ne  troverebbe  altra  menzione  apprefl'o  agli  Hiftorici.  ; 

E A L A R I A. 

Il 

IL  medefimo  giudizio,  che  il  Cluverio  fè  di  Adrice,  fa  pure  dii1 
Talaria  , onde  io  dico  l’ilreffo  di  lui , che  già  difu  di  Adrico.  • 
Quelle  fon  le  parole  di  Stefano  citate  dal  medclimo.  E alaria  opi- 
dum  Syracufanorum ; auflore  Ebeopompo  , in  Pbìlippicar.  rer.  lib.  xl. 
Gentilitium  inde  e fi  Ealarinus. 

I 

P 0 L I 0 N A. 

OR  m’auveggo  , che  la  lignificazione  del  nome  Mirabella. 

vuol  dire  Mirabile  . Che  cofa  efler  può  più  maravigliofa^ 
che  porre  due  luoghi  di  fito  diverfìlfimo  , Polichna  nel  numerc 
98.  c Poliona  nel  numero  168.  ambidue  con  un  folo  fcritto  d 
Diodoro  , il  quale  non  due  ne  porta  , ma  folamenre  uno  ? quelle 
maraviglie  opera  il  Mirabella;  il  principio  di  Polichna  comincia 
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Polleria  Cajfello , il  quuley  e quel  che  licgue.Quel  di  Poliona.  Polio - 
na  luogo  fuor  di  Mraeufa  eminente  . 11  fottofcrivere  le  parole  di 
Diodoro  par  diligenza  foverchia  , poiché  manifeftiflìma  fi  fc orge 
la  maraviglia  . il  vero  , Se  unico  nome  è Polichna;  peraventura  il 
Mirabella  in  due  divedi  tempi  avrà  veduto  due  divedi  libri  di 
Diodoro;  l’ifteflò  luogo,  che  nell’uno  era  Polichna,  nell'altro  per 
ifeorrezioneera  Poliona;  egli  perche  fi  pregia  di  comparire  velli- 
to  di  Numeri , prima  pofe  l’uno  , e polcia  l’altro  ; Mirabclliana* 
fenttura,  maravigliola  fcrittura. 
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IN  un’antico  Itinerario, nel  quale  fi  deferivono  le  diftanze,che 
hanno  l’Ifole  dal  continente  , fi  leggono  le  feguenti  pardo. 
T apfus  dflat  ab  oppido  Megara  , idejl  Cafiello  Syracufanorum  ^fta- 
dia  quadraginta  . Credo  , che  ciò  s’intenda  , che  Megara  fia  fiata 
della  giuridizione  di  Siracufa;  non  perciò  deve  aver  luogo  tra  le 
parti  della  noftra  Città,  ma  bensì  in  quello  ultimo  capo. 


YEMENITE  FORTEZZA. 

A Bramo  Ortelio  nel  Tuo  Teatro  loca  prefio  a Siracufa  la  For- 
tezza,© Cartello  Temcnite,  il  quale  non  fi  ritrova  in  neflù- 
io  autore  ; è da  far  giudizio , che  l’Ortelio  l’abbia  fcambiato  col 
Colle  Temenire  , imaginandofi  peravenrura,  che  fulle  Fortezza. 
Intorno  a quella  novità  propongo  la  confettura4  che  mi  occorre. 
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IL  noftro  Mirabella  a relazione  di  Diodoro  nel  decimoquarto 
libro  fegna  nel  porto  grande  la  fpiaggia  Olcada,  la  qual  di- 
re, che  oggi  fi  chiama  la  Renella,  però  non  cita  le  parole  di  Dio- 
loro,  come  altrove  fà  : di  quello  io  fcandalizzatomi  penfai , che 
l’altra  maniera  pafiafie  la  bifogna  : donde  crivellate  per  tutto  le 
rarte  di  Diodoro  , non  vidi  mai  tale  fpiaggia  nominata  Olcada-; 
ìondimeno  nel  Greco  fi  ritrova  più  volte  , & eziandio  nel  deci- 
noquarto  , però  non  lignifica  fpiaggia  nefluna  , ma  qualfivoglia 
lave  di  carico;  odali,  come  ragiona  l’Hiftorico.  Onerarias preste- 
rà naves  in  Sardiniam , & Africani  adfrumentum , cateramque  ali- 
mniam  perferendum  miftt  ( Himilco ) . Nel  Greco  fià  c*xa/ar  Ole  a - 
ias  in  vece  di  Na’ves  oneraria s . Nel  decimoterzo  ancora,  ove  fà 
menzione  di  Sicano  Capitano  dell’armata  de’  Siracufani  addot- 
:o  dal  Mirabella  , fcrive  in  cotal  fenfo . Quo  fallo  Sicanus  Pr£toi\ 
}yraeufìorum  navem  confejìim  oner  ariani,  far  mentis  4 adisci  ce  com- 
ent . Abbiamo  Umilmente  nel  Greco  o\ms*  Olcada  in  cambio  di 
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NcPvem  anerariam.  Intanto  procedono  le  detrazioni  del  Mira- 
bella. 

C H R I S A, 
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IL  fiume  Chrifa  è quello  , che  oggi  diciamo  Fiume  d’Afforo. 

Cicerone  nel  quarto  contra  Verre  . Chryfas  cft  amnis,  qui  per 
Ajjurinorum  agros  fiuit . Laonde  non  mi  piace  quel  che  derive  Vi- 
bro nella  nomina  de’  fiumi , ponendo  il  fiume  Chrifa  in  Siracufa. 
Chryfas  Syracufis  ex  monte  ..quantunque  il  Cluverio  cercan- 

do di  falvare  il  detto  di  Vibio,  dica  che  ivi  per,  Syracufis, s’inten- 
da la  giuridizione  de’  Siracufani  ; nel  che  fi  fonda  sii  quell’altro 
luogo  deH’iftdlb  Vibio  . Elorus  Syracufarum  , à quo  Civitas  . Ma 
qui  non  niego,  che  lignifichi  la  giuridizione,  ò provincia  di  Sira- 
cufa; nell’altro  il  fenfo  è diverfo. 

- 9 

PIRAMIDE. 

Ì ; ■ . a',  ■-  !...  >0  ;fh  f ibgmpisibV.:  .4  sii  ohi 

ENrrata  la  guerra  nelle  Tavole  del  Mirabella,  altro  non  fi 
fpera  , fe  non  la  diftruzione  de’  Numeri.  Nella  fettima  Ta- 
vola egli  fpinge  tma  Piramide  con  quello  motto  . Piramide  eret- 
ta da  Siracufani  dopo  l'ultima  rotta-,  agli  Atemefì  fu'l  Piume  A fin  a -\ 
jo,  nella  quale  come  accenna  Plutarco  nella  vita  di  N.icia  , refii  prefo 
lojtejjo  Capitano  dell’efercito.  Quel  che  fi  trova  in  Plutarco,  non  è 
Piramide,  ma  alberi  ornati  delle  fpoglie  de’nimici,  Eccone  la  te- 
ilimonianza  di  lui.  Omnibus  inde , qui  cxdi  fupererant , in  unum  eoa - 
flis,  ac  fp  oliati  s,  ingentes  arborea , qu£  p/urimx  in  ripa  fluminis  ade- 
rant , captivorum  Jpohjs  exornarunt  . Po  fi  hxc  Syracufani  coronati 
omnes , tum  equis  ettamfuis  coroni s impofitis,  captai  vera  ex  hoftibus 
equos  detonfis  crinibus  ducente s , in  urbem  velut  tnumphantes  re- j 
dicrc. 

P I .R  A M I D I. 
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LE  Piramidi  polle  dal  Mirabella  intorno  al  Tempio  di  Giove 
Olimpio  perchè  non  hanno  altro  fondamento,  che  Tavole, 
e forza  che  calchino  a terra,  l'appoggio  , che  gli  prefta  il  Fazcllo 
è debolilfimo.  Il  Mirabella  fi  vuol  valere  del  dccimofelto  di  Dio- 
doro  , come  anche  il  Fazello  , nel  quale  fi  veggono  le  Piramid 
de’  fepolcri,  però  quelle  non  fono  di  Siracufa,  ma  parte  di  Agirà 
Patria  dcH’Hiflorico,  e parte  dell’alrre  città  di  Sicilia  ; adducia- 
mo la  prova  . Huc  accedimi  tum  conditum  non  longè  pojl  ab  Hieront 
rege  Olympeum  in  foro,&  prope  Theatrurn  T e mp  ! um,p  er  fi  ad  ij  longi- 
tudinem  excurrens , altitudinis  verà,&  latitudini s proportione  illi  re- 
fpondensfo.  Indette  opere  toccano  a Siracufa,  le  feguenti  ad  Agi 
ra,&  all’altre)  In  mtnortbus  veri)  oppidis , quibus  Agyrenxorum  urb. 
accenfetur  , qux  ab  di  PI  am  prius frugurn  abundantiam  novos  etianu. 

ipfa 


PEREGRINO. 


2 I I 


[J'  ipf*  Colono  s ad  'divijtonem  agrorum  recepì  t,  T beat  rum  podi  Syracufa - Piramidi, 
num , omnium  tota  Sicilia  pulcherrimttm , Deumq : fan  a &■  Curiam , 
forum;  t urres  pr  teiere  a magnfici  opera , & munimentorum  Pir  umide  s 
ingenti  mole , eximiaq : arte Jpeftandas  excitavit  ( Timoleon.  ) 

n . 

> SCVOLA  DI  MVSICA. 

Vài 

^ TL  Mirabella  nella  prima  Tavola  per  ifcrittura  di  Plutarco  Num. 20. 

Clt  X mette  una  fcuola  di  Mulìca  nell’Ifola  fabricata  da’  Siracufani 
M in  onore  di  Timoleonte,  la  qual  fu  detta  Timoleoneo.  in  ciò  egli 
ita  fà  due  errori,  l’uno  è,  che  Plutarco  non  fà  menzione  di  fabrica  di 
M:  fcuola,  ma  di  giochi,  ò contralti  di  Mulìca  ; l’altro  è,  che  il  Gin- 
^ nalìo  fìi  quello,  che  lì  difle  Timoleoneo,  ò Timoleontio;  e perchè 
il  Mirabella  tocca,  ma  non  porta  l’autorità  di  Plutarco,  diffidato 
di  non  potere  far  capire  nella  danza  di  un  Numero  due  cofe  di- 
vcrfe,  e noflro  dovere,  che  la  riferiamo  noi;  fi  legge  nel  fine  del- 
la vita  di  Timoleonte.  Populus  Syracufanus  TimoleontemTimodimi 
od!  filium  ducentis  mina  in  funere \ honefìavit , necnon  per  omne  tevum^. 

Ti-  mu/ìca,  eqti  eft  ria , ac  gymnajlica  cert  amina  illi  honoris  grafia  injlituit , 
mi  quoniam  prodigatisi  efefhfq;  Sicilia  Tyrannis , debellatifq;  Barbarità 
necnon  repletis  magni s , defertifq ; urbibus  leges  Siculis  edidit.  Dein- 
w;  de  fepulchrum  mforo  Jlruflum  porticu  cìrcundant , paUjlras  adìfi * 
unì  canti  gymnafìum  adolefcentibus faciunti  T imoleontiumq-,  appellante 

iitfr  • 

w-v  PONTI. 

'Alti 

niiTL  noftro  Autor  delle  Tavole  giudicandoli , che  il  Timbride^  Tati. 8.  n.  175. 
fc|X  fiume,  vi  mette  fopra  i fuoi  ponti , & in  fede  deirafferma- 
/razione  vi  cita  Plutarco  nella  vita  di  Nicia,  il  quale  non  fà  memo- 
ria di  Timbride,  ma  de’  ponti  de’  fiumi  ; quai  fiano  quelli  fiumi, 
noi  già  l’abbiamo  dimollrato  nel  capo  dell’Acque  , come  Umil- 
mente nel  Territorio , che  Timbride  fia  monte  ; ficehè  intorno  a 
ciò  il  Mirabella  fi  fonda  in  aria  ; egli  come  ricco  di  Tavole  noiu 
è fiato  avaro  a difpenfarne  un  buon  Numero  per  la  fabrica  de’ 
ponti , volendo  avvezzare  anco  le  montagne  a foffrire  sì  Urano 
ILO. 

* CASA  DI  GELONE. 
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VEggo  , che  le  Tavole  delle  Cafe  han  cominciato  ad  efier  Tan.2.  n- 63 • 
disfatte  da  non  lieve  incendio  . La  Cafa  di  Gelone  alzata 
dal  Mirabella,  non  dimoftra  nelfuna  pietra  ; elfa  è ridotta  in  ce- 
nere in  maniera , che  poffiamo  dire  , dov’ella  fu  ? Se  non  appari- 
le , fu  fogno  , dico  io  , fu  favola . Chi  fà  fede  di  averla  veduta  ? 

Diodoro  , fe  crediamo  al  Mirabella  ? ma  Diodoro  non  l’afferma. 

Colui  forfè  con  la  mente  ne  fe  il  difegno  in  Acradina  , & oin- 

breg- 


Cafa  dì 
Gelone. 


T.iu.2.  nu.£>&. 


Num.  :8S» 


Cap.z, 


Tau.p.  n.184. 
lib.4. 


2iz  LIBRO  PRIMO 

brcggiandola  con  la  pennati  feordò  di  porvi  i fondamenti  ; non- 
dimeno l’appoggiò  al  Tempio  di  Giunone  , il  quale  era  più  debi- 
le di  quella, 

CASA  DI  TRASIBU  LO. 

LA  Cala  del  Tiranno  Trafibulo  per  edere  Rata  fatta  di  fre- 
fca  fabrica  dal  Mirabella, è già  calcata}  egli  indarno  chiamò 
pajuto  di  Diodoro  , perchè  lì  feusò  l’HiRorico  , non  elfer  conve- 
nevole fecondare  l’umore  di  un  moderno.  Quegli  ricorfc  di  nuo- 
vo al  Filofofo  Stagirita;  rifpofe  il  Savio  , 10  non  me  ne  impaccio. 
A poco  a poco  alle  mal  pofte  Tavole  fpogliate  de’  fuoi  Numeri, lì 
feopre  il  rozzo  legno. 

PALAGIO  DI  DIONISIO. 


LAfciati  i velami,  è di  meRiero  al  prefente  di  farci  vedere  al- 
la feoperta . Il  Mirabella  nella  nona  Tovola  pone  in  Ticha 
il  Palagio  di  Dionilìo  maggiore,  e vi  aggiunge,  che  di  elfo  dapoi 
fu  fatto  il  Ginnafio.  Noi  diciamo,  che  quello  Palazzo  di  Diomiìo 
in  Ticha  non  lì  prova  ; però  prima  daremo  a terra  i fondamenti 
del  Mirabella,  e pofeia  corroboraremo  la  noftra  fentenza  ; egli  lì 
ferma  sii  quelle  parole  del  duodecimo  libro  di  Plinio.  Se  d quii 
non  jure  miratur , arborem  umbra  grafia  tantum  ex  aliena  petit  ani— 
urbe  ? Platanus  bac  ejl  per  mare  Jonium  , in  Diomeàis  infulam  ejuf 
dem  tumuli  grafia  primùm  inveli  a,  inde  in  Siciliani  trafgreffa , atqut 
inter  primas  donata  Italia  ; & jatn  ad  Morinos  ufque  permeila,  atì 
tribut  ariani  etiam  pertinens  jolum , ut  gente  s ve  eh  gal-,  & prò  umbre, 
pendant ; Diony/tus  prior  Sicilia  tyrannus/Rhegium  in  urbem  tran/lu- 
Ut  eas^Domus  fua  miraculum , ubi pojlea facìum  Gymnafìum.  Quelle 
Ginnafio  a mente  del  Mirabella  è Rimato  il  medefimo,  che  quef 
lo  , del  quale  lì  ricorda  Cicerone  contra  Verre  . Tertia  ejl  urbe  ■ 
qua , qu'od  in  ea  parte  Fortuna  Fanum  antiquum  fuit/tyche  nomina- 
ta ejl , in  qua  & Gymna/ìum  ampliffimum  ejl , <&  compirne s ades  fa- 
era  . L’intelligenza  di  quello  fcritto  in  Plinio  Domus  fua  miracu- 
lum , fenza  dubio  è dubiofa  , imperochè  può  applicarli  alla  Caf; 
deH’iftefTo  Dionilìo  in  Rheggio,e  parimente  alla  Cafa  del  triade- 
fimo  in  Siracufa , dov’egli  abitava  ; però  che  fi  debba  intendere 
della  Cafa  di  Rheggio  , e non  di  Siracufa  , ce  l’infegna  Theofra- 
Ro,  da  cui  prefe  Plinio  la  fopradetta  notizia;anzi  che  TheofraRc 
ha  vilTuto  poco  dopo  l’età  del  medefimo  Dionilìo  , conferma  i 
tutto  . Egli  dunque  nel  quarto  libro  delle  piante  ragiona  in  ta 
forma . In  Adria platanum  minime  effe  dicunt , prater  apud  D iome- 
di s fanum , raram  vero  per  tot  am  Italiani , & tamen  plerique , ingen- 
tefq\  in  utraque  ( provincia  ) fu  vi]  ,Jed  ineptus  videtur  locus  . In _ 

Rbe- 
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OD,  Rhegio  igitur,  quas  Dionyfeus  fe?iior  tyrannus  plani  avi t in  viridario , Palagio  di 
tìt.  qu£  numfunt  tn  Gymnafto  , quamvis  magno  eas  coler  et  Jludio  , non  Dioni/io . 
multum  excrefcere  pojjunt. 

Gli  lleffi  platani  fi  vedevano  in  tempo  di  Theofrallo.  Nè  pajaJ 
maraviglia,  che  Dionifio  abbia  avuto  Cala  in  Rhcggio,  perciochè 
egli  prele  per  arme  quella  Città,  e vi  fi  trattenne  , come  raccon- 
(rt  Diodoro, & altri,  l’autorità  di  Theofralto  accoppiata  con  quel- 

im  la  di  Plinio,  ci  fà  vedere  efprelfamente  la  Cafa  , c’1  Ginnafio  in_» 
nvt  Rheggio  ; laonde  il  Ginnafio  commemorato  da  Cicerone  in  Ti- 
ngo cha,e  un’altro, nel  quale  non  v’hà  parte  Dionifio,nè  la  Cafa  di  lui. 
ccic  Or  efplichiamo  alcune  confetture  . Dionifio  Halicarnafieo  nel 
tri,  fettimo  dell’hillorie  ci  lafciò  fcritto,  che  Dionifio  il  grande  prefe 
l’imperio  di  Siracufa  l’anno  terzo  della  novantefimaterza  Olim- 
piade; e Diodoro  nel  decimoterzo  fcrive,  che  il  medefimo  fi  ma- 
ritò la  prima  volta  con  la  figlia  d’Hermocrate  l’iflefso  anno  della 
Ridetta  Olimpiade;  nel  feguente  dapoi,  che  fù  l’anno  quarto  del- 
ti) la  già  narrata  Olimpiade  , i Soldati  gli  trattarono  malamente  la 
moglie  nell’lfola  , come  s’è  detto  in  Ortigia  ; & in  quello  tempo 
non  era  ancora  fabricata  la  Fortezza  , perchè  ella  fù  cominciata 
l’anno  primo  dell’Olimpiade  novantefimaquarta.  il  tutto  può  ve- 
derli in  Diodoro;  ficchè  conofciamo,  che  avanti  alla  fortificazio- 
ne della  Fortezza  Dionifio  abitava  nell’lfola  , e vi  continuò  infi- 
sj  no  alla  morte  . Rimane  folamente  un’anno  di  vacanza,  cioè  , dal 
,‘r  principio  del  fuo  governo, e matrimonio,  infino  al  tempo  del  fac- 
cheggiamcnto  fatto  da’  foldati , nel  quale  polliamo  con  ogni  ra- 
M gione  far  giudizio,  ch’egli  fia  dimorato  nell’iftefTo  Palazzo  dell’ 

Itola  , dove  gli  fù  mal  menata  la  moglie  da’  foldati . Or  fe  nell’ 

^ intervallo  di  quell’anno  il  Mirabella  prova  altra  Cafa  di  Dionifio 
, in  Ticha,  farò  collretto  di  confentire  con  elfo  lui. 

Col  Palagio  di  Dionifio , vi  vanno  infieme  i Platani , i quali  il  Tau.p.  n.iSj. 
quf  Mirabella  mette  in  Siracufa  nel  Giardino  del  Palagio  di  lui  : pc- 
,‘l  rò  per  la  citazione  di  Theofraflo  ricordata  poco  prima,  è chiaro, 
fr.  che  s’intendono  nel  Giardino  della  Cafa  di  elfo  Dionifio  in  Rhcg- 
gio. Oltre  quello,  chiacchiera  il  Mirabella, che  quelli  Platani  fu- 
rono portati  da  Dionifio  dall’Ifola  di  Diomede  ; ciafcuno  può 
k comprendere, quanto  quello  buon’Huomo  dal  retto  fenfo  di  Pli- 
l nio  fi  difcolli.  quello  Scrittore  non  dice, che  i Platani  furon  con- 
: dotti  da  Dionifio  dall’lfola  di  Diomede,  come  intende  perverfa- 
mente  il  Mirabella;  ma  che  la  prima  fiata  furono  trafportati  nel- 
l’lfola di  Diomede  per  adornare  il  fepolcro  del  medefimo  Dio- 
mede . Chi  l’abbia  trafportato  in  quella  Ifola  , Plinio  noi  dichia- 
ra; bensì  afferma,  che  dapoi  furon  condotti  in  Sicilia, e da  Sicilia 
in  Italia;  nè  altro  fe  Dionifio,  fe  non  che  li  conduffe  a Rhcggio. 
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Al  ONU  ME  NT  0 DI  OLITA. 
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Ra  le  cofe  dubie  di  Siracufa  fcorgiamo  il  Monumento  di 


iva  a ui  D . N 

Clita  , del  quale  fc  ne  fà  adorno  il  Mirabella  . L Epitano  p 
comporto  da  Theocrito  Siracufano,e  lì  ritrova  tra  gli  Epigrammi 
del  Poeta,  però  Theocrito  non  i (piega,  che  cotal  iepolcro  (ia  in_> 
Siracufa,  ò che  Medeo  allevato  da  Clita  fia  Siracufano;  in  quegli 
Epigrammi,  egli  loda  fenza  differenza  i Siracufani,  & i foraftieri, 
& inoltre  chiama  Clita  donna  di  Thracia.  non  v’è  dunque  neffun 
argomento  rtabile  , il  quale  ci  porta  perfuadere  a porre  il  Monu- 
mento di  Clita  in  Siracufa;  a me  par  negozio  di  moka  dubitazio- 
ne, e maggiormente  perchè  Clita  è foraftiera.  1 verfì  di  Theocri- 
to cosi  cantano. 


> T I. 


Epitapbium  C li  tee  Nvtricis  Medei  miteni  s. 


s 


Parvulum  hoc  fecit  Tbreiffx 

Ale  deus  Sepulchrum  in  via-,  & infcripft  Oliteci 

Habebit  grati  am  Mulier  prò  illis , 

Quibus  puerum  aluitì  adbuc  quidem-,adhuc  utilis  vocatur. 


SEPOLCRO  DI  EU  RI  AI  E DO  NT  E. 


L’Incertezza,  che  abbiamo  detta  edere  nel  Monumento  d 
• Clita,  con  Tifterte  ragioni  diciamo  mcddlmamente  nel  Se- 
polcro d’Eurimcdonte  addotto  da  Theocrito  in  due  Epigrammi 
il  Mirabella  non  folo  vi  trova  luogo  in  Siracufa, ma  di  più  chiami 
Tiftcrtò  Eurimedonrc  Cittadino  Siracufauo,cofa,che  non  affermi 


Theocrito.  Le  Poefie  di  lui  fon  le  foglienti. 


E pitapbiurn  E tir  ymedontis. 


Infantati  filium  li  qui  Hi-,  in  juventute  autem  & ipfe 
Eurymedon , tumulimi  hunc  moriens  ajfecutus  es. 

Tibi  quidem  fedes  di'vi  ni  s cum  virisi  nane  autem  cives 
li  onorante  patri  s recordantes  tanquam  boni. 

Indi  nell’altro  Epigramma. 


fìiud. 

Cognofcam  fi  quid  tribuis  bonis  plufquam  & timidus  , 
Ex  te  eodem  modo  <equale  Viator  habes. 

Valeat  hic  Tumulus  dices , quoniam  Eurymedontis 
Jacet  facrum  levis  fupra  caput. 


SE- 
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SEPOLCRO  DI'  DIO  MILO. 
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® On  Diodoro, e Thucidide,  prova  il  Mirabella  il  Sepolcro  di  Tau.p. 
«ì  y 1 Diomilo  Capitano  di  feicento  fanti  Siracufani  ammazzato 
« dagli  Athenielì  . di  Diodoro  egli  folamente  ne  cita  il  libro  , ch’ò 
‘i  il  decimoterzo,  però  io  nella  traduzione  di  Lorenzo  Rhodoma- 
4 «0  non  ritruovo  nefsuna  menzione  di  efso  Diomilo  , non  che  del 
c'f  Sepolcro  di  lui . Di  Thucidide  il  Mirabella  ne  adduce  le  parole, 
fin  ch'egli  volta  in  volgare  , e vi  porta  la  memoria  del  Sepolcro  : io 
nondimeno  nell’iltefso  Thucidide  interpretato  Latinamente  do_ 
Lorenzo  Valla, leggo  l’hiftoria  di  Diomilo, ma  non  del  Sepolcro: 
wi|  nettiamo  prima  il  noftro  tello  , e pofeia  quello  del  Mirabella  : 
lei  fello  così  racconta  THiftorico.  Itaque  prima  slatim  luce,omnis 
bopulus  urbe  egreffus  eji  in pratum  juxta  Anapum  amnem , duchi  eo- 
■ um , qui  unà  cum  Hermocrate  imperiutn  acceperant , ibiq ; recenfìtus , 
xtque  recognitus . Ex  quo  de  le  Eli  Junt  fexcenti  armati , ante  omnia-» 
irxfefto  eis  Diomilo  Andrio  exule  , qui  prxfidio  effent  Epipolis  . Et 
7 quid  alìud  accideret , è vefl'gio  conveniente  s adeffent . Ea  nafte 
um  dilucefceret , Athenicnfes  recenfìtis  copijs , cum  ijs  omnibus  Cata- 
na profefti,  ad  locum  nomine  Leonem , ab  Epi polis  fex  ,/eptemve Jìa- 
ìijs  diflantem,  ciani  basic  peditatum  in  terram  expofuerunt , & cum 
iaffe  T’apjum  Jubierunt  (qua  angujlo  terra  limite  in  mare  prominens 
teninfula  ejl  ) non  procul  à Syracufis  ftve  terra  -,five  mari  . Eam  ter - 
'<£  anguftiam  cancellato  ‘vallo  cum  obfepifjent , nautici  milite s quie- 
vere  . At  peditatus  ex  tempio  ad  Epipolas  curfu  contenditi  confcen- 
lensq ; ab  Euryelo,  locum  occupat , priujquàm  Syracujani  è prato  prfl 
'ecenfìonem  cognita  re  adefjent.  Affuernnt  autem  auxtlio  cum  ali},  ut 
'mouifque  celerrime  poterat  : tum  vero  illi  fexcenti  ,quibus  prófeftus 
rat  Diomilus.  Interiacebat  autem  à prato  ufque  ad  locum  ubi  bofti- 
<us  occurrerunt,  non  minus  quinquenne  ‘vigiliti  Jladijs.  Hunc  itaque 
n modum  in  illos  Syracujani  incidentes , ac  vifti  predio  apud  Epipo- 
as,  in  urbem  rediere  amiJJ'o  Diomilo-,  & ahjs  fere  trecentis  . Quibus 
Ithenienfes  redditis  bofii  ‘vici  ori  am  cane  e denti  ,tr  oph  £0  q\  erefto , de- 
cenderunt poflero  die  adverfus  urbem  . In  parte  di  quanto  s’è  rife- 
ito,  quello  traduce  il  Mirabella.  Eleffero  feicento  valorofì faldati  Tati.  p. 
otto  Diomilo  fuorufeito  d’ Andro  , i quali  [teffero  per  guardia,  dall' 
zpipoli , luogo  che  foprajtà  alla  Città  , e dell’ una  parte  , e l’altra  tien 
acile  la  falita  . Or  mentre  nel  Prato  -vicino  al fiume  Anapo  , il  qual ’ 
ra  venticinque  fi  adì],  che  fon  poco  più  di  tre  miglia  , lontano  da  Epi- 
'oli  ,fi  faceva  la  r affiglia  ; gli  Ateniefi  dalla  parte  di  Settentrione. 
vennero  , c occuparono  Epipoli  prima  che  i Siracufani  fen’ avvedeffe- 
' 0 , ma  ben  toflo  correndovi  Diomilo  con  li  feicento  adeguatili  ,ftrac- 
bi  del  camino  , e afeefa  del  luogo  , s’ azzuffarono  con  gl’inimici , da’ 
piali  furono  fupcrati , e rotti , refi  andò  infieme  con  trecento  faldati , 
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Sepolcro  di  Diomilo  morto  , in  queflo  luogo  , dove  il  Sepolcro  lifù  per  eterna  me - 
Diotnilu.  moria  fabricato. 

Il  primo  periodo  del  Mirabella  doveva  feguir  quello,  nel  qua- 
le lì  fa  la  raflegna  preffo  l'Anapo,  ma  quello  importa  poco.  Quel 
che  mi  porge  conlìderazione  maggiore  , è , che  il  Cluverio  , il 
qual  profeflà  efquifita,  e corretta  traduzione,  non  fà  nefluna  pa- 
rola di  Diomilo  nell’ifteflò  luogo  di  Thucidide.  Egli  dunque  nel- 
lib.i.cap.i:.  l’Antica  Sicilia  interpreta  in  tal  guifa  . Itaque prima fiatim  luce. _j 
populus  ornili s urbe  egreffus  efi  in pratum,  juxta  Anapum  flumenjbi- 
qtie  reccnfitus  e/?,  atque  recognitus.Ex  quo  dele dìi  primum  fuere  i ac 
armati , qui  pr  refidio  efi'ent  Epipolis . Cceterum  Athenienjes  proximx 
/«cr,  qua  eam  nodem  confequuta  edl , recenfitis  copijs  , cum  ijs  omni- 
bus Catana  proferii , regione  loci\  quern  Leontem  vocant , ab  Epipolis 
vi  vel  vn.Jiadia  diffìtum , cium  hojte  peditatum  interram  cxpo- 
minti  naveis  Ehapfo  appellunt.  Peditatus  è ve/ligio  ad  Epipolas  cur- 
fu  contenditi  confcendenfq-,  ab  Euryeloi  locum  occupati  priufqtiam  Sy- 
racufani  è pratOi  ubi  recenfio  fiebati  cognita  re  adefjent . Interiacebat 
aùtem  à prato  ufque  ad  locumiubi  hojlibtis  occurrerunt ifpatium  haua 
minus  XKvfìadiorum . Hunc  itaque  in  modum  Syracufanii  illos  inor- 
dinatius  adortii  vincuntur  predio  . vi  eh  in  urbem  redeunt . Enfierà _ 
die  Atbenienfes  defeendunt  adverfus  urbem. 

Comunque  vada  la  traduzione , fiamo  certi , che  non  fi  legge» 
Sepolcro  di  Diomilo. 

SEPOLCRO  D' HERACLIDE. 


Tau.s.nu.jó.  Iferendo  il  Mirabella  il  Sepolcro  di  Heraclide,  a detto  d 

XV  Plutarco  non  fà  menzione  di  Sepolcro,  ma  di  onore,  nel 
elequie  fatto  al  cadavero  di  efso  Heraclide  da  Dione , nella  me 
defima  maniera  che  fcrive  Plutarco  nella  vita  di  Dione  ; perlo 
che  dubito  , fe  ciò  fi  pofsa  attribuire  a Sepolcro  , ed  io  direi  d 
nò,  pure  offeriamo  le  parole  di  Plutarco, e ciafcheduno  giudichi 
Cum  igitur  bis  adverfaturum  confili] s expecìaret  Heraclidem  , alia 
quidern  ad  res  turbulentum  hominem  ifeditiofum  , & permut ationi 
avidum  , quod  diutius  impedierat , eo  tempore  necare  volentibus  aj 
fenfus  efi.  Hi  igitur  domum  irrumpentespllum  obtruncant.Ejus  mnr 
Syracufanos  vehementi  dolore  confecit.  Dion  tamen  ei  magnifici  jujh 
p aravi t , infe dante  exercitu  cadaver  affocìans. 

Fu  Heraclide  huomo  principalifsimo  fra’  Siracufani. 


SEPOLCRO  D'HICETE. 

Hlcete  Principe  de’  Lcontini  più  volte  oppofiofi  alle  chiare. 

opere  di  Timoleonte  , finalmente  vinto  , e prefo  da  lui,  fi 
fatto  morire:  nondimeno  Timoleonte  volle,  che  fi  delle  al  corpi 
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morto  fepoltura.  Diodoro  nel  decimofefio  . Hicetam  cxittde  ( Ti~ 
mvleon  ) bello  domitumfepultura  dì gn a, tur.  Il  Mirabella  fcrive,  che 
Timoleonte  l’ornò  di  magnifica  fepoltura,e  perciò  nella  feconda 
Tavola  gli  fpinge  fepolcro  particolare, nè  fi  fonda  in  altro,  fe  non 
nel  fudetto  luogo  di  Diodoro.  Parmi,  che  neffuno  poffa,  ò debba 
intender  quello  fenfo  del  Mirabella  in  Diodoro.  Hicete  era  fiato 
nimico  pertinace  di  Timoleonte  , e morto,  fomma  cortefia  rice- 
veva ad  elfer  fepolto  ; nè  più  di  quello  conveniva  a Timoleonte. 

SEPOLCRO  DI  RIERO  NE  MAGGIORE. 


NEI  termine  del  primo  libro  ci  prefenta  l’Autor  delle  Tavo- 
le il  fepolcro  di  Hierone  maggiore  , il  quale  , benché  fia^ 
morto  in  Catania,  nondimeno  dal  figliuolo  Dinomene  ( com’egli 
dice  ) fù  trafportato  in  Siracufa  . vi  aggiunge  inoltre  , che  ciò  fi 
raccoglie  dal  Fazello,  però  il  Fazello  altra  cola  intende, e racco- 


m 
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glier  quello  in  elfo,è  notabile  inciampo.  Che  fi  a morto,  e fepolto 
in  Catania, l’afferma  Diodoro  ncll’undecimo.  Hiero  autem  Catana 
defunFtus,Heroicospit  hujus  urbis  conditore  honores  pr cernì j loco  rece- 
m pit . Ma  udiamo  Strabene  , che  troncherà  tutte  le  difefe  al  Mira- 
bella: nel  fello  così  parla.  Pojl  Hieronis  obitum  redeuntes  Catanen- 
■ • [esjnquilinos  expulerunt , & ipfìus  Tiranni  Tumulnm  folo  aquarunt. 
Perchè  quelli  Catanefi  erano  fiati  difcacciati  da  Hierone  , moffi 
da  rabbia, non  folo  gli  difiruflero  il  Sepolcro,  ma  cred’io,  che  gli 
diftiparono  ancora  Folla  , e pure  il  noftro  Raddoppiator  de’  Nu- 
meri gli  coftituifce  il  Sepolcro  in  Siracufa . Dalle  memorie,  elio 
fi  fono  apportate  in  quello  libro  , giudico  elfer  noto  a ciafchedu- 
no,  che  gli  antichi  Siracufani  Edifici;  avevan  bifogno  d’altro  Ar- 
chitetto, che  del  Mirabelliano:  ricercavano  altra  bafe,  che  di  Ta- 
vole , altra  architettura  , che  di  Numeri;  onde  non  è maraviglia, 
fe  l’Antiche  Siracufe  di  Don  Vincenzo  Mirabella  rimangono  sfu- 
bricate,  fnumeratc,  ftavolatc. 


iic! 


Fine  del  Pruno  Libro . 
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L I rB  R 0 SECONDO . 


FORASTIEROt 

EMPEDOCLE. 


PIEGATI  i luoghi  dell’Antica  Siracufa, 
vuole  il  noRro  ordine , che  trattiamo  de' 
Pcrfonaggi,  e prima  di  quei,  che  addotti 
da  altri  non  appartengono  a noi. 

Pietro  Opineero  Scrittor  moderno  j 
che  diede  in  luce  una  larghiflima  Chro- 
nologia  , decorrendo  fopra  quel  difticc 
di  Ovidio  , ch’è  nell’opera  contra  Ibi- 
dò. 


Vtque  Syracujìo  pr&Jtrittafauce  Poeta  , 

Sic  anima  laqueo  fit  via  claufa  tua  , 
dice,  che  gran  parte  de’  Letterati  ivi  intende  Empedocle  Filofo- 
fo  notiflìmo  apprefTo  all’Antichità,  morto  di  quella  maniera,  che 
racconta  Ovidio;  dal  che  egli,  e lo  Ruolo  degli  eruditi  fanno  Em- 
pedocle Siracufano  . Da  tre  cagioni  Rimo  , che  R a fuori  ufcita- 
queRa  nuova  opinione:  prima  perchè  Diogene  Lacrtio  nella  vita 

di 
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di  Empedocle,  fcrive,  che  non  sò  chi,  fu  d’opinione,  ch’Empedo- 
ck  fuffe  Siracufano  : fecondo , perchè  egli  fu  Poeta  , poiché  pofe 
in  verfì  la  Filofofìa:  terzo,  perche  il  medefimo  Laertio  narra,  che 
alcuni  fon  di  parere  , ch’Empedocle  fìa  morto  ftrangolato  con_» 
una  fune,  quelle  conjetture  come  fìevoli,facilmente  lì  ributtano. 
Intorno  alla  Patria  di  lui,  diciamo  , ch’egli  è della  Città  d’Agri- 
gento  : così  rafferma  Laertio  nella  vita  di  effo  , così  ancora  raf- 
fermano tutti  gli  Antichi , che  di  Empedocle  ragionano  : anzi  il 
fudetto  Laertio  fonda  il  fuo  parere  fopra  il  detto  del  medelìmo 
Empedocle,  il  quale  nel  primo  libro  delle  Luflrazioni,chiama  fe 
fìeffo  Agrigentino  , c per  Filofofo  fu  riputato  da  tutti , e non  per 
Poeta  , quantunque  io  non  niego  , ch’egli  meriti  nome  di  Poeta. 
Il  terzo  fondamento  cli’è  intorno  alla  morte  di  lui,  è deboliffimo, 
poiché  la  maggior  parte  degli  Scrittori  vuole  , ch’egli  fi  fìa  get- 
tato nella  bocca  di  Mongibello  , & ivi  bruciatoli,  acciochè  non-, 
comparendo,  fuffe  tenuto  per  Dio:  così  lo  dice  Laertio  , Ovidio, 
Horatio,  Luciano,  Suida,  Plinio,  Lattantio, Tertulliano,  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  , & altri . Laonde  Ovidio  in  quei  verfì  non  in- 
tende Empedocle,  ma  altro  huomo;  or  chi  fìa  coftui,lo  moflrere- 
mo  al  fuo  luogo,  quando  ragioneremo  di  Theocrito. 

SIMONID  E. 


^ I porge  gran  maraviglia  Celio  Calcagnino  nell’operetta, 
IVI  c^c  fa  del  giudizio  delle  Vocali  , adducendo  Simonide 
Poeta  per  Siracufano,  contra  Athcneo,,Suida,e  cento  altri  Scrit- 
tori degli  antichi , i quali  vogliono,  che  fu  da  Ceo  , ò Ciò  Ifola-, 
delle  Cicladi.  M’imagino  , che  il  Calcagnino  fi  fìa  ingannato  per 
aver  letto, che  Simonide  per  lungo  fpazio  di  tempo  viffe  in  Sira- 
icuf;  cufa  , e fu  molto  caro  al  Rè  Hierone  Primo , feriffe  un  libro  delle 
,0 de  cofe  di  Sicilia,  e pare  che  Suida  affermi,  che  fìa  morto  in  Siracu- 
iot;  fa . Si  leggono  due  altri  Simonidi  fìmilmente  Poeti , però  niuno 
Siracufano , perciochè  l’uno  fu  dell’Ifola  di  Amorgo  , l’altro  fu 
imo  Magnefìo . 

>•<  . F I L 0 L A O. 

li; 

; III;  Omafo  Fazello  nelle  notizie  di  Siracufa  parlando  di  Filo- 
JL  lao  Filofofo  difcepolo  di  Pithagora,per  autorità  di  Laertio 
lo  fa  Siracufano,  ma  figliuolo  di  un  cittadino  di  Crotona,  però  io 
leggendo,  e rileggendo  Laertio,  & altri  autori,  lo  ritruovo  Cro- 
lol  tonefe  , e non  Siracufano  . Nella  medefìma  foffa  appreffo  al  Fa- 
i,ci  2ello  zoppica  Giufeppe  Carnevale  nel  fecondo  libro  delle  me- 
iEj  morie  di  Sicilia  , e con  maggior  caduta  Tomafo  Porcacchi  nell' 
r;;:,  Ifole  , perchè  lo  dà  per  Catanefe  . Vario  da’  fopradetti  è Nicolò 
n$  Scutellio  nella  vita  di  Pithagora,  perchè  fà  lui  Tarcntino.  In  forn- 
ii ’ ma 
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LIBRO  SECONDO 

ma  lì  amo  lìcuri , ch’ci  non  è di  Siracufa,  ma  forafticro.  V’è  anco- 
ra un’altro  Filolao  da  Corintho  , che  vien  citato  da  Arilìotelo 
nel  fecondo  della  Republica. 


FILOSSENO. 


ABbiamo  da  Atheneo  , da  Snida  , e da  molti  altri  degli  anti- 
chi, che  Filolfeno  Poeta  Dithirambico  ebbe  per  patria  Ci- 
merà . è Cithera  una  Città  di  Grecia , ed  è ancora  un’ifola , che 
ftà  nel  mezzo  tra  Candia,c  la  Morea.  Confelfo,  ch’io  non  hò  tro- 
vato dilìintaméte,qual  di  quelle  due  lìa  la  patria  di  Filolfeno:pe- 
rò  Ciò:  Felice  Adolfo  nella  vita  de’  Poeti  ccl  dona  per  cittadino 
della  fudetta  Ifola  . Tutto  ciò  hò  giudicato  prima  doverli  dimo- 
ftrarc,  affinchè  li  conofca  manifello  l’errore  del  Fazello  , il  quale 
pone  lui  per  uno  degli  huomini  illuftri  Siracufani . Il  Porcacchi 
nella  defcrizionc  dell’iole  feguendo  Forme  del  Fazello, cafca  nel 
medelimo  fallo.  Poco  accorto  è Daniele  Heinlio  nelle  lezioni  fo- 
pra  Theocrito,  mentre  chiama  Filolfeno  Siciliano.  Colloro  a mio 
parere  li  fon  molli  in  quella  fentenza  , perchè  Filolfeno  vilfe  iru 
Siracufa  apprelfo  Dionilio  maggiore,  da  cui  lù  mandato  nel  Car- 
cere delle  Latomie  , dove  compofe  quei  Poema  nominato  il  Ci- 
clope. 

AG  ATHOCL  E. 


QUellc  parole  di  Cicerone  , Apud  Agatboclem fcriptum  itibi-  \ 
fioria  efifd amile  arem  Carthagmenfem , cum  oppugnaret  Syra- 
- cufas , •vfum  effe  audire  vocem^fe  poflridie  dsnaturum  Syra- 
cufis , mi  han  latto  venire  in  conjettura,  che  Onofrio  Panvinio  ne 
Commentari;  della  Città  di  Roma,  nominando  Agothocle  liifto- 
rico  Siciliano , intenda  che  colui  lìa  Siracufano,  anzi  peraventu- 
ra  ftimi , che  lia  l’illelfo  Rè  Agathocle  ; cel’accompagna  la  men 
zione  di  Siracufa, c di  Hamilcare  contemporaneo  del  Rè  Agatho 
eie  , & anco  la  traduzione  di  Natal  Conte  sii  quelle  parole  d 
Atheneo .Ctccilius  autem  Rbetor  ex pulebra  Afle^Agathoclemfiquit 
regem  iti  fua  hifloria  multa  aurea  , argenteaq ; pocula  habuiffe  . Pere 


quello  in  fua  hifloria  in  Atheneo  li  riferifee  a Cecilio  , c non  ac 


Agathocle. E Cicerone  nel  fopradetto  luogo  fà  memoria  del  fem 
plice  nome  di  Agathocle,  fenza  fpecincazionc  di  Siciliano , ò d 
Siracufano  . Chi  lìa  quello  hifcorico  Agathocle  , di  cui  ragiona. 
Cicerone  , ce  lo  fpiega  Atheneo  , il  quale  nel  primo  libro  , e ne 
nono  lo  chiama  Babilonio  ; nel  decimoquarto  poi,  lo  dice  Cizzi 
ceno  , e forfè  lo  noma  Cizziceno,  perchè  fcrilfe  l’hilloria  di  Ciz- 
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CALLIMACHO. 
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E Così  noto  per  Cireneo  Callimacho  Poeta, in  Strabone,  Sui- 
da,  Atheneo,  Gellio,  & altri  diverfi  , ch’io  non  pollo  lafcia- 
re  ai  non  incaricare  il  Fazello  , e’1  Porcacchi,  i quali  han  voluto 
,,  inferirlo  tra’Siracufani.  Da  loro  giudico  dTer  nato  l’errore  di  co- 
, lui,  che  nell’entrata  del  mio  Palazzo  in  Siracufa,  col  confenfo  di 
f mio  Padre,  fé  pingere  l’effigie  di  Callimacho  Poeta  Siracufano: 

..  però  io  vi  hò  fitto  cancellare  il  nome  di  Callimacho,  e vi  hò  po- 
ilo  quel  di  Sofrone.  Due  Callimachi  fi  leggono  in  Suida,  ambidue 
i;  della  Città  di  Cirene:  pure  è vero,  che  il  maggiore,  il  quale  die- 
de opera  alla  grammatica , prefe  in  moglie  la  figlia  d’Eufrate  Si- 
, racufano  , nè  perciò  fi  dee  chiamare  Siracufano  . Callimacho  il 
giovane  , il  quale  fii  Poeta, nipote  di  Callimacho  maggiore,  nac- 
que  di  Mcgathima  forella  del  fudetto  Callimacho,  e non  della  fi- 
' glia  d’Eufrate  Siracufano  , come  fcrive  malamente  il  Fazello.  hb.4. 


cap.i. 


L’iftefio  Callimacho  nelle  fue  Poefie  s’intitola  Cireneo,  e nel  fe-  dec.i. 
condo  Hinno  , ch’è  in  lode  di  Apolline  , accenna  Cirene  fua  pa- 
tria.  V’è  ancora  un’altro  Callimacho  nominato  litro, il  quale  non 
, tocca  a Siracufa:  ne  fà  memoria  Atheneo  nel  fello. 

FILINO. 

On  hò  trovato  apprettò  a nefluno  autore  degli  antichi  Fili- 
no Poeta  Siracufano,  eccetto  in  Leandro  Alberti  nella  de- 
finizione di  Sicilia  ; dond’egli  l’abbia  cavato  , a me  è incognito. 

Pure  Chrifloforo  Scandio  nella  Chronica  di  Sicilia, adduce  Fili- 
no Siracufano.  Stimo,  che  ambidue  non  fiano  fuori  d’errore,  per- 
:hè  leggo  in  Diodoro  Filino  hiftorico  della  Città  di  Agrigento:e  l<b-  2;. 
quello  è fiato  prefo  in  ifcambio  per  Siracufano , e per  Poeta-. 

Euvi  un’altro  Filino,  e Siciliano,  della  Città  d’Herbita,riguarde- 
vole  per  nobiltà,  e per  eloquenza,  di  cui  fi  ricorda  Cicerone,  ma  lib.4  Verr. 
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Ofiantino  Lafcari  nel  Catalogo  degli  huomini  illufiri  di  Si- 


diverfo  dall’Agrigentino. 
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,’0'  \ t ciba , Lucio  Chriftoforo  Scobare  negli  eccellenti  Siracula- 
10  ni,  Claudio  Mario  Aretio  nella  Chorografia  di  Sicilia,  e Vincen-  liba- 
to Littara  nella  Conradiade,fan  menzione  di  Eudoffo  Comico 
Poeta,  come  di  Cittadino  Siracufano,  figlio  del  Rè  Agathocle  : 
il  medefimo  fcrive  il  Fazello  , nomandolo  fecondo  figlio  de’  tré,  lib.^cap.i. 
ch’ebbe  Agathocle  : e benché  il  Fazello  non  fpecifichi  di  Aga-  clct‘ 1 ‘ 
tode  Rè,  nondimeno  intende  chiaramente  del  Rè  Agathocle;  da’ 

K k le  quali 
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lib-8-in  Eu.i. 


lib. 20-22. 
lib.23. 


quali  tutti  diventiamo  noi,  appoggiati  su  l’autorità  di  Laertio,  il 
quale  lo  chiama  feinplicemente  figliuolo  di  Agathocle,  e Sicilia, 
no  . S’egli  avdTe  voluto  intendere  , ch’Eudolfo  fufle  Rato  figlio 
del  Rè  Agathocle  ,fenza  dubio  vi  avrebbe  aggiunta  quella  paro- 
la del  Rèi  nè  anco  l’avrebbe  nomato  Siciliano,  ma  Sir  ac  ufano.  In- 
oltre coloro , che  hanno  mandato  in  ifcritto  le  cofe  del  Rè  Aga- 
thocle,  com’è  Diodoro,  Giuftino , & altri , non  apportano  nellu- 
na  memoria  di  Eudofio  figlio  di  lui  ; bensì  adducono  i nomi  di 
tré  figli  di  elio,  cioè  , d’Archagato  , d’Eraclide  , c di  Agathocle: 
portano  parimente  tré  altri  figli  minori,  però  fenza  nome,  & una 
femina  chiamata  LanafTa  , che  fu  moglie  del  Rè  Pirrno  : nè  fi  fà 
raguaglio  di  alcuno  di  loro  , che  abbia  attcfo  a Pocfia  . laonde 
Eudolfo  non  fu  della  Città  di  Siracufa  , nè  ebbe  per  padre  il  Rè 
Agathocle,  ma  un’altro  Agathocle  huomo  di  privata  fortuna. 


CEFALO. 


Chorogr.Sicii. 

lib.itf. 


TRa  i Siracufani  per  erudizione  famofi,da  Mario  Aretio  vien 
nominato  Cefilo  legislatore,  e ciò  per  autorità  di  Diodo- 
ro , il  quale  in  ndlun  conto  fà  ricordo  di  Cefalo  Siracufano  , ma 
di  Cefalo  da  Corintho,  illultre  per  dottrina  , e per  prudenza  , i. 
quale  venne  in  Siracufa  con  Timoleonte,  e diè  chiarezza , e for- 
ma alle  leggi  di  Diocle  Siracufano.  Anzi  quello  Cefalo,fecondc 
il  medcfimo  Diodoro , ebbe  nome  di  Giurilta , non  di  Legislato- 
re, perciochè  fu  interprete  de’  datori  delle  leggi.  La  cagione  de 
fallo  dell’Aretio  peraventura  può  nafcere  da  quello,  che  Cefali  lo 
padre  di  Lina  oratore,  diverfo  dal  Ridetto,  fu  Siracufano, ma  noi 
diede  leggi,  nè  pafsò  tra  eruditi. 

■ cM: 

MIRO. 
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FRancefco  Patricio  nel  primo  libro  della  Poetica,  riferifcta 
che  la  PoetelTa  Miro  , ò Mero , fu  figlia  del  Poeta  Sofithec 
dal  che  ficgue , che  polfa  numerarli  tra  i Siracufani , perchè  Solì 
theo  fù  Siracufano. Però  Suida  gli  è contrario,  imperochè  la  fà  fi 
gliuola  di  Homero  Poeta  Tragico,  e le  dà  per  patria  Bizantio.  5 
legge  nel  medefimo  Suida  un’altra  Miro  da  Rhodi , la  quale  fj  £fi 
Filofofa.  f q 
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MArio  Aretio  nel  Cito  di  Sicilia, prendendo  a rovefcio  la  nc 
tizia  di  Cianippo  riferita  da  Plutarco  ne’  Paralleli, ferivi 
cne  Dofitheo  fù  Padre  di  Ciane,  e Cianippo  lo  Scrittore,  che  ne 
fà  menzione  : la  qual  cofi  è tutta  al  contrario , poiché  Dofithe 
è colui , che  fcrive  ; c Cianippo  il  Siracufano  , e Padre  di  Ciani 


ma 
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ma  di  nefiiina  cofa  fcrittore.  L’autorità  di  Plutarco  già  citato, ab- 
biamo nel  primo  libro;  ivi  Ci  fodisfaranno  i lettori. 


!»  . 

V ! 

• 

4 . 

1Ì1, 1 

tì! 

ili  ! 

ii 

IMI! 


D INO  ME  NE . 

Ra  i Siracufani  famofi  per  letteratura,  Dinomene  Padre  del 
Rè  Gelone  è nominato  da  Lucio  Scobare  ne’famofi  Siracu- 
fani. Si  appigliano  a quello  parere  Coftantino  Lafcari,  e Giufep- 
pe  Buonfiglio  nella  prima  parte  dell’hiftoria  di  Sicilia . il  Lafcari 
ftroppiandolo, chiama  lui  Ditromede,  e’1  Buonfiglio  pelfimamen- 
te  lo  dice  Diomede  . Che  Dinomene  fia  ftudiofo  di  lettere,  non 
fi  legge  in  nelfuno  degli  Antichi  , che  fanno  di  lui  menzione:  an- 
zi  io  dubito,  fe  fia  Siracufano.  Altri  Dinomeni,dal  fudetto  diver- 
fi,  ritrovanfi,  i quali  non  han  parte  ne’  noftri  difcorfi. 


HERMOCRATE. 

Ermocrate  Siracufano  viene  infilzato  nelle  carte  degli 
huomini  dotti  dal  Lafcari,  nell’Indice  de’  preclari  Sicilia- 
ni , da  Chriftoforo  Scobare  nel  Catalogo  de’  chiari  Siracufani,  e 
i.  da  Mario  Aretio  nella  Chorografia  di  Sicilia.  L’iftelfo  ancora  da 

:bT 
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Vincenzo  Littara  nel  terzo  della  Conradiade  è celebrato  per 
Filofofo.  Quello  Hermocrate  è il  medefimo,  di  cui  fa  menziono 
ira  Thucidide  in  diverfi  luoghi  della  fua  hiftoria,  Diodoro  parimen- 
iti  te  , & altri  : però  egli  da  niuno  de’.fudetti  Autori  è riferito  per 
tr.  profelfore  di  lettere  , ò per  Filofofo  . Spiega  Thucidide  alcuno 
ine  orazioni  pronunciate  a nome  di  lui,  le  quali  nondimeno  noi  pof- 
fono  fu*  divenire  oratore  letterario  , perchè  cotali  orazioni  non 
fono  altro  , che  femplici  ragionamenti  fatti  a’  foldati , per  inani- 
marli alla  battaglia  , overo  detti  a’ cittadini  per  indirizzo  del 
buon  governo;  e quelle  per  ordinario  fon  proferite  prontamente 
da’  Capitani , e da’  Governatori  fecondo  le  occorrenze  , che  fi 
ofierifeono:  oltre  che  allo  fpefiò  fi  fingono  dagli  fleflì  Hiftorici. 

ATHENAGORA. 

Uattro  Scrittori  de’  noftri  pongono  Athenagora  Siracufa- 
no nel  numero  de’  letterati:  fon  quelli  Coftantino  Lafcari 
nell’operetta  degl’Uluftri  Siciliani , Chriftoforo  Scobare 
ne’  Siracufani , Matteo  Selvaggio  nel  fito  di  Sicilia  , e Vincenzo 
Ijt  Littara  nel  terzo  della  Conradiade  : ma  io  non  lo  reputo  per  ta- 
lco le  . Egli  è citato  da  Thucidide  per  uno  de’  Grandi  del  popolo, 
iiei  non  per  huomo  di  lettere  ; e benché  apprelfo  a lui  fi  legga  una- 
361  orazione  di  Athenagora  , con  la  quale  egli  fi  oppone  al  ragiona- 
ci mento  fatto  da  Hermocrate, nulladimeno  non  fi  dee  {limare  pro- 
le felfor 


Cianico. 


lib.  i. 


lib.13. 


Cap.48 

lib.tf. 


Athenagora. 


Chorogr. 


Chorogr. 


tib.24. 
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feffor  di  lettere  , perchè  in  quella  ei  fà  le  parti  del  configliero,  e 
non  dell'Oratore  erudito  5 fe  pure  quella  orazione  non  è fìnta- 
dall’ifteffo  Thucidide. 


FILIPPO. 

' 

ANtonio  Po'fevino  nel  libro  degl’Hiftorici  alla  Settima  divi- 
sone , porta  Filippo  Siracufano  hiftorico  , il  quale  fcriffe 
de'  varij  fatti  de’  Siciliani  contra  i Siracufani . Tai’huomo  appo 
me  è inudito  : penfo  che  il  tefto  del  Pofievino  fia  corrotto  , do-  , 
vendofì  in  quello  legger  Filifto,  e non  Filippo  : fe  ciò  non  fia,  bi-  j 
fogna  dire,  che  non  è lenza  errore. 


P 0 L I E N 0. 

RItruovo  due  Polieni  famofi  per  eccellenza  di  lettere,  ambi- 
due  Foraftieri:  l’uno  fu  Sardiano,  e Soffia:  l’altro  di  Mace- 
donia, e Maeftro  di  Rhetorica:  dell’uno,  e dell’altro  ragiona  Suì- 
da;  onde  io  non  mi  vergognerò  di  conferire,  che  non  Sappia,  chi 
fa  quell’oratore  detto  Polieno  da  Siracufa,  nel  tempo  del  Rè 
Hierone  Secondo  , il  quale  è riferito  dall’Aretio,  poiché  appref- 
fo  a niuno  mi  s’è  incontrato:  nondimeno  fò  confettura,  ( me  l’in- 
fegna  Livio  nel  ventefmoquarto  ) che  l’Aretio  abbia  Scambiato  |! 
Polieno  per  Polineo , perchè  Polineo  viffe  nell’età  del  medelìmo 
Rè  Hierone,  e fu  Siracufano  , & inoltre  è introdotto  da  Livio  a 
dar  parere  in  Configlio;  ma  non  tale, che  poffa  Rimarli  perfona  di  . 
alcuna  letteratura. 


ANDRONODORO 


FRa  gli  huomini  SiracuSani  eccellenti  per  erudizione, dall’Are- 
tio  è regiftrato  Andronodoro  genero  del  Rè  Hierone  Se- 
condo:però  nefTun  luogo  apparifee  negli  Scritti  degli  Antichi,ne  1 


quale  coftui  venga  autenticato  per  huomo  di  dottrina . Quel  che1  :,n 
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fi  legge  in  Livio  è,  che  Andronodoro  fà  un  ragionamento  in  pre 
fenza  del  Senato  di  Siracufa  , per  lo  quale, offerendogli  le  chiavi 
delle  porte,  e dc’danari, domanda  perdono  delle  coSe  paffute:  fic-  ’A 
chè  egli  non  è orator  letterario,  ma  difenfore  di  Se  fteffo  in  quel* 
la  maniera  , che  farebbe  ogni  huomo  per  ifcolparfi,  fe  foffe  impu*w 
tato  di  qualche  grave  delitto. 


H IP  PO  C RAT  E EPICIDE. 
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Picide  , & Hippocrate  fratelli  Siracufani  illuflri  per  arme;. JCf 
fon  riportati  per  celebri  negli  ftudj  delle  lettere  da  Chri-  lrd 

floforo  ' 
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iloforo  Scobare  , da  Mario  Aretio , e da  Matteo  Selvaggio  nelle 
opere  ibpracitate.  Io  non  veggio,  sii  quali  autorità  eglino  lì  fon- 
dino, poiché  largamente  trattando  di  loro  Livio,  Plutarco,  & al- 
tri affli, non  ci  preftano  neffun  cenno  della  erudizione  di  coftoro. 
da  ciò  lon  coftretto  di  affermare  , che  i noftri  moderni  Scrittori 
fono  grandemente  fpenherati  nello  fcrivere  cofe  pertinenti  ad 
hiftorie. 

ARISTONE. 

Uel  che  fignifìci  Tragici u ador  appreffo  i Latini , è così 
chiaro  , che  non  v’è  d’uopo  dichiarazione  ; pure  io  non  lo 
tacerò.  Quelle  parole  altro  non  ci  dinotano, fe  non  colui, 
che  recita  le  Tragedie  : così  di  Ariftone  ragiona  Livio  . His  au- 

Sdì cndi s , credendìsq ; opportuna  multitudo  major  in  dies  Syracufas 
confluebat  ; nec  Hippocrati , aut  Epicidi  folùm  fpem  novandarum  re- 
rum, fed  Andronodoro  etiam  pr<sbebat , qui  fejfui  tandem  uxoria  vo- 
(ibus  , monentis  nunc  illud  effe  tempus  occupaudi  res  , dum  turbatela 
omnia  nova,atque  incognita  libertate  effent , dum  regijs Jlipendijs  pa- 
ttuì obverjaretur  miles  , dum  ab  Annibaie  mifjì  ducei  ajfueti  militi  - 
bui,  juvare  pojfent  inc<£pta  , cum  Themiftio  , cui  G doni  s fili  a nupteL j 
erat  rem  confociatam,  paucoi  poji  dici  Ari/ioni  cuidam  Tragico  affa- 
ri, cui  & alia  arcana  committere  affueverat , incaute  aperit.  Huic  & 
Zenui , & fortuna  honefia  eranty  nec  ari , quia  nibil  tale  apud  Gracos 
sudori  ejl , e a deformabat. 

Differente  intelligenza  farebbe  fiata , fe  in  vece  di  Afiori  avef- 
Te  detto  Pudori,  overo  Authori : imperochè  Audor,ò  AuthorTra- 
ncui,  è il  Poeta,  che  compone  le  Tragedie:  l’uno,e  l’altro  fpiega 
Jvidio  in  quei  verfì  del  quarto  libro  di  Ponto, 

Trinacriufq\fu<e  Perfeidoi  aufior , & ad  or 
Tantalid*  re  duci  i , Tyndaridofq-,  Lupui, 

Tutto  ciò  è flato  neceffario  preporre  per  far  manifcflo  , che  An- 
ione Siracufano  , di  cui  Livio  parla  nella  precedente  narrazio- 
ne, non  è da  mefcolarfi  tra  la  fchiera  de’  dotti,  come  Fazcllo  vel 
nefcola  nella  feconda  Deca  , mentre  fcrive  . Qifibui  fabulii  com- 
not  i plebi , qua  nihil  injlabiliui , non  folùm  ad  Hippocratem  , Ó*  Epi - 
idem  conjìuxere  ,fed  Andronodoro  etiam  fpem  novandarum  rerum__> 
efererunt . li  numq',fefjùi  etiam  uxori i vocibus  nodu  , diuq-,  eum 
nonere  non  definenti s , nunc  occupando  Reip.  tempue  ejfe  , quando  & 
mnia  effent  turbata Hippocrates , & Epici  dei  militibui  ajfueti , ex 
uxilio  effe  poffent , ehm  Themifiio  , cui  Harmonia  Geloni s filia  nupta 
rat  ad  rem  patrandamfocietatem  inijt , ac  faciuui  Arifloni  Trag<e- 
iarum  authori , cui  & alia  committere  confueverat , incaute  credidit. 
'he  Ariftone  fìa  recitante  , li  hà  di  più  dal  fentimento  di  Jacopo 
. «lardi  interprete  di  Livio,  il  qual  traduce  in  lingua  Italiana  Reci- 
1 ante  di  Tragedie . Inoltre  fi  conofcc  dall’ifteffo  Livio,  quando  di- 
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cc  cuia.im  Arijloni  : quella  parola  Cuidam  accenna  l’ofcurità  dell’ 
liti  omo,  nè  ve  l’avrebbe  porta, fé  Arirtone  fulTe  Rato  Poeta.  Il  me, 
defimo  nc  dà  maggior  chiarezza  nella  fine.  Huic &ge»usì  Sfor- 
ma bone/la  erant , nec  ars , quia  nibil  tale  apud  Gr<ecos  pudori  ejly  ea 
deformabat . 

H I E R 0 N I M 0.  .j 


leronimo  tiranno  de’  Siracufani,nepotc  di  Hierone  Secon- 
do da  parte  del  figlio  Gelone, è fcritto  per  huomo  dottia- 
mo da  Scobare,  dal  Lafcari , e dal  Littara  ne’  luoghi  ricordati  di  l 
l'opra,  però  contra  ogni  autorità,  e ragione.  Egli  vien  rammemo-  1 
rato  Frequentemente  da  Livio,  e da  molti  altri , ma  non  fi  tratta-, 
niente  della  letteratura  di  lui:  anzi  non  pochi  argomenti  fi  (cor- fp; 
gono  , che  lìa  flato  affatto  alieno  dalle  lettere , imperciochè  elfo  fi 


mori  giovanetto , cflendo  appena  arrivato  all’anno  decimofeftc 
della  fua  vita  . Suida  lo  chiama  fanciullo;  e poiché  fucceffe  nell’ 
imperio  di  Siracufa  , ritrovò  ogni  cofa  in  grandiffima  turbazione, 
fi  diè  tutto  in  preda  della  libidine,  e d’altri  vizi j,  i quali  fogliono  ut 
rimover  l’animo  dagli  rtudj  delle  lettere  . Coflui  invero  lì  anno-  tue 
vera  tra  1 Principi  di  Siracufa,  ma  non  tra  i letterati. 


H 
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DA  ne  (furio,  ch’io  fappia,  viene  accennato  per  huomo  di  let-  T 
tere  Hicete  Siracufano,  tiranno  de’  Leoncini:  ma  perche  fi  \ 
ritrova  in  irtampa  una  breve  Epirtola  di  lui  , fatta  a quei  di  Co-fcili 
rintho,  tradotta  in  Latino  dal  Greco  da  Gilberto  Cognato  , e vii;; ( 
nel  Tomo  di  divede  epiftole  raccolte  , hò  voluto  avvertire  , chili 
non  perciò  quelli  è da  fegnarfi  tra  gli  ftudiofi  , e dotti,  perchè  iridi 
quel  tempo  ciafcun  Greco,  etiandio  non  letterato,  fcrivea  forai  Idi 
gitanti  lettere  in  quella  gitila  , che  oggidì  un’Italiano  fcrivereblle 
be  in  Italiana  favella  . orpnt 

- •"  3 (Bili 
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DPe  ragioni  mi  perfuadono  , ch’io  riponga  Ariflodorodfr  In 
quei  , che  ò non  fono  eruditi , overo  non  fono  Siracufani  1$ 
l’una  è , che  non  m’è  noto  apertamente  , ch’egli  fia  Cittadino  d fcchi 
S ir  ac  11  fa  ,qaxan  t u n q ue  n’abbia  più  d’un’indizio:  l’altra  è, che  Pepi  hfs 
ftola  feritea  a lui  da  Platone  , la  quale  è quella,  che  può  farlo  ap 
padre  letterato  , niente  mi  muove  , perchè  io  lo  (limi  per  tale  Lj 
Confelfo,  che  Ariftodoro  artefe  alla  Filofofia,  però  a quella,  eh 
appartiene  a’  coftumi  : quello  fi  fpiega  per  la  lettera  di  Platone 
la  quale  qui  appreflò  alfegno. 
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Plato  Arìjlodoro  bene  agere. 

Audio  te  ante  alias  , &■  nunc  f amili arem  effe  Dionis  , Ò"  per  omnt^t 
tempus  fapientiam  morum  ad  Philofopbiam  fpeFìantium  in  primis 
excrcwjje-,  nam  firmitatem,fidem  ,/ìnceritatem  , veram  effe  Philofo- 
pbiam exijhmo  ; alias  verità  & ad  alia  decimante  s J'cientias  , & fa- 
cult  ates  quis  ornamenta  dixerit , re  fi  è , ut  arhitror  , appellali  t » 
$ed  vale  jam,  & in  prf'entibus  bis  perfevera  moribus . 

DIONISIO . 

A r 

COftantino  Lafcari  neglfilluflri  Siciliani , dopo  aver  fatta- 
menzione  di  Dioniiìo  tiranno  maggiore  , e di  Dioniiìo  mi- 
nore Principi  di  Siracufa , mette  un  terzo  Dioniiìo  con  quelle 
parole  . Dionyfius  alius  Syracufanus  tyrannus  , crudelis  , ac  doflus 
si  fcripfìt  T rag# di as , Com&dias,  & Htftoriam.  Giudico,  che  sì  gran_> 
« fallo  non  ha  flato  commelfo  a mente  dell’Autore,  ma  per  trafeu- 
Ki  ratezza  deH’imprelfore  , poiché  non  vi  fu  quello  terzo  Dioniiìo 
od  tiranno  di  Siracufa,  huomo  crudele,il  quale  fcrilfe  Tragedie, Cq- 
Ì08  medie,  & Hilloria.  Dioniiìo  il  vecchio  fu  quegli,  che  lì  compiac- 
isi que  di  fcriver  Tragedie  , Comedie  Hiltona  , come  afferma^ 
Diodoro,  Snida,  & altri. 
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NOn  sò  da  quali  Autori  abbia  cavato  Leandro  Alberti  nel- 
la deferizione  di  Sicilia  Dione  hillorico  Siracufano , il 
juale  io  non  trovo  apprelTo  gli  Antichi , ne  apprelfo  i Moderni  , 
na  folo  in  Giufeppe  Carnevale  , che  affermando  l’ilìeffo , che 
'Alberti,  hà  voluto  farli  compagno  di  lui  in  opinione  così  mal 
ondata.  Quello  Dione  fe  vi  lìa,  è necefsario  dire  , che  fìa  diver- 
o da  quel  Dione  , che  fcacciò  Dioniiìo  il  giovane  da  Siracufa , il 
uale  benché  fu  difccpolo  di  Platone , e diede  opera  alla  Filofo- 
ia, nondimcno*non  fcrifse  hiltorie  , nè  meno  altre  cofe  . Leggelì 
n’altro  Dione,  che  dilìefe  in  ifcritto  le  azioni  de'  Romani,  però 
al  medelìmo  Alberti  è Rimato  diverta  dal  Siracufano,  Il  Fazel- 
o per  autorità  di  Laertio  , adduce  Dione  Siracufano  fcrittoro 
eil'arte  Rhetorica,  come  parimente  il  Porcacchi  nellTfole,  non 
ofso  dire,  che  nel  telfo  del  Fazello  vi  lìa  feorrezione  di  Rampa, 
erchè  Remigio  Fiorentino  traduttore  di  efso  Fazello,  apporta./ 
’iftefso  Dione  . Laonde  il  Fazello  , e’1  Porcacchi  in  quello  furo- 
o negligenti,  lì  legge  chiaramente  in  Laertio  Bione,e  non  Dio- 
tti  e , e fu  Siracufano,  e Rhetorico. 
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LAfcari,  Aretia,  Fazello , e Littara  ne'  luoghi  di  fopra  nomi- 
nati, adducono  tré  Filemoni,  tutti  Siracufani,  e Poeti  Co- 
mici , benché  Lafcari  dell’uno  dubita  , fe  iìa  Siracufano  , overo 
Atheniefe:  però  Suida  due  folamente  ne  conofce,  padre,  c figlio, 
ambi  Comici , e Siracufani  , i quali  più  volte  fon  citati  da  Gio- 
vanni Stobeo  , da  Atheneo  , e da  altri  : ficchè  ve  n’é  uno  fover- 
chio,  finto,  e formato  da’  noftri  per  cagione  del  nome,  perchè  fe 
ne  legge  uno  in  Atheneo  della  Citta  di  Athene  : un’altro  in 
Strabone  da  Soli,  ò Pompejopoli  città  deila  Cilicia,  il 
quale  alcuni  vogliono,  che  fia  uno  de’  Siracufani, 

& un’altro  più  antico  . Noi  finalmente  con- 
formandoci con  Suida , e con  gli  altri 
antichi , ammettiamo  due  File- 
moni,  padre,  e figlio  , e 
Cancelliamo  il 


terzo 
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UE  opinioni  abbiamo  di  Dafni  ritrovatorc  de.' 
verfi  paltorali  : l’una  è di  Ebano  nella  varia- 
Hiltoria  al  decimo  libro  , il  quale  fcrive  , che 
fu  Siracufano,il  che  accenna  parimente  Theo- 
crito  nel  primo  Iddio  . L'altra  .opinione  è di 
Diodoro , che  afferma  effer  nato  ne’  monti 
Herei  di  Sicilia  ; c perchè  da  quello  fcritto  di 
Diodoro  non  leggiere  controverse  ne  nafeo- 
no  , adducanfì  le  parole  deU’Hiftorico,  Segnate  nel  quarto  libro. 

Sunt  monte s in  Sicilia  , quos  Hareos  ■ vocant  : bos  Lei  natura  tan- 
quam  continua  aflate  amanos  , atque  ubercs  redàit  ;i  foni  e s funi 
in  eis  , devfis  undique  arboribus  , aqua  prater  cateras  dulces  , fre- 
quente s quoque  in  eis  quercus , groffiorem  , quàm  qui  apud  alios  na - 
feuntur  ìfruffum  reddunt  : dcmefiica  e ti  am  arhores  , & •uites  per - 
rnulttt,  copiaque  ingenti , mala  nafeuntun  adeù  autem frugiferi  mon - 

Ites  exifiunt , ut  aliquando  Carthaginenfium  exercitum  permagnumy 
fame  fuperveniente  , abundè  nutrierint . In  hujus  regionis  filvct—, 
admodum  amana  , in  qua  divertebantur  Nyrnpba  , ex  Mercu - 
rio  , & Nyrnpba , Dapbntdem  natum  tradunt.  Ottavio  d’ Arcangelo 
nella  Chronica  di  Catania,  che  fi  Serba  Scritta  a penna,facendo  il 
Correttore  del  teflo  di  Diodoro, con  grave  inganno  Suo, vuol  che  lib-  3 
quelli  monti  fi  chiamino  Etnei,  ciafcuno  procura  di  tirar  l’acqua  dee 
al  fuo  molino,  il  Fazello  li  nomina  Aerei,  e narra,  che  fon  quelli, 
i quali  polli  nel  mezzo  di  Traina, e la  Terra  di  San  FiladelSo,ch’è 
San  Fradello,  fi  nomano  oggidì  Montifori.  Filippo  Cluverio  nel-  lib. 
l’Antica  Sicilia,  chiamandoli  Herei, overo  Giunoni;  da  Giunone-', 
fcrive,  che  fi  flendono  da  Piazza  infino  alla  Nogara, Specificando, 
che  fi  congiungono  dall’Occidente  con  la  montagna  di  Madonia, 

& anco  tirano  dalla  medefima  Madonia  infino  alla  fudetta  Noga- 
ra, e fi  dicono  Montifori:  nella  qual  Sentenza  e Fazello,  e Cluve- 
rio , perfuafi  dalla  Somiglianza  del  nome  , cadono  in  gran  fallo  , 
ma  Cluverio  in  affai  maggiore  , prima  perchè  non  tutto  il  tratto 
de’  monti  pollo  da  loro  ne’  fudetti  luoghi, fi  noma  oggidì  Monti- 

M m m fori. 
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fori,  ma  con  vari;,  c diverii  vocaboli.  Yrero  è,  che  dirimpetto  alla 
Terra  di  San  Fra  del  lo  per  diritto  , a diftanza  di  quattro  miglia 
verfo  Levante,  v’è  im  monte  congiunto  a diverfe  colline  , attor- 
no al  quale  fon  balze,  e valli  grandilfime,  che  da’  Paefani  è detto 
Mantefeioro , e Mante  foro,  ficchè  il  Cluverio  errò  fondatoli  fopr'aj 


a relazione  del  Fazellq  , il  quale  falfamente  fcrilfe  , che  il  tratto 
le’  monti , ch’è  tra  San  Filadelfo,  e Traina,  li  nomina  Montifori. 


Inoltre  la  fertilità  , verdura  , e copia  di  frutti  domeltici,  ch’è  ne’ 
monti  Herci,  come  defcrive  Diodoro,  li  delidera  in  quella  mon-B 


taszna  di  Monteforo  , perchè  oltre  alcuni  alberi  lelvaggi , corno 


;; 


fon  certi,  faggi,  e limili,  & alquanto  d’acqua  dolce  , non  ritruovi 
cola  di  bello  , ma  d’orrido , e felvatico  , l'oggetto  alle  continuo 
nevi,  la  qual  qualità  è propria  della  medelima  regione,  che  giace 
tra  San  Fradello  , e Traina.  Io  fermamente  credo  , che  il  Fazello 
non  abbia  veduto  di  prefenza  il  detto  Monte,  come  nè  anco  Clu- 
verio, perchè  non  l’avrebbono  figurato  per  un  giardino  deliziolo, 
ma  più  torto  per  folta,  & afpra  felva.  Di  più  i monti  Herei  cibaro- 
no per  alcun  tempo  un  grande  efercito  allumato  di  Carthagineiì, 
ma  il  Montefcioro  di  San  Fradello  è così  malagevole  a falirfi,chc; 
non  è verilìmile  , che  un’efercito  porta  fare  quel  camino  cotanto 
oirficile:  anzi  ofo  di  affermare,  che  oltre  l’afprezza,  non  foggior 
narono  mai. Carthagineiì  in  quel  tratto  di  paefe,  ch’è  tra  San  Fra 
dello,  e Traina:  io  non  mi  ricordo,  di  averne  letta  hiftoria.  per  fi- 
ne la  continuazione  delle  montagne,  che  fà  Cluverio  da  Piazza-, 
infino  alla  Nogara,  e di  qua  al  Monte  di  Nettuno,  non  folo  è fal- 
la, ma  ridicola,  ertèndovi  fra  tanto  fpazio  d»  terra,  che  abbraccia 
poco  manco  di  ducento  miglia,  centinaja  di  Monti,  interrotti  da 
centinaja  di  valli  . E-  proprietà  del  Cluverio  di  fituare  fecondo  il 
fuo  capriccio  i luoghi  di  Sicilia  , malfimamente  i mediterranei , i 
quali  egli  non  vide  . Che  quelle  Montagne  , ove  nacque  Dafni  fi 
dicano  Heree  da  Giunone,  io  non  l’hò  letto  in  autor  nell'uno  , nè 
riti  uovo  memoria  , che  fi  leggano  i Monti  Giunoni)  di  Sicilia  , i 
quali  fe  follerò  Itati,  e poi  di  tanca  ampiezza  , di  quanta  defcrive 
Cluverio, iarebbono  famofilfimi  per  tutte  le  carte  degli  Scrittori, 
etiandio  de’  Poeti . ilfilentio  dunque  è gracidi  filmo  argomento 
con  tra  lui;  L’autorità  di  Vibio,  la  qual  pare  favorévole  al  Cluve* 
rio,  gli  è nimica  affatto:  dice  Vibio  Chryfas  Syracufts  ex  monte  fféé 
reo.  Vuol  Cluverio,  che  Vibio  intenda  Monte  Arcefino,  cit!è  qui? 
lì  nel  centro  dell’Ifola , mancante  quali  di  ruttò  quelle  condizio-i 
ni,  che  fon  de  ferir  te  da  Diodoro,  ovè.noh  sò,  che  fia  arrivato  miti 
alcuno  elercito  di  Carthagineiì  . la  non  dubito,  che  Vibia  fia  irti 
errore,  perchè  concerto,  che  il  monte  Herco  fia  Artefino  , chejhà 
da  far  con  Stradila, Città  cotantorimota?  il  fallo  di  Vibio  rtà  fin 
lamenre  nelTaver  collocato  il  fiume  Chrifain  Siracufa,  raaqtun- 


to  ni  rimanente  può  non  elfer  biafmato..  . haora  'al 


Delle 
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Delle  tré  Hible , che  furono  in  Sicilia  , la  minore  fecondo  Ste-  Dafni. 
fano,  lì  dille  Itera  , ò come  vuol  Cluverio,  Herea  . la  qual’egli  fà  lib.i.cap.io 
Ragufa,  Terra  della  Contea  di  Modica, lìtuata  nel  mezzo  tra  Ge- 
la^ Pachino,  e certo  con  buonilfimo  documento;  per  la  qual  co- 
^ il  monte  Hereo  di  Vibio,  overo  i monti  Herei  di  Diodoro,fon 
quelli , che  fon  prelfo  a Ragufa , detta  prima  Hibla  minore  , & 

Hera,  ò Herea  . L’amenità  della  regione  , ch’è  oR'ervata  da  Dio- 
doro , nella  medelìma  contrada  fi  ritrova  in  fommo  : nè  un  fol 
do;  palfaggio  fi  legge  de’  Cartilagine!?  per  l’iltelTì  luoghi,  ma  diverfi: 
licchè  le  circolfanze  notate  da  Diodoro  lì  adempifeono  di  van- 
taggio . Però  fe  Vibio  pofe  il  monte  Hereo  in  Siracufa  , non  è 
tanto  lontano  dalla  retta  via  , perchè  il  paefe  , ch’è  da  Siracufa., 
u:  inlìno  a Camarilla,  come  polfeduto  da’  Siracufani,  e frequentato 
eli  da  Colonie  Siracufane  , in  qualche  maniera  può  ricever  nome  di 
l.  Siracufa  , & a quello  fenfo  l’intefe  Vibio  . Ma  tempo  è ormai  di 
far  ritorno  alle  notizie  dell’Inventore  de’ verlì  Bucolici , dalle 
quali  ci  liamo  alquanto  difcollati. 

Daini,  come  racconta  Diodoro,  fù  figlio  di  Mercurio,  e d’una  lib.4. 

Ninfa;  nacque  in  una  felva  atnenilfima  , nella  quale  venir  foleva- 
no a dipòrto  le  Ninfe.  Altri  vogliono,  come  riferifee  Eliano  , Jib.io. 
ch’ei  lìa  flato  amato  lafcivamcnte  da  Mercurio  . Afcenlìo  fopra 
la  feconda  Sdoga  di  Virgilio  , chiama  lui  figlio  amariilimo  di 
Apolline  : però  Theocrito  gli  dà  per  padre  Licida  , e per  madre  IJil.27. 
Nomea,  pcrfonc  nobili,  fe  pure  fotto  nome  di  Dafni  non  intende 
altro  huomo.  il  fenfo  del  Poeta  è quello. 

Dapbnts  ego , Ly  eidos  autem  pater , water  autem  Nomee*.  D A. 

tii  . Ex  gcnerofìs. 

doi  Fù  chiamato  Dafni , perchè  nel  luogo  dov’egli  nacque , v’era 
(i,  gran  copia  d’allori . fu  allevato  dalle  Ninfe  , e polfedette  molti 
Ini  armenti  di  bovi,  e di  vacche  , e perciò  fù  chiamato  Bucolo  . Era 
1,0  Dafni  di  vivaciifimo  ingegno  , & avea  pollo  tutti  i fuoi  penfieri 
iia,  nella  cura  degli  armenti , de’  quali  molto  fi  dilettava  . Favoleg- 
an  giano  , fecondo  il  detto  di  Ebano  , che  le  vacche  , le  quali  egli  lib.  jo. 

101  pafeeva,  erano  forche  del  Sole.  Per  compiacere  a Diana,  attefe 
en;  con  gran  fervore  alla  caccia,  perchè  la  Dea  prefe  fommo  diletto 
iiivf  dei  canto  Bucolico  di  lui,  c del  fuono  della  Sampogna.  Fu  il  pri- 
’fj  mo  , che  ritrovò  il  verfo  Bucolico  : lì  conferma  quella  opinione 
(jj:  con  quel  verfo  di  Theocrito  nell’ottavo  Iddio  , il  quale  par  che 
ino  dinoti  il  medelìmo. 

imi  : Et  ex.hoe  Daphnis  apud pajlores  primus  faftus  ejl. 

si;  Con  quell’Epigramma  ancora  dell’iltelso  Poeta. 

sei  • Daphnis  i Ile  candidus,  ille  qui  pulebra  fijlula  modulabatur. 

j;  i*  Bucalicos  Hymnos , hic  dedicavit  Pani , 

1 Tres  tibia /,  pedum,  acutum  jaculum, 

Pellem  cervina?»,  & peram , qua  ohm  poma  ferebat. 
u W\VaWCY  .ioribirgsì  ol  noi  a loie  a : Calli- 
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Gallimacho  da  Cirene  negli  Epigrammi,  accenna  Dafni  ritrova- 
tole della  Poefia  paftorale,  quando  canta: 

Nec  ultra 

Pajlores  Dapbnin , feci  canite  A/laciden. 

L’ifteflb  par,  che  lignifichi  Virgilio  nell’Ecloga  quinta,  piangola 
do  la  morte  di  Dafni,  e celebrandolo:  benché  non  niego  , che  in 
quell’Ecloga  del  Mantuano,  fiotto  nome  di  Dafni,  polla  efiere  in- 
tefia  altra  perfona  . Di  più  ne  caviamo  luce  da  Silio  Italico  nel 
dccimoquarto. 

Dapbnin  amarunt 

Sicelides  Mufa:  dexter  donavit  avena 
Pbabus  Ca/lalia-,  & jujjìt  proje&us  in  berla , 

Si  quando  c alierete  latos  per  prata , per  arva> 

Ad  Daphnin  properare  greges,  rivofq-,  filere, 

Ille  ubi  feptena,  modulatus  arundine  carmen, 

Mrdcebat  Jìlvas , non  unquam  tempore  eodem , 

Siren  ajjuetos  effudit  in  aquore  cantus  : 

ScylUi  tacuere  canes^Jletit  atra  Charybdis-, 

Et  Ut us /copuli s audivit  jubila  Cyclops. 

Oltre  a’Poeti  ne  fà  chiara  fede  Ifidoro  nel  primo  libro  delle  Ori- 
gini, e Diomede  nel  terzo  della  Grammatica  , e fimilmente  Giu- 
lio Celare  Scaligero  nel  fello  della  Poetica  . Paulo  Manutio,  per 
autorità  di  Sinefio,  ne  porta  l’Adagio  . Daphnis  inter  pajlores pri- 
mus,  cioè,  primo  tra’  Poeti  Bucolici. 

Dafni  elìendo  belliffimo  giovanetto, fu  amato  fvifceratamente 
da  una  Ninfa,  con  la  quale  prima  che  fi  accoppiaffe, venne  a pat-| 
to  , che  chi  di  loro  folle  primo  a rompere  il  vincolo  della  fede^ 
perdefse  il  lume  degli  occhi  : perlochè  l’avvertiva  la  Ninfa , che 
s’egli  dapoi  difprczzando  le  leggi  di  amore,  fi  volgelfe  ad  ama- 
re altra  donna , necelfariamente  avverrebbe  , che  divenifse  cie- 
co. Con  quella  convenzione  l’uno,  e l’altra  fi  diedero  infieme  la 
fede  . Indi  in  procefso  di  tempo  Dafni  rifcaldato  dal  foverchio 
bere  del  vino  , e divenuto  ebrio  , fi  giacque  con  la  figliuola  del 
Rè,  la  quale  ardeva  dell’amor  di  lui,  & in  un  tratto  fi  vide  privo 
della  villa  . Dal  fucccfso  fi  diè  materia  a’ verfi  Bucolici , come 
afferma  Eliano:  e Stelìchoro  Poeta  fu  il  primo, che  fi  prefe  a fpie- 
gare  in  verfi  il  foggetto  di  quello  avvenimento. Theocrito  in  un1 
Iddio  intiero  , ch’è  il  ventefimofettimo  , defcrive  il  congiungi- 
mento di  Dafni  con  una  Donzella,  alla  quale  non  dà  nome,  però 
ci  certo  egli  allude  al  fudetto  amore. Il  medefimo  Poeta  nel  pri- 
mo Iddio  lignifica  la  rotta  fede  di  Dafni , e’i  rimprovero  della 
Ninfa  . La  morte  di  efso  , la  qual  fà  cantare  a Thirlì  nell’iflcfso 
Iddio  , avvenuta  per  cagione  di  amore  , forfè  viene  intefa  per  la 
cecità,  e per  la  privazione  dell’Amata , e maggiormente,  perchè 
un’Epigramma , che  fi  legge  in  Suida  , narra  , ch’egli  vifse  afsai 
vecchio:  le  parole  fon  le  feguenti.  Daphnis 
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II'  Daphnìs  tibiceti , tremulo  fenio  fejjus^nanus  ignavas  batic  oner an- 

tem Pani  ruricoU  paftoralem  dedicavit  clavam . 

Qual  nome  abbia  avuto  quella  Amica  di  Dafni, ne  ritruovo  di- 
velli pareri.  Giunio  Filargirio  {opra  Virgilio  nella  quinta  Ecloga 
W dice, che  fi  chiamò  Lica. Daniele  Hcinfio  nelle  lezioni  inTeocrito, 
Kt  appoggiato  sii  le  parole  di  Timeo, vuole,  che  fi  nomade  Echenai- 
:i*  de,  e di  piu  riprende  il  Greco  Interprete  di  Theocrito,  che  afrer- 
i Ima  chiamarli  Senea , fondato , cred’io  , sii  quel  verfo  di  dTo 
Theocrito. 

Quomodo  olim  Xenean  amavit  Daphnìs  bubulcus. 

Ed  io  non  sò,  perchè  l’incolpi,  poiché  in  Theocrito  è chiariamo, 
fe  però  Senea  non  fia  mafchio  . Theocrito  di  più  nel  fine  dell’ot- 
tavo Iddio, apertamente  raccontatile  Naide  fu  moglie  di  Dafni. 
Et  Nymphamjuvenis  exiftens  adbuc  Naida  uxorem  duxit. 

Don  Vincenzo  Mirabella  nel  numero  decimoquintò  della  pri- 
ma Tavola,  dice,  che  i Bagni  Dafnei , ch’egli  pone  in  Ortigia  ne- 
gli anni  dell'umana  Salute  668.  furon  così  nominati  dal  noftro 
Dafni , io  non  poffo  non  maravigliarmi , che  dal  tempo  di  Dafni, 
il  quale  fecondo  Diodoro, ville  innanzi  alla  guerra  Trojan a,e  pri- 
Orif  ma  di  diri  fio  Signor  noftro  più  di  mille  , e ducenro  anni , quelli 


Dafni. 


Idil.7. 


a : 


Bagni  Dafnei  fi  liano  continuati  Tempre  con  sì  lungo, e felice  cor- 
ife di  vita  infino  all’anno  668.  dopo  il  Parto  della  Vergine. 


EPICHARMO 


Ria  che  {bendiamo  alle  memorie  pertinenti  ad  Epicharmo,  è 
necelfario  far  chiaro,  fe  due  liano  fiati  gli  Epicharmi,  overo 
an  folo.Tomafo  Fazello  nella  prima  Deca, e’1  Mirabella  nella  vita  lib.4-cap.-1 
1..  li  Epicharmo,difcorrcndo  affai, ma  non  fondatamente,  vogliono, 
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eie  :he  fian  due  . Corrado  Gefnero  nella  Bibliotheca  ne  ftà  dubiofo, 
nel  parendogli  forfè,  che  vi  fufiero  ragioni  per  l’una,e  per  l’altra  opi- 
’ciii  none. Noi  avendo  cfaminato  il  tutto, affermiamo, che  uno  folamé- 
id#  'e  è l’Epicharmo,  il  quale  per  Comico. Poeta,  per  Filofofo,  e per 
Medico  riconofciamo  . Diogene  Lacrtio  per  autorità  di  Alcimo, 
narra  nel  terzo  libro  , che  Platone  prefe  molte  cofe  delle  opero 
li  Epicharmo  Comico,  delle  quali  ne  porta  gran  parte  toccanto 
alla  Filofofia,  ed  c delle  cofe  fenfihili,&  intelligibili.  Quello  ifief- 
r b conferma  Apulcjo  nel  quarto  libro  de’  Floridi . E Philojophis 
pt:  1 Epichartnus  canit  modos.  Angelo  Rocca  nella  hiftoria  della  Libre- 
|pi‘  ;.-ia  Vaticana,  adduce  il  medefimo  Epicharmo  per  Comico,  e per 
j;|i  rilofofo  , come  ancora  Ifaaco  Cafaubono  negli  Auvertimenti, 
Ih  :he  fa  fopra  Atheneo  . Clemente  Alelfandrino  nel  quinto  libro 
legli  Stromati,cita  aflài  cofe  Filofofichc  di  Epicharmo  Comico: 
rj'  laonde  abbiamo  per  fentenza  fondatiffima  , ch’Epicharmo  Poeta 
Comico  è il  medefimo  , ch’Epicharmo  Filofofo . Or  che  l’illelfo 
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Epicharmo.  di  piu  iìa  Medico  , lo  proviamo  con  Laertio , il  quale  nell’ottavo 
libro  riferifce  , che  il  rnedeiìmo  Epicharmo  fc  riffe  della  natura,, 
delle  cofe,  e della  Medicina.  S'accorda  con  Laertio  l’Autore  del 
Vocabolario  hiftorico,e  poetico,  affermando,  ch’Epicharmo  Co- 
mico , e Filofofo  fcriffe  pure  di  Medicina.  Columella  nel  fettimo 
delle  cofe  della  villa, narra, ch’Epicharmo  Siracufano  diede  in  lu- 
ce fcritti  di  Medicina  : dunque  quello  Epicharmo  è l’ifteffo  coru 
qucll’Epicharmo  Filofofo,  di  cui  Laertio  ne  fcrive  la  vita  , e non 
diverfo,  come  ciancia  il  Mirabella.  Si  aggiunge  in  corroborazio- 
ne , che  neffuno  degli  antichi  fà  memoria  di  due  Epicharmi , ma_»< 
d’un  folo. 

Non  poffo  lafciar  di  dire,  che  Laertio  ( con  buona  pace  di  lui) 
nella  vita  di  Epicharmo  è mancante,  perchè  non  cita  tutte  l’ope- 
re  di  effo,  come  fà  degli  altri , e tocca  pochiffime  cofe  della  vita. 
Nè  da  quello  lì  può  prendere  argomento  , ch’egli  perciò  vogliali 
intendere,  che  gli  Epicharmi  lìan  due,  perchè  Laertio  nelle  vite. 
che  defcrive,fuole  annoverare  gli  altri  del  medemo  nome,  diver- j : 
lì  però  da  colui,  del  quale  egli  racconta  la  vita,  il  che  non  facen- 
do di  Epicharmo  , fà  confeguenza  , ch’egli  intende  un  folo  Epi- 
charmo, e non  due:  anzi  fe  intendeffe,  che  vi  fuffero  due  Epichar- 
mi, farebbe  a fe  Beffo  contrario  , poiché  , come  hò  detto  , lì  cava 
da  lui,  ch’Epicharmo  Comico,  Filofofo,  e Medico  è uno  ifteffo.  1 
Dichiarato  , che  un  folo  lìa  l’Epicharmo  , entriamo  in  un’alm  i 
controverlìa  , ch’è  quella  della  Patria  di  lui , donde  m’imaginc  | 
eiler  nata  l’opinione  di  coloro,  che  dicono  effer  due  l’Epicharmi 
fondati  fopra  le  varie  fentenze  degli  Scrittori.  Plutarco  nella  vi 
ta  di  Platone  , dice  ch’Epicharmo,  ò fù  di  Coo  ifola,  ò di  Sicilia 
Laertio  nell’ottavo,  è di  parere,  che  fu  Coo , & effendo  bambin 
di  tré  mefi,fù  condotto  nella  Città  di  Mcgara  in  Sicilia,  e che  da 
poi  fe  ne  venne  in  Siracufa:  afferma  di  più, che  quello  illello  felli 
fica  il  rnedeiìmo  Epicharmo  ne’  fuoi  libri.  Contra  Laertio  abbia 
mo  il  detto  Diomede, il  quale  nel  terzo  della  Grammatica  vuole 
ch’Epicharmo  lìa  llato  mandato  in  eììlio  nell’ifola  di  Coo,  dove 
ritrovò  la  Comedia,  la  qual  Poelìa  così  fù  chiamata  dal  nome  d 
effa  Ifola  : donde  è provenuto, che  alcuni  abbiano  fcritto,  ch’eg 
lìa  flato  Coo  . Suida  c’infcgna  , che  ò fù  Siracufano  , ò del  Cr 
Ilo  , Città  de’  Sicani  in  Sicilia  ; il  che  adduce  medefimamente 
Fazello  per  autorità  di  un  certo  Antho.  Aggiunge  ancora  Suida 
che  alcuni  vogliono,  che  lìa  Coo,  & uno  di  coloro  , che  venner 
in  Sicilia  con  Cadmo  ; e che  altri  lo  fanno  da  Samo  , & altri  d 
Megara,Città  di  Sicilia.  Ariflotele  nella  Poetica  lo  chiama  Sici 
liano , come  parimente  Cicerone  nell’Epiftole  ad  Attico , c con 
ugual  parere  Horatio  neH’epiflole,  Higino  nelle  Favole,  & Ath 
neo  nell’ottavo  libro:  ma  nel  decimoquinto  l’appella  Siracufanc 
fimilmente  Theocrito  negli  Epigrammi , Siracufano  lo  nomina. 

Colu- 
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Columella  ancora  nel  luogo  allegato  di  fopra, per  cittadino  di  Si-  Epicharmo. 
racufa  rafferma  : così  pure  Ifaaco  Cafaubono  in  Atheneo.  Pur  lib.-.. 

Laertio  feri  ve  nell’ottavo,  che  in  una  flatua  di  Epicharmo  v’era^ 

1 fcolpito  un’Epigramma , nel  quale  fi  leggea,  ch’egli  era  Siracufa- 
no  : ficchè  noi  inedefimamente  fe  per  Siracufano  lo  riceviamo, 
niuno  ragionevolmente  ne  potrà  riprendere . Affai  ridicola  è 
l’opinione  di  Giufeppe  Carnevale  nella  deferizione  di  Sicilia,  lib.2. 
mentre  vuole,  ch’Epicharmo  fìa  flato  della  Città  d’Himera:  don- 
d’egli  l’abbia  traferitto  , a me  non  è noto  : sò  bene  , che  niuno 
Scrittore  degli  antichi  lo  porta. 

Infbrge  un’altra  difficoltà  , che  in  materia  del  Padre  di  lui  fi  lib.  8- 
^ feorge.  Laertio  lo  fa  figlio  d’Elothale,  che  bruttamente  Elolao  è 
°F  chiamato  dal  Mirabella.  Suida  fcrive , che  il  padre  di  Epicharmo 
™ fu  Titiro  , overo  Chimaro  , e la  madre  fi  diffe  Sicide  : di  ciò  non 
Mjli  può  dar  certezza:  limili  ambiguità  fi  veggono  allo  fpeffo  nello 
antiche  notizie  . Venghiamo  finalmente  alle  particolarità  della-, 
vita  di  quello  huomo. 

Epicharmo,  fecondo  Laertio,  fìi  uditore  di  Pithagora,  & infie-  lib.  2. 
me  con  Archita  l’ebbe  per  fuo  primo  maeflro  : perlochè  Pitha- 
gora  compofe  un’opera,  alla  quale  diede  l’ifcrizionc  dal  nome 
ca,:  del  Padre  di  Epicharmo  , ch’Elothale  fìi  nomata  . Però  Jamblico 
^ nella  vita  di  Pithagora,  come  riferifee  Nicolò  Scutellio,  efclude 
^■Epicharmo  dagli  uditori  di  Pithagora  . Ei  fi  compiacque  di  ma- 
•§1J  neggiar  l’arme:  lo  caviamo  da  quello,  che  Natal  Conte  cita  nel- 
la Mithologia,  che  Criria  Scultore  fè  lai  di  bronzo,  in  guifa  , co-  lib-7.cap.1tf. 
me  fi  efercitaflc  nel  corfo  degli  huomini  armati , la  quale  fiatila-, 
fu  flimatiflima  per  effere  fabricata  con  grande  artificio  . Efortò 
ito  Falari  tiranno  d’Agrigcnto  a lafciar  la  Tirannide,  però  fenza  al- 
cun frutto  . E riprefo  da  Plutarco  nell’operetta  della  differenza 
dell’Adulatore,  e dell’Amico,  che  il  Rè  Hierone,  avendo  coman- 
di dato,  che  fuflcro  ammazzati  alcuni  fuoi  domeflici , e pochi  gior- 
ni dapoi  convitato  Epicharmo  a menfa , Epicharmo  fe  ne  fi  a la- 
mentato, dicendogli,  che  non  era  flato  chiamato  prima  ad  effer 
prefeute  al  facrifìcio  degli  amici.  Il  medefimo  fcrive,  ch’ei  fu  ca- 
ci (ligneo  da  Hierone  per  aver  detto  non  sò  che  parole  feonvenevo- 

0 li  in  prefenza  della  moglie  di  elfo  Hierone  ; ma  quello  da  alcuni 
s’applica  a Gelone  fratello  di  Hierone. 

Columella  ci  dà  raguaglio,  ch’Epicharmo  fu  difccpolo  di  Hie-  lib.  1 .cap- 1 • 
mci  rone  : dirò  che  queflo  s’intende  delle  cofc  dell’agricoltura,  della 
tri  quale  oltre  modo  fi  dilettò  Hierone,  come  appreffo  efplichere- 
S nio.  Vuol  Suida,  che  fia  flato  il  primo  , il  quale  abbia  invefligato 
di  acconciare  in  vivanda  la  farina  . Ebbe  un  figlio  per  nome  Di- 
nolocho  Poeta  Comico:altri  vogliono, che  gli  fia  flato  difcepolo. 

Intorno  al  tempo  , nel  qual  vide  queflo  famofiffimo  huomo , il 
ni  Mirabella  nella  vita  di  lui  vi  butta  molte  parole  , nè  fà  bene  a 
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conchiudere, ch’ei  lìavilfuto  nell’età  del  Rè  Hicrone  Primo,  affé - 
gnandoli  il  termine  nella  fettantelìma  quinta  Olimpiade , perchè 
cfsendo  egli  pervenuto  all’anno  novàtelìmo  della  vita  fuà,lecon- 
do  teftifìca  Laertio,  overo  fecondo  Luciano  ne’  Macrobij,  all’an- 
no novantefimo  fettinio  , può  dirli  cffer  vilfuto  non  folo  neli’im- 
perio  di  Hicrone , che  regnò  undici  anni , c meli,  non  folo  avanti 
a lui  fotto  il  governo  di  Gelone  , il  quale  lignoreggiò  fette  anni, 
ma  alfai  prima  , e nel  tempo  dell’imprefa  de’  Perii , e nel  tempo 
avanti  a quella  : anzi  toccò  gli  efiremi  tempi  di  Falari  tiranno 
degli  Agrigentini;  il  che  li  cava  dall’epiftole  di  effo  Falari . Gia- 
como Cordono  nel  fello  Periodo,  facendolo  contemporaneo  di 
Saffo,  di  Theognide,di  Focilide.e  di  Tarquinio  Superbo,  lo  met- 
te nella  Olimpiade  feffantelima  feconda, e con  molta  ragione,  pe- 
rò in  nelfuna  maniera  approviamo  quel  che  dice  un  certo  Hippo- 
boto  (celriferice  Laertio  nella  vita  di  Thalete  ) ch’Epicharmo 
lia  flato  prima  di  Pithagora.  Girolamo  Marafioto  nella  Chronica 
di  Calabria  lo  pone  nella  Olimpiade  decima  fella-:  errore  cosi 
manifeflo,  che  ciafcuno  da  fe  fleffo  agevolmente  può  riconofcer- 
lo  . Vuol  Francefco  Patricio  nel  primo  libro  della  Poetica  , che 
Magnete  antichiilìmo  Comico  lia  flato  difcepolo  di  Epicharmo, 
e da  lui  avendo  infegnato  la  forma  delia  Comedia  , abbia  dapoi 
trafportata  quella  forte  di  Pocfia  in  Athcne. 

Fìi  di  tanta  Rima  Epicharmo  , che  gli  ereffero  fatue  : ne  truo- 
yo  memoria  di  due  , le  quali  toccammo  di  fopra  : in  quella,  ch’è 
rapportata  da  Laertio , fi  leggeva  intagliato  il  feguente  Epi- 
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gramma. 

Quanto  major  cecteris fideribus  ejl fol , fluvijsq ; labentibus  mare 
tantum  ego  Epicharmus  prxfto  c£teris  fapietitia , cujus  capiti  coronas 
pofuit  patria  Syracuf<e. 

Arifotele  nella  Poetica  , e Suida  vogliono  , che  lia  flato  il  ri- 
trovatore  dell’artificiafb  Poema  della  Comedia  : però  Suida  in-> 
quello  ritrovamento  li  dà  per  compagno  Formo  Siracufano.  Se- 
condo il  medefìmo  Suida  compofe  cinquantadue  Favole  , ma  fe- 
condo Licone  trentacinque;  Patricio  vuole, che  Fano  trentaquat- 
tro.  noi  feguiamo  Suida  con  evidente  argomento,  perchè  i titoli 
delle  Comedie, che  lì  leggono  fparlì  in  Atheneo,  Se  in  altri,  oltre 
a’  perduti,  arrivano  al  numero  di  trentafette,  cioè,  i Mangiatori, 
Vulcano, Dif  lo,  le  Nozze  d’Hebe,  le  Mule . Parila  , Prometheo, 
Oria,  overo  Orua  , che  lignifica  Terra  coltivata  , ò confacrata  al 
Dio;  ò pure  le  cofe,che  li  maturano  al  fuo  tempo . in  quella  favo-, 
la  Epicharmo  volle  tacciare  il  Collegio  della  Republica  Siracu- 
fina,come  han  giudicato  alcuni,  e’1  Cafaubono  l’accenna,  il  Ma- 
re , e la  Terra  , overo  la  Terra  , e’1  Mare  , il  Sermone  , ò Logo  ,i 
Theori,  cioè,  Spettatori. la  lezione  Theari  è feorretta.  le  Bacche, 
l’Agroflino,  ò Ruflico,  la  qual  Poefia  vicn  molto  comendata  da, 
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Hefichio,  le  Dionife,  la  Fella,  l’Ifole  , le  Sirene  , la  Megaride  , il  Epicharmo. 
Ciclope , l’Uliffe  traditore  , 1 Uliffe  che  pati  naufragio  , il  Bu/ìri, 
l’Atalanta  , l’Halcione  , il  Filortetc  , il  durone  : però  di  quella 
Comedia  ne  fanno  ancora  autore  Chrifogono,ò  Aiiopillo.-i  Con- 
fultori , quei  che  ballano, e cantano, la  Sfinge,  gli  Harpagi,  ove- 
ro  Rubbatori , le  Pentole  , il  Filocni,  che  vuol  dire,  Oziofo,  ove- 
ro  Amico  dell’ozio  , le  Nozze  di  Niobe  , il  Pithone  , l’Elpi , ò 
Speranza  , il  Pluto  , overo  le  Ricchezze  , il  Periallo  , ò Penalo, 
overo  Perilao  : lignifica  colui , ch’è  più  eccellente  degli  altri , ò 
vuol  parere  d’effe  re  più  eccellente  . Le  Ridette  Comedie  li  cita- 
no in  molti  luoghi  di  Athcneo,  di  Suida,  di  Giulio  Polluce  nell’ 

Onomallico , di  Fulgenrio  Placidio  nella  Mithologia,  & in  molti 
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altri.  Le  favole,  ch’egli  fè  rapprefentare  in  Siracufa,  nella  mede- 
lima  Città  furon  compolle. 

Horatio  nel  primo  libro  delI’Epiftole  fcrive  , che  Plauto  nel  lib. 8. 
far  delle  Comedie  imitò  Epicharmo  . Ritroviamo  in  Athcneo, 
che  i perfonaggi  degli  ubbriachi  nelle  Comedie,  primieramento 
furono  introdotti  da  Epicharmo  , benché  a quefta  opinione,  co- 
me dice  il  medefimo  Athcneo, contradica  Chameleonte  . Giulio  lib.  i.cap.4. 
Cefare  Scaligero  nella  Poetica  afferma  , che  l’ufficio  del  buffone 
era  nobile,  e facro  : onde  riferifee  Anllotelc,  che  nella  Republi- 
ca  de’  Mcthonefi,  i Principi  avevano  due  buffoni,  e v’era  un  luo- 
go chiamato  Paralìrio  da’  Parafiti,  cioè,  buffoni,  nel  quale  fi  con- 
ducevano i primi  frutti  delle  fiere  vettovaglie,  ed  Epicharmo  fù 
quegli,  che  fe  ne  fervi  nelle  Comedie  in  opprobrio. 

Antonio  Pofievino  nella  fua  libreria,  affermando  ch’Epichar-  jib.  itj.cap. 
mo  non  fcriffe  cofix  nelì’una  in  materia  de’  pefei,  riprende  un  cer- 
to Scrittore,  perchè  abbia  detto,  ch’Epicharmo  aveffe  fcritto 
di  tal  foggetto:  ma  s’inganna  il  Poffevino  , perche  quella  Come- 
dia di  lui,  che  s’intitola  Mare,e  Terra,  ò Terra,  e Mare,  contiene 
la  numerazione,  e qualità  de’  pefei , come  fi  può  vedere  da’  rot- 
tami delle  Poefie  di  elfo  Epicharmo,  che  appreffo  Atheneo,  & in 
,f£  altri  lì  veggono. 

Ennio  Poeta  fcriffe  i Commentari)  fopra  alcune  opere  di  Epi- 
charmo:(giudico  fopra  le  Poefie  di  lui)  laonde  Varrone  nel  quar- 
to libro  della  lingua  Latina  cita  l’Epicharmo  d’Ennio.  Ifaaco  Ca- 
faubono  nelle  offervazioni  fatte  da  effo  in  Atheneo, narra  per  au- 
torità di  Porfirio  , che  Apollodoro  grammatico  co’  raggi  del  Ino 
ingegno  illullrò  gli  ofeuri  Poemi  di  Epicharmo.  Dionìfio  minore 
tiranno  di  Siracufa  fè  un’opera  intorno  a’Poemi  di  Epicharmo.  Il 
Cafaubono  fopra  Atheneo  vuole,  che  le  reliquie  de’verfi,  le  qua-  lib.  2.  cap.  ; 
li  lì  trovano  fparfe  in  Atheneo,  fiano  belliffime,  però  troppo  cor- 
rotte. Racconta  Zenodoto  per  autorità  di  effo  Epicharmo,  che  il 
negozio  di  riconofcere  l’importanza  delle  Favole  de’  Comici,  fù 
commeffo  a cinque  giudici.  Paulo  Manucio  cava  da  Eudemo,  eh’  Adag. 
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Epicharmo.  Epicharmo  usò  quella  parola  SiculiJJ'are  , la  qual  dapoi  pafsò  iiu. 

proverbio,  per  lo  quale  lì  accenna  Bufare  afprczza,  & aufterità. 

Arnobio  nel  quarto  libro  contra  le  Genti , ci  dà  contezza,  ch‘ 
Epicharmo  ne’  fuoi  ferirti  fà  cittadino  di  Sparta  il  Dio  Marte. 
Non  lì  deve  tacere  il  fallo  di  Alelfi  Poeta  Comico  Calabrefe  , il 
quale  fecondo  Atheneo  nella  Comedia  , la  cui  ilerizione  è Lino, 
fìnge, che  Lino  ammaeftrando  Hercolc,gli  comanda,  che  de’mol- 
ti  libri  ferbati  al  fuo  luogo  per  ordine  , ne  prendefle  uno  , qua- 
lunque prima  gli  s’incontralTe  : gli  autori  de’  libri  erano  Orfeo, 
Hclìodo  , Cherilo,  Homero,  & Epicharmo:  non  lì  auvidde  l’huom 
di  Calabria,  che  tutti  i fudetti  Scrittori  furono  molto  tempo  do- 
po l’età  di  Lino  , e d’Hercole  . Usò  Epicharmo  la  lingua  Dorica 
Platone,  Eufebio  , e Giovanni  Stobeo  lo  chiamano  eccellente  , e 
grande  huomo  nella  compolìzione  delle  Comedie. Aditotele  nel- 
la Poetica,  & Atheneo  vogliono,  ch’Epicharmo  nelle  fue  Favole 
fi  lìa  dilettato  delle  Parodie.  Parodia  è,  quando  fi  fà  in  parte  al-|na 
cuna  mutazione  del  verfo,  ò lì  compone  il  verfo  a fomiglianza  di 
quello  di  qualche  eccellente  Poeta.  Quelle  fono  le  memorie,  che 
ci  occorrono  intorno  alle  opere  Comiche  : palliamo  alle  altre  , e 
prima  alle  FilofoHche.  ®f 

Scrille  Epicharmo  contra  Senofane,  n’è  teflimonio  Arinotele. 
Tertulliano  nel  libro  dell’Anima  , dice  , ch’Epicharmo  ne’  fuoi I Fi 
ferirti  diede  troppa  credenza,  e virtù  a’  fogni.  Scriffe  i Commen-  iti 
tari;  della  natura  delle  cofe:  ne  fà  fede  Laertio,  & anco  della  Me-'  iti 
dicina,  i quali,  fe  crediamo  a Raffaele  Volterrano,  fi  trovavano  ìli 
in  Roma  , nella  libreria  Vaticana  . A’  fudetti  Commentari;  ag^  no 
giunfe  Epicharmo  brevi  annotazioni . Dalle  opere  in  medicina-  io 
raccolfc  Plinio  molte  cofe  , com’egli  medefìmo  confefla  nell’hi- 
floria  naturale  , il  quale  di  più  tefhfica  elfer  detto  di  Epicharmo,  ar; 
che  i cavoli  felvaggi  han  forza  contra  il  morfo  del  cane  rabbiofo 
Scriffe  ancora  Epicharmo  delle  medicine  delle  pecore  : fi  leggaj 
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lib- 7. cap. 3.  in  Columella  negli  affari  della  villa  , & inoltre  dell’agricoltura 


lib.  27.  cap.: 


Cap.7. 


Quello  grande  huomo  era  di  tanta  ftima  appreffo  a’  Filofofi-  p, 
fecondo  Jamblico  nella  vita  di  Pithagora  , che  coloro,  i quali  di- 
fputavano  di  qualche  cofa  intorno  alla  vita  umana, adducevano  k 
fentenze  di  lui,  le  quali  quafi  tutti  i Filofofi  avevano  prontamen-  w 
te  ne’ difeorfì . Pietro  Gregorio  da  Tolofa  ne’Sintammi  della-  » 
prima  parte,  fcrive,  che  Prodico  Filofofo,  era  folito  di  aver  fem-  n 
pre  in  bocca  quelle  parole  di  Epicharmo:  Manus  manum  lavat.  m 
Pure  quello  cotanto  celebre  Poeta, e Filofofo,  nelle  fue  Poelìc 
vicn  biafmato  da  Horatio  di  foverchie  parole, donde  dicono  effei 
nato  l’Adagio  . Le  ciancie  Siciliane  : il  che  è fiato  a lui  attribuite 
per  la  troppa  copia  del  dire  . Eufebio  nella  Preparazione  Evan- 
gelica,narra,  ch’Epicharmo  apprefe  dalla  facra  Scrittura,  che  noe 
c cofa  veruna  , che  polfa  elfere  nafeofia  a Dio:  che  Dio  per  natu- 
ra 
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ra  vede  ogni  cofa,  & appo  lui  neflfuna  cola  è imponìbile.  Da  quel-  Epicharmo. 
1 lo  , che  cita  Plutarco  nella  vita  di  Numa , polliamo  dire , ch'egli 
di  più  ebbe  dell’Oratore,  perchè  fece  una  orazione  ad  Antenore. 

Fù  inoltre  ritrovatore  di  due  lettere  Greche  ; quali  lìano  , vi 
fon  diverfe  opinioni  : con  l’autorità  di  un  folo  le  citerò  tutte, 
ini)  Angelo  Rocca  nella  Libreria  Vaticana  così  dice.  Tertia  bujus 
Parafhtic£  collimiti  facies  , Epicharmum  Siculum  Poetam  Camicum , 

& PbilofopbumyPytbagor£  auditor em,repr£fent at . Huic  nonnulliyCo- 
ttì&di £ , necnon  duarum  Grxcarum  Ifterarum  inventum  tribuunty  hoc 
rft-,  & , & f , ut  Ariftoteli , & Plinio  placet  ; nel  % , & x,  ut  ali]  vo- 
luti t , aut  a,,  ut  Hsrmolaus  tradi t yfed  duas  tantum  literas  ab  eo  in- 
ventas ej]e,  conflati  fìc ut  docet  Infcriptio. 

EPICHARMUS  SICULVò  DUAS  GRvECAS  ADDI  DPT 
LITERAS ; UT  ERTE  AB  EPICHARMO  INE  E NT. E <=>,  x. 

Giulio  Cefare  Scaligero  nelle  caufe  della  lingua  Latina,  affer- 
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na,  ch’egli  fù  inventore  delie  fudette  due  lettere  0,  x.  Polidoro  cap.ó- 
/ìrgilio  nel  primo  libro, vuole,  che  lìano  <.■>,  & P.  la  cui  fentenza-. 
non  lì  conforma  con  l’altre.  Cicerone  nel  primo  de’  Tufculani  lo 
:hiama  huomo  di  acuto  ingegno,  c gli  dà  nome  di  aitino , e non 
nlipido  . Falari  nell’Epiltole  lo  nomina  regola,  e norma  di  Epift.ad  Att. 
Sicilia . 

Fra  le  qualità  eccellenti , e degne  di  memoria  , che  lì  leggono 
:ffere  Rate  in  Epicharmo,  maravigliofc  fon  quelle, che  hanno  del 
orefago  , c del  divino.  Racconta  Laertio  , che  Platone  rubbò  da’  lib.j. 
tiro  ibri  di  Epicharmo  molte  co fe  Filofofìche:  dice  di  più,  che  quello 
I Jt  -urto,  il  quale  dovea  firlì  dell’opere  di  lui,  fù  predetto  dal  mede- 
imo  Epicharmo;  e pure  tra  il  tempo, che  palsò  dalla  morte  di  lui, 
tupnlìno  al  nafeimento  di  Platone,  vi  fu  intervallo  almeno  di  anni 
quaranta  . Afcoltilì  Laertio  nella  vita  di  Platone  . Vt  autem  ego  lib. 
loft  >uto  ( fon  parole  di  Epicharmo  , & egli  ItelTo  ragiona  ) imo  prò 
2g:  omperto  habeo , mearutn  adbuc  erit  memoria  rerum , meorumque J'er - 
nonum , eisq;  qwfpiam  acceptis , metro  folutoy  quo  nunc  conjiaty  colo - 
eq\adccìoy  purpuram  venufiate  verborum  compone /,  invici  ufq\  ipfe 
ilios  facile  fuperabit. 

Eufebio  porta  di  elfo  la  feguentc  fentenza  , la  quale  conver- 
gi ebbe  più  tolto  ad  un  Chriltiano  Teologo  , che  ad  un  Poeta  pro- 
fano . Divinum  Verbum  ejt , quod  artes  homimbus  fuggerit , docetq; 
icere,  quod  conduciti  non  invenerunt  enim  Tornine s artes  , fed  Deus 
wm  ini  bus  eas  immfìt  ; Verbum  autem  hominùm  a divina  Verbo  de- 
luxit.  Mirabile  è quel  detto,  che  vie  11  citato  da  Clemente  Alef- 
andrino  nel  quarto  degli  Stromati.  Sifueris  mente piusy  nihìl  ma- 
i patieris  mortuus : par  che  additi  il  Paradifo,  e l’Inferno,  & anco 
'immortalità  dell’Anima.  Notabililfimo  quell’altro  . Tanquam^  lib  i-Strom. 
;c:  ongo  tempore  viffurusyò"  tanquam  breviyita  animo  agite s.  Pur  de- 
nti $nihima  è quella  fentenza  . Mens  videty  mens  audi:  , alia  auteiru*  lib.s.Strom. 
ri"  I funt 
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fttnt  furda,  & edea  , aggiunge  Plutarco,  & rationi  s indiga  . Come 
poffono  effrr  racciuce  quelle  parole,  Mundam  fi mentem  habeasjs 
rnundus  toto  corpore  ? Molti  detti  lì  potrebbono  addurre  di  lui, e 
gravi,  e pieni  di  faviezza  : darò  fine  con  quello  , ch’è  riferito  dal 
medefimo  Clemente,  fpfa  bominum  vitafunt  utres  inflati. 

Fiorì  poco  meno  di  anni  cinquecento  innanzi  alla  venuta 
di  Chrifio. 

FORMO . 


TRa  i Siracufani  abbiamo  ancora  Formo  Poeta  Comico, ove- 
ro  Formi , che  non  rettamente  è chiamato  Fotino  dal  Fa- 
zcllo,  e Formione  da  Leandro  Alberti . Coftui  Fu  cariilimo  al  Rè 
Gelone , & arnmaeftrò  fotto  il  fuo  governo  i figliuoli  di  lui . Fù  il 
primo  , che  ufeifle  in  publico  con  la  velie  lunga  infino  a’  tali , & 
ornò  la  fcena  di  roflb  pelli . Il  Mirabella  nella  vita  di  Epicharmo 
ragionando  di  Formo, così  fcrive.  A quefto  Siracufano  Epicarmo,at- 
tribwfcono  il  primo  ritrovamento  delta  Comedia  , e alcuni  accompa - 
con  lui  un  certo  Formo  , della  quale  opinione  , e accompa- 
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gnamento  , veggio  molto  differente  l’opituon  di  coloro  , a’  quali  mag- 
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giormente  fi  dee  preflar  fede  , i quah  facendo  fola  Epicarmo  inventor  (- 

di  detta  Poefia , affermano  inoltre  fui  effere  flato  molto  prima  al  mon - u 
do>  di  Ch'ioni  de  ^ e di  Magnete  antichiffimi  Comici . Quanto  s’inganni 
il  Mirabella, efrludendo  Formo  dalla  invenzione  della  Comedia, 
fi  frorge  apertamente  dalla  autorità  di  huomini  degniffimi,  a cui 
fi  deve  predare  ogni  fede  , i quali  fimno  lui  infieme  con  Epichar- 
mo ritrovatore  di  quella  Poefia  . Ariftotele  nella  Poetica  . C<ete- 
rum  confingere  fabulas^quod  quidem  à Sicilia  primùm  manavit , Epi - 
ebarmus , & Pbormis  cceperunt . Suida.  Epicharmus (ive  Tytiri  ,fivt 
Chimari , & Sicidis  filius , vel  Syracufanus  , vel  ex  urbe  Syracufano - 
rum  Craflo  oriundusìunà  cum  thormo  Comcsdiam  invenit . Giulio 
Cefare  Scaligero  nel  primo  della  Poetica.  Siculi  jafìantfe  Mega- 
renfium  Colonos  , fuumq\  civem  Eptcharmum  profitentur  , qui  ante 
Chonnidam , & Magnetem  vixit , ut  falso  bis  attribuantur  initi  a Co • 
tnadia:  neq\  vero  folum  afferunt  natali  a , verìim  e ti  am  & cultutn , & 
nobilitatemi  fiquìdem  ejus  Poematis  laus , atq-,gloria,penes  Eh  or  min., 
& Epicharmum  fleti £,  qui  primi  rudem  ab  antiquis  acceptam  dicaci - 
tatem,fabulis  inferii s,  ei  quafì  animam  addidere. 

Mi  maraviglio  del  Mirabella,  ch’egli  profefiando  il  Cittadino 
Siracufano,  abbia  voluto  fraudar  Formo  di  sì  vago  , & artificiofo 


ritrovamento  di  Poefia  , del  quale  i foraftieri  lo  fanno  partecipe: 
poiché  dalla  commune  invenzione  di  Formo,  e di  Epicharmo  ani- 
bidue  Siracufani, non  ne  rifulta  minor  gloria  alla  Patria, che  fe  fo- 
lamente  Epicharmo  ne  fufie  l’inventore  : ma  facciamo  progreffo 
al  rimanente  . Ritrovo  per  componimenti  di  Formo  i fottoferitti 
nomi  di  Comedic,  l’Admeto,  l’Alcinoo,  le  Halcioni , la  Rovina-. 

di 
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di  Troja,  il  Cavallo  , il  Cefeo  , ò Cefalea , il  Perfeo  , l’Atalànta: 
però  il  Cefeo,l’Halcioni,e  la  Dirtruzione  di  Troja, fecondo  la  mé- 
te di  Martino  Deirio  in  Seneca, fono  più  torto  titoli  di  Tragedie, 
che  di  Comedie  : onde  giudica  , che  Formo  alcuna  volta  abbia- 
fcritto  ancora  Tragedie.  Paufania  negli  Eliaci  porta  una  ifcrizio- 
ne  de’  doni  fatti  ne’  giochi  Olimpici  in  quefta  maniera  . Pbormis 
pofuit  Arcai  Mattai  us , nane  Syracufanus.  perciò  fi  dubita,  fe  l’Au- 
tore intenda  del  noftro , ò di  altro,  martìmamente  eflfendovi  il  ri- 
feontro  del  tempo,  imperochè  quelli  ancora  vilTc  nell’età  del  Rè 
Gelone, e di  Hierone:  nondimeno  a me  pare,  che  lia  diverfo,  per- 
chè li  raccoglie  da  Paufania,  che  quel  Formi  fu  huomo  d’arme,  c 
non  di  lettere,  il  che  non  fi  legge  del  Siracufano. 

Precerte  cortili  l’Apparizione  del  Salvatore  quali  per  ifpazio 
di  quattrocento  fettant’anni , perchè  ville  nella  fettantefima  fe- 
lla Olimpiade. 

D INO  LOCHO. 

EDubio,  fe  Dinolocho  Poeta  Comicò  fi  a Siracufano,  overo 
Agrigentino;  come  parimente  , fe  fi  a figlio  di  Epicharmo, 
òdifccpolo  di  elfo:  tale  ne  lo  dona  Snida  ; dal  cui  raguaglio  lap- 
piamo, ch’egli  fcrilfe  tredici  Comedie  in  lingua  Dorica:  un’altra 
ne  aggiunge  Corrado  Gelnero  nella  Bibliotheca  con  Lucio  Sco- 
bare  , e Leandro  Alberti.  Giulio  Polluce  ne  cita  una  intitolata 
i’Amazoni . Suida , e Zenodoto  riferifeono  quello  Adagio  di  lui. 
Sui fub fujlem-,  lignifica  coIui,che  offerifee  fe  Hello  a’pericoli.  Pau- 
lo Manutio  per  autorità  di  Hefichio  ne  adduce  un’altro  . Qui  iti- 
fpuerit  in  agmcnformicarum  buie  intumefcùnt  labi  a . Si  adatta  a co- 
lui , il  quale  per  voler  provocare  la  moltitudine  di  poche  forzo, 
ne  riceve  danno . Altra  memoria  di  quello  Poeta  non  hò  potuto 
j;  cavare.  A mente  di  Suida  fiori  nell’Olimpiade  fettantefimaterza, 
che  viene  quattrocento  ottant’anni  inanzi  l’Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio . 11  Gefnero  nella  Bibliotheca  non  poco  varia  da_» 
Suida,  perchè  l’adduce  nell’Olimpiade  cinquantefima  terza  , pe- 
rò io  mi  accorto  alla  opinione  di  Suida,  e giudico,  che  nel  Gefne- 
ro vi  fia  errore  d’imprertìone,  elfendofi  pollo  il  numero  5 3.  in  ve- 
ce di  73.  Erra  di  grolfo  Leandro  Alberti  ponendolo  nell’Olim- 
piade ccntefimaterza  . Fà  grande  fchiamazzo  il  Mirabella  nella 
vita  di  Epicharmo  contra  coloro,  i quali  dicono,  che  Dinolocho 
fia  vilTuto  nell’Olimpiade  72.  allegando  , che  fe  così  fulTe  , egli 
farebbe  flato  prima  del  Padre  al  mondo  ; perciò  Io  ftringe  nell’ 
Olimpiade  78.  ma  due  falli  fi  feorgono  in  quella  prefunzione  del 
Mirabella:  l’uno  è,  ch’egli  porta  Dinolocho  necelfariamente  per 
figlio  di  Epicharmo,  non  eflendocene  certezza:  poiché,  come  s’è 
detto,  alcuni  lo  fanno  difcepolo , non  figlio  di  Epicharmo  , & ef- 
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fendo  difcepolo,  non  v’è  contradizione  , che  fia  nella  medefitnaj 
età  di  Epicharmo  , ò prima  di  lui , poiché  huomini  di  molta  età 
poffono  effer  difcepoli  d’uno,  che  fia  d’età  minore.  Quello  io  di- 
co , non  perchè  intenda,  che  Dinolocho  lìa  vilTuto  innanzi  ad 
Epicharmo,  ma  per  far  noto  Terrore  del  Mirabella. 

L’altro  fallo  è,  che  pollo,  che  Dinolocho  lìa  figlio  di  Epichar- 
mo , vivendo  nell’Olimpiade  72.  non  fi  può  dire  , che  fia  davanti 
all’età  del  Padre,  poiché  Epicharmo  fu  di  lunghiifima  vita,  effen- 
do  arrivato  all’anno  novantefimo  , overo  novantefimofettimo  , e 
non  folo  vilfe  al  tempo  di  Hierone  Primo,  ma  di  Gelone, & ezian- 
dio molti  anni  prima  di  elfi  , come  già  dicemmo  ; laonde  potè 
aver  figliuolo  di  età  virile  non  folo  nell’Olimpiade  7 3ì  come  vuol 
Suida,  ma  ancora  nell’Olimpiade  72.  pure  io  non  niego  , che  Di- 
nolocho polla  elTer  pervenuto  all’Olimpiade  fettantefìma  ottava,  ijt 
Quanto  intefe  il  Mirabella  fopra  la  fudetta  materia  , non  fi  ap-it 
poggia  a nelfuna  autorità,  ma  folo  nella  opinion  fua, priva  d’ogni 
buona  erudizone. 

Il  nome  di  quello  Scrittore  è depravato  da  alcuni  moderni,  •: 
i quali  Demolcho,  e Diomolocho  lo  dicono . Altro  è quel  Dino-  |$iì 
locho  efercitatilfimo  nel  corfo  , di  cui  fà  menzione  Paufania  ne- li 
gli  Eliaci.  . p 

TERPSIONE. 

DUc  fono  gli  argomenti, che  mi  muovono  ad  addurre  il  Poe-  |o 
ta  Terpfione  ( altri  corrottamente  Terfpione  l’appellano  j la 
tra'  Siracufani , benché  prova  da  altri  non  n’abbia  . l’uno  è , eh  lui 
egli, fecondo  Atheneo,fù  maellro  di  Archeltrato  Siracufano  Poe-  In 
ta,  e Scrittore  dell’Apparecchio  de’  cibi,  l’altro  è , che  compofc 
un’opera  in  materia  delle  vivande  , e fu  il  primo , che  ne  fcriffo  Imi 
nella  quale  ammoniva  i difcepoli,  quai  fofTero  quei  cibi,  che  fug-j  L 
gir  fi  doveffero:  ficchè  e per  la  corrifpondenza,  e riufeita  del  Di-  li 
ìcepolo  , e per  lo  coftume  de’  Siracufani , che  fonima  cura  poner  j 
vano  nella  fplendidezza  delle  menfe  , dal  che  molti  di  loro  nc  L 
diedero  libri  in  luce  , non  parerà  irragionevole  , che  Terpfiom  L 
giudicar  fi  polla  Siracufano  , in  tal  guifa  però  , che  fc  ne  auverr;  L 
chiarirci,  ch’egli  noflro  cittadino  non  fia,  l’avremo  per  forafliert  |«j 
togliendolo  dal  rollo  de’  cittadini.  Abbiamo  due  verfi  in  Suida_ 

& in  Atheneo  reliquie  dell’ opere  di  lui,  che  qui  a baffo  f 
pongono. 

Aut  edenda  funt  carnet  tettudinis , aut  non  edenda ; 

Panca  entm  gignunt  tormina , multa  purgane. 

Se  fia  il  medefimo  , che  il  noflro  , quel  Terpfione  , che  induce.  ^ 
Platone  nel  Theeteto  , io  ne  dubito  . Viffe  intorno  alla  Olimpia- 
de ottantefima,  cioè,  quattrocento  cinquantanni  pria,  che  con* 
pariffe  al  mondo  il  Salvatore. 


AR 
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s- 


l*  Iò,che  abbiamo  di  Archeflrato  Poeta  difcepolo  di  Terpfio- 
y i ne  , come  s’è  detto  , ci  vien  tutto  riferito  da  Atheneo  . Hi 
nc  io  dà  per  dubiofo  di  Patria:  nel  primo  libro  dice  , ch’è  di  Sira- 
15  cufa  , ò di  Gela  : l’ifteffo  nel  medeiìmo  lo  porta  Siracufano  fola- 
mente,  dapoi  nel  quarto  libro  lo  fcrive  Geloo  . Si  fè  Archeflrato 
■ttn  fopramodo  foggetto  a due  vizij,cioè  alla  libidine,  & alla  gola:  fu 
^ feguace  di  poco  onefti  amori  , laonde  ebbe  affai  caro  Paralo,  fi- 
P«ì  glmol  di  Pericle.  Si  diè  tutto  alla  efquilìtezza,  e condimento  de’ 

™ cibi , perlochè  hà  titolo  di  Principe  de’  mangiatori , di  Filofofo 
L de’  piaceri  : è nomato  Maeftro  di  feguire  le  delizie  , Prefìdento 
delle  cene,  ingegnofo  Artefice  delle  vivande  , valentiflimo  Dot- 
tore di  condire  i cibi , Confaloniero  degli  Epicurei , infomma  è 
detto  un’altro  Sardanapalo,  e con  altre  limili  prerogative.  Coi-l, 
ogni  ragione  invero  è preconizato  , perchè  andò  peregrinando 
per  rutto  il  mondo  , e per  tutti  i mari,  per  fare  compitiflìma  dili- 
genza di  tutto  quello , che  fofTe  eccellente  per  cibo  in  ciafcuoj 
lai  luogo  . Oltre  due  libri , che  fcriffe  , de’  fonatori  di  Flauti , diede 
fuori  un  copiofiilimo  Poema  fatto  in  vcrfi  Heroici , dedicato  a 
Cleandro  , & a Mofcho  fuoi  famigliari , il  quale  non  conteneva., 
altra  materia,  fe  non  l’eccellenza,  & elezione  delle  vivande. Que- 
lla opera  con  varij,  e diverfi  nomi  è chiamata  da  Atheneo,  i qua- 
li tutti  calcano  in  un  medefimo  fenfo,ch’è  quello  delle  delicatez- 
ze de’  cibi,  delle  delizie  del  ventre  , della  gioja  de’  crapulatoti, 

: di  limili.  In  tal  fenfo  hà  principio  il  fuo  Poema: 

(j  Helladi  ego  hiftoria  fpecimen  nunc prabeo  tati, 

Nondimeno  Archeflrato  quanto  all’erudizione  merita  fomma  lo- 
:fu[  ie  , perchè  ora  è detto  fapientillimo  , ora  ottimo  defcrittore  de’ 
lDi- oaelì,  dichiaratore  di  cofe  minutillime  ,i  cui  documenti  fon  pieni 
iodi  di  grazia:  di  più  è predicato  per  huomo  iflruttilfimo  nella  notizia 
oniii  molte  cofe, e finalmente  per  Scrittore  di  varia  hiftoria, e cópo- 
(iorStore  d’un’aurea  Poefia.  Dionifio  nel  Thefmoforo apprelfo  Athe- 
ver:  aeo  quello  giudizio  fà  di  lui . Qua  ad  voluptatem  pertinente  omnia  lib.p. 
(tie;  i iocuit  Archt/lratus  , quem  utiliter  multa  dtxifie  quidam  autumante 
lidi  lon  pauca  quidem  ignoravit ; Ò'  qua  tradidit , nec  omnia  auditi one_^ 
ilo  irrceperat,  nec  vera  ejje  experimento  cognoveraty  qua  ad  juvandam 
lominum  vitam  ab  ilio  prodita  funt.  Hoc  jEdepol  ajfimare  non  pojfium 
llum  abfolutè  traclajje  de  culinaria , tiullus  enim  rerum  opportunità - 
'i  finis  prafcriptutejed  e a fibi  magijlra  efi. 
ta  Non  pochi  verli  di  lui  lì  ritrovano  fparfi  per  più  libri  di  Athe- 
ieo:  ne  poneremo  alcuni  per  ferbarne  la  memoria. 

Ctf  Salpam  malum  ego  equidem 

Pi/cem  omni  tempore  j udico , maxime  tamen 


Poe 


Eden - 


Archejirato. 
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Edenda  ejl , cum  triticum  metitur\  è Mi ty  le  ne  hane pete. 
Quegli  altri  ancora. 

Omnes  lauta  una  menfa  cattare  jubeto ; 

Accumbant  'vero  tantumtnodo  quattuor , aut  tresy 
Ad fummum  quinque , & non  pluresy  namfuerit  jam 
Militis  bac  numero  conduci  catta  rapacis. 

Riferifce  Corrado  Gefnero  nella  Biblioteca,  ch’Ennio  ne’  Fage- 
titi  imitò  Archeftrato  . Francefco  Patricio  nella  Poetica  vuolo 
ch’egli  ila  viffuto  nel  tempo  di  Alefiandro  Magno  , però  s’ingan 
na  , perchè  fiori  afidi  prima  , quafi  intorno  alla  Olimpiade  ottan. 
tefimaquarta  , la  qual  preceffe  Ja  venuta  del  Mefiia  poco  più  d 
quattrocento  trent’anni . Ve  ne  fono  altri  del  medefitno  nome 
ma  lontani  dal  noflro  prcfuppoflo. 

1 


S 0 F R 0 N E. 


1 se, 

SUida  ci  Iafciò  fcritto  , che  Sofrone  Siracufano  Poeta  fù  fi  foi 
ghuolo  di  Agathocle  , e di  Dannafillide . Ebbe  un  figlio  pe 
nome  Senarcho  Poeta  Comico.  Scriilè  i Mimi  virili,  & i feminil) 
opera,  che  fi  accolla  alla  Comedia,  perciò  Suida  noma  lui  Comi  :a 
co;  nè  fi  dee  dubitare,  che  abbia  fcritto  in  verfi:  Rafferma  Arido 
tele  nel  libro  de’ Poeti , Demetrio  Faiereo  nell’Elocuzione  , { 
lib.  7.  anco  Atheneo.  Hò  detto  quello  , perchè  Suida  narra,  che  Sofro 

ne  fcriffe  i Mimi  in  profa:  quindi  è,  che  il  Robortello,  il  Lombai,  n 
do  , il  Maggio  , e’1  Caftelvetro  dicono  l’illdfo,  che  Suida,  ma  n i 
lib.5.  fono  meritamente  riprefi  da  Francefco  Patricio  nella  Poetica  1 

Le  Favole,  ò Poemi, ò titoli  de’  libri  di  elfo, ch’io  ritruovo  citat  L 
fono  i feguenti:  il  Nuncio,  l’Halieutico,overo  l’Arte  del  pefean  j0( 
Cef.  Germ.  in  l’Agriote,  ò Rultichezza,  la  Penthera,  ò Suocera,  il  Fanciullo,  1 w 

Arac.  Mezzana  de’  Matrimonij . Il  Rultico  , e’1  Pefcatore  credo  effe  - 

l’iftelfe  Favole , che  l’Agriote,  e 1 Halieutico  : la  maggior  parte  n 
delle  fudette  fi  legge  in  Atheneo,  il  quale  di  più  porta  affai  me; 
zi  verfi  del  medefimo,  come  parimente  Demetrio  Faiereo,  & a 
Eloc.  tri:  ma  Demetrio  riferifce  , che  fon  quafi  tanti  Proverbi;  nel 

opera  di  Sofrone, quanti  fono  i verfi, in  tanto  egli  ne  abonda.  Se 
pra  Sofrone  fece  1 Commentar^  Apollodoro  grammatico  Ath< 
niefe,  il  quale  , come  fcrive  Ifaaco  Cafaubono  nelle  fue  Confidi 
lib.7.  razioni  in  Atheneo  per  autorità  di  Porfirio  , illuflrò  fommamer 

lib-8.  te  quel  Poeta  ofcurilfimo:  perciò  dice  di  lui  Statio  in  quel  mezZ' 


verfo  delle  Selve. 

Sopbronaque  implicitum. 

E’1  medefimo  conferma  Poliziano  nella  Nutricia. 

Implicitufque  Sopbron.  - 


In  quanta  (lima  fia  flato  Sofrone  apprefio  agli  antichi,  ce’l  m;- 
!ib.  S.  nifefla  Laertio  nella  vita  di  Platone,  raccontando , che  Platone  ' 

fù 


P O E T I C O 


*4J 


h 


fu  il  primo,  il  quale  portò  in  Athene  i Mimi  di  Sofrone,  de’  quali  Sofrone 
prima  non  lì  tenea  conto  ( forfè  per  la  molta  ofcurezza  ) anzi  ag- 
giunge Snida  , che  tanto  di  quel  Poema  fi  compiaceva  Piarono,  Lacrt.  lib.- 
che  per  la  frequente  lettura  di  quello, facilmente  fi  addormenta- 
va, per  lo  che  iblea  porli  fotto  il  capezzale  il  libro  del  Poeta. 

Cofa  aliai  nuova  ferivo  Giovan  Ravifio  Tortore  nelFOfficina, 


mentre  annovera  Sofrone  tra  gli  Oratori,  & anco  Paulo  Manutio 


Tir.  6. 


piu 


negli  Adagij, rapportandolo  per  Poeta  Tragico. De’ frammenti  di 


lui  ci  contentarono  di  fegnarne  due  fole  parole, cioè  quel  prover- 
bio toccato  dai  Ridetto  ManutiorTW/cwL»  expolivit, che  vuol  di- 
re, Nettò  la  cocchiara.  S’intende  contra  quella  Perfona,che  fi  ado- 
pra  di  far  civile  un’huomo  goffo  ; overo  di  colui , che  con  bello 
parole  loda  un’opera  non  nccelfaria;  ò qucll’huomo  accenna,  che 
negli  affari  fidimoftra  foverchiamente  curiofo.  Il  nome  di  lui  va- 
riamente è fquarciato  ; da  alcuni  è detto  Sofone  , da  altri  Sofifa- 
ne,  e fra  quelli  è il  Lafcari , e'1  Buonfiglio  , che  di  più  lo  confon- 
dono  con  Sortele  . Fiori  nel  tempo  di  Euripide  vicino  alla  Olim- 
i°P  piade  ottantefimafelfa;  fon’anni  quattrocento,  e vent’otto  avan- 
ti al  nafeimento  di  Giesù  , V’è  un’altro  Sofrone  in  Atheneo , il  iib.  io. 

M quale  amò  Danae. 

SENARCHO . 

Iegue  Forme  del  Padre  il  figlio  Senarcho  Siracufano,  poiché 
per  Poeta  Comico  , e Mimico  è notato  da  Ariftotele  , e da  lib.i.Poer. 
;I1C:  Suida  . I componimenti  di  lui  fon  quelli,  il  Butalione , ò Luogo, 
dii:  dove  campeggiano  i bovi , la  Porpora  , gli  Scithi , i Gemelli , i 
1C-  Giochi,  che  da’  Greci  fon  chiamati  Pentathli,  e da’  Latini 
h 'querciones , il  Priapo,  il  Sonno,  il  Soldato.  Ritruovo  pure  il  Rufti- 
£«  co,  ma  non  sò,  fe  fia  diverfo  dal  Butalione  , ò FiftefTo  . Senarcho 
piti  per  compiacere  a Dionifio  tiranno  il  Grande, incolpò  i Rhegini  di 
ime  timidità  : quindi  vuol  Zenodoto  , che  ne  fia  nato  quell’Adagio, 

& Rbegittis formi doloftor.  Tra  i molti  verfi  di  lui,  che  fi  leggono  fpar- 
j«  fi  in  Atheneo,  ne  daremo  due  fidamente. 

2,5  i Anne  beat£  cicades /««r. 

Ali  ’ Quarum  faminis  -vocis  nibil  dcejl  ? 

rafii  Fu  noto  prelfo  all’Olimpiade  novantefima  quarta,  poco  meno  di 
ira!  anni  quattrocento  innanzi  a Chrifto  nato  . Vi  fono  altri  del  me- 
nci defimo  nome,  ch’io  lafcio. 


M A R A C 0 


Uanto  finirtramente  abbia  fcritto  il  Fazello  del  Poeta  M.a- 
raco  , in  ciò  ch’egli  afferifee  a’  detti  di  Ariftotele  , fi  farà 
chiaro  con  addurre  l’autorità  di  ambidue.  Ariftotele  ne’ 

Qil  q Pro' 


Maraio  • 
Ub-4-cap.i. 
dee.». 


Offic.Tit-7» 
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Problemi  con  brevi  parole  cosi  afferma  . Maracus  ci  vis  Syracufa-  j 
nus , Poeta  etìam  pr^fiantior  erat,  àum  mente  alienaretur.  Il  Fazellc 
non  conformandoli  con  effo  lui,  parla  in  altra  maniera  . Maracu 
Syracufanus  in  Problematis  ab  Arf/lotele  clariffimus  citatur , qui  cun 
in  maniam  morbum  non  ita  levem  incidijfet , Poeta  , quod  ante  noìi_  il 
erat , adeo  injìynis  effeftus  ejl , ut  longè  cceteris  fua  cetate  praftiterit  si 
Dall’uno , e dall’altro  varia  l’Autore  del  Dizionario  hidorico  , t 
Poetico,  perchè  dice  , che  colui  non  facea  mai  verfi  cosi  belli , n 
dotti,  fe  non  quando  era  in  colera . Di  più,  guadandogli  il  nome  k 
lo  dice  Malacho,  come  fà  pure  Giovanni  Ravifìo.  L’età  prefitta  d i 
quello  Poeta  a me  dà  nafeoda;  di  certo  v’è,  che  ò vide  poco  pri  « 
ma  di  Aridotele,  ò ne’  tempi  di  lui.  [- 

[il 

F I L E M 0 N E PADRE.  ili 


PEr  cittadino  Siracufano  è fcritto  da  Suida  Filemone  Poeta 
Comico.  Codantino  Lafcari,  portandolo  dubiofamente  ne  h 
gl’  Illudri  Siciliani,  dice  , che  ò fù  Siracufano,  overo  Atheniefc,  lo, 
nel  che  penfo,  che  fi  fondi  fopra  Atheneo,  il  quale  porta  un  File  Iw 
mone  della  Città  di  Athene:  ma  Pomponio  Gaurico  nella  Poeti  |n 
ca  fcrive , che  quegli  fu  detto  Atheniefc  , perchè  fù  ricevuto  pe  i 
cittadino  di  Athene.  a lui  par  che  fi  accodi  il  Patricio, nominan  i 
do  Filemone  per  Siracufano  , ma  che  fia  viffuto  in  Athene.  Strap 
bone  tocca  un  Filemone  da  Soli  ,ò  Pompejopoli  città  della  Ciljjljc; 
cia:e  perchè  noi  abbiamo  due  Filemoni  Siracufani,padre,e  figliuc  |: 
lo,ambidue  Poeti,  e Comici,  fi  feorge,  che  le  azioni,  & opere, eh  % 
da  diverfi  Scrittori  abbiamo  raccolte,  fono  molto  ambigue  ; po:L 
chè  quelle  di  Filemone  Padre  non  vengono  didime  da  quelle  c|n 
Filemone  figliuolo,  eccettuate  poche,  nè  da  quelle  dell’altro  Filli; 
lemone  di  Strabone.  Ragioneremo  prima  del  maggior  Filemone 
a cui  attribuiremo  e gli  affari,  e gli  fcritti  dubiofi.  Ili 

Filemone  padre,  fecondo  Suida,  fu  figlio  di  Damone,  e fcriffci 
la  nuova  Comedia.  A Suida  pare, che  contradica  Apulejo  nel  tei 
zo  de’  Floridi,  facendolo  fcrittore  della  mezzana  Comedia;  per  - 
da  molti  altri  è riferito  per  Poeta  della  nuova  Comedia  : per  m 
qual  cofa  Diomede  vuole, che  Filemone, e Menandro  Poeti  d’ut  ; 
ideffo  tempo  mitigaffero  ogni  acerbità  della  Comedia  , percic 
chè  prima  queda  compofizione  fi  faceva  per  toccare  la  vita  dt 
Principi,  non  che  degli  huomini  privati.  Francefco  Patricio  affa 
ma,  che  Filemone,  e non  Menandro  fù  inventore  della  nuova  Cc 
media,  perchè  vi  fono  alcuni , che  donano  l’invenzione  a Menar 
dro.  Potrà  falvarfi  il  detto  di  Apulejo  in  queda  maniera  , che  Fi 
lemone  peraventura  abbia  fcritto  qualche  Favola  della  mezzan 
Comedia,  e dopo  fi  a dato  ritrovatore  della  nuova. 

Filemone  intorno  alle  Comiche  Poefie  più  volte  venne  a con 

te  fa 


Jib.  17-cap.^. 


>pi 


lib.p.cap.12. 


POETICO.  j47 

tefa  con  Menandro  , c ne  fu  vincitore  in  alcune  , benché  Menan-  Filemone 
dro  fulfe  ftimato  per  miglior  Poeta  di  lui  : così  lo  fcriye  Vellejo  Padre. 
Patercolo  nel  primo  libro  dell’hiflorie,  e Quintiliano,  il  quale  dà  lib.  lo.cap.i. 
il  fecondo  luogo  a Filemone  dopo  Menandro;  da  altri  è preferito 
a lui , ma  con  pravo  giudicio  . Racconta  Gellio  , che  una  voltai 
:f"  Menandro  efTendo  fuperato  da  Filemone, gli  dille:  Per  tua  fé,  dim- 
mi Filemone , quando  tu  riporti  da  me  vittoria,  non  te  ne  vergogni > 

Egli  fu  innamorato  di  Glicera  meretrice  , la  quale  fu  amata-  Athen.lib. 
medefìmamente  da  Menandro . Filemone  celebra  lei  per  ottima- 
ne’  fuoi  verli , al  che  Menandro  opponendoli  dice  , che  nelfuna 
meretrice  è buona  . Intorno  alla  morte  di  lui  varie  fentenze  lì 
leggono.  Luciano  ne’  Macrobij,  e Valerio  Mafiimo  fcrivono,  che 
Filemone  ftando  coricato  nel  letto  , accorgendoli  , che  l’alinello 
gli  mangiava  i fichi , ch’erano  apparecchiati  per  lui,  gridò  al  fuo 
fervitore , che  cacciafse  quello  : fopragiunfe  il  fervitore,  ma  tar- 
1 di , perchè  Palmello  già  fi  avea  mangiato  tutti  i fichi  : a cui  co- 
mandò Filemone,  che  defse  a bere  il  vino  all’afino , e detto  que- 
llo, mofso  dall’urbanità  del  motto  , proruppe  in  grandifsima  ve- 
hemenza  di  rifo,  il  quale  l’affogò  di  repente.  Suida  fcrivendo  af- 
fai diverfamente,  narra,  che  mentre  gli  Athenieli  combattevano 
con  Antigono , Filemone , che  flava  nel  Pireo,  vide  in  fogno  no- 
ve Donzelle , le  quali  furono  interpretate  per  le  nove  Mufe,& 

^ 'ufeivano  dalla  cafa  di  elfo  . Parea,  ch’egli  le  dimandali  , perchè 
fi  partifiero  da  quello  albergo  ; effe  rifpofiero  efier  necefiario, 
jl® "che  ufeifier  fuora  . Svegliatoli  il  Poeta  raccontò  il  fogno  al  fuo 
^famiglio  , e diè  fine  ad  una  Comedia,  che  avea  cominciata  ; così 
Ravvolto  nelle  coperte  del  letto  fi  addormentò  , e morì.  Apulejo 
variando  da’  fudetti,  dice  , che  Filemone  facea  recitare  una  Fa- 
rci vola  , che  avea  compolla  di  frefeo  , della  quale  fi  lafciò  il  terzo 
«•atto  per  cagione  d’una  fubita  pioggia,  che  iopravenne  ; licchè  la 
recitazione  fu  prorogata  infino  al  giorno  feguente,  nel  quale 
gran  moltitudine  d’huomini  li  ragunò  nel  teatro  per  udire  il  re- 
■1  te  ilo  della  Favola;  ed  afpcttandofì  Filemone,  e dopo  lunghissima- 
;p£:  dimora  non  comparendo,  furon  mandati  alcuni  alla  cala  di  lui 
per  iper  follecitarlo  a venire  , i quali  lo  ritrovarono  morto  nel  letto, 
che  avea  nella  mano  il  libro  aperto  pollo  a rimpetto  , come  fe 
ero  legger  volefse  . Plutarco  ne’  frammenti  è diverfo  , perche  affer- 
ti è ma,  che  Filemone  ufcì  di  vita  , mentre  flava  contraflando  nella-, 
é feena.  Avvertilo  intorno  alla  prima  maniera  raccontata  da  Lu- 
uC  ciano,  e da  Valerio  , che  hò  gran  fofpetto , che  la  morte  di  File- 
leni  mone  non  lia  fcambiata  con  quella  di  Chrilìppo  Filofofo  : per- 
dei ciochè  Laertio  narra  la  medelima  in  perfona  di  collui  : vi  è folo 
tù  diverlità  in  quello,  che  in  vece  del  fervitore  Laertio  adduce  una 
Vecchiarella  . Non  è maraviglia , fe  fi  legga  tanta  varietà  della 
j'i  morte  di  Filemone  , perchè  da  più  Filemoni  più  morti  fi  raccon- 
titi tano . Que- 
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Quello  Poeta  , come  vuol  Luciano  , vifse  novantafette  anni, 
fecondo  Diodoro,  e Suida,  novancanove  . Altri  per  autorità  del 
medefimo  Suida  dicono , che  fia  pervenuto  all'età  di  anni  cento, 

& uno  . Aretio  , e Laicari  contra  ogni  ragione  diferepando  da’ 
fopradetti  gli  donano  novanc’anni  di  vita.  Benché  Filcmone  fof- 
fe  d’età  cotanto  decrepita,  nondimeno  fu  forte  di  corpo, e di  fta- 
bili  ,&  intieri  feniì . Diodoro  fcrive  efser  detto  di  Filemone  in 
vece  di  legge  , che  non  è maraviglia  , fe  alcuno  la  prima  fiata  fi 
mariti , ma  bensì , fe  dopo  il  primo  matrimonio  faccia  pafsaggio 
al  fecondo  ; e clic  par  cofa  più  tolerabile  , e ficura  efporfi  la  fe- 
conda volta  alle  procelle  del  mare,  che  alla  pazzia  delle  femine. 

A mente  di  Suida  fcrifse  Filemone  intorno  a novanta  Favole: 
i lor  titoli,  che  li  ritrovano  citati , fono.i  feguenti.  Il  Siciliano,  il 
Babilonio,  il  Palamede,  l’Agrico,  ò Ruftico,  il  Mercante, l'Apol- 
lo, l’Homicida , l’Enchiridio  , l’Epidicazomeno  , ò Pofscfsore  di 
legitima  eredità,  la  Vedova,  il  Parione  , ò colui  ch’efce  per  dire, 
ò che  pafsa  , il  Panegiri , il  Sardio  , le  Rhodie  , il  Supportino,  il 
Pancratiafte,  Colui,  che  và  pian  piano  , le  Nozze,  il  Porttnajo,  i 
Delfi  , il  Teforo  , la  Rinovata,  ò Ringiovenita,  il  Medico,  la  Co- 
rinthia,  l’Adultero, la  Mendica,  il  Mendico,  la  Neera,  i Soldati, . 
Commorienti,  il  Brodetto,  i Sinefebì,  overo  Uguali  d’età,  i Filo- 
fofi,  la  Rapita,  il  Rubbato,l’Euripo,  la  Fantafma,  il  Pterigio,ove  ■ 
ro  l’Ale,  il  Pareifon,  ò Uguale,  il  Pirrho,  il  Fileta,  il  Mirti,  ò Pra  * 
tico  de’  Milterij,  e cofe  facre,  la  Thebuna,  il  Transfuga,  cioè,  co  , 
lui  che  fe  ne  fugge  all’efercito  nimico:  leggo  due  altri  titolilo! 
l’Anancumene  , e la  Chera  , però  non  sò,  fe  lì  comprendano  fot  1 10 
to  alcun  nome  de’  Ridetti.  Il  libro  delle  cofe  Attiche, overo  dell! iesi 
lingue  da  Atheneo  fi  attribuifee  a Filemone  Atheniefe.  Mi 

Plauto  nel  Trinumo  confefla  , che  nelle  Comedie  intitolate  ibjfl 
Mercante  , & il  Teforo  imitò  Filemone  ; cosi  pure  Statio  Cecilii 
Poeta  Comico  nelle  fue  Poefie  prefe  alcune  cofe  da  lui:  ne  fa  fe 
de  Pietro  Crinito  nella  vita  del  medefimo  . All’incontro  Giuliiil 
Cefare  Scaligero  nella  Poetica  dice  , che  il  Cocalo  favola  d’Ari  j\(; 
rtofane  diè  l’argomento  , e la  regola  a Filemone  , & a MenandHi  ( 
di  ritrovare  la  nuova  Comedia:  ma  Clemente  Alertandrino  vuo  Cl 
le,  che  Filemone  mutando  alquanto  il  Cocalo  d’Ariftofane  ilo 
trafportafie  nella  fua  Comedia  . Accerta  Quintiliano  , che  dall 
opere  di  Filemone  fi  poflono  cavare  alcune  cofe  di  frutto.  Deme  < 
trio  Falereo  nella  Elocuzione  fa  giudicio  di  Menandro  , che  fia 
licenziofo,  e ftravagante  in  molte  cofe,  ma  Filemone  manchi  al 
fatto  di  quello  vizio.  Alcuni  avanzi  fi  leggono  di  erto,  i quali  fo 
no  applicati  ancora  a Menandro  , a Difilo  , & ad  altri  Poeti . Pi  • 
conviene,  che  proferiamo  di  lui  alcun  parto  d’ingegno  ; tra  mol 
ti,  che  ne  averei,  parmi  di  addurre  quello, ch’è  traferitto  da  Giu 
fino  Martire  nel  libro  della  Monarchia. 
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Quii  hofliam fi proferens  ò Pampbile, 

T aurorum,  & h adoravi  vim , & multitudinem, 

Aut  c<£terorum  talium  vel  tegmina, 

Aurove  late,  pur  pur  ave  fulgentia , 

Aut  pafcua,  ex  fmaragdo  figna,  vel  ex  ebore , 

Charum  putat  conjlituifje Je  Deum\ 

Jlle  errat,  & mentem  gerir  levtfjìmam: 

Namque  virum  oportet  praflare  fe  frugi. 

Non  virgines  corrumpentem , vel Jtupris, 

Furtifve  contamin  antem , vel  ctidibus-, 

Caufa  pecunia,  aliena  dum  videt. 

Et  concupifcit  virginem  bonefiam,  aut  domum.  - 

ToJJeJJtonem^fervorumque  neminem, 

Pediffequarumve,  e quorum,  aut  boum  gregem , 

Nec  filum  acus  concupfcito,  Pamphìlc: 

T e natnque  cernit  pr<tfens  in  proximo  Deus, 

Bonis  qui  attiombus  gaudet,  non  malli, 

Augere  fed  laborantem  rem  fuam  fmit, 

Agros  arantcm  notte  s,  & fìmul  dies. 

At  tu  Deo  perpetuò  immola  bonus , 

Non  vette  tanquam  voluptate  fplendidus. 

Tufi fanum  audias  tonitru,  ne fuge, 

Tibi  nihil  federi s ipfe  confcius-. 

Te  namque  cernit  in  propinquo  pr^fens  Deus. 
lifonò  famofo  Filemone  in  tempo  di  Aleflandro  Magno  intorno 
)foi  tll'Olimpiade  centefima  decimaquarta,  innanzi  al  rìafciitìento  di 
del  Siesù,  trecento,  e Tedici  anni. 

Molti  altri  non  poeti  fi  diifero  di  quello  nome  Filemone  , ma. 
ite  bracieri,  e non  toccanti  a quella  materia. 
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FILEMONE  FIGLIO. 

iO  ^co  c*  r*mane  a dire  Filemone  figlio:  egli  ancora  fu  Sira- 
ind|[  cufano,  e Poeta  Comico,  e fcrilTe  cinquantaquattro  Come- 
vuit<lic:  cel  riferifee  Suida  ; e non  quattro  folamente,  come  vuol  Fa- 
me elio  , e Lafcari . Due  memorie  rapprefentiamo  di  lui , l’uria  tra- 
diti critta  da  Atheneo,  ch’è  quella. 
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Sic  effe  vos finite,  ignem  tantummodo 
Ad  ea,  qu£  ajjantur : facile,  nec  eum  lentum , 
Blandtor  entm  elixat , non  ajfat ; 

Nec  violentami  exurit  hic  contra , quicquid  tangit 
Fxtrinjecus , nec  in  carnem  fubit. 

Coquus  eji,  non  qui  cochlear  babens, 

Cultrumve , ad  aliquem  venent, 

Nec  qui  lancibus  pifces  inijcit ; 


;f  n 


Sed 


Filemone  \ 
Padre. 


lib.  4-cap.i. 
dee.  i. 
lib. 7. 
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Filomene 

Figlio. 
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Sed  hac  in  re  quadam  eft  prudeniia. 

L’altra  riferita  da  Giovanni  Stobco  nel  fermone  centesimo. 
QuiJnam  bic  ejlì  medtcus:  ò quatn  male  babet 
Quivis  me  die  us^  fi  sterno  male  babuerit . 

Soli  Medico  , & Advocato 
Occidere  licet  impune. 

Fu  illuftre  intorno  aH’Olimpiade  centefima  , c decima  ottava^, 
avanti  alla  Natività  del  Redentore  trecento,  e quattro  anni. 


S 0 S I C L E. 


TRa  i Poeti  Tragici  fi  annovera  Soficle  Siracufano  : mandò 
in  luce  fetranta  Favolc,e  ne  vinfe  fette.  Egli  è uno  de’  fet- 
te Tragici  della  Grecia,  i quali  furono  Plejadi  nominati.  Fu  chia- 


ro  negli  ultimi  tempi  di  Filippo,  ò di  Alelfandro  Rè  di  Maccdo 
nia  : del  tutto  ne  dà  contezza  Suida  . Finì  l’ultimo  giorno  di  fua 
vita  nella  Olimpiade  centefima,  & undecima  , pria  che  avvenifTe 
l’Incarnazione  trecento  ventiquattro  anni.  Pur  Suida  riferifeo 
clfcre  opinione  di  alcuni,  ch’egli  fi  a vifluto  nella  centefima,  e de- 
cimaquarta  Olimpiade.  11  nome  di  lui  fconciamente  è diftratto 
da’  moderni , chi  lo  chiama  Solifane  , chi  Sofifane  , altri  Sofane, 
c’i  confondono  con  Sofrone,  ch’è  da  lui  diverfiifimo. 


ac 
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SUida,  e Stefano  Bizantio  ragionano  di  Rhintone  Poeta  , co- 
me di  cittadino  da  Taranto;  però  Nodi  Poetefia  Greca  por- 
ta lui  per  Siracufano  , come  fi  può  leggere  ne’  Greci  Epigrammi 
raccolti  da  Giovanni  Brodeo  . Ma  perchè  quefta  nobil  Femina, 
al  cui  detto  adduciamo  Rhintone  Siracufano  , è poco  nota  , par- 
mi  eller  convenevole, che  fi  autentichi  con  un’Epigramma  di  An- 
tipatro  Thelfalo  interpretato  da  Andrea  Alciato,  che  in  tal  gui- 
fa  la  celebra. 

Suaviloquas  bymnis  genuifje  Helicona  forores 
A]unt,fed fcopulus  Pieria  Macedon. 

Prexillam , Myronemì  Anytam , qua  aqualis  Homero  ejl , 
JEolia  Sappho  teque  decus  patria. 

Teque  decens  Telejtlla , Erinne  & nobili  a,  & te. 

Attica  qua  •verfu  bella  Corinna  canis. 

Dulcidtcam  Myrtin-,  fubtili  & Noffìda  'voce. 

Harum  opera  haud  unquam  comprimet  ulla  dies. 

Quefti  fecondo  Francefco  Patricio  nella  Poetica  fù  Poeta  Co- 
mico, e Tragico:  fecondo  Martin  Deirio  in  Seneca, fcriflè  Tragi- 
comedie: ma  Suida  lo  fà  Comico,  c Scrittore  della  Hilarotrage-; 
dia,  cioè  , Tragedia  allegra  , perchè  mefcolò  il  ridicolo  col  Trai 
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gico:  dà  nome  ancora  alla  Poefia  di  lui  Filmografia  ciò h,Defcrit- 
1 ione  delle  guardie , ò come  altri  legge,  Fliacografia , che  vuol  dire 
Trattato  di  ciancie  , e di  cofe  vane  . Ei  fu  figliuolo  di  un  Vafajo; 
compofe  trent’otro  Favole  tra  Comiche, c Tragiche.  Giulio  Pol- 
luce cita  l’ifigenia,  e’1  Telefo  . Nel  terzo  , & undecimo  di  Athe- 
leo  fi  legge  l’Anfitrione  , e l’Hercole  . Varrone  nel  terzo  delle 
;:ofe  della  villa  lo  chiama  Buffone  . Alcuni  de'  noflri  moderni  lo 
tornano  Rhitone,ma  non  rettamente.  NeH’Hercole  di  lui  quello 
?oco  ricordo  fi  ferba  appreffo  Atheneo. 

Pur  am  in  hy Iliaco  placentam  ex  repurgata  tritici  farina,  polenta- 
jue  abforbebas. 

Fiori  nell’Olimpiade  centefima  , e decimaquinta , cioè , prima 
lei  nalcimento  di  Chriflo  Giesù,  quali  trecento,  e dodici  anni. 


k: 


THEOCRITO. 


■ Acque  in  Siracufa  Theocrito  Poeta  di  verfi  Bucolici,  il  pa- 
K§L^  dre  di  lui  fi  nomò  Prafagora  , la  madre  Filina  . Tutto  que- 
to  confelfa  egli  medefimo  in  quell’Epigramma. 

1 Al  ni  efi  Tbeocritus  Cbius , ego  autem  Tbeocritus , qui  b<ec fcripfi, 

“|  'Uniti  ex  plebe  fum  Syracufana , 

Filius  Praxagora , inclytxque  Philinet ; 

Alufam  vero  alienam  nunquam  attraxi. 

.aonde  in  error  notiamo  inciampano  coloro,  i quali,  come  rife- 
ifee  Suida  , vogliono  , che  fia  Coo  . Raddoppia  l’iftelTb  il  Mira- 
to bella  nella  vita  di  Theocrito  , ma  vi  aggiunge  del  fuo  , che  que- 
ot  fa  Coo  riputata  patria  di  Theocrito,  è [fola,  e Città  detta  RI10- 
111  li , nel  che  s’inganna  , perchè  Coo  è diverfiifima  da  Rhodi , ben- 
01  hè  le  fia  vicina  . Fallano  Umilmente  coloro,  i quali  fanno  Theo- 
«1  rito  figlio  di  Simichide  . Minor  fallo  può  Rimarli  quello  di  To- 
h aafo  Fazello,  il  quale  dice  , che  il  Poeta  fu  figlio  di  Prafagora.;, 
;u  letto  per  cognome  Simichide  , ch’egli  corrottamente  chiama 
unechide.  Filetico  Poeta  vuole,  che  il  padre  di  lui  fi  diceffe  Si- 
lichio  , ma  Giovan  Crifpino  nella  prefazione  in  Theocrito  Io 
iimanda  Simmicho.  Quelli  Scrittori  fi  fondano  fopra  lo  Scholia- 
fe  di  effo  Theocrito,  il  quale  fcrive,  che  Simichide  è Patronimi- 

0 , e lignifica  Theocrito  figlio  di  Simichio  : come  parimente  fo- 
>ra  Andrea  Divo  interprete  di  effo  Theocrito  : però  tutti  forL> 
ontanillìmi  dal  vero  . Don  Vincenzo  Mirabella  nella  vita  di 
Theocrito,  diverfo  da’  fudetti,  afferma  effere  opinione  di  alcuni, 
he  Simichide  fia  flato  figlio  di  Theocrito  : in  confermazione  di 
[ueflo  adduce  quel  verfo  di  effo  nel  fettimo  Iddio. 

1 Simichides , qub  jam  tu  in  meridie  pedes  trabis  > 

Quella  fentenza  è la  più  erronea,  perchè  non  fi  legge,  che  Theo- 
tito  abbia  avuto  tal  figliuolo,  nè  per  lo  verfo  citato  di  fopra,  fi 
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lib-7.cap.1j. 
lib.  io.cap.7. 

lib.  11. 


lib.  4.  cap.  1. 
dec.i. 


Theocrito. 


C ap.i;. 
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cava  tal’inteiligenza . Perla  voce  Simicbide^  s’intende  Pi  11  e ITo 
Theocrito,  la  qual  lignifica  colui.che  hà  il  naio  fchiacciato:c  che 
così  fia,  ce  l’infegna  il  medcfimo  Poeta  nel  terzo  Idilio. 

Num  t:bi  Jìmus  vide  or , cum  prope  adfum-i 

0 Nympba  è 
Quel  verfo  : 

Simicbtdes,  quo  j am  tu  in  meridie  pedes  trabis  ? 

Ragiona  di  elio  Theocrito  , come  può  farli  confiderazione  dal 
fenfo  dell’Idilio;  e poco  poi  queiraltro  piu  chiaramente. 

Sed  ape  Bucolicum  cito  incipiamus  cantum , 

Simicbida . 

Et  apprefio  nel  medefimo  Iddio. 

1 S'.michid<£  amore s Jlemutaverunt , certe  enim  mifer 

Tantum  amat  Myrto , quantum  ver  capra  amant.  lì0 

Daniele  Heinfio  nelle  fue  lezioni  fopra  Theocrito , da’  verfi  del- 
la  Siringa,  compofizione  , che  attribuifee  a Theocrito , ci  dimo- 
flra  l’iltelfo. 

Cui  ( Pani  ) hunc  peras  portantium  amabiiem 

Thefaurum  Paris  pofuit  Simicbidas 

Animo. 

Ci  ricorda  l’Heinfio,  che  fotto  il  nome  di  Paride  s’intende 
Theocrito , perchè  Paride  fìi  giudice  della  bellezza  delle  tré 
Dee:  c’1  fentimento  del  nome  Theocrito  accenna  la  medefima 
cofa,  da  Tbeos  Dio,  e Qrites  giudice  : laonde  non  rettamente  in- 
terpreta il  Mirabella',  mentre  vuole,  che  Theocrito  lignifichi  P 
Huomo  eletto.V’è  un’altro  fenfo  oltre  quello  che  riferifcc  l’Hein-  P 
fio,  ed  è da  Tbeos  Dio,  e Critos  eletto,  cioè  , Eletto  da  Dio : ma  ir  Pi 
nelfuna  maniera  fi  può  tirare  il  lignificato  di  Huomo  eletto , poiché 
quella  intelligenza  di  Huomo  non  fi  ritrova  nel  nome  Theocrito. 
Àvvertifco  , che  la  fopradetta  Pocfia  della  Siringa,  da  alcuni  1 
aferive  a Theocrito  , da  altri  a Bione  Smirneo  ; però  comunqut 
fia,  è chiariflìmo,  che  in  quei  verfi  ci  viene  difegnato  Theocrito 
Il  Mirabella  fenza  citare  il  nome  della  Balia , e l’hora  del  na 
feimento  del  Bambino  , penfa  effer  creduto  , affermando  , ch< 
Theocrito  da  principio  fù  detto  Mofchio;  nondimeno  hà  compa- 
gni nell’opinione , i quali  non  Mofchio  , ma  Mofcho  lo  dimanda- 
no: fra  quelli  v’è  il  Fazello  . Quella  fentenza  vien  ributtata  con. 
l’autorità  di  Suida , il  quale  vuole  , che  tré  fiano  gli  Scrittori  de 
verfi  paflorali,  Theocrito,  Mofcho,  e Bione  da  Smirna.  Giovann 
Brodeo  negli  Scholij  degli  Epigrammi  Greci , nega  affitto  , ch< 
Theocrito  alcuna  volta  fia  flato  chiamato  Mofcho  . L’origine  d 
si  filfo  parere  è provenuta  da  quello,  che  Mofcho  fu  Siracufiino 
e Poeta  di  cofe  bofcareccie  , come  Theocrito  : inoltre  vilfe  ne 
medcfimo  tempo:  anzi  gl’Idilij  di  Mofcho  ne’  libri  di  llampa  an 
tica,  fi  attribuifcono  a Theocrito,  cagione  opportuna,  perchè  ai 
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L'Autore  incerto,  che  fà  l’Annotazioni  fopra  Theocrito,  & al- 
cuni de'  moderni,  tra’  quali  è il  Mirabella  , vogliono,  che  Theo- 

{crito  abbia  avuto  per  fuoi  maeftri  Filippiadc,  Afclepiade,  e File- 
rà ; e che  i due  fi  dimoftrino  in  quel  verfo  del  fettimo  Iddio. 

Nam  neque  vatem 

Sicelidem  vici  Samium , non  ipfe  t hi  le  t a m. 

:ii  Per  Samium  Sicelidem  intendono  Afclepiade  di  Samo, figliuolo  di 
Siceli,ò  di  Sicelide.  A quella  opinione  par  che  vi  fi  appoggi  quel 
verfo  di  Mofcho  , il  quale  piangendo  la  morte  di  Theocrito , co- 
si dice. 

Flct  Siedi des  sami  gloria. 


Dò 


che  il  fudetto  verfo  di  Mofcho  è uno  di 


liti 

Itili! 


end 

eti 
lira 
te  ir, 


uv  per  auvertimento, 
quelli  fei , che  mancavano  all’ldilio  , e fon  rapportati  da  Marco 
Mufuro  : ficchè  fi  può  dubitare  , fe  quelli  fiano  legirimi . Filetico 
traduttore  de’  primi  fette  Idilij  di  Theocrito  , il  qual  vifie  quali 
da  cento  quarantanni  a quella  parte  , fà  interpretazione  diverbi 
da  quella  di  Daniele  Heinfio  , da  quella  di  Giacomo  Lettio  , di 
Andrea  Divo,  e di  altri,  perchè  dona  quel  Samium  a Filerà,  c non 
a Sicelide, 


ilici 

Ira 


egli  cosi  canta. 


Omnefque  falutant 
Me  Divum  vatem.,  fed  non Jiim  credulus  illis , 

Nondum  Sicelidam  ( 'Telluris  nomina  te/lor  ) 

Dodiloquum  vatem  fupero , Samiumq ; Pbiletam, 

Sappiano  gli  lludiofi,  che  la  tenitura  del  verfo  Greco  è tale  , che 
quel  Samium  può  darli  a Sicelide,  e può  darli  a Fileta:  quello  è il 
mi  verfo  Greco. 


jicn  1 
trita  ' 
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L’interpretazione  del  Filetico  non  mi  difpiacerebbe  , fe  non  ne 
nijii  ifeguilfe  una  oppolizione,  la  qual’è,  che  Fileta  fcrittore  di  Elegie, 
trito  mon  fu  Samio,  ma  Coo.  Pure  a quello  fi  potrebbe  rifponderc,  che 
:ln:  quello  Fileta,  di  cui  ragiona  Theocrito,  forfè  può  eflerc  un’altro, 
,d  diverfo  dal  Poeta  Elegiaco,  che  fu  Coo:  overo  che  fu  l’illelfo,  pe- 
mpi  rò  forfè  a mente  di  Theocrito  non  fu  Coo,  ma  Samio , poiché  in- 
di torno  alla  patria  degli  huomini  infigni , per  ordinario  veggiamo 
eoe  grandiifima  incertezza . In  quella  materia  non  hò  fenfo  certo  , in 
riè  che  io  mi  polla  fermare,  proporrò  fidamente,  ma  con  dubio  , che 
0 Theocrito  per  Sicelidcm  intenda  Epicharmo  , con  quella  intelli- 
,d  genza,  nominandolo  per  Antonomafia  il  Siciliano:  maggiormen- 
te te  perchè  fcrivono  alcuni, ch’egli  fia  fiato  da  Samo,  e figlio  di  Si- 
imi cidc,  dalla  qual  voce  fi  potè  formare  il  Patronimico  Sicelides  con 
b l’aggiunzione  d’una  fillaba  nel  mezzo,  e con  la  mutazione  d’una 
p lettera  ; fe  pure  il  retto  nome  non  è Sicide  , ma  Sicelide  . Inoltre 
iti  fu  di  tanta  fiima  apprelfo  agli  Antichi  Epicharmo  , che  Theocri- 
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tOjtion  fi  fdegnò  direputarfegli  inferiore:  anzi  par  cofa  feonvene- 
vole  , & indegna  di  un’huomo  modello  , quale  feorgiamo  edere 
Rato  Theocrito  , ch’egli  trattando  d’Afclepiade  fuo  madiro,  di- 
cede,  che  in  far  verlì  non  avanzava  lui.  A che  quello  modo  di  ra- 
gionare? pare  che  altra  cofa  accennar  non  voglia  , fe  non  ch’egli 
li  a fuperiore  al  Maeftro  : e fe  da  quello  luogo  di  Theocrito  cava- 
no alcuni,  che  Fileta  Ila  pure  maellro  di  lui,  malamente  li  fonda- 
no, non  ne  avendo  altre  prove. 

Quello  vaghiamo  Poeta  andando  alRèTolemeo  in  Egitto, 
come  fcrive  Giovati  Crifpino  nell’argomento  del  fottimo  Iddio, 
lì  trattenne  per  qualche  tempo  ncllTfola  Coo.  s’egli  poi  ita  ritor- 
nato in  Siracufa,  overo  iìa  morto  fuori  della  Patria,  è cofa  incer- 
Intorno  alla  morte  di  lui,  fallìlfima  è quella  opinione  di  colo- 
i quali  vogliono  , ch’egli  lì  a dato  dirozzato  peraverdetto 
male  del  Re.  Quello  meddìmo  Rè  dal  Mirabella  viene  intefo  per 
Gelone  figlio  di  Hicrone  fecondo  . Di  così  prava  fentenza,  oltre 
al  Mirabella, ne  fon  feguaci  Fazello  nella  prima  Deca,  Fulvio  Or- 
lino nelle  Imagini,  Pietro  Opmeero  nella  Chronologia , Domitio 
Calderino  , Zaroto  , «Se  Afcenlio  fopra  Ovidio,  ingannati  da  quei 
veri!  di  elfo. 

Dtque  Syracu/io  praflriEìa  fauce  PoetcC 
Sic  anima  laqueo^/ìt  via  claufa  tua. 

Nondimeno  Pietro  Opmeero  aggiunge,  che  gli  huomini  letterati 
diffentono  da’ indetti , perchè  in  quel  Dillico  non  intendono 
Theocrito  , ma  Empedocle  : e quello  non  è minor  fallo  . Zaroto, 
citando  un’antico  Interprete  di  Ovidio , dice,  che  a Theocrito  tù 
troncata  la  teda;  e che  altri  dicono,  ch’egli  morì  appiccato.  Pri- 
mieramente fà  bifogno  dar  fuora  quel  dcboliifimo  parere  di  quei., 
che  affermano,  che. ne’  verlì  fopradetti  lì  ragioni  d’Empedocle,  i! 
che  non  può  dirli  con  ragione,  perchè  Empedocle  non  fù  Siracu 
Fano  , ma  Agrigentino  : nè  dagli  Antichi  è portato  con  nome  di 
Poeta,  ma  di  Filofofo  , benché  abbia  fetitto  in  verlì  : di  più  mori 
bruciato  in  Mongibello  , come  noi  ampiamente  inoltrammo  nel 
Foralliero  . 

Per  efprimere  la  retta  intelligenza  de’  verlì  di  Ovidio , prima 
lì  dee  far  chiaro  , in  che  maniera  lìa  dato  morto  il  noltro  Theo- 
crito  . Quello  apertilììmamente  vien  deferitto  dal  Mofcho  Poeta 
Bucolico  Siracufano , difcepolo  dcH’iltclfo  Theocrito  . Egli  nel 
fèrzo  Iddio  lotto  il  fìnto  nome  di  Bione  bifolco,  il  quale  intende 
per  Theocrito  , dicendo  che  morì  di  veleno , con  lamentevoli 
canzoni  cosi  lo  piange. 

Lujcima , qua  denjìs  lugetis  infoltp. , 

Nunciate  Siculi s uwdis  Arethufa , 


£>uod pafl-nr  Eion  mortuus  e(l , qu'udq\  una  cum  ipfoy 
Et  c armai  interi //•,  peri] rque  Dorica  Mufa. 


Incì- 


✓ 


POETICO. 


255 


■a 


t:: 

n 

M 

)C; 


bicìpite  SicuU  luUum , incìpite  Mufa. 

Viene  accennato  da  Mofcho  per  Siracufano  , per  paftorc  , cioè, 
fcrittore  di  cofe  paftorali,  e che  abbia  Termo  in  Dorico  linguag- 
gio. poco  dapoi: 

fifuis  jant  tua  fifiula  canet , ò defideratifiìme  ? 
fiffis  caiatnis  tuis  os  admovebit  ? quis  adea  audax  erit  ? 

Nam  adbuc  fpirant  tua  labra-y  (fi  tuum  halitum. 

Echo  etiam  inter  arundines  tuos  decerpit  cantus. 

Pani  fero  fi  bui  am  tuam,  fortajfe  (fi  ille  affi gc  re 
Os  verebttur , ne  pof  te  fecundas  ferat. 
bicipite  SicuU  luflum , incìpite  Mufa. 

Dille  prima  , che  Theocrito  cantò  Poche  bofcarcccie  , lodan- 
dolo dell'eccellenza  di  quelle  ; e ch’egli  di  qua  innanzi  non  pre- 
lumerà  di  fcrivere  compunzioni  paftorali.  indi  fieguc: 

Defiet  (fi  Galathea  tuum  carme» , quam  olim  oh  le  lì  are  folebas 
Sedentem  apud  te  in  litore  maris. 

Non  enimfficttt  Cyclops , canebas ; nam  ab  ilio  refùgiebat 
Pulchra  Galathea:  te  vero  blande  e mari  ajpiciebat s 
Et  nunc  oblila  pel  agi , in  arcnis 
Sedet  deferti  a,  (fi  adhuc  boves  tuos  pafeit. 
bicipite  SicuU  labium , incipite  Mufa. 

Nell’undecimo  Iddio  canta  Theocrito  gli  amori  del  Ciclope  con 
■tjj  Galathea.  Siegue  Mofcho: 

Omnia  tecum,  Pafior , mortua  funt  duna  Mufirumì 
Virginum fuavia  ofcula , fi puerorum  lahra: 

Et  miferabiliter  apud  tuum  fepulcbrum  plorant  amore s. 

Vetius  te  amat  multò  tnagis-,  quàm  ofclulum , 
fihio  nuper  Adonidem  morientem  ofculata  ef. 

Ebe  ti  hi , ò fluviorum  maxime  canore , alter  m.tror  e(ì\ 

Hic , ò Alile , novus  dolor:  interi jt  enim  libi prius  Homerus , 
lllud  Calliope s dulce  os , (fi  te  ajunt 
Deploraffe  pulebrum filium  Jlebilibus  undis , 
cTotumq\  replevijfe  voce  tua  mare , nunc  item  alittm 
Filium  deplorai , (fi  trifìi  lutiti  cóntàbefcis. 

Ambo  fontibus  cari  ( etant  ) alter  bikebat 
De  fonte  Pegafeoì  alter  babebat  p oc  iilu  tn  de  fonte  Arethufa: 

Et  alter  Tyndarei formofam  cecinit  fili  a m. 

Et  magnum  Tbetidis filium , (fi  Atridem  Alenelàum. 

Alter  verò  non  bella , non  lacbrymas , verìtm  Pana  canebdt , 

Et  paflores  fonabat , & inter  canendìwi  pecora  pajcebat , 

Et  fiìlulas  fabricabat,  (fi  fuavetn  viìiìlain  riiulgebat. 

Et  puerorum  ofcula  docèbat , (fi  amoretti 
In gremiofovebat,  atque  Vederi  carus  erat. 
bicipite  SicuU  lu  cium,  incipite  Mufa. 

Da’  fudetti  verll  abbiamo  chiarilfima  la  morte  di  Theocrito: 
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venghiamo  agli  altri,  che  lo  moftrano  pure  Siracufano,  e fcritto- 
re  di  compofizioni  bofcareccie. 

0 Bion , omne s inclita  urbes , omnia  oppida  te  deplorante 
Afcra  te  deflet  multò  magis , quam  He/ìodum: 

Neque  adeò  dcjìderant  Pindarum  Biotica filvxy 
Nec  propter  Alcxum  adeo flevit  Le  sbus  munita'. 

Nee  vatem  fuurn  adeò  flevit  Cejum  oppidum : 

‘Te  magis , quàm  Archilocbum  dejìderat  Parus,proq\  Sapphone 
Adbuc  tuum  carmen  Jonat  Mitylena . 

Omnes  quibus  calidum  efi  os  Bubulci 
Ex  Mufìs  tui , mortemflent  mortai . 

Elet  Sicelides  Sami  gloria ; in  autem  Cydonibus, 

Prius  ridenti  cum  odilo  fplendidus  vi  deri. 

Eachrymas  nunc  Lycidas  lugensfundit,  inque  civi bus 
Triopidis  fluvìum  lamentatur  apud  Alenta  Pbiletas, 

Intcrq\  Syracujanos  T heocntus  veruno  ego  tibi 
Aufonici  mxroris  carmen  cano  non  alienus  à cannone 
Bucolica , quam  docuijli  tuos  difcipulos , 

Piare  de  s Mafie  Dorica  nos  ex  honore  afpcicns. 

AHjs  opes  tuas,  mtbi  vero  reliquifii  carmen. 
bicipite  Siculx  TaTlum,  incupite  Muf<e. 

Notili,  che  i fci  verfi,  che  fieguono  dopo  quelllo 

Adbuc  tuum  carmen  fonat  Mitylena , I 

non  fi  leggono  in  alcuni  volumi , {penalmente  in  quelli  fìampat 
di  frefeo  , ne’  quali  fi  dimoftra  mancanza  di  efii . quelli  fono  ad- 
dotti da  Marco  Mufuro,  come  vuole  Andrea  Divo.  A quello  che 
noi  proviamo  , non  importa , che  fiano  , ò non  fiano  di  Mofcho 
per  gli  altri  fi  feorge  manifcftamente,  che  fi  dee  piangere  la  mor 
te  di  Theocrito  tra’  Siracufani,  che  Mofcho  fia  difcepolo  di  lui,  < 
nella  Poefia  paltorale  erede  del  fermon  Dorico  . Fin  qua  s’è  di 
inoltrata  la  morte  del  Poeta,  fpiegheremo  apprelTo,  com'egli  mo 
ri  auvelenato.  fi  Lì  chiaro  ne’  verfi  del  medelìmo  Iddio: 

Venenum  venit,  Bion,  ad  tuum  os,  venenum  [en/tjli: 

Quomodo  ad  tua  labra  ac  ce  fi t,  & ànice  faclum  non  fui  ti 
£)uis  homo  adeò  immitis  veì  mifeens  tibi, 

Vel  prxbcre  tibi  jubens  venenum , ejfugit  tuum  cantioncmt 
bicipite  Siculx  luBiim , incipite  Muf<e. 

At  pcenaju/la  deprebendit  omnes ; ego  vero  in  hoc  lufiu 
Lacbrymas  fundo. 

Scorgiamo,  che  Theocrito  fu  auvelenato  dahuomini  privati , 
quali  patirono  la  pena  del  delitto.  Finalmente  proferifeafi  un’al 
tra  memoria  di  Mofcho  , perla  quale  è manifello  , che  in  quelh 
Epitafio  di  Bione,  niuno  altro  s’intende,  che  il  nolèro  Theocrito 

Verum  apud  Proferpinam 
Si  cui  un;  alt  quid  rejona } Ò“  fuave  ahquod  Bucolicum  cane , 

Nam  ; 
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C>  //La  in  Siculo y & JEtneo  lu/tt 
Litore , carmen  Doricum  cecinit. 

Sappia  chi  legge,  che  nel  fopradetto  Idilio  non  fi  può  intende*» 
re  Bione  Poeta  Bucolico , perciochè  eoltui  non  fu  Siracufano, 
ma  Smirneo,  c fiori  dopo  Molcho . Così  medefìmamente  per  nef- 
luna  ragione  vi  può  edere  intefo  un’altro  Eione,  il  qual’è  Siracu- 
fano ; perchè  egli  non  fu  Poeta , nè  fcrifle  cofe  paftorali , ma  fu 
Rhetorico. 

In  deprclfione  della  contraria  fentenza,non  mi  feorderò  di  far 
noto,  che  Thcocrito  Siracufano  fu  di  natura  piacevole , e di  gen- 
rililfime  qualità  , e non  di  lingua  mordace  , come  viene  imputa- 
to: il  che  fi  hà  dalle  fue  Poefie,  e da  quelle  di  Mofcho  : e le  lodi, 
con  le  quali  egli  celebra  Hierone  , dimoftrano  , che  fu  amico  di 
elfo  , & idoneo  più  follo  a lodare  , che  a dir  male  . or  che  il  Mi- 
rabella , e gli  altri  Scrittori  affermino,  che  Theocrito  Siracufano 
(la  flato  flrangolatojda  ciò  proviene, che  hanno  prefo  in  ifeambio 
la  morte  del  noflro  Theocrito  con  quella  di  Theocrito  Chio  , il 
quale  avendo  oftefo  il  Rè  Antigono  có  molte, e gravi  malediccn- 
ze,  per  comandamento  di  effo  finì  miferamente  la  vita  appiccato 
con  una  corda,  quello  affai  leggiadramente  fpiega  Francefco  Pe- 
trarca, ragionando  dell’uno  , e dell’altro  Theocrito  nel  fecondo 
libro  di  quelle  cofe,  che  fon  degne  di  memoria  . Nec  mi?ius  mor - 
dacior  , at  ali o qui  ti Jl  ulti  or  Theocritus  non  Syracufanus  , feci  Cbius  , 
qui  ehm  ad  infenfum fibi  regem  Antigonum  altero  ovulo  captum  tra - 
beretur,fpem  pr&bentibus  fuis,fore,  ut  ehm  ad  oculos  regis  pervenif- 
iet,  mifericordiam  inveniret , refpondit,  impojfibilis  ejl  igiturifla  con - 
' itio , achtr/ì  ejl , peri).  Cxterhm  h<sc  intempejliva  mordacitas  & mor- 
de, & Antigono  homicidij  [imiti,  & periurij  caufa  fuit , juraverat  Jì- 
hi  enirn  parcere,fed  afperitate  motus  non  pepereit . Macrobio  anco- 
ra ne’  Saturnali  ne  fà  menzione. 

Ciò  detto  rimane  a (piegarli , chi  fi  a dunque  quel  Poeta  ap- 
piccato, di  cui  ragiona  Ovidio  ne’  fuoi  verfi  contra  Ibi;  & invero 
neffun’altro  egli  intende  , fe  non  Antifonte  Poeta  Tragico  , del 
quale  così  parla  Aditotele  nel  fecondo  della  Rhetorica  . linde 
Antiphon  Poeta  ehm  iuffu  Diony/sj  ad fttpplicium  ducer etur  , ó“i  'vide - 
*et  alias  , qui  una  fecum  erant  morituri , ehm  è carcere  exirent , ca- 
nta obvolucre  , dixit , quid  ejl , qubd  capita  obvoluatis  ? arnie  ve- 
remini,  ne  quis  horum  cras  vosvideat  ? La  cagione  della  morte  di 
Antifonte  viene  dichiarata  da  Plutarco  nella  vita  de’  diece  Rhe- 
torici;  ed  è , che  quelli  trattenendoli  in  Siracufa , una  volta  lì  ri- 
trovò prefente  alla  menfa  di  Dioniflo  maggiore , ove  molfofi  un 
dubio,  qual  foffe  il  miglior  bronzo,  c più  pregiato , rifpofe  Anti- 
tonte elfer  quello,  del  quale  s’eran  fatte  le  llatue  di  Harmodio,  e 
di  Ariflogitone:  colloro  per  avere  uccifo  Hipparco  tiranno  degli 
Atheniefi  avevano  meritato  quelle  llatue.  Dionifio  fatta  riflelfio- 
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ne  al  motto  del  Poeta,  comprcfc,  che  colui  volle  lignificarli , eh' 
egli  come  Tiranno  di  Siracufa  doveva  efTere  ammazzato  a fomi- 
glianza  d’Hipparco;  perciò  comandò,  che  il  Poeta  Antifonte  fuffe 
appiccato  . nondimeno  l’iflelfo  Plutarco  dice  effere  opinione  di 
alcuni,  che  coltili  fìa  flato  condotto  alla  forca  per  avere  biafma- 
to  in  publico  le  Poefìe  di  Dionifìo  . Aggiunge  ancora  il  medelì- 
tro  .che  vi  fono  altri  Scrittori , i quali  e della  morte  di  Antifon 
te , e del  luogo  , dov’egli  finì  la  vita  , altramente  fentono  . Però 
egli  nell’operetta  , che  fà  della  differenza  dell’Adulatore  , e del- 
l’Amico , conformandoli  con  Arinotele, dice  quelle  parole  . Per - : 
per  am  & Antiphon^qui^  cìim  apud  Dionyfium  quòreretur^ac  difputa 4 :ier 
retur  , quod  xris  genus  cfj'et  optimum  , i llud , inquit , ex  quo  Hatuat 
Harmodtj , & Ari  ftogit oni sfecerunt  AthenienJes  ; Antiphoti  posìea- Jovi 
interfeèìus  ejl  à Dionyfio. Noi  per  piu  ragioni  feguiamo  il  parere  di  ili 
Arinotele,  e fpecialmente , perchè  egli  offendo  viffuto  pochi  anJj’i 
ni  dopo  l’età  di  Antifonte,  potè  aver  notiifime  quelle  cofe  , chej  la 
auvennero  pochi  anni  prima  . conchiudiamo,  che  il  fenlo  di  Ovi-  - 
dio  in  quel  diflico  è del  Poeta  Antifonte.  Era 

Dopo  avere  fciolto  tanti  nodi,  s’offerifce  un’altro  viluppo  , e clini 
è , che  quello  Poeta  non  fù  Siracufano,  ma  Rhannulio  ; nè  credo.lri 
che  a pieno  fodisfaccia,  chi  dica  , per  quello  Antifonte,  elfer  di-iti 
mandato  Siracufano,  ch’elfendo  per  alcun  tempo  dimorato  in  SiJtnt 
racufa,  forfè  fìa  flato  ricevuto  per  cittadino  Siracufano;  e perchè  m 
fi  a morto  in  Siracufa;  & Ovidio,  com’è  collume  de’  Poeti,  larga  k 
mente  abbia  favellato  di  lui.  Noi  diciamo,  che  nel  verfo  Ovidia,  ire 
no  quella  parola  Syracufìo , per  fallo  de’  traferittori  , ò degl’  ini  mo 
prelfori,  è corrotta,  cffendolì  cambiata  la  f,  in  o,  nel  fine  , e vuotino 
dire  Syracu/ìs,  ch’è  la  vera, e legitima  lezione:  m’induco  a far  quei  iCc 
Ila  ammenda , perche  non  li  legge  , che  poeta  alcuno  Siracuiunq 
fìa  flato  appiccato,  lìcchè  difcacciata  ogni  difficoltà, reità  il  fenfii  ido 
rettilfimo  d’ogni  banda  ne’  verfì.  U 

Vtque  Syracujìs  pròftrifta  fauce  Poetò , ! L 

Sic  animò  laqueo  fit  via  claufa  tu£.  Ufo 

Non  lì  dee  tacere  , che  per  opera  nollra  Theocrito  lia  flato  libei  tifi 
rato  dalla  forca,  & anco  dalla  infamia,  per  elfere  reputato  a tor 
to  huomo  maligno  , e mordace  . Che  Theocrito  lia  morto  vec 
chio,  come  fcrive  Ottavio  Cleofìlo  nella  Schiera  de’  Poeti,  non  jje 
fi  approva  , anzi  l’oppolito  afferma  Filetico  , a cui  aderifeo  : eh 
egli  lia  morto  affai  giovane,  lo  dimoftra  in  quello  verfo,  nel  qua 
le  ragiona  di  lui. 

Hinc  mors  ante  diem  merfit  acerba  virum. 

Theocrito  Siracufano  , fu  il  primo  che  fcrivelfe  Poefìe  paflorali 
oltre  moltiffimi  Autori,  che  quello  affermano,  cel’infegna  Virj 
lio  nella  feda  Ecloga. 

Prima  Syracujìo  digitata  ejl  ludere  verfu 
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Egli  dunque  le  feguend  operette  compofe  in  lingua  Dorica,  che 
- Idilij , cioè  , piccole  canzoni  chiamar  volle:  il  primo  è detto 
Thirii,  ò Canto,  il  (econdo  la  Farmaceutria,  ò la  Maga.  Ciovan_» 

Crifpino  vuole,  che  Theocrito  abbia  prefo  alcune  cofe  di  quello 
(dillo  da  Sofrone  : il  terzo  il  Caprajo,  overo  l’Amarillide , ò Co- 
malle,  cioè,  colui  che  balla  , c canta  , da  altri  è chiamato  Comef- 
rator , cioè  , Mangiatore  , ma  pravamente  : il  quarto  i Pallori , il 
quinto  i Viandanti,  ò i Bucoliafte,  il  fello  i Bifolchi,  overo  i Can- 
tatori del  verfo  bofcareccio  , il  fettimo  il  Camino  della  prima- 
vera, ò Quei  che  celebrano  le  felle  di  Cerere  , che  Tbaly/ia  egli 
"iflfe,  l'ottavo  i Cantatori  delle  cofe  paltorali,  il  nono  il  Pallore, 
overo  i Bifolchi,  il  decimo  i Mercenarij,ò  i Metitori , l’undecimo 
1 Ciclope,  che  alcuni  Polifemo  nomano , il  duodecimo  l’Aite,  ò 
u 'Amato,  il  decimoterzo  l’Hila,  il  decimoquarto  l’Amor  di  Cini- 
ci* ca  , ò Thionico  , non  Titonico,  come  dice  il  Mirabella , il  deci- 
Ot  noquinto  le  Siracufe,  ò le  Felle  di  Adonide  , il  decimofello  lo 
Grazie,  ò Hierone  , il  decimofettimo  le  Lodi  di  Tolemeo  , il  dc- 
>)i  i im’ottavo  l'Epithalamio  d’Helena  , il  decimonono  il  Ladro  de’ 
cci  Favi  di  Miele,  il  ventèlimo  il  Bifolco,  il  ventclìmoprimo  i Pefca- 
rdij  ori , il  ventelimofecondo  il  Callore  , e Polluce  , ò i Gemelli , il 
0 Si  -entelimoterzo  l'Amatore  , ò l’Amante  difperato  , il  ventelìmo- 
teb  juarto  l’Hercole  fanciullo:  quello  Iddio  da  alcuni  s’applica  a Mo- 
iri: elio, da  altri  a Bione  Smirneoul  ventelìmoquinto  l’Hercole  ucci- 
udit  »ore  del  Leone  , il  ventesimofello  le  Baccanti , il  ventesimofet- 
i imo  il  Ragionamento  di  Dafni , c della  Donzella.  Giovan  Crif- 
vii  ino  dubita,  fe  quello  Iddio  lìa  di  Theocritoùl  ventèlimo  ottavo 
qit  a Conocchia,  il  ventelimonono  gli  Amori , il  trentèlimo  il  mor- 
sa 0 Adonide  . Quelle  Poefie  oggidì  li  leggono  intiere  da  diverlì 
ita  radotte,&  interpretate.  Il  Mirabella  vi  aggiunge  quell’iddio, che 
'intitola  l’Europa  , però  elfo  è di  Mofcho  . Altri  piccoli  compo- 
imenti  li  attribuifeono  a Theocrito  , i quali  fono  la  Siringo, 

Ovo,  l’Altare , & l’Ale  , ma  elfi  dalla  maggior  parte  degli  ferit- 
ili! bri  lì  donano  a Simmia  Rhodio  , & a Bione  Smirneo  . Abbiamo 
aia  ure  di  Theocrito  ventidue  Epigrammi  ,i  quali  vanno  inlìcmc 
ivi  on  gl’  Iddij.  Dell’opere  di  lui,  che  li  fon  perdute,  Suida  ne  tedi- 
05  ca  le  Pratidi,  l’Elpidi,  ò Speranze,  l’Heroine,  cioè.  Donne  He- 
0:1  oiche,  l’Epicedie,  che  fon  le  Poefie  fatte  in  lode  de’  Defunti , 1* 

1 .legie,  gl’  Hinni,  & ijambi . Atheneo  fa  menzione  della  Bereni-  lib.  7. 

, Poelìa  così  detta  dalla  moglie  di  Tolemeo  Rè  di  Egitto. 

Giovan  Donato  Lombardo  detto  il  Bitontino,nel  Prologo  del 
[on  ’empo  , dice  , che  il  nollro  Theocrito  fu  fcrittore  di  Tragedie, 

Yirt  ofa  molto  nuova,  & inudita,  fe  però  alcuna  Poelìa  di  quelle,che 
)n  toccate  da  Suida  , non  è Tragica  ; nè  credo  che  lìa  Tragica  , 
on  elfendo  addotta  per  tale  dal  medefimo  Suida,  ò da  altri.  Un 
\V  cer- 
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certo  Mariano,  di  cui  non  fi  sà  la  Patria,  e l’età  , a relazione  del 


Patricio,fcriffe  la  Metafrafi  di  tutto  Thcocrito  in  Jambi  tré  mila 


Centocinquanta.  Colui  che  fcriffe  ne’  Greci  Epigrammi, cita  Sim- 
plicio gloffcmatario  di  Thcocrito  . Alcuni  Idilij  di  lui  fi  ferbano 

<1  »■»<'»!  1 ^ A <4  ì \7ionr><i  a olio  F 1 1 > t*  o t*  t 'a  ri  r*  1 1 * 


ferirti  a penna  nella  Città  di  Vienna  appreflo  alla  Libraria  dell’ 
Imperatore  con  li  Commentari;  dell’ Amaranto  grammatico: 
rafferma  Corrado  Gefncro  nella  Bibliothea. 

Solca  dire  Thcocrito  , che  molti  ricchi  non  fono  padroni  del 
fuo  havcre,ma  tutori:  cel  riferifee  Giovanni  Stobeo  nel  fermone 
decimofefto  , come  parimente  le  fentenze  , che  fieguono  . Una 
fiata  effondo  richiedo,  perchè  non  fcrivefse  Poefie,  rifpofe  , Per- 
chè io  non  pojfo fare  , come  mi  piace  , nè  mi  piace  nella  maniera , ch'io 
poffo . Un  certo  Chiacchierone  dimandò  Theocrito,  in  che  luogo  , 
la  mattina  feguente  dovefse  ritrovar  lui , egli  rifpofe  , Dove  io 
non  ti  reggia  . Theocrito  ritrovandoli  prefente  ad  una  orazione, 
che  dovea  recitarli  allora  da  Aliatimene,  difsc , Comincia  il  fiume 
delle  parole , ma  la  gocciola  de * concetti.  Un  certo  huomo  calunnio-  ,, 
fio  dimandò  Theocrito  , fé  la  virtù  fufse  giovevole  ; egli  non  gli 
diede  rifpofta  per  non  prefcntarli  occafione  di  queftionare 
Or  veggiamo  , che  giudicio  fi  faccia  delle  opere  di  lui  dagli 
Scrittori.  Filetico,  favellando  di  Theocrito,  così  canta, 

Pace  loquar  Latia , ceffit  bona  Mufa  Maronis j 
Cefierunt  SicuU  estera  turba  ljr£. 

Aptius  invenies  nullum , qui  luferit  ante 
Hoc  carmen , nec  qui  concinat , alter  crit. 

Giacomo  Pontano  nella  Poetica  l’antipone  a Virgilio.  Quintili^ 
no  chiama  Theocrito  maravigliofo  nel  fuo  genere,  però  dice, che 
la  Mufa  di  effo  è rufiica  , e paftorale  , che  non  folo  teme  di  far 


k 


lei 

nel 


: 


vedere  in  piazza  , ma  ancora  nella  Città.  Gellio  nomina  la  Poe- 


fia  di  lui  maravigliofamcnte  foave . Servio  fà  Theocrito  migliore 
di  Mofcho,  c degli  altri,  che  fcriffero  Bucolica.  Quanto  egli  fia. 


flato  celebre  tra’  Poeti , lo  dimoftra  Mofcho  nel  terzo  Iddio 


quale  tutto  è in  lode  di  Theocrito:  laonde  agevolmente  fi  rintuz 


za  l’arroganza  di  Giovan  Battifta  Guarini,  e de’  feguaci.  Egli  vo 
lendo  farli  inventore  d’una  nuova  Poefia  , che  per  effere  conrra. 
le  regole,  e forma  del  Poema,  hà  faccia,&  effenza  di  Moflro,  voi 
le  dar  nome  d’imperfetti  agl’  Idilij  di  Theocrito  , in  cui  difefk. 
hanno  fcritto  alcuni  non  meno  con  erudizione,  che  có  validilfinn 
ragioni  oppugnando  la  Poefia  del  Guarini , come  impcrfettiffimi 
componimento  , tra  gli  altri , che  han  prefo  la  difefa  di  Theocri 
to  , e l’offefa  del  Contrario , uno  è Don  Luigi  d’Heredia  Paler 
initano. 

Per  fine  fi  richiede  al  noflro  dovere  il  difender  Theocrito  dal 
l’accufii  di  Claudio  Verderio,  il  quale  nella  cenfura,  che  fà  degl 
Scrittori , riprende  nel  primo  Iddio  di  Theocrito  , che  il  leone 

del 


In 


POETICO, 


261 


del  bofco  abbia  pianto  la  morte  di  Dafni, no  ritrovandoli  leoni  in  Theocrite 
Sicilia.  Perifpiegare  Pace  tifa  dovette  aggiungere  il  Verderio, 
che  Dafni  fu  Siciliano,  e che  mori  in  Sicilia . Per  le  memorie  de- 
gli Antichi  è chiaro,  che  Dafnifù  ritrovatore  del  verfo  Bucolico; 
perciò  ragionevol  cola  è, che  la  morte  di  lui  ila  lagrimata  nò  folo 
in  Sicilia,  ma  in  ogni  parte  del  mondo.  Quello  volle  fentir  Theo- 
crito,  nè  altrimente  dir  dovea,  maggiormente  elfendo  coltumo 
de’  Poeti  d'ingrandire  gli  accidenti  degli  huomini  famoll . Ecco 
Virgilio  nella  Bucolica  fa  riltclfo,  che  Theocrito. 

Daphni  tuum  Pcenos  etìam  ingemuij[e  Leone  s 
Interitum , montefq\fert,JtlviCq\  loquuntur . 

Nondimeno,  che  han  di  fare  i leoni  d’Africa  col  Siciliano  Dafni?  . 

Mofcho  nel  terzo  Iddio  piangendo  il  morto  Theocrito  in  tai  pa- 
role prorompe. 

Stramoni'}  Cycni  m[ferabiliter  lugete  apud  undas , 

Et  gemebundo  ore  cernite  lugubre  carmen. 

Che  appartengono  alla  morte  di  Theocrito  i Cigni  di  Strimono 
• fiume  della  Thracia  ? non  mancando  Cigni  in  Sicilia,  perchè 
- Mofcho  andò  a cercarli  da  paefe  tanto  difeofto  ? il  medefimo 
feguita. 

0 Bionì  omnes  inclyt&  urbes , omnia  oppida  te  deplorant, 

A fera  te  deflet  multo  magis , quàm  He/iodutn. 

A che  propofiro  tutte  le  Città  debbono  pianger  Theocrito  ? DaJ 
quello  ci  ammonifeono  i Poeti,  che  gli  huomini  eccellenti  nò  fo- 
lo debbono  elfer  lagrimati  da’  Cittadini,  ma  da’  Foraftieri,  c con 
ogni  ragione  , perchè  dalle  opere  , e documenti  loro  ne  cavano 
:f  utilità,  e diletto  tutte  le  nazioni:  onde  non  folamentc  gli  huomi- 
ai,  ma  ancora  le  fiere  , e le  cofe  infenfate  , fe  lagrimar  potettero, 
iovrebbono  piangere  Ja  lor  morte  . Ceffi  dunque  il  Verderio  di 
outtare  il  fiele  contra  gli  huomini  degni  di  fomma  lodcmon  però 
ni  maraviglio  di  quello  Scrittore  , perciochè  egli  fu  di  tal  qua- 
ità,  che  non  la  perdonò  eziandio  a gli  fcritti  di  filo  Padre. 

In  qual  tempo  fia  fiorito  Theocrito  , diverfilfime  fono  le  opi- 
ìioni.  Giacomo  Gordono  dice,  che  Theocrito,  & Euclide  da  Me-  Period.  S. 
>ara  viifero  nell’Olimpiade  centefima  ventèlima  feconda  , nel 
:hc  fi  conofce  error  notabile  , perchè  quelli  due  Scrittori  non  fil- 
ano in  un  medefimo  fecolo.  Sappiamo  a relazione  di  Laertio,ch’  lib-  ?. 
Euclide  fii  maeltro  di  Platone  , e vilfe  intorno  all’Olimpiade  no- 
/antefima  quarta  , ma  Theocrito  fiorì  nell’età  di  Hieronc  fecon- 
do, il  quale  regnò  dalla  centefima  , e ventèlima  terza  Olimpiade 
;nlino  alla  centefima  quarantèiima  prima  per  ifpazio  di  anni  fet- 
:anta,  come  vuol  Luciano:  ficchè  tra  gli  ultimi  anni  d’Euclidc,  & 
primi  di  Theocrito  v’è  intervallo  almeno  di  anni  cento.  Nel  me- 
iefimo  fallo  cade  Giufeppe  Buonfiglio  , eFrancefco  Maurolico  , lib. i.part.  1. 
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tempo  di  Euclide  da  Gela,  e non  di  Euclide  da  Megara  , ma  erra, 
perchè  un  fola  fu  l’Euclide,  e non  due.  Aggiunge  il  Gordono,che 
Theocrito  fu  più  antico  di  Archimede  per  ifpazio  di  anni  fefian- 
ta  , il  che  non  sò  , come  polfa  cavarli , poiché  ambi  due  fiorirono 
nell’imperio  di  Hierone  fecondo.il  Maurolico  accrelcendo  il  fu- 
detto  fallo,  narra , che  Theocrito  fu  intorno  a trecento  ventidue 
anni  pria,  che  nafcelfe  Chrifio  Signor  noftro  , il  che  non  ef- 
fer  vero  agevolmente  fi  prova,  perciochè  fe  noi  mettiamo  Theo*  ! 
crito  nel  principio  di  Hierone  fecondo,  che  fù  nell’Olimpiade 
centefima  ventèlima  terza  , racconteremo  inlino  alla  Natività 
di  Giesù  anni  ducento  ottanta  : laonde  può  palfare  Topinione  di 
• GiorCrifpino,  il  quale  lo  porta  ducento  fettant’anni  avanti  al  na- 
feimento  di  Chi  ilio. Se  ci  fermeremo  nel  line  dell’imperio  del  fu* 
detto  Hierone , il  quale  auvenne  intorno  alla  Olimpiade  centefiì 
ma  quarantèiima  prima,  annovereremo  baiamente  anni  ducento, 
c diete,  ò dodici.  11  Mirabella  non  è fuor  di  errore, mentre  affer- 
ma, che  Theocrito  vilfe  alcuni  anni  dopo  Pindaro,  perchè  Pinda-  11 
ro  fù  noto  al  mondo  ne’  tempi  di  Hierone  primo  nell'Olimpia-  ; 
de  fettantefima  fettima  avanti  a gli  ultimi  anni  di  Theocrito  al- 
meno anni  ducento  novanta  : or  fe  quello  numero  può  ricever  no-  . 
me  di  alcuni  anni,  ne  fìan  giudici  i retti  Rimatori  delle  cofe.  Fai-  sii 
fìlfima  è quella  opinione  di  colui , che  fà  l’Annotazioni  in  Theo-  k 
crito  , ponendolo  nella  centefima  Olimpiade  , pria  che  nafeeffe  f 
Hierone  fecondo  non  manco  di  anni  feffanta.  ì 


M O S C H 0. 
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MOfcho  grammatico,  e Poeta  Siracufano  famigliare  di  Ari 
ftarco  fù  il  fecondo  dopo  Theocrito  , che  fcriffe  Poefù 
bofcareccia  ; donde  fi  arguifee  Terrore  di  Giovanni  Antonio  Vi-j 
perano  nella  Poetica,  il  quale  afferma,  che  Mofcho  fia  flato 
primo  Scrittore  delle  cofe  paRorali , e che  Theocrito  fia  viffute 
molti  anni  dopo  lui . Dagli  Redi  Idilij  di  Mofcho  fi  fà  chiariffimo 
ch’egli  fu  difccpolo  di  Theocrito,  il  quale  riverifee  da  macRro,  < 
che  fopraviRe  a lui.  Scriffe  Mofcho  fette  Idilij , & alcuni  rottam 
di  ver  fi  , i quali  vanno  attorno  per  tutto  . Il  primo  Idilio  fi  nomi 
l’Amor  fuggitivo,  il  fecondo  l’Europa , il  rerzo  TEpitafio  di  Bio 
ne,  il  quarto  Megara  moglie  di  Hcrcole,  gli  altri  prendono  il  no 
me  dal  numero.  I Ridetti  Poemi  in  alcuni  libri  di  antica  edizioni 
fi  attribuifeono  a Theocrito,  ma  falfamente  . Quefio  nofiro  Poc 
ta  non  è TiRefTo  con  quel  Mofchione  , il  quale  fecondo  Athcne( 
compofe  un  libro  in  lode  della  nave  di  Hierone  , ma  diverfo , 1 
Coftantino  Lafcari  s’inganna  , mentre  dice  , che  Mofcho  Poet; 
Bucolico  fi  dille  ancora  Mofchione.  Altri  Scrittori  del  medefnn< 
nome  fi  leggono.  Vcggafi  Athcnco, Snida,  Clemente  AlefTandri 
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no,  & altri.  VifTe  famofo  intorno  all’Olimpiade  centefima,  e qua- 
rantèiima nel  tempo  del  Rè  Hierone  fecondo  , prima  del  Sacro 
Natale  di  Chrifto  ducento,  e diece  anni. 


M 


io 


SOSITHEO 


J^Eggo  tré  opinioni  in  Suida  intorno  alla  patria  di  Sofitheo 


Tragico  Poeta,  & anco  Scrittore  di  profa  . Alcuni  vi  fono, 
adj  cne  lo  fanno  della  Città  di  Athene  , altri  lo  dicono  Siracufano  : 
hon  pochi  fon  coloro,  i quali  dicono,  che  ila  AlefTandrino.  Mal  fi 
iti  pndà  il  Patricio  a porre  due  Sofithei,  l’un  dall’altro  differente;,  lib.i.  Poef. 
Ini  ìon  effendovene  più  che  un  folo.  Quefti  fu  uno  di  quei  Poeti,  che 
:l(i  ùr  detti  Plejadi. intorno  alle  cofe  della  Tragica  Poefia  ebbe  con- 
iteli rafto  con  Homero  Poeta  Tragico  . Narra  Laertio  , ch'egli  una-  lib.j. 
iute  /olta  fu  difcacciato  dagli  uditori,  perchè  dir  volle  publicamente 
iffcr  lei  Teatro,  che  Cleanthe  Filofofo  era  agitato  da  certo  umore  di 
ndi  razzia  . I titoli  dell’opere  di  effo  fono  l’Ethlio  , overo  l’Accefo 
ipii  citato  da  Giovanni  Stobeo,  Dafni,  e Lirierfa  da  Atheneo.  Litier-  lib. io. 14- 
01  a è il  Canto  de’  metitori  ; e pure  del  medefimo  nome  fi  diffe  un.» 
mi  àglio  baftardo  del  Rè  Mida.  Della  Poefia  di  lui  fegniamo  qui  la-. 

Fi  Seguente  particella,  ricordataci  da  Atheneo.-  lib.  io. 

h>  • Mandit  ilìe  tres  panes  , qui  ajìnum  clitellarium  onerare  pojjìnt , 
ceffi  ‘ter  in  die , vel  et lam  brevi ; ebibit  autem 

Vini  bellam  ampbora,ac  doliuni  hoc fruftunm  imaginibus  de  Litui». 

’u  celebre  nella  Olimpiade  centcfima  fefiantefima  quarta  , cho 
ccadde  prima  dell’Apparizione  del  Redentore  quali  anni  cen- 
ci, e quindici. 

Ari  • A C H E 0 . 

'odi  r*; 

oV  f)  Itroviamo  due  Poeti  Tragici  del  nome  Acheo  ; l’uno  è per 
atoflA^  patria  Eretriefe  , l’altro  è Siracufano  , però  l’Eretriefe  è 
jfliipiù  antico  del  noftro  . Il  Siracufano  mife  in  ifcritto  diece  Trage- 

lie;  cita  Atheneo  le  Parche,  i Giochi  publici,  e le  Battaglie,  ma-,  lib. 7-10. 15 
ìon  polliamo  fapere,  fe  quefti  titoli  di  Favole  fi  debbano  attribui- 
ie  al  noftro  Acheo, overo  al  foraftiero.  Addurremo  di  lui  un  ver- 
non"  ò con  la  medefima  incertezza  riferito  da  Atheneo. 
iBi:  iW  Vel  quot  cornutas  cochleas  alunt  nemora. 
ilo:  In  che  tempo  fia  vifluto  queft’huomo  non  m’è  noto  : alcuni  Io 

;iri!  iimandano  Achivo. 
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A Theneo  nella  fua  Cena  de’  Savj  ci  prefenta  un  Poeta  Sira-  lib.i?. 
t\  cufano  , che  hà  nome  Theodorida,  ò Theodoride , & anco 
Theoride  , e pravamente  Theodorita  . L’ifcrizioni  dell’opere  , ò 
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Favole  di  luì  fono  i Centauri,  il  Tridente,  il  Seplafiario.  Seplafia  j 
è una  piazza  di  Capua  , dove  negoziavano  gli  Unguentari] . Te- 
fhfica  Clemente  Aleflandnino  negli  Stromati,  ch’Euforionc  Poe-  s 
ta  fcriffe  contra  Theodorida.  Offeriamo  un  verfo  di  lui  fra  quelli, 
che  cita  Atheneo.  V ..  t h ( - Ir 

Thynni  dftro  concitati  curfu  Gades  petunt.  | f 

L’età,  nella  quale  fiori  Colf  ui,  è incerta. 

T I M 0 C L E. 


fi 


L’Opera  intitolata  Soteria , c\oh, Rendi  menti  di  grazie  per  la  fa- 
lutezi  quale  s’applica  ad  Orfeo  Poeta  di  Thracia,  s’applic; 
ancora,  fecondo  Suida , a Timocle  Poeta  Siracufano  , & altresì  ; 
Pergino  Poeta  Milelìo  . Leggiamo  due  altri  Timocli , ambiduc 
Poeti  Comici  ; l’uno  de’  quali  di  più  è Tragico  . Suida , & Athe^ 
neo  fe  ne  rammentano  ; non  sò,  fe  l’uno  di  elfi  fia  diverfo  dal  no 
ftro  , perchè  l’altro  c già  notato  per  Atheniefe  . Leggonfì  alcuni 
Poefie  , che  fon  rimafe  delle  opere  di  Timocle  , però  di  Timocli  f 
incerto.  In  che  tempo  fia  viffuto  il  Siracufano,  è dubio. 


rii 


CHARMO, 

CHarmo  Poeta  Siracufano, fecondo  Clearcho  Sofifia  allegati  ;| 
da  Atheneo,  avea  coftume  di  far  verfì  in  pronto;  e perciò  V 
che  era  golofìllìmo,  fi  dilettava  di  applicare  il  fuo  verfo  a ciafcu  . 
na  vivanda, laonde  non  era  banchetto, nel  quale  egli  non  fi  ritto  ^ 
vaffe  : accadde  tal’hora  , che  faceffe  copia  di  verfiiin  materia  d 10 
cento  vivande,  e di  cento  huomini , che  fedevano  a tavola  , ap 
propriando  a ciafcuna  vivanda  , & a cialcuno  huomo  la  fua  Poe1 
ila.  Charmo  introducendo  uh  pefee  pollo  nella  menfa,  il  qual  ra 
giona,  così  fcrive  in  Atheneo.  : 

Re  li  dìo  JEg£i  maris  falfo  profundo  bue  ad-venì. 

Più  Charmi  fi  ritrovano  in  Atheneo,  & in  altri,  i quali  differire 
no  dal  Siracufano  . Non  cavo  dagli  Scrittori , in  qual  fecolo  eg: 
vi  velie. 

C L E 0 N E. 

STcfano  Bizantio  cita  Cleono  negli  Afpi, chiamandolo  Siracni 
fano  : può  giudicarli , ch’egli  fia  Poeta,  e fia  quel  medcilm 
Cleone  , che  col  nome  di  Siciliano  viene  addotto  da  Ruffo  Feft 
Avieno,  il  qual’è  di  quegli  Autori  , che  il  medefimo  Ruffo  fi  prc 
fe  ad  imitare  . Ne  fà  memoria  Pietro  Crinito  ne'  Poeti . Gefner 
nella  Bibliotheca  cita  un  libro  di  lui  detto  ì.omenon  , che  a noi  fi 
gnifica  Lavato.  Andrea  Schotto  fopra  Seneca  fà  menzione^ 
Cleone  Soffia  Siciliano  , effe  furfe  il  medefimo  , che  il  Siracufi 
no.  Non  fiprei  dire,  in  che  tempo  cofiui  fia  fiorito. 

HI- 
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H C HE  TIMO . 

DIOGENE  Laertio  nella  vita  di  Thalete  fà  fed- 
ele, che  Archetimo  Hiftorico  , e Filofofo  Sira* 
cufano  fcrifle  l’incontro  de’  fette  Savj  di  Gre- 
^ eia  avuto  con  Cipfelo  tiranno  de’  Corimbi/, 
^0  nel  quale  egli  medefimo  fu  prefente  , Ebbo 
chiaro  nome  intorno  alla  fettanteiìma  Olirn- 
* piade  , cioè  , quafi  quattrocento  novantanni 


lib. 


pria  che  nafcefiè  il  Salvatore, 


c 

ot 

iafe 


A N T I 0 C H 0 . 


N Acque  in  Siracufa  Antiocho  hiftorico,  il  cui  Padre  fi  chia- 
mò Senofane . Comprefe  l’hiftoria  di  Sicilia  in  nove  libri,  Diod. 
la  quale  cominciò  dal  Rè  Cocalo , terminandola  infino  al  princi- 
pio dell’imperio  di  Dario  Rè  di  Perfia  , che  regnò  intorno  alla 
Olimpiade  ottantefima  nona.  Paufania  ne’  Focici,  & Arnobio  nel 
Poi  fello  conrra  le  Genti  citano  il  nono  libro  di  lui . Il  Gefnero  per 
[jj  autorità  di  Hefichio  cita  l’opera  dell’Italia  , della  quale  penfo, 
che  intenda  Coftantino  Lafcari,quando  dice,  che  Antiocho  fcrif- 
fe  le  cofe  de’  Romani,  s’cgli  in  ciò  non  erra,  ed  io  ne  dubito, per- 
ifjj  che  nelfun’altro  afferma  ch’egli  abbia  fcritto  l’hiftorie  de’  Roma- 
ni . Dionifio  Halicarnaffeo  nel  primo  libro  dell’Antichità  di  Ro- 
ma, chiamandolo  amichiamo,  gli  dà  nome  di  eccellente  biliari 
co, e Umilmente  Diodoro, di  nobile  Scrittore  d’ hilloric.  Da  Stra 
bone,  e da  altri  vien  citato  in  molte  memorie  d’antichità. 

Quello  Hiftorico  fu  illuftre  intorno  alla  Olimpiade  novantefi- 
ma,  cioè,  quattrocento  , e quindici  anni  prima  di  Chrifto  . Filip- 
po Cluverio  nel  primo  libro  dell’Antica  Sicilia  fi  diparte  dalha,  Cap.2 
verità  hiftorica,  mentre  vuole,  che  Antiocho  fia  fiato  aliai  prima 
di  Thucidide,  perchè  Thucidide  nella  guerra,  che  fi  fè  a Potidea 
l’anno  primo  della  Olimpiade  ottantefima  fettima  , fu  Capitano 
degli  Atheniefi  , c di  quà  egli  comincia  la  fua  hiftoria  : n’è  tefti- 
monio  Diodoro  nel  duodecimo:  ficchc  ò furono  ambidue  in 

X x x una 
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Antiocho. 
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una  fteffa  età,  ò Thucidide  fu  alquanto  prima  d’Antiocho. 

THE  MISTOGENE. 


ji 


;lo 


;:c 


l't 

IO 


THemiflogcne  hiflorico  Siracufano  fcriffe  l’efpedizione  di 
Ciro  minore  prefa  da  lui  conrra  il  fratello  Artaferfe  Rè  di 
Perda  , & anco  il  ritorno  dell'efercito  Greco  , che  in  fervigio  di 
Ciro  avea  militato:  di  ciò  ne  dà  raguaglio  Senofonte  nel  terzo  li- 
bro dell’hiftorie  de’  Greci . Ma  perche  quello  ifteflo  argomento 
d’hiftoria  fu  prefo  dal  mededmo  Senofonte, Lorenzo  Duccio  nel 
l’Arte  hiftorica  in  più  luoghi  poco  ragionevolmente  afferma,  che  », 
quella  opera  di  Senofonte  da  più  tolto  di  Themiftogene  , che  di 
edò;  il  cui  parere  non  c da  feguird,  perchè  è fuori  del  veridmile, 
che  Senofonte  abbia  voluto  appropriare  a fe  mededmole  fatiche 
di  colui , il  quale  avea  fcritto  I’hiftoria  ncH’ifìefib  tempo  di  effo- 
Senofonte  , e dirle  viveva  ancora  . Se  vi  foffe  alcuno  così  sfac- 
ciato , che  in  vita  dell’Autore  d aveffe  voluto  ufurpare  le  opero 
altrui,  in  quello  vizio  non  farebbe  caduto  giamai  Senofonte,  per- 
chè in  dmil  cado  potendo  egli  attribuird  1 libri  di  Thucidide,  che 
tenea  ferbati  in  poter  fuo  , & indno  a quel  tempo  erano  (lati  na-  fa 
fcofli,  non  fe  li  ufurpò,  ma  per  gloria  di  quell’Huomo  li  diede  iru 
luce,  come  n’è  buon  tedimonio  Lacrtio.  lai 

La  mia  mente  non  può  piegard  a credere,  che  un’huomo  chia-  £1 
riflìmo  per  bontà,  e per  prudenza  ( intendo  di  Senofonte)  abbia  fol 
potuto  penfare  di  commettere,  non  che  abbia  commcffo  una  tan-Ah 
ta  indegnità,  & un  furto,  il  quale  pofeia  in  breve  tempo  d fareb-fcy 
be  lcoperto  . Di  più  fappiamo  , che  il  mededmo  Senofonte  nellaji luci 
fudetta  imprefa  di  Ciro  prima  fù  foldato  , e pofeia  nel  ritorno  fu  ito 
Capitano  dell’efercito  , ma  non  d legge,  che  Themiftogene  vi  da 
flato  predente. Dal  che  degue,  che  la  descrizione  di  quella  impre 
fa  difegnata  così  minutamente  , da  colui  folo  potea  Spiegarli , i 
quale  d foffe  ritrovato  prefente,come  fu  l’ifleffo  Senofonte,  c non 
da  chi  effendo  lontano  ne  aveffe  le  relazioni , come  forfè  fu  The 
miflogenc.  Inoltre  aggiungo  a maggior  confermazione,  che  firn 
prefa  di  Ciro  non  è diverfa  di  flilc  dall’altrc  opere  di  Senofonte: 
dcchè  pare  vero  parto,  c non  dnto,  ò furtivo.  Ma  perchè  vado  io 
Rendendomi  a lungo  > Plutarco  nell’operetta  , Se  gli  Athenied 
dano  flati  più  chiari  ncll’armi,  che  nella  pace,  fà  chiara  fede,  che 
l’opera  da  di  Senofonte,  lpfe  •vero  Xenophon  fu<e  [ibi  hjl orice  fuit  ar~ 
gumentumfcrihens , quomodo  exercitum  duxerit,&  quid prceclarè gefr 
Jerit  rei  , ac  de  ijs  compn/itam  h\ fiori  am  effe  à Tbemijlogene  Syracu- 
fìo  , glori  am  batìc  ali j deferens  fcriptionis  , ut  de  feipfo  tanquatn  alio 
fcribens  factlius  j. idem  inveniret. 

Scrifle  ancora  Themiftogene  alcune  cofe  della  Patria  : n’è  au- 


tore Suida  . Il  nome  di  lui  pravamente  da  alcuni  è detto  Themi- 


ftogo- 
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[fogone.Viffe  celebre  intorno  alla  novantefima  feconda  Olimpia- 
ie,  poco  più  di  anni  quattrocento  pria  che  nafcefi'e  Giesù. 

F I L I S T 0. 

’Hifiorico,  c Siracufano  Filifio  fu  figliuolo  di  Archomenide, 
& ebbe  parentela  con  li  Dionifij,de’quali  fu  molto  famiglia- 
e , eflèndo  loro  di  grandilfimo  fervizio  nelle  imprefc,  nondimc- 
ìo  ad  ifiigazione  de"  nemici  fu  relegato  per  comandamento  di 
Dionifio  maggiore  , & allora  egli  fe  ne  andò  nella  Città  di  Thu- 
ic:j  io,  dove  compofe  buona  parte  dell’hifioria  con  acquifto  di  gran 
)e  fama  apprefib  a’  Thurij . Dionifio  dapoi  pentitoli  di  quefto  lo  fè 
"il  stornare  in  Siracufa  , maritandolo  con  una  fua  nipote,  figlia  di 
:if!  ^ertine  fuo  fratello.  Morto  Dionifio  maggiore, Filifio  feguì  la  fa- 
none di  Dionifio  il  giovane  , da  cui  sii  fu  commeffa  la  fomma_» 
sfai  Iella  g erra  con  carico  del  Generalato  cosi  dell’efercito  di  ma- 
< e,  come  dcH’efercito  di  terra,  perchè  Dionifio  Fa  ve  va  fperimen- 
pf  ato  per  huomo  fedele, e giudiciofo.  Del  tutto  ne  ragionano  Dio- 
id  loro,  Gemifto  Plethone  , Paufania  , e ne  tocca  alcune  memorie 
ìm|  Cicerone  nel  fecondo  dell’Oratore  . Vuol  Plutarco  nella  vita  di 
Dione  effere  fiata  fama  , che  Filifto  abbia  avuto  pratica  amorofa 
on  la  madre  di  Dionifio  il  Grande, 
tó  • E (fendo  Capitano  per  Dionifio  minore  fc  giornata  navale  con 
i foldati  di  Dione  , da’  quali  conofcendolì  vinto  per  effere  fiato 
bbandonato  da’  fuoi,  acciochè  non  veniffe  in  potere  de’  nemici, 
irti  :om’è  fentenza  di  Diodoro  , e di  Plutarco  per  autorità  di  Eforo, 
i uccife  con  la  fua  propria  fpada  . Suida  è d’opinióne  , ch’ei  fia_, 

10  tato  ammazzato  nella  battaglia,  mentre  combatteva  contrai 
fili  Darchaginefi  , però  in  ciò  prende  errore  , perchè  fappiamo  da^ 

Diodoro, e da  altri  Hiftoricfche  il  fatto  d’arme  non  avvenne  con 
i Cartilagine/!,  ma  con  li  feguaci  di  Dione,  i quali  erano  Siracu- 
àni.  Plutarco  in  Dione  a fede  di  Timonide,  il  quale  fi  trovò  pre- 
ente alla  fudetta  battaglia  , è di  un’altro  parere  , cioè  , ch’egli 

11  »refo  vivo  da’  Siracufani,  prima  fu  fpogliato  ignudo  , e fruftato, 
toi  gli  fu  troncata  la  tefta:  però  Diodoro  fcrive  , che  il  cadavero 
li  lui  fu  ftrafeinato  da’  Siracufani  per  le  ftrade  della  Città  , e Ia- 
cinto infcpolto. 

,tflr  Filifto  fu  fcholare  di  Evcno  Poeta  Elegiaco  : fcrilfe  le  cofe  de’ 
là  Siciliani  fatte  da  loro  contra  i Greci,  c molte  altre  pertinenti  al- 
a hifioria  di  Sicilia.  Scrifie  medefimamente  della  Fenicia,  Si  un’ 
ipera  , che  chiamò  Genelogia  . Cicerone  lo  celebra  per  huomo 
J lotto  , diligente  nelle  deferizioni , unito  , arguto,  breve  , nomi- 
ìandolo  quali  un  picciolo  Thticidide  . Di  più  gli  dona  il  terzo 
uogo  tra  gl  Hiftorici  Greci,  alfegnando  il  primo  ad  Herodoto, 
fi  fecondo  a Thucidide.  Quintiliano  dice  , ch’egli  fù  imitatore; 
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di  Thucidide,  ma  debole  , nondimeno  più  chiaro.  E bulinato  da 
Paufania  negli  Attici  per  avere  dirtimuìato  ne’  fuoi  fcritti  le  fce- 
leratczzc  di  Dionifio  . E riprefo  da  Dionifio  Halicarnafleo  , che 


lib.  3.  Corrai. 


abbia  difpofto  l’hiftoria  fenza  ordine  , e lì  Ila  moftrato  baffo  , c 
fcarfo  nella  defcrizione  de’  luoghi,  delle  battaglie  navali , delle 


compagnie  da  piedi,  e del  fìro  delle  Città.  Dal  medefìmo  è chia- 
mato alquanto  freddo,  c difuguale  nelle  orazioni , nulladimancc  l<: 


; 


U 


all’incontro  è commendato  dall’ifteffo  di  effere  fiato  prudente,  e 
di  giovare  affai  più  , che  Thucidide  intorno  alia  dimoftrazione. 
della  verità  de’  fatti  d’arme;  che  abbia  dato  ornamento  allo  itile 
del  dire  ; che  abbia  prefo  un  foggetto  non  vagabondo  , e diffufo  *• 
come  fè  Thucidide,  ma  femplice,  e riflretto,  il  quale  di  più  divi 
de  in  due  ifcrizioni  ; l’una  ragiona  degli  avvenimenti , e materie 
di  Sicilia,  l’altra  di  Dionifio  minore  . Cicerone  in  Bruto  afferma 
che  le  opere  di  lui , c di  Thucidide  prima  furono  poco  pregiate 
Demetrio  Falcreo  nella  Elocuzione  biafma  d’olcurità  l’clocu 
zione  di  elfo  . Plutarco  nel  Proemio  in  Nicia  fcrive  , che  Filiftì 
da  Timeo  fù  Rimato  per  infipido  , e rozzo  . Il  medefìmo  in  Alef 
fandro  narra,  che  tra  gli  altri  libri , che  Harpalo  mandò  ad  Alef 
fandro  Magno,  vi  furono  l’hiftorie  di  Filifto  . Si  legge  in  Diodo 
ro , ch’egli  difpofe  in  due  volumi  l’hiftoria  di  cinque  anni  in  ma 
teria  di  Dionifio  minore.  Stefano  cita  di  lui  il  dccimoterzo  Iibr 
delle  cofe  di  Sicilia  . Emilio  Probo  riferifee  nella  vita  di  Dion 
di  avere  fcritto  molte  memorie  di  Filifto  nel  fuo  libro  degl’Hi 
fiorici.  Plutarco  in  Dione  Io  predica  per  huomo  iftruttiffimo  nel 
le  lettere  , e che  gli  eran  notiffimi  i coftumi  tirannici  . Reliqui 
dell’opere  di  lui  non  ne  ritruovo;  alcune  però  fi  leggono  rappor 
tate  in  materie  delle  fentenze,  non  delle  parole. 

Fù  chiaro  preffo  alla  Olimpiade  centefima,  cioè,  trecento  fet 
tant’anni  prima  di  Chrifto  nato. 


M 
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S Trabone,  Suida,  Luciano , e fpeffe  fiate  Athcneo  infieme  co 
altri  Scrittori  adducono  Timeo  hiftorico  per  cittadino 
Tavormina  : però  Diodoro  diferepando  da  tutti , Io  fcrive  Sira  a 
cufano  ; benché  lo  nomini  figlio  di  Andromaco  Tauromenitanc 
forfè  perchè  Andromaco  era  Principe  di  Tavormina.  L’autorit 
di  Diodoro  è tanta,  che  noi  portiamo  riceverlo  tra’  noftri . Cof 
affai  nuova  , e fuor  di  ragione  apporta  D.  Pietro  Ricordati  nel 
hiftoria  Monaftica,  imperochè  lo  fà  Palermitano,  accrefce  il  fai 
Io  con  dargli  un  nuovo  nome,  chiamandolo  Timotheo;  & in  que 
fio  hà  per  compagni  di  poca  prattica  Coftantino  Lafcari , e Vin 
ccnzo  Littara. 

Timeo  per  qualche  tempo  flette  bandito  in  Athene  , dov 
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oit  compofe  l’opere  Tue , le  quali  commenda  Plutarco  nel  libro  del- 
ie l’Elìlio  . Fè  l’hiftoria  d’Italia,  e di  Sicilia  , ridufic  in  Compendio 
gli  argomenti  rethorici  , comprendendoli  in  fettant’otto  libri  : 
fcrilFe  ancora  le  Croniche  de’  Giochi  Olimpici . Polibio  vuole, 

Iti  clic  ultimamente  abbia  fcritto  le  cofe  avvenute  infìno  ali’Olim- 
chi  piade  ccntelìma  ventèlima  nona  . Afferma  Cicerone  nel  quinto 
ari  idell’Epiftole  , che  fcrillè  le  azioni  del  Rè  Pirrho  . Natal  Conte 
ite  nella  Mithologia  ne  fà  menzione  ne’  Deliaci . Cita  Atheneo  al- 
100  cuni  libri  di  lui,  e tra  gli  altri  il  ventefimofecondo,  Suida  il  tren- 
>1  telano  ottavo  . Polemone  , come  narra  Atheneo  , mife  in  luce  i lib.  15. 
fili  Commentari;  l’opra  Tiinco,ma  Callimacho  Iflro  vi  fcriffe  contra;  lib.  5. 
dìe  e per  gravarlo  in  vece  di  Timeo  lo  chiama  Efitimeo , cioè,  Degno 
.teri  (Teffere  incolpato  . 

:rm  Quello  huomo  venne  in  tanta  alterezza  , e boriofa  credenza 

iate  di  fe  medelìmo,che  fi  vantò  di  dover  fuperare  nella  ragione  dell’ 

loci  hilloria  Thucidide,  c Fililio.  Egli  di  fua  natura  fu  mordace,  & at-  Plutarcho. 

il  to  al  contradire:  ficchcTiòta  i difetti  di  ciafcuno,  e fpecialmente 

Ale  d’Eforo  hiftorico  . Biafmò  Homero  , che  nel  fuo  Poema  fpeffeg-  Suid. 

Ale  giade  nella  definizione  de’  banchetti,  appagandoli  fuor  di  mifura 
iodi  di  quello,  a che  l’inchinava  la  fua  qualità,  perchè  dicea  ch’era  un 
1 

libi 
lioti 
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golofo:  punte  Ariltotele  d’effeminato,  che  attendeva  alla  delica- 
tezza de’  cibi , & ancora  Dionifio  minore  di  morbidezze  ; e per- 
ciò nelle  opere  di  lui  fi  leggevano  molto  frequenti  i letti  addob- 
bi bari , i tapeti , e le  libidini  : alla  fine  , che  i Poeti , e gl’Hiflorici 
fcrivevano  fecondo  la  loro  inchinazionc,  e coftumi  della  vita . 
Venghiamo  alla  cenfura,che  duttilmente  fanno  gli  Scrittori  fo- 
ooo  ora  l’hiftoria  di  Timeo.  Suida  lo  riprende,  che  dubito  poneva  in_> 
arta  tutto  quello, che  gli  veniva  nella  mente, ch’era  troppo  acer- 
ofe  00,  e prefuntuofo  in  accufando  le  altrui  imperfezioni  ; che  peccò 
n ciò  , di  che  egli  ne  incufava  gli  altri  ; fù  tutto  d’animo  correr- 
lo; fi  inoltrò  troppo  odiofo,  e nimico  al  Rè  Agathocle,  da  cui  era 
lato  bandito  di  Sicilia  : pcriochè  lo  dipinge  più  viziofo  di  quel- 
0,  che  colui  fu,  trapalando  i termini  della  verità;  ò diminuifee  la 
ec(  gloria  de’  felici  auvenimenti  di  Agathocle  , accrefcendo  poi  gli 
accidentali , e gl’  infelici , gliel’imputa  a colpa  , lo  dona  per  un 
. paurofo  , e pigro  ; quantunque  quegli  all’incontro  fuffe  d’animo 
grande,  e deliro:  per  la  qual  cofa  Suida  biafma  i cinque  libri  ulti- 
,ti  ni  dell’hiltoria  di  lui , i quali  parlano  di  Agathocle  . l’incolpa  di 
più  , che  abbia  fatto  maggior  conto  di  Timoleonte  ( per  effere-» 
lato  favorevole  ad  Andromacho  fuo  Padre  ) che  de’  più  grandi 
Oei . Polibio  dice  , che  la  troppa  maledicenza  lo  teneva  oppreffo 
li  cecità,  che  nelle  fue  hiltorie  non  feppe  ciò,  che  pertiene  al  fiu- 
ne  Eridano,  fù  fpratico  delle  cofe  della  Libia,  e diffe  molte  cian- 
:ic  intorno  all’hilloria  dell’ifola  di  Corfica  . Chiama  inettiffmo 
e narrazioni  di  lui,  piene  di  fogni,  di  prclligie  feminili,  di  fuper- 
tizioni,  e di  favole.  Y y y R.ac- 
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LIBRO  SECONDO 


Racconta  Diodoro  , che  Timeo  ogni  volta  , 


che  s’incontrava 
negli  ferirti  di  coloro,  i quali  avanti  all’età  fua  erano  Rari  m me- 
morie non  del  tutto  chiare,  feveramente  li  bialmava  . Strabone 
lo  tiene  per  invido,  e calunniatore,  e non  amico  del  vero.  Cato- 
ne l’appella  favolofo,  Plutarco  lo  dice  rozzo  nello  fcrivere,e  che 
inoltra  affai  dei  fanciullo.  Per  contrario  Emilio  Probo  in  Alcibia- 
de lo  predica  per  graviamo  hiltorico,  però  mordacillimo . Cice- 
rone in  Bruto  loda  le  fentenze  di  lui  per  accommodate  , e gra- 
ziofe  , e lo  celebra  di  lctteratiffìmo  ; l’adduce  per  abondante  di 
varietà  di  fentenze  , e di  copia  di  cofe  , e di  grande  eloquenza  . 
Diodoro  lo  lauda  di  efquilita  diligenza  nella  notazione  de’  tem- 


)1,  c 


nella  cognizione  di  cofe  varie. 


Efpreffo  errore  è quello  di  Don  Vincenzo  Mirabella,  il  quale 
nella  quinta  Medaglia  ragionando  di  Arethufa  cita  Strabone 
per  autorità  di  Pindaro,  e di  Timeo  Filofofo,  però  elfo  Strabone 
adduce  Timeo  hiltorico,  non  Timeo  Filofofo:  le  parole  di  lui  nel 
fello  libro  cosi  dicono  : Tutti  fontem  eum  turbidum fieri , quando 
Olympia  bo'ues  immolanturì  atque  hac fecutus  1J indar us  ita  dixit. 

Refpiramen  venerandum  Alpha:! 

Inclytarum  Syracufarum  germen  Ortygia. 

T’tnaus  quoque  bijtoria  Jcriptor  Pindaro  adjlipulatur  .Timeo  Filo- 
fofo diverfo  da  Timeo  hiltorico , e più  antico  di  lui  fu  da  Locri , ri 
ed  è quello  , dal  cui  nome  Platone  ire  l’ifcrizione  del  fuo  Timeo, 

Il  Mirabella  forfè  inciampò  nella  verlione  di  Guarino  da  Verona, 
il  quale  ingannatoli  ancora  interpreta  Timeo  Filofofo. 

Delle  hiltorie  di  elfo  n’c  rimafo  qualche  avanzo;  è ragionevo-  L 
le,  che  li  ferbi  tra  quelle  memorie  : porrò  quello,  che  ci  offerifee  kd 
Zenodoto  . Sardonijs  confuetudo  fuit , ut  fili)  paventa  jamgran-m 
davos  juxta  JoJJam  , aut  pracipitium , in  quo  fepeliendi forent^  collo - 
carente  atque  inde  fujtibus  cadente  s in  e am  darent  pracipites  ; at  Uh 
interim  pereuntes  ridebantiexijhmantes  e am  mortetn  felicem , atque 
e gre  gì  am -,  qubd  liberorum  imputate  interirent. 


A N T ANDRO 


:: 


Diod.  lib.  ip. 


Diod.  lib. 2o- 


DEe  riporli  tra’  Siracusani  Antandro  hiltorico  , fratello  del 
Rè  Agathocle:  potè  effer  podibile , ch’egli  peraventura 
minor  d’età,  che  Agathocle,  lia  nato  in  Siracufa,  poiché  quando 
i parenti  di  lui  vennero  ad  abitare  in  Siracufa  , Agathocle  era-  a 
fanciullino  : liamo  certi , che  fù  nodrito  in  Siracufa  , e riputato 
cittadino  Siracufano.  Da  Paulo  Orolio  nell ’hi Itoric  è dimandato 
Androne.  Antandro  fù  uno  di  quei  Condottieri  , i quali  furori 
mandati  da’  Siracufani  in  favore  de’  Crotonelì,  ch’erano  alfedia- 
ti  da’  Bruti j . Quando  Agathocle  volle  palfare  in  Africa  , lafciò 
lui  al  governo  di  Siracufa,  per  la  cui  commelfione  dapoi  fè  gran- 
de 
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de  uccifione  de’  parenti  di  coloro  , i quali  avevano  militato  iiu 
Africa  con  Agathocle . Diodoro  lo  chiama  effeminato,  e contra- 
rio all’ardire  del  Fratello,  poiché  mentre  Agathocle  era  in  Afri- 
ca, e Siracufa  era  affediata  da  Amilcare  Capitano  de’  Cartilagi- 
ne/!, egli  già  fi  difponeva  a piegarli,  che  la  Città  fc  gli  rendelfo, 
il  che  non  fcgui  per  la  di/fuafione  di  alcuni.  Ritroviamo,  che  co- 
llui fcriffe  le  azioni  del  Rè  Agathocle  fuo  fratello  : fu  noto  quali 
neli’iliefso  tempo  dell’hiftonco  Timeo,  di  cui  poco  prima  ragio- 
nammo . 


A. 


U Calila  Siracufano  hiftorico  , e diede  in  ileritto  le  cofe  del 
>oJ  J_  ' Rè  Agathocle,  però  nellhiftoria  fi  moftrò  poco  verace, per- 
MWciochè  corrotto  da  i denari  del  Rè  fi  acquiflò  nome  di  menzo- 
in  gniero,  e di  adulatore  ; per  tale  è defcritto  da  Suida,  e da  altri . 
m Atheneo  cita  il  libro  ottavo  di  lui  . Lafcari  afferma,  che  Callia_» 
il.  oltre  Thi fioria  di  Sicilia  fendè  molte  altre  cofe  , però  infino  ad 
hora  quello  a me  non  è palefe  . Fe/lo  Pompeo  nella  Significazio- 
ne delle  parole  chiama  lui  Caltino , ma  giudico , che  il  luogo  di 
Fello  fia  depravato  . Macrobio  ne’  Saturnali  facendo  menziono 
della  fettima  bidona  di  elfo  ne  adduce  la  feguente  reliquia.  Tre- 
nti :e  ab  Gelenfium  finibus  nonaginta  circiterjladia  dijlat . Vaici  e autem 
ioni  deferta  , atque  inculca  funt  c 'um  mons , tùm  quod  quondam  in  eofuit 
Siculorum  oppidum^fub  quo  ó~  Delti  /iti  funt . Hi  vero  Cratere  s funt 
luo , quos  fratres  ej]e  Palicorum  Siculi  cxijlimant . Vide  quali  nella 
nedefima  età  di  Antandro,e  di  Timeo.  Altri  vi  furono  dell’iftef- 
nsi  0 nome,  che  non  entrano  in  quelle  carte. 
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VEggiamo  in  Diodoro  , che  Athane  , ò Athana  hiftorico  di 
Siracufa  fcrilfe  ventitré  libri  delle  cofe  di  Dione  , comin- 
liando  dall’Olimpiade  centefima  quarta;  & in  un  libro  compren- 
le  l’hidoria  di  fette  anni , la  qual  Filido  lafciò  intatta  . Riferifcc 
\theneo  nel  terzo,  che  Athane  nel  primo  libro  fcrive , che  Dio- 
ùfio  finfe  nuovi  vocaboli . Fà  memoria  di  lui  Plutarco  in  Timo- 
eonte  . Quell’Athane  , di  cui  fi  ricorda  Laertio  , che  fu  uno  de’ 
Curatori  di  Stratone  Lampfaceno,  è diverfidimo  dal  nodro.  Del 
empo  , nel  quale  Codui  fi?,  vilfuto  , non  mi  polfo  accertare  ; ma 
terchè  egli  fcrive  di  Timoleonte,di  Dione, e di  Dionifio  minore, 
ò confettura,  che  non  fia  molto  rimoto  dall’età  de’  fopradetei. 


Ant  andrò. 
lìb.20. 


lib.  5 . part.ip. 


lib- !?• 


NIM- 


27* 


LIBRO  SECONDO 


lfb.  6 . ij. 
Mithol» 


ninfodoro . 


DUe  libri  di  Ninfodoro  Siracufano  fon  citati  da  Atheneo; 

l'uno  è della  Navigazione , che  fifa  intorno  all1  Afta  ; l'altro 
è di  quelle  cofe  , che  in  Sicilia  fon  degne  di  maraviglia  ; laonde  egli 
è pollo  tra  gl’Hiltorici.  Quel  Ninfodoro,  di  cui  cita  Natal  Conte 
l’opera  intitolata  Erinni,  credo,  che  fi  a diverfo  dal  noftro.  Dell1 
hiftoria  di  Ninfodoro  Siracufano  Atheneo  ne  porge  un  lungo 
frammento,  ch’è  del  libro  della  Navigazione  dell’Aiia,  il  cui  co- 
minciamento  è tale. 

Parum  ante  noftram  Atatem  Chi j narrant  Servum  quendam prò- 
fugum  in  montibus  confedijfe  , illicq\fuiffe  commoratum  , aitimi  qui- 
dem  vi ri li s hominem  , & bellicofum , & qui  velut  exercitus  rex  ,/«•  : 
gitivorum  duci  or,  ac  imperator  ejfet.  Adverfus  illum  Chi j cum  expe-  jcjh 
ditionem  f£pius feciffent , ac  irrito  conatu  rtihil promovifi'ent , ut  eo, 
perire  frujlra  vidit  Drimacus  (fic  enim  fugitivus  ille  nominabatur  i 
bis  verbis  ipfos  ejl  allocutus 

Non  mi  s’è  prefenrato  nefiun’adito,  per  lo  quale  potefli  venire 


chiaro. 
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in  cognizione  del  tempo  , nel  quale  quello  Hillorico  fia  fiate  ^ 


Ut 


ÌCC( 


HAlipandro  hillorico  Siracufano  trattò  in  fei  libri  le  cofe  de 
Romani,  incominciando  dalla  edificazione  di  Roma.  Que 
Ita  notizia  mi  porge  un  folo  Cofmografo  Chrilloforo  Scanelh 
detto  altramente  il  Cieco  da  Forli  nella  Defcrizione  , ch’ei  fà  d 
Sicilia,  citandolo  più  volte.  Quello  Scandio  è Scrittor  volgare,;1.  , 
di  non  molta  autorità  , vilfe  al  tempo  de’  nollri  avoli  ; ne  porti 
cotali  minutezze  , perchè  in  nelfun’altro  Autore  nè  antico  , n 
moderno  ritrovo  Halipandro  hillorico  Siracufano  ; pure  affermo 
che  fi  deve  dar  fede  allo  Scanello  . Egli  nondimeno  lo  chiama 
Aliprandio,  & Aliprando,  però  io  penfo  , che  il  retto  nome 
fia  Halipandro  voce  dipendente  dal  Greco  . Pare  , che 
quelli  fcrivendo  cofe  antichiflime,  & in  antichifli- 
me  ancora  citato,  fi  debba  porre  tra  gli  An- 
tichi, e perciò  pertinente  al  foggetto 
di  quell’opera  , ma  d’incer- 
to fecolo. 
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UOLE  Hermogenc  nel  Compendio  della  Rhe- 
torica , che  Coracc  Siracufano  ha  flato  il  pri- 
mo inventore  dell’arte  del  dire,  a cui  Cicero- 
ne nel  primo  dell’Oratore  aggiunge  per  com- 
pagno Tifìa  pur  Siracufano  , facendo  ambidue 
ugualmente  ritrovatori,  e Principi  della  Rhe- 
torica  . Se  Laertio  per  autorità  d’Ariflotele 
fcrive , che  la  Rhetorica  fu  invenzione  di  Em- 
)edocle  Agrigentino,  e’1  conferma  fìmilmente  Suida,  fi  deve  in- 
endere,  ch’egli  la  toccò  leggiermente:  il  che  hò  da  Quintiliano, 
1 quale  afferma  , ch’Empedocle  mofle  alcune  cofe  intorno  alla 
Ihetorica  . Il  Patricio  nel  primo  libro  della  Deca  hiflorica  ag- 
giunge, che  Corace  , e Tifia  la  impararono  da  Empedocle  ; però 
juefto  ne’  libri , che  infino  al  prefente  hò  Ietto  , non  m’è  incon- 
rato  : ficchè  l’efquifitezza  , e perfezione  dell’Arte  fi  attribuifee 
: i’  due  noflri  Siracufani,  i quali  non  folo  in  Siracufa,  & in  Sicilia 
iirono  illuftri,e  famofi,ma  ancora  nella  Grecia:  perciò  fcrive  Ci- 
:erone  in  Bruto  , che  neffuno  avanti  a Corace , e Tifia  fcrifle  i 

>recetti  della  Rhetorica.  Quindi  è,  che  Pier  Vittori  in  Demetrio 

Lalereo  li  chiama  Padri,  e ritrovatori  dell’eloquenza.  Leggefi  in 
iuida, ch’eglino  furono  i primi,che  infegnarono  ad  altri  la  Rheto- 
ica,  nondimeno  caviamo  quella  differenza  dagli  Scrittori,  cho 
borace  fu  il  Madiro,  e Tifia  lo  Scholare . La  cagione , che  fpinfe 
borace  all’arte  Oratoria , è fpiegata  da  Hermogene  nella  fudet- 
a opera,  ed  è quella. 

Syracu/Js  ajunt  Sicilia  urbe  prirn'um  captavi  exerceri  Rhetoricavi , 
um  vi  del.es  t appresa  Gelonis  , & Hieronis  tyrannide  vexarentur 
rudeliffimè , itaut  etiam  loqui  prohiberentur  lingua , & per  figna  ma- 
tuum^ó'  pedum , ac  nutus  oculorum  conceptus  animorum  mutuos  pro- 
nere cogerentur , quo  tempore  dicunt  Saltatiov.es , & Tripudia  capif- 
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fe.lt  et  vervi  Syracufani,fupplicarunt  Jovi , ut  tawfiva  tyrannide  k 

J .1  " » ^ r r-t  . n : ; /i_  . „ a1.  „ „ 


hkerarentur,  quod  &fqchirn  e fi  ntimims  mferationc.  Ab  eo  tempore 
fymciifamrum.  pQpulu's , ve  in  fìhvlem  tyramtidem  inciderete 

noti  amplius  res fuas  E y ranno  crediderunt  ,fid  pop  ul  ari  dominano-  iti 
ne  fingere  uperunt . Con?*  autem  SfEa fiì fanti  sfilimi  s ex  populofa-  flj 


fantior,  Qoniemplatus  populum  rem  ìncmift  Antem,&  mutabile n}  effe , 
feienfq ; orationem  effe , £«4  fierent , & gubernarentur,morefq-, 

hotninum  in  primis  componerentur , exeogitavit  orationc  inducere 
populum  ad'loquendum  omiffisfignis , quib'us  ante  a Eyranni  timori ^ 
utebatur,  quare  advocata  Cnncioncycum  populus  convemJfit,primum 
ceepit  blando , miti fimtone  plebempyrmulcere , <&*  tumultum  popu- 

larem  lenire  , Pro  cernì  a , Ò“  Principia  vocant . C'um  vero 

poflmodum  multitudinem  fidajjet , &Jìlentium  omnes  agerent,  capit 
confutare  de  necejfdrijs  , Ó“  qud  optabat  , pùpulo  perfuadere  , quo  A 
genus  fermonis , Narrationem  nominavit . Ptf/?  quacunque  dixe - 
/•«*/  brevi  ter  refumens , /»  medium  vulgi  deprompfit.  Primas  itaque^j 
partes  Principia  , vel  Proemia  vocavit , ficundas  Exercit amenti 
tcrtias  Epilogos  , vel  Conclufìones  ; Ó“  /><*  Corax  Syracufanus , opus 
Rhetorices  ofìendens  , populo  Syracufano  perfua/ìt , voluit , I jli 
jfa///  efl  Artis  nojlrce. 

Cìtm  pofiea  probar  et  tir  admodum  in  dicendo , perfuadcndo,mul- 

ti  Syracufanorum  ei  filios  in  dfiiplinam  tradiderunt  ; quare  Eifias 
quidam  cum  optaret  Ò*  ipfi  ab  eo  Rhetoricen  difiere , animadverte - 
Coracern  grandem  nimis  mercedem  depofiere , caw  tfrf'/jf,  votunt 
aperuit , &’ pecuniàm,  quam  pofeebat , didìcijfit , duplicatam  poi • 

licitus  ejl . Corax  ea  pollicitatione  cohtentus  , illum  Rhetoricen  do - 
Cttit , quod  cdtmficijj'ct  ,«  dfiipulo  mira  calli  ditate  deprehenjus  ejh 
ita  enim  Eifixs  Coracern  ali  quando  aggreffus  ejl , die  , inquit , PraceA 
ptor  mihi  definitionem  Rhetorices  , cui  Corax  , Rhctorica  , inquit , ejl 
artificium  perfuadendi.Accipiens  ergo  Eifias  definitionem  Rhetorices , 
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fVi*  ratiocinabatur  : njlandendum  tibi  Corax  preeeeptor , nullam  wo  jtc 
tibi  mercedem  habere  ; nam  fi perfuafiro  judicibus  nihil  me  tibi  debe-  k 
»r,  nihil  dabo , perfuafiro  non  debere  ; »<?«  dabo,fi  non  per- 

fuafiro, quia  me  nondum  fatis  perfuadere  docueris.  Corax  autem  hu 
jufmodi  Syllogifmum  ita  convertiti  &■  ego,  inquit,  dfiipule  ingrati f-  Si 
[ime  ,fì  perfuafiro  recepturum  me  premium  abs  te  , recipiam  , quia-» 
perfuafiro  : y?  j'/éot  «0;/  perfuafiro , recipiam  , quia  t aleni  te  jam  fece 
rim  difcipulum,qui a preteeptorem  queas  fuperare.  Enne  qui  afiabant 
proclamarti^.  MALI  CORVI  MALUM  ESSE  OVUM,  (?r- 
guti  pr<eceptoris  argutiorem  effe  difcipulum. 

M’è  paruto  di  recitare  sì  lungo  tefto  per  confutare  quelle  opi- 
nioni , che  alle  cofe  Ridette  , & ai  vero  fi  oppongono  : e prima- 
l’opinione  di  Don  Vincenzo  Mirabella , il  quale  nella  vira  di  Ti- 
fia  vuole,  che  Corace  con  l’invenzione  dell’eloquenza  fia  fiato 
autore  , che  i Siraeufani  cacciaflero  Thrafibulo  tiranno , il  che  io 
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in  nefiuna  fcrittura  hò  letto  ; e Diodoro  , il  quale  racconta  laJ 
cacciata  di  Thrafibulo,  non  ne  fà  nellun  motto.  Quanto  all’hifto* 
ria  del  Maeftro,  e del  Difcepolo,fi  moftra  affai  vano  Aulo  Gellio 
nel  quinto  libro  delle  Notti  Attiche,  imperochè  dice, che  l’iftef- 
fo  patto  dell’infegnar  la  Rhetorica,  e’1  rimanente  delTavvenUto, 
pafsò  tra  Protagora  , & Evathlo , la  qual  cofa  diè  cagione  a Co- 
ftantino  Lafcari  negl’Iliuftri  Siciliani  di  fcrivere  erroneamente, 
che  Corace  , e Tifa  furon  detti  ancora  Protagora  , & Evathlo,  i 
quali  che  fiano  altri,  e diverfi  da’  noftri , fi  fcorge  da  Laertio  , o 
da  Suida  , ma  con  aperta  chiarezza  da  Quintiliano  con  quella^ 
telfitura  di  parole  nel  terzo  libro  dell’Iftituzione  Oratoria  . Co - 
raX-i  & Tijìas  Siculi^  Gorgia s,  Thrajirnachus  Chalcedonius , cum  hoc 
Prodicus  Chius  , & Abderites  Protagoras  , à quo  decem  minibus 
denariorum  didicijfe  artem  , quam  edidicijfe  Enatblus  dicitur  . Gel- 
lio nè  anco  dice,  che  Corace  , e Tifia  fi  nomarono  pure  Protago- 
ra, & Evathlo  , ma  fola  mente  riferifce  quella  difputa  avuta  a fuo 
parere  tra  Protagora,  & Evathlo,  e non  tra  Corace,  e Tifia.  For- 
fè queft’altro  errore  di  Gellio  nacque  da  quello  , che  gli  uni , o 
J gli  altri  furono  quafi  in  un’ifteffo  tempo  , & i Due  furono  ancora 
in  Sicilia,  e feguendo  la  profelfione  di  Corace, attefero  alquanto 
ilFOratoria.  La  ragione,  che  mi  perfuade,  che  il  fudetto  contra- 
n lo  lì  debba  applicare  a’  due  noftri  Siracufani,  e non  a Protagora, 
'li  k Evathlo  , è , che  oltre  alPaltre  prove  , e conjetture  , dalla  lor 
contenzione,  nacque  il  volgato  Adagio.  MALI  CORVI  MA- 
.UM  OVUM  , prefo  dal  nome  di  Corace  , che  in  Greco  vuol 
i lire  Corvo.  Raffaele  Volater**no  ne’ Commentari;  fopraQuin- 
iliano  defcrive  al  rovefcio  la  contefa  di  Corace  , e Tifia  contra 
u 1 verifimile,  e contra  la  relazione,  che  ne  donano  gli  Antichi. 
Scriffe  Corace  un’opera  dell’arte  Oratoria  : cel’infegna  Ari- 
lotele  nella  Rhetorica  , affermando  , ch’effo  Ariftotele  mandò 
lue  libri  ad  Aleffandro  Magno  , uno  ch’era  opera  fua,  l’altro  eh’ 
4ii:ra  opera  di  Corace  : ne  fà  memoria  ancora  Luciano  . Fu  difee- 
•olo  di  lui  Gorgia  Leontino  . Da  Martiano  Capella  egli  è chia- 
aato  huomo  di  bocca  dorata.  Leandro  Alberti  nella  deferizione 
li  Sicilia,  fconciamente  guadando  il  nomedi  Corace,  l’appella 
Corazza  . Fu  celebre  coftui  preffo  aU’ottantefima  Olimpiade  , la 
[ual  preceffe  il  nafeimento  di  Chrifto  Salvator  noftro  per  ifpa- 
io  di  quattrocento  cinquant’anni. 
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L Siracufano  Tifia,  che  Tefia  , e Ctcfia  ancora  è nomato,  non 
Tiglia  a mente  di  Leandro  Alberti,  nell'Oratoria  difcepolo 
i Corace,  riufei  più  eccellente  del  Maeftro. Ifocrate  famofiflìmo 
)ratore  fu  difcepolo  di  lui,  fecondo  Dionifio  Halicarnaffeo  negli 
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antichi  Rhetorici,  nel  cui  Sepolcro  fu  porta  una  Tavoletta , nella 
quale  fi  vedca  Scolpito  il  maeftro  Tifia  . Plutarco  nella  vita  de* 
diece  Rhetorici , narra  che  Lifia  infegnò  ancora  da  lui . L’inven- 
zione dell’Oratoria  da  Platone  nel  Fedro  , e da  altri,  fi  dà  pari- 
mente a Tifia,  il  quale  di  più  ne  diede  in  luce  un’opera:  in  erta  fe- 
condo Quintiliano  è feguito  da  Gorgia . Paufania  negli  Eliaci  1* 
inalza  per  oratore  tanto  eminente,  che  fà  lui  fuperiore  a tutti  gli 
oratori  del  fuo  tempo:  del  che  , dic’egii , n’è  grande  argomento 
quella  fottiliifima  orazione  , ch’ebbe  in  materia  della  lite  d’una_» 
Donna  Siracusana  . Vuol  di  più  Paufania  , che  Tifia  infieme  corL. 
Gorgia  fia  andato  ambafciatore  a gli  Atheniefi  per  impetrare  laj 
lor  confederazione  co’  Leontini  contra  i Siracufani  lor  nemici,  il 
che  non  appruovo,  perchè  Diodoro  nel  duodecimo  , Platone  irij 
Hippia  maggiore,  & altri  dicono,  che  Gorgia  folamente  vi  andò, 
ma  come  potevano  accoppiarli  infieme  a quefta  legazione  un 
Lcontino,  & un  Siracufano?  nè  fi  legge,  che  Tifia  averte  tradita  la 
Patria  jò  almeno  averte  avuta  cagione  di  lamentarfene.  Dionilìo 
HalicarnafTeo  negli  antichi  Rhetorici  afferma  , che  Tifia  per  cau- 
fa  di  Sapienza  fiorì  nobilmente  tra’  Greci. Martiano  Capella  que- 
llo ci  riferifce  di  lui . Verùm  ante  cunttos  , atque  ipfam  ducem  om- 
nium Ytsminam  ( intende  la  Rhetorica  ) Senex  quidam  fignum , ai 
pr£viam  virgam  gejlans  Ji fiori s Romulei  pr£cedebat  ufu\  Corax  orii 
aurati  y venienti s F<emi»<e  aufpicio  pr£volabat.  Ille  autem-,  qui  gefla- 
bai  virgulam  , T ifias  diFìus  , cuntìifqi  vetuftior,  clarior  videba • 
tur.  Onde  Sappiamo,  che  Tifia  pervenne  alla  vecchiaia. 

Quantunque  così  degno  huorno  ritrovi  tanti  lodatori , nondi- 
meno è biafmato  alquanto  da  Platone  nel  Fedro  in  tal  fenfo . Ti\  ® 
fiam  vero  , Gorgiamque  dormire  fin  amus , qui  verifimilia  veris  ante • ì> 
pofuerunt , ac  vi  orationis  ejficiunt , ut  parva  effe  magna  , & magn e 
viciffim parva  ; vetera  item  nova  , & noviffima  vetera  videantur  D 
Erevitatem  quoque  loquendi  conàfam , rurfufq\  infinitam  verborun  M 
prolixitatem  invenerunt.  j<  lei 

VifTe  illurtre  intorno  alla  Olimpiade  ottantefimaterza,  primi  'f 
che  nafeeffe  Giesù  quattrocento  quarant’anni.  -J  'ile 

ì àf 
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Niente  altro  abbiamo  di  Nicia  oratore  Siracufàno,fe  non  ch< 
fù  maeftro  di  Lifia  famofiiTìmo  tra  gli  Oratori. Suida, e Piu  » 
tarco  nella  vita  de’  diece  Rhetorici  ne  fan  memoria  . Si  ricorda,  j 
Atheneo  di  Nicia  Scrittore,  però  non  portiamo  accertarci,  s’egl  Ile-: 
intenda  del  Siracufano , ò d’altro  . Fù  noto  nel  medefimo  tem 
po,  che  abbiamo  detto  di  Tifia.  J|j  b 
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L’Autorità  di  Giurino  , di  Paolo  Orolio,  c di  Fotio  ( lafcio  i lib.  i.hift. 

moderni  ) i quali  fanno  Lilia  oratore  Siracufano,  mi  fareb-  iib.-.Cap.i5 
re  ìufficiente  a riporre  lui  nel  numero  de’  nolìri  cittadini , quan- 
tunque Plutarco,  e Snida  affermino  , ch’egli  lìa  nato  in  Atheno:  Vit.io.Rhet. 

1 ed  io  noi  niego  , ma  non  per  quello  viene  efclufo  dall’elTère  cit- 
tadino Siracufano:  ed  è per  cagione  dell’origine  del  Padre  , per- 
chè fecondo  il  medelìmo  Plutarco  nella  vita  de’  diece  Rhetorici, 

& ancora  fecondo  Suida  , & altri  , ei  fu  figlio  di  Cefalo  Siracufi- 
no.  Se  la  patria  della  Madre  di  Artemidoro,  il  quale  fcrilfe  de'fo- 
gni,  potè  dar  nome  a colui  di  Daldiano,  benché  fulfc  nato  in  Efe- 
fo,con  maggior  forza  Lilia  per  la  paterna  dipendenza, Siracufano 
può  dimandarli  . Pur  Silio  Poeta,  nato , e nodrito  in  Roma  , non 
Romano  li  dilfe,ma  Italico  da  Italica  Città  di  Spagna, donde  trae- 
va l’origine  . A quello,  ch’io  pruovo,  aggiungo  l’opinione  di  Ul-  lib.  a-opìn. 

Cai  piano, il  quale  cosi  parla. F>lius  Civitatem^ex  qua  Pater  ejus  origine  L'g.tf. 
ducit^non  domici  li um  [equi  tur.  All’illelfa  fentenza  li  accofta  la  Gio- 
ia . Conferma  il  medelìmo  in  una  legge  Filippo  Imperatore  coiu 
le  feguenti  parole.  Filios  apud  etriginem  patris , noìi  in  materna  civi - 
« tate  , & fi  ibi  nati  fin:  ( fi  -modo  non  domicili js  retineantur  ) ad  botto  t 
!}  fes^/eu  m onera  poffe  compelli  explorati  juris  ejh  nel  che  ancora  con- 
viene la  Glofa,  come  parimente  in  quell’altra  legge  futa  da  Dio- 
cletiano,  e Maffimiano  Imperatori.  Origine  propria  neminem pcj]}_,  lib.  - - tir.  jS. 
voluntate  fua  eximi  manifejium  efi.  Oggidì  i figli  de’  Principi  Spa-  munic.&orig. 
gnuoli,  e de’  Viceré,  che  fon  nati  in  Sicilia  , in  Napoli,  & altro-  leS-L- 
wj|ve  , non  Siciliani  , ò Napolitani  li  dicono  , ma  prendono  il  nome 
, dalla  Patria  de’  loro  Progenitori. 

Dalle  cofe  predette  affermiamo,  che  l’hilìorico  Timeo  non  er- 
rò , nè  merita  d’effere  tacciato  da  Cicerone  , perchè  abbia  fcrit-  Brut, 
ro,  che  Lilia  lia  Siracufano  . Intorno  a ciò  fommamente  è da  no- 
marli l’arroganza  , e sfacciatezza  di  Gabriele  Barrio  Calabrefc,  il 
quale  nella  deferizione  dell’antica  Calabria, per  acquiftar  gloriai 
alla  Patria, pretende  far  Calabreli  i più  illuflri  Siciliani^tra’  quali 
ano  è Lilia  , perciochè  egli  lo  ferivo  per  cittadino  di  Thurio , nè 
da  altra  ragione  è fpinto,  fe  non  che  Lilia  dimorò  alcuni  anni  iru> 
quella  Città  . Siracufa  , & Athene  folamcnte  polfono  gloriarli  di 
tanto  huomo  ; l’ima  per  la  ragione  dell’origine  , l’altra  del 
pafei  mento.  - 

Chiarita  la  difficoltà  della  Patria, è ragionevole  venire  alla  de- 


ktf 


fcrizione  della  vita  di  così  degno  , & eminente  oratore  . Cefalo  pini. Vie.  1 
Siracufano  fTgliuol  di  Lifania,  a cui  fù  padre  Cefilo  , polfedetto  Bhct. 
ropiofe  ricchezze.  Ebbe  lìrettiffima  amillà  con  Pericle  Athenie- 
fe,  dalle  cui  efortazioni  indotto,  lafciò  Siracufa,  & andolfenc  ad 
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abitare  in  Athene.  Altri  vogliono, ch’egli  in  tempo  del  Rè  Gelo- 
ne  folle  difcacciaco  da  Siracufa  . Stando  in  quella  Città,  gli  nac- 
que un  figlio,  al  quale  pofe  nome  Lilia,  Ciò  fu  nel  governo  di  Fi- 
locle  Principe  di  Athene,nel  fecondo  anno  dell’Olimpiade  ottaiv 
tclimafeconda, innanzi  al  parto  della  Vergine  quattrocento  qua- 
rantafei  anni . Nella  fanciullezza  fu  nodrito  Lilia  affai  nobilmen- 
te , licchè  e per  le  ricchezze  , e per  la  famigliarità  de’  potenti , e 
gencrofità  de’  fuoi  maggiori, fu  ftimatiflimo  tra  gli  Atheniefi.  Ef- 
ìendo  giovanetto  di  anni  quindici,  dopo  la  perdita  del  Padre, che 
gli  era  morto  , fuggendo  di  Athene  con  Polemarca  fuo  fratello 
maggiore, li  ricoverò  nella  Città  di  Thurio  per  dar  luogo  alle  fa- 
zioni, e guerre  civili,  che  quella  Città  conturbavano.  Vuole  Piu- , 
tarco  , ch’egli  fulTe  andato  in  Thurio  con  Toccatone  d’una  Co- 
lonia, che  la  Città  di  Athene  vi  mandò  . ivi  dimorato  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  s’impiegò  nell’arte  Oratoria  fotto  la  difciplina  dii 
Tifia,e  di  Nicia  Siracufani  oratori, nella  quale  riufei  maravigliofo. 

Elfendo  pervenuto  all’età  di  quarantafette  anni,fè  ritorno  in.# 
Athene,  ove  per  mandato  de’trenta  Tiranni,  che  allora  (ignoreg- 
giavano,  fu  prefo  . Egli  vedutoli  in  mano  de’  birri , e conofcendo 
il  pericolo,  in  che  fi  trovava,  promife  a Fifone  capo  di  quelli,  che  ni 
gli  darebbe  un  talento  di  argento,  s’ci  ocrmettefTc,  che  fcampaf-l:; 
fe.  fu  contento  Pifone:  laonde  fe  ne  andarono  alla  ftanza  di  lui,  & a 
avendo  aperta  la  calla  de’  danari , Fifone  li  pigliò  tré  talenti  d; 
argento,  i quali  fece  levar  via  da  due  fchiavi  fuoi . Di  piu  vi  fac-  jic 
cheggiò  quattrocento  Cizziceni,  e cento  Carici,  che  fono  fpecie  ìp 
di  monete  , e quattro  tazze  d’argento  : nè  per  quello  Pifone  la-  ;oi 
fciò  andar  libero  Lilia  , ma  lo  ritirò  in  cafa  di  Dannippo  , donde  if 
egli  fuggendo  per  una  porta  falfa,  li  condufìfe  alla  cafa  di  Arche-  w 
neo  marinaro, il  qual  poi  mandò  a fpiare  nella  Città  per  udir  no  ili, 
va  di  Polemarco  fuo  fratello,  di  cui  ne  dubitava.  Archeneo  riferì  id 
che  Polemarco,  per  comandamento  di  Eratollhenc  era  condotte  dii 
in  prigione  : licchè  la  notte  feguente  Lilia  navigò  verfo  la  Cittì  t 
di  Megara.  Polemarco  dapoi  fu  coftretto  a bere  il  veleno.  Cava  l 
rono  i trenta  Tiranni  dalle  facoltà  d’ambi  i fratelli  fettecento  ro  ter 
telle,  gran  quantità  d’oro,  d’argento  , e di  rame  , molte  giojc  , 2 un 
ornamenti  di  donne, e preziofe  malferizie;  prefero  in  oltre  cento  L 
e venti  fchiavi , i migliori  ferbarono  a lor  lervizio  , gli  altri  ven  L 
dettero  nel  publico.  j:; 

Vilfe  Lilia  in  Megara  affai  abbattuto  per  qualche  tempo  : ind  |pj 
udendo  , che  molti  Cittadini  di  Athene  , i quali  li  ritrovava^ 
banditi  dalla  Città  , procuravano  di  ritornarvici  , li  unì  con  eli 
loro  , e contribuendovi  buona  parte  di  danari,  affoldò  a fue  fpel 
cinquecento  foldati,  ò,  come  vuol  Plutarco,  trecento , e due  . V 
diede  ancora  ducento  rotelle  , & indulTe  Tliralileo  fuo  amico  a 
ajutar  l’imprefa  con  lo  sborfo  di  alcuni  talenti.  Gli  Atheniefi  al 
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lora  s’erano  follevati  contra  i trenta  Tiranni , e non  poco  giovo 
la  compagnia  mandata  da  Lilia  : poiché  venuti  al  fatto  d’arme  li 
vinfero , e pofero  in  fuga . Di  là  a qualche  tempo  fè  ritorno  Lilia 
in  Athenc,  e fu  ammelfo  al  governo  delia  Republica. 

Ebbe  due  altri  fratelli  Brachillo,  & Euthimo,  che  alcuni  dico- 
M no  Euthidemo  . Fu  innamorato  di  Metanira  fantefea , e di  Laide 
famofidìma  meretrice  . Dapoi  prefe  per  moglie  una  fua  nipote  fi- 
gliuola del  fudetto  Brachillo.  Elfendo  un  giorno  nelle  felle  Olim- 
:)t«  piche,  difiuafe  il  popolo  a non  ricevere  i doni  mandati  da  Dioni- 
»!  fio  t anno  di  Siracufa . Quello  forfè  intende  Plutarco  , mentro 
tenve  , che  Lilia  recitò  una  orazione  nella  folennità  delle  felle 
Olimpiche,  per  la  quale  dimollrò,  che  la  maggior  cofa  , che  ave- 
vano fatta  i Greci,  era,  che  riconciliatili  fra  lor  medelimi,aveva- 
ilfi  no  difcaccKso  Dionilio  tiranno  . Egli  fu  uno  di  quei  diece  ora- 
tori di  Grecia,  che  fùron  tenuti  per  eccellenti.  Oltre  Tilia , e Ni- 
cia,intefe  ancora  Gorgia  Leontino,  mentre  era  in  Athenc,  da  cui 
ne  cavò  fommo  frutto.  Fu  maggiore  di  età,  che  Demollhenc,  Ef- 
chinc  , & Hipcride  chiarillimi  oratori . Difcepolo  di  Lilia  fu  quel 
ai  gran  Capitano  Epaminonda.  Nel  Cadello  di  Athene,  una  volta- 
mife  una  llatua  di  un  bue  di  bronzo  , donde  nacque  il  Proverbio 
np;  (riferito  da  Paolo  Manutio  negli  Adagi;.  Bos  in  Civitate -,  s’applica 
iììJ  a coloro,  che  fono  ingranditi  con  nuove  onoranze, 
idi  Una  fiata  avendo  fatta  una  orazione  indifefa  d’un’accufato, 
fi  gliela  diede  , perchè  la  recitalfe  in  prefenza  de’  giudici . Colui 
peti  dopo  averla  letta  piu  volte  , pieno  di  malinconia  fc  ne  venne  a 
idi  trovar  Lilia,  dicendogli,  che  l'orazione  di  lui  la  prima  volta  , eh’ 
on  ei  l’aveva  letta,  gli  era  piacciuta  alfai,  però  leggendola  poi  la  fe- 
re» conda  , e terza  volta  , gli  parea  languida  , e fenza  nelTun  vigore, 
tra  Lilia  ridendo  gli  rifpofe,  ch’elfo  una  fola  fiata  dovea  recitar  quel- 
ift  la  davanti  a’  giudici . Un’altra  volta  da  uno  ch’era  deliderofo  di 
loti  udirlo  ragionare,  pregato,  che  ragionalfe,  egli  fingea  di  fallidir- 
Citj  Tene,  però  dapoi  collringea  quali  con  isforzo  gli  altri  ad  udirlo. 

Lilia  fu  di  parere  , che  la  Rhetorica  falle  naturale  , la  qual  li 
:oa  accrelca  con  l’efercitazione  , e che  non  fia  arte  , ma  una  olferva- 
jc.  zione.  Solea  dire,  io  non  voglio  fcrivcre  quelle  cofe  , che  nafeo- 
eni  no  precipitofamcnte  dalla  foverchia  fretta.  Mori  in  Athene  alfai 
ta  vecchio,  avendo  compito  l’anno  ottantelimoterzo  di  fua  vita,  ò, 
come  altri  fcrivono,  l’anno  fettantclimofello,  a cui  Filillo  fuo  fa- 
migliare compofe  il  feguente  Epigramma. 
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Filia  Call’opes  argutula  nune  age  monjlra. 

Quid fubtile  (ibi , quidve fict  fapicns. 

Namque  aliam  nati  uniformavi,  mundiq\  in  alius 
Dtverfa  latebris  corpore  confpicuum 
Infida  prxconem  virtutis  te  parere  ejl  fas, 

Cuique  apud  manes  gloria  fit  Celebris, 


Qui 


Li/ìo—>. 
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Demolì,  orar. 
Ncer. 

Diod.  lib.14. 


Suid. 


Quindi. lib.  io- 
cap.i.inll.  orar. 


Plut.garr. 


Plat.Fedr. 


Quindi.  lib. 2- 
cap.  17-  indi:, 
orat. 

Paul.  Man. 
Adag. 

Plntar. 
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lib.  6 . cap.  4. 


Serra. 7. 


Fiutar. 


Athen.  lib.  ia. 
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Suiti. 
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Qui  me  a defuncti  j a fi  et  preconi  a laude  s-y 
Et  nojlra Jocius  dicat  amiciti <£. 

Molte  cofe  fcrifle  Lifia,  come  certifica  Cicerone  : afferma  Sui 
da , che  fcriffe  più  di  trecento  orazioni,  alcune  delle  quali,  è du- 
bio  fe  fi  ano  di  lui.  Plutarco  a fede  di  Dionifio,  e di  Cecilio  dice, 
che  fola-mente  ducentotrenra  fon  legitime, ancorché  quattrocen- 
to venticinque  ne  vadano  attorno  a nome  di  effo  . Oltre  le  ora- 
zioni,fcriffe  ancora  i precetti  del  dire,  le  Lodi,  le  Orazioni  fune- 
bri, c fette  Epifloic,  lei  delle  quali  fono  amatorie  . L’Epiftole,  & 
una  orazione  funebre  fi  ritrovano  oggidì  fcritte  a penna  in  In- 
ghilterra nella  Città  di  Ofonio:  così  lo  fcrive  l’Autore  del  Cata- 
logo de’  libri  feritei  a penna.  Abbiamo  raccolto  i titoli  delle  ora- 
zioni, ch'egli  ccmpofc,da  diverfi  Scrittori:  cominciarono  prima 
da  quella  , che  fcrifie  in  favor  di  Socrate  , la  quale  gli  prefentò , 
affinchè  le  ne  valeffe  appreffo  a’  giudici.  Socrate  di  buona  voglia 
avendola  letta,  gli  dille,  ch’era  beliate  comporta  con  grandiifimo 
artificio,  però  non  conveniva  a lui,  non  altamente,  che  , fe  alcu- 
no gli  aveffe  portato  un  pajo  di  lcarpe  Sicionie  , delle  quali  effo 
in  neffun  modo  fi  fervirebbe,  benché  foflero  proporzionate  al  fuo 
piede  : il  che  coinè  racconta  Cicerone  , cosi  medefimamente 
Laertio,  e Quintiliano  , ma  Valerio  Malfimo  è differente  alquan- 
to, perche  narra  , che  Lifia  recitò  l’orazione  a Socrate  con  tanta 
fommeffione,  e baffezza, benché  convenevole  all’imminente  peri- 
colo , che  Socrate  fc  ne  turbò  , e gli  diffe  , che  s’ei  fi  valelfe  di 
quella,  orando  ne’  deferti  dì  Scithia,  meritarebbe  la  morte. 

Giovanni  Stobeo  vuole  , che  Socrate  averte  rifpofto  a Lifia.,, 
Bclliffme  Jon  le  rofe , ò L'Jìa^  però  a me  dìfeonvengono  : morirai  dun- 
que, foggiunfe  Lifia  -,/e  non  ti  fermimi  di  quejia  orazione.  Socrate» 
rifpofe,  che  mi  giovar  ebbe  xfe  bora  fc  amp  affi , poiché  in  ogni  modo  do- 
vrei morire  in  breve  tempoìSc riffe  una  orazione  contra  Harmodio 
in  difefa  d’Ificratc,  & un’altra,  nella  quale  accusò  di  tradimento 
Tiraotheo,  e di  ambedue  ne  acquiftò  vittoria:  ma  quefta  è la  ma- 
raviglia, che  l’ifteffo  Timothco  , in  virtù  di  un’altra  orazione» 
comporta  da  Lifia  in  favor  fuo, ne  fu  liberato,  follmente  ebbe  iie 
pena  il  pagare  certa  fomma  di  danari . Scriffe  un’altra  orazione 
delle  fcelcratezze  di  Fania,  una  in  difefa  di  Fercnico  , del  Dena- 
ro ricevuto  a prertito  , contra  Theopompo  , contra  Efchine  : del 
Dono  d’ificrate  , contra  Laide  , fi  dubita  , fe  querta  fia  di  Lifia: 
contra  Filonide  , la  qual  Umilmente  è incerta  . contra  Nicia  . ne 
fe  un’altra  ad  Hipparco,  quefta  lì  vede  oggi  fcritta  a penna  in  In- 
ghilterra nella  libreria  Ballionefe  della  Città  d’Ofonio,  delle  Pu- 
bliche  ingiurie,  del  Non  dare  la  paga  all’huomo  debile,  e fiacco, 
in  difefa  del  foldaro  : de’  Ricevuti  doni:  de’  Beni  di  Nicia  publi- 
cati , contra  Agorato  ; dell’eredità  d’Hcgefandro  , ad  Aleffide- 
mo  , contra  Pancleone  , contra  Thconncfto  , contra  Alcibiade.’, 
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:ontra  Nicomacho,  della  prova  d’Evandro:  in  difeia  di  Poliftra- 

àgliuola  di  Antifonte  ; delle  Baftonate  con- 
:ra  Ifìcrate  : a Medonte  del  falfo  teftimonio  : dell’Arca  de’  vali  : 
del  Tripode  d’oro, fc  pure  è di  lui, perchè  fc  ne  dubitajdell’ingiu- 
ria  di  Callia,  contra  Pantaieonte  : di  Colui,  che  ruppe  la  tregua: 
delle  coftituzioni  Attiche  a Pithodemo:  delia  Ribellione,di  Dio- 


r,: 


.■onte  intorno  al  luogo  Anfide  , dei  Ritratto  , ò Forma  del  labro, 
:he  fà  gli  feudi  : contra  Autoeleo  , contra  Thcofdotido  : ad  Hip- 
bocrate,  a Filone:  della  uccisone  di  Theoclide, della  uccilione  di 
Achiliide  : contra  Autocrate,  a Filippo  : delle  Cofe  vendute  nel 


o;i  r 


publico,  e quella  egli  recitò  nella  piazza:  di  Callefchro,  a Chitri- 
no  : a Cleone  , dell’Egitheca  , ch’è  un  vafo  di  rame  , in  difefa  di 
Maninhoo  : dell’Ordjne  tralafciato , degli  Orlici , dell’Apologià 
tontra  Simone , e Diogitonc  : contra  gli  Amanti , contra  Poliu- 
:ho,  contra  Colui,  che  lì  prctendea  di  aver  troncato  la  facra  oli- 
rà, contra  Nicarcho  Sonatore  di  flauti  : l’Apologià  dcll’uccilìonc 
di  Eratofthene  uno  de’  trenta  Tiranni  : contra  Eratofthene,  con- 
tra i Negozianti  di  frumento,  contra  Alcibiade  dell’abbandona- 
ta milizia:  quelle  quattro  ultime  fon  già  Rampate,  dalle  quali  ab- 
marno  cavato  moke  memorie  delle  fudette  : dell’Apologià  n’è 
interprete  Hcnrico  Stefano,  quella  ch’è  contra  Eratofthene,  reci- 
tata dal  inedefimo  Lilia,  è tradotta  da  Claudio  Groularto,  come 
ancora  l’altre  due. 

1 p p 

’ Scrive  Snida,  che  Paulo  Germino,  e Zolimo  Gazeo  fofifti,fece- 

. Pro  i commentari;  fopra  le  orazioni  di  Lilia  : ne  fcrilfe  parimente 
Tarpocratione  . Leggcli  in  Plutarco  , che  Ifocrate  prefe  parte 
del  fuo  Panegirico  da  Gorgia,  e parte  da  Lilia:  or  veggiamo,  che 
Sudicio  fanno  gli  Antichi  intorno  alle  opere  di  lui . Riferifce 
3ellio,  che  Favorino  Filofofo  folea  dire,  che  fe  dalla  orazione  di 
Platone  li  toglie  , ò li  muta  qualche  parola  , può  farli  commoda- 
nente  , perchè  li  leva  folamente  dell’eleganza  , però  fc  li  toglie 
dalla  orazione  di  Lilia,  li  leva  della  Temenza  . Quintiliano  fà  lui 
aguale  a Dcmofthenc  nell’arte  oratoria,  lo  chiama  flottile,  & ele- 
gante, della  cui  arte  oratoria  non  lì  ritrova  cola  più  perfetta:  che 
non  hà  cola  floverchia,  non  hà  cola  affettata,  nondimeno  l’aflòmi- 
glia  più  tofto  ad  un  fonte, che  ad  un  gran  fiume.  Platone  lo  nomi- 
na il  più  letterato  di  tutti  quegli , che  allora  fcrivevano  , e pure 

10  riprende  in  alcune  cole  , ma  Dionilio  Halicarnalfeo  lo  difende 
aliai  bene  contra  Platone,  c diflcorrendo  ampiamente  di  lui, lo  ce- 
lebra per  migliore  d’Iflocrate  , benché  in  alcune  parti  lo  fà  infe- 
riore : loda  flommamente  l’acutezza  , l’eleganza  , e brevità  delle 

:nze  di  lui, gli  dona  il  primo  luogo  intorno  alia  grazia,  e gio- 
condità dell’orazione:  dice, che  l’elocuzione  di  lui  è lontana  da_, 
ogni  aridità,  c bruttezza,  bensì  vi  nota,  ch’eflìi  fìa  riftretta,  e non 

11  accreflca,  & amplifichi,  ma  che  nelle  narrazioni  fìa  maraviglio- 
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fa.  Che  diremo  , fc  quel  grande  oratore  Cicerone  dille  : Imitere- 
mo Lijia,fe  potremo  ? afferma,  che  Charifio  oratore,  parca  di  aver 
defiderio  d’imitar  Lilia  nelle  orazioni.  Si  compiacque  Lilia  di  un 
umil  modo  di  dire,  onde  narra  Plutarco  , ch’egli  lo  prefe  da  Ho- 
mero:  nulladimanco  Cicerone  delìdera  di  potere  imitare  quella.,  «1 
umiltà  di  Itile  , la  quale  non  è continua , perchè  in  molti  luoghi  lì  t» 
foileva,  & hà  del  grande:  ciò  proviene,  imperochè  egli  s’impiegò  pi; 
in  ogni  genere  di  caufe  ò balle,  ò grandi,  ch’elle  Hate  foffero,  ùu 
maniera,  che  dice  Cicerone,  ch’era  quali  proprietà  di  lui  di  feen- 
dere  a quelle  mediocrità  . L’appella  graziolilfimo  , e pulitiffimo 
Scrittore,  che  non  abbia  cofa  lìiperflua,  nè  vana,  ò fciocca.  In  ol-  p 
tre  vuole,  che  la  fottigliezza  Attica  li  ritruovi  in  Lilia, & in  Hipe- 
ride,  i quali  due  foli  tra  gli  Attici  liano  oltre  modo  faceti  : final- 
mente lo  predica  felice,  e colmo  d’ogni  lode. 

Demetrio  Falereo  adduce  di  lui  il  fuo  parere , nomandolo 
pieno  di  venufrà  . Martiano  Capella  gli  dà  nome  di  oratore  di 
piazza  morta,  a fomiglianza  de’  foldati,  e che  avanti  a lui  fi  (pie- 
ghino le  bandiere,  fc  1 meriti  delle  lingue  . conchiudali  con  Dio- 
ne Chrifoltomo , il  qual  dice,  che  Lilia  per  brevità,  fchiettezza . 

& accommodamento  di  configli,  avanzò  tutti  gli  oratori.  Diver- 
fo  dal  noltro  è Lillà  Filofofo  Pitagorico,  & un’altro  Umilmente 
Filofofo,  ma  della  fetta  Epicurea,  & altri  ancora,  che  noftri  nor 
lono . 

F I L 1 S T 0. 
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DI  due  Fililli  fà  feparata  menzione  Suida  , dell’uno  come  d; 

Siracufano  , c quelli  fu  l’hifiorico  , e vifse  ne’  tempi  dell 
uno,  e dell’altro  Dionifio  : l’altro  è riportato  per  oratore  , & hi- 
ftorico, e primo  degli  oratori,  che  avelfero  fcritro  hiftorie  , pere 
non  affatto  Siracufano , ma  dubiofo  , perche  ò fu  di  Naucrate  , c 
di  Siracufa,  e fiorì  molti  anni  dapoi , cioè,  fotto  l’imperio  del  Re 
Hierone  Secondo  . Fazello  non  avvertendo  a quelle  differenze, 
li  confonde  ambidue  , facendone  un  folo  . Erra  parimente  Marie 
Aretio,  il  quale  chiama  Poeta  l’uno  de’  Siracufani  Filili i,  e Filo 
fofo  l’altro,  cfsendo  il  primo  Filifto  hiftorico  folamente,  e l’altro 
oratore,  & hiftorico  . Che  fia  cofiui  più  rollo  di  Siracufa  , che  di 
Naucrate  , vien  corroborato  da  Andrei  Schotto  nel  Catalogo 
degli  Oratori,  perciochè  lo  nomina  Siciliano.  Egli  fù  figliuolo  di 
Archonide,  e difcepolo  di  Eveno  Poeta  elegiaco  : e benché  due 
fiano  fiati  gli  Eveni  , ambi  poeti  d’Elegie  , nondimeno  hò  qual- 
che dubio,  che  quello  Eveno  non  fia  rubbato  dall’Eveno  di  Fili- 
fio  hiftorico,  e’1  Padre  Archonide  dall’Archomenide  padre  pure 
dell’ifteffo.  Filifto  dunque,  ò Filifco  ( dell’uno,  e dell’altro  nome 
è detto  ) pofe  in  ifcritto  l’arte  del  dire  , l’i«*:ftoria  di  Egitto  in_> 
dodici  libri  : di  più  fè  un’opera  contra  Tricano , una  orazione  di 
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Naucrare  , tré  libri  della  Thcologia  degli  Egitti; , i Configli , &: 
alcune  cole  della  Libia,  e della  Siria.  Dionifio  Halicarnalfco,  da_ 
cui  abbiamo  riferito  molte  cofe  di  Filifto,  pone  lui  tra  gli  eccel- 

J lenti  Scrittori  de’precetti  oratori;. Molti  lì  leggono  del  medelimo 
nome,  ma  dal  noftro  divelli.  Fu  di  chiara  fama  intorno  alla  Olim- 
piade cencefima,  e trentèlima,  cioè,  avanti  a Chrilto  nato  ducen- 
c;  to  cinquantanni. 


B I 0 N E. 

in  ] 

10  T^V  Iogene  Laertio  nel  quarto  libro  porta  dìecc  Bioni , e tra_> 
JP  I J cHl  uno  Siracufano  , il  qual  colloca  nel  fecondo  luogo: 
^ fcrifsecoftui  Tarte  della  Rhetorica;altra  memoria  non  leggiamo: 
1 tempo  c incerto. 
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L’AUTORITÀ’  di  Clemente  Akflandrino  nel 
primo  libro  degli  Stromati  ci  aflìcura,  ch’Ein- 
pedorimo  Filofofo  è Siracufano  . Suida  affer- 
ma , ch’ei  fcrilfe  la  Fifìca  . Tanto  fu  ambizio 
fo  di  gloria,  e di  vanità  , che  per  effere  credu- 
to  un  Dio,  fi  diede  a predire  le  cofe  future  , e 
fi  flava  nalcoflo  in  certe  fpelonche  : perlochè 
debitamente  è vituperato  da  San  Gregorio 
Nazianzcno  nella  terza  orazione  contra  Giuliano.  Pur  fà  memo- 
ria di  lui  Giuliano  Apoflata  ne’  Saturnali.  Viffe  nel  tempo  di  Pi-, . 
thagora  , ò pochi  anni  dapoi,  preffo  alla  fettanrefìma  01impiade:  ^ 
avanti  a Chriilo  nato  quattrocento  novant’anni. 


L E E E I N A. 


IO! 


POchifìima  è la  notizia  , che  dar  pofTIamo  di  Lettina  Filofofc 
Siracufano  : non  altra,  fe  non  ch’egli  fu  difcepolo  di  Pitha- 
gora  . L’approva  Nicolò  Saltellio  per  autorità  di  Jamblico  nella 
vita  di  effo  Pithagora.  Viffe  vicino  alla  ottantefìma  Oliampiade. 
avanti  al  nafeirnento  di  Giesù  anni  quattrocento  cinquanta. 


MEDICO 


Giudichiamo  efsere  flato  di  gran  dottrina, & efpcrienza  quel 
Medico  Siracufano,  che  mefso  alla  cura  del  Rè  Agefìlao. 
gli  fè  cefsare  il  corfo  del  farigue  : del  che  così  ne  ragiona  Plutar 
co  nella  vira  di  effo  Rè.  Age/ìlaus  Megaree  exercitum  ex  agro  Ebe- 
bario  reducens-,  dum  ad  Curiam  in  arcem /candita  convul/ìone  , ó~  in -, 
genti  cruci  atti  Janum  crus  ejas  correptum  e fi  ; mox  int  umili  t , & f an- 
guille diflenfum  apparuit , immanemque  excitavit  inflammationem  : 
cimi  Medicus  quidam  Syracufus  uenam  eijccuijj'et  fub  talo  , dolora 
fedati  flint ; aeterum  copiofo  mattante-,  & prorumpente  [angui ne  , qui 
fìfli  ne quibat)  vehemens  animi  defecftis  , & pr&ceps  inde  periculunu. 
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'.ircumjlitit  Agejtlaum  : fupprefit  tandem  tum  Medie  us  curfum  fati- 
;;  ; ruinis.  Quefti  tu  noto  avanti  ]a  Natività  del  Signore  quali  trecen- 
:o  fettant’anni  intorno  airoiimpiade  centefima. 

ARCHE  DEMO, 

IL  Filofofb  Pithagorico  Archedemo  , illuftre  per  lettere  , allo 
fpdfo  ricordato  nell’Epiltole  di  Platone  , mi  fofpinge  a far 
:onjettura,  ch’egli  fìa  Siracufano:  mi  fondo,  che  venendo  Piato- 
le in  Siracufa  , fu  feontrato  in  una  pompofa  galera  da  Archcde- 
mo , mandato  a quello  effetto  da  Dionilìo  tiranno  , affinchè  quel 
*ran  Filofofo  folle  ricevuto  con  ogni  fegno  di  amorevolezza,  eh’ 
era  convenevole  : di  più  avea  cala  in  Siracufa  , nella  quale  per 
gualche  tempo  albergò  Platone.  Quando  forfè  per  altri  rifeontri 
(1  facelfe  chiaro  , ch’egli  noltro  Cittadino  non  fufse  , non  ci  fia_> 
grave  allora  dichiararlo  per  forafticro  . Dicelì  ancora  Archide- 
aio . Auvertiamo  , che  molti  huomini  eccellenti  lì  leggono  dell* 
iftefso  nome  . Fiorì  intorno  alla  centelìma  Olimpiade  , pria  che 
mvenifse  il  nafcimenco  di  Giesù  diritto  trecento  fettant’anni. 
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VT  Acque  in  Siracufa  Menecrate  huomo  eccellente  in  Medi- 
cina.  Coftui  fenza  ncfsun  pagamento  curava  il  male  della., 
gotta,  però  a coloro  , i quali  liberava  dal  morbo,  richiedea,  che-» 
ronfefsafsero  d’efsere  fuoi  fchiavi,  nondimeno  dapoi,  ch’effi  era- 
no guariti,  imponeva  loro  i nomi  degli  Dei,  ad  alcuni  il  nome  di 
Mercurio  , ad  altri  il  nome  di  Apolline  , & egli  lì  facea  chiamar 
Giove  . Degl’infermi,  ch’ei  ridufse  alla  fanità , uno  fu  Nicoftrato 
Argivo,  il  quale  guarito  della  gotta,  veftito  in  guifa  d’Hercole,lì 
nominava  Hercole:  la  qual  cofa  così  racconta  Atheneo  nel  fetei- 
mo  a relazione  di  Efìppo. 

Sic  ejje  Deumfe  jaffabat  Menecrater, 

Nicq/iratus  vero  Argivus , al  ter  ut»  fe  Her  etileni* 

Alius  veri)  qui  [pi  am  fe  Mereurium  chlamyde 
Ornatus , caduceo , Ò1  alis  infuper. 

Scrilfe  una  fiata  Menecrate  adAgelilao  Rè  de’ Lacedemoni]  piutar.in  Age 
in  quella  meniera.  Apoi'. 

Meneerates  ’Jupiter 
Age/ìlao  Regi  falutem  dicit. 

Il  Rè  accortofì  della  pazza  ifcrizione  dell’Huomo,  rilpofc. 

Rex  Age/ilaus 

Menecrati  fanitatem  dicit . 1 

Con  die  gli  accenna,  ch’egli  era  fuori  di  cervello , & avea  bi- 
fogno  della  faviezza . Nella  medefìma  forma  egli  fcrifse  lettere-» 
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lib.  13. 
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ad  Archidamo  Rè  de’  Lacedemoni;:  lo  riferifce  Atheneo  nel  fct 
timo  iibro.  Eliano  dice  altramente,  che  Menecrate  fcrilTe,  com3  n-'?1 
di  fopra  s’è  detto  , a Filippo  Rè  di  Macedonia,  aggiungendov  i 
che  Filippo  rifpofe.  Suadeo  tibi  proficifcendum  ad  Anticyr,*  loca , fij  Kf 
gnificandogli, ch’egli  era  un  forfennato.  Siegue  poi  a fpicgare  eie  -■ 
che  pafsò  tra  Filippo, e Menecrate, ed  è,  che  il  Rè  ricevette  a lai^  H 
tiifimo  convito  dio  Menecrate,  & altri  ancora,  comandando, eh  ;u» 
a lui  fi  pone  (Te  una  menfa  feparata,  il  quale,  mentre  gli  altri  malli» 
giavano,  folle  incenfato  , e profumato  con  diverfi  odori,  a forni  :can 
glianza  di  un  Dio, come  fe  non  avelie  bifogno  di  cibi,  per  la  qu;  jiit 
cofa  Menecrate  conolcendofi  d’efiere  Rato  fchernito  dal  Rèq  Buie 
parti  morto  di  fame,  e pieno  di  vergogna.  Di  più  narra  Athenec  io) 
ch’egli  mandò  una  Epiftola  al  medelìmo  Rè  Filippo  del  tendini 
feguente.  j fcgi 

Tu  quidem  Macedoni £ es  rex , ego  artis  medendi  , atquc  tu  J ani  ief 
potes  quandocunque  libet , interficere  , ego  •vero  fervare  xgrotante.  men 
ac  fanos  ufque  ad feneEìutem  fine  egritudine  , robufiosque  fervere^  lime 
nubi  paruennt . tu  Macedonibus  flipatus  incedi s , at  ego  omnibus 
pifieris-, fiquidem  ego  Jupiter  \pfis  •vitam  preheo,  fi  J.( 

A lui  rifpofe  Filippo.  ■ ora 

Pbilippus  Menecrati fanitatem.  Jjjii 

Il  medefimo  Atheneo  ne  dà  contezza,  che  Nicagora  Zelite  li 
beraro  da  lui,  fi  nomò  Mercurio,&  Afticreonte  fi  nomò  Apollint 
altri  vi  fù  de’  guariti  infermi , che  veftito  in  guifa  d’Efculapio, 
accópagnò:  elfo  Menecrate  avendo  in  dolio  una  robba  di  fc  arlai 
to,  una  corona  d’oro  in  teda,  e lo  feettro  nella  mano,  palleggia 
va  calzato  di  pianelle  , & accompagnato  dal  choro  degli  De; 
Inoltre  racconta  Atheneo  , che  Themifone  Ciprio  tenuto  car* 
dal  Rè  Antiocho , era  promulgato  dal  banditore  per  Hercole  de  $ 
Rè  Antiocho,  a cui  facrificavano  , come  ad  Hercole  : perciò  eglpo, 
portava  l’arco  Scithico  , e la  mazza  . Ebbe  fama  quello  Media  ite 
innanzi  a Chrillo  prelfo  a trecento  felfant’anni , quali  nel  templi 
della  centefima  terza  Olimpiade.Molti  ne  ritrovo  di  quello  iftelior 
fo  nome  eziandio  famofi  per  lettere,  ma  di  llraniero  paefe.  ip 
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MOnimo  Filofofo  Siracufano , di  cui  Laertio  ne  fcrive  la  vi 
ta,  fù  huomo  di  balfillìma  condizione.  E1  primieramente 
fù  lervitore  di  un  Banchiero  da  Corintho  : onde  molto  s’ingann;  N 
Giovan  Ravifio  , chiamandolo  per  autorità  di  Laertio , figlio  de 
detto  Banchiero  , poiché  Laertio'  noi  dice  figlio  , ma  fervitorc 
Pecca  in  altro  Collantino  Lafcari,  il  qual  vuole,  che  Monimo  fi  a 
figlio  di  Diogene  Cinico  , di  cui  leggiamo  efière  fiato  difcepolo. 
come  1’afFerma  il  medefimo  Laertio  . In  che  maniera  da  fervito- 
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re  di  Banchiero,  ch’egli  era  , folle  trapalato  a diventar  Filofofo, 
lo  fpiega  Laertio  . Hi  racconta  , che  Seniade , il  quale  avea  com- 
a prato  Diogene  Cinico,  praticando  allo  fpelTo  con  Monimo,&  ac- 
corgendoli, ch’era  eccellente  di  fpirito  , e difcorrca  bene  d’ogni 
cofa,  gli  propofe  la  pratica  di  Diogene:  per  la  qual  cofa  auvenne, 
4 che  Mommo  un  giorno,  avendo  fìnto  d’elfer  pazzo,  buttò  a terra 
H la  tavola  delle  monete,  fpargendo  qua,  e là  tutto  il  denaro  ; del 
l(Il  che  accortoli  il  Banchiero, Io  difcacciò  dalla  cafa,  & allora  egli  le 
ae  andò  fubito  a trovar  Diogene , di  cui  fu  difcepolo . Abbracciò 
a,!it  a fetta  Cinica,  fìcchè  fu  detto  Cinico.  Di  più  lì  accollò  a Grato 
Cinico  Filofofo,  & a gli  altri  feguaci  di  quella  difciplina  . Scrilfc 
'Mi  in’opera  di  certe  cofe  di  giuoco  fparfe  di  gravi  fentenze  , due  li- 
ttori delle  Appetizioni,  e l’Eforratorio.  Fè  una  raccolta  di  materie 
legne  di  memoria,  come  certifica  Clemente  Alelfandrino  . Laon- 
'/•»  le  poco  auveduto  fu  Gcntiano  Herueto  Commentatore  di  de- 
finente a fcriverc  , che  appreflfo  a nelfuno  fi  fà  menzione  di  Mo- 
Wi  fimo  fcrittore  . Narra  Laertio  , ch’egli  fu  amico  della  verità  , e 
willella  cortanza:  che  difprezzando  la  gloria, attefe  folamente  al  ve- 
o.  Chiama  lui  Laertio  huomo  eloquente,  e letterato:  adduce  all- 
ora i feguenti  verfi  dall’Hippocomo  di  Menandro  , ne’  quali  fi 
agiona  di  elfo. 

iti  * Monimus  fuit  quidam  feiens  xjirì  n Philo , 

Contemptor  quidem,ferens  fed  manticam. 

Tres  ergo  peras,  verùm  /ìmilitudinis 
Verbo  ejl  locutus  ; tale  per  ‘Jovem  nihil , 

Quale  ili  li  d ejl , te  ipfum  nofceì  aut  confini* 

H’s  verbai  feurra  prster  & fordidus : 

Nam  cunflafajlum  dixit  effe  estera. 

Si  leggono  quattro  Epiftolc  di  Diogene  Cinico  fatte  a Moni- 
òtpio,  le  quali  interpreta  Francefco  Aretino.  Nella  prima  Colui  li 
edi  accomanda  Menodoro  Filofofo , nella  feconda , e terza  l’auvifa 
tur  li  alcuni  affari  fuoi , nella  quarta  l’cforta  alla  meditazione  della 
uiii  aorte.  Giovanni  Stobeo  dice, che  Monimo  chiamava  le  ricchez- 
e Vomito  della  Fortuna . Rilufle  in  lettere  intorno  alla  Olimpia- 
le  centefima  , che  innanzi  alla  Natività  di  Giesù  Signor  noftro 
i annovera  anni  trecento  fettanta. 
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Ione  Siracufano  figliuol  d’Hipparino  fe  molto  profitto  nel- 
iQifl  J la  Filofofia  fotto  la  difciplina  di  Platone, da  cui  fu  fomma- 
:::  nente  amato:  perciò  Maffimo  Tirio,  Apulejo,  Eliano,  «Se  altri  at- 
r ribuifeono  le  fpeflc  venute  di  Platone  in  Siracufa  a gli  amori  di 
ui.  Ebbe  rtrettezza  con  li  Dionifij,  padre, e figlio  tiranni  di  Sira- 
ufa,per  triplicata  parentela:  e perchè  era  nella  Patria  di  fomma 
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autorità)  prudenza,  c chiarezza  di  fangue,  da  Dionifio  il  vecchio 
fu  mandato  a’  Cartilagine!]  per  negozi;  di  grandilfima  importan- 
za , nella  quale  ambafeieria  fi  acquiftò  gran  nome  . Re  He  a iuoi 
configli  Dionifio  minore  allora  giovanetto  , con  che  dapoi  aper- 
fe  la  porta  a gl’invidi , i quali  rendendo  fofpetta  a Dionifio  la_ 
potenza  di  Dione,  e l’amore  del  popolo,  fi  adoprarono  appreflo 
a lui,  che  Dionifio  , facendo  imbarcar  Dione  l'opra  un  picciolo 


il 


j 

:ir. 


vafcello,  lo  levalfe  di  Siracufa , mandandolo  in  Grecia  ; però  gli 
diede  fperanza,  che  lo  farebbe  ritornare  nella  Patria  quanto  pri- 
ma . Il  fofpetto  , che  avea  prefa  di  lui  Dionifio  , fi  accrebbe  per 
cagione  della  Eretta  amiftà  , ch’egli  aveva  con  Platone  : laonde 
Piatone  venuto  di  nuovo  in  Sicilia  per  riconciliare  Dione  col 
Tiranno,  non  fè  nulla.  Di  quello  rifentendofi  Dione  , procurò  di 
cacciar  lui  di  fiato:  ficchè  partitoli  da  Grecia  con  due  navi,  arri- 


! 
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vato  in  Sicilia,  raccolfe  alcuni  faldati , co’  quali  ajuti  occupò 


uti 

* 


lii 


» 

iì 
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l’imperio  di  Siracufa  in  alfenza  di  Dionifio  , il  quale  poi  mandò 
contra  lui  Fiiifio  fuo  Capitano,  che  ne  fìi  rotto,  ma  Dione  rima- 
fe  ferito  nel  braccio. 

L’imprefa  di  Dione  fatta  per  la  libertà  della  Patria,  piacque 
tanto  a’  Siracufani , che  per  publico  decreto  gli  ftatuirono  divi-  ; 
ni  onori  olrre  degli  altri  fegni  d’affetto  . ci  grandemente  l’ac-  ,, 
crebbe,  perchè  fi  portò  con  clemenza,  e magnanimità,  e fpeciab,  # 
mcnte  verfo  i nemici,  perdonando  loro  le  ricevute  offefe,&  efor-jL 
tando  i cittadini  alla  concordia  : nondimeno  confentì , che  fufìe  / 
ammazzato  Heraclide  liuomo  fediziofo  . Ma  poco  godettero  iltr 
Siracufani  della  quiete,  perchè  Caliippo  uno  degli  amici  intrin-  a 
feci  di  Dione,  ordendoli  tradimento,  l’uccife  , e fe  carcerare  la 
Sorella  di  elfo  , e la  moglie  gravida  , la  quale  nella  prigione  gli 
partorì  un  figliuol  mafehio  . Elfo  nondimeno  pati  la  pena  di  tan 
ta  fceleratezza,perchè  fu  ammazzato  da’  famigliari  di  Dione  coi 
medefimo  pugnale,  col  quale  egli  ammazzò  Dione. 

Morì  Dione  nell’età  di  quarantacinque  anni  dopo  il  quarto 
anno  , che  fi  partì  dal  Peloponnefo  per  rimettere  in  libertà  la- 
Patria.  Mentre  Caliippo  ordiva  la  congiura  per  ammazzarlo, 
Dione  ftando  in  cafa  avvolto  in  gravi  penfieri , vide  una  brutta- 
Donna,  come  una  Furia,  a fomiglianza  di  quelle,  che  fi  folevano 
rapprefentare  nelle  Tragedie  , la  quale  nettava  la  cafa  con  la 
feopa;  c quello  avvenne  di  giorno  : /paventatoli  Dione  del  mo- 
fìro,  chiamò  gli  amici,  dubitandoli  di  qualche  avverfità,  ma  non 
per  quello  fcampò  dalla  morte  procuratagli  dal  finto  amico. 

Ebbe  in  moglie  Aretha  fua  nipote,  figliuola  del  maggior  Dio- 
nifio , la  quale  in  fua  afienza  fu  maritata  di  nuovo  dal  minor 
Dionifio  a Timocrarc  , però  egli  al  fuo  ritorno  in  Siracufa  , rice- 
vette lei  infieme  col  figliuolo  Hipparino  . Ebbe  ancora  un'altro 
figlio,  che  gli  morì  fanciullctto , effendofi  precipitato  da  un’alto 
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luogo , mentre  efTo  flava  occupato  all’amminiftrazione  del  go- 
verno. All’avvifo  del  cafo,egli  moflrandofl  d’animo  intrepido, & 
imperturbato, flette  faldo,  feguendo  l’incominciato  negozio  dcl- 
l’uilicio.  Ebbe  un  fratello  di  nome  Mcgacle,  il  quale  gli  fè  conti- 
nua compagnia,  cosi,  quando  Dione  fù  relegato  in  Grecia,  come 
parimente,  quando  ritornò  alla  liberazione  di  Siracufa. 

Lafciò  fcritto  Platone,  che  il  patrimonio  di  Dione  arrivò  alla 
fornma  di  cento  talenti , la  quale  nella  noftra  moneta  importe- 
rebbe felfantamila  feudi . Da  Laertio  vicn  commendato  di  libe- 
ralità, fpecialmente  fi  racconta, che  Platone  effendo  fchiavo  ncl- 
l’Ifola  di  Egina  , Dione  gli  mandò  denari  per  liberarli  dalla  fier- 
" Vitù,  e dali’cfilio  . Quando  egli  nel  fuo  efilio  dimorava  in  Athe- 
'ne,  gli  fù  fatta  rimefià  di  denari  da  Dionifio,  i quali  non  folo  non 
ricevette  , ma  ancora  glieli  rimife  , porgendo  tré  documenti  al 
■ Tiranno:  il  primo  fù, ch’egli  avelfe  mente,  che  i Principi  perifeo- 
' ho  per  mancamento  di  amici , e non  di  danari  : il  fecondo  , che 
qualfivoglia  potenza  cede  a’  difegni  degli  huomini  virtuofi  , c 
prudenti:  ii  terzo, che  ciafcuno  dee  riconofccre  gli  errori  paffati. 
c?  1 Avvertito  da  alcuni,  che  fi  guardafie  da  Callippo  , & Heracli- 
u de  fuoi  amiciffimi , rifpofe , Ch’ei piu  tojio  era  contento  di  morire , 

• che  per  paura,  d'una  morte  violenta  , metter  fojjopra  ugualmente  gli 
:i1  amici,  & i nemici . Plutarco  varia  alquanto  la  rifpofta,  cioè,  efler 
clc:  meglio  morire  , che  vivere  con  dovere  guardarli  dagli  amici , e 
da’  nimici . Ritrovandoli  in  Grecia , andò  nella  Città  di  Megara 
:c,i)  per  trattare  con  Theodoro  Principe  di  quella  , e fattogli  inten- 
lW  dere  , che  dovea  ragionare  con  elfo  lui , non  fù  fubito  ammeflb  , 
^ ma  per  un  buon  pezzo  trattenuto  dietro  la  porta  : ei  difse  al  fuo 
tompagno,  Bifogna /offerire  con patienza, forfè  quando  noi  eravamo 
nel  grado  della  nojlra  grandezza  , facemmo  un  azion  fimile . Solca-» 
dire,  che  quella  Republica  non  era  governata  rettamence  , nella 
quale  molti  comandavano. 

Diodoro  , & Ebano  lodano  Dione  per  molte  virtù  , partico- 
:àl  larmente  per  l’umanità  , per  Pinduftria  militare  , per  la  coflan- 
za,  & anco  per  li  ftudj  della  Filofofia.  Plutarco  l’appella  d’altilfi- 
mo  ingegno  , forte,  grave  , e libero  nel  dire  il  fuo  parere  , fra  gli 
m uditori  di  Platone  diligentifiìmo,e  pronto  ad  apprendere  la  virtù, 
hi  e per  fine  lo  dice  grande, e dottiffimo  huomo.Da  Gemifto  Plctho- 
tt  ne  e celebrato  per  huomo  ingegnofo  nelle  cofe  della  Filofofia, in 
ini  modo  , che  neflùno  de’  fuoi  contemporanci  fuperò  lui . Cicerone 
lo  chiama  iftrurtiffimo  in  ogni  maniera  di  dottrina  . Ebano  Pan- 
Di'  novera  tra’  Filofofi.  Platone  fà  fede,  ch’egli  era  molto  apprenfi- 
vo  di  quelle  cofe,  che  gli  erano  infegnate.  Che  Dione  fuffe  inten- 
dente delle  ragioni  della  natura,  fi  argomenta  da  quello  , che  ri- 
ma ferifee  Plutarco  in  Nicia  . Nel  tempo  , ch’egli  fi  partì  dal  Zanto 
per  venire  in  Sicilia, non  fidamente  non  fi  turbò  per  l’Ecclilfe  del- 
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la  Luna  , che  allora  accadde  , ma  ancora  fenza  neffun  timore 
fcguì  il  Tuo  corfo. 

Fiorì  Dione  prima  degli  anni  decumana  Salute  trecento  cin- 
quanta, nell’Olimpiade  centehmafeRa. 

t 

M E G A L O. 


APpreffo  a gli  Antichi  celebratillìmo  è l’unguento  Megaleo, 
ò Megalino,  il  quale  fecondo  Suida  , & Atheneo  per  auto-  « 
ma  di  Sohbio,fù  ritrovato  da  Megaio  Siciliano . Helladio  Befan-  :ii 
tinoo  nella  ChreRomathia, citato  dal  Fotio  nella  Bibliotheca,fa-  ;; 
cendo  menzione  deH’ifteffo  unguento,  fà  lui  Siracufano  , benché  m 
pravamente  lo  chiami  Metalo  , errore  cagionato  da’  traferittori.  1; 
ò dalle  Rampe  : laonde  non  curiamo  , fe  alcuni , come  riferifeej 
Atheneo,  vogliono,  che  Megaio  lìa  Atheniefe  . Da  quella  inven-  : 
zione  cotanto  lodata,  poffiamo  giudicare  , ch’egli  ha  Rato  Medi- 
co ecceilentiffimo  . Aetio  nel  primo  ragionamento  porta  Toglie  r 
Megaleo  , il  quale  forfè  c il  medehmo  , che  l’unguento  . Come  fi|  [ 
componga  queRo  unguento,  ricorrali  a Plinio  nel  decimoterzo  li- 
bro , & anco  a Diofcoride  , che  ce  l’infegnano . Però  pare  , che  1 Ir, 
opinione  di  Galeno  non  ha  conforme  a ciò,  che  s’è  detto,  perche 
vuole  quello  Scrittore  nel  fecondo  libro  della  compofìzione  de  il'; 
medicamenti  locali , che  l’unguento  Megaleo  da  molti  è intefoil 
l’Egittio  , c da  alcuni  il  Mendeho  , così  nominato  dalla  Patria  d L 
Megaio  inventore  di  quello.  Quello  dubio  è tolto  da  Plinio,  e da?  3| 
Aetio,  i quali  affermano,  che  altra  cofa  è l’unguento  Megaleo, & » 
altra  il  Mendeho. 

Roberto  Titio  nelle  Controverhe  fu’l  fecondo  libro  del  Peda-  foj 
gogo  di  Clemente  Alfandrino,  corregge  l’unguento  Metallio  ir  ■? 
vece  di  Megalio  , ò Megallio  , che  così  ancora  vogliono  alcuni,  uè 
che  polfa  dirh  : e hmilmente  in  quel  verfo  di  Plauto  Petalium  in_ 
ifeambio  diMegalium.  I 

cTuflaBe-)tu  cynnamumju  rofaju  crocum , tu  enfia.  es,tu  Petalium 
Narra  Aetio  nel  luogo  foprafcritto,che  queR’oglio,  overo  un-ld 
guento  anticamente  era  molto  ufato , però  all’età  fua  non  s’efcr- 1 
citava.  Vilfe  Megaio,  fe  crediamo  a Plinio  , molto  tempo  dopo  i 
Poeta  Menandro,  ma  non  pare,  che  convenga  Atheneo, perciochc 
fà  memoria  di  Megaio  per  autorità  di  Ferecrate  Comico, il  quale 
Ferecrate  fu  uoto  all’età  di  Alefiandro  Magno,  nella  quale  fì 
chiaro  parimente  Menandro.  Anzi  il  fuderto  Atheneo  l’adduce- 
ancora  per  autorità  di  Ariftofane  , il  quale  preceffe  Menandro 
Peraventura  Mcgalo  farà  viffuto  di  così  lunga  età  , che  ha  Rate 
prima  di  Menandro,  & ancora  dopo  lui. 
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IL  Filofofo  Simmia  nato  in  Siracufa,primieramentc  fu  difcepo- 
lo  di  Arilìotele  , dapoi  di  Stilponc  da  Megara , col  qualo 
avendo  prefo  ftretta  amiftà,  fi  conduffe  a maritarli  con  la  figlia  di 
lui , femina  di  difoncfta  vita  : cel  racconta  Laertio  nella  vita  di 
3‘:  cffo  Stilpone.  Il  nome  di  lui  corrottamente  è detto  Cimia  da  Ma- 
aD<  rio  Aretio  , corrottilfimamente  Simenia  da  Leandro  Alberti:  al- 
tri lo  dicono  Simia,  e pur  male.  Ville  celebre  vicino  all’Olimpia- 
de centefima,  e decimaquarta,  cioè  , avanti  a Chrifro  poco  man- 
co di  trecento  , e venti  anni . V’c  un’  altro  Simmia  da  Thehe  , & 
un’altro  da  Rhodi. 
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Commune  fentenza  degli  Scrittori,che  Archimede  fingolar 


E 

f~b  Mathematico  , c Filofofo,  abbia  avuto  per  patria  la  città  di 
biracufa:  ma  che  fia  nato  di  fangue  regio,  come  fcrive  Don  Vin- 
cenzo Mirabella  nella  vita  di  lui,&  altri  moderni,  non  è cosi  cer- 
to, che  non  fe  ne  polfa  dubitare  . Sò  , che  coltoro  fi  appoggiano 
all’autorità  di  Plutarco  , ii  qual  dice  , che  Archimede  fu  parente  In  Marc, 
del  Rè  Hierone  Secondo, il  che  fe  così  folle,  Cicerone  non  avreb-  lib- 5. Tufc. 
be  chiamato  Archimede  Humilem  homunculum à pulvere  , & à ra~ 
dio  excitatum  , cioè  , huomo  di  balìa  condizione  . Silio  par  che  fi 
!so,  accolti  a Cicerone,  mentre  vuole,che  fia  Itaco  povero,  dicendo:  lib.  14. 

Nudus  opum,fed  cui  ccelum , tcrr&q\  patereut. 

'ci  Nulladimanco  noi  fenza  altre  prove  non  polliamo  efler  giudici 
tra  due  Scrittori  così  degni  ; però  non  lafciaremo  di  proporre 
quello  , che  intorno  a ciò  ne  fovvicne,  per  faldare  l’una,  c l’altra 
opinione  . Potè  peraventura  Archimede  elfer  parente  di  Hiero- 
ne  , ma  non  del  fangue  reale  , come  afferma  il  Mirabella  , perchè 
11 /r  due  difcendenzeconlìderiamo  in  Hierone  Secondo,  l’una  è quel- 
la del  padre  di  elio  Hierone,  per  la  quale  fenza  dubio  egli  fu  no- 
bililìimo,  perchè  difeendea  dalla  profapia  del  Rè  Gelone  : l’altra 
è la  materna,  e quella  il  fà  di  balìiiìima  fchiatta,  poiché  la  madre 
di  effe  Hierone  fti  una  fchiava  . Diciamo  dunque  , che  la  confan- 
guinità,  overo  affìnicà  di  Archimede,  potè  forfè  tirarfi  dall’origi- 
ne materna  del  fudetto  Hierone:  ficchè  può  dirli  parente  del  Rè, 

& anco  huomo  plebeo. 

Venne  tanto  inchinato  naturalmente  alla  Mathematica  , che 
ovunque  egli  era,  difegaava  figure,  e linee.  Ebbe  in  Maeltro  Co- 
none,  di  cui  fi  ricorda  nelle  opere  fue  . Fu  grande  amico  di  Dofi- 
theo,  a cui  mandò  i fuoi  libri . Alla  Mathematica  aggiunfe  la  Fi- 
lofofia,  nella  q:ulc  fu  cminentiffimo,  & anco  molte  altre  feienze. 
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Fece  quella  maravigliofa  machina  della  sfera,  l’organo  d’acqua, 
c lo  fpecchio  , che  bruciava  di  lontano,  delle  quali  cofc  già  trat- 
tammo di  fopra.  Inveftigò  Umilmente  una  machina,  che  fi  chiama 
Divul/tle:  n’è  teftimonio  Galeno  ne’  Commétarij  ad  Hippocrate: 
quella, cred’io, che  fia  quel  medefimo  ftromcnto  inventato  da  lui, 
che,  come  riferifcc  Oribafio,  era  detto  Rolfpafion , cioè  Ritaglia- 
to d'ogni  parte  , il  quale  non  è altro  , che  quell’artificio , che  voi- 
gannente  fi  chiama  Vite  , donde  i medici  ne  formarono  quell’or- 
gano medicinale,chiamato  Tr ifpajt 011, cioè , Divi/o  in  tré  bande , fe- 
condo l’affermazione  del  medefimo  Oribafio  : e quello  affinchè 
faldaffero  le  membra  rimoffic  dal  lor  luogo  , & anco  quelle; 
ch’erano  rotte. 

Racconta  Diodoro, che  Archimede  effendo  in  Egitto,  inventò 
tina  machina , che  dalla  forma  fi  nominava  Cochlea , & ancora 
Egittiaca  dal  nome  del  paefe,  con  la  quale  fi  tiravano  Tacque  dal 
fiume  Nilo  per  irrigare  i campi . Ch’egli  a richiefta  degli  Egittij 
loffie  andato  in  Egitto ( fecondo  la  fcrittura  del  Mirabella)  pet 
donar  loro  rimedio  di  potere  adacquare  le  campagne, io  non  l’ho 
letto:  fon  di  parere,  che  Archimede  foffie  ito  colà  , ò con  l’occa- 
fione  della  nave  di  Hierone,  mandata  da  lui  al  Rè  Tolemeo  d' 
Egitto;  ò perchè  il  medefimo  Rè  , il  quale  avea  molta  corrifpon- 
denza  con  Hierone  , e co’  Siracufani , aveffie  defiderato  di  cono- 
feere  un  uomo  tanto  celebre, e maravigliofo:&:  in  quel  tempo  Ar 
chimedc,  di  prefenza  feorgendo  la  neceffità  del  paefe  , aveffie  di-  ir 
moftrato  l’acutezza  del  fuo  ingegno  con  quella  invenzione.  Oc- 
corfc  una. volta  , che  Archimede  con  gran  maraviglia  di  Hierone 
varaffic  in  mare  una  nave  affai  ben  carica,  applicandovi  fidamen- 
te Tajuto  d’una  machina:  quello  porle  occafione  al  Rè  di  fabrica- 
re  quella  gran  nave  cotanto  celebrata  dagli  Antichi,  & allora 
Archimede  per  efporre  all’acque  del  mare  quel  vafcello  d’ini- 
menfa  grandezza  , ritrovò  l’Argano  , ftromcnto  tanto  neceffiaric 
al  mondo. 

E non  meno  mirabile  lo  feoprimento  della  falfificata  corona- 
d’oro  , che  Hierone  avea  fatta  comporre  da  un’orefice,  il  quale 
auvinto  dall’avarizia, avea  in  quella  mefcolaro  buona  quantità  d: 
argento, contra  l’ordine  di  Hierone,  che  tutta  di  puro  oro  forma- 
ta la  volea.  Il  modo,  con  che  egli  feoperfe  l’inganno,  è dichiara- 
to da  Plutarco, & anco  da  Vittruvio,  di  cui  hò  giudicato  effer  ne- 
ceffiario  qui  foggiungerc  le  parole  , le  quali  fi  leggono  nel  terzo 
capo  del  nono  libro.  Archimedis  vero  cìim  multa  miranda  inventa , 
& varia  fuerint , ex  omnibus  etiam  infinita  /alerti  a id , quod  expo - 
nam,  vi  de  tur  effe  cxprejfum  nimium.  Hieroenim  Syracu/ts  aucìus  re- 
gia potejlate  , rebus  bene  gefiis  , cum  aure  am  coronam  votivam  Dijs 
immortalibus  in  quod  am  fa?io  conjlituijfet  ponendam  , immani  pretic 
locavi t faciendam  , & aurum  ad  tequum  appendi t redemptori . Is  ad 
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tempus  opus  manifejlum  fubtiliter  Regi  approbavit , & ad  £quuni-j 
pondus  corona  vijus  ejl  prxfhtiffe  . Poftquàm  indicuim  efifaiìum  , 
dempto  auro^tantundem  argenti  in  id  coronarium  opus  admiffum  effe^ 
indignatus  Utero  fe  contemptum  , neque  inveniens  , qua  ratione  id 
furrum  deprehenderet , rogavit  Archimedee» , ut  in  fe  fumerei  J, ibi  de_j 
eo  cogitaticnem.  Tunc  is  cùm  haberet  ejus  rei  caram  , cafu  venie  in—, 
b ahi  curri , ibique  cùm  in  folium  defeenderet , animadvertit , quantum 
corporis  Jui  in  eo  infìderet , tantum  aqua  extra  folium  effluere.  Itaq ; 
cUm  ejus  rei  rationem  explicationis  ojfendiffet , non  e si  tnoratus  , fed 
exilivit  gaudio  motus  de  folio  ,ó“  nudus  vadens  domum  verfusfìgni- 
t fcabat  clava  voce  inveniffe  , quod  quareret.  Tùm  vero  ex  eo  inven - 
rioni  s tngrejft  duas  dicitur  feciffe  maffas  a quo  pondere  , quo  ctiam 
fuerat  corona , unam  ex  auro  , alteram  ex  argento  . ita  feciffe  t> 
vas  amplum  ad fumma  labra  implevit  aqua  , in  quo  demiftt  argen- 
tar» muffar» , cujus  quanta  magnitudo  in  vafe  deprejja  ejl>  tantum 
iqus  effiuxit.  Ita  exernpta  mafja  quanto  minus  faéìum fuerat^  refu- 
Ut  fextario  menfus , ut  eodem  modo>quo  priùs  fuerat^ad  labra  <equa- 
'•* etur  . Ita  ex  eo  invenit  quantum  ad  certum  pondus  argenti  centi-» 
sqUit  menfura  refp onderei  . Cùm  id  expertus  effet , aurcam  tnaf- 

ram  fimiliter  pieno  vafe  demiftt , ÓJ  ea  exernpta  eadem  ratione  men- 
erà addita  invenit  ex  aqua  non  tantum  defiuxiffe  , fed  tantum  rni- 
, )»;,  quantum  minus  magno  torpore  eodem  pondere  auri  mafja  efjet , 

; juàm  argenti . Pofiea  vero  repleto  vafe , in  eadem  aqua  ipfa  corona. 
iemiff'a , invenit  plus  aqu£  defiuxiffe  in  coronar w,  in  aurearn—» 

roder»  pondere  maffam  ; & ita  ex  eo  , plus  dejluxerat  aqua  Ìil. j 
"erotta , quàm  in  muffa  ratiocinatus , deprehendit  argenti  in  auro  mi- 
lionem,  & manifefiurn furtum  redemptoris  . Hò  portato  così  lungo 
:efto  di  Vittruvio  per  contraporlo  a quello  di  un’altro  Scrittore, 
lifinchè  apparifeano  due  maniere  diverfe,con  le  quali  fi  potè  far 
nanifefta  la  fraude  dell’Orefice . L’autore  dell’altro  modo  è Pa- 
dano, overo  Remo  Favino,  ò Quinto  Rhennio  Fannio  Palemo- 
ìe , imperochè  a coftoro  fi  attribuifee  . quefta  fottigliezza  io  re- 
3Uto  più  vaga,  e degna  dell’ingegno  di  Archimede  , che  l’altra  : 
inzi  dirò  , che  Archimede  con  quefta  , e non  con  la  primiera  in- 
tenzione , addotta  da  Vittruvio,  ebbe  feoperto  la  fallita  delP 
Orefice  . Prifciano  dunque,  ò qualunque  altro  fi  a,  trattando  de’ 
pcfij  e delle  mifure,  co’  feguenti  verfi  ce  la  dimoftra. 

Argentum fulvo  fi  quis  permifeeat  auro , 

Quantum  id fit , quoque  id poffis  deprehendere  pafto^ 

Prima  Syracujij  mens  prodidit  alta  Magifiri. 

Regem  namqiferunt  Siculum , quam  voverat  olim 
Ctelicolum  regi  ex  auro Jlatuiffe  coronam. 

Compertoq ; debine  furto  ( nam  parte  retenta 
Argenti  tantundem  opifex  immifeuit  auro  ) 

Or  affé  ingenium  civis , qui  mente  fugaci 
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fiiuis  modus  argenti  fulvo  latitaret  in  auro : 


Repperit j il  Ufo  quod  Dijs  erat  ante  dicatum , 


I 


fhtod  te  quale  fietypaucis , adverte , docebo. 

Lanci  bus  xquatisy  quod  edax  purgaverit  ignita 
lmpones  libras , neutrum  ut  prxponderet , hojque 
Summittes  in  aquam , ut  experit  unda , 

Protinus  inclinat  pars  hxcy  quxfufiinet  aurum , 

Denfius  hoc , namq\  e fi  fimi  lari  crajfius  unda , 

/h jugunty  medijq-y  è cardine  centri 
Intervalla  nota , quantum  difeerpferit  illinCy 
Quotque  notis  d'jtet  fufpenfo  pendere  filumy 
Fac  drachmis  dtflare  tribus  . Cognovimus  ergo 
Argenti , atque  auri  dìfcrtminai  demque  libravi 
Libra  tnbus  drachmis  Juperaty  cùm  mergitur  unda 
Suine  dehinc  auruniy  cui  pars  argentea  mifla  efiy 
Argenti q\  meri  pa  ponduSy  itemq\fub  unda 
Lancibus  impofitum fpefla\propenfior  auri 
Materies  fub  aquis  fietyfurtumque  docebit\ 

Nam fi  terfenis  fuperabitur  altera  drachrnisy 
Sex  folas  libras  auri  dicemus  inejfey 
Argenti  reliquum , quia  nil  in  pondere  dijfert 
Argentum  argento , liquidis  cùm  mergitur  undis. 

Parrai,  che  quella  medefima  maniera  lìa  accennata  dall’iftefsc 
Archimede  nelle  Aie  opere.  A quel  che  hò  detto  aggiungo,  ch’ic 
non  dubito,  che  la  prima  fia  pure  invenzione  di  Archimede,efpe 
rallentata  in  altra  acca  (ione,  ò nell’inganno  della  medelimaCo 
ron3,  dopo  l’altra  , ch’è  recitata  da  Prifciano  . Fu  di  tanto  inge- 
gno quello  huomo  prodigiofo,  che  una  volta  fi  vantò, che  gli  ba- 
llava l’animo  di  volger  folfopra  il  globo  della  terra,  pur  che  fuo 
ri  di  elsa  avefse  luogo  , dove  potefse  fermar  le  piante  . Affermi 
Cicerone  , che  Archimede  fu  di  maggior  forza  in  imitare  le  re 
voluzioni  della  sfera  , che  la  natura  in  farle  . Suida  narra , che  il 
medefimo  congiunfe  tutte  le  facoltà  Geometriche  , le  quali  fon- 
cinque,  in  un  corpo  di  machina  da  tirare , con  la  quale  volgefsc. 
e laneiaffe  pefi  d’incomparabile  grandezza  . Scrive  Maliimo,  eh 
egli  era  così  dedito  alla  fpeculazione  delle  cofe  Mathematiche’ 
che  un  giorno  ftando  quali  in  ertali,  fu  tirato  per  forza  da’  fervi* 
tori  ne’  bagni  per  lavarli , dove  non  fi  mofirava  oziofo  , ma  fu’ 
fuo  corpo  difegnava  figure  col  dito  . Oltre  le  citate  invenzion 
dice  Diodoro  di  lui,  che  inveftigò  molte  altre  cofe  fottilillime  ir 
diverfe  parti  del  mondo  . Quindi  è , che  alcuni  fecondo  il  Mira- 
bella , attribuirono  ancora  ad  Archimede  l’invenzione  del) 
polve  degli  archibugi,  il  che  non  li  approva  da  nefsuna  autorità; 
fegno  evidentiffimo,  ch’apprefib  a gli  Antichi  non  vi -fu. 

Se  ammirabile  può  dirli  Archimede  per  le  fudette  cofe,  degni 

anco 


FILOSOFICO 


295 


anco  di  flupore  fi  (limeranno  quegli  artifici;,  con  li  quali  egli  per  Archimede. 
molto  tempo  trattenne,  e danneggiò  l’armata  di  Marcello,  elio 
s’era  polla  ail’affedio  di  Siracuta . usò  rnachine  inudite,  e nuove, 
non  fola  per  difendere  la  Patria , ma  ancora  per  offendere  i ne- 
mici : laonde  Marcello  per  la  copia  , e varietà  delle  rnachine  , c 
per  le  diverfe  armi  lanciate  in  un  colpo, folca  chiamare  Archime- 
de un  Briareo  . Per  l’illefsa  cagione  Eullathio  lo  nomina  di  cen- 
to mani . Il  medcfiino  Marcello  dicea  , che  le  fue  navi  erano  fie-  Athen.  lib.14. 
ramente  percofse  come  con  ifchiatfi  dalle  machine  di  Archime- 
de , & in  peggior  modo  fracafsate  , Se  inghiottite  . Egli  per  le  Liv.lib.24. 
mura  difpolto  avea  llromenti  di  varia  grandezza , con  li  qua- 
li gittava  pietre  grandilììme  contra  le  navi , ch’erano  difcofle  , 

:ontra  le  vicine  fi  valea  d'armi  leggiere  , però  a colpi  continui. 

Aperte  il  muro  di  fpeffe  feffure  della  grandezza  di  un  cubito  , e 
ialla  parte  di  dentro  vi  pofe  lanciatori,  i quali  percoteffero  il  ni- 
nico  con  faette  , e con  piccioli  feorpioni . Quelle  navi  che  fi  ac-  Pltit.  in  Marc, 
rodavano  di  vicino,  erano  afferrate  da  una  branca  di  ferro,  che  fi 
’pingea  dalia  banda  fuperiore  delle  muraglie  , la  quale  prenden- 
ìole  perii  proda,  le  follevava  in  alto,  e lafciavale  cafcare  in  giu 
ier  la  poppa  con  grandillimo  (pavento  de’  foldati , e de’marina- 
i.  Quella  branca  di  ferro  era  follenuta  da  una  catena  fortiffima., 

.1  cui  artificio  v’era  ingegnato  un  gran  pefo  di  piombo.  Di  qua  fi 
nove  il  Mirabella  a donar  l’invenzione  di  quella  mano  di  ferro  Tau.2.  nu.7^. 
d Archimede,  ma  non  è così,  perchè  nella  guerra  degli  Athenie- 
i,  affai  prima  , che  nafeeffe  Archimede  , v’era  il  medefimo  flro- 
nento  della  branca  di  ferro,  della  quale  fi  fervirono  1 Siracufani 
ontra  le  navi  degli  Atheniefi:  l’afferma  Thucididc  nel  fettimo,  e 
ih  )iodoro  nel  decimoterzo. 

ik  Scrive  Suida,che  Archimede  apparecchiò  uno  llromento  dell’ 
fa  ltezza  di  un’huomo  contra  coloro,  che  combattevano  dalle  na- 
ie,1 i - Ali  incontro  fecondo  la  relazione  di  Livio  , egli  parea,  che  fi  lib.  24. 
eh:  urialle  delle  machine  de’  Romani,  poiché  con  leggiero  artificio 
il!  acea  diventar  vani  i loro  difegni. 

iti  Per  dinotare  l’eccellenza  di  tant’huomo, abbiamo  da  Cicerone 
o,i  fiiel  detto  per  Adagio  . Non  Archimedei  potute  meliut  defcrihere_jy 
A 1 anco  quell’altro:  Archimedxum problema  , che  s'intende  d’una-. 
feri  uellione  olcura,  difficile  , e di  maravigliofa  acutezza  , Giovati-, 
ni  .onara  lo  chiama  famofìffimo  artefice:  Calfiodoro  lo  celebra  per 
izi:J  ottiliffimo  invefligatore  delle  cofe . Celio  Rhodigino  dopo  mol- 
i Epitheti  l’intitola  Divino.  Egli  e detto  da  Livio, unico  rifguar- 
latore  del  Cielo,  e de’  Pianeti . ma  affai  più  maravigliofo  inven- 
ore  di  machine  di  guerra . Da  Plutarco  è commendato  per  huo-  In  Marc, 
io  di  virtù  inudita  , e d’ingegno  divino  , fpecialmente  nelle  fe- 
retezze  della  Geometria,  e della  Filofofia . Giulio  Finnico  fe  la 
gura  del  nalciniento  di  Archimede,  e dopo  gran  lodi  predica  la 
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natività  diluì,  perla  quale  lignificava!!  l’eccellenza  dell'inge- 
gno di  erto  intorno  alle  cofe  mccaniche.  L’Autore  del  Dialogo  di 
Mercurio,  e della  virtù  in  Luciano,  chiamandolo  dotto, & amico 
della  virtù,  lo  pone  ne  i campi  Elilìj. 

Dunque  non  è maraviglia  , fé  Marcello  , mentre  flava  per  en- 
trar vittoriofo  in  Siracufa,comandò  a’  foldati,che  nó  fi  facerte  al- 
cun danno  ad  Archimede  , quali  filile  fiato  prefago  della  perdita 
di  così  illufirc  Mathematico  : ma  la  providenza  del  Generale  fu 
fonrafatta  dall’imprudenza  de’  foldati,  c da’  romori , e confufio- 
ne  , che  auvenir  fogliono  in  fiinil  cafo  , poiché  Archimede  con  la 
mente  , e con  gli  occhi  filli  ftando  intento  a difegnar  forme  Geo- 
metriche, non  Capendo,  che  i Romani  foflero  entrati  nella  Città, 
fu  all'alito  da  un  faldato,  dal  quale  gli  fu  importo,  che  lo  feguifle,  ; 
perchè  volea  condurlo  alla  prefenza  di  Marcello  : egli  non  voi-  lt 
le  andarvi  prima,  che  delfe  compimento  alla  cominciata  figura-. 
delche  meflb  in  colera  il  faldato, pcrcotendolo  con  la  fpada  l’uc-  ; 
cife.  Altri  vogliono,  che  il  faldato  l’alfaltò  di  repente  con  la  fpa-  c 
da  sfoderata,  e voleva  ammazzarlo  , ma  fu  pregato  ftrettamenre 
da  lui , che  indugiaffe  alquanto  , fin  ch’egli  compiflè  quelle  for-  io 
me  , che  non  erano  ancora  a perfezione  ridotte  : l’huomo  non  fi  il 
piegando  a quei  prieghi  l’ammazzò.  Alcuni  fcrivono  , ch’egli  ti- 
rando linee  nel  fuolo,  fù  fopragiunto  dal  nimico,  che  lo  dimandò 
chi  fofie  : a cui  rifpofe  , Lafciami  Jlare  , che  mi  difiurbi  le  cofe  mie 
Colui  vedendoli  deprezzato  l’uccife  . Altri  fon  di  opinione,  ch< 
Archimede  mentre  fe  ne  andava  a trovar  Marcello  , portande 
sfere,  oriuoli , & altri  ftromenti , fù  feontrato  , & uccifo  da’  fol  si 
dati  Romani , perchè  eglino  s’imaginarono  , che  quelle  sfere  fui 
fero  vali  d’oro. 

La  morte  di  Archimede  tanto  difpiacque  a Marcello,  ch’ebbi 
in  odio  l’uccifore  , e comandò  che  fi  defse  al  corpo  morto  ono 
ratilfima  fepoltura  . Indi  ricercati  i parenti  di  efso, l’onorò  coi 
molti  fegni  di  affetto . Molte  opere  fcrifsc  Archimede  , e trai 
altre  della  Sfera,  e del  Cilindro  due  libri , un  libro  della  mifur 
del  Cerchio  , un’altro  delle  figure  angolari  acute  , e delle  sferi  a 
che  : quefti  furono  fpiegati  da  Euftocio  Afcalonita  con  Grec  ii 
commentari) , un  libro  del  numero  delle  arene  , fcrifse  pure  un 
libro  delle  linee  fpirali,  due  libri  de’  Piani  ugualmente  pefanti,  1 
della  gravezza  de’  Piani  , un  libro  della  quadratura  della  Para 
boia  , ò Divifione  : quefte  memorie  fi  veggono  tradotte  in  Lati 
no  da  Giacomo  da  Cremona.  V’è  ancora  un  difeorfo  degli  Spec 
chi,  che  bruciano,  quell’altro  che  difsc  Ochumefia^chc  fono  quel 
le  cofe  , le  quali  fon  tirati  da’  carri  : dell’Acque,  che  fi  fermane 
quelle  opere  fon  citate  nel  Catalogo  del  Tetti , e Nicolò  Tarta 
lea  vi  aggiunfe  l’interpretazione.  L’Autore  de’  libri  fcritti  a pen 
na  porta  il  libro  della  quadratura  del  Cerchio  , il  quale  fi  ritto 
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va  in  Inghilterra,  fi  vede  ancora  un’altro  libro  di  quelle  cofe,che  Arcbimeds . 
ugualmente  pefano,nel  quale  a’  detti  di  Guido  Ubaldo  de’  Mar- 
citeli del  Monte  fi  ferbano  quali  tutti  i precetti  mecanici . Dubi- 
to, che  quello  non  fia  il  medefimo  con  quello  de’  Piani , che  pc- 
fano  . Federico  Comandino  compofc  parimente  i Commentari; 
fopra  l’opere  di  Archimede;  ma  quelle  prima  erano  fiate  illufira- 
te  da  gli  fcritti  di  Francefco  Maurolico  da  Melfina,  famoliilimo 
Matematico  . Suida  fà  menzione  di  un’opera  di  lui,  che  chiama 
Viatico , nella  quale  feriffe  Commentari;  Theodolio  Filofofo. 

Strabone  riferifee,  che  Archimede  diede  in  luce  quel  libro,  cho 
ragiona  di  quelle  cole,  che  fon  tirate,  fe  pur  quello  non  è l’iftef- 
fo  con  l’Ochtimena.  Vittruvio  dice, ch’egli  medefimamente  fcrif- 
c di  Architettura,  e di  Mathematica,  però  non  sò  fe  quelle  ope- 
e fi  comprendano  nelle  fudette,  ò fe  fiano  diverfe. 

Marciano  Capella  afferma,  che  Archimede  fù  di  opinione,  che  Hb.  8.  Aftron. 
la  terra  circondalfe  quattrocentomila,  feimila,  e diece  fiadij,che 
importano  miglia  cinquantamila  fcttecento  cinquant’uno  , & un 
quarto  . Macrobio  nota  Archimede  , perchè  fi  credette  di  aver  lib.  1 - cap.5. 
trovato  il  numero  delle  miglia,  che  fono  dalla  terra  all’orbe  del- 
la Luna,  dalla  Luna  a Mercurio,  da  Mercurio  a Venere,  da  Vene- 
riti ire  al  Sole,  dal  Sole  a Marte  , da  Marte  a Giove  , da  Giove  a Sa- 
lili rumo:  perchè  ancora  fi  giudicò  di  avere  inveftigato  tutto  lo  fpa- 
m zio,  ch’è  dall’orbe  di  Saturno  infino  al  Cielo  fiellato,  la  qual  mi- 
:,d  fura  da’  Platonici  non  è abbracciata  , tra’  quali  uno  è Porfirio  , 
tane  :he  lo  taccia  di  non  avere  offervato  gl’intervalli  doppi; , e tripli- 
co rati.  Racconta  Maffimo  , che  Archimede  una  volta  dimandato,  Scrm.78. 
tei.  :he  differenza  vifuffe  tra  gli  huomini  induftriofi  , e tra  gl’infin- 
gardi: rifpofe  , quella , cb’è  tra  gli  huomini  virtuofi , e tra  i cattivi . 
i’eb.  Filippo  Parutada  Palermo  nella  raccolta  delle  medaglie  Sicilia- 
10!  ne,  ne  adduce  due  di  Archimede;  una  di  argento,  l’altra  di  rame: 
òc  quella  di  argento  dal  diritto  rapprefenta  uno,  che  ha  il  capo  co- 
irà berto  d’una  beretta,e’l  mento  rafo,  la  faccia  par  d’un’huomo  roz- 
nili  io;  dal  rovefeio  moftra  due  flelle  con  la  Luna,  le  cui  corna  fi  veg- 
sft  *ono  difgiunte  a fomiglianza  dell’infegna  del  Turco.  Hò  graru 
Gii  iubio,che  quefta  medaglia  fia  di  Archimede,  nondimeno  perchè 
ret  tale  è ftimata  da  un’huomo  di  tanta  erudizione  , non  ardifeo  di 
W:i  rontradire  : l’altra  medaglia,  ch’è  di  rame,  ed  è certifFima  d’Ar- 
rhimede, dall’uria  parte  raffigura  un’afpetto  barbuto, e venerado, 

[j  dall’altra  il  Cilindro  con  la  sfera  con  quelle  lettere  ^ 

Sr  Eutocio  Afcalonita  ci  dà  raguaglio  , ch’Heraclido 

criffe  la  vita  di  Archimede,  però  non  fàppiamo , qual  Heraclide 
: egli  intenda,  chiamandoli  molti  del  medefimo  nome:  forfè  potrà 
1 mere  alcuno  de’  due  Heraclidi  Siracufani,overo  Heraclide  Lem- 
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>0  Siciliano.  Lafcari  dice,  che  Proclo  Lido  fc riffe  pure  la  vita  di 


. mi.  Archimede  fiori  avanti  al  parto  della  Vergine, poco  meno  di 

Ffff  duccn- 


Archimede. 


lib.  8. 


Cip-  i. 
lib-p.cap.p. 


Defcr-Sicil- 


lib.  4*  cap.j. 


lib  i.ecl fific. 

lib.  4.  nu.  & 
MunJ. 


298 


LIBRO  SECONDO 


ducento  anni,  intorno  alla  Olimpiade  cente(ìma,e  quarantèiima. 
V'ò  un’altro  Archimede  , ch’è  Filofofo  Tralliano  , di  cui  li  ricor- 
da Suida. 

N I C E T A. 


QUeflo  Filofofo  hà  nome  Niceta,  da  alcuni  è detto  Hiceta^ 
e corrottamente  Jaceta,fù  Siracufano,  e chiariflìmo  in  let- 
ifere. Ebbe  opinione,  come  per  autorità  di  Theofrafto  nt 
fà  fede  Cicerone  in  Lucullo,  che  tutto  ciò,ch’è  nel  mondo,  cioè 
il  Cielo,  il  Sole,  la  Luna,  e le  Stelle,  fuor  che  la  Terra,  flà  fermo 
Fu  di  parere  , che  tutte  le  cofe  coflaffero  d’armonia , e di  necef- 
lìtà,  e che  la  terra  lì  moveffe  a canto  del  primo  cerchio.  L’ifleffa. 
fentenza  vuol  Laertio,  che  lì  a Rata  ancora  di  Filolao  Filofofo  d; 
Crotone.  Quello  poco  è, quanto  polliamo  offerire  delle  memorii 
di  coflui.  Il  tempo,  nel  quale  vilfe,  non  è noto  a noi. 


SCOPA. 


V 


Ittruvio  nel  primo  libro  adduce  Scopa  per  eccellente  Ma  foi 
thematico  Siracufano,  ornato  di  varie  feienze  . Quelli  laP 


fciò  a’  poderi  molte  cofe  organiche,  e gnomoniche  ritrovate  da. 
lui,  & efplicare  con  grandilfime  ragioni.  Secondo  il  medefìmo,fi 
ritrovatore  del  Plintho,  ch’è  il  Zoccolo  della  bafe  , che  altri  Or  1# 
lo,  ò Quadrello  dimandano  . Il  retto  nome  di  lui  è Scopa  , non 
Scopina,  ò Scopia,  ò Scolìa,  come  alcuni  moderni  pravamente  1 
nomano.  Leandro  Alberti  lo  confonde  con  lo  Scopa  Statuario,  i 
quale  non  è Siracufano.  In  che  fecolo  fìa  flato  Scopa  , non  ne  h 
confetture,  nonché  certezza. 


H E L E N 0. 


SCriffe  Heleno  un  libro  di  Chiromantia  , intitolato  Augurio  c 
veder  la  mano.  Martin  Deirio  nelle  Magiche  Difquifìzioni  1 
dona  per  Siracufano.  Afferma  di  più,  che  Giulio  Polluce  fà  men 
zione  di  eflo,  però  io  in  quello  Autore  non  ho  trovato  cotal  mt 
moria . Sofpetto  , non  l’abbia  fcambiato  per  Suida  , che  così  ne  a 
fcrive.  Helcnus  fcripfit  divinationem  è fijfuris  expanfee  palmee , utrui 
quis  procreaturus  ejjet  liberos , necne , & Jtmilia.  Non  fappiamo,  in 
quale  età  fìa  viffuto. 


E C F A N E 0. 


VEggiamo  dagli  ferirti  di  Giovanni  Stobeo,  ch’Ecfanto  File 
fofo  Pitagorico  fù  di  Siracufa  , & affai  celebre.  Quelli  cì 
Theodoreto  è nominato  Diafanto  . Da  Gabriele  Barrio  di  Cai; 
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bria  è detto  Ec£inte,non  di  Siracufa,  ma  di  Crotone,  del  che  non 
ne  dà  prova,  onde  nelfuna  fede  (i  dee  predare  al  Barrio  , il  quale 
tanto  li  lafcia  trafportare  dairaffetto  della  Patria,  che  chiacchie- 
ra grollìifìrnc  bugie  contra  l’affermazione  di  gravifiìmi  Autori.Co- 
si  egli,  come  Girolamo  Marfìoto,  pur  Calabrefe  non  meno  fcape- 
ftrato  di  lui,  in  materia  di  Ecfanto  alla  cieca  cita  Stobeo  nel  fer- 
mone,  che  hà  nome  Ammonizioni  del  Regno,  ma  infiemementc  er- 
rano, perchè  Stobeo  lo  riferifee  nel  ragionamento  quarantefimo- 
fettimo  , il  cui  titolo  è , Che  cofa  ottima fia  la  Monarchia  , mate- 
ria diverfa  da  quella  , che  fi  noma  del  regno  nel  medefimo  Sto- 
beo: vero  è,  ch’Ecfanto  fcriffe  un’opera  , la  qual  chiamò  del  Re- 
ìeflj  igno  . Le  opinioni  del  Filofofo  intorno  alle  cofe  Filofofiche  lon_j 
quelle  . Dicea  , che  quattro  corpi , e’1  Vacuo  erano  i principi j : 
egli  fìi  il  primo,  che  fè  l’Unità  corporee.  Pofe  un  fol  Mondo  , di- 
cendo, ch’era  comporto  d’Atomi,  e governava!!  con  providenza. 
Dille  , che  la  Terra  fi  move  , nondimeno  non  fi  difeofta  dal  fuo 
luogo  , ma  a fomiglinza  d’una  rota  fi  raggira  intorno  al  proprio 
centro  dall’Occidente  nell’Oriente.  Affermò  di  più  fecondo  Gre- 
gorio Giraldi  per  autorità  d’Origene,  che  Iddio  è mente  , & ani- 
mo. Di  lui  quello  ne  riporta  Stobeo  nel  Sermone  fudetto.  Homi- 
ine s in  terra  tanquam  in  exilio  funt , & effentia  puriori  multum  infe- 
riores  : plurima  terra  gravantur  , adeb  ut  a parente  fua  tegrè  extol- 
lantur^nifi  quis  divinior  flatus  miferum  hoc  animai  meliori  parti  con- 
jungat , facrum  genitoris  afpeftum  monflrans , qui  à nemine  confpici 
otefl . In  terra  quidem  , & apud  nos  optimum  fané  ingenium  pr £ c£- 
rio,  teris  animantibus  homini  datumefl , divinior  autem  inter  homines  res 
od  efl^ut  qui  multum flupra  communem  naturam  emineat porpore  reliquis 
non  difiìmihs  , utpote  natus  ex  eadem  materia  ,fed  ab  optimo  arttfice 
faCÌus^  qui  fabricavit  ipfum , archetipo  ex  fefe  fumpto  . Vtinam fieri 
poffetì  ut  humana  natura  nulla  perfuafione  egeret , reliquia  enim  ter- 
re/iris malitiXf  qu£  animai  ejficiunt  mortale , caufa  funt , ut  fine  ipfa. l_» 
degere  nequeat . Si  quis  vero  anima  fuerit  pr £ alijs  divinior  , ///(?_, 
nulla  in  re  perfuafione  opus  habebit.  Tengo  per  incerta  la  memoria 
idell’età  di  Coftui,  quantunque  alcuni  indizi;  mi  accennino,  cho 
ili  fia  molto  antico  , cioè , dal  tempo  di  Ariftotele  in  su  . E diverfo 
jsii  Eufanto  hiftorico,  il  quale  fi  legge  in  Atheneo,  & in  Laertio. 
ulti 
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MISTO. 


H I E R 0 N E RE. 


Uò  nafccr  dubitazione  , fé  Hierone  Siciliano, 
il  quale  fcrifle  in  profa  deiragricoltura,  come 
vuol  Varrone  , e Columella,  ambi  nel  primo 
libro  delle  cofe  della  villa  , lìa  il  medefimo , 
che  Hierone  Rè  de'  Siracufani,  overo  un’altro 
diverfo.  Se  noi  faremo  matura  confìderazione 
di  quelle  memorie , che  di  lui  li  ritrovano  per 
li  Scrittori , ufciremo  d’ambiguità  , accertan- 
doci, che  ambidue  fono  un’ifleflo  . Primieramente  l’approviamo 
con  Plinio  , il  quale  nell’hiftoria  naturale,  citando  allo  fpeflo  il 
Rè  Hierone,  aggiunge  , che  il  mede/imo  Rè  Hierone  , & altri  Rè 
han  dato  i precetti  intorno  alla  coltura  de’  campi . Con  Plinio 
par  che  li  accompagni  Varrone,  perchè  dopo  aver  fatta  menzio- 
ne di  Hierone , fubiro  vi  foggiunge  Attalo,  ambidue  Scrittori 
degli  affari  della  villa,  quali  folfe  convenevole  accoppiare  infic- 
ine i due  Rè , ambi  d’una  iftelfa  materia  feguaci , & autori . Plu- 
tarco parimente  negli  Opufculi  ce  l’accenna  , quando  dice  , che 
Hierone  refe  modelli,  e diligenti  i cittadini,  commendando  loro 
lo  Audio  dell’agricoltura. 

Dichiarato  , che  quello  Scrittore  lìa  il  Rè  Hierone  , inforgo 
un’altro  dubio  , ed  è , fe  quelli  lì  a Hierone  primo  Rè  de’  Siracu- 
fani , overo  Hierone  Secondo  , perchè  oltre  quelli  due  non  fap- 
piamo  altri  Rè  del  nome  Hierone:  e benché  di  quello  non  pollia- 
mo avere  intiera  chiarezza,  nondimeno  con  l’ajuto  de’rifcontri, 
e conjetture,  che  lì  ofrerifcono,  conofciamo,  che  quello  Hierone 
fcrittore  dell’agricoltura,  non  lìa  il  fecondo  , ma  il  primo  , ch’è 
quello,  il  quale  fu  fratello  del  Rè  Gelone.  Prima  ritroviamo,  che 
l’antico  Hierone  fu  dottiflimo,  oltremodo  affezionato  alle  lette- 
re, a ’ letterati,  & alla  Mulìca  : per  lo  che  Eliano  chiama  lui  il  più 
ftudiofo  de’  Greci,  il  che  pare  aver  prefo  da  Pindaro,  le  fudettea 
qualità  non  lì  leggono  di  Hierone  il  Giovane  . Scrive  Columel- 
la , ch’Epicharmo  fu  difcepolo  di  Hierone  : quindi  debbiamo  far 
giudicio,  che  Hierone  abbia  profe flato  materia  di  lettere  , nel 
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che  quel  grande  huomo  Epicharmo  abbia  potuto  fàrfi  difeepoio 
di  lui.  Cavali  da  Columeila  , ch’Epicharmo  fu  difeepoio  di  Hie- 
rone  nelle  cofe  , che  appartengono  all’agricoltura  : tutto  ciò  in_, 
neifuna  maniera  può  applicarfi  al  fecondo  Hierone.  Abbiamo  an- 
cora da  Gregorio  Giraldi , che  gl’  Interpreti  di  Pindaro  afferma- 
no , che  Hierone  antiponeva  le  Poefìe  di  Bacchilide  a quelle  di 
Pindaro  : per  la  qual  cofa  è manifefto  , che  quel  Re  fu  d’ingegno 
acutilfimo  , e tale,  che  potè  far  giudicio  di  Pindaro,  e di  Bacchi- 
lide Poeti  eccellcntiifimi.  or  venghiamo  alle  azioni,  e pertinen- 
ze di  lui. 

Hicrone  Siracufano  fìgliuol  di  Dinomene  , fucceffe  a Gelono 
fuo  minor  fratello  nell’imperio  di  Siracufa  l’anno  terzo  della 
Olimpiade  fettantefìmaquinca  . Ebbe  due  altri  fratelli  minori  di 
età  : Polizelo  , che  da  alcuni  non  rettamente  è detto  Polibio  , e 
Polibulo  : ebbe  ancora  Thrafìbulo.  Intorno  al  maneggio  delle 
guerre,  la  fortuna  gli  fu  molto  favorevole , perchè  mandò  un’ar- 
mata navale  contra  i Thirreni  in  favore  de’  Cumani , e ne  otten- 
ne vittoria.  Diede  una  gran  rotta  a gli  Agrigentini , & Hunerefi, 
guidati  da  Thrafidemo,ò  Thrafìdeo  lor  Capitano . Accomodò  le 
controverse  , ch’erano  tra’  figliuoli  di  AnafTila  tiranno  di  Rhcg- 
gio,  e tra  Micitho  lor  tutore.  Rinovò,  & abbellì  la  Città  di  Cata- 
nia, conducendovi  nuovi  abitatori , e volle  , che  fi  nomaffe  Etna, 
chiamandoli  egli  Etneo  : perciò  da  Pindaro  è dimandato  fonda- 
tore di  Etna. 

Ebbe  per  fiioi  famigliari , e domeftici  i più  gran  Poeti  di  quel 
tempo,  Efchilo,  Pindaro,  Bacchilide,  Simonide,  Epicharmo, & al- 
tri, con  li  quali  fi  moftrò  fplendido  , e liberale  . Patì  Hierone  del 
male  della  pietra  , onde  Pindaro  nella  terza  Ode  gli  prega  la  fa- 
iute  . Si  dilettò  molto  de’  cavalli  corfieri,  i quali  mandò  in  Gre- 
cia a correre  al  palio,  e ne  ottenne  vittoria;  mandò  anco  a corre- 
re con  le  carrette  , c pur  vinfe  : n’è  celebrato  da  Pindaro  negli 
Olimpici,  e ne’  Pithij  . Scrive  Arinotele  nella  Politica,  che  Hie- 
rone aveva  alcuni  huomini  confidenti , i quali  facevano  l’ufficio 
degli  fpioni,  riferendogli  tutto  ciò,  che  fi  facea  nella  Città.  Rac- 
conta Plutarco  nella  vira  di  Themiftocle  per  autorità  di  Stefim- 
broto  Scrittore  , che  Themiftocle  navigò  in  Sicilia,  e chiedette  a 
Hierone  una  figlia  di  lui  in  moglie  , promettendogli  di  farlo  pa- 
drone della  Grecia  , al  che  non  conienti  Hierone  , anzi  l’ebbe  a 
male, e fè  poco  ftima  di  eftbdaonde  Themiftocle  fe  ne  andò  nell’ 
Alia,  quindi  è,che  Theofrafto  nc’libri  del  regno, afferma, che  Hie- 
rone, avendo  mandato  i cavalli  al  corfo  de’  Giochi  Olimpici , e 
fatto  ergere  un  fuperbo,  e regio  padiglione,  Themiftocle  diffe  a’ 
Greci , che  faccheggiaffero  il  padiglione  del  Tiranno  , e non  la- 
feiaffero  correre  i cavalli  di  lui  al  palio. 

Intorno  a’coftumi,  Pindaro  lo  nomina  Rè  benigno  verfo  i Cit- 
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tadini)  padre  de’  foraftieri , non  invidialo  de’  buoni  . Senofonte 
nel  Tiranno,  afferma  , che  Hierone  amò  Dailoco  giovanetto  bel- 
li filmo.  Molte  Poefìe  compofe  Pindaro  in  lode  di  Hierone,  oltre 
quelle,  che  vanno  attorno:  fè  più  un’Hinno  Trionfale  dedicato  a 
lui:  ne  fan  fede  gli  Scholij  Greci  nella  vita  di  Pindaro.  Senofonte 
ne  diede  in  luce  un’opera  , che  dal  nome  di  lui  chiamò  Hierone, 
ovcro  il  Tiranno  , nella  quale  induce  effo  Hierone  , che  ragiona 
con  Simonidc, decorrendo  di  molte  cole,  e fpecialmente  della  vi- 
ta degli  huomini  privati , e de  Principi  . Hierone  avendo  ammi- 
niftrato  il  governo  di  Siracufa  per  anni  diece  , come  vuole  Ad- 
itotele; overo  , come  vuol  Diodoro  , la  cui  fentenza  è più  fonda- 
ta , anni  undici , & otto  mefì , morì  in  Catania  l’anno  terzo  dell’ 
Olimpiade  fertantefìmanona, innanzi  a Chrifto  nato  anni  quat- 
trocento cinquantacrè , avendo  lafciato  l’imperio  a Thrafibulo  i 
fuo  fratello. 

Solca  dir  Hierone,che  coloro,  i quali  con  baldanza  prendeva-  i 01 
no  ardire  d;  parlare  in  prefenza  di  lui, in  neffun  conto  gli  pareva-  ti 
no  importuni, ma  bensì  quelli,  che  feoprivano  qualche  cofa  fecre- 
ta.  Giudicava,  che  fi  ficea  ingiuria  a coloro,  a’  quali  fi  rivelava  il  i « 
fecreto:  imperochè  noi,  non  folo  abbiamo  in  odio  quegli  huomi-  ai 
ni,  che  fono  feoprirori  delle  fecretezze,  ma  quelli  ancora,  i qua-  a 
li  porgono  orecchie  a quelli  affari , che  non  vogliamo  . Senofane  u 
Filofofo  da  Colofone  fi  lamentava  , che  non  potea  far  le  fpefe  a i, 
due  fcrvitori,  a cui  diffe  Hierone,  che  Homero  già  morto,  il  qua-  m 
le  era  biafmàto  dal  detto  Filofofo,  dava  il  vitto  a più  di  diecemi-  :: 
la  huomini . Ebbe  Hierone  un  figliuolo  per  nome  Dinomene  , il  : 
quale  fecondo  Paufania  dopo  la  morte  del  Padre  dedicò  a lui  ne-  i 11 
gli  Olimpici  un  cocchio  di  bronzo  col  fuo  cocchiero  tirato  da-»  I il 
due  cavalli,  fopra  ciafcun  de’  quali  vi  flava  a cavallo  il  fuo  ragaz- 
zo. Gli  dedicò  ancora  due  ftatue,  una  a cavallo  , c l’altra  a piedi 
con  l’ifcrizione  d’uno  Epigramma  . Diverfo  è quel  Herone  , che 
fcriffe  venti  libri  delle  cofe  della  villa.  | 
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E Ragionevole  , che  tra’  profeffori  delle  lettere  fi  pongano  i » 
datori  delle  leggi  : uno  di  loro  è Diocle  Siracusano,  huo- 
rao  per  prudenza,  e peritia  di  cofe  chiariffimo,  & anco  per  nobil-  :j; 
tà  , & autorità  riguardevole  . Egli  dopo  la  rotta  degli  Atheniefi 
avuta  in  Sicilia  da’  Siracufani , e da  Gilippo  Capitano  de’  Lace- 
demoni, diede  le  ieggi  a’  Siracufani,  le  quali  dal  fuo  nome  furon 
chiamate  Dioclee  ; ordinando,  che  fi  offervaffero  puntualmente: 
onde  contra  i trafgreffori  fi  dimoftrò  rigorofìffimo  , & ineforabi- 
le.Ebbe  fempre  la  mira  alla  giuftizia  vie  più,  che  tutti  gli  altri  le- 
gislatori,che  viffero  inanzi  a lui.  Provide  con  la  maggior  diligcn- 


M 1 


O. 


o j o 


m- 


za  , che  a ciafcuno  fi  diftribuiflero  i premi;  fecondo  il  merito.  Diorite. 
Scrive  Diodoro,  che  le  leggi  ordinate  da  lui  contenevano  un  bre-  Jib. 
ve,  e mozzo  dire;  dal  che  auveniva , che  quei , che  leggevano 
quegli  ferirei , li  ftavano  ponderando  con  grandiilima  confiderà- 
zionc,  e maturità  . Fù  non  folo  riverito  , & ammirato  da’  Siracu- 
fani  nella  patria , ma  etiandio  dagli  altri  popoli  di  Sicilia,  poiché 
ki.  molte  Città  ftatuirono , che  le  lor  cofe  fi  govcrnalfero  con  le  leg- 
gi di  Diocle  : il  qual  modo  di  reggimento  fi  continuò  per  lungo 
tempo,  fin  che  i Siciliani  prefero  la  cittadinanza  Romana:  nondi- 
meno Timoleonte  vi  correlfe  alcune  cole. 

Tra  gli  altri  Tuoi  decreti,ordinò,  che  neffuno  ufeifle  armato  in 
klf  Piazza  , ò in  Configlio,  c mife  pena  della  vita  a’  violatori  dello 
ilatuto.  Una  volta  tu  riferito,  che  i nemici  feorrendo  per  le  cam- 
pagne facevano  molti  danni,  per  la  qual  cofa  elfo  Diocle,  portoli 
a lpada  al  fianco,  ufcì  fuora  . Intanto  per  occafione  di  un  fubito 
umore  avvenuto  nella  piazza,  così  armato,  com’egli  era  , corfe 
:olà  per  acchetare  il  tumulto . Avvertito  Diocle  da  uno  de’  cir- 
roftanti  di  avere  rotta  la  legge  , ch’egli  medeiìmo  aveva  intro- 
lotta;  rifpofe,  che  fubito  la  faldarebbe,  e ciò  detto,  fnodando  la 
pada  dal  fodero,  e trapalatoli  con  quella,  ammazzò  fe  fteflo  . I 
>iracufani,fattegli  onoratilfime  efequie  del  publico,gli  drizzato- 
lo un  Tempio  , come  ad  uno  Dio  . Quello  avvenimento  di  Dio- 
de, a tertificazione  di  Diodoro, da  alcuni  viene  applicato  a Cha-  lib. i$. 
onda,  e tra  quelli  è Valerio  Maflimo . Falfamente  fcrive  Cofmo  lib-5.cap.5- 
Pepita  nelle  confuetudini  di  Catania  , che  quello  Diocle  fi  1 Rè  Proein. 
e,'  le’  Siracufani.  Rilufle  coftui  vicino  alla  Olimpiade  novantefima, 
nnanzi  a Giesù  nato  quattrocento,  c dodici  anni.  Abbiamo  altri 
lei  medeiìmo  nome,  non  però  de’  nollri. 
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lk  lf  Ithcco  Siracufano , il  quale  nel  Giulio  Polluce  pravamen-  lib.d.cap.io. 
LVJl  te  è detto  Miftheco  , e pertimamente  Mife  fio  dal  Buonfi- 
;lio  nell’hilloria  di  Sicilia  , fu  Grammatico  , Sofirta  , e Cuoco  , lib.  1.  pare.  1. 
icrilfe  un’opera  delle  vivande,  della  caccia  , e molte  altre  cofe: 
ino  reggali  Suida,  Platone,  Ariftide,  & altri.  Ciò  che  debbiamo  dire  ^j°^‘orac' 
tiuojiilui , ci  viene  riferito  da  Maflimo  Tirio  nel  fettimo  Difcorfo  , 
obli  he  intieramente  m’è  paruto  qui  foggiungere. 
nifi  ; Spartani  olim  x/eniebat  Syracufanus  quidam  Sopbifla  , qui  neque 
ICO  'legantiam  dicendi  babeb ateneo  in  ulla  difciplinarum  liberalium par- 
iir::  e xierfabatur,fed  tota  Syracujtj  bujus  Sophiflt  arsjn  ipfa  a&ione^Ò' 

;ni*  ìuidem  tali  , qu£  cum  ufu  quotidiano  , Òr  voluptate  conjuncìa  ejjet , 

;ì;-  jetebatur  . Obfonia  quippe  , cibofq\  eleganter  praparabat , varijfq-, 
nt  'ondim enti s aptè , concinne q-,  compofitis  admotos , gratiorefq ; quàm_^ 
ifcj  er fe  erant , Cjfeiebat  , ut  propemodum  non  minus  effet  apud  Gr<ecos 
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celebre  in  hac  arte  Mithxci  nome» , quàm  in  statuaria  P hi  due.  Spar- 
tani ergofe  contulit  bonus  ille  vir , quo  tempore  reliquis  adhuc  urbi- 
bus  imperabat , nobile  mq-,  illam  potentiamjuam  integravi  fervabat, 
idq\  artisfua fiducia , quam  gratiftmam  illisfuturam  judicabaf.qu a ^ 
fpes  eum  vebemcvter frtìfirata  ejì  ; Magifiratus  namque  Lacedxmo - 
nius sfiativi  ad fe  vccavit  hominem,  jujfitque  ,finibus finis  eccederei , 
étliamque  in  terram  , populumque  eum  , cui  <3*  voluptatem  arti s futi, 

& ufum  commendare  poJ]et,fie  confcrret  : fe  enim  fiat  ui fife,  fi  quo  con- 
dimento cives  egerent  , ut  non  aliunde  id  , quam  a labore  Jumerent , 
ideoque  necefifiario  tantum  cibo  , non  artificio fo  opus  e^e  ; quippe  cum 
in  nutriendis  corporibus , tìullis  illecebris,fied potius fimpliciiate  qua- 
derni 'vili us  utercntur  , qux  exifiimabant  non  magis  cotidimenta  re- 
quie ere  , quam  leonum  corpora . ita  Alithxcus  cum  arte  Jua , Sp art cl-> 
e x ceffi f,  nec  tamen  minus propterea  reliquis  Grxcis  acceptusfuit,qu\ 
prò  voluptatis  fux  fi  lidio,  fingali  eum  ampie xifuntpnon  prò  aufienta- 
te  L-iced-cmoniorum  rcjecerunt. 

In  materia  di  lui  ne  và  attorno  un  Proverbio,  citato  da  Paulc 
Manutio  . Mitbxcus  cum  fit , Agamemnonem  fimulat  : fi  applica  : 
colui,  ch’ettendo  povero,  fi  vanta  di  gran  ricchezze  ; ò pure  s’in- 
tende di  quell’ignorante  , che  appretto  al  popolo  vuol’ettere  fil- 
mato per  dotto . Non  difpiacerà  di  addurre  una  picciola  memo- 
ria rimala  degli  ferirti  di  Mitheco  dell’opera  , che  Op/artytico,  < 
Varietà  di  vivande  è detta:  vieti  citata  da  Atheneo  nel  fetrimo 
Txniam  cum  exenteraveris , & caput  amput averi s , abluito , ii 
frufira  dividi to  , cafeumque  pofìea  , & oleum  ejfundtto  . Vifle  qua' 
nel  medefimo  tempo  del  Ridetto  Diocle. 
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TRa  i Principi,  ch’cfiintà  la  libertà  della  Patria,  quella  fort 
il  loro  dominio  riduttero,  uno  è Dionifio  Siracufano  ma 
giore,  il  quale  non  meno  delle  lettere,  che  deiPimperio  fu  vagc 
ficchè  convenevole  cola  fia  , che  anch’egli  in  quella  opera  rroi] 
luogo  : e perche  favelliamo  di  lui  non  come  di  Principe  , ma  c 
me  di  profefibre  di  lettere, toccheremo  brevemente  le  azioni  fu 
rimettendo  i lettori  a fbdisfarfene  a pieno  in  Diodoro,  Plutarc 
Atheneo  , Poiieno  Macedonico  , Gciriifto  Plethone  , e cento  a 
tri.  Ei  fu  figlio  di  Hermocrate  huomo  di  batta  condizione.  Hell: 
dio  Befantinoo  nella  Chreftomarhia , rapportato  da  Fotio  nella 
Bibliotheca , lo  chiama  figlio  d’un  mulattiero  . Attefe  alcun 
tempo  al  mieftiero  della  penna, vivendo  con  le  fatiche  dello  fcr 
vere  , e perciò  Plutarco  lo  chiama  povero  . La  grandezza  di  et 
ftui  fu  pronofticata  prima  con  molti  fegni:  la  Madre  di  lui,  ettei- 
do  gravida  di  etto,  fi  fognò  di  aver  partorito  un  picciol  Satiro,, 
che  dagl’  indovini  fù  interpretato  per  auvifo  di  fomma  potenz 
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così  ancora  qued'altro,  quando  ne’  crini  del  cavallo,  fu'l  qualo 
egli  cavalcava  , Ci  vide  uno  feiame  d’api . Più  notabile  di  tutti  gli 
altri  Pegni  è quello  della  vilìone  d’ Plimera,  donna  di  nobii  Pan- 
fc  gue,  auvenuto  in  tempo,  nel  quale  Dionifio  vivea  da  hponio  pri- 
vato. A coftci  già  vegliante, parve  di  afccndere  in  cielo,  & andar 
vedendo  le  rtanze  di  tutti  gli  Dei , dove  fi  accorie  , che  un  vaio- 
rofo  huomo  di  color  biondo,e  di  afpetto  lentiginoPo  flava  legato 
. con  catene  di  ferro,  porto  fotto  i piedi  di  Giove.  Erta  dimandato 
,fltl  ; il  Giovane , che  l’avea  guidata  nel  cielo  , chi  forte  colui , in  cefo. 
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che  quegli  doyea  ertere  la  rovina  di  Sicilia  , e d’Italia;  e quando 
forte  Iciolto  da’ legami , dirtruggerebbe  molte  città  . Tutto  que- 
llo ella  fubito  tè  palefe.  Di  là  a tempo,  Himera  vedendo  entrare 
nella  Città  con  gran  furto  Dionifio  da  lei  prima  non  conofciuto, 
conobbe  a’  fegni,  ch’egli  era  quelJ’irtcfTo,che  veduto  avea  fotto  i 
piedi  di  Giove  : laonde  cominciò  a gridare  , manifertundo  tutto 
quello  , che  avea  veduto  nel  cielo.  Dionifio  faputa  la  cofa, diede 
ordine , che  la  Donna  furtTe  uccifa  . V uol  Plutarco  , che  Dionifio  lib.  S.  fimp. 
fia  nato  nel  medelìmo  giorno,  nel  quale  mori  Euripide  Poeta. 

Quando  egli  prefe  la  Tirannide  di  Siracufa , era  giovane  in  Cic.lib.$  Tufc. 
età  di  anni  venticinque  , il  che  fecondo  Dionifio  Halicarnaffeo 
avvenne  l’anno  terzo  dell’Oiimpiade  novantefimaterza  , dalla 
edificazione  di  Roma  , come  vuol  Gellio,  trecento  quarantafet-  lib.  17. 
te  anni . gli  aperfero  la  porta  all’imperio  le  fedizioni  della  Pa- 
tria , e le  guerre  , che  i Siracufani  avevano  con  li  Carthaginefi  , 
contra  i quali  eletto  Capitano, dimortrò  Comma  diligenza,  e giu- 
dicio  , con  tai  modi  però  , che  parea  d’indirizzarfi  alla  occupa- 


zione della  Tirannide  . Egli  fu  d’animo  bellicofo  , avido  di  glc-  Diod.lib.15. 
ria,  e fè  fegnalate  prodezze  di  fua  mano,  onde  ne  riportò  alcune 
ferite  nella  perfona  : ebbe  molte  guerre  con  diverfi  , e fpeciai- 
inente  co’  Carthaginefi , i quali  più  volte  vinfe  , & alcuna  volta., 
ancora  fù  vinto.  Voltò  l’arme  contra  parecchie  città  di  Sicilia,  e 
di  Calabria  , delle  quali  n’ebbe  illurtri  vittorie  . Pretcfe  di  alfal-  Diod.  110.14. 
tar  l’Epiro  , perciò  fè  lega  con  grilliti)  : fi  uni  con  li  Spartani,  a’ 

. quali  mandò  foccorfo  di  foldati. 

Per  lieve  fofpetto  privò  di  vita  molti  amici  , e tra  gli  altri  un 
Giovanetto,  ch’egli  amava  fvifeeratamente  . Bandì  Filifto  fuo  fa- 
migliare, e valorofo  Capitano,  & anco  Lettine  fuo  fratello  , con  Diod.  lib- 1 5 
li  quali  dapoi  fi  riconciliò.  Bandì  Dafnco,  e Dcmocrate  nobiliti- 
mi cittadini . Fè  appiccare  Antifonte  Poeta  celebre  , e Sofirta:  il 
medefimo  caftigo  diede  al  Barbiero  venutogli  in  fofpetto  per 
leggiere  parole  . Commife  a Polli  da  Sparta  , che  uccidete  Pia-  Plut.in  Dion 
tone  venuto  in  Siracufa  per  correggere  i cortumi  del  Tiranno  , 

• overo  il  vendefse.  Fù  imputato  di  aver  fatta  morire  la  Madre  col  Fort.  Aie;  ' 
veleno,  fecondo  Ebano,  ma  Plutarco  vuole,  che  l’abbia  rtrango- 
iato  . 1 fudetti  difordini  furon  cagionati  dal  foverchio  folpctto  , 
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clic  in  efio  regnava.  Menò  la  vita  travagliata  dalle  inlìdie,  non  fi 
fidò  di  néflfuno,  etiandio  de’  parenti . Fù  huomo  aftutiifimo  , per 
natura  ingiallo  , crudele  , malvagio,  & afTaifino,  non  folo  con  gli 
huomini,  ma  ancora  con  gli  Dei,  de’  quali  ne  fpogliò  i Tempij,  c 
le  Statue  : nondimeno  fi  inoltrò  liberale  con  gli  amici , e Ipecial- 
mente  co’  foldati . Favorì  i vagabondi,  e coloro  , ch’erano  di  li- 
ccnziofa  vita,  per  contrario  abbracciò  i feguaci  delle  virtù,  e diè 
loro  foccorfo  di  denari , tra’  quali  furono  Efchine  , Ariftippo  , 
Helicone,  EudofTo,  Ferone,  e molti  altri. 

Nella  Olimpiade  novantefima  fettima  edificò  in  Sicilia  la 
Terra  di  Atirano  , ch’oggi  Aternò  è nomata  . Edificò  la  Città  di 
Li  fio  nel  golfo  di  Venetià.  Fù  ritrovatore  della  Catapulta,  e del- 
le galee  di  cinque  ordini  di  remi , e trovò  altre  machine  perti- 
nenti alla  efpug nazione  delle  città  . Attefe  al  gioco  della  palla, 
fù  alieno  dal  rifo,  e dalla  politezza  del  veftire  . La  prima  volta  il 
maritò  con  la  figlia  d’Hermocrate  nòbilifiìmo  cittadino  Siracu-  j 
fino,  dopo  la  cui  morte  in  un  giorno  prefe  due  mogli,  Ariftoma- 
cha  Siracufana  , figliuola  d’Hipparino  , Donna  chiarilfima,  e Do- 
rida  Locrefe  , la  qual  fù  condotta  in  Siracufa  con  gran  fallo , e 
fplendidezza.  Da  ambedue  n’ebbe  figliuoli:  gli  nacquero  da  Ari- 
llomacha  Nifeo,  che  alcuni  dicono  Narfeo,  Hipparino,Sofrolìna, 

& Aretha  . Doridi  gli  partorì  tré  figliuoli,  de’  quali  il  maggiore 
fù  Dionifio  fucceifore  al  padre  nella  Tirannide.  Ebbe  due  fratel- 
li , uno  per  nome  Lettine  , l’altro  Thearide  , & una  forella  chia- 
mata Thefta. 

Morì  nell’età  di  fcfiantatrè  anni  con  felicità  continua,  percio- 
chè  non  vide  nefiuna  difgrazia  di  alcuno  della  fua  famiglia  . Re- 
gnò anni  trent’otto.  Lafciò  la  mortai  vita  nell’Olimpiade  cente- 
iimaterza  , la  quale  negli  anni  dinanzi  à Cimilo , fi  rifeontra  coli 
trecento  fefianta . L’efequic  per  ordine  del  figliuolo  Dionifio 
fuccefsore  nell’imperio  furon  celebrate  con  apparato  regio. 

Si  leggono  di  lui  fentènze  , e detri  argutilTìmi . Nel  principio 
delia  Tirannide  Dionifio  era  configliato  dagli  Amici  a lafciare  il  ài1 
principato,  altramente  farebbe  vinto  , e morto  : egli  intanto  ve- 
duto, che  il  cuoco  in  un  tratto  uccife  un  bue,  rifpofe,  che  non  do-  d> 
vea  fpaventarfi per  cagione  d’uva  morte  cosi  breve , privandoci  di  sì 
gran  dominio.  Un’altra  fiata, avendo  udito,  che  fuo  figlio,  ii  quale 
doveva  a lui  fuccedere  nella  Signoria  , avea  fatta  violenza  allo./ 
moglie  di  unTiuomo  onorato,  melfo  in  colera  dell’atto,  lo  di- 
mandò, fe  alcuna  volta  avea  forfè  veduto  una  limile  infolenza.. 
in  perfona  fua  ; rifpofe  il  Giovane  : Voi  non  l’avete  fatta  , perchè 
ron  avefte  il  Padre  Rè  . Nè  anco  tu  , replicò  Dionifio  , avrai  il  tuo 
figliuoli 1 Rè,fe  perfeverirai  nelle  medefime  azioni. 

Dimandato  da  un  fuo  famigliare  , fe  flefie  ozio fo  : Non  voglia 
Dio,  difs’egli,  che  ciò  qualche  volta  mi  avvenga  . Un  giorno  uden-l 
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do  Cantare  un  fonatore  di  cetera  famofitfimo  , gli  promife  di  do- 
nargli un  talento:  nel  feguentc  giorno  il  Sonatore  ritornò  a Dio- 
nifio per  la  prunella,  a cui  dilfe  : Hieri  col  tuo  fuono  , e canzoni  mi 
defili  alquanto  di  diletto  : ali’ incontro  io  con  la  fperanza , che  ti  di e di , 
del  talento , ti  ho  donato  ancora  qualche  piacere:  fioche  io  ti  ho  ricom- 
penfato  della  medefima  moneta. 

Entrò  egli  una  volta  nelia  camera  del  Figliuolo,  e vedendo 
gran  quantità  di  vali  di  argento,  e d’oro,  gridò:  Tu  non  fei  idoneo 
per  govern  *re  yperciockè  con  tanti  va  fi , che  da  me  hai  ricevuti , non 
ti  hai  guadagnato  nefifiuno  amico  . Un  Foralliero  gli  fc  intendere, 
che  avea  negozio  da  trattare  con  elio  lui  privatamente,  per  info- 
gnarli il  modo,  col  quale  fi  dovea  guardare  dalle  infidie:  Dioni- 
fio l’ammife  alla  fu  a prefenza  : il  Foralliero  accodatoli  verfo  lui, 
gli  dille  : Foglio  , che  tu  mi  dia  un  talento  , acciochè  appaja  di  avere 
udito  da  me  gl' indie  ] degl'infidiaton.  Dionifio  maravigliatoli  dell’ 
artificio  dell’Huomo  , fingendo  di  avere  feoverto  le  infidie,  gli 
donò  il  talento  . Dicea  , che  gli  amici  accorti  gli  erano  fofpetti, 
perche  fapta,  che  avevano  deliderio  di  dominare  , e non  di  ubi- 
dire . Damocle  adulatore  di  Dionifio  predicava  per  tutto  la  ma- 
gnificenza di  lui,  dicendo  , che  nel  mondo  non  era  huorno  più  fe- 
lice di  elfo.  Il  Tiranno  udito  quello,  fé  porre  Damocle  in  un  let- 
to tutto  adornato  di  ricchi  drappi  di  feta:  fi  vedevano  attorno  al- 
cune tavole  piene  di  vali  d’argento,  e d’oro,  molti  paggi  pompo- 
famente  villici  ftavano  pronti  al  fervigio  : v’era  una  menfa  ripie- 
na di  vivande  efquifitilfime  ; la  fraganza  degli  odori  fi  facea  len- 
tire  per  tutto:  ficchè  Damocle  fi  (limava  felicilfimo  , però  accor- 
toli , che  fopra  il  fuo  capo  vi  pendeva  una  fpada  ignuda  folle- 
nuta  da  un  debil  filo,  conofcendo  l’imminente  pericolo,  in  che  fi 
trovava,  pregò  il  Tiranno,  che  lo  lafciafie  andar  via.  Con  quella 
dimollrazione  Dionifio  volle  lignificare  , quanto  folfe  pericolofa 
la  fua  vita  , & anco  quella  de’  Principi , la  quale  par  felice  a gli 


it  huomi  privati. 

Venghiamo  al  negozio  delle  lettere:egli  nò  d’una  fola  profeffio- 
. ne  fi  compiacque  , ma  di  più.  Fù  tanto  affezionato  alla  Medicina, 
e tanto  vi  attefe  , ch’ei  medefimo  medicava:  facea  l’ufficio  del 
: j;  Chirurgo,  tagliando,  bruciando,  & empialtrando.  S’impiegò  an- 
akf'  cora  con  molto  lludio  alla  Mufica  . Volle  aver  nome  d’hiltorico, 
e fcrilfe  qualche  azione  d’hiltoria  , ma  vie  più  d’ogn’altra  cofa_-, 
d>  ebbe  umore  di  comporre  Tragedie, e non  poche  ne  diede  in  luce, 
anzi  s’invaghiva  più  di  cotal  Poefia  , che  dell’elfer  Principe.  Sui- 
da  afferma,  ch’ei  fcrilfe  Comedie,  & Atheneo  cita  di  lui  l’Adoni, 
e’1  Legislatore  , però  Ebano  par  che  dica  l’oppofito,  fcrivendo, 
ch’egli  ebbe  in  odio  la  Comedia. Le  compofizioni  di  lui  erano  af- 
fai commendate  dagli  adulatorie  fpecialmente  da  Damocle. 
Mandò  in  Grecia  nelle  Olimpiche  i Mufici,  affinchè  celebrali  - 
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ro  le  P-oefie  di  lui , e di  quello  ne  diè  fpecial  cura  a Thearide  fuo 
fratello  . Pofcia  negli  Olimpici  coloro  recitando  quei  vedi  , per 
cagione  dell’armonia  trafóro  molti  ad  udire  , tra’  quali  alcuni  vi 
furono, che  Rimando  quelle  compofizioni  per  inette, le  fcherniro- 
no  : nè  perciò  Dionifio  fi  ritenne  dal  far  verfi,  anzi  lparlava  con- 
tra  i riprenfori, dicendo,  ch’eglino  per  invidia  tacciavano  le  Poe- 
fic  di  lui , & avea  fperanza  , che  in  procedo  di  tempo  i medefimi 
biafmatori  un  giorno  le  commendarebbono. Dionifio  nello  fcrive- 
rc  i Tuoi  Poemi  fi  folca  fiervire  del  calamajo  d’Efchilo, Poeta  Tra- 
gico cccellentiffimo  : allora  egli  parca  d’elfer  pieno  di  certa  divi- 
nità , che  lo  rendea  gonfio  , & infuperbito  . Giovanni  Stobeo  nel 
fermone  ccnrefimoquinto  della  Profperità , citando  l’opera  di 
Dionifio,  che  Leda  s’intitola,  ne  adduce  quelle  reliquie. 

Nullus  unquàtn  hominem  mortalem  beatum 
Indice t-,  anteqiiam  bene  defimcìutn  •viderit\ 

Mortuum  emm  laudare  tutum  cjì. 

Altre  memorie  fi  potrebbono  addurre  delle  Poefie  di  lui  : m’è 
piacciuto  di  recar  quella  fidamente  per  cfl'er  grave  , e fienten- 
ziofa. 

DIONISIO  MINORE. 


IL  Minor  Dionifio  tiranno  di  Siracufa, fu  erede  del  Padre  Dio- 
nifio non  folo  nella  Signoria,  ma  ancora  in  gran  parte  de’  vi- 
zij , e degli  lludj  delle  lettere  . Meritò,  che  Platone  vernile  duo 
volte  in  Siracufa,  però  egli  non  ne  fè  flima  , e perchè  fri  da  poco, 
& inabile  a mantenerli  tanto  imperio,  fi  tirò  fopra  la  malevolen- 
za de’  Siracufani  : perloche  le  ne  andò  a Locri , ove  dimorò  per 
lo  fpazio  di  fei  anni , ma  non  potendo  i Locrefi  le  libidini , & in 
folenze  di  lui  fofferire;  furono  collretti  a ribellarli , i quali  prelio 
la  moglie  detta  Sofrofina,  che  gli  era  ancora  forella , e due  figlie 
femine, prima  gliele  lluprarono,  poi  fpogliatele  ignude,le  uccife- 
ro  , e bruciarono  , le  cui  ceneri  gettarono  nel  mare  : patì  l’iftefla 
morte  un  figliuol  mafchio  grandicello.  Dionifio  fcampato  dal 
furore  de’  Locrefi  infieme  con  Apollocrate  fuo  figliuolo,  fòri 
torno  in  Sicilia  . Mentre  era  alfente,  Dione  venuto  dal  Pelopon- 
ncfo  occupò  Siracufa,dopo  la  cui  morte  Dionifio  ritornatovi,  ri- 
coverò Siracufa,  e ne  fu  Signore  per  due  anni , opprimendo  i Si- 
racufani con  molte  gravezze  . Alla  fine  combattuto  da  Timo- 
leonte  Corinthio  Capitano  de’ Siracufani , fù  collretto  di  ren- 
detegli, da  cui  fu  confinato  in  Corintho  nell’Olimpiade  centefi- 
Eafcb. Chron.  manona  avanti  al  nafcimento  del  Redentore  , quali  trecento  an- 
ni , e quaranta  . Ivi  Dionifio  facendo  il  Maellro  della  fcuola , in- 
fognava i fanciulli  in  una  llrada  publica. 

Elian.  lib- <?-<?.  Indi  ville  con  tanta  ignominia , e balfezza  , che  lordo  , e mal 

velìito  foggiornava  di  continuo  nelle  taverne , e ne’  bordelli, 
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pei  conrraflando  per  cofe  menome  con  qualunque  vil’huomo,  & imi- 
1,1  tando  il  buffone.  Tal  bora  giunfe  in  canta  miferia,  che  per  donar- 
iru.  f il  vitto, Tuonò  i flauti,  c’1  tamburo, e dimandò  la  limolìna:  don- 
oJ  de  ne  derivò  l’Adagio.  Diony/ìus  Corinthi , il  cui  fenfo  cade  fopra 
ot.  colui , che  da  un’alca  fortuna  ritorna  in  eflrema  povertà.  Fi- 


lili! 


lippo  Rè  di  Macedonia  volendolo  fchernire,  lo  richiefe  , che  oli 


dicdfe,  in  che  tempo  il  Padre  di  lui  attendeva  a far  verfì.  Dioni- 
fio  gli  rifpofe  : Quando  tu , ed  io  in/teme  con  quegli  altri  , che  fi  ten- 
gono per  beati^fhamo  immerfi  nelle  Ubriachezze . Al  medefimo  Rè, 
che  lo  dimandava, perchè  non  avdfe  confervato  l’imperio  larda- 
togli dal  Padre  , diede  rifpofìa  . Che  il  Padre  gli  havea  lafciato 
molte  cofe , ma  non  In  fortuna.  Richiedo  da  un’altro,  che  di  giova- 
mento gli  avea  recato  la  Filofofi a , gli  diffe  : Quejlo  , ch'io  fapeff 
refìflere  con  fortezza  all' auverfa  fortuna  . In  Corimbo  fiftiditolì 
per  le  importunità  di  alcunfproferi  quelle  parole:  0 quanto  beati 
ron  coloro , i quali  furono  infelici  dalla  fanciullezza.  Dimandato  do_ 
;{d  Arifìoffeno  unifico,  quaPofFcfa  egli  avea  ricevuto  da  Platone  , ri- 
fpofe:  La  Tirannide  fra  gli  altri  mali , che  porta  feco  , il  maggiore  è 
1 quello , che  neffuno  di  coloro  , i quali  fon  tenuti  per  amici  , è libero  nel 
parlare-,  onde  io  per  opra  loro  mi  privai  dell' amicizia  di  Platone. 

Morì  miferamente  , avendo  tenuto  la  Tirannide  anni  dodici . 
Diodoro  gli  dà  nome  di  poco  accorto , e di  huomo  fenza  neffuno 
artifìcio  . Egli  fù  profondo  bevitor  di  vino  , laonde  il  foverchio 
bere  gli  fe  divenire  infermi  gli  occhi,  in  maniera  , che  non  potea 
follcnere  lo  fplendore  del  Sole,  e la  luce.  Narra  Atheneo  a rela- 
zione di  Ariflotele,  ch’egli  talvolta  flette  ubbriaco  inlìno  al  no- 
vantennio giorno,  dalla  qual  poltroneria  ne  contraffe  la  graffez- 
» , za  del  corpo  . Si  moflrò  con  gli  adulatori  piacevole,  e fè  feudo  a 
quei,  che  avevano  ditfipato  le  facoltà  loro  col  giuoco, con  la  go- 
la, e con  altre  balordaggini. 

Pure  fplendettero  in  lui  alcune  fcintillc  di  virtù:  ebbe  gran  ri- 
da guardo  a’  letterati , e fu  loro  favorevole  : imparò  la  Filofofìa  da^. 
Platone.  Colui  che  fà  i Cómentarij  fopra  Giuflino,  lo  chiama  di- 
fcepolo  erudito  di  Platone,  ancorché  Gemifìo  l’appelli  huomo  di 
groffo  ingegnosi  che  non  s’intende  quanto  alle  lettere, ma  in  al- 
tro. Oltre  la  Filofofìa  , ch’egli  apprefe  dal  più  gran  Filofofo  di 
quell’età,  fi  efercitò  in  diverfe  altre  feienze  . Diede  in  ifcritto  T 
Epiftole,  come  ne  fà  fede  Suida  , una  delle  quali  fatta  a Speufìp- 
po  vien  citata  nel  duodecimo  di  Atheneo.  Vuol’anco  Suida,  che 
abbia  fcritto  i Commentari)  fopra  le  Poefìe  d’Epichanno.E  ricor- 
dato ancora  per  oratore.  Di  più  volle  aver  nome  di  Poeta,  occu- 
pandofì  nella  compofìzione  de’  verfì;  ficchè  diede  fuori  un’opera 
in  lode  di  Efculapio, 
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POLIDORO . 

TRa  i Giurifconfulti,&  Interpreti  delle  leggi  dal  noftro  Dio- 
doro è ammefi’o  Polidoro  . L’Aretio  adduce  queft’huomo 
per  legislatore  Siracufano  : io  noi  ritruovo  fpecifìcaramente  cit- 
tadino di  Siracufa  ; ma  percioche  egli  ridulfe  l’antiche  leggi  de’ 
Siracufani  in  miglior  forma,  non  fia  fconvenevole  affermare,  che 
Siracufano  effer  poffa  . Scrive  Diodoro  , che  i Siracufani  non  gli 
vollero  dar  nome  di  Legislatore  , lìcchè  non  doveva  per  tale  ci- 
tar lui  i’Aretio.  Viffe  al  tempo  del  Rè  Hierone  Secondo,  intorno 
all’Olimpiade  centefima  , e quarantèiima,  cioè , ducento  , e do- 
dici anni  dinanzi  alla  venuta  del  Signore. 

L E 0 G O R A. 

A Mio  parere  deve  porli  Leogora  tra  la  fchiera  de’  profelìori 
delle  lettere,  benché  una  fola  memoria,  e poca  li  ritrovi  di 
lui  in  llidoro:  egli  così  ne  tavella.  < Dìpie  periflhicon  . Hanc pri- 
mus  Leogoras  Syracufanus  pofuit  Homericis  verfibus  ad feparatione 
Olympi  à cólo  . Atheneo  vuole  , che  Leogora  da’  Comici  lìa  Rato 
notato  per  huomo  golofo  , ma  dubitiamo,  fe  intenda  del  Siracu- 
fano , ò di  alcun’altro.  Il  tempo,  nel  quale  coftui  fia  vifluto,  è in- 
certo, come  anco  de’  feguenti. 

HERACLIDI. 

LEggonfi  due  Heraclidi  in  Atheneo  , ambi  Siracufani,  & am- 
bi ancora  Scrittori  d’una  ifteffa  materia,  cioè,  dell’Apparaj; 
to  de’  cibi  : dell’uno  fe  ne  ricorda  medelimamente  Polluce  . D 
più  l’uno  di  eiTì  fcrilfe  de’ iodi  coftumi  , & ufanze  degli  Antichi 
Heraclide  Lembo  hiftorico , e Siciliano , è diverfo  da’  fudet- 
ti  due  . 

Theodor  o* 

THeodoro  pofe  in  ifcritto  le  cofe  di  guerra,  non  sò,fe  per  vi 
d’hiftoria,  ò di  auvertimenti . Leandro  Alberti  lo  chiama 
Oratore  . De’  venti  del  medelìmo  nome  , che  divertì  adduce 
Laertio,  quefto  noftro  Siracufano  è riportato  l’ottavo:  niente  al 
tro  ritroviamo  di  lui. 
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Nei  numero  di  quegli  Autori , de’ quali  fi  valle  Plinio  nell'  lib.  i. 

hiltoria  naturale  , apprcfTo  al  medefimo  ritruovo  Diodoro 
Siracufano,  però  non  hò  potuto  ancora  cavare  , che  cofa  egli  ab- 
bia fcritto  . Malamente  fcrive  il  Gefnero,  confondendo  Diodoro  cibi. 
Siracufano  col  Siciliano  hiltorico,  il  quale,  com’è  notilfimo,  fu  di 
Agirà.  In  materia  di  coftui  non  ci  fouviene  altro  ricordo, col 
quale  ponghiamo  fine  alle  notizie  degli  huomini  fe- 
gnalati  per  lettere  . Seguiremo  apprelfo  le 
memorie  di  coloro  , che  alle  Si- 
racufane  chiarezze  appar- 
tengono . 
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GELONE . 


* AUSANIA  poco  Caldamente  hi  fcritto  intor- 
~ no  alle  memorie  di  Gelone  Rè  de’  Siracufani 


in  quel  luogo  , dove  parla  del  cocchio  di  Ge- 
lone Siciliano  , il  quale  non  attribuire  a Ge- 
lone Rè  , ma  ad  un’altro  Gelone  , huomo  pri- 
vato , al  cui  parere  Cubito  fi  fottoferive  Donj 


Vincenzo  Mirabella  nelle  Medaglie.  Accrefce 


l’error  Tuo  Paufania  con  un’altro  , mentre  ri- 
prende coloro,  i quali  prima  di  lui  affermando  il  vero,  dicevano, 
che  quel  cocchio  era  Rato  dedicato  dal  Rè  Gelone.  Le  parole  di 
Paufania  in  tal  fentimento  fono  interpretate  . Qua  vero  ad  Gelo- 
ni* currum  fpeclant , non  longè  diffidenti  a mihi  videri  folent  ab  ijs , 
qua  alij  ante  me prodidere  ; ajunt  enim  currum  illuni  Geloni s , qui  in 
Sicilia  tyrannidem  obtinuit , donum  fuijfe  ; & fané  tefiatur  infcriptio 
Gelonem  Dinomenis  filium  Geloum  dedicaffe.  At  enim  vicit  hic  Gelon 
de  quo  nunc fermo  ejl , Olympiade  tertìafupra  feptuagefìmam , cunu J 
Syracu/ìs  Gelon  tyrannus  rerum  potitusfuerit  Olympiadi*  feptuagejì 
ma  fecunda  anno  fecundo  , quo  itidem  anno  fumma  rerum  prafuii 
apud  Athenienfes  Hyhrilides , qua  feilieet  Olympiade  vici  or  difcefft  ( 
Jladio  Eifìcrates  Crotoniata  , Syracufanum  fe  certe  Gelon  renuncian 
dum , non  Geloum  curaffet . Credi  igitur  facile  potè  fi  privatum  homi- 
nem hunc  Gelonem  fui (f e-,  cujus  Pater  fy  ranni  patri  ìpfc  Ty  ranno  co 
gnomen  fuerit.  Glaucius  quidem  JE pineta  & currum , Ò" fiat u am  Ge 
lonisfecit . In  quello  s’inganna  Paufania  , quando  dice  , che  il  Ri 
Gelone  prefe  la  Signoria  di  Siracufa  l’anno  fecondo  dell’Olim 
piade  fettantefima  feconda, perchè  in  quello  anno  rnedefimo  egl 
ottenne  il  principato  di  Gela,  e non  di  Siracufa,  il  che  proviamo 
con  l’autorità  di  Dionifio  Halicarnaffeo,il  quale  così  ragiona  ne 
fettimo  libro . In  Sictliam  autem  miffi  funt  P.  Valerius  , Ó*  L.  Gega 
nius  , alter  Paplicohn  filius  , alter  Geganij  Confuti s fr ater  , Ò“  inte\  ' 
hos  eminentiffìmus  Gelo  Dinomenis  filius, qui  recens  tum  in  Hippocra 
tis  fratria fui  dommationcmfuccefferat , non  Dionyjtus  Syracùfanui 
ut  Licinia*  fcribit , ò*  Gellius  , alijq-,  aliquot  Romani  hi  fiorici  nuì 
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la  temporum  ratione  habitat  ut  res  ipfa  indicai  ,fed  temere  quod  in  ■ 
mentem  venerai  , afjìrmato  , nam  hxc  legatio  in  Siciliam  enavigavit 
fecundo  anno  feptuage/fmx  Jecundx  Olympiadis  principe  Athenis  Hy- 
brilide  , elap/ìs  pojl  multos  reges  annis  decem  , ut  & hi , & ali]  fere 
omnes  fcriptores  uno  confenfu  produnt . At  Dionyfius  fenior  anno  pojl 
bxc  quinto  , & oflogc/imo  Syracu/ìs  invafit  tyrannidem  Olympia  de 
nonage/ìmatertia  anno  tcrtio  Principe  Athenis  Callia  , qui  fuccejjit 
Antigeni.  Che  Gelone  nell’anno  fecondo  della  Olimpiade  fettan- 
tefìmafeconda  per  neffuna  ragione  abbia  potuto  prender  l’impe- 
rio di  Siracufa  contra  Paufania,  ce  ne  chiarifce  Diodoro  nell’un- 
decimo  libro,  il  quale  fecondo  la  traduzione  di  Lorenzo  Rhodo- 
mano,  afferma,  che  Gelone  tenne  la  Signoria  di  Siracufa  fei  anni, 
fecondo  l’interpretazione  dcll’Anoniino  : ma  di  Francefco  Bai- 
dellio  fette  anni , e quella  è la  più  retta,  poiché  l’ifleffo  afferma-/ 
Ariftotele  nella  Politica.  11  medelìmo  Diodoro  pone  la  morte  di 
Gelone  l’anno  terzo  dell’Olimpiade  fettantefìma  quinta:  di  que- 
llo tempo  fe  (ì  tolgano  fette  anni , ne’  quali  durò  il  principato  di 
lui  in  Siracufa,ritroveremo,ch’egli  entrò  nell’imperio  di  Siracufa 
l’anno  primo  della  Olimpiade  fettantefìma  quarta  , e non  l’anno 
fecondo  della  Olimpiade  fettanrefìmafeconda  , nel  quale,  come 
fcrive  rHalicarnaffeo,Gelone  prefe  il  dominio  di  Gela:  iìcchè  di- 
cendo Paufania,  che  Gelone,  il  quale  dedicò  la  carretta,  fu  vinci- 
tore nella  Olimpiade  fettantefìmaterza  , nella  quale  non  avea_> 
egli  ancora  ottenuto  il  principato  di  Siracufa  , lì  fà  chiari  dimoi 
ch’egli  non  Siracufano  chiamar  fi  dovea,  ma  Geloo.  Dunque  Ge- 
lone fìgliuol  di  Dinomene  , di  cui  parla  Paufania , è il  medefìmo, 
che  Gelone  tiranno  di  Gela  , il  qual  pofeia  regnò  in  Siracufa  , e 
non  un’altro  Gelone,huomo  di  privata  fortuna, detto  per  cogno- 
me Tiranno.  Si  auvertifee,  che  l’Halicarnaffeo,  ò piu  tolto  il  Tra- 
duttore , ò Trafcrittore  di  lui  erra  , mentre  afferma  , che  Gelone 


7 ~ j J 

fu  fratello  d’Hippocrate  Signor  di  Gela, il  quale  non  ebbe  neffiir 
na  parentela  con  effo  lui  » Il  Mirabella  nelle  Medaglie  portan- 
do la  dichiarazione  d’una  medaglia,  che  hà  quella  ifcriziono 
rtAnNos  vrpAKo;:inN  , vi  dona  l’intelligenza  di  Gelone  Siracufano: 


10  f* 


l’interpretazione  altrimenti  paffa  , perchè  vuol  dire  Di  Gelone  de' 
, F Siracufani , overo  Di  Gelone  , e feparatamente  de'  Siracufani , ac- 
cennandoli Gelone  come  capo  , & i Siracufani , come  Repiv- 


)li» 

)C2>f 


blica . Il  fenfo  di  Gelone  Siracufano  in  voci  Greche  farebbe 
teaiìnos  stpakosiot.  Et  acciochè  i falli  del  Mirabella  s’ugualino 


al  numero  delle  parole  , egli  adduce  la  medefima  ifcrizione  al 
rovefeio  col  capo  in  giù,  e co’  piedi  in  su  «ypakosìSn  ìxaókos  , a 

f mente  di  lui  Del  Siracufano  Gelone. 

■ ■ 

■ ....  . . . . . ■ : 
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LIBRO  SECONDO 


H I E R 0 N E PRIMO . 


LEggo  contrarietà  in  Diodoro  , & Eliano  de’  coftumi  del  Re 
Hierone  maggiore  . Diodoro  nell’undecimo  così  ne  parla.  ( 
Hteron  Geloni  f ucce  fi  t baud  qua  quarti  pari  natura  , vel  Jìmili  regen - 1 
di  prudentia  , quippe  qui  fiagrabat  avaritia  animus  alioquin  ferox%  : 
& ad  vitti  paratus , atque  à puritateìÒ‘  honefto  alienus.  Altramente  i 
Eliano.  Hieronem  Syracufanum  ferunt  Gr&corumjludiofijfìmumfuif- 
fe-iplurimum  rerum  cognitionem  fecijj'e , adeòque  ad  liberalitatem  prò - 1 
clivem , ut  ipj'e  propior  ejfet  ad  largiendum  , quàm  petentes  ad  acci - 
piendum.  Però  non  farà  difficile  di  conciliare  le  opinioni  dell’uno, 
e dell’altro  , fé  diciamo  , che  Hierone  nel  principio  del  governo  f 
fi  moftrò  macchiato  de’  Ridetti  vizi j , i quali  poi  in  procedo  di 
tempo  correffe  con  la  forza  della  virtù.  Dice  ancora  Eliano,  che 
Hierone  prima  fu  rozzo  , e golfo  , e’1  più  ignorante  di  tutti , ma 
poi  ch’egli  cafcò  infermo,  divenne  il  più  dotto  di  ciafcheduno. 

Riferifce  Senofonte , che  una  data  Simonide  Poeta  dide  a 
Hierone  eder  migliore  la  vita  de’ Uè,  che  de’  privati , poiché 
quelli  d adempifeono  tutti  i piaceri , che  lor  vengono  in  mente  ; 
a cui  Hierone  rifpofe  in  contrario  , eder  migliore  la  vita  de’  pri- 
vati , che  quella  de’  Principi , nel  che  grandemente  s’inganna  i! 
Fazello,  mentre  adduce  la  fopradetta  fentenza  a nome  di  Hiero- 
ne il  giovane  , e quel  che  mi  cagiona  immenfa  maraviglia  è , che 
ne  porta  in  reftimonio  l’iftefso  Senofonte,  il  quale  per  ifpazio  di 
cento  , e più  anni  vide  prima  del  nafeimento  di  Hierone  minore 


DIONISIO  PADRE. 


PArmi , che  fogni , o vaneggi  Francefco  Patricio  nella  Poeti 
ca , mentre  favella  , che  Dionido  maggiore  fu  il  fecondo 
che  fcride  code  di  Poeda  dopo  Democrito.  Intorno  alla  morte  d 
lui  vi  è qualche  controverda.Giudino  nel  ventedmo  libro  narra 
ch’egli  fù  ammazzato  da’  fuoi.  Cicerone  gli  è contrario  , percht 
nel  terzo  della  Natura  degli  Dei,  racconta,  che  morì  tranquilla- 
mente nel  proprio  letto,condotto  dapoi  nel  rogo  di  Timpanide 
Diodoro  par , che  d accodi  a Cicerone  , dicendo  , che  Dionidc 
avea  compodo  una  Tragedia,  la  qual  volle , che  d recitafle  nell< 


fede  Bacchanali , che  allora  d dicevano  nella  Città  di  Athen 


Dall’approvazione  di  eifa  riufeitone  vincitore  , onorò  con  gran, 
premij  un  certo  Mudco,  il  quale  fù  il  primo,  che  gli  recò  l’avvifc 
della  vittoria  , ficchè  per  la  foverchia  allegrezza  offerfe  molt 
facridcij  a gli  Dei , & apparecchiò  fplendidiffìmi  conviti  a gl 
amici , onde  troppo  compiacendod  del  bere  , cadde  infermo  , £ 
mori/fi.  Quindi  è,  che  Plinio,  & altri  fcrivono,  che  Dionido  rice- 
vendo 


Dioni/ìo 

Padre. 


H E R O I C O. 


vendo  il  nuncio  della  Tua  vittoriofa  Tragedia,  per  Pimmenfo 
gaudio  mori  da  Tubito  . Diodoro  in  confermazione  del  fuo  pa- 
rere riferifce,  che  Dionifio  avendo  intefo  dall’Oracolo,  che  allo- 
ra egli  dovea  lafciare  quella  vita  prefente  , quando  vincerebbe» 
coloro  , i quali  folfero  di  lui  migliori,  nelle  guerre  temporeggia- 
va con  dellrezza  con  li  Carthaginelì , a’  quali  riferiva  il  ìenlo 
dell’Oracolo  , dubitando  d’elfer  giunto  al  fine  de’  Tuoi  giorni, 
qual’hora  diftruggelfe  affatto  i Carthaginelì . ch’ei  più  potenti 
riputava  : ma  Diodoro  intende  il  detto  dell’Oracolo  per  li  Poe- 
ti, e non  per  li  Carthaginelì,  cioè,  che  a Dionifio  mancherebbe» 
la  vita,  quando  egli  folte  per  vincere  i Poeti,  i quali  nelle  Poeti- 
che compofizioni  fenza  dubio  erano  di  elfo  migliori.  Plutarco  in 
Dione  pure  vi  fi  accompagna,  volendo,  che  Dionifio  elfendo  in- 
fermo , 1 medici  per  far  cola  grata  al  fuccelfore  , diedero  a colui 
una  bevanda  , che  cagionandogli  molto  Tonno  , e togliendoli  i 
fentimenri  , lo  privarono  della  vita  . Difcacciamo  dunque  l’opi- 
nione di  Giullino,  come  falfa. 

DIONISIO  FIGLIO . 


INtorno  alle  notizie  del  minor  Dionifio  fi  offerifee  una  diffi- 
coltà , la  qual  proviene  dalla  narrazione  di  Plutarco  in  Ti- 
moleonre  , e da  Gemilìo  Plethone  nel  primo  libro  dell’hiftoria 
de’  Greci . Quelli  Autori  fcrivono  , che  Platone  non  vide  Dioni- 
fio minore  in  illato  privato  , perchè  era  morto  poco  prima  ; però 
par  I’oppofito  con  l’autorità  dell’iltefso  Platone , il  quale  nell’ 
Epi Itola  fettima  , ch’egli  fcrivc  a gli  amici  di  Dione  già  morto, 
cosi  favella  . Dionyfius  quidem  non  obtemperans  eonjilijs  meis  vivit 
ttiam  ttunc  non  hone/lè  . Dalle  fudette  parole  moltra  di  accennare 
la  vii  maniera  di  vivere, che  tenea  Dionifio  efsendo  in  Corintho. 
Primieramente  faremo  confiderazione  al  tempo , nel  quale  Dio- 
nifio fu  cacciato  in  Corintho,  la  qual  cofa  , come  s’è  detto  di  fo- 
pra  nel  Millo,  & ora  aggiungo  a relazione  di  Diodoro,  avvenne-» 
nell’Olimpiade  centefima  nona  : la  morte  di  Platone  per  telli- 
monianza  di  Laertio  accadde  l’anno  quarto  dell’Olimpiade  cen- 
tefima ottava , ficchè  fiamo  certi , che  Platone  non  vide  l’ultimo 
ellerminio  di  Dionifio.  Quel  che  dice  Platone  della  difonella  vi- 
ta di  lui,  non  s’intende  di  quel  tempo  , ch’egli  vifse  in  Corintho, 
ma  prima  ; ed  è notiffimo,  che  la  vita  di  Dionifio,  ò ch’egli  fulfe-» 
in  Siracufa,  ò in  Locri , ò altrove , fu  menata  con  affidue  lulfurie, 
e difonellà. 


lib.  3. 
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POLISSENO. 


L 


Orenzo  Rhodomano  , il  quale  nuovamente  hà  porto  in  luco 


Diodoro  Siciliano  Grecolatino  , traducendo  tré  luoghi  di 


elfo  del  libro  decimoquarto,  porta  in  tutti  tré  Polifleno  fuocero 
di  Dionifio  maggiore  . L’iftefl'a  intelligenza  vi  dà  Francefco  Bal- 
dellio:  ma  colui,  che  fà  la  Tavola  dell'opera  nel  medefimo,  ò che 
fiaTiftéflo  Rhodomano,  ò altri,  adduce  Polifleno  per  genero  del 
detto  Dionifio  . Che  coftoro  abbiano  prefo  errore  , il  medefimo 
Diodoro  lo  dimoftra,  il  qual  dice,  che  Polifleno  Fu  marito  della-» 
foreila  di  Dionifio  : le  parole  di  lui  nel  decimoterzo  Tuonano  in 
quefto  fenfo,  Dionyfius  ergo  flatim  Hermocratis , qui  res  Athenien - 
fium  in  Sicilia  extremè  affli  xityfili  am  matrimonio flbi  jutixit , germa - 
namque  fuatn  Polyxeno  , qui  Hermocratis  uxoris  frater  erat , eloca- 
•uit.  Sicché  Polifleno  con  doppia  parentela  fu  congiunto  a Dioni- 
fio. Che  il  Rhodomano,  e gli  altri  fi  liano  abbagliati,  n’é  cagione 
la  parola  Greca  , la  quale  in  Diodoro  fi  legge  K»/t«-ìs  Chedeftes> 
quefta  , come  chiaramente  ne  fcrive  Henrico  Stefano  nel  fuo 
Teforo  , appreflo  a’  Greci  lignifica  /’ Affine  , perciò  alcune  fiate 
dinota  il  fuocero,  talvolta  il  genero,  & anco  il  fratello  della  mo- 
glie, e parimente  colui,  che  hà  per  moglie  la  forvila  di  alcuno,  il 
che  egli  prova  con  autorità  di  Demofthene,  di  Suida,  e di  altri. 
Gl’  Interpreti  dovettero  por  mente  alla  ragione  della  hiftoria, 
applicandovi  pofeia  il  fenfo  retto  . Il  Mirabella  nelle  Medaglie 
inciampa  in  maggior  fallo  , perché  afferma  , che  Polifleno  fù  fra- 
tello d’Hermocrate,  eflendo  chiaro  per  l’aucorità  di  Diodoro  ci- 
tata di  fopra,  ch’ei  Fu  fratello  della  moglie  di  effo  Hcrmocrate. 


ARISTO  MAC  HA.  ARETHA . 


DIodoro,  Plutarco,  Gemirto  Plethone,  Laertio, Valerio  Maf- 
fimo,  Suida, e mille  altri  Autori  di  commun  parere  fcrivo- 
no  , che  Ariftomacha  fu  moglie  di  Dionifio  maggiore  , figlia  d* 
Hipparino  , e foreila  di  Dione  , e che  Aretha  fù  figlia  de’  fudetti 
Dionifio, & Ariftomacha, collocata  in  matrimonio  al  detto  Dione 
fuo  zio:  però  Ebano  diferepando  da  tutti,  e dalla  verità,  raccon- 
ta , che  Aretha  fu  foreila  di  Dionifio  maggiore  , e per  contrario 
Ariftomacha  fù  moglie  di  Dione  . Intorno  a ciò  potrei  dire  , che 
colui,  il  quale  traferifle  il  tefto  Greco  d’Eliano , ò l’Interprete  di 
lui , abbia  fvoltato  l’ordine  dell’hirtoria  , fe  l’ifteflò  Ebano  noti 
approvafle  di  nuovo  l’errore  , aggiungendovi , che  Arifteneta  fu 
moglie  di  Dionifio  maggiore,  figlia  d’Hipparino,e  foreila  di  Dio- 
re , della  quale  Arifteneta  io  non  truovo,  che  altri  ne  faccia  me- 
moria . Di  piu  Ebano  difeoftandofi  dal  diritto,  dice,  che  Arifto- 

maclu 
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macha  fu  data  in  moglie  a Policrate  da  Dionifio  minore  , però  Ari  flotti*- 
coite;  non  fu  Ariflomacha  , ma  Aretha  , la  qual  fu  maritata  con  cba.  Arctha. 
Timocrate , cosi  lcrive  Plutarco  nella  vita  di  Dione  , Gemiflo,  & 
altri. 

C A LLIP  PO. 


SI  raccoglie  da  Platone  , Diodoro,  Plutarco  , e da  molti  altri, 
che  Callippo  , ò Calippo  fu  l’uccifore  di  Dione  Siracufano; 
però  Emilio  Probo  , ò Cornelio  Nepote  nella  vita  di  Dione 
( quell’opera  fi  attribuifee  all’uno  , & all’altro  Scrittore  ) in  vece 
di  Callippo  rapporta  Callicrate.  Di  più  Diodoro  nel  decimofefto 
dice  , che  Callippo  fu  Siracufano  , e ragiona  in  quello  modo  . /« 

Sicilia  Leptines  , &•  Callippus  Syracufam  copijs  militaribus  infime  lì 
Rbegiutn  , quod  à Diany/t j ty  ranni  junior is  prtfìdio  adbuc  tcnebatur , 
oppugnane  . L’Interprete  è Lorenzo  Rhodomano , e pure  Angelo 
Cofpo  vi  dona  il  medefimo  fenfo.  Per  contrario  Plutarco  in  Dio-  Uij. 
ne,  Atheneo,  Platone,  e tutti  gli  altri  fcrivono  , ch’egli  fù  Athe- 
niefe  , laonde  poflo  giudicare  , che  forfè  il  tefto  di  Diodoro  fio_  Epift. 
feorretto  , che  in  vece  di  Syracufani  peraventura  voglia  dire  Sy- 
racufanis, riferendoli  la  voce  à Copijs , non  à Leptines , & Callippus , 
e maggiormente,  perchè  l’efercito  guidato  da  Lettine,  e Callip- 
po contra  Rheggio  ufcì  di  Siracufa  . Qui  non  è da  tacere  il  fallo 
di  Suida,  il  qual  riferifee  , che  Callippo  fu  ammazzato  in  Siracu- 
fa , perchè  Plutarco  nella  vita  di  Dione  , col  quale  tutti  gli  altri 
Scrittori  convengono  , & anco  l’ifleffo  filo  dcirhiltoria  , mofìra-, 
ch’egli  fù  uccifo  in  Rheggio. 
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TI  MO  LEO  NT  E. 

• -* 

NOn  è faldo  quello  fcritto  del  Maurolico  nel  Compendio  lib.  2. 

dell’hiftoria  di  Sicilia  , nel  quale  fi  ha  , che  Timoleonte 
Capitano  de’ Siracufani  peravere  eftirpato  i Tiranni  da  tutta  Si- 
cilia fu  in  molta  ftima  appreffo  Agefilao,  Epaminonda,  e Pelopi- 
da  chiariflimi  Capitani  de’  Greci:  le  parole  di  lui  fon  le  feguenti. 

Sic  Ty ranni s tota  Sicilia  extirpatis  libertatem  InfuLe  , cultumqti^, 
frequentiorem  Dux  Corintbius  (intende  Timoleonte ) reddidit,  per 
qu£  nomen  immortalitatìs  adeptus , à fummis  vins  Agefilao , Epami- 
nonda, & Pelopida  magnoperè  colebatur.  Egli  invero  fù  poco  auve- 
duto  nella  fupputazione  de’  tempi,  perchè  Agefilao  , Epaminon- 
da , e Pelopida  eran  morti  molti  anni  prima,  che  paflfaffe  in  Sici- 
lia Timoleonte  , il  che  fi  rende  manifeftifiìmo  per  l’autorità  di 
Diodoro,  il  quale  fà  menzione  della  morte  de’  tré  fudetti  nella-  lib. 15. 
Olimpiade  centefimaquarta,  e della  venuta  di  Timoleonte  in  Si- 
cilia iTtU’Olimpiade  centefima  ottava.  S’è  ingannato  il  Mauroli- 
co dalle  parole  di  Plutarco  , le  quali  fon  quelle  in  Timoleonte» 

LUI  Cìon 
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hb.  6 • cap. 
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ehm  igitur  multìì&  magni  viri  eoe  Gratis,  qui  rerum  gefiarumfplen- 
dore  illuSir.es  erant , hujus  ( Timoleontis  ) tempore  florerent  * 
quos  Timotheus  , 6-  Ageftlaus  , d*  Pelopidas  , necnon  EpamiUondas , 
precipue  Timoleon J. ibi  imitandum  proponebat,  res  eorum  gefìà 
Jplendorem  violenti a,  & laboribus  permiflum  habuerunt . Non  dico 
Plurarco  , che  coltoro  ammiravano  , ò lodavano  le  azioni  di  Ti- 
moleonte , ma  che  nel  tempo  di  lui  furon  chiari , il  che  s’intende 
pria,  che  Timoleonte  paffaffe  in  Sicilia;  perciò  lìegue,  che  Timo* 
leonte  fra  gli  altri  Capitani  propofe  d’imitare  Epaminonda  , il 
quale  non  vivea  nel  tempo  , che  Timoleonte  era  in  Sicilia  , ma 
prima , iìcchè  le  opere  di  Epaminonda  gli  erano  note  da  quel 
tempo,  ch’egli  dimorava  in  Corintho. 


AG  A T HOC  LE» 


TOrnafo  Fazello  affinchè  deffie  gloria  a Sciacca  fua  Patria, 
afferma,  che  Agathocle  Rè  de’  Siracufani  nacque  in  Sciac- 
ca, il  che  vuol  provare  dal  decimonono  libro  di  Diodoro:  e per- 
chè quella  Città  dagli  Antichi  è nomata  T berme  , come  anche  1’ 
altra,  ch’era  vicina  ad  Himera , detta  oggi  Termini , vuole  il  Fa- 
zello , che  ivi  Diodoro  intenda  di  Sciacca  , e vi  aggiunge  quella 
ragione  , che  allora  Therme  di  Sciacca  ubidiva  all’imperio  de’ 
Cartilagine!! . Quella  opinione  è feguita  ancora  da  Filippo  Clu- 
verio  nel  primo  libro  dell’Antica  Sicilia  ; però  io  dico  altramen- 
te. Prima  dono  per  cofa  dubia,  che  in  Diodoro  lì  deva  intendere 
per  Therme  di  Sciacca,  anzi  l’intelligenza  inclina  più  a Therme 
d’Himera  , e ciò  con  prova  del  medefimo  Diodoro  , perchè  nel 
ventèlimo  libro  egli  afferma,  che  Therme  d’Himera  era  foggetta 
al  dominio  de’  Carthaginelì.  Quelle  fon  le  parole  dell’Hiltorico. 

Recens  depugnatumfuerat , cum  Agathocle s in  Sicilia  Selìnuntem 
appulit , & Jlatim  Heracleotas  , qui  libertatem  urbi  reddiderant , j«- 
gum  fubire  iterum  coegit , Ó'  in  alter  am  Infida  partem  inde  progref- 
fus  Tbermitas  , quorum  urbs  Carthaginen/ìum  pr afidi 0 tenebatur , 
fubegit , dataque fide  mijfos  fecit  ; t 'um  expugnato  Cephalcedio  Eepti* 
nen  prafecit. 

Mollra  l’Hiltorico,che  Agathocle  dalla  marina  di  Mezzogior- 
no , dove  era  Heraclea  , e preffo  a quella  Therme  di  Sciacca  , fe 
ne  pafsò  a Therme  d’Himera  nel  lito  di  Tramontana;pcrciò  dice 
Diodoro  in  alteram  Infula partem, d’onde  commodamente  fu  man- 
dato Lettine  a combatter  Cefalìi.  Dico  di  più,  che  Therme  d’Hi- 
mera dal  principio  del  fuo  nafeimento  fu  del  dominio  de’Cartha-1 
gineli  fpecialmente  , perchè  eli!  ne  furono  i fondatori , apparifee 
dal  decimoterzo  di  I)iodoro.D«  Athenis  fummu  gerit  magìfiratum 
Antigenes  , Carthaginenfes  numerofum  denuo  exercitum  cogunt  , & 
in  hoc  omnifiudio  toti  funtpit  omnes  Sicilia  urbes  fervi iutis  jugo fub- 
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jiciant  . Antequam  veri)  copiai  in  Infulam  tranfport affetti , volantini  Agathocle. 
ex  civibus}  alijfq-,  Afris  dekclu  h abito  giovani  adipfas  calidas  aquas 
in  Sicilia  urbem  condunt , quam  Thermas  vocant.  L’iftefib  viene  ap- 
provato da  Cicerone  in  quella  maniera  . Oppidum  Himeram  Car-  lib.  2.  Vcrr. 
thaginenfes  quondam  cxperant . E poco  appreflò  . Himera  deista , 
jqttos  belli  calami tas  reliquos  fecerat , i)fe  Tbermis  collocar ant  m . 
e]ufdem  agri finibus^  neque  longè  ab  oppido  antiquo  . Ciò  dichiarato 
non  y’è  maggiore  ragione,  che  dimoftri  Agathocle  elìer  nato  più 
torto  in  Therme  di  Sciacca, che  in  Therme  d’Himera.-Ia  circoftan- 
za  , che  chiacchiera  il  Fazello  del  fiume  Lieo  , non  è toccata  da 
.Diodoro,  nè  da  altri. 

All’incontro  conjetture  vi  fono  , che  Agathocle  più  torto  fìa 
.cittadino  di  Therme  d’Himera  , che  di  Therme  di  Sciacca  , per- 
chè Carcino  Padre  di  Agathocle  elfendo  ftato  bandito  da  Rheg- 
gio  di  Calabria  Tua  patria  , con  maggiore  opportunità  potè  rico- 
verarli in  Therme  d’Himera  , luogo  più  vicino  al  Tuo  rifugio  , che 
non  è Therme  di  Sciacca.  Vi  aggiungo  efier  coftume  de’Banditi, 
che  ricorrano  volontieri  alle  nuove  abitazioni,  dove  da’  Signori 
di  quelle  fono  abbracciati,  e difeli,  affinchè  li  accrefca  la  terra  di 
abitanti  . Therme  d’Himera  fù  edificata  intorno  al  terzo  anno 
;jji  jdeiroiimpiade  novantelimaterza , però  la  venuta  di  Carcino  pa- 
dre di  Agathocle  accadde  quali  nel  quarto  anno  dell’Olimpiade 
novantelimaquinta,come  li  raccoglie  dal  decimoterzo,e  decimo- 
nono  libro  di  Diodoro.  Conchiudo,  che  fecondo  il  mio  parere  lib.ip. 
quel  fenfo  di  quelle  parole  in  Diodoro.  Carcinus  Rbeginus  è patria 
relegatili  Tbermis  Sicilia  habitabat , qux  urbi  Carthaginenfibus  erat 
fubiefìa  , li  deve  attribuire  più  torto  a Therme  d’Himera,  che  a 
Therme  di  Sciacca. 

Della  morte  del  Rè  Agathocle  cosi  ferivo  Fazello  nella  Deca  iib.4.cap.i. 

,:n  I feconda  . Vbi  ratus  ira  Vulcani  ( li  tratta  d’Agathode  ) naufra- 
gi um  /ibi  obvenijfe  , quo  eum  placaret , /ponte  in  ignem  prxcipitatus , 

,r(f  vivus  ( ut  Diodor us  fcribit  ) combuftus  e[l . Il  Maurolico  li  confor-  iib-2.hift.Slc- 
ma  nella  medeiìma  fentenza  . Quòd  atitem  /Eoli , Vulcani  tempia 
deprxdatus  naufragium  pajfus  inde  in  ignem  J ponte  imcilus  intene- 
rii , ( ut  Diodorus  perhibet  ) non  fit  verifimile  . In  certo  modo  il 
Maurolico  taccia  Diodoro  di  fallita , come  ancora  Giufeppe  ìih.-.part.i. 
Buonfìglio,il  quale  traferivendo  dal  Maurolico,  favella  in  tal  for- 
ma. Ma  ciò  che  fcrìve  Diodoro  d' Agathocle , ch'egli  a v effe  naufraga- 
to , e J campato  dalle  acque  , s'aveffe  buttato  nel  fuoco  per  avere  fpo- 
gliatog  profanato  il  tempio  di  Vulcano , nò  ci  par  veriffmile.il  mede- 
fimo  afferma  il  Mirabella  nella  trentelimaquinta  Medaglia.  Però 
io  con  molta  mia  maraviglia  non  ritruovo  in  Diodoro  tal  me- 
, moria,  ei  nondimeno  accenna  la  morte  di  Agathocle,  ma  non  di 
quella  maniera  , come  dicono  i fopracitati  Scrittori , cioè  , che 
quel  Rè  abbia  bruciato  vivo  fe  rtcfi'o:  ecco  il  tefto  di  Diodoro. 
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Agat  botte.  In  Sicilia  Agathocles  Lypar<eos  pace  fruente s ex  improvìfo  ador - 

tus,  quinquaginta  argenti  talenta , »?  minima  quidem  lacefjitus  incu- 
ria exegit  -,  quo  quidem  tempore  à multis  prò  divino  bab'.tam  , quid 
jam  dicetur  , cum  in  nefarium  fcelus  evidentiffimo  argumento Jit  ani- 
madverfum.  Orabant  fune  Lyparenfes-,  ut  adfolutionem  pecunia,  qua 
Jumma  deerat , tempus  ( ibi  concederetur , negantes  unquamfe  batte-  i 
nus  facris  donarijs  abufos  . Sed  Agathocles  pecuniam  in  Prytanao  re - 
pojìtam , cujus  pars  Aioli , pars  Vulcani  infcriptionem  habebat , illos 
dare  coegitì  nattufque  protinus  inde  J'olvit.  Is  ergo , qui  ventos  in  po- 
tevate babere  illis  in  locis  di  ci  tur  A n prima  Jtatim  navigatiov.e  de  ilio 
pcenas Jumpfìfje  multis  ejl  vifus  . Vulcanus  autem Jub  interitum  com- 
munio ato  cutn  igni  numine  fervidi  s carbonìbus  vivum  ujlulans , con- 
veniens  impietati  fupplicium  in  Patria  Tyranno  inflixit  ; nam  ejùf- 
dem  v olunt atis,  Ruttiti &q ; fuit , quod  ab  illis  , qui  parentes  ad  JEtna 
r adice s f ervabant > abflinuit , & quod  in  impios  erga  numen  vimfuam 
exercuit.  At  quod  de  Agatboclis  exitu  dittum  ejl^cum  ad  conveniens 
inde  tempus  delati fuerimus  , eventus  confirmabit. 

La  Ridetta  hiftoria  è rapportata  daFrancefco  Baldellio  Tra- 
duttore con  Fiftefla  diligenza.  Indi  più  apertamente  fpiega  Dio- 
doro la  morte  di  cflo  Agathocle  negli  avanzi  del  ventefimopri- 
mo  libro  . Rex  Agathocles  , ubi  longo  tempore pacem  cum  Carthagi - 
nenfibus  coluiffet , magnos  tandem  navalium  copiarum  apparatus  fa-\ 
ciebat . Iterum  namque  cajlra  in  Lybiam  tranfportare  , navibujque  ,\ 
frumenti  ex  Sardinia  , & Sicilia  exportationem  Pcenis  intercludere 
animo  fuo  propofuerat . Superiori  enim  per  Africam  bello  maris  impe - 
riunì  adepti  Carthaginenfes  patriam  è periculis  in  tutum  collocarant.ì  ' 
Et/i  autem  naves  habebat  Agathocles  omni  in/lruttas  copia  , bifeen- 
tum  quadrireme &■  he  xeres  , ad  finem  tamen  quod  moliebatur  , non, 
perduxit.  His  de  cau/ìs  JEgeflanus  quidam  genere  Manon  apud  illum 
erat , qui  excidio  Patria  captus  infervitium  Regis  ob  forme:  degan-  ;; 
tiam  adfeitus  erat . Et  ad  tempus  quidem  perplacere  J ibi  conditionem',  b, 
Jimulabat , adeb  ut  unus  ex  armati  s , & amici s Regis  numerar  e tur  . p 
Sed  quia  ob  Patria  calamitatem , fuique  propudiofam  debone Flatio- 
nem  clam  Principi  infenfus  erat , ultionis  de  ilio  fumend £ tempus  ar « u 
ripuit.  Rex  enim  jam  fenio  ajfettus  fub/ìdiales  copias  Archagato  com- 
miferat . Is  Archagati  in  Lybia  mattati filius  erat , atque  ita  Regis 
Agatboclis  nepos  virili  Jìrenuitate  , audaciaque  genero/i  animi  longè 
exteros  ex  delettu  fupergrediens  . Qui  cum  circa  Aetnam  c a sira  haA  ' 
beret^Rcx  ad fuccejjìotiem  Regni filium  Agathoclem  provehere  cupiensy  f 
primìim  Syracufanis  adolefcentem  commendati  hunc  imperi j fuccef- 
forem  relitturumfc  denunciata  Po/lea  in  casi r a illum  mittit, /cripti/- 
que  ad  Archagatum  literis  terrcflres  , & nauticas  ei  copias  tr  aderta 
jubet . Qua  re  in  alium  devolui  regnum  videns  Archagatus  utrique 
infìdias  tcndit . Ad  Manonem  enim  Agefidnam  miJJ'o  nuncio  , ut  Re - 
gem  veneno  tollat , perfuadet , ipfeque  facris  in  Infula  quadam  cele- 
bratisi 
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gratis,  ehm  Agathoclem  navigio  illue  dilatum  e pula  excepiffet , nocìu  Agathocle  . 
inebri at um  jugulat . Cumq ; cadaver  in  mure  dejefì um  ad  ter- 

nanifluftus  expuhffet , agnitum  id  incoia  Syracufas  retulerunt . Cum 
autern  Rex  in  more  haberet , ut  femper  à ciana  dentes  repurgafret, 
compotatione  thm  defurgens  fcalprum  expetebat . Thm  Mano  putre- 
facente veneno  illitum  hoc  ei  tradebat , qui  operofìus  per  errorem  ilio 
utens  carnem  dentibus  circumjeflam  undique  contingebat.  "Onde  pri- 
mum  continua  agrit  udine  s exorta , G“  cruciatus  in  dtes  vehementio- 
res  . Deinde  immedicabilis  putredo  undique  dentes  complexa  . Morti 
ergo  proximus  populo  in  concionem  advocato  impietatem  Archagati 
accufare  , & multitudinem  ad  vindici am  de  ilio  fumendam  incitare , 
Democratiam  populo  fe  j am  rejlituturum  confirmans . Pojlhac  extre- 
me  jam  affidi  um  in  rogo  depofuit  Oxythemis  à rege  Demetrio  pri - 
dem  mìjfus  , & fpirantem  adhuc  cremavit , tum  propter  mali  ex  pu- 
w trefafhone  infolentiam  vocem  edere  non  valeret  . Ita  Agathoclesy 
eum  plurima  s,  diverfìffimafq\  cades  imperi j fui  tempore  edidijj'et , ó* 
ri*|  crudelitati  in  fu  a gerì  ti  s tornine  s impietatem  in  Deos  accumulaffet-, 
dignum  fee  Ieri  bus  exitum  vita  exbibuit-,  poftquàm  duodetriginta  an- 
no s in  principati  feptuagint a duos  in  vita  exegerat , ut  Timaus  Sy- 
racufanus  refert , &•  Callias  etiam  ipfe  Syracu/ius  viginti  duorum  li- 
brorum  author  . Antander  praterea  Agatboclis frater  , qui  etiam  bl- 
fìorias  fcripfit . 

o Da'  lopradetti  fcritti  è chìariflimo,  che  Agathocle  morì  di  ve- 
ip'A  lcno,  e non  è vero,  ch’egli  buttò  fe  fteffo  nel  fuoco,  ma  vi  fù  get- 
M t^to  da  un’altro  , benché  non  ancor  morto  , però  quali  privo  di 
«»■  fentimento  . Nè  Trogo  intorno  alla  morte  di  Agathocle  ferivo 
,m  diverfamente  da  Diodoro  , come  non  rettamente  afferma  il  Fa- 
iìnn  zello,  perchè  il  morbo,  che  con  umori  corrotti  fi  fparfe  per  tutti 
iib  i nervi , e per  le  vene  di  efi'o  , ebbe  origine  dalla  forza  del  vele- 
m no , nè  anco  quello  tace  Diodoro  , come  feorger  fi  puote  dalle 
lut,  memorie  di  fopra  addotte.  Dico  ancora,  che  per  la  rnedefima  ra- 
itii‘  gione  Luciano  ne’  Macrobij  non  è contrario  a Diodoro  , mentre 
sst-  dice,  che  Agathocle  morì  di  morte  naturale. 
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VUol  Giuflino,  che  il  padre  del  Secondo  Hierone  Rè  de’  Si-  hb.  2; 

racufani  fi  a flato  detto  per  nome  Hieroclito.  Paufania  con  hb.  6. 
alquanta  variazione  lo  chiama  Hierocle  . Di  più  fcrive  Giuflino,  bb.  24. 
che  Hierone  nelle  fanciullezza,  mentre  imparava  nella  fcuola, 
comparve  repentinamente  un  lupo  , e gli  rubbò  il  libro  , il  qual 
cafo  da  altri  fi  attribuifee  ai  Re  Gelone.  Livio,  e Polibio  dicono, 
che  Hierone  morì  d’infermità , alla  cui  fentenza  come  vera  io 
aderifeo.  Per  contrario  Paufania  racconta,  ch’egli  fu  ammazzato  \ib.6. 
da  Dinomene  Siracufano,  ch’è  favola  efpreffa. 
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lib. 
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HIARI,  & illuftri  fon  rapportati  dagli  Scritto- 
ri coloro,  che  ne’  Giuochi  di  Grecia  cotanto 
celebrati  dagli  Antichi  acquiltarono  vittoria. 

Si  annoverano  tra  elfi  alcuni  Siracufani , fra 
quali  il  primo  per  antichità , e per  gloriai 
Ligdamo.  Coftui,  fe  crediamo  a Solino,  vinft 
nell’Olimpiade  trentefimaterza  , fe  crediamt  n 
a Paufania , nell’Olimpiade  vent’ottcfima., 
pria  che  fi  facette  vedere  nel  mondo  Chrifto  Giesù  Signor  no- 
stro quali  feicento  cinquant’anni . Egli  fu  il  primo  , che  ottenni 
la  Corona  del  Pancratio  . Il  Mirabella  nelle  Medaglie  dice  , eh  J 
Ligdamo  vinfe  più  volte  uno  de’  cinque  ne’  giochi  facri.  che  co  w 
fa  egli  intenda  , io  non  pollo  indovinare  . dubito  , che  in  quelli,  m 
non  abbia  fcritto  a cafo  , come  più  fiate  hà  fatto  . Paufania  cos  m 
ferivo  di  lui  . Evertit  in  Pancratio  adverfarios  Lygdamus  Syracu  ttj 
fanus  . Solino  ancora  in  quella  maniera  ne  ragiona  . Quali*  Syra  in 
cufanus  fertur  Lygdamus , qui  tertia , & trigefìma  Oli  mpiade  primi,  m 
ex  Olympico  certamine  Pancratij  coronam  reportavit.  Il  Pancratic  w 
che  altramente  da’  Greci  è detto  Pentathlum , e da’  Latini  Quit (■ 
quertium , è un  combattimento,  che  abbraccia  cinque  maniere  ♦: 
contefe,  le  quali  fono,  del  Corfo,  del  Difco,del  Salto, della  Lo  • ini 
ta,  e del  Cello.  In  quelle  battaglie  fù  vincitore  Ligdamo,  anzi  a in; 
il  primo,  che  tutte  l’ottenne.  Quello  fentono  Solino,  e Paufanil  0,1 
quindi  fi  fà  chiaro , quanto  fi  difeofti  dal  giudo  fenfo  il  Mirabe*  od 
la  . Ma  feguiamo  l’hiftoria  di  quello  Guerriero  . Aggiunge  Sol* 
no,  che  Cottili  ( cofa  di  gran  maraviglia  ) non  ebbe  mai  fete  , è a; 
fudò  mai,  le  cui  otta  furono  trovate  etter  tutte  fode,  poiché  del- 
iro non  avevano  quella  medolla  , che  hanno  l’altre  ofsa  .Via* 
giunge  medefimamente  Paufania , ch’egli  per  grandezza  di  co- 
po  fù  uguale  ad  Hercole  Thebano,  e’1  Sepolcro  di  lui  fù  pollo  1 
Siracufa  prefso  alle  Latomie. 
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Elebra  Diodoro  per  vincitore  nello  Stadio  il  Siracufano  lib.io. 
Afilo,  la  cui  vittoria  afferma  effere  auvenuta  nell’Olimpia- 
de  lettantefimaterza,  cioè  quattrocento  ottantanni  avanti  al  na- 
feimento  del  Redentore  . Però  Claudio  Mario  Aretio  allonta- 
nandoli alquanto  da  Diodoro  l’adduce  nell’Olimpiade  fettante- 
fimaquarta  . In  che  maniera  fi  efercitaffe  il  corfo  nello  Radio  , i’ 
efplica  Platone  nell’ottavo  Dialogo  delle  leggi.  ATHEN.  Sta- 
di um  ergo  curfurum  , quemadmodum  Mine  in  certaminibus  fit , przeo 
primum  vocet . llle  'vero  curn  armis  ingrediatur  . Nam  nudo  abfque 
armis  certatori  premia  nos  minime  ponimus  . Primus  igitur  Jladium 
; curfurus  armatus  ingrediatur.  Deinde  qui  siavi.» 

Tertius , qui  equis.  Quarrtus , qui  /0X(xì„ .. 

Quintus  , qui  leviore  armatura  ornatus , quem  primum  fexaginta 
Jiadiorum  /patio  ad  aliquod  templum  Martis  perventurum  emitte- 
mus.  Alias  etia  gr aviere  armatus  armatura  brevius,ac  planius  fpa - 
ili  : tium  curfurus.  Alias fagittarius  omni  arcttum  ornatu  munitus  centum 
Jladia  per  monte  s,  variamque  regionis  naturam  ad  Apollini j,  Diatuz- 
que  Tfemplum  certans  perveniat.  Ceri  amine  igitur  conjlituto , quouf- 
enflti  que  veniat , expeflabimus  , &-  viflaribus /iuguli s premia  dabimus . 

! chi  ! CLlN.  R.eflè  . ATEI.  Tripertito  hzc  cert amina  di/tinguamus  . Unum 
eco  puerorum.  Alterum  imberbi  um.  Virar  um  ter  tium.  Et  imber  hi  bus  qui - 
lidi*  dem  duas  curfu  de  tribus  partes  ponemus^  pueris  harum  dimidias.Hi 
itosi  cum  fagittarijs , c&terfque  armatis  concertent . Fccminis  vera  , puel - 
jr.i.'H  lis  quidem  nondum  pubefcentibus  nudis  Jladium  ponsmus  , Ó“  sUvm-, 

Jp  & eque/lrem , & # qu<£  in  ipfo  curfu  concertent  ; ultra  vero  ter - 
rS'tium , ac  decimum  xtatts  annum , donec  nupferint , longius  vigefi- 

•m  mo,nec  brevius  decimo^atque  odiavo  ad  certamen  curfus  defeendant , 

Or  qux  quidem  congruo  utantur  veflitu  . Hzc  de  curfu  & virorum  , & 
m\ muli  e rum  di  fi  a fìnt.  Intorno  a Coftui  è di  auvertirfi,  che  Paufania  Hb.  6 
ilrfà  mézione  di  Affilo  da  Crotona  vincitore  ne’  Giuochi  Olimpici, 
mzi  i^quale  per  compiacere  a Hierone  Primo,  Rè  de’  Siracufani,  fi  fè 
ifaii:  publioarc  per  Siracufano,  laonde  quei  di  Crotona  fdegnati,in  fe- 
irabtÉgno  d’infamia  efpofero  la  cafa  di  lui  ad  ufo  di  carcere,  e gli  rovi- 
eSoli  narono  la  ftatua  , ch’era  porta  nel  Tempio  di  Giunone  Lacede- 
te,timonia  . Perciò  può  dubitarli , fe  quefto  Affilo  di  Paufania  fia  il 
èdfitmedefimo,  che  l’Afilo  di  Diodoro,  ed  io  direi  di  si,  fe  la  ragione 
Vii  del  tempo  non  reluttaffe , perchè  l’Afilo  di  Diodoro  fu  vincitore 
ditti  neirOlimpiadc  fettantefimaterza,  e l’Aftilo  di  Paufania  vinfe  ai- 
olo l’età  di  Hierone  Primo,  il  quale  cominciò  a regnare  nella  fettan- 
tefima  quinta  Olimpiade.  La  differenza  del  nome  con  una  lettera 
di  più  nell’uno  è di  pochiifima  confiderazione. 
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EGelìa,  overo  Agelìa  Siracufano  figlio  di  Softrato  fu  vincito- 
re ne’  Giuochi  Olimpici  con  le  carrette  delle  mule,  del  che 
vieii  fommamence  commendato  da  Pindaro  nell’Ode  feda  . Fa- 
zello  nella  prima  Deca  quello  fcrive  di  lui . Egefias  filius  So/lrati 
Syracufani  ex  matre  à Stymphala  Arcadia  urbe , Lamique  , quem  in - 
f 'antem  Pindaru's,  & eum  imitati  Graci  draconibus  melle  , quod  api- 
bus  fubduxerantyfuijfe  educatumfcribunt , nepns^Syracuftspibi  ortum 
babuit  , Rempublicam geffity  atq:  inde pojiea  adfatidicam  Fifa  aram 
vates  Olympicus  effe  ti  us  efi. Subinde  Olympiade  circiteroy.Olympiaca 
'Victoria  currti  mulabus  dutlo  confpicuus  extitit } ut  fexta  Ode  in 
Olytnpicis  tejtatur  Pindarus. 


HIPERBIO . 


Vlnfe  Hiperbio  Siracufano  nell’imprefi  dello  Stadio  , come 
teflifica  Diodoro,  nella  novantelìma  Olimpiade, anni  qua- 
li quattrocento  , e quindici  prima  , che  apparine  tra' mortali  il 
Figliuolo  di  Dio  . Aretio  variandoli  il  nome  lo  dice  Hisbio  , e lo 
porta  nell’Olimpiade  novantelìma  nona  contra  Diodoro  . Lean- 
dro Alberti  pravamente  io  chiama  Hipoterbio. 
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APprefio  a gli  Elei  li  annoverava  la  novantefìmanona  Olim- 
piade , nella  quale  Dicone  Siracufano  a relazione  di  Dio- 
doro fu  vittoriofo  nello  Stadio.  Paufania  negli  Eliaci  dimoflran- 
dolì  alquanto  vario  da  Diodoro  intorno  alla  Patria  di  lui  , e por- 
tandone molte  vittorie  parla  in  quella  guifa  . Dicon  Callibroti  fi - 
lius  quinque  è Pythico  Curriculo , tres  ab  Iftbmico , quatuor  è Nemeis 
ex  Olympia s unam  de pueris  , duas  de  viris  palmas  tuli:  . Atque  ei 
quidem  totidem  Hatua , quot  vittoria  fuere  , eretta  funt  in  Olympi /. 
Et  pucr  fané  Cauloniatcs  {ficuti  fuit  ) renunciatus  efi  : at  vir  jatn 
fati us,  Syracufanus , ut  nommaretur-,  pretio  obtinuit . 

F I L I S T I D E. 


FRa  quei  Famoll  prelligiatori,  i quali  fanno  apparire  una  cofa 
per  un’altra  , è numerato  Fililtide  Siracufano  da  Atheneo 
nel  primo  libro  . Ville  al  tempo  di  Alelfandro  Magno  , a cui  fu 
molto  caro,  dal  medelimo  Atheneo  vien  chiamato  peritiamo,  & 


elegante. 
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G Rande  fii  la  cortanza  di  Theodoro  Siracufano  . Quelli  uni- 
toli con  alcuni  principali  della  Città  di  Siracufa,  li  delibe- 
rò di  uccidere  Hieronimo  tiranno  , che  allora  in  Siracufa  fi^no- 
reggiava  . Però  fcoperta  la  congiura , fu  prefo  Theodoro  , e con 
varij,  e crudeli  tormenti  maltrattato  , affinchè  palefafTe  i compa- 
gni . Egli  confefTando  la  congiura  tacque  i complici  di  quella  , e 
fcoperfe  gl’innocenti,  ch’erano  ftretti  famigliari  del  Tiranno  , 
tra’quali  uno  fu  Thrafone,  che  da  fubito  fù  fatto  morire  per  ordi- 
ne di  Hieronimo . I compagni  di  Theodoro  benché  fapdfero, 
quanto  afpramente  fuffe  tormentato  l’Amico,  non  fi  afcofero,  nè 
fuggirono,  ftando  ficuri  per  la  fede,  e cortanza,  che  conofcevano  , c3  , 
in  lui.  Veggafi  Valerio  Maffimo,  e Livio . lib.  24. 
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Mlrabil  fortezza  d’animo  fu  quella  d’Harmonia  Siracufana, 
e d’una  Donzella  fua  domenica  . Per  cagione  delle  fedi- 
zioni  ertendo  efiinta  in  Siracufa  tutta  la  famiglia  del  Rè  Hierone 
Secondo  , fuor  che  Harmonia  nipote  di  lui , e figlia  di  Gelone  , i 
Nemici  con  grandiffima  rabbia  pur  cortei  procurarono  di  am- 
mazzare. Ciò  temendo  la  Balia  di  effii  fè  addobbare  di  veftimen- 
ti  una  Donzella  uguale  a lei  di  età,  e l’offerfe  al  furore  de’  nemi- 
ci, dicendo  loro, ch’ella  era  deffa,  non  però  la  Donzella  fcoperfe, 
ch’efla  non  era  la  figliuola  del  Rè  , il  che  conofcendo  Harmonia, 
non  foffrì  quell’inganno,  ma  fi  publicò  a’  nemici,  i quali  uccifero 
Luna  , e l’altra  . Valerio  Martimo  adducendo  quello  efempio  di- 
ce , che  Harmonia  era  verginella  , ma  prende  errore  , pofcia  che 
abbiamo  da  Livio  , e dalla  ragione  dell’hirtoria  , ch’ella  era  mo- 
glie di  Themirtio. 
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DAMO  S SENO. 

NOtabil  cafo  è quello  ch’è  raccontato  da  Paufania,  auvenu- 
to  in  Grecia  tra  Damoffeno  Siracufano  , e Creugante  da 
Durazzo.  Coftoro  dovendo  combattere  ignudi  co’  certi  vennero 
ad  accordo  in  prefenza  de’  Giudici,  e degli  fpettatori , che  fi  do- 
veffero  percuotere  l’un  l’altro  con  un  fol  colpo.  Allora  fi  accom- 
modavano  i certi,  fecondo  Paufania , in  maniera  che  le  dita  della 
mano  rimancvan  libere  . Creugante  fu  il  primo , che  diede  il  fuo 
colpo  a Damoffeno  nel  capo  , a cui  Damoffeno  diffe  , che  teneffe 
ferma  la  mano  , il  chè  fece  Creugante  ; onde  Damoffeno  con  lo 
dita  fi  avuentò  contra  quella  parte  del  ventre  , ch’è  fotto  le  co- 
bi n n n rtc* 


lib.  8. 


Damojfeno. 
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Re,  così  per  la  durezza  dell’unghie,  come  per  l’impeto  fventrò  il 
mifero  Creugante  , c polle  a dentro  le  mani  dall’ima  parte  , e 
dall'altra  li  drappo  le  vifeere,  e gliele  tirò  fuora,perlochè  Creu- 
gante fpirò.  gli  Argivi  ( imperochè  dinanzi  a loro  Ili  la  conte  fa 
bandirono  Damort’eno  dal  paefe , perche  averte  rotto  il  patto, 
avendo  percoffo  l’auverfario  con  più  colpi , e non  con  un  folo, 
come  s’era  convenuto  . Indi  dichiararono  la  vittoria  in  favor  di 
Creugante  già  morto,  a cui  fpinfero  la  ftatua  nella  Città  d’Argo,, 
la  qual  fi  vide  nel  tempio  di  Apolline  Licio  infino  all’età  di  Pau- 
IV)  1 a . 11  tempo  di  cortili  è incerto  , come  parimente  degli  altri, 
che  foggiungiamo  apprefTo. 

a 

M I C 0 N E.  >! 
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NOn  è da  tacerli  quell’eccellente  Statuario  Siracufano  no- 
minato Micone,  di  cui  fi  ricorda  Paufania  nel  fello.  Quelli 
fù  figliuolo  di  Nicocrate,e  fece  due  ftatue,  ambedue  del  Rè  Hie- 
rone  Secondo,  l’una  fi  dimoftrava  a cavallo,  l’altra  a piedi.  Que- 
lle Statue  furon  dedicate  in  Olimpia  da’tìgli  del  fudetto  Hierone. 

E MANE  HI  A.  C RI  T ONE. 

DUe  fratelli  Siracufani  furono  Emanthia  , e Critone  , i quali! 

ritrovandoli  nelle  falde  di  Mongibello  infieme  con  la  lor. 
madre,  e padre  vecchi,  fopragiunti  dalle  fiamme  , che  in  guifa  di 
fiume  feorrevano  dal  Monte,  prefero  quelli  sù  le  fpalle  , conten- 
tandoli più  torto  di  morire  bruciati,  che  falvandofi  con  la  fuga  di 
lafciare  i cari  parenti  in  preda  del  fuoco  . Però  le  fiamme  quali ■ 
averterò  avuto  fentimento  in  ricompenfa  di  quell’atto  di  pietà 
feorrendo  avanti  dall’uno,  e dall’altro  fianco  de’  fratelli,  lafcian- 
doli  nel  mezzo,  non  dieder  loro  nelfuna  offefa. 

Quelli  dalla  pofterità  acquiftarono  il  nome  de’  Pij  , e la  cam- 
pagna , dove  furono  fepolti  predò  a Catania , fù  dimandata  il 
Campo  de’  Pij . Ciò  fcrive  Paufania,  Silio,  e Solino;  nondimeno 
Solino  afferma  , che  appo  i Siracufani , e Catanefi  vi  fù  gran  con- 
tefa  intorno  alla  cittadinanza  di  quelli  due  fratelli . I Siracufani 
volevano,  che  quello  fatto  furtè  auvenuto  a due  cittadini  Siracu- 
fani,chiamati  Emanthia,  e Critone;  i Catanefi  per  contrario  l’at- 
tribuivano ad  Anfinomo  , & Anapia  , overo  Anapi  lor  cittadini: 
laonde  fc  a’  tempi  di  Solino  non  era  decifa  quella  differenza,  nè 
anco  potrà  a’  noftri  tempi  decider.'!  ; nondimeno  dirò,  che  pera- 
ventura la  vicinità  del  luogo,  dove  il  cafo  auvenne,  potè  porgere 
occafione  a gli  Autori  di  fcrivere,  che  quei  fratelli  fulfero  Cata- 
nefi. mi  confermo  in  quello,  perchè  l’un  de’  Catanefi  , ch’è  Ana- 
pia , par  ch’abbia  nome  di  Siracufano  , prefo  dal  fiume  Anapo  di 
Siradifa.  ME- 


/ 
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MENANDRO. 

MAravigliofo  è quell’auvenimento,  che  ci  riferifee  Plinio  di  lib.g.  cap.5 . 

Monandro  Siracufano , il  quale  effendo  nel  primo  fiore 
alili  gioventù,  e militando  nell’efercito  di  Tolemeo  Rè  di  Egit- 
to, fù  amato  sì  fieramente  da  un  Elefante  , che  qual’ora  la  Beftia 
non  godeva  della  prefenza  di  lui, non  volea  prendere  nefliin  cibo. 

BEVITORE * _ 

QUafi  fuor  di  credenza  par  quello,  che  fcrive  Antigono  Ca-  Cap.  105. 
riftio  nelle  hiftorie  maravigliofc , che  in  Siracufa  vi  fu  un_, 

- grandiffimo  Bevitore  di  vino  , il  quale  fatta  una  foffa  nel 
fuolo  vi  ponea  dentro  le  ova,  mettendovi  di  fopra  una  ftuora;  ef- 
fo  intanto  bevea  di  continuo,  finché  dalle  ove  nafeevano  i polci- 
• ni.  Del  medefimo  fi  ricorda  Plinio, & Arinotele, 


lib.10.cap.54. 


mentore 


NOn  fi  deve  Iafciarc  a dietro  l’avvenimento  di  Mentore  Si- 
racufano, il  quale  in  Soria  s’incontrò  in  un  Leone  , perlo- 
chè  fpaventato  fi  pofe  a fuggire  , però  il  Leone  raggirandofegli 
intorno,  & opponendofegli  per  farlo  reftare  dalla  fuga,  gli  facea 
idi  fegni  fimili  a quelli  d’un’huomo  fupplichevole  , & in  guifa  d’una 
:ea<  cagna  l’accarezzava  , e leccavagli  i piedi . Mentore  mezzo  affi- 
lili curato  , avvedutoli , che  la  fiera  aveva  il  piede  ferito  , e gonfio 
nifi  per  uno  flerpo  , che  s’era  in  quello  conficcato  , tratto  fuora  lo 
tà,  flerpo  lo  liberò  di  quel  tormento.Quefto  cafo  dapoi  fù  fatto  pin- 
na' gere  in  Siracufa  : n’è  teftimonio  Plinio  nell’ottavo  libro  . Il  Mi-  Cap.  ig. 
Tabella  aggiunge  a Plinio  , e quel  ch’è  peggio  , per  autorità  di  Tau.i.  nu.12. 
lui , che  quella  pittura  fù  porta  nel  Tempio  di  Minerva  : egli  con 
tai  parole  delira  . Ma  tornando  all  antichità  dico  , che  oltre  le  cofe 
già  dette , Plinio  nel  libro  ottavo  cap.ió.fà  menzione  effervi Jlato  in 
qitejlo  Tempio  ( intende  quel  di  Minerva  ) la  pittura  di  Mentore 
Siracufano  , che  in  Siria  avea  liberato  il  Leone  dalla  fpina , che  Pera 
entrata  nel  piede . Or  udiamo  Plinio.  Mentor  Syracufanus  in  Syriay  Iib-S-cap. \6- 
|'at.  leone  obvio  fuppliciter  volutante  attonitus  pavore  , cum  refugienti 
lini:  undique  fera  opponeret  fefe  , & vejligia  lamberet  adulanti  Jìmilis  , 
j;  anìmadvertit  in  pede  ejus  tumorem , vulnufque  , Ó*  ex  trailo  furculo 
(fj.  liberavit  cruciata . Piflura  cafum  hunc  tefiatur  Syracufìs  . Il  Fazei-  I1-4.C.  r.dcc.i. 
lo  trattando  dei  medefimo  cafo,  dice  quelle  parole:  Pili ura  erat 
Syracufìs  , cui  nec  dum  certus  locus  à Scriptoribus  efl  attrìbutus  . 

L’abbiamo  citato  di  più  per  far  chiaro  , quanto  fia  mal  fondata 


l’affermazione  del  Mirabella . 
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SENAGOR  Ai 

Dia  fine  a quelle  memorie  il  Siracufano  Senagora  , il  qualeJ 
rirrovò  il  modo  di  fare  una  Galea  di  fei  ordini  di  remi , è 
rammentato  da  Plinio  nelfettimo  libro.  Il  Mirabella  fecondo  il 
fuo  coltimi  e torce  alquanto  quello  ricordo  , perchè  fà  que- 
llo ritrovamento  di  Senagora  in  Siracufa,  ilchè  noa 


dice  Plinio  : elfer  può , che  Senagora  avelie 
fatta  quella  invenzione  , non  in 
Siracufa , ma  altrove  . 
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DELL ’ AUTORE. 

'ANTICHITÀ’  di  Siracufa  , della  quale  ab- 
biamo trattato  nel  principio  dell’opera,  vicn 
confermata  dalla  abitazione  de 'Giganti,  de' 
quali  ne  fà  certa  fede  un  cadavero  ritrovato 
negli  anni  dell’umana  falute  154S.  11  tutto 
c raccontato  da  Tomafo  Fazello  nel  primo  cap. 
libro  della  prima  Deca  con  le  Tegnenti  pa- 
role : Syracufx  urbs  eji  bodie  in  Sicilia  . In  ea 
anno  f aiuti s 1548.  cum  Georgius  Adornus  Genuenfìs  eques  JoannÌM 
clafjis  tum  Qrdinis  fui  pr  <efe  Bus  hyemaret  , venata  ali  quando  in. 
agrum  Syracufanum  Gereates  olim  ditìum  egrejfus  ejl . 'Qui  dii  vena* 
tionijludet , canis  in  venata  folers^Cr  fagax  os  fpelunsx fubterranex , 

& latebrofx  narìbusf?  unguibus  fcrutatus , cauda , & latrata  vena- 
tores  advocabat . Equites  , qui  cum  Georgio  aderant  , prxdatn  rati 
equis  citatis  accurrunt . Sed  ubi  oftium  ingentis  J'pecus  folum  vident% 
eo  relitto  venationem  retro  profe  quutitur  . -Poftridie  vero  Georgius 
remigum  manu  ajfumpta  ad  fpecum  eumdem  aurea  veierum  nu - 
mìfrtìata  , quorum  ibi  thecas  crebri)  reperivi  contigerat , quxfiturus 
regreditur.  Spelane x ore  vi  patefacìo,fcalis  quas  ibi  in  vivo  ipfo  la- 
pide excifas  aditum  monftrantes  offenderat , in  antrum  profundum_* 
dejcendit , ingreditur , canti  a explorat , tandemq : profperatis  nummis 
cadaver  horninis  cubitorum  viginti  reperii . Quod  ubi  membratinuj 
mirabundus  ffiupenfq\  examinat , pars  capitis , cojlx  , & crura  ( exte- 
ris  partibus  in patrem  cinerem  , veniumq : Jolutis  ) ex  altre  fi  antium 
171. mi  bus  fola  integra  decidere  , qu<e  prò  miraculo  Georgius  quàm  pri- 
mìan  omnia  ( prxter  duas  molas  ) ad  Joannem  Homedeum  milititi 
Magitìrum  Meli t am  tranfmifit. 

A quel  che  s’è  fcritto  nel  fine  del  Tempio  di  Minerva  intorno 
al  Ballo  della  loricata  Minerva  , appartengono  quelle  parole  di 
Platone  nel  fettimo  Dialogo  delle  leggi . Apud  nos  quoque  non  ejl 
vegligendum , quid  Minerva  ludis  chorcte  deleflata , non  nudis  mani- 
bus  ludendum  cenfait  ifed  armis  tota  ornata  Jaltandi  officio  ejl  per- 
fanti  a. 

Ponemmo  in  Ortigia  il  Ginnafio  per  cafa  di  lettere,  però  dalle 
confiderazioni,che  ci  fono  occorfe,  diciamo  ora, ch’elio  più  tolto 
fu  ftanza  d’armi , che  di  lettere  . L’elfere  fiato  fabricato  da’  Sira- 
cufani  in  onore  di  Timoleonte  , e per  tal  caufa  chiamato  Timo- 
leontio  ci  addita  , che  a Timoleonte  profelfor  d'armi  , e non  di 
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lettere  fi  doveva  ergere  una  Cafa  , nella  quale  fi  efercitaffcro  le 
armi,  il  ricordo,  che  ne  fà  Diodoro  nel  dccimonono  affermando, 
che  il  Rè  Agathocle  ordinò  a’  foldati , che  al  far  del  giorno  fi 
trovaffero  apparecchiati  al  Timoleontio  , moftra  pure , ch’è  luo- 
go d’armi . Se  Plutarco  in  Timoleonte  fcrive  , che  i Siracufani 
oltre  il  Ginnafio  vi  edificarono  ancora  le  Paleftre  x non  oppugna 
quel  che  s’è  detco,perchè  il  Ginnafio  abbraccia  tutti  gli  efercizij 
toccanti  alla  prattica  della  guerra,  i quali  non  convengono  alla» 
Palefira,  benché  alcune  fiate  il  Ginnafio  fi  pigli  per  la  Palefira^. 
Quella  condizione  y che  il  Ginnafio  fu  fatto  per  li  giovanetti, 
Gymnafìum  adole/centibus  faciunt , non  contradice  , anzi  maggior- 


mente corrobora  Topinionefimperochè  gli  Antichi  dalla  fanciul- 


lezza fi  auvezzavano  alle  armi  : ce  l’infegna  Platone  nel  fettimo 
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Dialogo  delle  leggi . Polì  annorum  /ex  <£tatemjcemin<e  à marjbus 
d/cernantur,  pueriq:  deinceps  cum  aquah  bus  mari  bus,  & puelU  curri 
fammi  s a qua  li  bus  conver/entur  . Et  ad /denti  a s utrique/e  vertant ; 
Mares  qui  de  m ad  magiflros  e quorum  , arcuum  , telorum  f un  dee. 

Et  apprefifo.  Pueros  etenim,puella/q\  oportet  tripudium , Ó* gymnafli- 
cam  d/cere  . Indi  più  chiaramente  . Gymrtìt/ta  enim  omnes  edam 
exercitatioues  bellicas  appellamus , ut  /agiti  andi,  jaculandi,  pelta/Ii- 
cen  quoque  , Ó*  omnes  armatorum  dimicationes  , acierum  ordinatio- 
ues  , dudìiones  exercìtùs  , cajlrorum  po/ìtiones  , & qu<ccumque  ad 
equeHrem  pertinent  di/àplinam  . Quorum  omnium  publicos  oportet 
effe  magi/lros  à civitate  eonduFìos , qui  pueros , & puellas  , •viros , & 
mulieres  doceant , ut  omnes , qui  in  civitate  funt , heec  omnia  feiant. 

Ma  perchè  abbiamo  ancora  in  Acradina  i Ginnafij  ; & uno  iiu. 
Ticha,  faper  di  certo  non  polliamo,  quale  de’  fopradetti  fia  fiato 
vifitato  da  Publio  Scipione  , quando  egli  fi  ritrovava  in  Siracu- 
fa  per  paffarfene  in  Africa  contra  i Carthaginefi:  fi  legge  in  Vale- 
rio Maffimo  con  tale  fcrittura. 

Publius  Scipio  cum  in  Sicilia  augendo  exercitum,  trajiciendoq : òz_» 
A/ricam  opportunum  quesrendo  gradum  , Cartbaginis  ruinam  animo 
voliterei , inter  confilia , ac  molitiones  tantx  rei  operam  Gymnafio  de- 
dit,pallioque , & crepidis  ufus  e/l.  Nec  bac  re  fegniores  Punicis  exer- 
citibus  manus  intuii  t,  /ed  ne/cio , an  ideo  alacriores  , quia  vegeta , & 
flrenua  ingenia  qui)  plus  receffus  J umunt , hoc  vebementiores  impetus 
edunt.  Crediderim  etiam  fivorem  eum  /ociorum  uberiorem  /e  adeptu- 
rutn  c ejhtna/fe , /i  vicìum  enrum  , 6“  folemnes  exercitatioues  compro - 
ha  l/et , ad  quas  tum  veniebat , cum  multum  , ac  diti fati gaffe  t hume - 
ras  , & estera  membra  militari  agitatione  firmitatem  fuam  proba- 
re eoe gì  (Jet-,  confìjl  ebatque  in  bis  Libar  ejus , in  illis  remiffio  labori  s. 

Benché  Valerio  porti  queft’atto  di  Scipione  in  Sicilia  , nondi- 
meno leggiamo  in  Livio,  ch’egli  fece  il  fudetto  apparato  di  guer- 
ra in  Siracufa;  ficchè  neceflariamente  il  Ginnafio  s’intende  in  Si- 
racula.  Però  nafee  un’altra  dubitazione.  Oliverio  dice,  che  que-, 

fio 


AGGIUNTA 


fio  Ginnafìo  fu  la  Pale/fra.  Afccnfìo  contradicendogli  vuole,  clic 
; fìa  fiato  Scuola  di  lettere  , ma  le  ragioni  di  lui  fon  fìevoliiTime: 
IJi;  daH’iftefle  parole  di  Valerio  s’hà  la  chiarezza  , che  fìa  flato  luo- 
go d’  efercizio  militare,  quelle  apertamente  Io  dimoflrano.  Si  vi-’ 
Bum  eorum , & folemnes  exercitationes  comprobajfet  , ad  quas  tura 
■gE  ve niebat,  cum  multum^  ac  diù fatigaffet  humeros^  & catera  membra 
militari  agitatone  firmitatem  fuam probare  coegtfjet , confìflebatque 
iti  bis  labor  ejus. 

Adducemmo  in  Ticha  la  Porta  di  Mezzogiorno  , la  quale  ci 
accennavano  li  Scaglioni,  che  oggidì  apparifcono.Portammo  an- 
iot  cora  in  Ticha  le  Porte  Aggreggiane  ; però  avendo  fatto  efamina 
delle  ragioni  fondate  sii  gl’Hiftorici  ci  è paruto  di  auvertire,  che 
i Indetti  Scaglioni  forfè  poffono  efiere  flati  fatti  per  commodità 
dello  feendere,  fenza  che  ivi  fuffe  fiata  porta  . Le  Porte  Aggrag- 
« giane  non  in  Ticha,  ma  in  Napoli  fi  poneranno,  perchè,  come  s’è 
mi  provato,  Ticha  non  era  divifa  con  muraglie  da  Napoli,  fìcchè  fra 
idi  Luna,  e l’altra  non  v’era  nufTuna  porta. 

Nel  Capo  Siracufa  citando  noi  l’ifcrizione  di  Theocrito  intor- 
no alla  Statua  di  Epicharmo  in  cotal  forma  fegnammo  l’inter- 
pretazione del  quinto  verfo. 

Quem  Syracufìs  collocarunt  in  pr  ce  grandi  Civitate. 

Andrea  Divo  traduce  di  quella  maniera. 

Hunc  Syracufìs firmarunt  magnifica  Civitate . 
à Un’altro  Interprete  in  vece  della  parola  Pragrandi  ,ò  Magnifica 
volta  Vajla.  Il  Mirabella  nella  vita  di  Epicharmo  da  tutti  diverfo 
con  nuovo  efempio  cosi  l’apporta. 

§fuem  Syracufìs  erigunt  in  Pelorìca  'Urbe. 

Quanto  erronea  fìa  quefla  ultima  intelligenza  , può  ciafcuno 
agevolmente  auvederfene  , poiché  Siracufa  cotanto  rimota  dal 
Promontorio  Peloro  in  neffun  modo  può  dirli  Urbs  Pelorìca . La- 
voce  Greca  in  Theocrito  è Pelorfia , che  lignifica  cofa 

grande,  & immenfa,  quindi  è nato  lo  fcambio  di  Peloro. 

In  confermazione  della  riverenza  de’  Siracufani  verfo  Diana 
quello  pertiene,  che  racconta  Atheneo,  ch’eglino  in  onore  della 
Dea  tifavano  certa  maniera  di  ballo , e di  canzoni  con  fuono  di 
flauti, che  dimandavano  Chitonea:  il  fenfo  è tale.  ApudSyracufios 
Chitone  as  peculiaris  Diance  & Saltatio,  ó*  tihìarum  Cantio  e fi. 
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CATALOGO 

DI  QUELLI  AUTORI,  ~ 
De’  quali  fi  notano  l’inawcrtcnze, 
e le  fcocrczzioni . 


A 

A Bramo  Ortelio  à fol. 

Alefiìo. 

Andrea  Divo. 

Antonio  PofTevino. 

Aicenfio. 

Autore  del  Dizionario  Hiftor.  e Poet. 
Autore  dell’Annotazioni  di  Teocrito. 


129.  206.  20 7.  209. 

238. 
251. 
224.  237. 
254.  331. 
246. 
262; 


CArlo  Sigonio.  164. 

Caftelvetro.  244. 

Ceno  Calcagnino.  196, 

Criftoforo  Scanello.  «e  331. 


Cicerone.  9*  37*  74-  I4I*  2°7*  27 7» 

Claudio  Mario  Aretio.  27.49.58.  59.  83.90.  91.94.  96.97. 
1 50.  142.  1 5 2.  1 54. 15  8.  161. 177.  180.  195.  196.224.228. 
248.  282.  291.  310.  323.  324. 

Claudio  Verderio.  260. 

Corrado  Gefnero.  241,311. 

Cofmo  Nepita.  < 3°3 • 

Coftantino  Lafcari.  123.  226. 227.  228.  245.  248.  249.  262. 
265.  268.  275.  286. 


Daniele  Heinfio. 

Diodoro. 
Diogene  Laertio. 
Dionilìo  Halicarnafleo, 
Domizio  Calderino. 


220. 

94. 127. 176.  208.  317. 


234. 

3*3- 

254. 

Elia- 


Pppp 


3J4 


< 

v,  • 


E 


E 


Li  ano. 


8 S.  3 16. 


F 


F 


Erto  Pompeo. 
Filetico. 


271. 


2 7- 


Filippo  Cluverio.  3.  18.  62.  63 . 66.  69.  72.  75.  78. 

, 85.  84.  86.  87.  90.  91.  94.  107.  108.. 1 18. 126.  128.  132.  137. 
. 138.143.  150.  154.  156.  157.  160.  161.  165.  177.  189. 

. 182.  187.  188. 192.  193.  308.  229.  265. 3 iS. 

Francefco  Baldellio.  316 . 

Francefco  Maurolico.  1 24.  2 6 1.  3 1 7.  3 1 9. 

Francefco  Patricio.  ..  *•  . 236.  244. 263.  273.  3 14. 


j 


Fulvio  Urlino. 


254. 


- 


G 


GAbriele  Barrio. 
Galeno. 

Genziano  Erveto. 
Giacomo  Dalechampio. 
Giacomo  Cordono.  s 
Gj  u fepp  e B uon  figlio. 
Giufeppe  Carnevale.  t 
Giufeppe  Scaligero. 

Gio:  Battifta  Guarini. 
Giovanni  Crifpino. 

Gio:  Donato  Lombardo. 
Gio:  Antonio  Viperano. 
Gio:  Ravifio  Teftore. 
Girolamo  Marafioto. 
Giulio  Polluce. 

Giuftino. 

Guarino  da  Verona. 


277. 


298. 
290. 
287. 

49. 

261. 

245.261.  303.  3*9.  p 
219.  227.  235.  \j 


245 


H 


49;  * 
260.  ili 

259. 

26  2.. 
246.  2 86. 
236.  299. 

3°3- 

3 1 5 • ' 

152.  270, 

‘ il 


I 

Sa 


290. 
158. 
Ifido-  ' 


HElIadio  Befantinoo. 
Henrico  Glareanc. 


t - 

lì  T Sidoro. 

Itinerario  d’Antonino. 


I 

L 


189. 

190. 


i-  „ 

LEandro  Alberti.  2 2 1.  227.  240.  241.  275.  291.  29S.  324. 
Lilio  Gregorio  Giraldi. 


d Livio. 

8;  Lombardo. 

Lorenzo  Duccio. 

Lorenzo  Rhodomano. 
iJ  Lucio  Cliriftoforo  Scobare. 

mi’ 

' ■■  •' 


M 


74- 

69.  129.  132.  160. 
* 2 44. 

.2  66. 
74.  164.  3 f 6, 
223.  227.  226. 


M Aggio. 

Martin  Deirio. 

4 . Maitheo  Selvaggio. 

299,1 

i8j,  ; 

4Ì  * 

161  • 

: : Nofrio  Panvinio. 

j_;j,  V_y  Ottavio  Cleofilo. 
^ , Ottavio  d’Archangelo. 
,j;  Ovidio. 

ij!,i 

tòl  ' 


o 

p 


244. 

298. 

197,  223.  225. 


2 2 0. 

258. 

2 2 9. 
258. 


,JjT)  Aulo  Manutio. 
p; , Paufania. 

Pietro  Bembo. 

. Pietro  Opmeero. 

D.  Pietro  Ricordati. 
Plauto. 

Plutarco. 

,3  Pomponio  Sabino. 

4 '•  ' 

lo-' 


243. 

276.  312.322. 

196. 
218.  254. 
268. 
290. 
127. 
18  8. 

Quiit- 


SL» 


Uinto  Curtio* 


R 


Obortello. 
Romolo  Amafco. 


Q_ 

R 


7^ 


SCholiaftedi  Theocrito. 

Scilace. 

Servio. 

Strabone. 

Suida. 


s 


244. 

49. 


T 


l8$. 

I27. 
185. 
12  6. 

246.  247.  3I7* 


I90. 


il 


T Avole  Romane. 

Thomafo  Fazello.  9.1 1. 13.  14. 26.28. 34.49.58.  79.60.61 
74.  76.  83.  90.  91.  92.  94.  96.  97.  107.  1 1 3.  1 1 8.  124.  142.  : 
159.  161.  178.  180.  182. 196.  19 8,  203.  204.  205.  206.  2 io. 

. 219.  221.  227.  228.  229.  233.  240.  245.  249.  25 1.  252.254. 
258.  314.  318.  319.  321. 


Thomafo  Porcacchi. 


V Alerio  Maflimo. 

Vibio  Sequeflre. 
Vincenzo  JLittara. 


V 


2 19.  221.  227. 


i42- 32 5» 

131.  210. 230. 


13 1.  223.  226.  228.  268. 


la 


D.  Vincenzo  Mirabella.  2.5.8.  io.  12.13.  14.15.27.  28.  29* 
30.  31.34.  35.  36.38.  39.  41. 44.45. 46.47.  48..49.  51.  52. 
5 .3.  55.  5 6.  57.  58.  59.  60.  64.  66.  67.  6S.  70.  72.  73.  75.  76^ 
78.  80.  83.  87.  88.  89.  91.  92.  93.  94.  96.  97.  98.  99.  100. 
Ioi.  103.  104.  105.  107.  ito.  112.  113.  115.  Ii6*  117. 

118.  122.  124.  126.  128.  129.  130.  140.  142.  143.  145. 

146.  148.  150.  151.  154.  158.  159.  161.  164.  165.  i66. 

170.  171.  173.  175.  176.  177.  179.  180.  182.  1S4.  187. 

188.  1 98.  202.  203.  204.  206.  208.  209.  210.  211.  212. 

213.  214.  216.  217.  233.  235.  240.  241.  242.  251.  252. 

254.  X59.  262.  270.  274.  291.  295.  312.  313.  216.  319. 


z 


Accaria  Vicentino. 
Zaroto. 
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L A 

DELLE  COSE,  CHE  A’ 

SIR.ACUSA 

appartengono 

• 

**  ! 

A 

* B ACENO.  fol. 
Academia  in  Ortigia, 

- 204.’ 

40. 

Acurnania  Villaggio. 

155- 

Achara. 

207. 

Acheo  Poeta. 

263. 

Acque  capo  del  primo  libro. 

li  8. 

Aera  Città. 

6 . 190. 

Acradina  parte  di  Siracufa. 

7.  44. 2?.  68. 72. 108. 

Acremente. 

194. 

Adrice. 

208. 

Agathocle  Hiftorico. 

220. 

Agarhocle  Rè  di  Siracufa.  43,  60. 

72.  100.  10$.  1 1 2.  318. 

Alfeo. 

2 7. 

Altare  della  Concordia. 

49. 

Altari. 

49. 

Anapo  Fiume. 

IJO.  183. 

Ancona  Città. 

I98. 

Andronodoro  Siracufano. 

224. 

Anfitheatro. 

77 • 

Antandro  Hiftorico. 

270. 

Antichità  di  Siracufa. 

3 2 9» 

Antifonte  Poeta. 

3°5* 

Antiocho  Hiftorico. 

2 6$, 

Aquidotti  in  Napoli. 

81. 

Aquidotti  nel  Territorio. 

17  6. 

Aquidottoin  Ortigia. 

38. 

Aquidotto  in  Ticha. 

7 1. 

Arcadino. 

63. 

Archedemo  Filofofo. 

III.  285. 

Archeftrato  Poeta. 

243. 

Archetimo  Hiftorico. 

2 6j. 

Archidemia  Fonte. 

1 36* 

Archimede. 

II 3.  291. 

Arco  in  Acradina. 

65. 

Arco  in  Ticha. 

. 70. 

Aretha. 

288.  306.  316. 

ciqqq 


T A 


VOLA. 


?38 


Arethufa. 

Argine  . 

Argo . 

Ariftodoro. 

Ariftomacha. 

Ariftone  Siracufano. 

Armeria  in  Ortigia. 

AtTenali  nuovo  , e vecchio. 

Alilo  Siracufanu. 

AlTìnajo  Fiume. 

Athane  Hiftorico. 

Athenagora  Siracufano. 

Atlanti  nella  Nave  di  Hierone. 

B 

BAgniDafnei. 

Balli  in  lode  di  Minerva. 
Belvedere  Monticello. 

Bevitore. 

Bibia  Contrada. 

Bibincllo  Contrada. 

Bibino  Magno  Contrada. 

Bidi  Villaggio. 

Bione  Rhetorico. 

Bocca  del  Porto  grande. 

Bofchi  facri. 

Bofco  di  Diana. 

Bottega  d’Orefice  in  Ortigia. 
Botteghe  in  Ortigia. 

BufFalaro  Latomie. 

Buondifè  Contrada. 

- , ^ c 

GAcipari  Fiume. 

Callia  Hiftorico. 

Calìimacho  Poeta. 

Callipighe  forelle. 

Callippo. 

Camarina  Città. 

Canzoni  in  lode  di  Minerva: 
Capitelli  delie  colonne  di  Siracufa. 
Carcere  di  Dionilìo. 

Carcere  in  Acradina. 

Carcere  in  Ortigia. 


*5*  *7*  C 

168.  c 

202.  fi 
2 2 6.  0 
306.316.317.  C) 
225.  jo 

39*  0 

164.  123. 

3*3*  Ci 


3 00.  1 36. 

27  u 
2 2 3. 

125. 


233? 
XI.  329. 
17  9- 
327. 
159. 
159. 

*59? 

158. 

127.  283.  2)7. 

1 22. 
Io  2. 
*49? 
36t 

38*. 

63.  88. 

1 5 8. 

. o'  : , 

136.  177.  178.  199. 

271. 
221. 
99.  172. 
289.  288.  1 16.  317. 
6.  158.  197. 
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Carcere  in  Siracufa. 

10&. 

Cafa  di  A premio. 

io  8. 

Cafa  di  Archedemo. 

1 i il 

Cafa  di  Archimede. 

H3- 

Cafa  di  Gleomene. 

io8. 

Cafa  di  Dione. 

I IO. 

Cafa  di  Gelone. 

2 I I. 

Cafa  di  Heraclea. 

I I I. 

Cafa  di  Heraclide. 

I I I. 

Cafa  di  Heraclio. 

I09. 

Cafa  di  Hierone  primo. 

I I 2. 

Cafa  di  Licone. 

HO. 

Cafa  di  Mmucio  Rufo. 

IO9. 

Cafa  di  felfanta  letti. 

1 I 2. 

Cafa  di  Simetha. 

10  9* 

Cafa  di  Simo. 

HO. 

Cafa  di  Theucarila. 

I09. 

Cafa  di  Trafibulo. 

2 12. 

Cafa  di  Timoieonte  nel  Territorio, 

168.  III. 

Cafa  di  Timoieonte  in  Siracufa. 

III*. 

Cafmena  Città.  «.  . -C  . 

1 96.  5. 

Caflìbili  Fiume. 

199. 

Cartelli  nel  Territorio. 

G 1 6 1. 

Cartelli  in  Ortigia. 

3*- 

Cartello  nel  Territorio. 

161. 

Cartello  Marietto  , ò Marchetto. 

34- 

Catena  nel  porto  maggiore. 

122. 

Cefalo  Legislatore . 

222. 

Charmo  Poeta. 

264. 

Chrifa  Fiume. 

210. 

Ciane. 

5.  io.  13}.  131. 

Cianippo  Siracufano. 

5.133.  222. 

Cleone  Poeta. 

264. 

Corace  Rhetorico. 

273. 

Corte. 

5 3* 

Crimiti  Monte . 

180.  186.  187. 

Critone  Siracufano. 

32  6, 

D 

•3  ) * " ' 1 - • j 

T"N  A fui  Siracufano. 

>.  182,  185.  229.  i6i» 

I J Damoffeno  Siracufano. 

325» 

Dafcone  Cartello. 

15 1. 1 s 3. 

Dafcone  Golfo . 

123. 

Dafcone  Siracufano. 

123. 

« J,  A 

Deda- 

o 


34o  T A V 

Dedalo  in  Siracufa. 

Demaretna  moglie  di  Gelone. 
Demofthene  Capitano  degli  Atheniefi. 
Dicone  Siracufano. 

Dinolocho  Poeta. 

Dinomene. 


A. 


Diocle  Legislatore. 


1 68. 175. 176. 

S24* 
255.  241. 
223. 
97.  302. 

3 rli 
215.215* 

227. 


Diodoro  Siracufano. 

Diomilo  Capitano  de’  Siracufani. 

Dione . 

Dione  Siracufano.  59.  61.  6 2.  87.  ilo.  Il5. 193.  288. 

Dionifio . 2 2 7* 

Dionifio  maggiore.  88.  97. 1 io.  128. 142.  163. 171.  304.  2S8. 
314.  289. 

in.  11 3.  170.  2 88.  308. 315. 

49. 


Dionifio  minore. 
Ducetio  Rè. 
Duomo  di  Siracufa. 


E 


8. 


.0: 


ECfanto  Filofofo. 

Hchenaide  amica  di  Dafni  • 
Bgcfia  Siracufano  . 
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DELLE  ANTICHE 

SIRACUSE 

VOLT  ME  SECO  NT)  0, 

CHE  CONTIENE  GLI  SCRITTORI  ANTERIORI 

AL  BO  NANNI- 

Cioè 

Le  Dichiarazioni  della  Pianta  dell’Antiche  Sira- 
cufe , e d’alcune  fcelte  Medaglie  di  effe , e 
de’  Principi,  che  quelle  pofìedettero, 

DESCRITTE  DÀ 

D*  VINCENZO  MIRABELLA 

E ALAGOGNA  CAVALIER  SIRACUSANO. 

Il  Capitolo  XII.  del  primo  Libro  della  Sicilia  di  Filippo  CIuverio> 

Quel  che  ne  fcriile  C.  Mario  Arezzo  Patrizio  delia  Città 

di  Siracufa , 

Il  Capitolo  primo  del  quarto  Libro  della  prima  Deca  di 

F.  Tornalo  Fazello, 

Le  Tavole  di  Giorgio  Gualtero. 

CON  L’AGGIUNTA  DI  ALTRE  MEDAGLIE  RITROVATE. 

IN  PALERMO  , Nella  Stamperia  di  GiorBattiila  Aiccardo,  MDCCXVIT. 
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Impr.  fidati  E.  G. 


)(  Impr.  Fcrnandez.  P. 
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DEDICATORIA 

DELI;  AUTORE 

ALLA  S.  C.  R.  M.  DEL  RE 

FILIPPO  III. 

O non  dubito,  che  ficome  da  ciafche- 
duno  le  prefenti  mie  fatiche  faran  Tem- 
pre {limate  effetto  d’ultimo  sforzo  di 
pietà,  cosile medefìme  inviand’io  ora 
umihTsimamente  a’ piedi  di  V.  M.  non 
potrà  efser  altramente  creduto  fe  non 
per  opera  di  riverenza,  e debito,  ficome 
in  effetto  io  confefso  efsere  e l'uno,  e l’altra . 

Giaceafi  , Sacra  M.  come  anco  giace  ( fe  all’induflria  , e 
fatiche  mie  non  fi  rivolge  1 occhio  ) la  mia  Patria  Siracufa 
dopo  la  difiruzione  da  Marcello , e Sello  Pompeo , non  già 
cadavero  fpirante  come  di  le  dille  quegli,  nèmen  come 
d’alcune  Città  greche  difse  Servio  Sulpizio  fcrivendo  a 
M. Tullio  cadaveri  prollrati  interra,  ma  con  nuovo  ef- 
fempio  fenza  ornai  reliquie  di  polve , e di  cenere , non  che 
d’olla  : Et  campos  ubi  Troia  fuit : potevamo  noi  peravventu- 
ra  dire , overo  Campi , dove  quafi  la  fola  narrazione  degli 
Antichi  ci  accennava  effere  fiate  quell’Antiche  Siracule, 
Cittadi  così  illufiri  in  imprefe  di  guerra,  che  calpefiando  la 
Greca  prefunzione  pofer  fotr  acqua , e terra  più  armate  , ed 
efferati  della  famofa  Atene  ; e (pregiando  l’Africana  aftu- 
zia , pafsò  con  Parme  contra  la  fuperba  Cartagine , ( infe- 
gnando  a Scipione  il  modo  di  firuggerla  ) ed  incompe- 
tenza delle  forze  di  Roma  alzò  contro  d’effa  la  tefia , nè 
prima  l’inchinò , che  per  fellonia  de’  propri  jdifenfori  non 
fi  vide  tradita . Città  così  verde , e fiorita  in  pace,  ch’in  lei 
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oltre  Tàver  avuto  principio  la  Rettoricà^ed  i verfi  bucolici? 
le  Catapulte,  le  Quinquerenfi,  la  vera  Vite  perpetua  da 
noi  detta  Argano , e le  tante  nuove  cofe , delle  quali  mercè 
al  Tuo  rara  moli  ro  della  natura  Archimede  , ne  va  adorna,, 
la  Matematica  Icienza,  ne  rendono  chiara  fede,  ed  immor- 
tale , Or  mentre  io  più  volte  ciò  meco  Hello  confiderai , e 
così  giacente  nelle  tenebre , e neil’oleuro  dell'obfivione, 
mirai-  la  patria  , e la  gloria  di  lei  adatto  fcancellata  dalle, 
memorie  degli  huomini,  pietà  mi  mode  a vedere  come, 
potelsi  quella  Metropoli  della  Sicilia , occhio  del  Mondo, 
redimire  le  non  in  quella  vita , ch’ebbe , mentre  lù  e pro- 
spera, e vigorofa, almeno  -rappreientarla  con  un  ritratto-di 
lei  a gli  occhi , e nelle  menti  degli  huomini,  sì  che  noniolo 
dir  fi  poda  edere  date  nel  Mondo  le  Siracule  un  tempo, 
ma  qualche  idea  fcrmarfene  in  noi  del  firn,  grandezza,  bel- 
lezza, e magnificenza  loro.  E per  ciò  fare,  volgo,  e rivolgo 
dì  ? e notte  le  Storie , a’  quali  molto  doverli , con  ragione  è 
dato  fempre  predicato  , e detto , come  ad  erari  j delle  còle, 
e teioriere  fedeli  delle  verità  . In  quede  mentre  io  di  molte 
principali  parti  di  Siracufa  veggo  taira  menzione , come  di 
Tempi  j,  di  Statue,  di  Palagi,  di  Piazze  , di  Strade,  di  Tea- 
tri, di  Fiumi , e d’altri  edifici j e publici , e privati , confe-< 
rendo  io  il  tutto  col  fito,  con  le  tradizioni, e con  le  reliquie, 
ne  formo  l’antiche  Siracule,  e come  dideio  fopra  il  cadave- 
ro  , ( quanto  alle  mie  forze  è dato  concedo  , non  lenza  gra- 
zia dell’Autore  del  tutto,  che  nelle  Peripezie  delie  cole, 
umane  hà  pardcoiar  diletto  , e gudo  , polciache  per  via  di 
quelle  particolarmente  delle  grandezze  fue  qualche  indagi- 
ne può  rilplendere  a’  mortali  ) a vita  la  redituilco  . Ma  co- 
me pietà  mi  hà  fpinto  a ciò  fare,  così  a dedicar  tutto  a V.M. 
riverenza,  e debito  d’ogni  ufficio  mi  move  ; oltre  che  non, 
poteva  io  lenza  togliere  à V.  M.  ciò,  ch  e proprio  della  lua, 
Sacra  Corona  dedicar  ad  altri  quede  ( podo  dir  ) riedifica- 
te Siracule , le  quali  benché  non  lìano  in  quella  guila , che, 
furono  già  un  tempo, in  ogni  modo  fol  con  federe  date, fon 
di  quelle  cofe,  ch’infieme  con  altri  infiniti  vedigj  di  gran- 
dezze , e magnificenze , che  hà  V.  M.  Iparle  per  tutti  1 Re- 
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gni  luoi  concorrono  a far  grande  il  luo  gloriolìUlmo  nome. 
A voi  dunque  PotentifTìmo  Rè , a cui  il  Mondo  tutto  vivo 
vive , viva  anco  la  mia  già  morta  , ed  eHinta  un  tempo , or 
fulcirata  Siracufa  confacro . Voflro  dono  fiano  le  mie  fati- 
che , e (opra  tutto  voflro  il  giudicio  dell'approbazione  di 
quelle , le  quali , fe  li  mira  il  tempo , ed  il  travaglio , grandi 
in  vero  fono  fiate,  fe  l’amor  della  Patria , e l’infinito  obligo 
vedo  la  Al.  V,  picciole  affai . Gradifca  JaV.  M.  il  picciol 
dono  dell’umil  fervo  fuo , e vaffallo , ed  in  lui  come  in  uno 
fpecchio  miri  talora  la  varietà,  elemutanze  delle cofe 
umane , cibo  degno  de’  Principi  ,e  materia  d’alta  Filofofia, 
e piacciale  favorir,  come  fogliono  fare  le  fupreme  Poteflà. 
ad  alcuni , che  fon  ridotti  ad  umile  flato , quefla  più  nobile, 
che  fortunata  Città  . In  tanto  guardi  Iddio  la  C.  R,  pedona 
di  V.  M.  fecondandole  quella  felicità  de’  fuccedi,  che  tutta 
la  Criflianità  le  defidera,  e fpera. 


Umiliilimo  Vaflallo  di  V. 


D.  Vincenzo  Mirabella,  e Alagona 
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PROEMIO 

DI  TUTTA  L'OPERA 

LETTORE. 

STATO  fempremai , faggio  , c cortcfe  Lettore 
a gli  animi  gentili  dalla  natura  imprdfo  il  defi- 
derio  di  fapere,  ed  intendere  quel  tanto  che  fìa 
loro  concetto  circa  l’abitazioni , vita  , e colta- 
mi de’  nof  ri  antichi,  acciò  dove  non  può  l’huo- 
mo  co  i fenfi  arrivare  , per  forza  della  mento, 
quale  eziandio  alle  cofe  pattate,  e remote  fi  di- 
fende, v’aggiugna  . Quindi  è,  che  con  gran  gu- 
fo fogliono  communemenre  gli  huomini  andar 
mirando,  ed  invcf  igando  le  memorie,  che  da  gli  antichi  fecoli  fi  con- 
fervano, acciò  per  mezzo  di  quelle  pottano  quali  con  evidenza  certi- 
ficarli di  quanto  de’  pattati  huomini  illuf  ri  in  varij  libri,  e f orie  gior- 
nalmente li  legge.  Laonde  fendo  io  fin  dalla  mia  fanciullezza  fomma- 
mente  invaghito  delle  maravigliofe  grandezze,  che  dell’antiche  Sira- 
cufe  quali  in  ogni  volume  de’  buoni  Scrittori  fi  raccontano  , motto  si 
dall’affetto,  che  verfo  la  Patria  naturalmente  ci  fprona,  come  dal  gu- 
fo che  in  cotanto  onef  a curiofità  fperimenrava  , diedimi  da  dovcro 
dieci  anni  fono  a voler  confrontare  quel , che  per  tutto  negli  fcritti 
degli  huomini  favj , di  così  illuf  re  , e gloriofa  Città  fi  rammemora  , 
con  quanto  di  fegni , e quali  vefigij  dell’antiche  grandezze  dall’in- 
giurie  de’  tempi  fin  al  dì  d’oggi  fi  confervano.  Ed  acciò  cotal  Litica  al 
mio  folo  diletto  non  s’indrizzattè  , già  che  , come  ben  ditte  Platone  , 
non  per  noi  foli,  ma  bensì , per  la  Patria,  parenti,  e amici , ed  in  fom- 
raa  per  beneficio  dell’human  genere  fiam  nati , parvemi  confidando 
nel  cortefe  occhio  di  qualunque  , a chi  quef  i nof  ri  travagli  verranno 
in  mano, in  certe  tavole  accortamente  deferivere  la  Pianta  di  sì  fplen- 
dida,  e maravigliofa  Città,  e a lei  come  anima  giugnere  una  chiara,  e 
breve  dichiarazione  de’  luoghi, e memorie  degne,  che  in  quella  fedel- 
mente vengono  deferitte.  E fe  ben  facilmente  mi  perfuadevo  non  po- 
ter il  tutto  a pieno  in  quef  a mia  operetta  raccogliere  , parvemi  non- 
dimeno baf  evole  per  fodisfar  ad  ogni  curiofo  intelletto  il  metter  in- 
fieme,e  ordinare  quanto  più  fi  poteva,  le  cofe  più  degne,  e più  magni- 
fiche , che  con  la  fiaccola  d’una  lunga  , e varia  lezion  d’autori  tra  le 
folte  tenebre  d’una  tal  antichità  feorgere  m’è  fato  lecito  , lafciando 
ad  altri  l’andar  pofeia  più  minutamente  il  tutto  invef  igando  , già  che 
fecondo  il  detto  del  Poeta:  Non  omnia  pojfumus  omnes, 
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Proemio 

E adunque  il  noftro  intento  in  quefta  operetta, qualunque  ella  fi  fia, 
l’applicare  le  molte,  e varie  autorità  degli  autori  a’  proprj  luoghi  de- 
ferirti con  la  diligenza  polfibile,  e divife  in  nove  tavole,  che  la  Pianta 
del  paefe  contengono  . Nè  credo  farà  veruno  si  temerario  , ed  incre- 
dulo, che  ardifea  negare  , ò pur  dubitare  circa  la  verità  di  si  vaile  , e 
ampie  Città  , per  vedere,  che  al  prefente,  toltane  l’ifola  , il  tutto  non 
come  luogo  abitato,  ma  come  rupe  , ò colta  campagna  a’  noilri  occhi 
li  rapprefenta  , perchè  ciò  farebbe  un  non  voler  dar  fede  a tanti , e si 
approvati  Scrittori,  e un  voler  diilruggere  tutte  le  Storie, e lcritti  de* 
noilri  maggiori , quali  più, e più  volte  teilifcano  in  quella  parte  della 
Sicilia  , che  deferivano  , edere  date  quattro  Città  chiamate  comune- 
mente le  Siracufe  , unite  però  talmente  , che  iniìeme  ne  formavano 
una  fola  , come  in  Tucidide  , Diodoro,  Plutarco,  Livio  , e cent’ultri  li 
può  vedere.  Legga  inoltre  chi  ne  cerca  più  pruove  M.  Tullio  nella  6. 
azione  contra  Verre  sù’l  fine,  e troverà  minutamente  deferitte  le  Si- 
racufe: Ea  tanta,  eft  Vrbs ,(  ferive  egli  ) ut  ex  quatuor  Vrbibus  maximls 
conftare  dicatur.  E foggiugne  i nomi  loro  eifere  dati  l’Ifola  , Acradma, 
Tica,  e Napoli, e iiegue  pofeia  a dir  delle  cofe  più  notabili  di  ciafche- 
duna.  Legga  parimente  Senofonte  negli  equivoci , ove  egli  divide  al- 
tresì i Popoli  Siracufani,  in  Ifolani,  Acradmeiì,  Ticheii,e  Napolitani. 

Nè  del  lìto  loro  poifiamo  noi  punto  dubitare  , già  che  degli  autori 
rnedeiimi  vengono  in  si  fatta  maniera,  e cpn  tai  legni  confinate,  e de- 
feritte, che  quali  col  dito  ci  ii  dimodrano.  Tali  fono  tra  gli  altri  legni 
i due  Porti,  la  Fonte  Aretufa,  Alfeo,  il  Fiume  Anapo,  il  Monte  Lepa, 
il  Porto  Trogilio  da  Pomponio  Mela  Solino,  Stefano,  Strabone,  Dio- 
doro,  e mill’altri  deferitti.  Devdì  dunque  dire  fenz’alcun  dubio,elTer 
il  fìto  loro  nella  Sicilia  in  larghezza  fotto  il  pararello  di  3 7. gradi, e 15. 
minuti , quale  per  confeguenza  è l’elevazione  del  Polo  fopra  del  fuo 
Orizonte,in  lunghezza  poi  per  gradi  39. e min. 30. lungi  dall’occidente, 
avendo  il  fuo  giorno  maggiore  d’hore  iq.e  m.34.Stcndevad  il  fuo  lìto 
verfo  Settentrione  fin  fopra  il  Porto  Trogilio  , oggi  detto  Stentino  , 
verfo  Odio  quafi  un  miglio  di  qui  dal  Fiume  Anapo.  Dall’Oriente  ve- 
niva dal  Mar  Ionio  circondato  , e verfo  Occidente  dendevali  fin’alla 
fortezza  Labdalo,oggi  detta  Mongibellid.  Qual  circuito  fù  fenza  dub- 
bio ampio,  e magnifico,  e per  tale  da  molti  autori  celebrato,  come  da 
Pindaro  nella  feconda  delle  Pitie  , da  Teocrito  nell’Iddio  1 6.  da  Plu- 
tarco in  Nicia  , ove  fcriffe  non  effer  il  lìto  di  Siracufa  minore  di.quel 
d’Atene  , e più  in  particolare  da  Diodoro  , qual  deferivendo  il  muro 
che  fè  Dionigi , dice  edere  dato  maggiore  di  300.  dadij  , che  impor- 
tano 37.miglia,e  mezzo  de’ nodri.  Qual  ampiezza  cenno  Silio  Italico 
in  quei  verfi. 

Ipfa  Syract{f<£  patulos  Vrbs  inclyta  muros 

Milite  colletto,  varijsque  imp  leverai  àrtnis. 

Soprai  quali  verfi  Pietro  Marfo  afferma  eder'il  circuito  di  Siracufe, 
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di  ventimila  palli . Strabone  mette  quello  fico  di  cento  ottanta  fladij, 
oltre  i Borghi,  che  fon  ventidue  miglia,  e mezzo.  Nè  farà  difficile  ac- 
cordar le  già  dette  opinioni , fe  diremo  che  ora  nel  circondar  ia  Città 
vi  mifurano  gli  angoli,  or  nò.  Ma  con  tutto  ciò,  avendo  io  il  tutto  con 
diligenza  milurato,parmi  l’opinion  di  Strabone  più  ch’ogn’altra  acco- 
llarli alla  verità  . Fu  cotal  fito  e dall’artifìcio  umano  , e dalla  natura  , 
con  mirabil  fortezza  formato  , sì  per  elfer  dall’una  parte  bagnato  dal 
Mare,  sì  anche  per  l’altezza  delle  rupi  che  lo  cingevano,  fendo  altresì 
quella  parte  che  verfo  Olirò  nel  piano  fenza  naturai  difefa  lì  termina- 
va, con  mirabil  artifìcio  da’  Siracufani  fortificata  , facendovi  fcorrere 
per  un  profondo  foffo  quella  copiofa  acqua,  che  Timbride  da  gli  anti- 
chi venne  nomata  , quale  rendeva  le  mura  di  Napoli  ben  guardate  , e 
ditele  . Laonde  non  fia  maraviglia  fe  da  gli  autori  quefla  Città  vien 
chiamata  inefpugnabile,e  da  ogni  nemico  alfalto  affatto  lìcura,come  lì 
può  leggere  in  Livio  nel  4. della  3. Deca, in  Diodoro  nel  i4.ed  in  Cice- 
rone nella  4. Verrina, ove  gli  diffe:  Vrbem pulcberrimam  Syracufas,  qua 
cum  manu  munitifjima  ejfet^  tum  loci  natura , terra  , ac  mari  claudebatur. 
aggiugne  a tanta  fortezza  Plutarco  in  Nicia  le  paludi  , che  d’intorno 
giacevano.  E Poffidonio  con  Strabone  meritamente  diffe,  che  Siracu- 
fa,  ed  Erice  lìimate  furono  le  due  rocche  fortiffime  della  Sicilia. 

Al  fico  di  fua  natura  fortiffimo  vi  s’aggiunfe  la  fortezza  , e artifìcio 
delle  mura,  e delle  torri,  che  da  ogni  parte  cingendola  , la  difendeva- 
no da  gli  alfalti  nemici,  quali  come  fcrive  Diodoro  furon  fatte  di  pie- 
tre grandi,  e riquadrate,  come  dalle  reliquie  c’è  lecito  congetturare. 
E Lucio  Floro  nel  6.  cap.  del  2.  libro,  di  lei  trattando  diffe  : Longe  illi 
triplex  murusjotidemque  arces.  Il  cui  detto  cred’io  in  sì  fatta  maniera 
verificarli , cioè  , che  non  fulfero  tre  mura  feparate  , già  che  ciò  non 
dimollrano  le  rimafle  velligie  , ma  bensì  un  fol  muro  fabricato  in  tre 
ordini , o vogliam  dire  fcaglioni , cioè  verfo  i fondamenti  alTai  largo, 
meno  nel  mezzo,  e nella  cima  più  flretto  , fendo  cotal  difugguaglian- 
za  dalla  parte  di  dentro  verfo  la  Città.  Il  che  ancora  delle  torri  fi  dee 
intendere.  Se  pur  non  vogliam  dire, che  per  le  tre  torri  intefe  Floro  la 
Rocca,  Galeagra,  e l’Effapilo,  a’  quali  giugnendo  Silio  Italico  nel  14. 
della  guerra  Punica  il  Caflello  Eurialo,  diffe. 

Nunquam  hofle  intratos  muros , & quatuor  arces. 

Nè  mancavano  a quelle  muraglie  i fuoi  merli,  e quei  pertuggi , che 
baleflriere  fi  chiamano  , già  che  de’  merli  noi  leggiamo  in  Diodoro, 
che  nell’affedio  fatto  da  Amilcare  a Siracufa  , avendo  egli  fatto  fa  lire 
i Soldati  sù  le  mura,  vennero  da  i merli , che  vi  fopraftavano  , e feriti, 
e ributtati  ; le  baleflriere  poi  non  folo  qui  furono  , ma  da  qui  ebbero 
principio  da  Archimede  inventate,  come  afferma  Livio  nel  4.  della  3 . 
Deca,  e Silio  Italico  altresì  nel  luogo  di  fopra  citato  così  cantò. 

His  fuper  infidi js  angujlaforamtna  murus 

Arte  cavata  dabat  per  qu<e  confundere  tela 
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Ttttum  oppojùo  mittentibns  aggere  valli. 

Quanto  poi  al  fito  , e figura  di  quelle  mura , affine  che  da  noi  in  tal 
guifa  fuffero  porte  in  difegno  , non  fù  di  meftiero  rivolgere  gli  fcritti 
degli  Autori  , già  che  le  veftigic  , che  lìn’oggi  apparifeono  , ed  il  fico 
ifteflo  da  ogni  parte  ce  ne  rende  certi , e ficuri , tanto  che  non  mi  fù 
punto  malagevole  del  tutto  a pieno  certificarmi. 

Delle  fabriche  così  publiche  , come  private  , e della  loro  magnifi- 
cenza, conforme  da  noi  fono  rtatc  porte  in  difegno  , non  accade  ch’io 
aderto  tratti,  fendo  al  fuo  luogo  ogni  cofa  per  ordine  dichiarata.  Dirò 
folo,che  tutte  quefte  grandezze  infieme  congiunte  rendevano  Siracu- 
fa  sì  bella  , e riguardevole  , che  gli  autori , che  di  lei  ragionano  , van 
quali  a gara  cercando  epiteti , per  dichiararci  al  modo  polfibile  la 
magnificenza  di  lei,pofciache  Cicerone  in  vari;  luoghi,  ed  in  partico- 
lare nelle  Verrine  or  belliffima,  or  infieme  fortiffima  , e belliffima , or 
tra  le  Città  Greche  più  celebre,  or  adorna  di  maravigliofa  apparenza 
la  và  chiamando  . E nelle  queftioni  Tufculane  altresì  non  contento  di 
tuttto  ciò  chiamolla  grandiffima , nobiliffima,  e dottiffima  infieme  . Il 
medefimo  appo  gli  altri  autori  fi  può  vedere  , già  che  Livio  non  folo 
Città  belliffima  a maraviglia  , e affatto  inefpugnabile  la  nomina  , ma 
eziandio  Città  ripiena  d’antica  gloria,  e magnificenza.  Lafcio,  per  ef- 
fere  breve,  di  dire  degli  altri  autori,  de’  quali  chi  la  chiama  fortezza, 
chi  padrona,  e chi  Prenzeflà  delle  Città  della  Sicilia.  Del  che  altrove 
fi  tratterà.  Ed  in  fomma  lafciando  da  parte  quanto  di  lei,  e fue  bellez- 
ze i Poeti  fcrifiero , tanto  che  a chiamarla  s’induffero  ftanza  degna  e 
d’huomini,  e di  Dei , me  ne  paffo  a moftrar  brevemente  coinè  a cotal 
grandezza  ella  pervenne. 

Intorno  a che  non  v’iià  dubbio  , che  tra  le  quattro  Città  di  Siracu- 
fii  l’Ifola  fia  ftata  la  prima  , come  altresì  l’ultima  abitata , perciochè 
chiamandoli  da  principio  ( Homothermon  ) dalla  fimilitudine  de’ ba- 
gni , fù  da  gli  Etoli  venuti  da  Ortigia  poco  dopo  il  diluvio  abitata  , e 
dal  nome  di  quefta  lor  patria,  che  è un’Ifola  delle  Cicladi,  la  chiama- 
rono Ortigia  , e fù  da  quell’antichità  confecrata  a Diana  . Ma  ( dopo 
cortoro  ) fc.ttecent’anni  prima  dell’edificazione  di  Roma  , ed  ottanta 
dopo  la  guerra  Trojana  , i Sicoli , over  Sicani , venuti  dall’Italia  fotto 
la  condotta  del  Rè  Siedo  difcacciati  gli  Etoli  v’abitarono.  Indi  parta- 
ti da  450.  anni,  conforme  l’opinione  di  Tucidide , ò pur  412.  fecondo 
l’Alicarnartco,  Archia  Corintio  dalla  ftirpe  d’Alceo,  figliuolo  d’Erco- 
le  , dalla  lua  patria  fuggendo  , fe  ne  venne  per  configlio  dell’Oracolo 
in  Ortigia  , quale  per  le  promeffe  dal  Dio  fatteci , chiamò  egli  Sira- 
cufa,  che  portar  alla  quiete  lignifica.  Giugnono  alcuni  elfer  con  coftui 
qui  venuto  Bellorofonte , ed  infieme  cacciati  i Sicoli  avervi  abitato 
con  compagni  sì  feelti , che  da  Tucidide  vengon  detti  tra’  Greci  no- 
biliffimi  . Nacquero  qui  ad  Archia  due  figliuole  , delle  quali  l’una  dal 
nome  antico  della  patria, Ortigia,  l’altra  dal  nuovo, Siracufa  fù  noma- 
ta. 
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ta.  Morto  pofcia  codui  per  tradimento,  come  voglion  le  ftorie  di  Te- 
lefo  , non  fi  può  credere  quanto  ed  in  ricchezza  , ed  in  frequenza  de’ 
Cittadini  abbia  Siracufa  crefciuto  , onde  cintala  di  forte  muraglia,  di 
Peninfola  ch’ella  era  , tagliando  quel  didretto  che  col  continente  1’ 
unifee,  Ifola  perfettamente  la  refero,  che  perciò  Nafo  in  lingua  Dori- 
ca, o pur  y;ao$  ne  venne  detta. 

Ma  crefcendo  tuttavia  il  numero  degli  abitatori  furon  coftretti 
fondar  in  vari j luoghi , e tempi  più  colonie  , poiché  fclfant’anni  dopo 
Archia  fabricarono  Acri  ne’monti,  dopo  trent’anni  nel  piano, Cafme- 
na  , vent’anni  appreflb  sù’l  lido  del  Mare,  Camerina,  e finalmente  nel 
mezzo  della  Sicilia  Enna . Crebbero  pofcia  i Siracufani  si  fattamente, 
che  approdo  l’Ifola  fabricarono  un’altra  Città, chiamandola  Acradina, 
che  vuol  dire  fommità  di  capo  , per  l’altezza  del  fito  in  cui  fii  polla. 
Nè  contenti  di  ciò  v’edificarono  la  terza  , qual  per  elfervi  il  Tempio 
della  Fortuna  , Tiche  fu  da  loro  chiamata,  ( fe  ben  parve  a Tucidide  , 
che  prima  Tiche,  e polcia  Acradina  fabricata  fulfe  ) e per  ultimo  vi 
giunfero  la  quarta  nel  piano,  qual  e (fendo  la  Città  più  novella,  Napo- 
li venne  detta.  Avendo  con  le  quattro  nomate  Città  abbracciato  il 
circuito  di  2 2.  miglia,  e mezzo,  ò pur  di  30.  cofn’altri  dicono. 

Videro  da  principio  i Siracufani  fotto  le  leggi  , ed  iftituti  Dorici, 
flando  fotto  l’Imperio  d’un  falò,  ma  morto  Archia  fu cc effe  il  governo 
degli  Ottimati , finche  per  le  molte  fedizioni , e difeordie  fi  ridulfo 
fatto  l’Imperio  di  Gelone  primo  Rè  di  Siracufa.  dopo  lui  regnò  Gero- 
nc,  e pofcia  Trafibulo,  la  cui  audacia,  crudeltà,  e fuperbia  non  poten- 
do i Siracufani  foffrire  , tolte  l’arme  cacciarono  via  la  tirannide  , ed 
acquiftarono  di  nuovo  la  perduta  libertà  . Dopo  quello  redimito  già 
il  governo  degli  Ottimati , fiorirono  grandemente  nell’arme,  e fi  dife- 
fero  da’  potenti  afialti  de’  loro  nemici, ed  in  particolare  degli  Atenie- 
fi,  de’  quali  riportarono  una  illudre  vittoria.  Oudc  infuperbitofi  il  po- 
polo volle  in  Siracufa  conditure  la  legge  del  Petalifmo  , per  cui  eran 
forzati  andarfene  in  bando  coloro  , che  incerte  foglie  fi  trovavano 
fcritti , per  mezzo  della  qual  legge  fù  ogni  bene  dalla  Città  bandito, 
siche  tra  le  difeordie  civili  fopravenendo  in  Sicilia  l’armi  Cartagi- 
nefi  diedero  adito  a Dionigi , che  tifando  il  fuo  valore  , ed  indudria, 
diventale  della  liberata  Patria,  e Republica  Rè  , e Signore,  poffeden- 
dola  per  42.  anni . A cui  fuccede  nel  Regno  fuo  figlio  detto  Dionigi 
ancor’egli , contra  del  quale  Dione  Siracufano  per  liberar  la  Pa- 
tria dalla  fervitù  guerreggiò , e vinfe  , ma  tornando  pure  Dioni- 
gi nel  Regno  fu  da  Timoleone  Corintio  di  nuovo  discacciato,  e 
redimita  a Siracufa  la  libertà  . Nè  queda  durò  molto  , poiché  venti 
anni  dopo  moflefi  di  nuovo  le  civili  contefe , e difeordie  , mentre  a fu- 
perarele  foradiere  forze  fono  rivolti , dalle  domediche  vennero  op- 
preffi  , avendoli  Agatocle  huomo  potente  ufurpato  l’Imperio,  dopo  la 
cui  morte  fopramodo  dall’armi  Cartaginefi  moledati  , chiamarono 
' B in 
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in  loro  ajuto  Pirro  Rè  degli  Epiroti  , ma  cortui  dalle  forze  Romane 
opprelfo  fe  ne  fuggi,  onde  tu  forza  , che  i Siracufani  fi  de  fiero  fpo  n ta- 
li e am  e lite  a Gerone  lor  Cittadino  , e lo  facettcro  loro  Rè , con  cui 
avendo  guerreggiato  i Romani , vennero  finalmente  ad  accordo  : e 
/labilità  la  pace,  non  poco  quella  Republica  refpirò,  il  che  fucceffe  al 
tempo  d’Archimede.  Morto  Gerone,  fuccettegli  nel  Regno  fuo  nipote 
Girolamo  , quale  mofirandofi  inchinato  alla  fazion  de’  Cartaginefi,  fu 
da’ Romani  riconofciuto  per  nemico  , ma  non  tardò  molto  , che  per 
congiura  de’  Tuoi  in  Leoncini  fu  morto.  Governando  dopo  la  Republi- 
ca,e lafciatofi  altresì  tirare  dalla  fazione  de’  Cartaginelì,  fi  concitaro- 
no fopra  l’armi  Romane  , tanto  che  venendovi  con  grotto  effercito  M. 
Marcello  , dopo  il  terzo  anno  di  continuo  afsedio  , e dopo  le  molto 
battaglie  fatte  in  vano,  prefela  alla  fine  per  tradimento,  ed  al  Romano 
Imperio  la  fottopofe,  negli  anni  del  Mondo  3758.  e di  Roma  543.  In- 
di andando  fempremai  dall’antica  magnificenza  feemando  , opprefsa^ 
dall’ingmftizie  delli  Pretori  ( come  di  C.  Verre  racconta  Cicerone  ) 
arrivò  all’ultimo  fuo  cfterminio  fiotto  Serto  Pompeio.  167.  anni  dopo 
la  vittoria  di  Marcello,  dal  qual  tempo  in  qua,  è fiata  fempre  foggetta 
a coloro,  che  della  Sicilia  hanno  avuto  il  dominio. 

Noi  adunque  abbiam  a’  fiuoi  luoghi  collocate  le  più  magnifiche  fa- 
briche  , che  dal  tempo  d’Archia  fin’ a queft’ultima  rovina  leggiamo 
in  Siracufia  efisere  fiate, dando  raguaglio  fe  per  alcuno  accidente  qual- 
ch’una  ne  fofise  mancata , intendendoli  il  tettante  in  quelle  ulcirne 
ttraggi  rovinato. 

Faremo  altresì  memoria  di  quelle  reliquie,  e rovine, che  fin’al  dì  d* 
oggi  nel  detto  fito  fi  co.nfiervano,  afisegnandoci  inlìeme  i nomi  moder- 
ni di  cialcun  luogo  . Nè  vuò  tacere  quel  che  in  quelle  mie  fatiche  sù’l 
principio  m’intervenne,  ed  è,  che  molto  flava  penlofio  , e meco  ftelsa 
lollecito  , come  potefii  in  quella  Pianta  fituar  le  ftrade  a’  fiuoi  luoghi , 
già  che  fipianate  affatto  le  lùbriche  non  credeva  potere  apparire  sù'l 
fatto  differenza  tra  quelle  , ed  il  voto  delle  ftrade  . Ma  poficia  l’efipe- 
rienza  m’infegnò  , che  dove  io  men  credeva  trovar  veftigie  , ivi  più 
evidentemente  del  tutto  poteva  certificarmi , percioche  gli  fletti  car- 
ri, che  per  le  ftrade  pattavano  , impreffero  sì  fattamente  nel  fatto  i ca- 
nali , per  li  quali  pattavano,  che  a difipetto  del  tempo  , e della  nemica 
mano  hi  rimafta , e rimane  intiera  la  traccia  loro  . Anzi  m’accorfi  al- 
tresì d'ogni  larghezza  , auvedutomi  dall’uno  , e l’altro  canto  di  detti 
canali,  de’fondamenti  delle  cale  {pianatevi.  Pertanto  non  mi  fu  punto 
malagevole  il  conftitnire  il  tutto  a fuo  luogo,  fe  bene  la  corporal  fati- 
ca , e la  (pefa  non  fu  picciola  , facendo  cavare  in  varij  luoghi , e con 
iftromenti  matematici  andando  diligentemente  il  tutto  mifuj;ando. 
Qual  indura  non  hò  io  voluto  offervare  nella  grandezza  delle  fabri- 
che,  le  quali  non  è dubbio,  che  fecondo  la  proporzione  molto  minori 
far  fi  dovevano, ma  ciò  hò  futto,sì  per  moftrar  cofe  sì  degne  più  riguar- 
devole 
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devoli , e per  non  refhr  tanto  vano  per  le  cafc  de’  particolari , delle 
quali  nè  fé  ne  fà  appreffo  gli  autori  menzione,  nè  farebbe  poffibile,  nè 
punto  profittevole  l’andarle  inveftigando. 

Ma  perche  fra  gli  altri  indizi; , che  la  magnificenza  di  quella  Città 
ci  diinoflrano  , giudico  effer  non  piccioli  le  molte , e varie  Medaglie, 
che  di  lei  fi  confcrvano  , hò  voluto  perciò  a quella  prima  parte  della 
dichiarazione  de’  luoghi , giugner  la  feconda  della  fpofizione  d’alcu- 

Ine  delle  più  principali  Medaglie  si  della  Republica,  come  de’  Regi , ò 
pur  Tiranni  di  Siracufa,  non  per  altro  fine,  le  non  per  fare  una  grazio- 
la corona,  e ricco  fregio  al  fimolacro  di  si  nobil  Città. 

I Quanto  poi  allo  Itile  di  fcrivere,hò  procurato  principalméte  nel  più 
chiaro,  e femplice  modo  efprimere  a’  lettori  il  mio  concetto,  pur  che 
al  poffibile  s’aveffe  riguardo  a non  offender  l’altrui  dotte  orecchie,  nè 
tampoco  intricar  la  materia  , di  che  fi  ragiona  . Contentandomi  dun- 
que, e vie  più  nella  dichiarazione  de’  luoghi  deferirti , che  nella  fpo- 
lìzione  delle  Medaglie,  d’un  parlare  fciolto,  e comune,  panni  non  do- 
ver effere  sì  rigorofamente  giudicato  in  cofa , ch’io  non  affetto  . Hò 
voluto  di  più  inneftarvi  a’ fuoi  luoghi  le  autorità  degli  Scrittori  con 

Iaggiugnere  nella  feconda  parte  eziandio  il  tefto  Greco,  fpecialmente 
de’  Poeti,  acciò  non  manchi  quanto  fcrivefì  delle  fue  pruove. 

Hò  divifo  quefta  deferizione  in  nove  tavole  fegnate  col  numero  la- 
tino, acciò  ed  infìeme  congiunte  in  un  quadro  con  le  fue  Medaglie  at- 
torno, c la  dichiarazione  feparata  in  un  libro  fi  poteffero  avere  , e al- 
tresi d’una  in  una  legate  , e al  fuo  luogo  difpofte  in  un  fol  libro  , con- 
forme fono  molte  tavole  di  Geografìa  di  Tolomeo  , e degli  altri.  Chi 
dunque  cercherà  di  fapere  qualche  cofa  di  qualfìfìa  luogo  quivi  de- 
fcritto,  tolto  il  numero  lo  truovi  in  quefta  breve  dichiarazione  , e 
appunto  in  quella  tavola  trovandolo  , nella  quale  ivi  vien  deferitto  , 
refterà  chiarito  di  quel  che  và  cercando. 

Accetti  adunque  ogni  faggio  , e cortefe  lettore  quello  picciol  do- 
no, che  con  tutto  l’affetto  del  cuore  gli  fi  porge  , e tutto  quel  di  difet- 
tofo,  e manchevole  , che  vi  troverà  , devefì , com’io  fpero  , col  buon’ 
animo  di  chi  fcrive,  e con  la  mira  del  cortefe  occhio  di  chi  legge , ri- 
compenfare  . Che  fe  quello  io  da  te  confeguifco  , ti  prometto  all’in- 
contro non  lafciar  d’affaticarmi  in  condurre  a fine  l’univerfale  Storia., 
di  quella  medelima  Città,  della  quale  non  picciola  parte  n’è  cavata,  e 
al  fuo  ordine  difpolla. 
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PARTE  PRIMA 

NELLA  QUALE  SI  CONTENGONO 
Le  Dichiarazioni  delia  Pianta  delle  Antiche  Siracule , 

DESCRITTE 

D A 

Dt  VINCENZO  MIRABELLA^ 

CAVALIER  SIRACUSANO. 

mmmPM 

: TAVOLA  PRIMA. 

LEMMIRIO  CASTELLO,  fatto  da  gli  Atcniefi 
sù’l  Promontorio  Plemmirio,in  tempo  che  guer- 
reggiarono co’  Siracufani:  di  ciò  ne  fà  chiara  tc- 
ftimonianza  Tucidide  nel  7.  delle  guerre  della 
Morca  con  quelle  parole: 

Pareva  a Nicia , che  glifuffe  benfatto  di  fortifi- 
care PLEMMIR10  , il  quale  è un  Promontorio  in- 
contro alla  Città , che  /porgendo  in  fuori  ^fà  l’entra- 
ta del  gran  Porto  fretta. 

E Plutarco  nella  vita  di  Nicia  dice  queft’altre  parole  : 

Ma  per  terra  effendof  meffo  a dar  foccorfo  a PLE  M MI  RIO  affé  di  atoy 
non  potè  prevenire  la  prefiezza  di  Gilippo  , il  quale  affaltando  d’impro- 
vifo  la  terra , l’aveva  prefa , e molti  Armiggi  di  Nave  ancora  ->e  gr  off  a 
fomma  di  danari , i quali  gli  Atenief  avevano  ripoflo  quivi , come  f;z_» 
luogo fìcuriffimo  . 

E l’ifteiTo  Tucidide  nel  7.  trattando  ancor  d’eiTo  Gilippo  , dice 
così  : 

In  qucfto  mentre  Gilippo , effendo  gli  Atenief  eh’ erano  in  PLEMMI- 
RIO  difceft  al  marey  e avendo  l’animo  volto  alla  battaglia  Navale^su  l 
far  del  gi or tio  alla  fprovifa  affali  le  mura  , e primieramente  pre/e  il 
maggiore  , dopo  gli  altri  due  minori , non  facendo  ref slenza  1 guardia- 
ni, poiché  videro  il  maggiore  eff  èr  già  prefo. 

Ma  che  quello  Cartello  forte  flato  ben  forte,  e guarnito  di  Mura- 
glia , e che  perciò  in  quello  lì  confervavano  le  cole  degli  Atenieiì , 
il  medelìmo  Tucidide  nelEiftefso  luogo  ce  n’accerta,  dicendo: 

Così  fucceffero  le  cofe  de ’ Siracufani  in  Mare  : ma  pof  elevano  le  mu- 
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ra  di  PLEMMIRIO.  Il  perche  dirizzarono  tre  trofei^e  gittarono  a ter- 
ra un  di  quelle  due  mura  , le  quali  ultimamente  erano  Jlate  prefe  , a gli 
altri  due  fecer  la  guardia , nella  prefa  de ’ quali  morirono  molti  huomini , 
e molti  ne  furono  fatti  prigioni  ; e furono  prefi  molti  danari . Percioche 
gli  Ateniefi  fe  ne  fervevano  , come  di  luogo  da  confermar  danari  , ed 
eranvi  molti  danari  de’  mercanti , e biave  , e molte  robbe  de’  fopraco- 
miti . Perche  v’ erano  Jlate  lafciate  le  vele  di  quaranta  galee  , e altri 
iflr omenti , ed  eranvi  tre  galee  tirate  in  terra  . E tra  tutte  l’ altre  cofe> 
la  prefa  di  PLEMMIRIO  fu  di  gran  danno  all’effercito  degli  Ateniefi . 

Di  quello  Cartello  apparifcono  oggi  alcune  veftigie  in  quel  luo- 
go, che  da’  paefani  vien  chiamato  il  Mondio  , così  detto  , cred’io, 
dal  tumulo,  che  le  medefime  rovine  fan  apparire  eminente» 

2 PROMONTORIO  PLEMMIRIO  così  detto  da  Tucidide  nel  7. 
con  quelle  parole. 

Pareva  a Nicia  , che  gli  fuffe  ben  fatto  di  fortificare  PLEMMIRIO  , 

11  quale  è un  PROMONTORIO  , che  fporgendo  infuori  fa  l’entrata  del 
gran  Porto  fretta. 

E da  Virgilio  nel  terzo,  mentre  dille: 

Sicanio  pr atenta fìnu  jacet  Infula  contra 
PLEMMTRIUM  undofum : 

Oggi  con  nome  Saraceno  li  chiama  Marta  Oli  vero. 

5 ISOLA  PLEMMIRIA  chiamata  con  quello  nome  per  elTer 
(cred’io)  poco  diftante  dal  Promontorio  Plemmirio,  di  cui  in  que- 
lla guifa  ragiona  Tucid.  nel  7. 

Avendo  gli  Ateniefi  raccolte  le  navi  rotte  de’  Siracufani , e dirizzato 
un  trofeo  nell’ ISOLF.TT A , la  quale  è innanzi  a Plemmirio  , ritorna- 
rono nel  campo  loro. 

Quella  Ifola  da  Abramo  Ortellio  nel  teatro  della  terra  vien  chia- 
mata picciola  Ifola,  e da’ noftri  communemente  detta  Ifola  del 
Caftelluccio,  e malamente  penfano  alcuni  ellere  quell’altra  piccio- 
la, detta  Ifola  di  San  Marziano,  per  elfervifi  quello  gloriofo  Santo 
falvato;  in  tempo  della  fua  prima  predicazione  in  Siracufa  , mentre 
lo  perfeguitavano. 

4 CATENA  con  la  quale  fi  ferrava  da>  Siracufani  la  Bocca  del 
Porto  Maggiore  , che  con  l’ajuto  d’alcune  navi  tramezzate  , e ben 
ferme  sii  Rancore,  fi  manteneva  in  guifa,  che  non  lafciava  entrare, 
nè  ufcire  legno  alcuno  di  mezzana  grandezza,  ficcome  afferma  Po- 
libio nel  lib.  primo  . E Plutarco  in  Nicia  anch’egli  nel  fine  della 
guerra  degli  Ateniefi  co’  Siracufani , moftra  la  Bocca  del  Porto  ef- 
ferfi  ferrata  con  l’ajuto  delle  Navi,  accioche  gli  Ateniefi  ufcire  non 
potertèro  , e Diod.  nel  tredicefimo  tutto  ciò  conferma  con  quelle 
parole  : I Si- 
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I Sir  ac  uf ani  cercarono  dìftrìgnere  il  nemico  adarfiloro  d'accordo , 
onde  perciò  fubito  facendo  tirar  alle  bocche  del  Porto  un  ferraglio  , 'ven- 
nero con  congiugnerlo  alle  ferrate  del  puffo  a richiuderli  : per  ci  oche  per 
aggiugnere  infieme  alcune  leggiere  Galee  nel  lito  , erano  i primi  sbocca- 
menti da  quelle  aperture  da  certe  Navi  ferrate  ; e piu  là  poi  nell'alto  , 
là  dove  pareva  loro,  che' l fondo  foffe  maggiore , avevan  fatto  per  ordi- 
ne i naviganti  fermare  su  l'Ancora  , avevan  poi  tutte  quefle  tra  loro 
con  CATENE  dall' una  all'altra  tirate , e con  uncini  di ferro  infieme 
legate  . 

II  medesimo  conferma  l’Abbate  Mauroli  nel  lib.  2.  delle  cofe  Si- 
ciliane, mentre  dice  quelle  parole: 

Deinde  Syracufani  Portus  magni  aditum  CONCATENATISI  & an- 
chorafundatis  ratibus  occludunt . 

5 MARE  JONIO,  verfo  il  quale  riguarda  la  bocca  di  detto  Porto 
maggiore,  cosi  chiamato  da  Tolomeo,  e altri  Cofmografi.Qual  ma- 
re diltinfe  Plinio  nel  cap.  1 r.  del  lib.  4.  in  Jonico  Siciliano,  e Can- 
dioto,  mentre  fcrilte. 

Jonium  MARE  à Grescis  in  Siculum,  ò4  Creticum  dividi . 

6 BOCCA  DEL  PORTO  MAGGIORE  larga  piu  di  mezzo  miglio 
Italiano, nella  quale  in  tempo  che  gli  Ateniefi  attediarono  Siracufa 
furono  tra’  Siracufani,  e Ateniefi  ( tra  molte  ) due  fegnalate  batta- 
glie ; nella  prima  recarono  gli  Ateniefi  vincitori , e nella  feconda-, 
quali  con  lor  ultimo  ellerminio  furono  da’  Siracufani  miferamente 
fuperati,  ficcome  racconta  Tucid.  nel  7.  delle  guerre  della  Morea, 
che  ragionando  della  prima  dice  quelle  parole:. 

E fubito  s' azzuffarono  innanzi  all'entrata  del  gran  Porto , e per  lun* 
go  tempo  gli  uni  dagli  altri  fi  difefero,volendo  i Siracufani  entrarvi  per 
forza-,  e vietandoglielo  gli  Ateniefi .. 

E più  fotto . 

Perche  le  Navi  de'  Siracufani , le  quali  innanzi  all'entrata  combatte- 
vano , avendo  vinte  le  Navi  degli  Ateniefi  entrarono  confufamente , e 
l'una  dando  impedimento  all’altra , diedero  la  vittoria  a gli  Ateniefi . E 
quel  che  fiegue. 

La  feconda  che  neH’ifldte  libro  è regillrata,  viene  con  quelle  fo- 
miglianti  parole  dali’illelFo  defcritta. 

DemoHene,  Menar do, ed  Eudemo,percioche  quefli  Capitani  degli  Ate- 
niefi erano  montati  fopra  le  Navi , effendofi mojfi  da  i luoghi  loro  , navi- 
garono alla  volta  del  PORTO  ferrato , ed  occupato  , volendo  ufcir fuo- 
ra  per  forza  i Siracufani , e confederati  andarono  loro  nell'incontro,  con 
altre  tante  Navi , e primieramente  con  una  parte  d'effe  {lavano  alla  di - 
fefa  dell' ufcita  del  PORTO. 

E più  tetto. 
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Ma  ì Siracufani,ed  i confederati  avendo]?  amendue  armati, fatto  ped 
lungo  fpazio  refìjlenza  Vuna  all'  altra,meffero  in  fuga  gli  Ateniese  dan- 
do loro  adojjo  valor oj 'amente  con  molto  rumore  , ed  esortazione  a i loro 
proprj , dando  loro  la  caccia  verfo  la  terra.  E quel  che  fiegue. 

Di  quelle  guerre  ne  tratta  Plutarco  nella  vita  di  Nicia,  e Diodo- 
doro  nel  dodicefimo,  e tredicefimo  libro. 

Quella  Bocca  di  Porto  in  tempo  di  guerra  ( cred’io  ) lì  ferrava 
con  una  catena  , il  che  chiarifce  per  quel , che  ne  dice  Polibio  nel 
i.  e Diodoro  nel  tredicefimo  , mentre  confelfano  , che  gli  Atenielì 
con  inganno  v’entrarono  di  notte,non  elfendo  polla  alla  Bocca  del 
Porto  la  Catena. 

PORTO  MAGGIORE  così  chiamato  da  Tucid.nel  6.e  da  Stra- 
buone, e da  Plut.  nella  vita  di  Marcello  , il  quale  è di  circuito  intor- 
no a 3867.  canne  Siciliane,  ch’importano  poco  più  di  cinque  miglia 
Italiane.  Ovidio  nei  5. delle  Metamorfici  con  molta  verità  defcrilfe 
quello  Porto  elfere  in  mezzo  della  fonte  Ciane  , e della  fonte  Are- 
tufa  con  quelli  verfi. 

EJl  medium  Cyanes , ó*  Pif<££  Arethufa, 

Quo  A coi t ari  gufi  is  inclufum  faucibus  cequor. 

E arrivò  tant’oltre  la  maraviglia  della  bellezza  di  quello  Porto, 
che  l’iftdfo  Cicerone  llupitone  nell’azione  6. in  Verre  ebbe  a dire: 

Nihil  pulchrius  , quàm  Syracufanorum  PORTVS  , & M cerni  a videri 
potili fe. 

E nell’azione  7.  più  al  vivo  defcrivendolo  , dille  elfer  in  maniera 
dentro  alla  Città,  che  da  quella  veniva  circondato , e perche  le  fue 
parole  hanno  non  sò  che  di  maelìà  , e grandezza  nel  ragionar  di 
quello,  le  porrò  qui  come  fuonano. 

In  PORTI)  M ( dic'cgli  ) Syracufanum  venire , idem  ac  in  Vrbis  in- 
timam  partem  venire  ejl , non  enim  PORTV  Urbs  clauditur,fed  Urbe 
POR  TVS  ipfe  cingi t ur , & concluditur , non  ut  alluantur  à Alari  Ma- 
nia extremafed  influat  in  Urbis  Jìnum  PORTUS. 

E poco  dopo. 

Quò  neque  Carthaginienfìum  gloriofìffimee  claffesfum  mari plurimum 
poterant , multts  bellis  ftfpe  conati , umquam  afpirare  potuerunt  : neque 
Pop.  Romani  invici  a gloria  illa  navali /,  umquam  tot  punici  s bellis  pe- 
netrare potuit:  qui  locus  ejufmodi  efl , ut  ante  Syracufani  in  Afoenibus  in 
foro  hoflcm  armatum  , quàm  in  PORTI)  tillam  bojlium  navim  vide- 
rent.  Quò  Athenienfìum  claffisfolapojl  hominum  memoriam  300.  navi- 
bus  vi, ac  multi t udine  invafìt , qua  in  eo  ipfo  PORTU , locis  ip/ìus , POR- 
TVS QU E,  natura  villa,  atque  fuperata  ejl.  Hìc  primùm  opes  Atbena- 
rum  commi nut £ funt.  In  hoc  PORTV  Athenienfìum  nobilitatisfmperij , 
gloria,  naufragium  faEìum  exijlimatur. 

E nella  medefima  azione  efclama  centra  Verre, elfendo  egli  Pre- 
tore, 
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rore  , che  Erade  corfalc  con  quattro  Navilj  di  corfo  a fua  polla  vi 
avede  navigato. 

Silio  Italico  anch’egli  nel  libro  quattordicelimo  trattando  delle 
guerre  con  gli  Ateniefi  , di  tal  Porto  fa  menzione  con  quelli  verfi  • 
fam  Salamini  aci  s quantam  eoisque  trophai 
ingenio  PORTI) S Drbs  invia fecerit  umbram 
Spedì  atum  proavi  si  tercentum  ante  ora  trireme  s' 

Unum  naufragi  uni)  merfasque  impune  profundo 
Giade  Pbaretrigeri  fubnixas  Regis  Atbenas. 

Ma  fe  voledimo  addurre  , infinite  fariano  le  Umili  autorità  de* 
Scrittori , che  di  quello  Porto  hanno  trattato  3 quali  per  brevità  lì 
tralafciano. 

8 GRANAI  PUBLICI,  che  erano  ncll’lfoIa,de’quali  oltre  a molti 
autori,  che  ne  fanno  menzione,  ne  rende  certa  teliimonianza  Livio 
nel  lib.  4.  della  terza  Deca  , mentre  che  ragiona  di  quel , che  An- 
dronodoro , morto  che  fu  il  Tiranno  Girolamo  in  Leontini  ordinaf- 
fc  in  Siracufa  : le  fue  parole  in  quella  guifa  fuonano. 

Andranodoro  tra  P altre  cofe,cbe  egli  aveva  fortificato  nelPIfola,met+ 
tè  ancora  in  guardia  i GRANAI  PV  ELICI . Il  luogo  era  edificato  di 
pietre  quadre  , e fortificato  intorno  a guifa  di  Rocca  , queflofu  prefo  da * 
giovani  me  de  fimi , che  lo  guardavano  , cofloro  mandarono  in  Acradina 
a dire , che’ l frumento,  ed  i GRANAI  erano  a pnfla  del  Senato. Moflr an- 
dò fai  giovani  con  queflo  fegno  quanto  alla  loro  Republicafoffero  fedeli. 

Da  quelli  publici  Granai,  che  neH’Ifola  lì  trovavano , lì  fon  molli 
alcuni  a dire,  che  quella  parte  di  Siracufa  era  dell’altre  Città  il  ca- 
ricatore , e potrebbe  ben  edere  , che  per  la  commodità  del  Porto  a 
lei  più  che  all’altre  parti  della  Città  contiguo,  e commodo,  in  que- 
lla parte  ogni  trafico  disbarcafie,  ma  non  rella  per  ciò  , ch’ella  non 
folle  come  tutte  l’altre  e magnifica  , e adorna  di  fabriche , e publi- 
che  , e private.  ■ : . 

Il  luogo  dove  quelli  Granai  fi  trovavano  per  la  fortezza,  che-» 
Georgio  Maniaci  vi  fabricò  l’annodi  noltra  falute  i005.fi  difgiunfe 
dalla  Città  , con  un  follo  , tagliando  intorno  il  vivo  fallò , ficcomo 
oggi  apparisce  nel  luogo  detto  il  Callel  Maniaci , dal  quale  prende 
anco  il  nome,  tutta  la  contrada  chiamandoli  Re  Maniaci , e corrot- 
tamente Tre  maniaci. 

$ ARETUSA  FONTE  , ch’in  Ortigia  featurifee,  di  cui  fà  menzio- 
ne in  quel  verfo  del  4.  de’  Falli  Ovidio. 

Vtque  Syracufas  ARETHUSIDAS  abfiulit  armis 
Claudius. 

E Cicerone  nell’azione  6.  mentre  dille: 

Iti  hac  Infula  extrema  ( Ortigia  ) efl  fons  aqu<£  dulcis  , cui  nornen 
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ARETHVSA  eft,  incredibili  magnitudine,  plenijjimus  pifcium  , qui flu~ 
i iu  totus  operiretur,nifì  munimine , ac  mole  lapidutn  à Mari  disjunttus 
ejfet. 

E rifletto  par  che  confermi  Srrabone  nel  primo,  trattando  d’Or- 
tigia,  mentre  ditte: 

Et  funtem  habet  ARETHUSAM  in  Pelagus  affluentem. 

Favoleggiano  i Poeti  quella  fonte  ettere  Hata  una  Ninfa  amata 
dal  fiume  Alfeo,  in  Elide  del  Peloponnefo,  e da  Diana  trasformata 
in  fonte,  per  liberarla  dalle  mani  del  lafcivo  fiume, e perciò  da  quel- 
le conrrade  vien'ella  a fcaturire  in  Siracufa  , ficcome  oltre  a quel, 
ch’Ovidio  lungamente  nel  5.  delle  Metamorfofi  ne  ragiona  , il  me- 
defimo  nel  2.  de  Ponto  nella  io.  Elegia  ad  Macrum  lo  teftifica,  con 
quelli  verfi. 

Nec  procul  bic  Nympbe , qu£  dum  fugit  Elidis  amnemy 
Te  Eia  fub  equorea  nunc  quoque  curri  t aquas. 

Hìc  mhi  labentis  pars  anni  magna  per  atta  ejl\ 

Heu  quantum  difpar  e(l  locus  ille  Getis. 

E Silio  Italico  nel  quattordicelìmo  libro  dà  evidente  certezza  di 
quello  fuo  paflàggio,  mentre  cantando  con  quelli  verfi  dille: 

Htc  ARETHVSA  fuum  pijcofo  fonte  receptat 
Alphxon  [aera  port antem fìgna  corona. 
cioè  i fegni  de’  facrificij  Olimpici . Ma  di  quello  ragioneremo  più  a 
lungo  con  Poccafione  , che  averemo  nelle  Medaglie  , dove  i’elfigie 
di  quella  Ninfa  fi  trova  fcolpita. 

Quella  Fonte  in  quei  primi  tempi  non  fcaturiva  dove  oggi  fcatu- 
rir  li  vede  , ma  nel  piano  , dove  attorno  vi  fono  a’  noftri  tempi  le 
botteghe  di  conciar  cuoja.  11  muro  interiore  verfo  la  Città  è quello, 
che  ancora  oggi  fi  vede  in  ettere  in  detto  luogo  di  fabrica  reticula- 
ta,la  quale  appretto  i Greci  fu  di  grandilfima  llima.Ma  volendoli  fa- 
re il  Baluardo  di  Santa  Maria  la  Porta  , cavandoli  il  vivo  fatto  , li 
condufse  dove  oggi  fi  fa  vedere, e quello  fu  fatto,  cred’io,sì  per  non 
impedir  il  patteggio,  che  per  ragion  di  guerra  era  necettario  in  det- 
to luogo,  si  ancora  per  averla  più  dentro  la  Città  . Ma  quella  con- 
dotta non  fi  potè  far  si  diligente, che  gran  copia  dell’acque  fue  non 
reftafl'ero  intorno  al  luogo,  dov’ella  prima  era,  che  fono  quelle,  che 
per  tutto  fi  veggono  in  dette  botteghe.  Nè  tacerò  quel , che  li  leg- 
ge appretto  Ugo  Falcando  nella  fua  Storia  di  Sicilia,  cioè,  che  Tac- 
que d’Aretufa  prendettero  quel  poco  di  falfo,  che  elle  ora  rendo- 
no al  gufto  , in  tempo  del  gran  terremoto  , mentre  in  quella  guitti 
ne  ragiona. 

Eodem  anno  quarta  die  Februarij  , circa  primam  horam  ejufdem  diei 
•vebemens  terramotus  tanta  Siciliam  concujft  violentia , ut  in  Calabria 
quoque  circa  Rbegium , oppidaque  proxìma  fentiretur. 

E più  fotto. 
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Syracufis  ARETHVSA  Fons  nominatiffìmus , quam  ab  Elide  Grxcix 
Civitate  fama  ejl  in  Sicilia  occultis  meattbus  denvari , de  limpido  tur - 
bulentus  effe  FI  us>  faporem  falfum  multa  maris  admixtione  contraxit . 

10  PORTA  ARETUSA  antichiffima  , così  chiamata  da  Livio  , di- 
cendo, che  Marcello  entrò  per  quella  nell’lfola  per  opera  di  Meri- 
co Spagnuolo  , alla  cui  guardia  avevano  i Siracufani  confidato  : le 
parole  di  Livio  fon  quelle. 

Partibus  dividendi s ipfi  ( ad  Americo  ) regio  evenit  ab  Aretbufa. _» 
fonte , ufque  ad  oftium  magni  Portus  . id , ut  fcirent  Romani , fecit . Ita - 
que  Marcellus  noFìe  navim  onerariam  cum  armatis  remulco  quadrire- 
mis trahi  ad  Acradinam  jufjtt  : exponitq:  mdites  regione  P0RTA2, 
qua  prope  fontem  Arethufam  ejl . Hoc  cum  quarta  vigilia faFlum  effet , 
expojìtofq : milites  PORTA , ut  convenerat , recepiffet  Mericus.  E quel, 
che  fìegue. 

Di  quella  Porta  infin  al  giorno  d’oggi  ( da  chi  con  diligenza  s’in- 
veftigano  ) fi  veggono  le  vefligie  nella  cafa  de’  gentilhuomini  di 
Bonajuto  , per  la  quale  fi  defcendeva  al  mare  , e al  fonte  Ridetto  di 
Aretufa,  e non  è dubbio,  ch’in  tempo  de’  noftri  Padri , ella  era  an- 
cor in  effere,  ed  i cittadini  fe  ne  fervivano,  chiamandola  col  nome-» 
di  Porta  Saccaria  , e fu  levata  in  tempo  , che  fi  fabricò  col  Campa- 
nile il  Baluardo  di  noflra  Signora  della  Porta. 

% * fff  Rii  ( ; i 

1 1 ALFEO  FIUME  , qual  vicino  Ortigia  fcaturifce  in  mare  , poco 
diflante  dal  Fonte  Aretufa,facendo  quivi  pafTagio  per  fotto  il  mare 
dal  Peloponnefo  , conforme  lo  teflifica  Virgilio  in  quei  verfi  regi- 
mati nel  5.  dell’Eneide  in  quella  guifa. 

ALPHEUM  fama  ejl  bue  Elidi s amnem 
Occultai  egiffe  vias : fubter  mare , qui  nunc 
Ore  Aretbufa  tuo  Siculis  confunditur  undis. 

E quella  miflion  d’acque  con  Aretufa  d’Alfeo  , anco  ci  vien  ac- 
cennata da  Vibio  Sequeflre,  con  tai  parole. 

ALPHEUS  Elidi s ( dic’egli  ) qui  per  mare  decurrens  in  Siciliam  in - 
fulam  Aretbufa  fonti  mifeetur. 

Ma  chi  tutto  ciò  defideraffe  vedere  da  più  antico  autore  fpiega- 
to,  legga  quei  verfi  di  Mofeo  nelli  fuoi  Idilij , che  noi  in  grazia  del 
Lettore  dal  Greco  , abbiamo  prefo  cura  riportare  , in  quella  guifa 
nella  lingua  noflra  Italiana. 

Entrato  in  mare  il  Eli) ME  ALFEO  da  Pifa 
Con  F acque  grate  a l'ogliaflri  s'invia , 

Verfo  Aretufa , a lei  recando  in  dote 
Con /rondi,  e fiori  infìem  la  J, aera  polve, 

E giù  da  Fonde  f corre , e fotto'l  mare 
Paffa , nè  l' acque  fue  mefebia  con  F acque. 
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T ante  che'l  mar  non  sà  la  via  del  FIUME. 

E benché  Strabene  quello  paffaggio  Sotterraneo  d’Alfeo,  da  Eli- 
de in  Siracufa  non  approva  , anzi  tellifica  , Alfeo  fommergerfi  in 
mare  fra  li  Promontori;  Fiane,  e Pitane,  fi  potrebbe  dire  nondime- 
no per  accordar  quelli  autori , che  non  tutto  Alfeo  fi  nafcondelfe 
per  le  vifeere  della  terra,  venendo  a fcaturire  in  Siracufa,  ma  alcu- 
na parte  di  clTo,  che  perciò  in  tempo  de’  Giuochi  Olimpici  apporta- 
va in  Siracufa  con  molta  evidenza  , c le  frondi  degli  alberi , e lo 
flcrco  degli  animali  ammazzati  per  vittime  , ficcome  noi  con  l’au- 
torità di  non  pochi  Scrittori  nella  dichiarazione  delle  Medaglie 
mofèreremo,  ballandoci  per  adelfo  apportar  l’opinione  di  Gio:Boc- 
caccio  , il  quale  nell’opera  , che  la  di  fiumi , e fonti , ragionando 
d’Aretufa,  dice  così: 

Quefto  ti  nifi  per  aperto , Alfeo  da  Elide  in  Sicilia  penetrare , e col  pre- 
detto Fonte  Aretufa  mefcolarfì. 

Relìa  folo  un  dubbio,  come  il  mefehiar  Fonde  fue  con  Aretufa  Ila 
vero,  e ch’egli  in  mare  vicino  a quella  featurifea  , conforme  ci  vie- 
ne fcritto  da  Mario  Erizzi  Siracusano  nella  fua  descrizione  della  Si- 
cilia, dicendo,  che  Alfeo  fia  quell’occhio  d’acqua  , che  fi  moltra  in 
mare  poco  difeolìo  da  Aretufa:  a quello  io  direi,  che  l’occhio  d’ac- 
qua, quale  infin'al  giorno  d’oggi  fi  vede  in  mare, volgarmente  chia- 
mato occhio  della  Zilica,  fi  a alcun  rivolo  del  medefimo  Alfeo,  e di 
Aretufa,  che  vicino  allo  sboccar  del  mare,  con  altro  meato,  vicino 
alla  propria  bocca  featurifee. 

( \ ; il,  j ; 

2 TEMPIO  DI  MINERVA  commemorato  da  Cicerone  nella  6. 
orazione  in  Verre,  ove  trattando  de’  Tempi;,  che  fi  trovavano  nel- 
l’ifola,  dice  quelle  parole: 

Iti  e a funt  <edes  facra  c-omplures , fed  duee-,  qujt  longè  c£teris  antecel- 
Ittnt , Diana  una , & altera  , quafuit  ante  iflius  adventutn  ornatijfima , 
MINERVA. 

E più  a balfo. 

JEdes  AIIN.ERVJE  eft  in  Infula , quam  Marccllus  non  attigit. 

Nel  qual  luogo  Cicerone  racconta  ancora  elferfi  ritrovate  in 
quello  Tempio  molte  co fe  rare,  e di  pregio,  come  fù  la  pittura  del- 
la battaglia  equeltre  del  Rè  Agatocle  , mirabilmente  dipinta  in  ta- 
vola, tanto  ampia,  e magnifica  , che  copriva  tutto  il  muro  interiore 
del  Tempio,  nè  cofa  più  pregiata  di  quella,  nè  più  degna  d’elfer  ve- 
duta , in  Siracufa  fi  ritrovava  . Così  ancora  v’erano  27.  tavole  con 
le  immagini  de’  Regi , e Tiranni  della  Sicilia  , opera  rara , ed  ec- 
cellente. Celebra  altresì  Cicerone  nel  medefimo  luogo  la  magnifi- 
cenza delle  porte  di  quello  Tempio  , quali  furono  d’oro  , c d’avo- 
rio, sì  mirabilmente  fabricate,  ch’in  nelfun  altro  tempo  fomiglianti 
co fc  fi  videro,  nelle  quali  di  rilievo  era  Scolpita  la  faccia  del- 
la 
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la  Gorgona , con  raro , c maravigliofo  artificio . 

Quef  o Tempio  non  è dubbio  efTcre  delle  prime,  e più  antiche  fa- 
briche  delle  Siracufc  , e di  lavor  Dorico  pollo  tutto  fopra  groffilli- 
me  colonne  fcannellate,  al  numero  di  40.  delle  quali  due  , che  da- 
vano a dirimpetto  dell’atrio  , fono  tutte  d’un  pezzo  , di  groffezza 
quanto  qùattr’huomini  non  pofTono  abbracciare,  e di  altezza  di 
palmi  37.  con  tutta  la  bafe , e capitello  . Ma  perche  quello  nollro 
Tempio  è alquanto  differente  da  gli  altri  defcritti  da  Vitruvio  , mi 
ha  parlo  non  poter  effere  , fe  non  di  diletto  , e utile  ( malTìme  a gli 
offervatori  degli  antichi  edificj)  fe  noi  appartandoci  dall’ordinario 
Itile  di  fcrivere  quelle  cofe, alquanto  ci  allargammo  nella  defcrizio- 
ne  di  quello  Tempio,  offervando  le  fue  mifure  , fervendoci  del  mo- 
dolo  come  i più  moderni  han  coflumato. 

Non  è dubbio,  che  il  nollro  Tempio  lia  d’ordine  , e architettura 
Dorica  , e che  tra  i fette  afpctti  de’  quali  fa  menzione  il  medelìmo 
Vitruvió  nel  cap.  primo  del  lib.  $.  egli  li  lia  di  quello  detto  da* 
Greci  «f,vT(f((  Peripteros , cioè  alato  d’intorno . Or  vediamo  come 
quella  forte  d’afpetto  deferivo  Vitruvio  , fecondo  Daniel  Barbaro, 
e con  quello  poi  effaminando  il  nollro  Tempio,  vedremo  incito 
differifee.  dice  dunque  Vitruvio  nel  luogo  citato. 

Peripteros  aute  erit,qu&  babebit  in  fronte^  pojiico  fenas  columnasy 
in  lateribus  cum  angularibus  undenas  , itaut  Jtnt  h<e  columnx  collocatte  , 
tit  inter  columnii  latitudinis  intervallum^/it  à parietibus  circum  ad  es- 
tremai or  dine  s columnarnm , habeatq : ambulationem  circa  cellam  tedisi 
quemadmodum  ejl  in  portico  Metelli , Jovis  Statoris  , Hermodi , & ad 
Mariana  Honoris , Ó*  Virtutis fine  poflico  à Mutiofaffa. 

Sopra  il  qual  tello  noi  effaminando  quello  Tempio  , vedremo  in 
che  parte  confronta,  ed  in  che  s’apparta  dalla  mente  di  Vitruvio. 

Hà  quello  Tempio  nollro  fei  colonne  nella  fronte,  e quattordici 
con  gli  angolari  per  ogni  fianco  , onde  in  quelle  avanza  tre  in  nu- 
mero di  quelle,  che  mette  Vittruvio. 

Di  più  vuole  Vitruvio  , che  tanto  lia  lo  fpazio  d’una  colonna  all* 
altra,  quanto  è dalle  colonne  al  muro  della  cella , ma  in  quello  no- 
Uro  veggiamo  clìèrli  offervato  altr’ordine,percioche  lo  fpazio, ch’è 
dalle  parti  della  cella  alle  colonne  , è maggiore  dello  intercolun- 
nio, quali  la  terza  parte , che  perciò  ne  refultano  i portici,  ò loggie 
più  larghe,  e fpaziofe,  e più  atte  per  l’effetto,  a che  avevano  da  ler- 
vire,  percioche  , come  l’ifteffo  vuole  , non  erano  per  altro  fatte  , fe 
non  per  poter  in  quelle  la  gente  fpaffeggiarc,  e fecondo  i tempi  ivi 
ricovrariì , ò lia  dalla  pioggia,  ò dal  caldo  . Ma  cotal  differenza  ap- 
porterà diletto, e materia  di  confiderazione  al  diligente, mentre  có- 
lideraremo,  che  quello  nollro  Tempio  avanza  quel , che  mette  Vi- 
truvio di  tre  colonne  per  fianco  , qual  avanzo  di  colonne  cagiona., 
che  l’intercolunnio  lia  più  fretto  di  quel , che  fecondo  la  propor- 

E zione 
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«ione  afTegnata  da  Vitruvio  dovrebb’eflcrc  . Ma  Cosi  fecero  forfè 
per  efler  più  forte  a fodenere  il  pelo  , e anco  perche  l’architrave  di 
pietra  non  avede  tanto  vano  , pericolofo  a far  ogni  cofa  rovinare: 
il  che  auvertifee  Andrea  Palladio  nel  cap.  4.  del  lib.  4.  della  fua  ar- 
chitettura, e anco  l’ifteffo  Vitruvio  nel  cap. 2.  del  lib.  3.  Ma  venen- 
do a confiderare  la  quinta  fpczie  de’ Tempi;  podi  daU’ideffo  Vi- 
truvio in  quedo  luogo  citato  , trovaremo  il  nodro  Tempio  auvici- 
nard  con  quella,  che  egli  chiama  Pycnoflilos , poiché  egli  così  la  dif- 
finifcc:  Pycnoflilos , idejl  crebris  columnist  ejlycujus  intercolumnio  uniusy 
&•  (Umidiate  columnz  crafjìtudo  interponi poteJly  quemxdmodum  e[l  Di- 
vi Julij,  ò-  iti  faro  Veneri  s. 

Queda  proporzione  però  di  fefquialtera , non  tengono  le  nodro 
colonne  con  l’intercolunnio  loro  precifimente  , ma  (cerna,  come  d 
vedrà  , cagionata  dalla  quantità  delle  colonne  . In  oltre  differì fce 
dalla  pianta  di  Vitruvio  , poiché  in  quella  egli  nello  fpazio  ch’è  tra 
i due  piladri  da  lui  detto  *p„rxZc  Pronaus  , cioè  innanzi  il  Tempio, 
niente  vi  mette,  ed  in  quedo  nodro  vi  fono  due  colonne,la  qual  co- 
fa  fù  fatta  , perche  tale  fpazio  era  molto  largo  , come  auvertifee  il 
Palladio  nel  cap.  5.  del  lib.  4.  dicendo,  che  fe  tra  quedi  piladri  fa- 
rà la  larghezza  maggiore  di  venti  piedi,  fi  dovranno  porre  tra’  det- 
ti piladri  due  colonne,  e più  ancora  , fecondo  richiederà  il  bifogno. 
Sin  qui  il  Palladio.  Ma  perchè  in  quedo  nodro  era  neceflaria  la  ro- 
budezza,  per  avere  a fodenere  quella  torre,  in  cui  era  podo  quello 
feudo  , del  quale  abbiamo  a ragionare  , che  riluceva  a’  naviganti , 
fecondo  fcrive  Ateneo,  non  folo  vi  pofero  le  due  colonne,  ma  quel- 
le di  maggior  grodezza  dell’alcre  , e tutte  d’un  fol  fido  maificcio, 
maravigliofe  a chi  le  confiderà  , le  tnifure  delle  quali  fi  vedranno 
nella  pianta  qui  appreffo  per  ordine. 

Di  più  in  detta  fpezie  Pycnojlilos , vuole  Vitruvio,  chele  colonne 
fiano  groflTe  la  decima  parte  della  fui  altezza  , ma  qnede  nodre  fo- 
no affai  di  maggior  grodezza  , poiché  la  quarta  parte  di  quanto  fo- 
no alte , è il  Diametro  loro  verfo  la  bafe  , e di  quedo  anco  è cagio- 
nato , non  eder  l’intercolunnio  in  fefquialtera  proporzione  , con  il 
Diametro  delle  colonne  , poiché  elfendo  elleno  grode,  troppo  faria 
redato  il  vano  per  l’architravata  , ma  fe  le  colonne  fi  riducono  alla 
grodezza  di  Vitruvio,  già  l’intercolunnio  verrà  conforme  alla  pro- 
porzione fefquialtera  , propria  di  queda  fpecie  Pycnoflilos  , la  qual 
cofa  è degna  di  notarli  da’  profeffori  d’Architettura. 

La  mifura  delle  mura  , che  riquadravano  la  cella  , e anco  della^ 
cella  deffa  non  la  polliamo  aver  di  certo, già  che  quede  mura  furo- 
no tolte  da  che  fi  redimì  quedo  Tempio  al  vero  culto,  e s’accomo- 
dò alla  forma  pi ìi  todo  di  Bafilica,  che  di  Tempio  di  Gentili, ch’egli 
era. Pure  per  le  conghietrure  infallibili  delle  mifure,già  fi  metteran- 
no nella  Pianta  . Reda  di  dare  le  mifure  di  tutto  il  Tempio  , e con- 
forme 
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forme  quelle  inoltrarne  la  Pianta , c l’alzato  con  la  mifura  Siciliana 
di  canna,  e palmi,  per  cfler  meglio  intefa. 

Le  colonne  , che  fanno  attorno  l’ale  , ò portici  fono  d’altezza  di 
palmi  31.  il  capitello  di  palmi  4.  e per  baie  non  tengono  fe  non 
un  zoccolo  di  palmi  2. 

Il  loro  Diametro  è palmi  7.  e mezzo  , non  tengono  gonfiatura 
nel  mezzo  , ma  con  dolcezza  vanno  fminuendo  infin’alla  politura^ 
del  capitello. 

Le  fcannellature  di  dette  colonne  fono  al  numero  di  20. c non  di 
24.  conforme  è la  mente  di  Vitruvio  nel  fine  del  3.  libro. 

Lo  fpazio  tra  colonna,  e colonna  è palmi  8.  e mezzo. 

Tanto  che  la  lunghezza  tutta  del  Tempio  di  pieno  a pieno  è di 
canne  27.  la  larghezza  è canne  io.  palmi  7.  e mezzo. 

Dalle  colonne  dell’ale  , al  muro  della  cella  canna  x.  palmi  3.  e 
mezzo. 

Le  due  colonne  grofTe,  polle  in  mezzo  de  i due  pilaflri  dell’anti- 
cella  , fono  alte  palmi  29.  e portino  fopra  una  baie  alta  palmi  4.  e 
d’altre  4.  il  capitello  , il  loro  Diametro  è palmi  S.  e tra  loro , e le 
colonne  della  facciata  vi  fon  palmi  16.  e mezzo, che  avanza  il  vano 
dell’ale,  ed  il  muro  della  cella  di  pai. 3.  la  qual  cofa  per  effer  di  ra- 
ro ofTervata  ne’  tempi  antichi  è degna  di  confiderazione, perche  dà 
più  maeltà  , e fà  più  capace  , e commoda  l’entrata  del  Tempio  , ed 
anticella. 

Tra  le  dette  colonne,  ed  il  muro  della  cella  v’erano  palmi  28. 

La  cella  era  di  lunghezza  canne  16.  4.  e larga  pai.  38. 

Attorno  i Portici  correva  una  volta  , che  pofava  fopra  le  colon- 
ne di  fuora,  c muro  della  cella. 

Cosi  ancora  la  cella  era  coverta  a volta  , la  quale  cafcò  l’anno 
del  Signore  1 100.  una  mattina  di  Pafqua  di  Refurrezione  , e am- 
mazzò tutto  il  popolo,  fuorché  il  Sacerdote,  Diacono,  e Suddiaco- 
no, che  {lavano  nell’Altare  , fotto  la  Tribuna  moderna  a celebrare, 
ficcome  accenna  Mario  Erizzi  de  Situ  Sicilia  . Quello  noltro  Tem- 
pio è dell’afpetto,  e fpezie  di  quel  di  Marte  in  Roma,  di  cui  fi  veg- 
gono le  Reliquie  nella  Piazza  de’  Preti,  la  cui  pianta,  e alzato  vien 
inoltrata  da  Palladio  nel  lib.4.  cap.i  5.  della  fua  Architettura,  fuor- 
ché nell’ordine  de*  capitelli , effondo  in  quelli  all’ufo  Corintio. 

Quello  Tempio  oggi , come  hò  detto  , è tutto  in  edere  , benché 
con  alquanto  di  diverfìtà  di  quel  che  prima  flava  , poiché  allora-, 
quella  parte  che  adelfo  noi  chiamiamo  Nave  , o corpo  di  Tempio, 
era  ferrata  , fuorché  dal  capo  da  onde  s’entrava  fra  due  colonne  , e 
quelle  parti  ch’aderto  fi  domandano  ale,,  llavano  aperte  , foltenran- 
dofe  fopra  colonne  una  Lamia  per  l’Atrio  , ò Corritore  , ma  aderto 
dette  ale  fon  ferrate  fra  colonna,  e colonna  di  fabrica  , e la  Nave  è 
aperta  , reggendoli  fopra  pilaltri , i quali  fi  ritagliarono  dalPiftelfa 

fabri- 
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fabrica  antica,  che  per  effere  fatta  di  pietre  grandiflime,  fi  potè  fare 
commodilfimamente.  Nè  cotal  opera  fù  fatta  al  tempo  di  San  Mar- 
ziano primo  Vefcovo  , qui  mandato  dall’Apoftolo  San  Pietro  , fen- 
do che  egli,  conforme  alla  tradizione , e opinione  di  molti , fabricò 
quella  Chiefa  fotterranca,che  oggi  vediamo  fotto  il  Tempio  di  San 
Giovanni  fuor  delle  mura  : Ma  bensì  da  Eufcio,  decimo  Vefcovo  di 
quella  Città,  in  quella  forma  fu  ridotto  a fpefe  di  Belifario  Capita- 
no dellTmperador  Coftantino  , e dedicato  alla  Vergine  Madre 
di  Dio. 

Al  tempo  del  gran  terremoto  fucceffo  in  Sicilia  , intorno  Tanno 
di  noftra  falute  1542.  a 20.  di  Dccembre  , fendo  calcatoi!  Campa- 
nile di  quello  Tempio  , fu  a fpefe  della  Città  rifatto  in  belliflima-* 
forma,  come  appare  per  infcrizione  fatta  in  marmo  , e polla  in  det- 
to Campanile.  Oggi  è il  Duomo  di  quella  Città  fotto  titolo  di  San- 
ta Maria  del  Piliero  . Ma  tornando  all’antichità  , dico  , ch’oltre  le 
cofe  già  dette  , Plinio  nel  lib.  8.  cap.  16.  fa  menzione  eflervi  llato 
in  quello  Tempio  la  pittura  di  Mentore  Siracufano,  ch’in  Siria  avea 
liberato  il  Leone  dalla  fpina,  che  l’era  entrata  nel  piede.Così  anco- 
ra Cicerone  nella  6.  Verrina  dice  elfervi  Hate  Palle  di  gramigna  d* 
incredibile  grandezza , quali  fenza  verun’ajuto  dell’arte  la  fola  na«? 
tura  prodotto  aveva. 

Fù  quello  Tempio  con  molta  diligenza  fìtuato  a’  venti  principa- 
li, elfendo  polla  la  fua  lunghezza  efquilitamentc  a linea  retta  da 
Levante  a Ponente  , da’  Greci  chiamati  Subfolano  , e Zefiro,  che 
perciò  auvicne  che  nel  far  dell’equinozio  il  Sole  a linea  retta  paffa 
ifuoi  raggi  per  mezo  di  detto  Tempio,  e parmi  aver  letto  , che  per 
una  certa  correzione  fatta  in  un  conliglio,  in  quello  Tempio  s’avef- 
fe  mandato  per  aver  accertatamente  l’ora  che’l  Sole  entraffe  iij 
Ariete,  ò in  Libra,  e tanto  balla  aver  detto  di  quello  Tempio. 

£hù  'viene  la  Pianta  del  T empio . 

SCUDO  DI  MINERVA  pofìo  in  cima  d’una  torre  sù’l  Tempio 
di  quella  Dea  fabricata  . Qual  elfendo  di  rame  indorato , per  la  re- 
fleifione  de’  raggi  Solari , era  da  ben  lungi  veduto  da’  naviganti , i 
quali  partendoli  dal  Porto  Maggiore  , fecondo  racconta  Ateneo 
nell’i  1.  libro  , avendo  prima  tolto  da  un’altare  , ch’era  vicino  al 
Tempio  di  Giove  Olimpio,  alcuni  vali,  e quei  pieni  di  miele,  incen- 
fo,  fiori,  e altre  cofe  aromatiche,  li  decollavano  da  terra  lin  tanto 
che  venivano  a perdere  di  villa  il  detto  Scudo  , e allora  buttando 
in  mare  tutte  le  fudette  cofe  in  onore  di  Nettuno, e di  Minerva,  pa- 
reva loro , che  così  felicemente  feguiffero  il  rimanente  del  loro 
viaggio.  Sin  qui  Ateneo  . Riferendo  tutto  ciò  con  l’autorità  di  Po- 
lcmone  nel  libro  ch’egli  fà  de  Morycbo . 
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14  LITO  vicino  al  Fonte  Aretufa  , nel  quale  come  luogo  ameno, 
Cajo  Verre  lotto  le  tende  , dalla  mattina  inlino  a vefpro  lì  tratte- 
neva in  lafcive  convenzioni  di  donne  , del  che  ce  ne  rende  certi 
Cicerone  nell’azione  7.  che  fa  contro  di  lui,  con  quelle  parole. 

Ifle  novo  quodam  ex  genere  Impera! or,  pulcherrimo  Syracufarum  lo- 
co Jlativa J. Ibi  cajlrafaciebat . nam  in  ipfo  adita  , atque  ore  Portai , ubi 
primum  ex  alto  fìnti  s ad  urbem  ab  LITORE  inflettitur  , Tabernacula. 
carbafeis  intenta  velis  collocabat.  Huc  ex  illa  domo  Pretoria  , qu<e  Re- 
gi s Hieronis  fuit,  fìc  emigrabat , ut  per  eoi  dies  nemo  ipfurn  extra  illum 
locutn  videre poffet . Huc  omnes  mulieres  , quibuscum  itte  confueverat , 
conveniebant : quarum  incredibile  ejl  quanta  multitudo  fuerit  Syracu/ìs, 

Qual  luogo  di  Cicerone  in  vero  m'apporta  maraviglia,  sì  mentre 
conlidero  , che  da  quel  tempo  in  quella  Città  v’erano  quantità  di 
ferninc,  sì  ancora,  che  ììccome  oggi  lì  veggono, d’allora  erano  dedi- 
cate a gli  fpalìì,  e piaceri,  percioche  oltre  del  luogo  citato  , feguita 
poco  apprelTo  il  medelìmo  quelle  parole. 

Ac  per  eoi  dies  , cum  ifle  ( intendendo  di  Verre  ) in  pallio  purpureo , 
talariq : tunica  verfaretur  in  conviviis  mulicbribus  , non  offendebantur 
homines  in  eo , neque  moiette  ferebant,adeffe  à foro  Magiftratuum  , non 
jus  dici  , non  judicia  fieri:  locum  illuni  LlTORlS  perfcrepare  totum  mu - 
lierum  vocibus , cantuq : Sympbonia,  in  foro  file  ntium  effe  fummum  cau- 
J'arum. 

Nè  la  maraviglia,  che  hò  detto  cagionarli  in  me  per  quelle  paro- 
le di  Cicerone  , è fenza  fondamento  ; elfendo  verità  ch’in  Siracufa 
s’ebbe  particolar  cura  non  folamente  intorno  all’onellà,  e velliro 
delle  femmine  , ma  altresi  de’  giovani , e di  quello  n’abbiamo  un 
memorabil  luogo  nel  12.  d’Ateneo  , con  l’autorità  di  Filarco,  qual 
tello  ( lafciando  il  Greco,e  volgare  ) apporterò  in  Latino,  alfine  che 
con  qualche  velo  d’onellà  s’intenda  dalle  calle  orecchie. 

Pbylarcus  ( dice  egli  ) lib.  25.  hifloriarum  , cum  jam  fcripfiffet  lege 
fancitum  fuiffe  apud  Syracufios  nè  auro fcemitue  fe  fe  ornarent,ne  vettes , 
aut  florido  colore  tinttas  induerent , aut  qu:bus  attesta  affutave  eflfet 
pur  pur  a , n'fì  quecpiam  prottibulum , ac  vulgare  fe  fcortum  effe  profit  ere- 
tur. fiat  ut  um  etiam  alia  lege  tradit , nè  viri form<e,ac  pulchritudini  ftu- 
derent , nè  curiofo  fe  vettitu , & ab  aliis  diverfo  oflentarent , ttifì adulte- 
rum fe , aut pathicum,&  meritorium  effe  quifpiam  agnofceret:  nè  ingenua 
fecmina  pofl  occafum  Solis  domo  egre  dere  tur  , nfl  quie-adulteru  copi  am 
fui  faceret , & interdià  nè  prodiret,fi  abefjet  ille  cui  , ejus  cura  manda - 
baturfl? pedi ffe qua  una  comes. Onde  alle  parole  di  Marco  Tullio  pof- 
iìamo  rispondere  per  reflare  l’autorità  per  vere  , che  ò con  la  rovi- 
na di  Siracufa  , lì  fuflero  ancora  i codismi , e leggi  corrette  , ovcro 
che  le  donne  con  le  quali  Verre  trattava, altro  non  fodero,  che  me- 
retrici, ò con  violenza  da  lui  sforzate. 

Di  quello  Lito  il  medelìmo  Cicerone  poco  3pprelTo  là  menzione, 
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con  dimoftrare  quanto  fi  a fiato  ameno,  e dilettevole,  mentre  difie:  - 

Dabernacula , quemadmodum  confueverat  temporibus  tettivi*  , quoà 
ante  a jam  demonflravi , Carbafeis  intenta  veli s collocavi  jujfit  in  LI  TO- 
RE  : quod  ejt  LlTUS  in  Infula  Syracufis  po/i  Arethuf<s  fontem  pro- 
pter  ipfum  introitum  , atque  oftium  Portus , ameeno  fané  , & ab  arbitri s 
remoto  loco. 

Quello  luogo  era  dove  oggi  è fabricato  il  Baluardo  di  Santa  Ma- 
ria la  Porta, e benché  per  quella  fabrica  il  lito  fi  fufie  fatto  angufto; 
ruttavolta  non  avendo  niente  perduto  di  quella  antica  amenità, 
prefta  a’  cittadini  la  mattina  una  commoda  fianza  , feorgendofi  da 
quello  ed  il  Porto,  e gli  alberi , che  a guifa  d’una  verde  ghirlanda 
vi  fian  d’intorno  con  non  picciolo  diletto  della  villa. 

5 BAGNI  DAFNEI , i quali  erano  nell’lfola  in  quel  luogo  , che 
ancor  oggi  volgarmente  fi  dice  la  Bagnara , in  quella  contrada 
della  Città,  che  Refalibra  tien’il  nome,  ed  erano  non  molto  difeofti 
dal  Tempio  di  Diana.  Furon  detti  con  quello  nome  da  Dafnide  Pa- 
llore nato  da  Mercurio  , e d’una  Ninfa  , cosi  chiamato  da  i Lauri, 
tra’  quali  egli  nacque  , e fu  efpofto  , di  cui  raccontando  Ebano  nel 
lib.io.  una  gràziofa  ftoria,  parmi  non  potere  apportar  fe  non  dilet- 
to , feconle  medefime  parole  d’Eliano  l’efporremo  ad  efier  qui 
letta. 

De  Syracufano  DAPHNIDE  , & Buccolici*  carminibus. 

DAPHNIM  bubulcum  fernnt , ali]  à Mercurio  amatum  , alij  eius 
filium  , nomen  autem  ex  eventi i habuiffe  . Natum  enim  ipfum  ex  Nym- 
pha , & propè  laurum  expofìtum , Bove*  , qute  ab  eo  pafcebanturìforores 
fujje  Soli*  memorante  quemadmodum  Homerus  in  Odyffea  fcribit . Cum 
hoc  , dum  in  Sicilia  bubulcus  effet  , Nympha  qutedam  eius  amore  capta , 
rem  babuit , formofo  fané  , & iam  lanuginem  emittente , quali*  fpeciofo- 
rum  adolefcentium  folet  efe  , ut  Homerus  alibi  dicity  PaTtus  efi  eo  tem- 
pore Daphnis  cum  illafe  nullam  aliam feeminam  aditurum.  Quod fifecif- 
fet  y fatale  dicebat  effe  Nympha  , ut  luminibus  privaretur  , atque  inter 
fe  ita  pepigerunt.  Multi s autem  pofl  diebus  cum  ebrius  concubui/fet  cum 
Regi s filiay  à qua  unici  diligebatury  oculorum  afpeflum  amifity  atque  hic 
<afus  Buccolicis  verfibus  materiam  dedit  yprimufque  Stefìchorus  Hime- 
reus  id  genus  carminum  confcripfìffe  dici  tur. 

Ma  chi  defidera  quello  fatto  graziolamente  leggere  , veda  Teo- 
crito nell’Idilio  primo,  ove  egli  finge,  che  ftando  per  morire  Dafni- 
de, in  quella  guifa  parlalfe: 

Orfìy  Lupi  cerviery  fiere  felvatiche 
Rettate  in paety  io  paflor  voflro  DAFNIDE 
Non  per  le felve  giàype  i montiy  o pratora 
Vagherò  più , rejla  Aretufay  e Timbridey 
E voi fiumi , che  a lei  date  acque  in  copia. 
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Di  quefti  Bagni  fanno  menzione  Santo  Ifidoro  , e Bcda  nelle  vi- 
te degrimperadori , e con  efTì  Battifta  Hgnazio  , e Cufpiniano , e 
Giovan  Carione  fcrittori  più  moderni  di  dette  vite  , mentre  rac- 
contano , che  Collante  Imperadore  , da  alcuni  detto  Coftantino 
terzo,  figliuolo  di  Coftantino  il  giovane,  in  quefti  Bagni  fu  da  Maf- 
fenzio  Capitano  ammazzato  , negli  anni  del  Signore  668.  e a’  no- 
ftri  tempi  da  quello  luogo  li  fono  cavate  molte  colonne  marmoree, 
che  han  fervito  per  far  la  loggia  nel  Piano  detto  della  Marina. 

16  POZZI  cavati  nell’lfola,  i quali  oggi  in  molti  luoghi  chiaramen- 
te apparifeono,  a’  quali  in  guifa  di  conferva  li  conducevano  Tacque 
per  un’acquidottio,  che  pafsava  fotto  il  Porto  detto  Marmoreo, og- 
gi Porto  picciolo,  del  quale  canale  , oltre  PavergPio  iftefso  veduto 
in  tempo  di  feccagione  d’acque  in  detto  Porto,  le  ne  veggono  ma- 
raviglioli  acquidotti  nella  vigna  , ò giardino  de’  Padri  Giefuiti , e 
cosi  anco  corrifpondenti  a gTiftelfi  in  una  mia  vigna , poco  innanzi 
di  quella  di  detti  Padri , dietro  al  Convento  de’  Padri  Zoccolanti. 
E Tomafo  Fazelli  nel  lib.  4.  della  Deca  1.  al  cap.  1.  teftifica  con 
maraviglia  di  quello  Acquidottio,  con  quelle  parole: 

Si  vedono  ancora , il  che  è degno  di  maraviglia , anzi  trapala  la  cre- 
denza del  vero  , fe  la  cofa  ifiejfa  non  ce  ne  facejjèjede  , certi  fragmenti , 
e pezzi  d’ un  Acquidottio  fabricato  fotto  l’ acqua  marina  , anziquejlo 
condotto  d'acqua  è quafi  tutto  intiero  , per  la  qual  via  venivano  in/in 
quivi  l' acque  da  quel  fonte  afcojto , il  quale  dava  l'acqua  a tutto  il  reflo 
della  Città.  Sin  qui  il  Fazelli. 

Di  quefti  Pozzi  oggi  più  , ch’altrove  n’apparifcono  le  reliquie  in 
quel  Lito  verfo  Oriente  fotto  Piatta  forma , che  volgarmente  è 
chiamato  da  tutti  la  Fontanella,  overo  Capo  di  Polpo. 

17  TORRE  fatta  nell’Ifola  sù  la  Bocca  del  Porto  minore  dal  Prin- 
cipe Agatocle  , lìccome  afferma  Diodoro  nel  fedicelìmo  libro  nell’ 
anno  ventiduclimo  del  Regno  di  Filippo,  con  quelle  parole: 

£ nel  Porto  minore  furono  fabricate  TORRI  di  quella  banda-y  dove  fi 
vedono  fcritte,  e fcolpite  lettere , e furono  tutte  fatte  di  pietre  di  ftrame- 
ri  paefiy  ed  è quivi  fritto  il  nome  d' Agatocle  , che  fu  quello  , che  quefta 
fabrica  fece  fare. 

Quefta  Torre  era  appunto  lìtuata  , dove  oggi  fi  vede  fabricata  la 
Torre  , o Rocca  cafa  Nuova  , e chi  sa  fe  delle  proprie  fue  rovine  fi 
erelfe  da  colui,  che  la  fece,  il  quale  non  è dubbio  elfere  flato  Giai- 
mo  Alaona,  lìccome  per  uno  fcritto,  che  infinga  quefti  anni  adietro 
intiero  fi  leggeva,  in  una  tavola  di  marmo  chiaramente  appariva  in 
quefta  guifa: 

Hatic  Alagona  tuus  felicem  condidit  arcem. 

Magnammus  faymur.ftt  nova  ditta  domus . 
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*8  TEMPIO  DI  DIANA  nell’Ifola  , la  quale  fecondo  li  mente  di 
Gcorgio  Valla  nell’Arte  Poetica,  fu  detta  da’  Siracufani  Liena , cioè 
Sanatrice,  per  efferfi  creduto,  mercè  a cortei , eflèr  ceffata  la  pelli- 
lenza  , che  , regnando  Gerone  , tutta  la  Sicilia  flagellò  , ma  fe  vo- 
gliamo credere  a Cicerone  nell’azione  quarta  , tu  da’  Siracufani 
chiamata  Sotera  , cioè  , Salvatrice,  fendo  che  con  quella  infcrizio- 
ne  lì  veggono  molte  Medaglie  con  l’effigie  di  quella  Dea  , come 
noi  al  fuo  luogo  dimoftreremo. 

Vien  quello  Tempio  cennato  dal  medelìmo  Cicerone  nella  6, 
azione  contra  l’ifteffo  Verre,  mentre  diffe: 

Iti  ea  ( Ortigia  ) fune  ades [aera  compluresifed  du<e , qua  longè  caie* 
ris  antecellunt , DIANsE  una  , e quel,  che  liegue. 

Fu  tenuta  quella  Dea  per  particolar  padrona  di  quella  Ifola  , e 
che  a lei  folle  confecrata  , e come  afferma  Diodoro  nel  5.  Diana  fe 
l’aveva  eletta  per  fua  ftanza  : le  fue  parole  in  quella  guifa  fuonano. 

Ebbe  DI  ANA  un’IJola  dalli  Dei  in  Siracufa  , che  fu  da  lei , e per  ri - 
fpofta  degli  Oracoli , e per  voce  delle  perfone , Ortigia  nominata. 

Altri  aggiugnono,che  lìccome  l’Ifola  di  Delo,oltre  a gli  altri  no- 
mi , fi  diffe  Ortigia  , perche  in  lei  foffe  nata  Diana , così  per  cagion 
della  medefimi  Diana,  fu  chiamata  col  medelìmo  nome  quella  par- 
te di  Siracufa.  Pindaro  ancor’egli  nella  2.  Oda  canta  , Ortigia  effe- 
re  confecrata  a Diana,  chiamandola  fuo  feggio,  e refidenza . In  que- 
llo Tempio  era  folito  da’  Siracufani  celebrarli  la  fellività  di  quella 
Dea  per  tre  giorni  continui , e la  ragione  di  tanto  affetto  farà  Ha- 
ta quella  per  auventura,  che  l’interprete  di  Teocrito  ci  lafciò  fcrit- 
to  nel  Genio  di  quello  Poeta  , mentre  diffe: 

Vera  autemfama  hac  efl . Apud  Siracuftos  feditione  fatta  , multii 

civibus  ìnterfecìis  , in  concordiam  plebe  veniente  , vifa  ejl  DIANA 
eaufa  fatta  concilialionis  . Agricola  dotta  tulerunt , & Deam  lati  cele - 
brarunt , pojìea  ruflicis  c antileni s iocum  dederutit , & confuetudinem . 

D’onde  fi  cava  in  Siracufa,ed  in  quello  Tempio  aver  avuto  origi- 
ne i verfi  bucolici,  e quello  fenza  dubio  intefe  Silio  Italico  , quan- 
do nel  quattordicefimo  trattando  della  Sicilia,  cantò  in  quella 
guifa: 

lite  Phoebo  dignum , ó*  Mu/ìs  venerabile  Vaturn 
Oraexcellentum facras , qui  cannine fylvas 
Quiqtie  Syracojìa  refonant  Helicona  Camoena. 

E forfè  ciò  fece  adimitazion  di  Virgilio,  il  quale  prima  di  lui 
quello  efpreffe  in  quel  primo  verfo  dell’Egloga  6. 

Prima  Syracofìo  diguata  ejl  ludere  verfu . 

Quella  fellività  durando  ancora  infin’ agli  ultimi  tempi,  diede 
occafionc  a Marcello  di  poter  entrare  in  Siracufa,  e prenderla,  co- 
me ne  fà  fede  Plutarco  nella  vita  di  lui,  dicendo: 

Celebravano  allora  i Siracufani  la  fefia  di  DIANA , e per  manca - 
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mento  di  cofe  da  mangiare , fupplivano  a dar  fovcrcbiamente  del  vino* 

Il  che  anco  conferma  Livio  nei  lib.  5.  deila  3. Deca. 

Alelfandro  d’Aleifandro  nel  cap.  4.  del  libro  6.  de’  fuoi  geniali 
vuole,  che  il  nome  di  Liena  folfe  importo  a quella  Dea  , perche  el- 
la, come  prima  figlia  di  Giove,  alle  donne  parturienti  Coleva  toglie- 
re i dolori  del  parto.  Celio  Rodigino  la  domanda  Diana  Alfea  , fa- 
voleggiandoli , che  di  lei  innamoratoli  il  Fiume  Alfeo  la  feguitalfe 
infino  adOrtigia,  e quivi  le  fabricalTe,e  dedicafle  un  Tempio,  chia- 
mandola Diana  Aifea  . E chi  sà  fe  quello  Tempio  folle  il  medelimo 
del  quale  noi  ragioniamo  . Il  qual  Tempio  è flato  molto  tempo  na- 
feofto  Cotto  la  terra  delle  Siracufane  rovine,  ma  a'  nollri  tempi  è 
flato  diicoverto,  trovandoli  le  maravigliofe  Colonne  , Copra  dello 
quali  egli  era  eretto  , mentre  s’hà  voluto  fare  il  nuovo  quartiere* 
della  fanteria  Spagnuola  nel  luogo  volgarmente  detto  Salibra. 

Detto  Tempio  chiaramente  fi  può  feorgere  elfere  fiato  di  quella 
medelima  magnificenza,  ed  architettura,  con  la  quale  il  Tempio  di 
Minerva  da  noi  deferitto  al  num.12.fi1  fabricato.  Anzi  (per  quanto 
io  hò  potuto  olfervare  ) quello  , del  quale  parliamo  ,era  di  quello 
maggiore,  mollrandolo  tale  la  dillanza,  che  fi  vede  tra  le  colonne, 
ed  il  muro  della  cella,  che  oggi  reftano  in  elfere. 

Sii  quello  Tempio  in  tempo  delli  Francefi,  vi  fù  fabrìcata  una  ca- 
larla quale  ancor  oggi  è rovinata,  e fi  conofce  per  alcune  volte,  che 
ancor  fi  veggono  alla  maniera  Francefe  , con  si  raro  artificio  , che 
quegli  architetti , c’hò  conofciuto  avervi  porto  mente  , con  molta 
lor  maraviglia  s’han  voluto  prendere  modello  dell’intaglio  del- 
le  pietre,  come  fra  loro  fi  vanno  commettendo  , già  che  ogn’una  di 
loro  è intagliata  in  diece  faccie. 

9 PALESTRE  , GIUOCO  GLADIATORIO  , E SEPOLCRO, 
ch’eranosù  la  piazza  del  collo  dell’Ifola , fatte  da’ Siracufani  iru 
onore  di  Timoleone  dopo  fua  morte, ed  intorno  al  fuo  Sepolcro, fic- 
come  ne  fà  fede  Plutarco  nella  vita  d’effo  Timoleone  intorno  al  fi- 
ne dicendo  quelle  parole. 

E [fendo  dunque  provedute  tutte  quelle  cofe  , che  fi  richiedevano  ad 
onorar  tal  mortorio  , alcuni  giovani  a ciò  eletti  , entrarono  J òtto  a por- 
tar la  bara,  e pajfarono  per  la  Corte  di  Dionigi , la  qual  era  allora  /pia- 
nata , andando  loro  innanzi  molte  migliaja  d'huumuii  , c di  donne  , i 
quali  erano  vejliti  di  bianco  , ed  avevano  le  ghirlande  in  capo  , il  quale 
fpett  acolo  era  a gu  fa  d’unafefia : ma  le  voci  loro  mefcolate  con  lagrime , 
che  lo  chiamavano  beato, pareva  che  mofirafjero  non  retribuzione  d’ ono- 
re f dy  alcuna  amminiJlrazioìie,ma  defiderio,e  grazia  di  vera  benevolen- 
za . Ma  finalmente  poiché  le  ceneri  furono  cadute  , e che  riposò  la  fia7n- 
m i , Demetrio  , il  quale  avanzava  in  quel  tempo  tutti  trombetti  dì 
grddczza  di  voce, divulgò  quefio  bando.  Il  popolo  firacufano  ha  onorato 
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Timoleone  figliuol  di  Timo  di  no  di  dugento  mine  nel  fuo  mortorio  , e per- 
camion  d'onore  gli  kà  ordinato  in  perpetuo  GIUOCHI  di  Mufìea , ed  a ca- 
vallo, e lotte  ,percioche  egli  avendo  cacciati  i Barbari  , e fimilmente  ri- 
piene le  Città  grandi,  e abbandonate , ha  date  le  leggi  a ’ Siciliani.  Aven- 
dogli poi  fatto  un  SEPOLCRO  in  piazza, lo  circondarono  d’una  loggia , 
e quivi  edificarono  PALESTRE  , e fecero  un  luogo  da  ejfercitarvfi  i 
giovani,  il  quale  chiamarono  Timoleone. 

Oggi  quella  Piazza  fi  chiama  il  Piano  di  Santa  Margherita  , per 
una  Chicfa,  che  v’era  confecrata  a quella  Santa  , e giace  detto  pia- 
no in  mezzo  la  vecchia,  e nuova  fortificazione. 

20  SCOLA  DI  MUSICA  fabricata  da’  Siracufani  intorno  la  Piaz- 
za dell’ifola,  in  onore  di  Timoleone  dopo  la  Tua  morte  , che  perciò 
fu  chiamato  Timoleoneo,  ficcome  afferma  Plut.  nel  fine  della  fua  vi- 
ta, il  che  noi  per  altra  occafione  altrove  abbiam  apportato. 

21  PIAZZA  fatta  da  Timoleone  vicino  alla  Rocca  di  Dionigi  , in 
quello  flretto  di  terra  , per  lo  quale  fi  feparava  l’Ifola  da  Acradina, 
in  tempo  che  egli  difcacciò  dalla  Tirannide  di  Siracufa  il  Minor 
Dionigi.  Della  quale  oltre  alla  memoria,  che  ne  fanno,  e Plut.  nel- 
la vita  di  lui,  e Diodoro  , Ateneo  ne  rende  chiara  fede  , certifican- 
doci, ch’innanzi  la  venuta  di  Timoleone, in  quello  medefimo  luogo 
iì  celebravano  i Giuochi  Ululici . le  fue  parole  tradotte  dai  Greco 
in  quella  guifa  Tuonano. 

Nell’Ifihmo  dell'ìfolà  era  una  PIAZZA  , nella  quale  molto  prima 
della  venuta  di  Timolehnefi  celebravano  annualmente  i Giuochi  Ijlhmi- 
Ci , ejfendo  che  i Siracufani  erano  Colonia  de’  Corinti. 

Quella  Piazza,  come  abbiam  detto,  era  quel  Piano,  ò Cittadella 
oggi  polla  fra  la  vecchia  , e nuova  fortificazione  , detto  il  Piano  di 
Santa  Margherita. 

22  PORTE  DELLA  FORTEZZA  > O ROCCA  di  Dionigi  detto 
BASILIDI , ficcome  ne  rende  chiara  tellimonianza  Diodoro  nel 
quindicefimo  , ove  trattando  , morto  che  fu  Dionigi  Maggiore,  di 
quel  che  il  Minore  fuo  figliuolo  fi  facelfe,  dice  così. 

Quindi  avendo  fatto  dare  al  carpo  del  padre  magnifica  ferpoltur  a nel- 
le PORTE  DELLA  FORTEZZA  , che  avevano  di  BASILIDI  il  no- 
me, fi  voltò  poi  a fermare  , e Stabilire  intieramente  le  cofe  dell’Imperio. 

D'onde  fi  cava  ancora  in  quelle  porte  elfere  flato  il  corpo  di  Dio- 
nigi Maggiore  feppellito. 

23  SEPOLCRO  DI  DIONIGI  MAGGIORE,  fattoli  dal  Minoro 
fuo  figliuolo,  vicino  alla  Rocca,come  ne  fàfede  Diodoro  nel  quin- 
dicefimo, dicendo  quelle  parole: 
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Ora  fuccedendo  a lui  nella  Tirannide  Dionigi  il  giovane , radunato  da, 
principio  il  popolo  a configli  o con  quelle  parole  , che  fi  convenivano , e fi 
Jort'o  tutti-,  che  v ole  fiero  tutta  la  benevolenza  , che  avevano  fetnpre  per 
l' addietro  a fuo  padre  portata  verfo  lui  tnoflrare  , ed  aver  di  lui  cura  . 
Quindi  avendo  fatto  dare  al  corpo  del  padre  magnifica  SEPOLTURA, 
nette  Porte  della  Fortezza  , che  avevano  di  Bafilidi  il  nome  , fi  rivolto 
poi  a fermare,  e flabilire  le  cofe  dellTmperio . 

E benché  Plutarco  in  Timoleone  accenna  in  quello  luogo  effe- 
re  flati  i fepolcri  de’  Tiranni , mentre  ragiona  della  fpianazione 
della  Rocca,  io  ciò  non  reputo  intenderli  di  tutti  Tiranni , ma  fola- 
mente  di  Dionigi , percioche  fe  noi  trattiamo  di  Gelone  , il  primo 
Tiranno,  Tappiamo  effere  flato  feppellito  in  un  campo  di  Tua  moglie 
fuor  di  Siracula.  Gerone  Maggiore  mori  in  Catania.  Trafibolo  finì 
la  Tua  vita  in  efilio,  e benché  noi  leggiamo  , che  Dinomene  figliuol 
di  Gerone  portò  il  cadavero  del  padre  in  Siracufa,  non  leggiamo  in 
quello  luogo  averlo  feppellito,  ma  più  tolto  da  altre  parole  di  Plu- 
tarco fi  raccoglie  effere  flato  vicino  alle  cafe  loro  proprie , mentro 
egli  fà  , che  da  Timoleone  infieme  con  le  cafe  i fepolcri  de’  Tiranni 
erano  rovinati.  Lafcio  Ilare,  che  in  tempo  di  detti  Regi,  e Tiranni, 
quello  luogo  non  era  tanto  magnifico,  che  per  comuni  fepolture  di 
tutti  loro  aveffe  potuto  fervire, ficcome  divenne  pofeia,  che  Dioni- 
gi vi  fabricò  la  Rocca. 

24  MURA  DELL’ISOLA  fabricate  da  Dionigi  Maggiore , mentre 
egli  per  iflabilirfi  nella  Tirannide,  dubitando  de’  Siracufani,  fi  pre- 
fe  quello  luogo  per  fua  ficurezza,  e lo  fortificò  , ficcome  ne  fà  fede 
Diod.  Sicolo  nel  quattordicefimo  libro  con  quelle  parole. 

Avendo  Dionigi  confederato  , che  Tifila  della  Città  , per  efier  di  feto 
naturalmente  fortiffimo,fi  farebbe  facilmente  potuta  guardare  , e difen- 
dere , di  gagliardi  firn  e MURA  la  cinfe  , dal  reflo  della  Città  fep  aran- 
dola, e fopra  quelle  MURA  fè  fabricare fpefie  , e altiffime  torri  in  que*. 
luoghi,  dove  li  pareva , che  fofiero  a propofito. 

Ed  in  vero  il  naturai  fito  di  queftTfola  la  rende  forte,  che  in  tem- 
po, che  non  v’erano  l’ Artiglierie,  ella  fi  rendeva  inefpugnabile,  che 
perciò  Enrico  Glariano  , e molt’altri  autori  la  fogliono  chiamare 
col  nome  di  Rocca,  c Marcello  prefe  le  Siracufe  confiderando  il  fi- 
to di  quella  , volle  che  non  vi  poteffero  abitare  i Siracufani , dubi- 
tando la  fortezza  del  luogo  non  cagionafle  alcuna  novità  , ficcome 
ne  fa  fede  Cic.  nell’azione  fettima  contra  Verre  con  quelle  parole. 

ltaque  ille  vir  clariffimus  , fummusque  lmperator  Marcus  Marcel- 
lus,cujus  virtute  capt£,mifericordia  cojfervat£  funt  Sy r acuj, h abitare 
in  e a parte  Vrbis,  qu£  bifula  e/l , Syracufanum  neminem  voluit.  hodie 
inquam  Syracufanum  in  e a parte  habitare  non  licet . Efl  enim  locuty 
quem  vel pauci  pofiunt  defendere.  E quel  che  liegue. 
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3?  ARSENALE  VECCHIO,  ch’era  nel  Porto  Minore , capace  di 
felfanca  legni , che  Dionigi  abbracciò  con  la  fabrica  , che  egli  fece, 
cffincndo  di  mura  l’Ifola,  prima  ch’aveffe  tutta  la  Città  circondata 
tli  mura  , del  che  fà  fede  Diodoro  nel  quattordicelìmo  libro  coiu 
quelle  parole: 

Fè  medefimamente  dentro  il  circuito  dì  quefle  mura  una  Rocca  fabrì- 
care , che  per  la  qualità  dellafabrica->  e per  l’arte  con  la  quale  era  fatta , 
era  per  certi  repentini  tumulti  molto  Jìcura^ed  apparecchiata  J opra  tutto 
ad  una  Jubita  ritirata  , e col  muro  di  quejl a fabrica  abbracciò  l’ ARSE- 
NALE del  Porto  Minore , il  cui  nome  LACCIO  fi  dice  , eh' è difejfanta 
legni  capace. 

Sin  qui  Diodoro  , e Tucidide  anco  ne  fà  memoria  nel  lib.  7.  del- 
ia fua  Storia , ragionando  della  guerra  tra’  Siracufani , ed  Atenielì 
con  quelle  parole. 

Trentacinque  Navi  de’  Siracufani  d’accordo  con  efjo  partendo/l  dal 
gran  Porto->  e quarantacinque  dal  minore  , dove  era  il  loro  ARSENA- 
LE , navigavano  attorno  attorno  volendoji  congiugnere  con  quelle , 
ch’erano  dentro. 

Di  quello  Arfenale  , da  chi  intentatamente  và  conliderando  le 
v e f 1 i g i e dell’antichità, lì  veggono  alcune  reliquie,  e particolarmen- 
te in  tempo  , che’l  mare  del  Porto  Minore  ( come  allo  fpelfo  luol 
fare  ) Uà  in  fccca,  liccomc  io  più  d’una  volta  hò  olfervato,  e villo. 

tS  GIARDINO  nella  Rocca  di  Dionigi,  data  dal  Tiranno  per  al- 
bergo a Platone  Filolofo,  dopo  l’elxlio  di  Dione  la  feconda,  e terza 
volta , ch’egli  venne  in  Siracufa  , nel  che  errano  coloro,  che  inten- 
dono per  l’autorità  di  Plutarco  , che  quella  Itanza  folle  data  dal 
Tiranno  al  Filofofo,  affine  che  da’  foldati  folle  malamente  fatto  ca- 
pitare . le  parole  di  Plutarco  fon  quelle  regillrate  nella  vita  di 
Dione. 

Il  Tiranno  dopo  vendè  le  facoltà  di  Dione  , e per  fe  ritenne  i danari , 
nè  piu  amorevolmente  vide  Platone , com’egli  foleva  prima  , ma  lo  mife 
■a  Jlare  in  un  certo  GIARDINO  attaccato  al  Palagio  , e lo  gettò  fra  la 
turba  de’ foldati  dalla  fua  guardia  , fperando  che  gli  huomini , i quali 
già  molto  prima  gli  volevano  male^gli  doveffero  efjere  intorno  , ed  am- 
mazzarlo , ejfendo  egli  ingegnate f di  fpogliar  Dionigi  dallo  Statoì  e 
farlo  vivere  privato  J'enza  guardia  alcuna. 

Devefi  intendere  tutto  quello  con  dillinzione  di  tempo;  pofciaJ 
che  prima  fù  da  Dionigi  pollo  Platone  ad  abitare  nel  Giardino  , e 
dopo  elfendone  (lato  fatto  ufeire  , fu  pollo  tra’  foldati  ; e quanto 
io  dico  lì  cava  dallo  Hello  Platone  in  quella  pillola  , che  fà  a gli 
amici  di  Dione  . Nella  quale  facendo  anco  menzione  con  che  ani- 
mo lì  trovava  in  quella  Itanza  dille: 

Tanquam  avit  quadam  cugiens  alicunde  e volane . E nella  medelìma, 
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fa  menzione  della  flanza  fua  negli  Orti  dicendo  quefte  parole,  che 
nel  noftro  Idioma  in  quella  guifa  Tuonano. 

Forfè  farebbe  alcun  marinaro  , che  mi  volejfe  portare  partendomi  io 
dalla  cafa  ài  lui ? percioche  io  abitava  ( oltre  degli  altri  mali  ) nell’OR - 
TO , ch'era  intorno  all'abitazione , d'onde  ne'l  portiero  m'avrebbe  per - 
mefjo  l'ufcita  fenza  aver  alcun  ordine  da  Dionigi. 

E poco  appreflò  volendo  mofirare  come  fu  da  quefl’orti  caccia- 
to, foggiugne. 

E gli  parve  ornai , che  Dionigi  abbia  confeguito  probabile  occ  afone 
dall' inimicizie  nate  contro  di  me  , la  quale  già  molto  con  infidie  aveva 
procurato , cioè  che  non  fi  rendeffero  i danari  di  Dione  , e primieramente 
mi  licenziò  della  Rocca  , trovando  occafìone  , che foffero  per  far  le  donne 
per  dieci  giorni  i facrifìc j NEGLI  OR'El , ne'  quali  io  abitava. 

27  ROCCA,  OVERO  FORTEZZA  fabricata  da  Dionigi  Maggio- 
re intorno  all’Olimpiade  nonagefimaterza  , l’anno  fecondo  del  fuo 
Regno,  in  tempo  che  egli  avendo  ftabilita  co’  Cartagineh  la  pace  , 
temendo  che  i Siracufani  dal  pefo  della  guerra  liberati  non  fi  vol- 
talfero  con'tutto  l’animo  a ricuperare  la  perduta  libertà,  pensò  per 
tutti  i cali,  ch’incontrar  gli  potdfero  di  lubricarli  una  fortezza,  ove 
in  un  tratto  lìcuro  di  quallivoglia  improvifo  tumulto  ricovrar  lì 
potelTe.  Ed  elfendogli  parfa  l’Ilola  porlo  fuo  naturai  lito  elfer’  atta 
con  pochi  a poterli  da  molti  difendere,  quella  cinfe  di  mura,  forti- 
ficandola con  gagliardilTìme  torri , ed  in  quell’eftremo  deli’Ifola  , 
qual’al  continente  dell’altre  Città  Uà  a dirimpetto,  fabricò  una, 
magnifica  Rocca  atta  , e ficura  per  ogni  fubitanco  alfalto,  come  af- 
ferma Diòdoro  nel  quattordicelìmo  libro. 

Leggiamo  in  Plutarco  Dionigi  aver  in  guifa  tale  quella  Rocca./ 
fortificato,  (oltre  alla  robullezza  delle  muraglie  ) che  dentro  vi  te- 
neva un  gran  numero  di  cavalli,  e gran  moltitudine  d’ogni  forte  di 
machine  da  guerra,  anzi  fi  vedeva  una  cosi  fornita  armeria, e sì  ric- 
co teforo,  che  poteva  quindi  provederiì  ad  un  campo  di  più  di  fet- 
tunta mila  foldati , d’ogni  arnefe , e guarnigione  di  guerra  , e per 
lunghiifimo  tempo  del  foldo  , e trattenimento  militare. 

Fù  quella  Rocca  con  sì  ben  intefo  artificio  fabricata,  che  fe  bene 
dalla  parte  che  verfo  l’ifola  riguardava  avelfe  molte  porte, in  quel- 
la però, ch’era  all’incontro  d’Acradina, fidamente  per  una  le  fi  con- 
cedeva l’entrata,  e quella  era  al  continente  con  un  ponte  congiun- 
ta . Nè  mancava  alla  fortezza  della  Rocca  l’ampiezza , e fplendore 
di  Palagio  Reale  , poiché  oltre  alle  molte  Bafiiiche , in  una  delle 
quali  fu  dal  figlio  Dionigi  ( come  riferifee  Diodoro  ) fepellito  fuo 
padre,  fi  vedevano  in  varij  luoghi  bcllifiìmc  Statue  , come  nella  fa- 
la  , ò entrata  del  palagio  quella  di  Mercurio  , della  quale  fecondo 
racconta  Timeo  apportato  da  Ateneo  nel  decimojd’onde  anco  han 
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prefo  quella  Storia  Eliano,  e Diogene  Laerzio,  fu  in  tanta  ffima , e 
riverenza  apprelfo  Scnocrate  Filolofo,  il  quale  venne  in  Sicilia  con 
Platone,  come  vuole  il  detto  Laerzio  , ch'ert'endo  Tuo  eoftume  , ri- 
tornando ogni  fera  a cala,  ornarla  di  fiori , un  giorno  particolarr 
mente,  che  fi  celebrava  una  certa  feffa  de’  vali , cdendo  al  Filoiofo 
da  Dionigi  prefentata  una  corona  d’oro  , in  premio  d’aver  egli  co  i 
gran  leggiadria  in  un  fiato  bevutofi  un  gran  vafo  di  vino  , in  legno 
di  Religione,  la  ripofc  coltui  in  capo  alla  detta  Statua  , fe  pur  non 
folle  fiato  per  ammaefirar  quel  Principe  , che  gli  animi  de’  Filofofi 
li  deeno  più  mofirare  continenti  dell’oro,  che  del  vino. 

Fu  quella  Rocca  fecondo  il  difegno  del  Tiranno  più  volte  fcam- 
po,  e rifugio  a fe  , ed  a fuo  figlio , ricovrandofi  in  quella  dalla  furia 
de’  foldati , come  dice  Plutarco  in  Dione  . Cosi  neH’afT'edta  duce- 
te, ed  in  altri  follevamenti  del  popolo  , in  quella  confervavano  la_ 
vita  , fin  che  ultimamente  coftretto  il  Minor  Dionigi  da  Timoleo- 
ne  , a lui  refe  , e fe  fielfo  , e la  Rocca  , e fu  da  Timoleone  mandato 
ad  abitare  da  vile,  ed  abietto  in  Corinto  ; e Timoleone,  come  rife- 
rifee  Plutarco  nella  fila  vita,  non  s’invaghendo  punto  ( come  di  già 
aveva  fatto  Dione)  della  bellezza  della  Rocca  , nè  per  -la  magnifi- 
cenza dell’artificio, nè  per  la  vaghezza  del  luogo,  per  publicc  ban- 
do fè  intendere  a’  Siracufani  , che  chiunque  voleva  , potefie  andar 
col  ferro  a fpiantarc  il  ricetto  de’  Tiranni , e fù  in  un  lubito  da’  Si- 
racufani fpianata,  dove  da  Timoleone  fu  dopo  conftituita  la  piazza 
da  render  ragione. 

Reftarono  di  quella  rovina  intieri  i fondamenti, fopra  i quali  Ce- 
rone il  minore  avendo  co’  Romani  ftabilita  la  pace  , fe  fabricare 
una  fua  cafa  con  fpefa,  ed  artificio  Regio,  nella  quale  dopo  la  prefa 
de’  Siracufani  da  Marcello  abitavano  i Pretori  Romani  , bcncho 
mezza  defirutta,  ficcome  chiaramente  ci  vien  riferito  da  Cicerone 
nella  fella  orazione  contra  Verte  , e nella  fettima  trattando  del 
medefimo  Pretore  dice  quelle  parole. 

Huc  Verres  ex  illa  domo  Pretoria,  qu<e  Regis  Hìerotùs  fuit , fic  etni- 
grabat , ut  per  eos  dies  nemo  ipfum  extra  illum  locum  •vìdere  pr>/Tet. 

Ma  rovinata  già  quella  Regia  Cala,  di  nuovo  da  chi  fi  folle  fopra 
le  fue  rovine  vi  fu  fabricato  un  Cartello,  ch’in  fin  al  tempo  nofiro  fi 
vide  in  effere  , chiamato  Cartel  Marietto,  ò come  altri  vogliono 
con  voce  Saracena  Marhet,  il  quale  cosi  in  tempo  di  Carlo  Quinto 
Imperadore  per  la  vecchia  fortificazione  , come  ancora  in  tempo 
di  Filippo  Secondo  per  cagion  de’  nuovi  Baluardi , fù  infin  da’  fon- 
damenti fpianato , e non  è dubio  , che  per  i tefori , che  in  quello  fi 
trovarono, ivi  folle  la  Zecca  Regia,ed  hò  letto  in  alcuni  manuferit- 
ti,  che  apprefso  di  me  confervo  , efsere  flati  in  quella  fabrica  alcu- 
ne fotterranee  rtrade,  che  ufeivano  in  diverfi  luoghi  della  Città. 

Fine  della  Tavola  Prima. 
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TAVOLA  SECONDA. 

ORTA  , che  dalla  Rocca  di  Dionigi  dava  nel 
minor  Porto,  per  la  quale  il  Tiranno  con  ce- 
remonie  , portandoli  Dione  per  la  mano  , lo 
fe  ufcire,  e fopra  un  legno  fattolo  imbarcare, 
lo  fè  trafportare  in  Italia  , come  lì  legge  ap- 
prefso  Plutarco  nella  vita  di  efso  Dione  , io 
cui  parole  fon  quelle. 

Ora  poiché  Dionigi  ebbe  letta  quefla  lettera. 
a Fi  ti  fio,  come  dice  Timeo,  configli  atofi feco  ,fece  un'amicizia  finta  coti 
Dione  , ed  avendo  fatto  certo  trattato , dapoi  che  diffe  com'egli  era  tor- 
nato in  grazia, feco  lo  menò  foto  nella  Rocca,  ed  ufcendo  NEL  MARE , 
e mofirandogli  la  lettera  gravemente  lo  riprefe  , ch'egli  avefie  cofpirato 
contro  di  lui  infieme  co'  Cartaginesi,  perche  Dionigi  non  afcoltando  pun- 
to Dione,  il  quale  fe  gli  voleva  fcufare,fubito  ficcome  fi  trovava  lo  fece 
porre  in  una  barchetta  , e comandò  a’  marinari , che  portandolo  in  Ita- 
lia lo  lafciaffero  quivi. 

Ma  che  in  cotal  modo  Dione  folte  mandato  via  da  Dionigi , lì 
legge  in  un’epiltola  , che  il  medelìmo  Dione  all’illefso  Dionigi  fa, 
polla  la  prima  in  ordine  nell’epillole  di  Platone  con  quelle  parole. 

- Ritrovandomi  nella  Signoria  ,fui  da  voiiicenziato  più  vergognofa - 
mente  di  quello  , che  s' drebbe  fatto  in  licenziare  alcun  mendico  , ordi- 
nando/! a me  il  navigar  via  , il  quale  converfai  tanto  tempo  con  effo 
voi , dunque  da  qui  innanzi  mi  configli  arò  in  certa  maniera  più  inuma- 
na, ma  tu  e [fendo  sì  fatto  Tiranno  fola  abiterai. 

Il  medelìmo  cóferma  Platone  nella  fettima  epillola,  che  fà  a gli 
amici,  e parenti  di  Dione,  mentre  dice.; 

Io  dunque  quanto  fui  poffente  difefi  Dione , ma  potei  poco , conciofia  che 
il  quarto  mefe  dopo  la  mia  venuta  , accujando  Dionigi  Dione  come  infi- 
| di  affé  la  Tirannide  , lo  difcacciò  vergogno/ amente  , riponendolo  in  un 
picciolo  va/ello. 

Da  quella  parte  battendo  il  mare  la  Rocca  per  un  giorno  diven- 
ne dolce  , venendo  Dione  a liberar  la  patria  dalla  Tirannide  di 
Dionigi , del  che  predill'ero  gl’indovini  lo  Stato  della  Republica- 
dover  divenir  ottimo  , e difcacciata  la  Tirannide  , come  afferma^ 
Plutarco  in  Dione,  e Plinio  nel  libro  ventèlimo  capitolo  centelìmo 
lo  commemora  in  quella  guifa. 

Efi  in  exemplis,  Dionyfio  Sicilia:  Tyranno,  cùm  pulfus  efl  ea potentia , 
accidijfe  prodi gium,  ut  uno  die  in  PORTU  dulcefceret  Mare. 


POR- 


3 2 Parte  Prima 

9 PORTO  MINORE  , cosi  detto  da  Tucidide  nel  7.  con  quello 
parole  : 

Trent  acinque  navi  de'  Siracufani  partirono  dal  gran  Porto  , e qua- 
rantacinque dal  MINORE . 

E Diodoro  nel  quattordicefimo  non  folamente  lo  chiama  col 
medefimo  nome , ma  anco  Laccio  cosi  dicendo  mentre  parla  di 
Dionigi  quando  fortificò  l’Ifola. 

Fè  me  de  firn  amente  dentro  il  circuito  di  quefle  , e col  muro  di  queflaN 
fabrica  abbracciò  l' Arfen ale  del  PORTO  MINORE  , il  cui  nomt_, 
LACCIO  fi  dice  . 

Fu  ancora  da  Floro  nell’Epitomi  della  feconda  guerra  PunicaJ 
chiamato  MARMOREO,  mentre  in  quella  guifa  fende. 

Sicilia  tnandata  Marcello  , nec  diu  reflitit . Tota  enim  hifula  in  una 
Urbe  [uyerata  e FI.  Grande  illuda  & ante  id  tempus  inviclum  caput  Sy - 
racufa  , quamvis  Archimedis  :ngenio  defenderentur  , aliquando  cele- 
rini t : longè  illi  triplex  murus  , totidemque  arces , PORTUS  1LLE 
MARMOREI! S , érfons  celebratili  Aretbufx  , nifi  quod  haFìenus  pro- 
filerei ut  pulchrit  udivi  diti  a Urbis  parceretur. 

E con  verità  il  Fazeilo  nel  lib-4-delIa  prima  Deca  della  fua  Sto- 
ria di  Sicilia  dice  il  fondo  di  queflo  Porto  elfere  Rato  laftricaro  di 
pietre  quadre  , d’onde  peravventura  venue  egli  detto  Marmoreo, 
perciochc  a’  noflri  tempi  alcune  volte  s’è  feccato  , ed  io  ifleffo  en- 
tratovi, hò  ritrovato  il  fuo  fondo  lafiricato  , ed  anco  molte  pietre.» 
grandifiime  per  pavimento. O veramente  dicciamo,che  fu  detto  col 
nome  di  marmoreo,  per  qualche  adornamento  , che  intorno  intor- 
no vi  folle  allora  Rato,  ò vicino,  e fotto  la  Rocca, ò nell’Arfenale, 
della  qual  cola  non  hò  infin’adelfo  ritrovato  tra  gli  autori  fatta 
particolare  , e fpecifica  menzione  . Oggi  ancora  ritiene  il  nome  di 
PORTO  PICCIOLO. 

30  PORTA,  O ENTRATA  nel  Porto  Minore,  che  fi  ferrava  , ac- 
ciò in  quello  non  potefiero  entrare,  ne  ufeire  i legni;  opera  di  Dio- 
nigi , conforme  ci  lafciò  memoria  Diodoro  nel  quattordicefimo, 
mentre  in  quefia  guifa  fcriffe. 

Il  Porto  Minore  , il  cui  nume  Laccio  ft  dice  , eh' è di  [e ff anta  legni  ca- 
pace , il  quale  Dionigi  faceva  con  una  PORTA  ferrare  , ed  era  quejta 
di  tanta  larghe  zza?  quanto  che  f offe  fiata  a p affarvi  una  Galea  voc  an- 
dò baflante. 

°ggi  in  quefio  Porto  Minore  apparifee  il  canale  profondo  , per 
dove  poteva  entrare  , ed  ufeire  la  Galea  , e dove  è da  credere,  che 
lode  la  Porta , percioche  eflendo  quivi  profondo  per  ogni  fuo  lato, 
apparifee  poi  molta  fccca  . E quando  Pasque  del  mare  fon  chiare  , 
fotto  della  Torre  detta  Cafa  Nuova , apparifeono  i fondamenti  del 
muro  , che  detto  Porto  veniva  chiudendo  , i quali  fon  di  grolle  , e 
riquadrate  pietre . PON- 
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£1  PONTE  per  Io  quale  lì  pafiava  dall’Ifola  in  Acradina  , lotto  di 
cui  palpando  il  mare  veniva  a congiugnere  l’uno  , e l’altro  Porto, 
lìccome  ci  vien  defcritto  da  Cicerone  nell’aziouc  fella  contrae 
Verre . 

Et  Portus  ( dice  egli  ) habet propè  in  adificatione  afpecluque  Vrbis 
inclufot  : qui  cum  diverfos  inter  fe  aditus  babeant;  in  exitu  conjungun - 
tur , & conjìuimt , eorum  con]unEìione  pars  oppidi  , qux  appellatur  Infu- 
la3  man  di  s\  un  Eia  ANGUSTO  PONTE  rurfum  adjungitur  , ó-  con - 
tinetur  . 

E l’ifielfa  cofa , quali  con  fomiglianti  parole  afferma  Strabone 
nel  primo,  dicendo: 

Syracufee  quinque  confi  ab  at  ex  Urbi  bus  , è quibus  Ortigiam  Attgu- 
Jlus  munivitìquod  PONS  terra  jungcbat. 

Ed  il  medesimo  nell’iftelTò  libro  dice  queft’altrc  parole. 

Alibi  aiftem  agerationes  , aut  Pentium  ftruElura  fìcut  bodie  PONS 
ejl  Ini ulam.:  qua  ante  Syracufas  jacet  cum  continente  conjungens:  Prius 
autem  ager  leEli;  ( ut  ait  Lybicus  ) lapidis  quem  vocat  elecìum. 

Qucfto  Ponte  afferma  Mario  Erizzi  nei  libro,  che  fà  del  fico  del- 
la Sicilia,  efserlì  ritrovato  al  fuo  tempo  in  quello  luogo. 

Inquanto  poi  tocca  all’opinione  di  Strabone  fudetta  , che  Sira- 
cufa  coftafse  di  cinque  Città,  come  ciò  intender  fi  dee  , altrove  ne 
ragionarento  . E dubito  ancora  il  tello  di  Strabone , dove  dice,  che 
prima  della  fabrica  di  quello  Ponte  fi  congiugneva  l’Ifola  col  con- 
tinente con  un  argine  di  pietra,  che  egli  chiama  eletta,  che  in  vece 
di  Eletta  s’abbia  da  leggere  eclcéìa . Ma  che  fpezie  di  pietra  ella./ 
fi  fofse  infin’adefsp  io  non  hò  faputo. 

2 BOTTEGHE,  E B ANCHI  di  mercadanzie  diverfe,  fatte  fabri- 
care  da  Dionigi  in  frontèfpizio  delle  mura  , che  cignevano  l’Ifola  , 
e la  Rocca  , delle  quali  Diod.  nel  quattordicefimo  libro  della  fua^ 
Storia,  trattando  di  Dionigi  fa  menzione  con  quelle  parole. 

Ed  avendo  confederato  l'IJola  della  Città;che per  effer  di  fito  natural- 
mente perfe  sleffo  fortiffimo  3fì farebbe  facilmente  potuta  guardare  , e_, 
difendere;  di  gagliardi  fi  me  mura  la  ciuf  e , dal  reflo  della  Città  feparan- 
dola  , e Jopra  quelle  murai fè  fabric are  altifìme  torri , in  que ’ luoghi , do- 
ve li  pareva  che  fu  fero  a propofìto  , e molto  fpefe  : Ed  apprefo  a quejla 
fortificazione  in  fronte  alle  mura  fèfabricare  BOTTEGHE 1 di  mer.ca- 
dauzie , efpefi  BANCHI  aggiugnendoci  Portici  molto  ben  larghi; fotta 
quali  potè f e moltitudine  grandifftma  di  Popolo  capire . "p 

Il  qual  redo  di  Diodoro  benché  chiaramente  a mio  giudicio  rao- 
flra  quelle  Botteghe  , Banchi  , e Portici  efsere  fiati  fabricati  fuora 
dell’Ifola  , c a dirimpetto  delle  mura  di  quella  ; tutta  volta  perchè, 
da  altri  vien  intefo  quelle  fabriche  efsere  fiate  fatte  dentro  le.nm-i 
ra  dell’Ifola  ,per  chiarezza  di  quella  verità  apporteremo  le  parole 
• ' ' l di 
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di  Diodoro  porte  poco  apprefso  del  luogo  citato,  ove  trattando  di 
quella  ribellione  , che  i Siracufani  mofsero  contra  Dionigi,  in  tem- 
po che  lì  trovavano  guerreggiando  per  la  Sicilia,  dice,  che  fù  forza 
Dionigi  fuggirfene  dairefercito,  e ridurli  in  (alvamento  nella  Roc- 
ca in  Siracufa , ove  venendo  i Siracufani  li  pofero  intorno  l’afsedio 
dov’erano  le  BOTTEGHE,  E BANCHI:  le  fue  parole  fon  quefte. 

Fù  Dionigi  perdendo  l’animo  a torfì  di  quello  afsedio  cojlretto  , indi 
fubito  prefe  la  -volta  di  Siracufa,  per  occupare  quella  Città  . fuggito/i  in 
tal  gufa  cojlui  dall’ efer  cito,  i capi , ed  autori  di  quella  [edizione  eleffero 
in  quella  cofa  per  lor  Capitani  coloro  , che  quel  Colonello  avevano  am- 
mazzato . Condotti  pofcia , ed  in  loro  compagnia  pre/t  da  Etna  i cavalli 
andarono  ad  accamparfì colà,  dov’erano  le  BOTTEGHE,  E LA  FIE- 
RA DELLE  MERCI,  e gli  ferrarono  i paffi  di  maniera  , ch’egli  non 
potejfe  alle pofseffìoni , e alla  campagna  ufeire  . Sin  qui  Diodoro. 

É fe  più  chiarezza  di  quella  li  deliderafse  , cioè  che  Dionigi  era 
ferrato  nellTfola  , e che  perciò  in  confeguenza  i Siracufani  accam- 
pati tra  Banchi , e Botteghe  fofsero  fuor  delle  mura  di  detta  Ifola  , 
leggali  il  mcdeliino  autore  poco  apprefso  , dove  tai  parole  lì  tro- 
vano . 

Subito  poi  fecero  le  machine  giàfabricate  alle  mura  , ( per  batterle  ) 
con  efse  accollare,  e ogni  giorno  attefero  a combattere  l’ Ifola. 

Tanto  che  non  è da  dubitare  quefte  Botteghe  , e Portici  efser 
d’innanzi  allTfola  in  Acradina,ed  erra  chi  altramente  penfa.Ed  og- 
gi in  quello  luogo  , ch’è  appunto  quel  piano,  che  ftà  dinanzi  i vec- 
chi baluardi , per  chi  con  diligenza  và  inveftigando  le  cofe  , lì  può 
vedere  un  ordine  continuo  di  laftricato,  che  io  per  me  non  dubito 
efsere  il  pavimento  di  quefte  loggie. 

••t  i j 0.:  • , . . t rl  Ct 

33,  PORTA  MARMOREA,  per  la  quale  lì  pafsava  sù’l  Ponte  , che 
congiugneva  Acradina  con  l’ifola  , della  quale  parlando  Tomafo 
Fazello  nel  lib.quarto  della  prima  Deca  della  Storia  di  Sicilia  così 
la  deferive . 

LA  PORTA  DI  MARMO  di  quefla  Città , che  guarda  verfo  Set- 
tentrione con  fette  Statue  medefimamente  di  marmo , e una  tefìa  d’huo- 
mo  pur  di  marmo  con  lettere  Greche  , ch’in  latino  quejio  fuonano  EX- 
TlNCTORV M TTRANNIDES.  le  quali  furono  trovate  fotterra. 
l’anno  1530.  quando  fi  cavavano  i fondamenti  de’  baluardi  della 
Città  ff 

Di  quella  fella  marmorea  anco  fà  menzione  l’Abbate  Maurolì 
nel  fecondo  lib.  della  fua  Storia  Siciliana  . E così  Uberto  Goltzio 
in  quello,  che  fa  delle  Siracufe.  la  qual  tefta,  fecondo  alcuna  tradi- 
zione^ crede  efser  quella, che  infin  al  dì  d’oggi  fi  conferva  nell’en- 
trar  della  Porta  del  Calìe!  Maniaci. 
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34  STRETTO  DI  TERRA  fra  Tifala, ed  Acradina,  non  più  largo, 
che  un’ottava  parte  di  miglio , dove  combattè  Dione  con  tanto  fe- 
gnalato  valore  contra  la  gente  di  Dionigi,  la  quale  lloria  ci  vien 
racconta , oltre  di  Plut.,  da  Diodoro  nel  fedicelìmo  libro  con  que- 
lle parole: 

Dionigi  accorto/t  come  i nemici  per  ifiare  afpettando  di  venire  ilici—» 
pace , facevano  con  molta  negligenza  le  guardie  , e che  fi  trovavano  mal 
atti  al  dover  combattere  , fatti  in  un  tempo  aprire  della  fortezza  dell* 
Ifola  le  Portelo»  le fue  genti,  in  battaglia  pafsò  dentro.  Avevano  i Sira- 
cufani  fatto  fabricare  all’incontro  di  verfo  il  mare  un  muro  , e le  genti 
di  Dionigi  con  alte  grida , e con  gran  df ordine  fopra  vi  falirono^ed  a ve- 
do quivi  molti  di  coloro , che  alla  guardia  v' erano  , ammazzati , erano 
già  paffati  dentro , ed  erano  alle  mani  con  coloro , che  alla  difefa  del  mu- 
ro correvano . Dione  allora  trovandojì  fuor  d’ogni  fua  credenza  ingan- 
nato , avendo  feco  il fiore  de’  foldati^  fi  fece  a’nemici  incontro , e attacca- 
ta quivi  una  fiera  battaglia  , ne  veniva  molti  della  vita  privando  ; e 
perchè  non  v’era  quivi  luogo  molto  fpaziofo,perchè fi  combatteva  in  quel 
primo  fpazio  , ch’era  dentro  a’  ripari  , v’era  in  un  fubito  grande  sforzo 
di  nemici  concorfo , dove  il  luogo  ,per  dire  il  vero  , era  molto  STRET - 
TO  , e che  non  era  appena  di  fpazio  l’ottava  parte  d’un  miglio. 

Quello  fpazio  oggi  Ci  vede  appunto  elfere,  quanto  dagli  Scritto- 
ri ci  vien  ricordato,  già  che  non  è più  d’uno  Radio,  ed  è quel  terre- 
no pollo  tra  il  maggiore  , e minor  Porto  , dove  è il  follo  de’  vecchi 
baluardi  Santo  Antonio,  e Sette  punti. 

35  BOTTEGHE  DA  CONCIAR  CVOJA  in  Acradina,  polle  a di- 
rimpetto dell’Arfenale,  ch’era  nell’Ifola  , in  quella  parte  del  Porto 
minore,  che  dentro  della  Città  lì  conteneva  . Delle  quali  benché 
non  lì  trova  tra  gli  antichi  Scrittori  memoria,  tuttavolta  fe  ne  veg- 
gono sì  chiare  velligie,che  non  è punto  da  dubitare, già  che  ed  i va- 
li, dove  s’acconciavano  le  cuoja  , incavati  nel  vivo  fallo  , ed  incro- 
llati di  tenaciifimo  bitume,  e anco  gli  altri  vali  da  ricevere  Tacque, 
per  tutto  in  quello  luogo  lì  veggono  : oltre  TelTervi  un’antica  tra- 
dizione, e Volgata  fama.  In  quelle  Botteghe  lì  conduceva  Tacqua_ 
per  quell’aquidottio  , del  quale  nonpicciole  velligie  lì  veggono 
nel  luogo  de’  Padri  Giefuiti , vicino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Giesù,ed  anco  fatto  gli  orti  di  detta  Chiefa, dove  per  elfer  incavato 
nel  vivo  falfo,  lì  trova  tutto  in  elfere,  che  per  vedervilì  il  bitume  in- 
tatto , inlìeme  con  la  maraviglia , apporta  non  picciolo  diletto  al 
curiofo  . 

Quell’acqua  lì  divideva,  parte  per  l’effetto  già  detto,  e parte  paf- 
fava  nell’Ifola  per  un’aquidottio  fabricato  fatto  Tacque  del  mi- 
nor Porto, del  quale  in  certi  tempi,  che  Tacque  del  mare  han  foluto 
far  gran  fecca,  lì  veggono  intiere  le  velligie, lìcc.ome  più  d’una  voi- 
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ta  abbiamo  veduto,  ed  al  fuo  luogo  abbiamo  fatto  menzione. 


•36  CASA  DI  SESSANTA  LETTORI,  O DI  SESSANTA  LET- 
TI in  Acradina  , benché  con  errore  da  alcuni  vien  creduto  elfere 
fiata  nellTfola,  fù  nondimeno  non  molto  da  quella  lontana.  Quella 
fabrica  fu  di  sì  mirabile  artifìcio  , così  magnifica  , e di  tanto  eccel- 
lente architettura,  che  avanzò  tutti  gli  altri  edifìcj  della  Sicilia, co- 
sì profani , come  facri  . Fù  fatta  cotal  opera  da  Agatocle  in  tempo, 
che  avendo  il  Tiranno  fermata  la  pace  con  Denocrate  forufeito 
Siracufano,  e per  mezzo  fuo  ottenuta  Gela,  e tant’altre  Città  , che 
quali  tutta  la  Sicilia  gli  fù  foggetta , prima  che  palfalfe  in  Italia  , e 
foggiogafle  i Calabreli,cd  ordinalfe  il  mercato  in  Ippone, detta  poi 
Valenzia  . egli  edificò  quello  Palagio,  del  quale  fà  memoria  certa 
Diodoro  nel  fedicelimo  libro  , nel  fine  dell'anno  ventiduclimo  del 
Regno  di  Filippo:  le  fue  parole  fon  quelle. 

Onde  per  molte  ricchezze  loro  , fi  fecero  in  quel  tempo  molte  fabriche^ 
e molto  invero  gran  di, ed  onorate,  Siccome fu  quella,che  fù  fatta  in  Sira- 
cufa  vicino  all' l fola,  che  fù  una  cafa  , che  ebbe  di  SESSANTA  LETTI 
il  cognome , la  quale  avanzava  e di  grandezza , e di  bellezza  d’ edificio 
tutte  E altre  f ahri  che  della  Sicilia  , che  fù  opera  del  Principe  Agatocle.  E 
che  quejla  per  la  fua  macchina  foffe  maggiore , c più  alta  di  tutti  i Tem- 
pi delti  Dei  , ne  fà  indizio , che  fù  per  divina  dfpofizione , quafi  cotne  per 
invidia , dal  ccle/le  folgore  battuta . 

E veramente  non  lenza  ragione  dice  Diodoro, che  per  la  fua  ma- 
gnificenza Ci  credette  elfere  fiata  quella  fabrica  fulminata  , pofeia- 
chè  per  le  velligie,  che  d’elfa  oggi  apparirono  , non  poteva  edere 
fé  non  maravigliofa,  e flupenda. 

Si  veggono  oggi  in  edere  , nel  luogo  , che  volgarmente  li  dice. 
Buon  ripofo,  nella  vigna  dietro  la  Chicfa  del  Salvatore,  che  al  pre- 
fente  è de’  gentilhuomini  di  cadi  Buonajuto  , le  volte  fottcrranee, 
che  fottodavano  a quella  machina  , nelle  quali  oltre  alla  druttura 
delle  riquadrate  pietre,  li  ritrova  una  cofa  degna  di  molta  confìde- 
razione  , per  non  elfer  in  memoria  dell’ufo  commune  , nè  de’  tempi 
nodri,  ed  è , che  fendo  fatte  le  volte  ( come  hò  detto  ) di  pietre  ri- 
quadrate nel  concavo  , che  di  forto  apparifee  , v’c  una  ordinata  in- 
crodatura  di  piccioli  catofetti  di  creta  cotta  , pieni  di  calce  midu- 
rata,che  fà  una  lega  tenaciflima,  e ciò  non  per  altro  fù  fatto  , cred’ 
io,  fe  non  che  per  non  lafciar  penetrare  nè  umidità,  nè  didillamen- 
to  d’acque  in  quede  danze  fotterranee,  fucchiandoli  il  tutto  la  mi- 
dura dentro  de’  catoli,  cofa  degna  da  vederli,ed  olfervarfi  da  colo- 
ro, che  li  dilettano  di  fabriche  . Si  veggono  inoltre  le  vcdigic  delle 
Stufe,  e Bagni,  c delle  fcale,  per  le  quali  in  quede  volte  fi  difende- 
va. Ma  (opra  tutto  rende  dupore  una  volta  fotterranea  , che  fecon- 
do io  hò  cavato  da  certi  manuferitti  antichi , oltre  all’antica  tradi- 
zione, 
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zio  ne,  ella  da  quello  luogo  s’edendeva  infingila  prigione  di  Dioni- 
gi per  fottcrraneo  meato  , e ciò  fece  il  Tiranno  Agatocle  , affine 
che  mandando  nelle  carceri  alcun  cittadino,  non  fucceddfe  tumul- 
to nella  Città  , ficcome  auvenne  per  Tinnarione  . Apparirono  an- 
cora alcuni  pezzi  di  colonne  marmoree  , delle  quali  a’  nodri  tempi 
fe  ne  cavò  uno,  che  oggi  in  edere  lì  conferva,  il  quafè  di  1 5.  palmi 
di  circonferenza,  e di  diametro  4.  e mezzo,  elfendo  lungo  1 8.  e tie- 
ne 2 8.  fcannellature,  fendo  di  marmo  bianco  gentile. 

37  TORRE  medelimamente  fatta  in  Acradina  da  Agatocle  a di- 
rimpetto di  queiraltra  fomigliante,  che  nellTfola  egli  fabricò,  fic- 
come afferma  Diodoro  nel  fedicelìmo  , la  cui  autorità  noi  abbiam 
apportato  al  numero  7. 

38  CAS  A DI  DIONE  , la  qual  era  in  Acradina  , e non  molto  lon- 
tana dall’Accademia,  elfendo  ufanza  di  detto  Dione  allo  fpedò  iru. 
quella  ritirarli,  lìccome  afferma  Platone  fuo  maedro  , in  una  dello 
lue  epidole,  che  invia  agli  amici  di  Dione,  nè  ciò  palfa  con  fìlenzio 
Plutarco  nella  vita  di  quello  gran  Cittadino  , e Filofofo  , quando 
racconta,  ch’avendo  Dione  dilcacciato  Dionigi,  ritrovò  nella  Roc- 
ca del  Tiranno  la  moglie  Areta  , e’1  figliuoletto  , ed  egli  ne  mandò 
la  moglie  in  cafa  fua.  le  parole  di  Plutarco  in  quella  guifa  fuonano. 

Mentre  Ariflomaca  forella  di  Dione  , diceva  qucjlc  parole , egli  con  le 
lagrime  agli  occhi  , e con  gran  benivolenza  , e carità  abbracciò  la  tno- 
glie , avendogli  poi  dato  il fuo figliuolo,  lo  mandò  in  CASA  SUA  , dove 
egli fi flava-,  poiché  egli  ebbe  reflituita  la  Rocca  a ' Siracufani. 

In  quella  Cafa  , e nella  camera  fua  medelìma  ebbe  il  medelìmo 
Dione  quella  orrenda  vilione  , che  della  fua  morte  fù  chiari  (Timo 
prodigio  , e perche  è una  degna  Storia  racconta  da  Plutarco  nella 
vita  di  effo  Dione  , piacemi  con  le  medelìme  parole  di  detto  Plu- 
tarco, trafportate  nel  volgare  idioma,  rapportarla  , il  quale  in  que-f 
da  guifa  dice: 

Effendo  dunque  ordinato  in  queflo  modo  il  tradimento  , ebbe  Dione 
una  grande  , e prodigiofa  vi/ione  . Il  giorno  inchinava  verfo  la  fera * 
quand'egli  tutto  penfofo  fi  flava  fola  in  CAMERA  SUA.  In  queflo 
mezzo  levando/i  un  repentino  Jlrepito  dirimpetto  alla  loggia  , non  effetti 
do  ancora  mancato  affatto  il  giorno  , fi  fermò  a guardare  , e vide  una 
femmina  grande  , la  quale  d'abito  , e di  vifo  non  era  punto  differente  a 
una  di  quelle  furie , che  s'introducono  nelle  tragedie  . Coflei  con  certe  fco - 
pefpazzava  la  CASA . 

39  PORTA  D’ACRADINA,  che  riguardava  verfo  Oriente , nel 

luogo,  che  oggi  d chiama  gli  Scogli . Della  quale  n’apparifce  la  di- 
fcefa  con  fcalini  incavati  nella  viva  pietra , per  li  quali  fi  fcendeva. 
al  mare,  ” K SPE- 
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40  SPELONCHE,  O SEPOLTURE,  nelle  quali  conforme  all’ufo  di 
que’  tempi  lì  fepellivano  i morti . Quelle  oggi  apparifcono  cotanto 
maravigliofe  , e di  sì  incredibile  grandezza,  che  per  non  v’ellere 
flato  huomo,  che  trovato  avelie  di  quelle  il  fine,  non  s’è  faputo  an- 
cora dove  lì  terminalferoda  maggiore  (però  che  molte  fono)  lì  tro- 
va nella  Chiefa  di  Sant’Agata,  e Santa  Lucia,  benché  di  quella,  per 
alcuni  difordini , Ria  otturata  l’entrata  principale  . La  più  commo- 
da, e fpaziofa,  per  potervi!!  andare  agiatamente  , è nella  Chiefa  di 
San  Giovanni  fuor  delle  mura.  Un’altra  fe  ne  vede  nel  luogo  detto 
degli  Scogli.  Altre  poi  minori  fe  ne  trovano  in  diverfe  parti,  e par- 
ticolarmente una  n’è  in  certo  mio  luogo  , dietro  il  Convento  di 
Santa  Maria  di  Giesù.  Quelle  Spelonche  fon  tali  invero  , che  meri- 
tamente lì  polfono  chiamare  Città  fotterranee  , per  le  molte  , e di- 
verfe llrade,  che  vi  lì  trovano,  che  a chi  non  è pratichidimo  , fanno 
un  sì  intricato  laberinto,  che  quali  rendono  imponìbile  l’ufcita,  lìc- 
come  a’  nollri  tempi  fe  n’è  veduto  più  d’un’cffcmpio  . In  quelle  lì 
trovano  fcpolcri  di  diverfe  maniere,  or  meno,  or  più  magnifìchi,  fe- 
condo, cred’io  , le  qualità  delle  perfone  ; ma  quel , che  rende  non 
picciola  maraviglia  , è , che  tutti  fono  intagliati  nel  vivo  fallo  . in 
molti  lì  trovano  ancor  oggi  infcrizioni  Greche  , come  anco  molte 
reliquie  d’olfa , e Medaglie  , delle  quali  non  picciola  quantità  n’hò 
raccolto;  così  anco  vi  lì  trovano  de’  vali  antichi  di  diverfe  maniere, 
benché  non  in  tanta  quantità,  quanta  per  l’addietro  , per  elfere  già 
tante,  e tante  volte  ricercate.  Ond’io  non  perdonando  a fatica  , nè 
a difpefa,  in  grazia  de’  curioli  di  fomiglianti  antichità,  hò  cavato  la 
Pianta  di  quella  , che  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  li  ritrova  , che 
( com’hò  detto  ) è la  più  commoda  da  poterli  penetrare  , ma  non_» 
penlì  già  il  Lettore,  che  quella  Pianta  lia  di  tutta  la  Grotta  perfet- 
tamente , pofciachè  quello  ormai  farebbe  imponibile  , per  trovarli 
molte  firade  otturate  dalla  materia  , che  l’è  cafcata  di  fopra  dall’ 
aperture  , per  le  quali  entrava  la  luce  fotterra  da  per  tutto  . Quella 
Pianta  s’hà  da  imaginare  elfere  una  firada  : ma  nel  vero  vi  manca 
il  Cielo  di  fopra,  non  potendo  noi  far  altrimente  , per  dimollrarla. 
Quello  fegno,  O,  dinota  i luoghi  dell’aperture,  per  le  quali  entrava 
la  fudetta  luce  . Dove  lì  veggono  fegni  di  molte  pietre  , dinotano, 
che  ivi  lìa  la  firada  otturata  . La  Pianta  è quella  , che  qui  apprelfo 
fi  vede. 

Quj  njien  la  Pianta  della  Grotta. 

41  CURIA,  O PUR  CORTE,  da’ Greci  detta  /smvrtffA»  Buleuté- 
rium,  la  quale  era  in  Acradina,  e fu  un  magnifico  Palagio,  ove  fi  te- 
neva ragione  , da  Cic.  toccata  nell’azione  4.  contra  Verre  , con_* 
quelle  parole: 

Deinde , ut  in  CURIA  Syracu/is  , quem  locum  illi  BVLEUTE- 
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neva ragione  , da  Cic.  toccata  nell’azione  4.  contra  Verre  , con.» 
quelle  parole: 

Deinde , ut  in  CURIA  Syracu/ìs  3 quem  locum  illi  BVLEUTE - 
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RlV  M vacante  honcfiiffìmo  loco,&  apud  illos  clarifiimo,fub  illius  ipfius 
Marci  Marcelli , qui  ehm  Syracufanis  locum  eum  eripere  belli,  ac  visio- 
no: lege  pojjet , confervavit,  & reddidit. 

In  quella  Curia  folcva  il  Senato  convenire  , ed  intendere  le  ra- 
gioni,ed  anco  dovendoli  trattar  cole  publiche  dopo  la  raunanza  in 
quello  luogo  fatta  , per  ordine  di  gradi , e d’età  parlavano  i Citta- 
dini, liccome  di  quello  abbiamo  un  chiaro  luogo  in  Cicerone  nella 
6.  azione  , dove  ragiona  , come  in  quella  Curia  folle  introdotto,  e 
per  ìfcorgerlì  nelle  fue  parole  un  vivo  tellimonio  dell’ufanza  di 
que’  tempi , non  farà  difcaro  al  Lettore  fe  in  quello  luogo  apporte- 
remo tutta  l’autorità,  egli  dunque  dice  cosi: 

Cum  beee  agerem , repente  ad  me  venit  Heraclius , is,  qui  tum  Magi - 
flratum  Syracufis  babebatfomo  nobilis,  qui  facerdos  J ovisfuijfet : qui 
hunos  apud  Syracufanos  e(i  ampliffìmus:  agit  mecurn , &-  cum fratre  meo , 
ut  fi  nobis  videretur  , adiremus  ad  eorum  Senatum  : frequenta  efi'e  in 
CURIA  : fe  jufiu  Senatus  à nobis  peter e , ut  ventremus  . Primò  nobis 
fuit  dubium  , quid  ageremus  : deinde  citò  venit  in  mentem  , non  efi  e vi- 
ta» dum  nobis  illum  conventum  , & locum  . itaque  in  CURI  AM  veni - 
mus-,  honorificè  fané  confurgitur.  nos  rogatu  Magilìratus  affedimus.  in- 
cipit is  loqui,  qui  & aucìoritate,&-  telate,  &,ut  mihi  vifum  efi,  ufu  re- 
rum antecedebat , Diodor us  Uimarcbides. 

In  quella  Corte  era  la  Statua  di  Cajo  Verre  indorata,  nella  qua- 
le riguardando  i Siracufani,  nella  prefenza  di  Cicerone  , non  lì  po- 
tevano contenere  di  lagrimare  , perchè  come  dice  l’iltelTo  nel  luo- 
go citato: 

Tantus  efi  gemit us  faffus  in  afpeffu  Statute,  & commemoratione , ut 
illud  in  CURIA  pofitum  monumentum  fiele  rum  , non  beneficiorum 
videretur. 

Fu  famofo  anco  quello  luogo  per  la  morte  , che  vi  ricevettero 
Andronodoro,  e Temillio  , i quali  dopo  la  morte  di  Girolamo  ulti- 
mo Tiranno  di  Siracufa,  cercavano  d’occupare  la  Republica  , come 
ne  fà  fede  Livio  nel  lib.  3.  della  3.  Deca. 

Quella  Corte,  come  abbiam  veduto  , inlìn’al  tempo  di  Cicerone 
era  in  effere  , poiché  egli  medelìmo  altrove  dice  , in  quello  luogo 
clferli  Hate  dal  Magillrato  Siracufano  prefentate  fcritture  , e teflr- 
monj  . Nel  luogo  , dove  quello  Palagio  era  fabricato  , fu  l’anno  di 
nollra  falute  1 303.  in  tempo  di  Federico  Secondo, cretto  il  Tempio 
della  gloriofa  Vergine  , e Martire  SANTA  LUCIA  , perciocho 
quivi  venne  in  contefa  col  Tiranno  Pafcalìo,ed  innanzi  l’iflelfa  Cor- 
te prefe  il  gloriofo  martirio,  olTervandolì  inlìno  a que’  tempi  in 
quello  luogo  fentir  le  caufe  della  giuflizia  . Benché  molto  prima  da 
Eutichio,  che  fu  il  diciadottelìmo  Vefcovo  di  Siracufa,  nel  medelì- 
mo luogo  n’era  flato  fabricato  un’altro  alla  medelìma  Vergino, 
mettendo  il  fuo  corpo  in  quel  fepolcro , che  oggi  lì  conferva , fer- 
vendo 
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vendo  quello  luogo  di  Sacreftia  , dove  anco  pofe  il  corpo  dì  Saio 
Clemente  Abbate  Siracufano,  che  entrambi  furono  poi  da  Georgio 
Maniaci  trasferiti  in  Coftautinopoli. 

'42  STATUA  EQUESTRE  di  Cajo  Verre  in  Acradina  , fendo  che 
in  molti  luoghi  della  Sicilia  furono  in  grazia  di  detto  Pretore  eret- 
te fomiglianti  Statue  . Quello  accerta  Cicerone  , quando  nella  4. 
azione  cosi  parla: 

Quid  ergo  illa  /ibi  STATVAB  EQUES'TRES  inaurata  volutiti 
qua  P opali  Romani  oculos , animofque  maxime  offendutiti 

Ma  particolarmente  in  Siracufa  nella  Piazza  della  fudetta  Città, 
ed  innanzi  la  Corte  ne  fu  porta  una  di  rame  indorato  . così  teftifica 
Cicerone  medefimo  nella  rtertfa  azione,  mentre  dice: 

Syracufana  Civita s ( ut  eam  potiffìmum  nominem  ) dedit  ijli  ST A - 
TU  AM  : e fi  bonos , & patri : bella  hac  pietatis , &■  quajluofa  fìmulatio , 
Ò"  /ìlio)  ferri  hoc  potè  fi.  bunc  enim  puerum  non  oderant. 

Era  fcritto  nella  bafe  di  detta  Statua  Equertre  »p  Soter  , che-» 
vuol  dire  Salvatore  , lìccome  l’iftelfo  Cicerone  poco  apprelfo  più 
chiaramente  il' tutto  maniferta,  così  dicendo: 

Itaque  eum  non  folum  patronum  iftius  Infula  , fed  etiam  Soter  a in - 
fcriptum  vidi  Syracu/ìs  . Hoc  quantum  ejl  ? ita  magnum  , ut  latino  uno 
verbo  exprimi  non  pofjìt.  is  eft  nimirum  Soter , qui  falutem  dedit.  Hujus 
nomine  etiam  dies  fefti  agjtantur-,  pulchra  illa  Ver  rea  , non  quafì  Mar- 
■cellea  , fed  prò  Marcelleis : qua  illi  ifìius  j uffu  fuftulerunt . hujus  fornix 
in  foro  Syracu/ìs  ejl , in  quo  nudus  filius  fiat  : ipfe  autem  ex  equo  nuda- 
tam  ab  Je  provinciam  profpicit : hujus  STATIVE  omnibus  locis  eredi  a 
funt  : qua  hoc  demonftrare  videntur  , propemodum  non  minus  multas 
STATVAS  iftum  pojuiffc  Syracu/ìs , quàm  abflulijje . 

43  STATUE  porte  nella  Palertra  dell’eredità  d’Eracleo  figliuolo 
d’un  Gerone  nobile  Siracufano  , al  quale  ertendo  venuta  un’eredità 
d’un  certo  Eraeleo  fuo  parente  , che  importava  trecento  mila  fe- 
Jrterzij,  con  un  legato  d’aver  a mettere  nella  Palertra  dette  Statue, , 
fu  da  lui  adempito  il  tertamento , ma  niente  giovolli , poiché  Cajo 
Verre  avido  della  robba  altrui,  lo  profeguì  fotto  pretefto,  che  egli 
non  averte  porto  conforme  al  tertamento  le  Statue,  e perciò  di  tut- 
ta l’eredità  fu  fpogliato.  Odali  Cic.  nell’azione  4.  come  introduco 
i nemici  d’Eracleo,  che  parlino  a Verre. 

/-//,  ut  dico , hominem  admonent , rem  effe  praclaram , domum  refertam 
omnibus  rebus:  ip/um  autem  Heraclium  hominem  effe  majorem  natu^non 
promptiffìmum : & eum  prater  Marcellos^  patronum^  quem  jure  fuo  adi- 
re , aut  appellare  poffet3  habere  neminem : effe  in  eo  te/lamento  , quo  ille__j 
hares  effet^  fcriptum , ut  ST ATU AS  in  Palaftra  deberet  ponere.  Facia - 
mus  3 ut  Pala/lrita  negent  ex  teftamento  eff  e po/ìtas  : petant  haredita -• 
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tem  , qubd  e am  Palajlra  commi ffìffe  dicane. 

Nella  quale  azione  và  Cicerone  quali  per  tutto  di  quella  eredi- 
tà, e di  quelle  Statue  trattando. 

14  PIAZZA.  GRANDE  IN  ACRADINA  dall’ ifteflo  Cicerone 
commemorata  nell’azione  6.  mentre  dice: 

Altera  aueern  ejl  urbs , cui  nomen  Aera  din  a ejl , in  qua  FORVM  ma- 
ximum ejl. 

E Livio  nel  Iib.  4.  della  3.  Deca  fa  menzione  di  quella  Piazza, 
trattando  d’Andronodoro,  in  cotal  guifa: 

Pojlero  die , luce  prima  patejaCÌis  Inful a portis  in  FORVM  Acradi- 
71  £ venie  . ibi  in  aram  concordia  , ex  qua  pridie  Polyneus  concionatile 
erat , ajcendìt : orationemq : e am  orfus  ejl , qua  primùm  cunei  aeionis  fu  a 
veni  am  petivit.  Sin  qui  Livio. 

Onde  per  quella  vicinanza  della  Piazza  all’Altare  della  Concor- 
dia, l’hanno  alcuni  chiamata  Piazza  di  Concordia,  ma  non  trovo  io 
quello  negli  autori  ; bensì  più  tolto  mi  ricordo  aver  letto  in  Vitru- 
vio  , elTer/ì  detto  FORUM  STATLTARIUM.  Perciochè  molte 
Statue  fegnalate  v’erano  erette,  cioè  di  Diana,  di  Marita,  di  Giove, 
e di  Mercurio,  iìccome  apprettò  i Greci  era  di  collume  . Quali  Sta- 
tue vien  riferito  da  Cic.  nella  4.  Verrina  elfere  Rate  da  Cajo  Ver- 
re  tolte  via. 

Di  molte  cofe  li  fà  menzione  per  gli  autori,  che  in  quella  Piazza 
fodero  fuccelfe:  d’alcune  delle  quali  lì  farà  da  noi  menzione  a’  fuoi 
luoghi , e per  ora  folamcnte  diremo  , che  in  quella  Piazza  li  cele- 
brava la  fella  detta  Marcellea,  in  memoria  del  giorno,  che  Marcel- 
lo entrò  vittoriofo  in  Siracufa . Nè  ciò  apporti  al  Lettore  maravi- 
glia, perciochè  fù  tanta  la  clemenza  di  quello  vincitore  ; che  rico- 
nofeiuta  da’  Siracufani , meritò , che  in  fuo  onore  e li  cclebralfero 
felle,  e s’ergelfero  Statue. 

Quella  fella  tcfiifìca  Cicerone  nella  4.  e 6.  azione  aver  Cajo 
Verre  attribuita  a fe  , e di  Marcellea  , che  li  chiamava  , la  nominò 
Vcrrea. 

Così  ancora  Fi Rcffo  autore  nella  medelìma  6.  azione  dice,  in 
qucRa  Piazza  Antioco  Rè  di  Siria  aver  efclamato,  dicendo,  Verro 
averli  tolto  il  Candeliere  d’oro  ingemmato. 

.In  queRa  Piazza  ancora  racconta  Diodoro  nel  fedicelimo  , i fal- 
dati del  vecchio  Dionigi , aver  attaccato  il  fuoco  in  tempo  , che 
Acradina  da  loro  occupata  li  trovava  , per  abbruciare  con  quello 
tutta  la  Città  . E Plut.  in  Timoleone  dice,  che  in  tempo  del  minor 
Dionigi,  fuggendo  gli  huomini  la  crudeltà  della  fua  Tirannide  , era 
tanto  frema  queRa  parte  della  Città  d’abitatori , che  in  queRa 
Piazza  era  nata  tant’erba  , che  non  buiamente  di  quella  lì  poteva 
far  pafcoli,  ma  in  guifa  s’era  ingrandita,  che  all’ombra  fua  fi  poteva 
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ripofare  . In  quella  Piazza  era  quell’Altare  , dove  Ducezio  Rè  de’ 
Siciliani  fupplichevole  da  fé  era  venuto  a porli  in  mano  de’  Siracu- 
sani , dando  in  preda  a loro  e la  Tua  vita  , ed  il  Regno  , ficcome  ci 
racconta  nelPundicefimo  Diod.,e  Plur. nella  vita  di  TitnoIcone.Nè 
tacerò  quel  fatto  memorado, che  Diocle  Legislatore  in  quella  Piaz- 
za fece,  il  quale  avendo  fotto  pena  capitale  proibito , che  niuno  in 
Piazza, ed  in  Conlìglio  follò  ardito  cóparircon  armeggìi  a cafo  per 
un  improvifo  auvenimento  , per  difefa  della  Città , con  la  fpada  al 
fianco  fu  il  primo  , che  vi  comparve  , ed  clfendogli  perciò  detto, 
che  egli  era  il  primo  a rompere  le  fue  leggi. Non  Lira  quello, rifpofe, 
ed  impugnando  la  fpada,  fe  fteffo  trafilfe,  dicendo,  elfer  meglio  mo- 
rire , che" far  perdere  il  rigore  alle  leggi . Tutto  ciò  li  legge  in  Dio- 
doro nel  duodicelimo  libro,  c tredicelìmo.  Molte  altre  cofe  di  me- 
moria degne,  raccontare  li  potrebbono,  che  in  quella  Piazza  lì  tro- 
van  elfere  fuccelTe,  che  io  per  brevità  tralascio. 

45  SFERA  DI  BRONZO  in  Acradina  fatta  per  artificio  d’Archi- 
mede,  nella  quale  li  vedevano  tutti  i moti  del  Cielo  , de’  Pianeti,  e 
gli  afperti,  e rivoluzioni  fra  di  loro,  il  nafccre  , c morir  delle  ftelle, 
ed  ogn’altra  cofi  appartenente  alla  dimollrazione  de’  globi  celelti, 
ricordata  a noi  da  Ateneo,  mentre  dice,  che  nella  Nave  di  Gerone 
era  una  Sfera  limile  a quella  d’Acradina,  con  quelle  parole: 

In  laqueari  'vera  polus  ad  fmilitudinem  illius  Heliotropij , quod  efl  in 
Acradina  formatura.  Benché  qui  dubito,  per  Orologgia  Solare  norui 
s’abbia  da  intendere. 

Della  quale  Sfera  non  è dubio  ,che  parli  Celio  Rodigino  nel  ca- 
pitolo diecifettelìmo  de!  fecondo  libro,  mentre  è chiaro  non  trattar 
di  quell’altra  di  vetro,  fabricata  dal  medelìmo  Archimede,  già  che 
elfer  di  rame  con  le  fue  parole  ci  dà  ad  intendere,  mentre  dice: 

Jam  & Archi  me  dà  a ingeni  um , fupr  a quarn  ullo  poffìt  eloquio  explica - 
ri,  docile , perfpicax,  & ( ut  uno  omnia  completi ar  verbo  ) divinum  in _» 
mundi  opificio  Deum  fere  ipfum  lacejfere  vifum  e[ì  , quando  tam  concin- 
ne Ccelum  canfiaffe  eeneum  memoratur , ut  inibì  feptem  vferentur  Piane - 
tee,  & rationi  incomparabili,  & jam  motus  verifjìmè  deprehenderentur  , 
quando  nec  ccelejlis  deerat  vertiginis  fìmulacrum  . Non  igitur  miracu - 
lorum  omnium  maximum  m'raculum  hoc  eft. 

E fenz’altro  credo,  che  fulfe  a limilitudine  di  quella,  ch’egli  fece 
di  vetro  , fuorché  nella  trafparenza  , della  quale  fcrilfe  Claudiana 
in  cotal  guifa: 

Jupiter  in  parvo  cum  cerneret  eethera  vitro, 

Rfit,  & ad fuperos  talia  ditta  dedit. 

Huccinè  martalis  progreffa  potentia  cur&> 

Jam  meus  in  fragili  luditur  orbe  labor. 

Jnra  poli,  rerumque  fidem , legemque  virorum , 

Ecce 
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Ecce  Syracofius  tranfiulit  arte  fette xy 
Inclufis  variis  famulatur  fpiritus  ajiris , 

Et  vivum-certis  mottbus  urget  opusy 
Percurrit  propri  umy  menti  tur  fignfer  annuiti , 
c Et fìmulata  novo  Cynthia  menfe  redity 

famque  fuum  voluens  audax  indufiria  mundum 
Gaudety  & humana  fiderà  mente  regit. 

Della  quale  Cicerone  nella  prima  Tufculana  in  cotal  guifa  ragio- 
na , chiamando  Archimede  quali  un  Dio , per  la  fabrica  di  quella 
Sfera. 

Nam  cimi  Archimedei  Luna  , Solis  , quinque  errantium  motus  in-» 
SPHAzRAM  illigavity  ejfecity  idem , quod  ille,  qui  in  Timao  mundum 
adficavit  Elatonis  Deus  , ut  tarditate  , & celeritate  diffimillimos  mo- 
tus una  regeret  converfio.  quod fi  in  hoc  mundo  fieri  fine  Deo  non  pote[iy 
nec  in  SCHIERA  quidem  eofdem  motus  Archimedei  fine  divino  inge- 
rito potuiffet  imitari. 

Ed  Ovidio  nel  6.  de’  Falli  canta  in  quella  guifa  : 

Arte  Syracofia  fufpenfus  in  aere  claufo 
Stat  Globus  : immenfi  parva  figura  Poli. 

4 6 PEDISTALLI  DELLE  STATUE  DE’ TIRANNI,  perciochè 
avendo  i Siracufani  con  l’ajuto  di  Timoleone,  e de’  Corinti  caccia- 
to non  folamente  il  minor  Dionigi  da  Siracufa  , ma  anco  Magone 
Capitan  de’  Cartaginelì,  ed  [cete  Principe  de’  Leontini  : e perciò  i 
Siracufani  ricuperata  la  perduta  libertà  , non  folo  fpianarono  la 
Rocca, ma  avendo  anco  rovinate  le  cale  de’  Tiranni,  per  fcancellar 
affatto  la  memoria  di  quei,  accufati  quali  come  in  giudicio  , le  loro 
Statue  furono  condennatc  , e tolte  via  , fuorché  quella  del  vecchio 
Gelone,  al  quale  , come  amatore  più  del  popolo  , che  della  tiranni- 
de, portavano  anco  incredibile  riverenza  . Di  tutto  quello  fà  fedo 
Plutarco  nella  vita  di  Timoleone,  con  quelle  parole: 

Poiché  tutti  i cittadini  dunque  vi  furono  J, aliti  , e che  ebbero  fatto 
quel  medefimo  giorno  quel  bando  , principio  della  libertà  loro  , non  fola- 
mente  rovinarono  la  Rocca  , ma  la  Cafa  , e le  Sepolture  de ’ : Tiranni  in- 
fino a7  fondamenti. 

E più  fotto. 

Effe ndo  non  meno  diverfe  le  fentenze  , ed  ordinate  Paccufe  fopra  cia- 
feuna  delle  S'T ATEE  , come  quando  gli  huomini  fono  accufati  in  giudi- 
cio . e per  fentenza  del  popolo  falvarono  la  STATE A di  Gelone  Tiran- 
no antico , alla  cui  memoria  portavano  affezioneyed  onore , perciochè  egli 
aveva  già  vinti  i Cartaginefi  apprejfo.  il fiume  Lmera. 

Quella  Statua  fù  prima  da’  Siracufani  polla  nel  Tempio  di  Giu- 
none , dal  quale  poi  elfendo  Hata  tolta  , fù  polla  in  quella  Piazza, 
lìccome  lì  dimoftra  al  fua  luogo. 
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47  PORTICI,  ED  ANDRONI  in  Acradina  fpaz  io  filli  mr,  dentro  a’ 
quali  nel  tempo  dell’inverno  , ò delle  pioggie  s'efercitavano  i Lot- 
tatori . Di  quelli  Portici  fa  menzione  Marco  Tullio  nell’azione  6. 
contra  Verre,  con  quelle  parole: 

Altera  autetn  ejl  urbs  Syracvfis,  cui  nomen  Acr  adula  e fi  : in  qua  Fo- 
rum maximum , pulcherrimà  FORT PCVS. 

48  STATUA  IGNUDA  del  figliuolo  di  Cajo  Verre  , polla  da’  Si- 
racufani  nella  Piazza  d’Acradina,  fotto  d’un’arco  , in  compiacenza 
di  detto  C.  Verre  . cosi  nella  fudetta  autorità  di  Cicerone  della  4. 
Verrina  ci  venne  affermato,  mentre  dille: 

Hujus  fornix  in  foro  Syracufis  cjt , in  quo  nudus  filius  fiat. 

E prima  nella  medefima  azione  ce  l’aveva  accennato, mentre  dif- 
fc  quefl’alrrc  parole  : 

ATVA  ex  are  fatta,  ibi  inauratam  ijli , & alter  am fìlio  Statuam 
pojuerunt  : ut  dum  ijlìus  hominis  memoria  maneret , Senatus  Syracufa- 
71  us, fine  lacrymis , Gv  gemitu  in  curia  effe  non  poffet. 

49  LUOGO  D’ESERCITARSI,  detto  da’ Latini  col  nome  Gre- 
co, Gimnafìo  , nel  quale  1 Palcllriti  ignudi  s’efercitavano  , benché 
per  quello  nome  anco  s’intendano  tutti  i luoghi , ove  s’imparano 
Parti,  c le  feienze.  Quello  luogo  vien  ricordato  più  volte  edere  fla- 
to in  Siracufa  da  Cicerone  , e particolarmente  nella  4.  Verrina, 
mentre  racconta  il  teflamento  del  padre  d’Eracleo  , per  lo  quale 
aveva  lafciato  erede  il  fuo  figliuolo,  con  quello,  che  avelfe  da  por- 
re una  Statua  in  quello  luogo  , la  quale  Statua  non  avendo  pollo 
Eracieo,  fu  da  Verre  fpogliato  di  tutta  l’eredità,  lìccornc  ragionan- 
do noi  delle  Statue,  che  in  quello  luogo  erano,  dimoltrammo. 

In  quello  Ginnalìo  Publio  Scipione  , mentre  li  flava  preparando 
per  andar  contra  i Cartagineli,  ordinariamente  s’efercitava,percio- 
chè  quello  tempo  egli  Tempre  in  Siracufa  li  trattenne  . di  quello  fi 
memoria  Valerio  Malfimo  nel  lib.  5.  al  cap.  6.  con  quelle  parole: 

Publius  Scipio , curri  in  Sicilia  augendo  exercitum  , traijciendoq : il 2—. 
Africano  opportunum  quarendo  gradum, Cartilagini  ruinam  animo  -voi - 
' veret , inter  confida , ac  molitiones  tanta  rei : operam  GT MN.ASIO  de - 
diti  Pallioque , & crepidis  ufus  cjì:  neque  hac  re  fegniores  punicis  exer - 
citibus  manus  intulit. 

Ma  che  in  Siracufa  detto  Scipione,  come  prefuppofimo  , vernile, 
e dimorale  , ce  ne  fà  certi  Livio  nel  libro  nono  della  terza  Deca 
verfo  il  principio,  mentre  incomincia  con  quelle  parole: 

Pr£paratis  omnibus  ad  bellum  Syracufas  , nondum  ex  magnis  belli 
motibus  fatis  tranquillas  venit. 

E fegue  Livio  raccontando  le  molte  cofe,chc  egli  fece  in  Siracu- 
fa, quivi  trattenendoli. 
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50  ALTARE  DELLA  CONCORDIA  in  Acradina  vicino  aliai 
Piazza,  di  cui  oltre  la  memoria,  che  ne  fà  Poliftorio  al  capitolo  fef- 
fantefimo  ottavo  del  libro  terzo,  Livio  commemora  nel  libro  quar- 
to del  terza  Deca,  ove  ragionando  di  quel,  che  fi  faceva  in  Siracu- 
fa  dopo  la  morte  di  Girolamo  in  Leontini,  dice  quelle  parole: 

Luce  prima  populus  omnis  armatus  , inermifq\  in  Acradinam  ad  Cu- 
ri am  convenit  . Ibi  prò  CONCORDIA  ARA , qu&ineojìta.  loco  erat, 
ex  principibus  utius  nomine  Poiyneus  , concionem  & liberam  , & mode- 
rat  am  habuit. 

E più  fotto  trattando  d’Andronodoro  , il  quale  perfa  la  fperanza 
deH’acquifto  della  Tirannide  , fi  contentò  di  dar  PIfola  al  Senato  , 
dice  quelle  altre  parole: 

Pofiero  die , luce  prima  , patefaftis  Irtfulce  porti s , in  forum  Acradina 
•venit . Ibi  in  AR  AM  CONCORD I-E  , ex  qua  pridie  Poiyneus  concio- 
natus  erat , afcendit. 

Onde  non  è dubio  , che  vicino  a quefi’AItare , ed  in  quella  Piaz- 
za fi  folevano  fare  allo  fpelfo  parlamenti  a’  popoli . Qual  luogo  non 
è dubio  elfere  fiato  dietro  la  Chiefa  oggi  dedicata  alla  gloriofa 
Santa  Lucia,  perciochè,  come  abbiam  dimofirato,  quivi  ancora  era 
la  Corte,  c Palagio  da  tener  ragione. 

' • C>  • < ; • .OQ7l:;C:  !.\r  r l\~l  . • 

51  PRITANEO  Palagio  di  tener  ragione,  ò vogliam  dire  di  giufli- 
zia  , il  qual  era  in  Acradina  , e da  Cicerone  ne  vien  fatta  memoria 
nella  6.  azione  contra  Verre,  con  quelle  parole: 

Altera  autem  eft  urbs  Syracufis,  cui  nomen  Acradina  eft  , in  qua  Fo- 
rum maximum,  pulcherrim#  Porticus,  ornati fimum  PRIT ANEUM. 

E già  che  Cic.  lo  chiama  ornatifiimo  , panni  in  quello  luogo  far 
menzione  di  quella  Statua  di  Saffo,  che  per  abbellimento  di  quello 
Palagio  in  elfo  fi  confervava  , della  quale  l’iftelfo  Cicerone  nella 
medefima  azione  parlando,  dice  così,  motteggiando  di  Verre. 

Nam  Sappho  , qu£ fublata  de  PRI'T ANEO  efi,  dat  tibi  jufiam  excu - 
fationem. 

E più  fotto  facendo  menzione  dell’elegante  Epigramma  Greco  , 
che  nella  bafe  di  quella  Statua  era  fcritto  , con  quelle  graziofe  pa- 
role motteggia  l’ignoranza  di  detto  Verre. 

Atque  h<ec  Sappho  fublata  quantum  defiderium  fui  reliquerìt,  dici  vix 
potefi.  Nam  tum  ipfafuit  egregie  faCÌa,tum  Epigramma  Grxcum perno- 
bile  incifum  habuit  in  bafi , quod  ifie  eruditus  homo  , & Grceeulus  , qui 
hzc  fubtiliter  judicat,  qui  folus  intelligit  ,fì  unam  li  ter  am  Grxcam  feij - 
fet , certe  non  fuftulijfet . Nunc  enim  quod  infcriptum  eft  inani  in  bafi , 
declarat  quid  fuerit,  & id  ablatum  indie at. 

Quella  Saffo  giudico  elfere  fiata  quella  Poetelfa  di  Mitilene  in 
Lesbo  , della  quale  ebbero  origine  i verfi  Saffici . Di  lei  Antipatro 
lafciò  fcritta  quella  degna  memoria. 
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Mttemo - 


4 6 Parte  Prima 

Mnemnfynem  matrcm  M ufar  um  c£pit flap  or  , quando  audivit  dulci- 
fonam  Sappbo , numquid  decimavi  mujam  babent  mortala. 

In  quello  Pritaneo  i Siracufani  folevano  fare  il  Petalifmo  , per 
romper  l’audacia,  e fufpizione  de’  Tiranni,  eflendo  quello  inftiruijto 
dopo  la  cacciata  di  Tralìbolo,  e che  il  governo  popolale  s’introdu- 
celfe,  lìccome  Diod.  nell’undicefirno  fà  fede. 

Cosi  ancora  nel  medeiìmo  Pritaneo  forco  Timoleone  s’introduf 
fe  il  Magiftrato  annuale  cotanto  onorevole  del  famulaco  di  Giove 
Olimpico,  lìccome  il  medeiìmo  Diodoro  al  fedicelìmo  libro  celli  fi- 
ca , ed  altresi  Cicerone  nell’azione  6.  inlino  al  fuo  tempo  durar 
quell’onore  fatto  da’  Siraculani  al  fudetto  Magiffraro. 

In  quello  Pritaneo  il  Rè  Gelone  difarmato  comparve  fra  gli  ar- 
mati , dimoftrando  quant’egii  più  del  popolo  , che  della  tirannide 
folle  amico  , lìccome  Diodoro  all’undicefimo  lo  ricorda  , dicendo, 
ivi  eirere  llato  il  medeiìmo  Gelone, chiamato  liberator  della  patria, 
e Rè  de’  Siracufani. 

52  GROTTE  oggi  dette  de’  LAGHI,  che  fe  bene  dagli  autori 
antichi  non  vengano  commemorate  ne’  loro  ferirti  , tuttavolta  per 
vederli  oggi  in  e(fere,e  anco  fcorgcrli  la  magnificenza  di  quelle,  ne 
fece  menzione  Mario  Erizzi  Scrittor  moderno  nel  fuo  libro  del  Ileo 
della  Sicilia.  Quelle  fono  molte  , ma  due  oggi  particolarmente  ap- 
parirono principali,  una  negli  orci  di  Santa  Maria  di  Giesù  , nell.o 
quale  dopo  effer  difeefo  un  buon  tratto  fotterra,  s’entra  per  un  Ino. 
go  fuetto,  e facendoli  dopo  alquanto  fpaziofo,  dona  commodità  di 
poterli  caulinare  agiatamente,  che  cosi  cambiando  , al  fine  lì  trova 
un  lago  di  maravigliofa  profondità,  ma  di  si  chiara,  e limpid’acqua, 
che  nel  profondo  di  quella  col  lume  di  torcie  lì  feorge  un  ben  pic- 
ciolo granello  d’arena  . Per  le  buone  qualità  di  quell’acqua  , fem- 
pre  s’è  delìderato  un  pozzo  , che  a piombo  sù  quella  penetran- 
do , prellalfe  commodità  al  cavarne  fuori  , il  che  mi  pregio  d’aver 
fatto  io  , con  l’ajuto  d’alcuni  llromenti  matematici  in  quell’an- 
no medeiìmo  del  Signore  1612.  tanto  che  oggi  chi  vuole,  può  gu- 
far di  quella,  con  la  frefchezza,ed  ogn’altra  bontà,  che  ad  acqua  fi 
richiede. 

L’altra  fi  dice  del  Lago  de’  Romiti , nella  quale  fccndendofi  per 
un  buco  , e più  della  prima  profondandoli , al  fin  fi  ritrova  l’acqua 
compartita  in  due  laghi,  polli  fra  due  grandilfiine  llanze,  non  men_> 
che  la  fudetta,  profonda,  e chiara,  ch’invero  con  la  fua  quantità  ca- 
giona a chiunque  v’affilfa  il  guardo  e maraviglia,  ed  orrore. 

53  TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPIO,  il  quale  era  in  Acradina , co- 
me tellifica  Cicerone  nella  6.  azione,  dicendo: 

Altera  attieni  cfl  Syracufts  urbs  , cui  nomen  Acradina  cH  , in  qua  efl 
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TEMPLVM  JOVIS  0LTMP1I  non  procul  àforo. 

Ma  perche  Diodoro  leguita  , dicendo  , Prope  Theatrum  / aera 
tedes^&c.  avendo  io  veduto  molti  errare  , intendendo  per  quede 
parole  , che  il  Tempio  di  Giove  folTe  vicino  al  Teatro  , parmi  au- 
vertire  il  curiofo  invedigatore,  che  qued’ultime  parole  di  Diodoro 
s’han  da  leggere  feparate  dalle  prime  , e quel  Sacra  <edes  , non  s’in- 
tende di  Giove  Olimpico  , ma  per  un  edifìcio  del  facro  Genio  ( co- 
me modrerallì  ) il  quale  era  vicino  al  Teatro.  Manifedando  la  chia- 
ra intelligenza  di  quedo,  la  didanza,  che  noi  veggiamo  edere  fiata 
tra  la  Piazza  d’Acradina  , ed  il  Teatro  , ch’era  in  Napoli . Quello 
Tempio,  per  tedimonio  di  Diodoro  nel  detto  luogo  , fu  egregia- 
mente lubricato  da  Gerone  minore,  ed  ornato  con  doni  dal  fenato 
Romano  delle  fpoglie  de’  Galli,  ed  Illirici , attaccate  sii  molte  Pi- 
ramidi quali  in  modo  di  Trofei.  . 

Legge!!  in  Cicerone  nella  feda  azione  , ed  anco  in  più  larga  for- 
ma in  Diodoro  nel  fedicelìmo  libro  , che  in  tempo  di  Timoleone  fi 
coltituì  in  quello  Tempio  di  Giove  Olimpico  il  Collegio  de’Sacer- 
doti  della  gente  Patrizia  , e fempre  fu  in  grandiiTìmo  onore  fra’  Si- 
racufani,  elTendo  che  appreflo  loro  s’aveva  gran  venerazione  a 
quello  Dio  , come  fan  fede  le  molte  Medaglie  , che  con  la  teda  di 
lui  imprede,  inlin  al  dì  d’oggi  li  veggono , che  noi  al  luo  luogo  mo- 
dreremo  . E di  quedo  Collegio  parlando  Celio  Rodigino  nel  cap. 
2 1.  del  25.  libro,  così  dice: 

lllud  ex  hi  fior  ia  non  pr<£tereundum,  fui  [fé  Syracufis  Magijlratum  ho- 
noris exqu'fiti , quem  "JOVIS  OLT MP II  famulatum  appellarunt  ab 
Timoleonte  infìitutum,  primufq-,  OLTMPll  ~jOVlS  famulus  traditur 
Calimene s , dignum  vero  feitu , à Magijlratu  eo  annos  inibi  rnitti  in  di - 
gitos  confuevijje , ufi  à Conjuhbus  Romee. 

D’onde  apparisce  quella  verità,  ch’altrove  hò  detto,  cioè  molto 
cofe,  per  non  dir  tutte,  che  i Romani  nell’azioni  loro  ufavano,  aver 
tolto  da’  Greci. 

In  quedo  Tempio  fìi  adempito  per  lo  figliuolo  Dinomene  , il  vo- 
to di  luo  padre  Gerone  , dopo  la  fua  morte  , mettendoci  quell’Epi- 
gramma  Greco,  il  fentimento  del  quale  era  quedo: 

0 GIOVE  OLIMPIO  avendo  vinto  Gerone  nel  fuo  venerando 
combattimento  una  volta  con  le  carrette , e due  volte  con  un  fol  cavallo , 
fi  jà  quejti  doni. 

Delle  quali  vittorie  Pindaro  nelle  fue  Odi  fà  onorata, ed  immor- 
tai memoria. 

Quedo  Tempio  era  limato  vicino  dove  oggi  è la  Chiefa  di  San_> 
Giovanni  fuor  delle  mura  , e non  è dubio  , che  le  molte  rovine  di 
Colonne  di  marmo  , e tavole  di  porfido  , che  per  molte  età  li  fono 
andate  levando  da  quedo  luogo,  che  noi  lappiamo,  e per  veduta^, 
e per  tradizione,  tutte  furono  di  quedo  Tempio. 
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54  PIRAMIDI  fatte  da  Gerone  intorno  al  Tempio  di  Giove  Olim- 
pico, nelle  quali  il  detto  Gerone  appiccò  le  fpoglie  de’  Galli, ed  Il- 
lirici a lui  mandate  dal  Popolo  Romano  per  la  vittoria,che  contrae 
coftoro  ebbero  , liccome  riferifee  Diodoro  nel  fedicelimo  libro  , c 
Livio  nel  lib.  4.  della  3.  Deca,  il  quale  nel  medefìmo  luogo  ci  tefti- 
fica  quefte  fpoglie,  ed  arme  aver  fervito  a’  Siracufani  dopo  la  mor- 
te del  Tiranno  Girolamo,  trovandoli  eglino  difarmati,  di  quelle  ar- 
mandoli, s’accinfero. a ricuperare  la  libertà,  le  lue  parole  fon  quefte: 

Inermes  ( Syracufani  ) ex  Olympij  Jovis  Tempio  /polla  Gallorum , 
lllyricorumque  dono  data  Hieroni  à P.K.fixaque  ab  eoì  detrahunt,  pre- 
cantes  /ouem  , ut  ajolens  propitius  prabeat  J, aera  arma  prò  patria , prò 
De'um  delubris , prò  libertatefefe  armantibus. 

55  SEPOLCRO  DI  GERONE  MAGGIORE,  il  quale  dopo  di 
aver  regnato  undici  anni,  ed  otto  meli  ( che  fecondo  il  computo  di 
Eufebio,  fù  intorno  il  fecondo  anno  della  78.  Olimpiade  ) ò fecon- 
do Ariftotile,  non  avendo  regnato  altro,  che  dieci  anni,  c dopo  an- 
co d’aver  negli  Olimpici  giuochi  la  feconda  volta  acquiftata  vitto- 
ria del  folo  cavallo  , mori  in  Catania  , avendo  prima  fatto  voto  a 
Giove  per  l’ottenute  vittorie.  E benché  aveffe  un  figliuolo  chiama- 
to Dinomene,  dal  nome  del  padre  di  elfo  Gerone,  a cui  lafciò  il  Re- 
gno d’Etna,  innanzi,  e poi  detta  Catania,  come  cavali  dalle  parole 
di  Pindaro  nell’Oda  prima  delle  Pitie;  tuttavolta lafciò  erede  del 
Regno  di  Siracufa  Tralibolo  fuo  fratello  : ma  non  per  quello  il  R- 
gliuol  Dinomene  non  compì  nel  corpo  del  morto  padre  tutti  que- 
gli ufficj,che  da  un  amorevole  figliuolo  li  potelfero  deliderare,  per- 
ciochè  da  Catania  trafportò  il  fuo  corpo  in  Siracufa  , fodisfacendo 
a Giove  Olimpio  i paterni  voti , liccome  raccoglie  Tomafo  Fazelli 
nella  feconda  Deca  del  primo  libro  della  Storia  Siciliana,  adornan- 
do il  tumulo  d’un  Epigramma  Greco  , liccome  ancora  rende  tefti- 
monianza  Uberto  Goltzio  nella  fua  Grecia  , nella  vita  di  Gerone, 
con  quefte  parole: 

/api  ter  El<eo  redijt , qui  à pulvere  cviclor 
Quadriga que /etnei,  injuge  bis  &•  equo 
Voverat  beco  Hieron : natus  monumenta  parentis 
Dinomene s pofuit  clar a Syracu/tj. 

5 6 SEPOLCRO  D’ERACLIDE  Siracufano  , huomo  turbulcnto , e 
fediziofo,  il  quale  dopo  l’aver  più  volte  promeffa  amicizia,  e fedel- 
tà a Dione,  e più  volte  rottala,  machinandogli  contra,  fù  finalmen- 
te, acconfentendovi  Dione  , ammazzato  , nondimeno  vincendo  fe 
Hello  Dione,  gli  fe  onorate  eftcquie  , accompagnandolo  alla  fcpol- 
tura  , liccome  lì  legge  in  Plut.  nella  vita  del  inedelìmo  Dione  , così 
dicendo: 
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Affettando  egli  dunque  , cb’Eraclide fi  fojfe  per  opporre  a queflifuoi 
dfegni,  il  quale  tn  tutte  l' altre  cofe  era  huomo  fediziofo  , turbulento  , e 
defiderofo  di  novità  , quel , ch'egli  avea  lungo  tempo  impedito  , allora 
acconfentt  a coloro  , che  lo  volevano  ammazzare.  Co  fioro  adunque  en- 
trandogli in  cafa , lo  tagliarono  a pezzi  . La  morte  di  lui  diede  gran  do- 
lore a ’ Siracufani , ma  nondimeno  Dione  gli  fece  magnifico  onore  al  mor- 
torio , ed  accompagnò  il  corpo  morto  con  tutto  l'eferctto  , che’l feguiva  . 
Fatta  poi  un'orazione  al  popolo^fi  placarono,  percioche farebbe  flato  im- 
ponibile, che  governando  Eraclide,  e Dione , fi fojj ero  pacificate  le  dijcor- 
die  della  Città. 

57  SEPOLCRO  DI  DIONE,  il  quale  eflendo  venuto  per  la  libe- 
razione di  Siracufa  dalle  mani  di  Dionigi , dopo  tante  Tue  gloriole 
azioni , fu  miferamente  morto  da  Calippo  , al  corpo  del  quale  fu 
data  da’  Siracufani , come  di  loro  benemerito  , onorata  , e degna 
fepoltura  , a cui  Platone  dedicò  un  Epitafio  referitto  da  Diogene 
Laerzio  nel  lib.  3.  della  vita  di  Platone,  in  quelli  verfi  traslatato. 

Et  lachrtymas  Hecub^eì  & Trojani sfata  puellis 
De  ere  ver  e recens  ex  genitrice  fati s. 

At  tibi  po/l  partos  preclaro  Marte  triumphos 
Spes  reliqua  efl  nulli s-,  clare  Dion  fuperis. 

fé  patria  ampia  fovet,  cumulat  te  civis  honore , 

Quo  mihi  mine  mentem , perdi s amate  Dionì 

58  SEPOLCRO  D’ICETE  Siracufano,  il  quale  fu  Tiranno  de’Leon- 
t ini , ed  emulo  di  Timoleone  , che  finalmente  fuperato,  e vinto,  fìi 
dal  medefimo  Timoleone  ornato  di  magnifica  fepoltura,  dopo  d’ef- 
fere  flato  ed  effo  Icete  , ed  il  figliuolo  dal  Popolo  Siracufano  con- 
dennato  a morte. 

Di  quell’atto  si  pietofo  di  Timoleone  , fà  fede  Diodoro  nel  fedi— 
cclìmo  , nell’anno  ventiduefimo  del  Regno  di  Filippo , mentre  par- 
lando di  Timoleone,  dice  quelle  parole: 

ICETAM  deinde  viflum  cum  mortem  obij/fet , honorificè  fepeliri 
curavit. 

59  LATOMIE  , overo  LITOTOMIE  in  Siracufa,  opere  rare,  e 
magnifiche  , fatte  da’  Regi,  e Tiranni  di  quella  , poiché  in  vivo  faf- 
fo,  in  altezza  flupenda  cavate,  erano  per  artificio  fabricate,  ferve  n- 
dofene  pofeia  per  carceri , di  cui  fà  menzione  Cicerone  nell’azione 
7.  dove  dice: 

Age  porrò , cujlodiri  ducem  prtedonum , novo  more  , quàmfecuri ferirì 
omnium  exemplo  magis  placuit.  Quf funt  iJLz  cuflodieeì  apud  quos  homi - 
nes  > quemadmodum  efl  affervatus>  LATO  MI  AS  Syracufanas  omnes 
aud  flis , plerique  notis . Opus  efl  ingente  magnificum , Regum>  ac  Tyran- 

Is[  norum\ 
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norum:  totum  efl  ex  faxo  in  mirandam  altitudinem  depreffo  , Ó“  multo - 
rum  opsris  penitus  excfio  , nihil  tam  claufum  ad  exitus  , nihil  tam J'ep * 
tutti  undique , nihil  tam  tutum  ad  cujlodtas  nec  fieri , nec  capitari potefi  . 
In  has  LATOMIAS  , fi  qui  publicè  cufiodiendi  funt  , etiam  ex  cateris 
oppidis  Sicilia  deduci  itnperaiitur. 

Peronde  appare  , che  non  Colo  fcrvivano  per  carceri  de’  Siracu- 
fani,  ma  ancora  di  molti  luoghi  della  Sicilia  , e credo  io,  che  quelle 
torri  di  vivo  ludo  , che  nel  mezzo  di  quede  Latomie  ancor  oggi  li 
veggono,  vi  fodero  lalciate  per  darvi  in  quelle  i cudodi.  Ma  io  non 
dubito , che  quede  Latomie  ebbero  principo  a farli  per  Toccatone 
di  cavar  le  pietre,  per  fabricarne  la  Città,  che  perciò  ancor  oggi  ri- 
tengono il  nome  di  tagliate,  ritrovandofene  e dentro,  e fuori  della 
Città,  che  perciò  Ateneo  la  chiama  LAPIClDiNAS:  e per  l’auto- 
rità di  Varrone  li  deeno  pronunciare  LITHOTOMIA  , fendo  ch-j 
nel  Greco  ci  lignifica  la  pietra  , e ragliata,  d’onde  «Vr, 

ò pur  tv»,  vai  ragliamento  , e tutt’il  compodo  Tuona  , lapi- 

dimi feftio,  ò vogliam  dire,  tagliata  di  pietre.  Sò  ben  io,che  appref- 
fo  Celio  Rodigino, ed  altri  vieu  quedo  vocabolo  di  LATOMIA, in- 
terpretato in  lingua  Siciliana  , per  carcere  , Ma  fé  lì  dovelfe  diro 
LAUTUMlfE,  ò veramente  LATOMIE,  veggalì  Tornebo  negli 
auverfarij  al  capitolo  x 7.  del  libro  2 2.  E cosi  nel  libro  4.  delle  con- 
troverlìe  di  Seneca,  controverlìa  x 7.nell’annotazioni,  che  vi  fà  An- 
drea Scotto. 

In  quede  Latomie  rinarrati  furono  gli  Atenieli  vinti  da’  Siracn- 
fani,  dopo  d’aver  privato  della  vita  i loro  Capitani , e venduti  tut- 
ti i confederati  degli  Atenieli  all’incanto,  come  afferma  Diodoro  al 
15.  libro  . Gli  Atenieli  per  autorità  di  Tucidide  nel  fettimo  furono 
mandati  nelle  prigioni  chiamate  LITOTOMIE  , giudicando  quel 
luogo  elfer  guardia  lìcuridìma,  ove  per  elfer  il  luogo  baffo,  e dretto, 
ed  eglino  in  tanta  moltitudine,  sì  per  lo  fereno  , come  per  lo  gran-, 
caldo  cagionato  da  loro  medefìmi,  e dal  Sole,  sì  ancora  per  lo  pati- 
mento del  mangiare,  e del  bere,  che  come  racconta  Plutarco  in  Ni- 
cia,  altro  non  era,  che  due  cotili  d’orgio,  ed  una  d’acqua  il  giorno, 
ch’era  una  ben  picciola  mi  fura,  miferamente  venivano  mancando. 

Delle  Latomie,  ch’erano  fuor  della  Città  , fà  menzione  Ebano 
della  lua  varia  doria  nel  libro  duodecimo  con  un  graziofo  fuccelfo 
di  quei , che  v’abitavano,  i figli  de’  quali  vedendo  un  giorno  le  car- 
rette della  Città  , fpaventati , fe  ne  fuggirono  . le  fue  parole  fon_> 
quede: 

LATHOMIAS  Siculi  erant  juxta  Epipolas  ftad'i  longitudine , lati- 
tudine ‘verb  duorum  jugerum,  ulti  nonnulli  diutius  commorati  funt , at- 
que  ita,  ut  in  eo  loco  uxores  duxerint,Ò'  liberai  procrear! nt.  dliqui  au- 
tem  ex  ijs  fil’js-,  cum  nunquam  urbem  adijffent , ut  primum  Syracufas  fe 
(ontulerunt }junf? oJq\  currui  equos  infpexere , cum  clamore  , ac  trepida- 
ti one 
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tione  multa,  aufugerunt . Pulcherrima  vero  earum , qu<e  UUc  funt fpelun- 
carum  Phyloxeni  Poeta  cognomento  appellabatur  , in  qua  , ut  ferunty 
commorans  Cyclopem  confcripfìtfUorum  Poematum  pr  refi  ariti ffimum , mi- 
nimi faciens  vindici  am /ibi  a Dionyfìo  i llat am  , immìj  ipfa  calamitate 
Phyloxenus  mufteee , Ó*  literarum  fìudijs  operam  dabat.  ’■  ' • • 

Di  Filofleno  porto  da  Dionigi  in  quefte  Latomie  fà  menziono 
Plutarco  nel  libro  della  tranquillità  dell’animo  , mettendo  la  ca- 
gione di  ciò  edere  fiata  , che  il  tiranno  reputando  per  cola  inde- 
gna Leder  vinto  in  Poefìa  da  Filofleno  , e da  Platone  neH’arte  del 
dire,  vinto  dall’ira,  fece  porre  colui  nelle  Latomie  , prigiorte  ofeu- 
riflima  in  Siracufa  , e mandò  queft’altro  ad  efler  venduto  in  Egina: 
Suida  nondimeno  apporta  altra  ragione  di  quefta  prigione,  dicen- 
do, edere,  perche  Filofleno  non  voleva  lodare  le  Poelìc  di  Dionigi, 
le  fue  parole  fono  quefte: 

Phyloxenum  Dionyfij  confuet  udine  utentem , inepta  ejus  Poema  la  non 
laudare folitum  effe  , quare  Tyrannu-m  iratum  , eum  abduci  in  L ATO- 
MI AS , ac  deinde  revacari  juffffe^  opinantem  ab  eo  laudatum  illa  iri , 
qu£  curn  is  laudare  non  poffet , bis  verbi  s uti  folitum  : Ab  due  me  in  LA- 
THO  ALIAS.  unde  proverbiavi  de  bis  , qui  indignitatem  non  ferunt , 
natum  ejl, 

60  TEMPIO  DI  DEMETRIO  IN  ACRADINA  , ricordato  da.. 
Diodoro  nel  decinovefìmo  della  fua  Libreria  Storica  , mentre  rac- 
conta, che  Agatocle  prima,  che  averte  occupato  l’Imperio  di  Sira- 
cufa , avendo  perla  Sicilia  da  ft  rteflò  portò-in  ordine  un  efercito, 
col  quale  aveva  portato  terrore  ed  a’  Siracufani,  ed  a’  Cartaginefi, 
perfuafo  poi  di  ritornare  alla  patria,  giurò  in  quello  Tempio  di  do- 
ver per  l’auvenire  favorir  Tempre  il  governo  popolare  . le  parole  di 
Diodoro  fon  quefte: 

Agatocle  andando  via  fuggendo  , tnife  pe’p'aefì  fra  terra  un’ efercito 
per  fe  fi  e Jfo  infteme  , ed  avendo  recato  nonfolamente  W Cittadini , ma_» 
eziandio  a ' Cartaginefi  fpavento  , fi i a tornare  alla  patria  perfuafo  : e 
condotto  nel  TEMPIO  Di  DEMETRIO  da'  Cittadini^  affermo,  qui- 
vi giurando  , com'egli  non  farebbe  in  alcuna  cofa  allo  flato  , e governo 
popolare  disfavorevole. 

61  TEMPIO  DI  GIUNONE  antichiffimo  in  Acradina,  e fi  dice  ef- 
fere  ftato  vicino  al  lito  del  mare,  ove  Gelone  dopo,  ch’ebbe  vinti  i 
Cartaginelì  con  quella  tanto  fegnalata  vittoria  , che  come  raccon- 
ta Diod.  ncll’undicefimo  , arrivò  il  numero  de’  Cartaginefi  uccifi  a 
150.  mila,  efùilmedefimo  giorno  quefta  vittoria  in  Sicilia,  con 
quella  de’  Greci  contra  Serfe  in  Grecia,  dopo  la  quale  entrato  Ge- 
lone in  fofpetto  a’  Siracufani  di  Tiranno,  egli  per  moftrar  la  candi- 
dezza d’animo  , ch’in  fe  regnava  , fatta  fare  una  generai  radunanza 

d’ar- 
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d’armati,  egli  folo  vi  comparve  in  mezzo  difarmato,  come  raccon- 
ta Diod.  nell’undicefimo  , ove  ricordando  le  cofe  da  lui  fatte  , e le 
cagioni, fu  con  publico  grido  affermato  efler  la  verità  quant’egli  di- 
ceva, c chiamandolo  benefattore,  e liberator  della  patria , e Rè  lo- 
ro. In  quello  medefimo  luogo  gli  dirizzarono  una  Statua,  a piè  del- 
la quale  pofero  un  Epitafio, ch’in  fomma  conteneva,  Gelone  elfere 
/lato  più  amico  del  popolo  , che  della  tirannide  . E Plur.  in  Timo- 
leone  , fà  fede  , che  i Siracufani  dopo  d’averli  tolta  la  tirannia  di 
Dionigi, avendo  fpianato  i fepolcri,  e cale  di  tutti  i Tiranni,  fenten- 
ziarono  le  Statue  di  quei  mandarli  a terra  , e venderli , fuorché 
quella  di  Gelone,  che  per  venerazione  lafciarono  intatta. 

Di  quella  Statua  di  Gelone  fà  menzione  Ebano  nel  1 3.  libro  del- 
la fua  varia  Storia,  dicendo: 

Syracufani  igitur  ob  hocfafìum , Statuam  ei  ( Geloni  ) difcinfh rw_> 
tumeam  o/tent antem  erexerunt , ut  ejjet  monimenum  popularis  admini- 
firationis  , & pojieris  exemplum , qua  ratione  imperium  gubernari 
debeat. 

In  quello  medefimo  Tempio  Eraclea  moglie  di  Sufippo  , e figlia-, 
del  Rè  Gerone  minore,  fi  falvò,  mentre  il  popolo  Siracufano,  per  T 
odio,  che  portava  al  morto  Tiranno  Girolamo,  cercava  d’cftirparo 
tutti  coloro,  che  fodero  della  cafata  di  Gerone  : ed  elfendofi  ell.i_, 
edue  fue  figlie  adornata  in  abito  di  poter  muovere  qualfivoglia  a 
compaffione,  in  quello  luogo  fovragiunte  dalla  infuriata  plebe,  non 
poterono  nè  con  lacrime  , nè  con  la  memoria  de’ beneficj  ricevuti 
da’  loro  antepalfati , far  sì , che  non  folle  ella  llrangolata , e le  due 
donzelle  trafitte  , macchiando  tutto  il  Tempio  di  fangue  , ficcome 
Poliltorio  rende  ampia  fede  nel  lib.  3.  cap.  68. 

6 2 PORTA  IN  ACRA^INA  volta  verfo  Oriente  vicino  al  lito 
del  mare,  della  quale  benché  fra  gli  autori  non  fi  trova  elfcr  fatta-, 
memoria,  nè  del  nome  fuo,  tuttavolta  per  vederfene  oggi  chiari  in- 
die;, e veltigie,  noi  l’abbiamo  notato  , ficuri  d’averla  nel  fuo  luogo 
fituata,ch’è  in  quel  luogo  oggi  detto  volgarmente  il  Vallone  di 
Buonfcrvigio. 

6y  CASA  DI  GELONE  , la  quale  probabilmente  dovette  edere 
vicina  al  Tempio  di  Giunone, perciochè  non  per  altra  ragione  i Sira- 
cufani la  Statua  nuda  di  Gelone  ( credo  io  ) in  detto  Tempio  eref- 
fero  , fe  non  per  la  propinquità  del  luogo  . In  quella  Cafa  egli  otti- 
mamente reggendo  la  Republica  , lontano  da  ogni  fofpizione  di  ti- 
rannide, ville,  ficcome  fà  fede  Diodoro  nel  1 1.  e 13.  libro. 

64  CASA  D’ARCHIDEMO  , il  quale  fpefliflime  volte  fu  mandato 
da  Dionigi  il  giovane  a Platone  , quando  per  alcuni  dubbj  di  Filo- 
fofia  , quando  per  pregarlo  ,che  in  Siracufa  ritornar  volefie  . Ed  in 

que- 
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quella  Cafa  il  medefimo  Platone  venuto  in  malevoglienza  di  Dio- 
nigi , dopo  che  dalla  Rocca  lo  cacciò , pigliando  occalìone,  che  ne- 
gli Orti,  ne’  quali  il  Filofofo  folea  abitare,  per  dieci  giorni  v’avelfe- 
ro  le  donne,  per  conto  de’  facrificj , a llanzare  , fu  mandato  ad  abi- 
tare, come  l’ifteflo  Platone  nella  7.1ua  epiltola  agli  amici  di  Dione, 
conferma,  con  quelle  parole: 

Primieramente  mi  licenziò  dalla  Rocca , trovando  occafione,  chefoffe- 
ro  per  fare  le  donne  dieci  giorni  i facrific j negli  orti  , ne’  quali  io  abita- 
va . Per  la  qual  cofa  ordinò , ch'io  mi  fermaffi  in  quejlo  tempo  fuori  in _» 
CASA  D’ARCHI  DEMO. 

5j  CASA  D’ERACLIDE,  il  quale  fri  apprcfTo  i Siracufani  di  non 
picciola  autorità,  si  per  eifcre  ricco,  come  ancora  per  ritenere  in  fe 
una  gran  facondia  nel  parlare.  Di  coltui  fà  menzione  Platone  nella 
fettima  fua  epiftola  agli  amici  di  Dione. 

Quelli  elfendo  contrario  a Dionigi  il  giovane  , fu  dal  Tiranno 
bandeggiato  dalla  patria, come  te flifìca  Plutarco  nella  vita  di  Dio- 
ne, elfendo  poi  venuto  in  difeordia  nel  Peloponnefo  con  Dione,  da 
fe  licito  armò  contra  Dionigi  tre  Navi , e venendo  in  Siracufafìz 
eletto  Capitan  dell’armata,  e fu  fernpre  sì  infcllo  all’operc  egregie 
di  Dione  , che  poco  vi  mancò , che  da’  medelìmi  Siracufani  non  lo 
facelfe  ammazzare,  come  nel  citato  luogo  li  legge  in  Plutarco. 

55  TEMPIO  DEDICATO  ALLA  SATURITA’ , perciochè  ap- 
pretto i Siracufani  fu  ufo  due  volte  il  giorno  mangiare  , e faturarii. 
Onde  appretto  i Greci  le  menfe  Siracufane  , e le  delizie  vennero  in 
proverbio,  come  lautilfime,  onde  li  diceva,  Syracufana  menfa. 

Ed  appretto  Ariltofane: 

Atqui  hac  quidem , me  duce , non  didiciflis  merum  bibere  potius , delu- 
de male  canere , Syracufanorum  menfam,  Sybariticaque  convivia. 

Di  quelle  menfe  Siracufane  lì  legge  una  cpillola  di  Platone,che  fà 
a’  parenti  di  Dione  , regillrata  da  Cicerone  nel  libro  5.  delle  Tu- 
fculane,  ove  dice: 

Quo  cum  venijfem , vita  illa  beata  , qua  ferebatur  piena  Italicarum , 
Syracufanarumque  menfarum , nullo  modo  mihi placuit , bis  in  diefatu- 
rum fieri , ó*c. 

Di  quelli  Tempij  alla  Saturità  ne  rende  certi  Alelfandro  d’Alef- 
landro  nel  cap.  2 1.  del  lib.  5.  Genialium  dierum  , ove  li  leggono 
quelle  parole: 

Apud  Si culo s autem  ufus  erat , bis  in  die  epulis  faginari  , & faturum 
fieri,  qui  bus  TEMPLI]  M SATVRIT ATI , dicatum  erat  , quare  Si- 
cula  malfa,  & Syracufana  delicia  , tanquam  lautiffima , in proverbium 
veliere. 
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6 7 STATUA  DI  GIOVE  LIBERATORE , che  a guifa  d’un  Co- 
lolfo  i Siracufani  in  tempo  , che  cacciarono  dalla  Città  , e dal  Re- 
gno il  Tiranno  Trafibolo,  fratello  , e fuccelfore  nella  Monarchia  al 
vecchio  Cerone  , coftringendolo  a vivere  una  vita  privata  in  Locri, 
a Giove  Liberatore  quello  Coloflo  erelfero,  che  noi  vicino  alla  ca- 
fa  del  detto  Tiranno  abbiamo  collocato. 

A quella  Statua  ciafcun  anno  lì  celebravano  giuochi , e per  me- 
moria della  racquiflata  libertà  s’ammazzavano  nel  facrilìcio  quat- 
trocento quaranta  tori . Di  tutto  ciò  rende  chiara  teltimonianza 
Diodoro,  mentre  neH’undicefìmo  in  quella  guifa  parla; 

Poiché  fi  fu  tolto  di  Trafibolo  il  dominio  , strafatta  da  tutti  i Sira- 
cufani una  generai  radunanza , ed  un  parlamento  generale  , ed  in  queflo 
della  commune  RepuhUca  , e del  popolare  flato  molte  cofe  trattando  fi  yfìt 
per  univerfal  parere  d’ogn’uno  conchiufo  , che  fi  dovefie  una  S'T  ATU  Ay 
ò Colojfo  in  onor  di  GIOVE  LIBERATORE  fabricare  : Quindi , che  fi 
dovejfe  ogn'anno  folenni  facrific j alla  libertà  celebrare , e che  s' or  dina  fi- 
fero  onorati  giuochi  con  gran  prem /,  per  quel  giorno , nel  quale  /cacciato 
il  Tiranno  , avevano  la  patria  liberato  . deliberando  , che  mentre  quei 
giuochi  fi  celebravano  , fi  face  fi  ero  alli  Dei  di  quattrocento  quaranta 
Tori  nel  fiacrificio  offerta  , quali  f afferò  per  commune  convito  de ’ Citta- 
dini ordinati , e che  allora  il  Adagi  Virato  gli  dovejfe  dflribuire  agli  an- 
tichi cittadini , ed  alle  vecchie  famiglie. 

Sarà  auvertito  il  Lettore  , che  quello  fello  di  Diodoro  lì  ritrova 
malamente  tradotto  in  Italiano,  dicendo,  che  lì  diede  a’  Cittadini 
del  pefce, 

68  CASA  DI  TRASIBOLO  TIRANNO  , nella  quale  gran  molti- 
tudine di  foldati  mercennarj  llavano  di  prelìdio  per  raffrenare  le  ci- 
vili fedizioni , pollivi  dal  Tiranno  . Ma  concitato  finalmente  il  po- 
polo, e rifoluto  di  cacciare  il  Tiranno  primieramente  in  quella  Ca- 
fa  fe  ne  venne,  e rompendo  la  fchiera  di  detti  foldati,  ch’era  al  nu- 
mero di  quindicimila,  occupò  Acradina,  dopo  l’Ifola  , e finalmente 
efl'endo  vinto  Trafibolo,  e per  mare,  e per  terra,  gli  fù  forza  fuggir- 
fene  a Locri . Laonde  i Siracufani  nel  piano  di  detta  Cafa  crederò 
una  Statua  , dove  ogn’anno  folennemente  le  felle  lì  celebravano, 
lìccome  afferma  Diodoro  neli’undicelìmo  , ed  Ariflotile  nel  quinto 
della  Politica. 

69  STRADA  MAESTRA,  che  ugualmente  per  tutto  era  larga  , e 
continua  in  Acradina  , fatta  di  cdifìcj  privati , e trafverlata  di 
molte  llrade,  lìccome  la  deferive  Cicerone  nell’orazione  6.  con- 
tro Verre,  parlando  d’Acradina  in  quella  guifa; 

Getter £q\  urbis  partes  una  lata  via  perpetua , mult  fqx  tratifuerfis  di- 
vi/e, privati;  eedfic'fs  continentur. 

Que- 
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Quella  firada  aveva  il  Tuo  principio  , dove  oggi  fi  chiama  Santa 
Panagia  , e veniva  a terminarli  vicino  al  collo  dell’lfola  , congiu- 
gendofi  con  l’altra  llrada,  che  veniva  feparando  Acradina  , da  Ti- 
ca  , e Napoli . Della  quale  apparirono  indubitate  vefligie  sì  per  r 
intaglio  fatto  nelle  vive  pietre  , per  l’aggiuflamento  di  quella,  sì 
ancora  per  le  vefligie  , che  nel  fuolo  fi  veggono  de’ carri , e delle 
carrette,  quali  per  io  continuo  pafTar  delle  ruote,  ferono  profondo 
corritore  , e canale  . Qual  forte  d’indubitato  vefligio  non  di  poco 
ajuto  m’è  flato  in  aver  potuto  io  fìtuare  non  folamente  quella  , ma 
quali  tutte  l’altre  llrade,  che  nella  prefente  Pianta  li  veggono . Ve- 
dendoli ancora  per  tutto  dall’una  parte  , e l’altra  di  quelle  vefligie 
di  Carri,  quello  dove  le  cafe  li  fabricavano , mentre  nelle  vive  pie- 
tre facevano  certo  trattegno  di  fondamenti , affinché  la  fabrica  de- 
gli edifìcj  non  ìfdrucciolalfe  » 

70  CASA  Di  SIMO  , QUESTORE  di  Dionigi  Tiranno,  la  qualo 
fu  di  mirabile,  e llraordinaria  bellezza,  sì  che  tellifìca  Diogene 
Laerzio  oltre  modo  elfere  Hata  la  fua  politezza,  mentre  nel  fecon- 
do libro  racconta  , che  Simo  dimollrandola  una  volta  ad  Arillippo 
Filofofo,che  allora  apprelfo  Dionigi  converfava,  e pregiandoli  del- 
la bellezza  di  quella  , il  Filofofo  gli  fputò  in  faccia,  dicendo  , aver 
temuto  d’imbrattare  con  lo  fputo  alcuna  parte  di  quella  tanto  po- 
lita Cafa, 

71  BOTTEGHE  DEGLI  OREFICI  , e di  quei,  ch’intagliavano  1* 
oro  , e l’argento  , delle  quali  han  dato  chiaro  indizio  i molti  llru- 
menti,  che  di  tal  artificio  li  fono  ritrovati  in  quello  luogo,  nel  qua- 
le Cajo  Verre  collituì  quali  una  Regia  Officina,  dove  da  gran  quan- 
tità d’artefici  intagliatori,  ed  altri  lavoranti  per  otto  meli  continui, 
fece  lavorare  vali  non  d’altra  materia  , che  d’oro,  llando  il  medelì- 
rno  Cajo  Verre  con  una  Roba  la  maggior  parte  del  giorno  quivi  a 
federe  , liccome  Cic.  ce  Io  conferma  nell’azione  6-  contro  di  lui, 
con  quelle  parole: 

Injlituit  offìcinam  Syracu/ts  in  Regiam  maximam  , palar»  ARTIF T- 
CES  ornnes,  cxlatores-,  ac  V ASCV LAR10S  cotivocari  jubet,&  ipfejuos 
complures  babebat.  eb  conducit  magnani  bominurn  multitudinem  . men- 
fes  odio  continuo!  opus  bis  non  defuit  , cum  vas  nullum  fieret , rifì  au- 
reum , tum  illa , ex  patellis  , ex  tunbulis,  qua  vellerat , ita  Jcitè  in  au- 
reis  poculis  illigabat  , ita  aptè  in  fcyphis  aurei s includebat  , ut  ea  ad 
illam  rem  nata  ejj'e  di  cere  s . 

72  NAVE  abbruciata  col  refleffo  de’ raggi  Solari , in  virtù  dello 
Specchio  concavo  fabricato  da  Archimede,  qual  operazione  noi 
crediamo  aver  egli  fatto  dalla  fua  medelima  cala  . Del  quale  mira- 


56  Parte  Prima 

bile  effetto  fra  gli  altri  fi  memoria  il  Rodigino  nel  cap.  1 5.  del  15. 
libro  dell’antiche  lezioni,  con  quefie  parole: 

Cur  cava fpecula^fi ex  adverfum  Soli  retìneantur , appofitum  accen- 
dati fomitem , qui  fiat  uti  arcus  in  nubibus  . Qua  ratione  proditum  Ga- 
leno ejl  de  conflitutionibus  tertio  , ab  ARCHIMEDE  hofitum  NAVES 
PERUS'T AS  , pice  nullo  negotio  ignem  concipiente  . Sicuti  in  Afiee  urbe 
domum  deflagrale  contigit , feneftr & cuidam  lignis  pice  litis  adiacenti - 
bus  , & in  extima  parte  colurnbino  retrimento  ex  putrefaCÌione  amplius 
arefatìo-.  nam  eo  validità  Solari  radio  vaporante , ut  <eflate  ajflolet , me- 
dia materia  flammam  concepita  moxque  ad fumma  pervenit  ineendium . 

Qual  luogo  di  Celio  di  queRa,ed  altre  forti  di  fpecchi  d’Archime- 
cle  conferva  chiara  memoria,  come  il  curiofo  potrà  leggere,  che  per 
noi  bafia  aver  fitta  folamence  menzione  del  concavo,  ò parabolico. 

75  CASA  D’ARCHIMEDE  principe  de’  Matematici  , c parente 
del  Rè  Gerone,  la  quale  era  nel  lito  diremo  d’Acradina,  che  guar- 
da verfo  Oriente,  che  fu  poi  del  fangue  del  fuo  padrone  bagnata  mi- 
feramente,  con  eftremo  cordoglio  del  vincitor  Marcello,  in  tempo, 
ch’effendo  Rata  già  prefa  Tlfola  ( ò vogliam  dire  con  Livio  Naflo  ) 
fu  dopo  data  a ficco  Acradina  . Fra  quello  mentre  Archimede  in 
Tua  Cafa  flava  intento  alla  fpeculazione  d’alcune  figure  Matemati- 
che , c fu  uccifo  da  un  faldato , non  conofcendolo;  lafciando  molte 
cofe  imperfette  , che  mirabilmente  avrebbono  giovato  alla  perfe- 
zione di  quella  feienza  , come  di  già  fece  , e con  la  quadratura  del 
cerchio,  e con  Taltre  fue  opere, che  infin’al  dì  d’oggi  fi  confervano. 
Di  tutto  ciò  rende  teflimonianza  e Plutarco  nel  vita  di  Marcello,  e 
Livio  nel  terzo  libro  della  quinta  Deca.Perciochè  gran  quello  Ma- 
tematico , e Filofofo  fu  d’ingegno  sì  felice  , che  tra’  Greci  fu  chia- 
mato ®^v.a;Xavs<,  e sì  potente  nelle  rifpofle  , che  a guifa  di  flette 
ferivano  , che  ne  venne  detto  da’  medefimi  Greci  cioè 

di  cento  inani , come  afferma  il  Rodigino  al  cap.  14.  del  24.  libro. 

74  SCUDO  DI  NICIA,  il  quale  dopo  il  conflitto  , ch’ebbero  gli 
Ateniefi  da’  SiracuAini,ed  ammazzati, che  furono  e Nicia,  e Demo- 
Rene, fu  da’  medefimi  Siracufani  poRo  vicino  ad  un  Tempio, per  me- 
moria della  ricevuta  vittoria,  quali  come  Trofeo  fatto  di  fpoglia  di 
Capitano  nemico, del  quale  oltre  l’autorità  d’una  Roria  antica,  che 
io  confervo  manuferitta,  Plutarco  nella  vita  di  Nicia,  verfo  il  fine, 
fà  menzione  con  quefie  parole: 

I corpi  loro  furono  gettati  innanzi  le  porte  della  prigione  , dove  flet- 
terò un  gran  pezzo , acciò  che  ogn’uno  li  potè f] e vedere  . Io  ho  intefo  pot\ 
che  fin' al  dì  d’oggi  nel  Tempio  di  Siracufa  v’è  lo  SCUDO  , qual  dico - 
110,  che  fu  di  NICIA  , ornatiffìmo  d’oro  , e di  porpora  tejfuta  con  mara- 
mi gli  ofo  artificio.  Sin  qui  Plutarco. 

Qua- 
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Quale  feudo  leggo  io  poi  in  quefti  manuferitti  eflcre  flato  poflo 
in  una  Piramide,  non  lungi  il  lito  d’Acradina. 

75  LUOGO  dove  Archimede  faceva  le  machine,  quali  aveva  fopra 
le  mure  difpofle  . Dalla  qual  parte  lì  crede  Marcello  aver  ricevu- 
to nella  fua  armata  tanti  danni , de’ quali  fopra  abbiam  parlato. 
Quello  luogo  oggi  lì  dice  Buonfervigio  , qual  nome  io  credo  , cho 
ironicè  gli  lì  a flato  importo, quali  dir  voleife  gran  danno,  alludendo 
forfè  a quello,  che  fù  fatto  a Marcello,  qual  modo  di  parlare  tra  noi 
altri,  molto  è coftumato. 

7 6 MURA  D’ACRADINA  , che  voltavano  intorno  a diecc  miglia, 
dove  Marcello  mentre  per  terra  lì  combatteva  la  Città,  Liceva  da_, 
per  tutto  guerra  maririma,  nelle  quali  mura  Archimede  flupore  di 
quella  età  , con  certi  proporzionati  fpazj  fece  da  per  tutto  alcuno 
felfure  , in  modo  che  da  quelle  occultamente  reftavano  feriti  i Ro- 
mani fenza  ofFefa  de’  difenfori,  c non  è dubio  di  quefta  forte  di  dife- 
fa,che  anticamente  lì  chiamò  Baleftricra,per  le  Baleftre,  che  in  quei 
tempi  s’adoperavano,  ne  forte  flato  in  quello  tempo  egli  l’invento- 
re, e non  lolo  di  quefta  , ma  infìeme  di  molt’altre  machine  di  guer- 
ra egli  ritrovò  l’invenzione , come  furono  le  machine  da  gettar  rtif- 
fì,  quella  maravigliofa  mano  di  ferro  , e molt’altre  cofe,  delle  qua- 
li facendo  menzione  Livio  nel  lib.  4.  della  3.  Deca,  m’hà  parfo  tra- 
ducendo per  più  chiarezza,  le  fue  parole  nel  noftro  Idioma  , qui 
efporle.  dice  dunque  Livio  in  quefta  guifa. 

Ed  allora f cominciò  a combattere  Siracufa  per  terra , e per  mare , per 
terra  dall’ Effapilo, per  mare  Acradina , effendo  da  quella  parte  le  MU- 
RA bagnate  dal  mare:  e perche  ei  non  diffidavano,  come  nel  primo  affat- 
to , per  lo  terrore  aveano  sforzato  i Leontini  : Così  potere  da  qualche 
parte  occupare  una  Città  grande  , dijlefa  in  grande  fpazio  di  luogo  : ac- 
collarono alle  MURA  ogni  provedimento  di  Artiglierie  , e machine  da 
combattere  le  terre , e l’ìmprefa  fatta  con  tanto  empito  , e virtù , arebbe 
avuto  buona  fortuna  , fe  un  folo  huorno  non  foffie  in  quel  tempo  flato  in 
Siracufa . Cofuifù  Archimede  unico  riguardatoti  del  Cielo,  e de'  pi  aneti , 
e fegni  celejli,  ma  molto  più  maravigliofo  inventore  , e fabricatore  d’ Ar- 
tiglierie, ordigni , e frumenti  da  guerra,  coti  i quali facilmente fchern'l- 
va,  e rendeva  vana  ogni  imprefa , che  i nemici  con  ogni  loro  grand’ ope- 
ra,ed  apparato  faceffiero.  Cofiui  dunque  fece  provedimento  di  varie, e di- 
verfe  generazioni  di  frumenti  fopra  le  MURA,  le  quali  girando  per  al- 
ti colli , e tion  eguali , ed  avendo  molti  luoghi  alti , e malagevoli  a fili  re, 
ed  altri  baffi,  e profondi ; tutti  fecondo  l’opportunità  , di  quei  erano  fati 
forniti . Marcello  oppugnava  coti  le  Quinqueremi  il  MU RO  d’ Acradi- 
na, il  quale  ( come  è detto  ) è percofj'o  dal  mare  , e dall’ altre  Navi  coni*- 
battevano  gli  Arcieri  , e frommolieri , ed  anco  gli  Armati  leggiermente 
chiamati  Veliti,  la  generazione  deli’ Arme  de’  quali  non  è atta  ad  e/J'er 

P lan- 
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lanciata  indietro,  fe  non  da’  faldati  prattichi , in  modo  che  appena  pote- 
va fcoprirfi  alcuno  /opra  le  MURA  fenza  ferite.  Cofloro, perche  gli  Ar- 
cieri ì e Linciatori  hanno  bifogno  di  qualche  fpxzio  a faettare  , tenevano 
le  Navi  lontane  dalle  MURA.  Alcun  altre  congiunte  due  d’effe  infieme , 
e levate  via  i Remi  dalle  bande  di  dentro  , accio  che  meglio  i lati  d’effe 
s’ accoflajfero  firate  dalle  Quinqueremi , ed  aiutate, e fofpinte  degli  ordi- 
ni de’  remi , i quali  refi  avano  dalle  bande  di  fuor  a , come  fe  amendue_j 
una  fola  Nave  foffero,  portavano  TORRI  di  legname  , con  più  tavola- 
ti , ed  altre  machine  da  battere  le  MVRA.  Cantra  queflo  sì  fatto  appa- 
recchiamento di  Navi , Archimede  ordinò  per  le  MURA  machine, e fru - 
menti  di  varia  grandezza  , e gettava  Jaffi  di  gran  di  fimo  pejo  in  quelle 
Navi , le  quali  erano  difcoflo  , e le  più  vicine  batteva  con  più  leggieri , 
ma  molto  piu  fpejfe  percofje  di  machine  . Ultimamente  , acciò  che  i fuoi 
fenza  pericolo  d'effer  feriti  potè  fero  offendere  i nemica  aperfe  le  MURA 
da  alto  a baffo  , con  Jpejfe  feffure  d’altezza  d' un  Gomito  , per  le  quali 
aperture  conlefaette  degli  archi , e parte  con  le  baleffre  non  troppa 
grandi , ferivano  il  nemico  . E quelle  Navi , le  quali  più  s’accofi avano 
alle  MURA,  accio  fchiv  afferò  i colpi  delle  pie  tre,  e delle  machine  per  of- 
fenderle , e levarle  in  alto  fino  alla  fommità  del  MURO  , era  ordinato 
uno  Jlromento  a gufa  d’utia  mano  di  ferro,  legata  con  una  forte  catena, 
la  qual  mano  gettava  fopra  la  Nave, ed  afferrando  quella  in  sù  la  prora, 
ritirata  indietro  a terra  da  un  grave  contrapefo  di  piombo,  tirava  la—. 
Nave  in  alto, tenendola  fofpefa  per  la  prora,dipoi  allentando  fubitamen - 
te,  la  rilafciava  cadere  nell’acqua  , con  tanto  fcompiglio  de’  Marinari, 
e con  tanto  frac  affo  -,  che  fe  bene  ellafoffe  caduta  dirittamente  sù  la  ca- 
rena , nondimeno  s’attuff'ava  in  tal  modo  , che  pigliava  alquanto  d’ac- 
qua . Così  fu  fchernito  , e fatto  vano  l’affalto  dalla  banda  del  mare,  sì 
che  quindi  fù  lafciato  il far  forza  , per  poter  combattere  con  tutto  l'em- 
pito per  terra.  Ma  ancora  quella  parte  era  fornita  d’ ogni  apparecchio  di 
machine  nel  modo  me  de  fimo  , mediante  la  fpefa  , e cura  di  Gerone  , già 
ujata  molt’ anni,  e l’unico  artificio  d’ Archimede.  Ajutava  ancora  la  na- 
tura del  filo  , perche  il faffo  fopra  il  quale  fon  fondate  le  MURA  , è ìil^j 
buona  parte  de’  luoghi  cosi  fcofcefo  , e precipitofo  , che  non  folamente  i 
faffi  dagli  frumenti  gettati,  ma  dall’ifteffo  lor  pefo  fofpinti , e con  gran- 
difimo  empito  percuotevano  i nemici  . La  medefima  cagione  faceva  il 
J altre  all’erta  difficile  , non  fi  potendo  fermare  i foldati  faldamente  co’ 
piedi  in  terra.  Avendo  pertanto  fopra  di  ciò  fatto  configlio,  fu  delibera- 
to ( vedendo  ogni  forza  effer  vana  ) attendere  all’affedio  della  Città  , 
ed  a provedere,  che  nè  per  mare,  nè  per  terra  fi  poteffe  portare  forte  ve- 
runa di  vettouaglia. 

Ma  come  ciò  facelfe  Archimede  , oltre  a dirlo  chiaramente  Plu- 
tarco nella  vita  di  Marcello  , Silio  Italico  nel  libro  qunttordicefi- 
mo  della  feconda  guerra  Punica  lo  manifefta,  che  per  elfere  ciò  in 
verfo  graziofamente  fpiegato  , non  credo  farà  difcaro  al  lettore-» 

leg- 
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leggerlo  . Dice  dunque  trattando  di  Siracufa  aflediata  , c combat 
luca  in  quella  guifa. 

Par  contro.  Pelago  miferis fortuna  carini s. 

Namque  ubi fe  propiùs  tePìis , urbique  tulere 
Qua  portus  muris  pacatas  applicai  undas, 
lmprouifa  nouo  pefìis  conterruit  afìu. 

Trabs  fabrè  teres , atque  erajis  undi que  nodii 
Naitahs  fimi  li  s malo,  prgfixa  gerebat 
VnctS  tela  manus , ea  celfo  ex  aggere  MVRl 
Bellatites , curai  rapiebat  in  aere  ferri 
Vnguibus , & medium  reuocata ferebat  in  urbem. 

Nec  folos  vis  illa  viros , quin  f<epe  triremem 
Belligera  rapuere  trabes , cum  defuper  aftum 
Incuterent  puppi  chalybem , morfusque  tenaces. 

Qui  fimul  affi x a vicina  in  robora  ferro 
bufi ulerant  Jublime  ratem , ( mifer abile  vifu  ) 

Per fubitum  rurfus  laxatis  arte  catenis , 

Tanta  pr<ecipitem  reddebant  mole  prof  un  do , 

Vt  totam  baurirent  undte  cum  milite  puppem. 

His  fuper  infidijs  angujla  for amino  murus 
Arte  canata  dabat,  per  qu<£  coi  f under  e tela 
T utum  erat , oppofito  mittentibus  aggere  valli. 

Nec  fine  fraude  labos , arpìa  ne  rurfus  eodem 
Spicula  ab  hofle  via  vicibus  contorta  redirentì 
Calliditas  Graia , atque  aflus  pollentior  armisì 
Àlarcellum , tantafque  minas , terrafque  marique , 
Arcebat,fiabatque  ingens  ad  meznia  bellum. 

Vir  fuit  Iflbmiacis  decus  immortale  coloni  s. 

Ingerito  facile  ante  alios  telluris  alumnos , 

Nudus  opus,fed  cui  Coelum , terraque  paterent . 

Ilie  nouus  pluuias  Ti  tari,  ut  proderet  ortu 
Tufcatis  tnfìis  radijs , ille  hnreat , anne 
Pendeat  inftabilis  tellus , cur fendere  certo 
Pinne  ajfufa  globum  Tetbys  circumliget  undis 
Noverat,  atque  una  pelagi , lunnque  labores , 

Et  pater  Oceanus , qua  lege  ejfunderet  aflus , 

Non  illum  mundi  numeraffe  capacis  arenas 
Vana  fides,puppes  e ti  am , confiruftaque  fax  a 
Foeminea  traxiffeferunt  contro  ardua  dextrj. 

Oggi  quello  luogo  lì  và  chiamando  con  diverfi  nomi  , poiché  in- 
cominciando del  più  vicino  aH’Ifola  li  dicono  gli  Scogli , apprelTo  i 
due  fratelli,  dopo  Buonfervigio,  dopo  la  Molinara,  ed  ultimamente 
Santa  Panagia,  ne'  quali  luoghi  da  per  tutto  li  trovano  i fondamen- 
ti di  quelle  Mura,  che  perciò  con  molta  certezza  , ed  alleviamento 
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di  travaglio  hò  paffuto  ricavare  la  vera  circonferenza  di  queftaJ 
Pianta. 

77  TEMPIO  D’ESCULAPIO  IN  ACR ADINA,  il  quale  era  di 
tanta  venerazione  , e concorfo  , che  circa  a ioo.  palli  d’intorno  vi 
erano  fabricati  gli  altari , per  potervi  compitamente  tutti  Eteri- 
ficare. 

Commemora  Cicerone  in  quello  Tempio  effervi  Rata  la  Statua 
di  Peane,  mentre  nell’azione  feda  in  quella  guifa  parla. 

Sìgnum  Pt£a7iis  ex  cede  JESCV  LAPll  praclarè  fadum^facrum  -,  & 
religiofum  non  fuflulfìi  } ffuod  omnes  propter  pulchritudmem  vfere-, 
propter  religiontrn  colere  folebant. 

Qual  Peane  è molto  chiaro  doverli  intendere  per  Apolline,  così 
detto  fecondo  l’opinion  di  Fedo  da  che  fuona  ferire  . Ben- 

ché Fornuto  altronde  cava  queda  Etimologia  , che  per  noi  adelfo 
non  importa , badandoci  Leder  certi  averli  con  tal  nome  chiamato 
Apolline  , come  fi  può  leggere  apprelfo  L.  Gregorio  Geraldi  nel 
lintarama  , ò vogtiam  dire  ordinazione  feda  della  Storia  delli  Dei. 
Altri  dicono  la  Statua  Ridetta  edere  data  di  Paeone  , che  fu  quell’ 
huomo  cotàto  cfpcrto  nell’arte  del  medicare,  cosi  da  Homero  nel 
5.  dell’Iliade  nomato,  dove  dice  aver  curato  Plutone  da  Ercole  fe- 
rito có  l’erba  chiamata  del  fuo  nome  Paonia.  Ed  auvertifeo  in  que- 
llo luogo  il  lettore, che  non  prenda  errore  nel  leggere  in  alcuni  Fa- 
zclli  queda  edere  Rata  la  Statua  del  Dio  Pane, poiché  efpreffamen- 
te  è errore  di  Stampa. 

In  quedo  Tempio  era  quella famofa  menfa  d’oro, che  Ateneo  nel 
ventèlimo  capitolo  del  libro  quindicefimo  afferma  averfela  tolto 
Dionigi  con  quede  parole  , lecondo  l’interpretazione  del  Dele- 
campio. 

Dionyjius  Sicnlus  per  fuam  impietatem , cum  aurea  menfa  in  Syracu- 
fìt  ALSCVLAPIO  efjet  appofìta^eum  mero  boni  damonis provocato  meri- 
favi  auferri ]uffit. 

E non  è gran  fatto  già  che  racconta  Valerio  Mafdmo  nel  primo 
de  negletta  Religióne  , il  medefìmo  Dionigi  in  Epidauro  aver  tolto 
al  medefìmo  Elculapio  la  barba  d’oro. 

78  TEMPIO  DELLA  FORTUNA  FORTE  fabricato  in  Acradi- 
na  da  Timolcone  , dopo  eh’  egli  ebbe  non  fedamente  Siracufu,  ma_> 
anco  tutta  la  Sicilia  da’  Tiranni  liberata  . Di  tutto  ciò  ne  fà  fede 
Plutarco  nella  Ria  vita  con  quede  parole: 

Timoleone  riconofcendo  tutte  Funprefe  da  lui  felicemente  fatte  dalla 
FORTIGNA  , IL  TEMPIO  che  egli  edifìci)  a cafa  fua  , confacrb  alla 
FORTEN A . E l’idefìo  Plutarco  nel  libro , che  fà  detto  Politica,  di 
quedo-mededmo  Tempio  là  menzione,  mentre  dice: 


Di 
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Di  qua  è Nato,  come '■  tftolie  eccellenti , e [ingoi ari  perfine  coflumarono 
Hi  fare , che  nelle  coj'e  preclare , e profpere  , che  abbia  per  fi fi  e fio  fatte 
•n’abbia  voluto  anco  dare  alla  FORTUNA  parte:  Timoleone.,  poiché^, 
t alfe  via  di  Sicilia  i Tiranni , fece  un  fontuofijfimo  TEMPIO  ALLA 
TORTUNAÌ 


L’iftelfo  Plutarco  nel  medesimo  libro  chiama  quello  Tempio  , il 
Tempio  de’  cali  fortuiti. 

-'fi  , . ';t;j  . : • oflou  'finiti!).  - ivi  blu  ,‘j;  -t 

79  TEMPIO  DEL  SACRO  GENIO  eonfecrato  da  Timoleone  in 
tempo  , che  da’  Siracufani  fu  provifto  detto  Timoleone  d’una  ma- 
gnifica calafatagli  dal  Senato  per  li  benefici, che  da  lui  avevano  ri- 
cevuto , ed  egli  della  cala  dove  aveva  abitato  fece  quello  Tem- 
pio, e confecrò  al  detto  Dio.  Di  tùtto  ciò  rende  teftimonio  Plutar- 
co si  nel  libro,  che  fa  della  Politica , sì  ancora  nella  vita  di  elfo  Ti-1 
moleone,  mentre  dille: 

IL  TEMPIO  , eh’  egli  edificò  a cafa  confecrò  cioè  alla 

FORTUNA  , e la  cafa  al  SACRO  DIO. 

* * I 1 • -T  T • 


So  STATUA  DI  GIOVE  OLIMPIO,  drizzata  a Giove  liberato- 
re da’  Siracufani , e votata  in  tempo  che  llavano  fommamente  op- 
prelfi  fotto  il  giogo  della  tirannide  del  vecchio  Gerone.  Quella  op- 
preflìone  arrivò  a tal  termine,  che  nó  era  lecito  più  parlar  l’un  l’al- 
tro nelle  piazze,  per  le  fpie  , che  per  ordine  del  Tiranno  invelliga- 
vaoo  i loro  ragionamenti , quali  lì  folfero  . Ciò  vien’  accennato  da 
Arilìot.  nel  5.  della  Politica,  mentre  dice: 

Syracufit  hi , qui  t r aduli  ore  s nuncupabantur  , & auricolari}  , quos 
fummittebat  Hieron  , ubicumque  foret  congregatio  aliqua  , vel  con - 
verfatió. 

E pafsò  tant’oltre  tale  proibizione  , che  fu  forza,  lafciati  da  par- 
te i ragionamenti,  darli  ad  intendere  l’un  l’alrro  co’  foli  cenni,  on- 
de reltò  appo  i Siciliani  l’ufo  così  frequente  de’cenni.Ed  in  oltre  ne 
venne  l’arte  del  faltare,  acciò  co’  getti  del  corpo  sfogalfero  in  par- 
te il  loro  filenzio,  già  che  anche  i cenni  lor  furono  proibiti.Del  che 
fè  menzione  Celio  Rodigino  in  quefìe  parole: 

Sunt  qui  Syracufit  faltationem  primo  exortam  prodant , à Tyranni 
Hi  erotti  t immani  fxvitie  : qui  inter  alia  di  il  u immiti  a , Syracufanos 
etìam  mutuit  uti  colloquijs  vetuerit . Qua  vero  neceffariaforent , pe- 
dum , tpanuum , oculorum , nutibut , indici}  s que  }uj]erìt  peter e , un  de  mox 
faltationi  exortum peperie  neceffitas. 

Onde  votarono  a-  Giove  Olimpio  , che  venendo  a morte  il  Tiran- 
no li  dedicarebbono  una  Statua, laónde  fuccelfe  poi  nel  decimo  an- 
no del  fuo- Regno  la  morte  di  Geróne  , come  rettificò  Arili,  poco 
dopo  il  luogo  citato. 

Ex  reliquis  vero  illa  Tyranni  s ^qux  apud  Syracufas  fuit  Hieranis , 

Q_  &Ge- 
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& Geloni sy  fed  non  long a fuit . Mac  annis  enim  non  amplìu s,  quam  duo 
de  vigmti  duravi:-, Gelon  enimfeptem  annis  cum  Tyrannidem  exercuf- 
J'et  velavo  defuntlus  ejt\  Micron  autem  decem  : Tfrafybulus  vero  menje_, 
decimo  excidtt. 

1 Siracufani  adempiendo  il  voto  fatto  drizzarono  a Giove  Libe- 
ratore la  detta  Statua  Aurea  , come  il  medefimo  Ariftot.  più  avan- 
ti afferma,  la  quale  noi  abbiam  porto  dinanzi  la  cafa  delPifteffo  Ge- 
rone,  eh’  ivi  è verifimile  averla  porto  per  maggior  difpregio  del  Ti- 
ranno , ficcome  quell’altra  di  Giove  Liberatore  nella  cafa  di  Trafi- 
bolo  fu  eretta  , c ciò  fu  fatto  dopo  la  cacciata  di  detto  Trafiboio 
fratello  di  detto  Geronc. 

1 CASA  DI  CERONE  MAGGIORE,  il  quale  regnò  in  Siracufa 
dopo  fuo  fratello  Gelone.  dell’eflere  Rata  quella  cafa  fonniofiifuna, 
e ricca,  ne  fà  fede  Pindaro  nell’oda  prima  con  quelli  verfì. 

De'  [acri , qua*  frequentano 
Il  beato  Palagio  , 

E abbondante  del  gran  Rè  GERONE. 

2 TEMPIO  DI  BACCO  in  Acradina  detto  LIBERO,  dove  era 
la  Statua  d’Artftco  figliuolo  d’Apolline  , e di  Cirene,  che  come  vo- 
gliono fu  inventore  deil’api,e  del  miele, perciò  introdotto  da  Virgi- 
lio nel  4.della  Georgica  per  configlio  della  madre  Cirene  a pigliar 
Proteo  , affineche  il  fecreto  della  generazione  dell’api , da  quello 
impararti: , cosi  ancora  vogliono  che  forte  inventore  di  coadunare 
il  latte,  c cavar  foglio  , come  fi  legge  in  Diod.  nel  lib.  quinto  cap. 
quattordicefimo  con  querte  parole. 

Ar  fleum , ( qui  & Euri/lheus  ) ab  Apollinea  & Cyrene  Petiei  filia  ge- 
ni tum  accepimus , qui  cum  Nympbis  educandis  committeretur,didicit  ab 
illis , Ò"  lac  coagulare , & oleum  cotificere  , ea  primum  in  ufum  bommunt 
tradens , ( pianta  primum  à Minerva  fecundùm  Gr<ecas,fecundum  alias 
ab  Ofyride  reperta.  ) Cum  igitur  plura  peragraffet  loca , tandem  in  Sici - 
liam  accefjit  , atque  aliquandiù  ibi  commoratus  ejl  fìngularum  rerum 
ufum  edocens  , ex  quo  Siculi  prò  Deo  fummo  honore  coluerunt , in  cujus 
memoriam  hoc  illi  dicatum  efi  Syracufis  fimulacrum. 

In  oltre  di  querto  fimolacro  fà  menzione  Cicerone  nella  fefta^ 
Verrina,  dicendo  averfelo  tolto  Verre,  con  querte  parole. 

Ex  AEde  Liberi  fìmulacrum  Arifiei  non  tuo  Imperio  palàm  ablatum  efl> 

In  querto  medefimo  Tempio  era  una  Statua  di  rame  di  Epicar- 
mo  celebratirtimo  Poeta  Siracufano  . E Diogene  Laerzio  a quella^ 
Statua  fà  certi  verfi,  che  in  quefta  guifa  fuonano. 

Quantum  fol  vincit  fublimis  Sydera  Coeliy 
Quanto  vis  Pelago  major  inefl  fluuijs-, 

Tantum  ego  profittar  Sophia  prstfiare  Epicbarmum, 

Cui  Syracufa  comis  patria  ferta  dedit. 

Fine  della  Tavola  Seconda. 
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EMPIO  DI  GIOVE  IN  ACRADINA  anti- 
chillìmo  , c divcrfo  da  quello  di  Giove  Olim- 
pio , che  nella  ftefla  parte  di  Città  era  porto  , 
del  quale  noi  nell’antecedente  Tavola  n’ab- 
biamo fatto  menzione.  Quello  di  cui  ora  par- 
liamo aveva  il  nome  artoluto  di  Giove  , ben- 
ché alle  volte  dagli  autori  vien  detto  di  Gio- 
ve Imperadore , ficcome  Cicerone  nelle  fuo 
Verrine  in  molti  luoghi  ne  fà  menzione  , e nella  6.  teftifìca  in  que- 
llo Tempio  edere  fiata  quella  mirabile  Statua , della  cui  bellezza- 
tré  fole  neU’Univerlb  fe  ne  ritrovavano  . le  fue  parole  parlando  di 
Siracufa  fon  quelle. 

Jovem  autem  Imperatorem  quanto  honori  in fuo  TEMPLO  fuijje 
arbitr amini  ? bine  colligere  potejlis , fi  recordari  volueritis  , quanta  re- 
ligionefuerit  eadem  fpecie , al que  forma  fignum  illuda  quod  ex  Macedo- 
nia eaptum  in  Capitolio  pofuerat  Flamininus  . Etenim  tria  ferebautur 
in  orbe  terrarum  fìgna  fOVIS  Imperaloris  uno  in  genere  pukhernmè 
faffa:  unum:  illud  Macedonicum  , quod  in  Capitolio  videmus : alterum , 
in  Ponti  ore , & angu/lijs  : tertium , quod  Syracufis  ante  Verrem  Pròto- 
rem  fuit.  Illud  Flamininus  , ita  ex  òde  fuafuflulit , ut  in  Capitolio  , hoc 
ejl  in  terreflri  domicilio  JOF/S  poneret.  Quod  autem  efi  ad  introitum 
Ponti , id  cum  tam  multa  ex  ilio  mari  bella  emerferint , tàm  multa  por- 
rò in  Pontum  inveii  a fint ; ufque  ad  hanc  diem  integrum , mviolatumq : 
fervatum  e fi.  Hoc  tertium,quod  erat  Syracufis,  quod  M.  Marcellus  ar- 
matus , Ó*  vittor  viderat , quod  religioni  concefferat , quod  Cives , atque 
incoiò  Syracufani  colere , advenò  non  Jolum  vi  fere,  verhm  etiam  vene- 
rari folebant-,  id  Verrei  ex  TEMPLO  fQVIS  SUSTVLl'T. 

In  quello  medelìmo  Tempio  cavali  dalle  Storie  edere  flato  quel 
collaro  di  rame  di  raro  , ed  antico  artificio  , il  quale  fu  tolco  dal 
collo  di  quel  cervo  , ch’era  nel  luogo  tra’  Picentini  facrato  a Dia- 
na , e che  Ariftotile  nel  libro  de  admirandis  auditionibus  al  numero 
io<5.  rende  teftimonianza  Agatocle  Rè  di  Siracufa  averlo  nel  Tem- 
pio di  Giove  collocato. 

Dicefi  inoltre  , che  Gerone  Maggiore  , dopo  l’aver  guadagnato 
molte  palme  ne’  Giuochi  Olimpici , votò  a Giove  detto  da’  Greci 
Eleo,  qual  voto  fu  adempito  per  fuo  figliuolo  Dinomene  , decorno 
per  un’Epigramma  Greco  apparifce,qual  vien  rapportato  dal  Golt- 
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zio  nella  vita  di  e (To  Gcronc,  in  quei  verlì,  che  noi  nelTantecèden-- 
te  Tavola  abbiarrio  portato',  trattando  d'el  fe poltro  d’élTo  Cerone/ 

In  quello  medefimo  Tempio  fu  da  Gilippo  collocato  lo  feudo 
di  Nicia  Capitan  degli  /Atenieli  dopo  l’ultima  vittoria , che  contro 
di  loro  ebbero  i Siracufani,  ficcome  lo  racconta  Plutarco  nella  vita 
d elfo  Nicia,  dicendo,  edere  (fatò  rifplendente  d’oro,  e di  porpura, 
come  anco  di  tutto  ciò  fà  tedimonianza  Celio  Rodigino  al  cap.  4. 
del  libro  decimo  . Benché  dopo’detto  feudo  io  ritrovo  edere  (lato  2 
appicato  ad  una  Piramide. 

> .1  1 ’ • ■ . , oìq  .•  , 

84  PEDISTALLI  Di  MOLTE  STATUE  , che  Cajo  Vcrrc  fi eco 
porre  in  fuo  onore  in  Siracufa  , si  da’  medefimi  Siracufani , sì 
ancora  da  molt’altre  genti  della  Sicilia,  quali  Statue  ern^o  innanzi 
il  Tempio  di  Giove  in  Acradina , ma  tolto  che  egli  fi 1 dalla  Pretu- 
ra, tutte  furono  mandate  a terra  . Di  quello  fà’inenzione- Cicerone 
nella  quarta  orazione  conrra  d’elio  Verre,  con  quelle  parole: 

Tyridar  itavi  ejus  STATVAM  dejecerunt  ìtt-  foro,  & cadetti  ie  c a ri- 
fa equutn  inanem  rehquerunt.  Leon  tini  s mifera  in  Civitate , atque  inann, 
tamen  ijlius  in  gymna/ìo  S'T ATV  A dejefta  ejt.  Nam  quid  ego  de  Syra- 
cujanif  loquar  , quod  non  ejt  proprium  Syracufanorum  ,Jed  zy  illorum 
commune  , & consentili  illius  , ac  prope  totius  provincia  ? quanta  illuc 
multitudo , quanta  vis  bominum  convenire  dicebatur  , cum  %T AT'O /E 
funt  illius  dejefta^  atque  everja  ? atque  quo  loco ? celeberrimo  , ac  rei.’* 
giojìjjìmo  , ante  ipfum  jOVEM  , in  primo  adi.tu  , vefhbuloque  templi , 
quod  nifi  He  te  llu  s hoc  tam  graviter  e gì  jet  , atque  tllam  Imperio  , edi- 
iìoque  prohibujfet  : VESTIGI!)  M STaTUARVM  isìius  m tota  Si- 
cilia nullum  e (Jet  relitti  um. 

Perche  fu  tanto  l’odio  univerfa!e,che  contra  collui  per  li  fuoi  !a- 
trocinj  fi  ebbe  , che  tutte  le  Città  di  Sicilia  finita  la  fua  pretura 
mandarono  legati  in  Roma  ad  accufarlo,  fuorché  MeTtna,  ficco  ne 
il  medefimo  Cicerone  nelTiltelTa  azione,  e nella  fella  altresì  ce  ne 
accerta.  t . 

85  TEMPIO  DI  VENERE  CALLIPIGA  in  Acradina , di  cui  T 
origine  da  quello  fatto  pervenne  . Erano  in  Siracufa  due  bellHTìme 
giovanetteje  quali  da’  Cittadini  Callipighe  eran  chiamate,  ed  ivé- 
do  conquidala  non  mezzana  ricchezza  , crederò  un  Tempio  a Ve- 
nere , che  dal  nome  a loro  commelfo  fi  chiamò  Venere  Callipiga. 

E perche  queda  è una  graziofa  Storia  racconta  da  Ateneo  nel  ca- 
pitolo trentaduefimo  del  dodicefimo  libro  con  l’autorità  di  Carci- 
da  Mejgalopolitatio  ne’  Tuoi  Jamhi , e di  Archelao  ancora  ne’  fuoi, 
non  credo  farà  fe  non  di  diletto  portare  il  medefimo  tedo  fedeli 
mente  nel  noftro  Idioma  tradotto  . Dice  dunque  Ateneo  in  quella 
guifa,  ; . . . ..  j-;*:  ; \ 
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Intatti  0 gran  maniera  gli  huomini  di  quei  tempi  furono  dediti  a'  pia- 
ceri , che  per  quefia  caufa  s’ereffie  a VENERE  CALLIPIGA  una  Sta- 
tua-, e Juccejfe  da  quefio,  che  due  vaghe , e bellijfime  giovanette  figliuole 
d'un  cert'huomo  di  villa , contendendo  fra  di  loro  chifoffe  interiormente 
di  più  elegante  forma,ufcirono  alla  publica firada-,  affinché  trovaffiero  uti 
tale j che  la  loro  contefa  aveffe pojfuto  fentenziando  determinare , accade 
eh’ un  certo  giovanetto  figliuolo  d'un  vecchio  padre  quindi  p affava-,  a co- 
fiui  le  giovanette  fi  dimottrarono  , il  quale  ben  riguardatele  , in  favor 
della  maggiore  giudicò  , delle  fattezze  della  quale  maravigliofamcnte 
s’accefe  , tanto  che  venendo  nella  Città  ne  divenne  infermo  , ed  a un 
fuo  fratello  maggiore  raccontò  il  fatto  accafcatoli , e l’amor  fuo , e fu  ca- 
gione, che’l  detto  maggior fratello  fe  n’andò  nel  campo  per  vedere  tanta 
bellezza-,  e mentre  nelle  giovanette  teneva  intento  il  guardo,  nell' amor 
dell’altra  forella  cafeò , ed  avendo  perfuafo  il  padre  a lafciarli  cogiugne- 
re  in  onorato  matrimonio  , contentato  anco  il  padre  delle  fanciulle  nella 
Città  conduffie  loro , e per  moglie  a due  fratelli  le  diede  . Quefie  adunque 
da’  Cittadini  furono  dette  Callipighc.  Sin  qui  Ateneo. 

Di  quefto  medefimo  fatto  fè  menzione  Celiio  Rodigino  nel  ca- 
pitolo ottavo  del  libro  quarto  , il  quale  foggiugne  più  d’  Ateneo 
quefte  parole. 

Quo  ex  fatto  VENERI  TEMPLVM  SU BSTRVCTUM,  quanta 
di  x e re  CALLIPTGON. 

26  MURA  fatte  ultimamente  da  Dionigi  intorno  alla  Città  , di 
grandezza  di  trecento  Radi;.  Che  fe  ben  noi  leggiamo, che  i Siracu- 
i’ani  dopo  d’aver  difcacciato  Trafibolo  cinfero  Tica  di  Mura,  nondi' 
meno  perche  quefta  Città  naturalmente  era  foprapofta  a certe  rupi 
feofeefe  , e difficili  ad  afeendere  , non  vi  fu  da’  Siracufani  fabricato 
muro  , nò  molto  gagliardo  , nè  da  per  tutto  , effendo  ella  natural- 
mente forte(per  non  dir  con  Plutarco  in  Timoleone)inefpugnabile, 
Nel  tempo  però  del  vecchio  Dionigi  fù  fatta  la  Città  , ( oltre  la  Ri- 
detta naturai  fortezza  di  fito  ) in  guifa  cinta  di  muraglia  , e torri , 
che  l’ifteffo  Livio  confeffa  , Marcello  elferfi  già  difanimato  , paren- 
doli imponìbile  poter  pigliar  per  forza  una  Città  inefpugnabilo 
per  natura  del  fito  di  mare,  e di  terra,  e per  la  grandezza  delle  fue 
muraglie  . E perche  Diodoro  nel  quattordicelìmo  puntualmente 
racconta  quefta  fortificazione  fatta  da  Dionigi , in  guifa  tale  , che 
con  la  maraviglia  apporta  grandiffimo  diletto  a chi  la  legge,  e con- 
fiderà, m’è  parfo  addurre  quivi  tutto  il  tefto  di  Diodoro  traslatato, 
il  quale  parlando  di  Dionigi,  in  quefta  guifa  lafciò  fcritto. 

Avendo  già  veduto  nella  guerra  Ateniefe  quefla  Città  dalla  parte 
del  mare  , e d’ogni  intorno  cinta  dagli  nemici , con  bafiioni  tirati  fin  al 
lido , effere fiata  chiufa , e rinferrata  , dubitava  che  non  auveniffie  ancor 
a lui  il  me  de  fimo,  fic  che  in  tal  guifa  rifiretto  refi  affé  ajfediato  , e che  fer- 
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rati  i paffi  attorno , attorno  , non  fi  riduceffe  in  mancamento  , e difficoltà 
di  tutte  le  cofe.  Perciochè  ei  vedeva  , come  rifpetto  a tfiti  loro  , erano  m 
ciò  j opra  modo  a propofito  quei  luoghi , dov'eran /oliti  far  i Siracufanì 
quelle  radunante  di  Cittadini , che  Epipoli  da  loro  erano  chiamati  . La- 
onde fatto  venire  gli  architetti  determinò  di  volere  fecondo  il  parere  , e 
giudicio  loro,  e fecondo  che  fi  riputava  neccfjario  tutte  quelle  Piazze  ci 
gnere  di  MURA , dove  oggi  fi  vede  vicino  al fettiporzio  il  MURO  ti- 
rato.Perciochè  quejìo  luogo  è volto  verfo  Settentrione,ed  hà  intorno  una 
ripa  molta  dirupata , e precipitofa , che  dalla  banda  di  fuori  per  l'afprez- 
za  J'ua  appena  qua  fi  vi  fi  poteva  andare.Defiderofo  dùque  che  quejte  for- 
tificazionif off  ero  toflo  fatte,  fè  venire  grand' /fimo  numero  de'  contadini 
di  quel paefe , e di  tutta  quella  moltitudine  eleggendo  quelli,  che  vedeva 
a quel  lavoro  piu  atti , arrivarono  intorno  a feffianta  mila  di  quelli , che 
furono  eletti  , come  huòmini  di  buona  , e gagliarda  fi  atura  , ed  a ciafcu - 
no  confegnò  una  certa  parte  di  lavoro  per  fare  che  quelle  MURA  fojfe- 
ro  tirate  eguali, ed  alla  cura  di  quefi' òpera  prepofe  per  ogni  fiadio  un  ar- 
chitetto. Volle  poi , che  i maefiri  foffero  à jugeri  fpartiti,deput andane  ad 
ogni  juqero  ducento  eletti  dalla  turba  piu  vile,  i quali  dovefj èro  Bar 
Jempre  preferiti  a coloro,  che  lavoravano.  Era  poi grandfiimo  il  numero 
di  quei  ( oltre  a’  fudctti  ) ch'erano  parte  a tagliar  le  pietre  per  l'opera, 
e parte  a riquadrarle  deputati  . Stanano  in  pronto  fenipre  in  luoghi  op- 
portuni fei  mila  paja  di  boni , per  portar  quiui  le  materie  , che  faeeuano 
bifogno  . Apportaua  inuero  a’  riguardanti  non  poco  di  marauiglta  una—> 
moltitudine  cosi  grande  infieme  in  un  tempo  raccolta  de'  la.uoranti , e 
mmifiri,  che  tutti  face  ttauo  a gara,follecitando  quanto f off è puff  ibi  le, per 
ridurre  a fine  quello  , che  gli  era  fiato  impofio  . Ed  mteruenne  al  lauoro 
anco  Dionigi,  il  quale  ora  a quefli,  ed  ora  a quelli  prefentandofi,  veniua 
con  la  prejenza  Jua  a follecitare  grandemente  le Jpe dizioni  della  fabri- 
ca,  alcuni  de’  lauoranti  confortando  , altri  riprendendo  . Proponata  ol- 
tre ciò  bene  fpejjo  gran  doni  a coloro,  eh' in  faticare,  e lauorare,  gli  altri 
auejfero  fuperato,  il  doppio  poi  agli  architetti , ed  agli  artefici Jeparata- 
mente  altri  prem j,  ed  altri  medefimamente  agli  operar],  e mini  Etri,  on- 
de non  era  alcuno,  che  auefie  npojò  , ne  aueffe  punto  di  tempo  di  potere^ 
tralafciare  fi  lauoro  . Andana  per  ogni  giorno  con  una  Jchiera  d’amici 
intorno  a quefia  fabrica  , ed  ogni  cofa  per  tutto  riuedeua  , facendo  fi  da 
tutti  vedere  . Ed  occorje  alcuna  volt  a mettere  egli  le  mani  all’opera  in 
vece  d‘ alcuno,  che fifoffe  ormai  fouerchiamente fiancato,  hi J omnia  met- 
tendo la  maefià  dell’imperio  da  par  te,fi  /tana  continuamente  folle  citan- 
do quefio  lauoro  , nè fchiuaua  ad  operarfi,  o in  grane  , o pure  in  vile  me- 
fiiero  , anzi  bene  fpeffio  impiegandofi  in  cofe  di  J'omma  fatica  , sforzarne 
colfuo  efempio  gli  altri , che  a tollerar  cofe  fomiglianti  molto  più  pronti 
diuenff  èro  ; sì  che  l'opera  ( gareggiando  gli  uni  con  gli  altri  ) fi  veniua 
molto  J'ollecit  andò  , e tirando  auanti . Anzi  vi  fu  di  quelli,  che  continuò, 
il  lavoro  del  giorno  a buona  parte  della  notte  , tani’ era  grande  l'ambi- 
zione. 
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ziotie , che  nel  popolo  era  entrata  di  mofirare  ciafcuno  il  dejìderio , che. J 
aueua  di  ridurre  l’opera  a fine  . Laonde  fu  tutta  quefiafabrica  , oltre 
ogni  credenza , /»  ifpazio  di  venti  giorni  dal  dì , che  li  fu  dato  principio , 
recata  a fine,  ejfendofi  rizzato  un  MURO  di  lunghezza  di  TRECEN- 
TO ST ADII , e pur  anco  di  molta  altezza  . Quelle  materie  poi  furono 
così  ben  fermate , ed  in/teme  accolte , che  il  MURO  fi fè  tanto  fermo,  ga- 
gliardo , e fi  abile  , che  era  veramente  inefpugnabile  , tramezzato  anco 
da  fpeffe  Torri , e molto  alte , <?  rileuate , edificate  di  pietre  foli  de,  ben  la- 
uorate , e tirate  in  quadro . Sin  qui  Diodoro. 

Le  reliquie  di  quelle  mura  oggi  per  tutto  chiaramente  lì  veg- 
gono . 

87  MURO  fabricato  da’  Siracufani  dopo  la  cacciata  di  Trafìbolo 
in  tempo,  che  fuccefle  la  fedizione  tra’  Siracufani,  e quei  foreftieri 
fatti  Cittadini  da  Gelone  , al  numero  di  dieci  mila,  perciochè  1 fo- 
reftieri avendo  occupata  Acradina,  e rifola,  i Siracufani  lì  ritiraro- 
no in  Tica,e  Napoli,  e fecero  un  muro  quali  dividendoli  da  Acradi- 
na, e l’Ifola,  come  chiaramente  dimoftra  Diodoro  nell’undicelìmo, 
con  quelle  parole,  trattando  de'  foreftieri. 

Ora  quejti  non  voleuano  in  alcun  modo  quietamente  fopportare  d’ef- 
fere  fiati  dagli  onori  de’  Magiflrati  efcluji , e tra  loro  perciò  a configlio 
radunati/! , fecero  itfieme  una  congiura  , e contra  i Siracufani  fi  ribella- 
rono , e con  l’arme  una  parte  della  Città  detta  Acradina , occuparono  , e 
l’ Ifola  ancora , eh' erano  due  luoghi  di  buona  MURAGLIA  cinti , e forti- 
ficati: i Siracufani , ejjendo  le  cofe  loro  in  tal  gu  fa  difiurbate , nuouo  tu- 
multo facendo  , nel  rimanente  della  Città  fi  fermarono.  Quindi  fecero 
con  buon  MURO  ferrare  quella  parte  , che  andava  verfo  le  piazze  , e 
verfo  i luoghi  apertile  fi  vennero  per  tutto  con  buoni  ripari  fortificando , 
che  così  facendo  , vennero  ad  un  fubito  a torre  a’  congiurati  il  potere 
feorrere  le  firade , e d’andare  a’  pafcoli,  onde  furono  in  breve  ( quafi  co- 
me ajfediati  ) m difficoltà  ridotti , ed  in  mancamento  di  vettouaglia  , ed 
ogn’ altra  cofa  necejfaria. 

18  GALEAGRA  fortezza,  così  detta  con  voce  Greca,  interpretata 
carcere  di  ribaldi , la  qual  era  in  Acradina  , in  quella  parte  , che 
guarda  verfo  Settentrione  fopra  il  Porto  diTrogili,  vicino  allo-, 
quale  fece  entrar  Marcello  in  Siracufa  di  notte  i loldati  Romani  , 
qual  fatto  oltre  all’efter  racconto  da  Plutarco  nella  vita  di  Mar- 
cello , Livio  anch’egli  ne  fà  fede  nel  libro  quinto  della  terza  Deca, 
mentre  dice: 

Aha  Jubinde  fpes,pofiquam  hxc  vana  evaferat , excepit , Damafippus 
quidam  Lacedemomus  mijfus  ab  Syracufis  ad  Philippum  Regem , captus 
ab  Romani s navibus  erat,bujus  utique  redimendi , & Epicidi  cura  erat 
ingens:  nec  abnuit  Marcellus  jam  tum  JEtolorum , cujus  gentis  foci j La- 
cedemoni) erari  t , amici  ti  am  affeflanttbus  Romani  s.  Ad  colloquium  de_j 
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redemptione  ejus  miffls^  medius  maxime  , atque  utrifque  opportunus  fo- 
cus ad  Portum  Trogilorum  , propè  Turrim  , quam  vocant  GALEA - 
GRAM->eft  vifus.  E quel  che  lìegue. 

Perciochè  con  quella  occafìone  di  maneggiare  il  ricattico  , un 
certo  Romano  annoverando  le  pietre  della  muraglia,  e per  quello 
Rimandola  atta  a poterli  lalire  , riferì  il  tutto  a Marcello,  il  qualo 
apportato  il  tempo,  che  per  tré  giorni  li  faceva  nell’Ifola  la  feftivi- 
tà  di  Diana  , dove  per  mancamento  dell’altre  cofe,  Epicide  gover- 
natore della  Città,  fuppliva  con  dar  del  vino  in  abbondanza , ebbe 
Marcello  tempo  commodo  , ed  opportuno  a far  falirc  di  notte  con 
fcale  in  detto  luogo  la  muraglia  , ed  egli  entrare  dall’Efapilo , ot- 
tenendo fenz’una  ferita  quella  Città  , che  con  tante  morti  de’  fuoi 
non  folo  non  aveva  portino  conquiftare,  ma  di  già  n’aveva  perfa  la 
fpcranza . 

In  quella  Rocca  i delinquenti  per  le  colpe  capitali  li  ferbavano, 
Eccome  il  nome  proprio  lo  dimoftra  , e Dione  Storico  fà  fede  , che 
Caligola  nella  carcere  di  quella  Rocca  Galeagra  molti  convinti 
averte  fatto  della  vita  privare. 

Sp  GALEA,  ò vogliam  dir  NAVE  ROSTRATA  di  fei  ordini  di 
remi,  inventata  in  Siracufa , per  teftimonio  di  Plinio  , mentre  trat- 
tando di  coloro,  che  furono  inventori  delle  Biremi,ed  altre  forti  di 
quelle  Galee  , dice  , SEX  ORDINUM  ZENAGORAS  SYRA- 
CUSIUS. 

Egli  è ben  vero,  che  Diodoro  nel  14.  accenna  , in  Siracufa  eflerlì 
ritrovata  quella  di  cinque  ordini  in  tempo,  che  Dionigi  volle  muo- 
ver guerra  a’  Cartaginelì,  mentre  dilfe  , che  Dionigi  aveva  delibe- 
rato di  far  fabricare  Navi,  Galee  di  tre  ordini,  e di  cinque  ordini  di 
remi , che  non  s’era  mai  di  quelle  per  fin  a quel  tempo  veduta  an- 
cor la  forma,  e l’ufo  d’erte  non  era  flato  mai  ancora  tentato , ed  era 
in  tutto  incognito,  ed  inulìtato.  Ma  che  quello, che  Dionigi  s’aveva 
porto  in  animo  di  fare  , Tavelle  porto  in  effetto  , li  cava  dal  medeli- 
mo  Diodoro  poco  apprefl’o,  mentre  fcrive: 

Ed  egli  fu  il  primo  allora,che  oltre  le  GALEE  da  tre  ordini  di  rcmi\ 
fèfabricar  quelle  da  cinque  ordini  di  remi , perche  egli  fu  il  primo  , che 
ritrovi)  il  modo  del  fabricare  quejia  forte  di  NAV ILIO. 

Ma  perche  corre  molto  dubbia  quella  materia  di  queft’ordini  di 
Remi , come  intender  li  debbia  , parmi  non  fuor  di  propolito  dirne 
due  parole,  affine  che  li  fappia  quella  nortra  Galea,  come,  ed  in  che 
differifee  dall’altre  di  minor  ordine , o di  maggiore  . Perciochè  fo 
quefti  Remi  erano  difpofti  in  linea  retta,  conforme  al  dì  d’oggi  ulia- 
mo  nelle  noftre  Galee  , chccofa  dunque  dobbiamo  noi  intenderò 
per  quelli  tre,  cinque  ordini,  ed  anco,  come  vuole  Plinio  , inlino  a’ 
cinquanta  ? Ma  fe  qudl’ordini  non  per  linea  retta,  ma  difporti  altri 
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in  mezzo , altri  più  fotto , ed  altri  più  l'opra  lì  do  ve  (Ter  o intendere  : 
Dio  buono,  che  grandezza  di  ValTello  bifognàva  , che  quello- folfe? 
Ma  fe  pure  quelli  ordini  altro  non  dinotafléro  , fe  non  la  quantità 
de’  Remi,  molto  picciole  , ed  incapaci  quelle  Galee  fiate  far;ebbo- 
no,  e pure  Tappiamo  per  cento,  e mille  llorie  proporzionando  il  nu- 
mero delle  Galee  con  quel  degli  huomini , che  hanno  tragettato  , 
elTere  ogn’una  di  loro  capace  di  trecento,  e più  huomini.  Il  Fazello 
nondimeno  par  che  in  quella  guifa  intendelTe  quell’ordini  di  Re- 
mi, mentre  nel  lib.3.  della  2. Deca  chiaramente  dice,  Dionigi  ben- 
ché folfe  a tutti  quanti  in  odio  , nondimeno  aveva  il  Tuo  flato  rac- 
colto, e forte,  e per  fua  difefa  aveva  apparecchi  bravilTimi,  percio- 
chè  egli  aveva  quattrocento  Navi,  e molte  di  cinque,  e di  Tei  Remi 
per  banco.  La  qual  cofa  avend’io  molto  conlìderato,e  per  poterne 
aver  certezza  , voltati  gli  autori , hò  fatto  penlìero  il  numero  di 
quell’ordini  per  altro  non  s’intendere,  che  per  lo  numero  de’  remi- 
ganti a ciafcun  Remo  alfegnati.  Quella  mia  opinione  vien  corrobo- 
rata con  quella  di  Marcello  Donato  rcgillrara  in  quei  Tuoi  Com- 
mentar] degli  Scrittori  Latini  della  Romana  Storia  , mentre  dopo 
l’aver  un  pezzo  quella  materia  efaminata,  dille: 

Quam  oh  retri  iti  e am  ‘venie  barn  feti  tenti  am  non  à numero  Remorum__j 
ordines  plures  , pauciorefve  diffos , fed potius  à numero  Remigantium , 
fugali s Remis  appofttis , ita  ut  TRIREMES  ejfent , quarum  Remos ftì- 
gulos  tres  homines , £)V INQVE REMES-,  cujus  quinque  impellerent. 

E foggiugne  , dicendo  , che  fe  a quello  alcun  volelfe  opponere, 
che  troppo  lungo  era  necell'ario  dover  edere  il  Remo  di  quelle  Ga- 
lee, che,  come  dice  Plinio,  eran  di  quaranta,  e cinquanta  ordini,  fe 
per  ogn’uno  quaranta  , e cinquanta  Remiganti  vi  lì  adoperalfero  , a 
quello  dubio  facilmente  poterli  rifpondcre;che  oltre  il  poterli  inté- 
dere  quelli  Remiganti  dover  fervire  per  due  Remi, l’un  deliro, e l’al- 
tro lìnillro  del  medelìmo  banco. Tuttavolta  cólìderata  la  grandezza 
di  quelle  Galee,  e Navi,  che  quelli  ordini  portavano,  non  dee  pun- 
to recar  maraviglia  la  grandezza  de’  Remi  , perciochè  elle  tali  fu- 
rono , che  da  Egitto  a Roma  portarono  gli  Obelifchi , come  Plinio 
al  cap.9.del  lib.^Gteflifìca,  ed  il  medelìmo  ragionandone  al  cap.4. 
del  1 6.  apporta  elfervi  Rato  un  trave  di  larice  lungo  centoventi 
piedi,  e grolfo  ugualmente  per  tutto  due  piedi, nel  qual  luogo  trat- 
tali ancora  di  molti  alberi  d’ugual  grandezza  al  fudetto. 

90  PORTO  DI  TAPSO,  il  quale  benché  da  Tucidide  non  lì  a no- 
mato Porto  , tuttavolta  dicendo  egli  nel  fello  , che  l’armata  degli 
Atcniefì  partitali  da  Catania,  entrò  in  Tapfo  , quello  entrare  non  lì 
può  intendere  fe  non  di  Porto. 

E Mario  Erizzi  nel  lìto  della  Sicilia  lo  chiama  Porto,  dicendo: 
Eurialo  è una  elev atura  con  la  Torre  , oggi  detta  Belvedere  , che  f 
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fcuopre  Vutio^e  l'altro  mare)  cioè  il  PORTO  DI  TAPSO  dall’ una  par- 
te , dall’altra  quel  di  Siracufa. 

Ed  ii  Fazello  ancor  egli  accerta  queda  Penifola  aver  il  Tuo  Por- 
to da  quella  parte,  che  guarda  verfo  Siracufa. 

Abramo  Ortellio  nel  Teatro  della  terra  , in  foglio  grande  , chia- 
ma quello  Porto  Portus  Parvus  , intendendo  forte,  che  quello  folle 
il  picciolo  Porto  delle  Siracufe,  il  che  quanto  lìa  fallo,  li  può  cono- 
scere da  mille  luoghi  di  Tucidide,  Diodoro,  e Plutarco  , e partico- 
larmente dalle  parole  di  Cicerone  nell’azione  6.  contra  Verre,  ove 
dice: 

Ea  tanta  e fi  urbs , ut  ex  quatuor  urbibus  maximis  conjlare  dicatur , 
quarum  Una  eft  ea  , quam  dixi  Infula  , qu£  duabus  POR'TIBUS  cinfìa 
in  utriujque  PORTES  ojtium^  aditumque projefìa  ejl. 

D’onde  appare, i due  Porti  di  Siracufa  edere  divili  Solamente  dall’ 
Ifola,  e quello  di  cui  ora  parliamo,  non  toccar  da  verun  lato  l’Ifola, 
ma  bagnare  folamente  Siracufa  da  quella  parte  d’Acradina  , che 
guarda  verfo  Settentrione. 

1 PIRAMIDE  antichiflima  , la  quale  corre  tradizione  edere  data 
fatta  da  Marcello,  in  tempo,  ch'elpugnò  Siracufa  , a limilitudine  di 
un  Trofeo  dedicato  all’Eternità,  per  la  memoria  di  quel  latto , che 
come  dice  Livio,  egli  medelìmo  confefsò  edere  dato  per  lui  glorio- 
lidimo. 

Non  lì  fà  di  queda  Piramide  memoria  tra  gli  antichi  Scrittori, 
perciochè  pochi  dopo  che  Siracufa  fu  efpugnata,  lon  quelli , che 
delle  cole  d’effa  han  prefo  cura  di  fare  menzione  . Ma  bensì  tra’ 
moderni  cc  lo  ricorda  Cridoforo  Cannello  nella  lua  Cronica  di  Si- 
cilia, ed  il  Fazello  nel  libro  3.  della  Deca  prima  afferma  a fuo  tem- 
po edere  data  tutta  intiera  , e che  l’anno  1542.  rovinò  la  cima  per 
un  terremoto.  Oggi  fe  ne  vede  intiera  più  della  metà. 

2 TAPSO  PENISOLA,  così  detta  da  Tucidide  nel  6.  il  quale 
mentre  racconta,  che  gli  Atenielì  lì  partirono  da  Catania  per  veni- 
re verfo  Siracufa,  dice  così: 

Gli  Ateniefì  numerato  l’efercito , e con  tutto  quello  partito/ì  da  Cata- 
nia di  najco/to  all’ inimico  , pojla  in  terra  la  fanteria  ad  un  luogo  detto 
Lione , lontano  da  Epipoli  fei , 0 fette  fladij,  con  l’armata  entrarono  iiL-> 
TAPSO , la  quale  è come  un’lfola , che  fporge  a mare  , in  uno  fretto  puf- 
fo, non  lungi  da  Siracufa , 0 per  terra , 0 per  mare. 

Di  quelta  Ifola  fà  menzione  Virgilio  nel  5.  dell’Eneide  , che  per 
efser  bada,  e quali  piana  con  l’acque  del  mare,  la  chiama  giacente, 
con  quel  verfo: 

Patitagli , Megarofque  finus  , T H AP SU M QV E jacentem  . 

Ma  che  in  queda  Penifola  vi  folfe  data  alcuna  forte  d’abitazio- 
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ne , benché  non  di  troppo  momento , oltre  che  s’argomenta  da 
qualche  veftigio  di  rovine,  che  vi  fi  fcorgono , dal  medefimo  Tuci- 
dide fé  ne  cava  qualche  autorità  , mentre  nel  6.  ne  ragiona  , così 
dicendo  : 

Nel  mede/imo  tempo  Lame  conducendo  abitatori  di  Megara^  perven- 
ne nella  Sicilia  , e pofegli  in  un  certo  luogo  chiamato  T rotilo  ->fopra  il 
fiume  Pantagia , dopa  non  molto  tempo  avendo  amminifirato  il  governo 
nella  Republica  de'  Leontini  infieme  con  i Calcidefi , fu  da  ejfi  cacciato , 
ed  egli  avendo  po/ti  gli  huomini  fuoi  in  TAPSO , morì. 

Onde  pare , che  s'avefle  da  intendere,  che  per  quanto  i Megare- 
fi vi  fi  trattennero  vivente  Lame,  v’edificarono  qualch’abitazione  , 
e cosi  anco  intende  quefto  luogo  Tomaio  Fazello  nel  libro  5. 
della  prima  Deca,  dicendo  egli  per  fermo  , quivi 
avere  i Megarefi  edificato  un  Cartello,  che 
dopo  la  morte  di  Lame  da  loro  fu 
abbandonato.  Oggi  con 
voce  Saracina  fi 
dice  l’ Ifola 
de’ 

Manghifi. 


Fine  della  Tavola  Terza. 
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95  r^T  ^~KlkÌ'  of\  ASCONE  REGIONE  vicina  a Siracufa,  fìc- 

come  la. nota  Abramo  Ortellio  nel  difegno, 
ch’egli  fa  di  Siracufa  nel  fuo  Teatro  della 
terra . Onde  quel  golfo  di  mare  a quella  Re- 
gione vicino  , anco  di  Dafcone  teneva  il  no- 
me . Di  ciò  noi  leggiamo  nel  15.  di  Diodoro 
una  belliffima  autorità,  mentre  egli  racconta 
d’una  battaglia  navale  tra  gli  Ateniefi  , c Si- 
racufani  il  fucceffo,  ove  in  quella  guifa  parla: 

Perciochè  Eurimedonte  nel  gran  numero  co?fidando  , ed  a poco  a poco 
allargando fi,  cercava  di  ridurre  il  corno  de’  nemici  nel  mezzo.  Onde  fu- 
bito  , che  i SiraCufani  lo  viddero  dalla  battaglia  , e dagli  altri  per  un~> 
buono  fpazio  allontanato  , con  impetuofa  prejlezza  la  furia  de’  nemici 
rintuzzando  , contro  a lui  Jì fpinfero  , e da’  fuoi /epurato,  fopragiuntolo, 
lo  cojlrinfero  a ritirare  ad  un  golfo  detto  DASCONA , che  era  da  loro 
con  buon  prefidio  tenuto  in  difefa  . Onde  da  un  foldato  ferito  vi  lafcio 
la  vita , e fette  Navi  andarono  male. 

Di  quella  Regione  fà  menzione  anco  Diodoro  nel  14.  mentre 
Dionigi  3ndò  contra  Imilconc  Capitan  de’  Cartaginefi  , che  all’af- 
fedio  di  Siracufa  fi  flava,  dice  quelle  parole: 

E dall’altra  parte  la  cavalleria  con  alcune  Galee  , che  s’ erano  dall ’ 
altra  banda  accoflate  , prefero  per forza  un  luogo  vicino  a D ASCONE, 
ed  in  un  Jubito  poi  fi feoperfero  con  impetuofa  furia  tutti  gli  altri  va- 
felli . 

Oggi  fi  chiama  Marina  di  Milocca. 

94  TEMPIO  D’ERCOLE  nella  campagna  di  Siracufa  , appiedo  il 
quale  erano  gli  alloggiamenti  degli  Ateniefhtutto  ciò  noi  caviamo 
da  Plutarco  in  Nicia  , mentre  che  i Siracufani  avevano  dato  l’ulti- 
ma rotta  agli  Ateniefi , e che  Nicia  procurava  di  partirli , in  cotal 
guifa  fcrive:  •-*. 

Adunque  avendo  feelto  i migliori  fidati  di  tutto  l’efercito , e fpecial- 
mente  gli  Arcieri , e quei , che  portavano  i dardi , riempirono  di  loro  più 
di  cento  Galee  Ateniefi , perciochè  l’ altre  per  difetto  d’armeggi , erano 
reputate  difutili  a navigare.  Nicia  pofe  l’altra  turba  dell’efercito  preffo 
al  mare  su  la  riviera , avendo  abbandonato  gli  alloggiamenti  grundiffi- 
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miy  i quali  erano  preffo  il  TEMPIO  D’ERCOLE. 

E più  fotto. 

Perciochè  i Nocchieri  delle  Navi  erano  [montati  in  terra  , per  rifpet- 
to  di  una  certa  loro  offerta , che  s'avea  a fare  ad  ERCOLE. 

L’ifteffo  conferma  Tucidide  nel  fettimo. 

Sovra  le  rovine  di  quello  Tempio  v’è  fabricata  la  Chiefa  di  S. 
Maria  Maddalena. 

95  ARMATA  DEGLI  ATENIESI,  la  quale  flava  parte  in  mare, 
e parte  in  terra  , tirata  fotto  Plemmirio,  fìccome  chiaramente  fi 
legge  per  tutti  gli  Storici,  che  di  quella  guerra  ragionano,  ma  par- 
ticolarmente Tucid.  nel  7.  mentre  ragiona  della  prefa  , che  i Sira- 
cufani  avcvan  fatto  di  Plemmirio  dopo  l’aver  combattuto  nel  gran 
Porto,  ragionando  di  Plemmirio,  dice  così: 

Eranvi  molti  danari  de’  nere  adatti , e biade  , e molte  robbe  de ' So- 
pracomiti  , quali  ivi  erano  fiate  lafciate  da  quaranta  Galee  , ed  altri 
Linimenti , cd  eranvi  tre  Galee  tirate  in  terra,  e tra  tutte  l’ altre  cofe__, 
la  prefa  di  Plemmirio  fu  di  gran  danno  agli  Ateniefi , perche  i Sir  anfa- 
ni, quali  avevano  quivi  prefo  Porto , con  le  navi  gli  vietavano. 

Per  le  quali  parole  fi  vede  chiaramente  fotto  Plemmirio  effere 
flato  il  Porto  dell’armata  Ateniefe  , il  che  anco  fi  cava  dal  medefi- 
mo  Autore  nel  luogo  citato  , mentre  dimoflra  , che  perduto  dagli 
Ateniefi  Plemmirio,  non  aveva  la  loro  armata  dove  poterli  rico- 
vrarc.  le  fue  parole  in  quella  guifa  fi  fanno  fentire. 

Queflo  fu  grandi jfimamente  di  danno  agli  A Iteniefi  in  tutte  le  batta- 
glie navali , non  potendofì  ricovrare  in  ogni  Porto  , come  potevano  i Si- 
racufani  , nè  tirarfi  in  alto  mare  , occupando  e fi  P entrate  del  Porto  , nè 
poter  eglino  ritir arfffpecialmente  per  effer  loro  contrario  Plemmirio. 

Perciochè  una  volta  , che  i Siracufani  conquiflarono  Plemmirio, 
eglino  vi  tenevano  un’armata,  liccome  chiaramente  lo  dice  Plut.  in 
Nicia,  con  quelle  parole: 

Perciochè  mentre  che  gli  Ateniefi  tenevano  PLEMMIRIO  , feliciffi- 
mo  , e Jìcurifìmo  era  il  condur  le  vettovaglie  di Atene  : per  lo  contrario , 
quand'egli  era  in  mano  de'  nemici , dava  loro  difficoltà  grandijfima  : 
perciochè  i Siracufani  vi  tenevano  un'  ARMATA  di  continuo  apparec- 
chiata, la  quale  impediva  le  Navi , che  venivano. 

Oggi  quello  ridotto  è chiamato  da’paefani  la  Spinazza,  del  qua- 
le appreflo  diremo. 

96  POSSESSIONE  DI  PIZIO  SIRACUSANO  , il  quale  con  pia- 
cevole inganno  avendola  venduto  a C.  Cannio  Cavalier  Romano  , 
fù  cagione,  che  in  Siracufa  s’ordinalfe  la  legge  della  frode  dannofa, 
per  la  quale  fi  condennava  a morte  l’ingannatore,  e da  Aquilio  do- 
po introdotta  in  Roma  , e fù  invero  faceto  , e graziofo  l’inganno, 
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poiché  una  Poffelfione  affatto  ftcrile  di  pefcagione,e  d’altra  ricrea- 
zione , i)  buon  Pizio  fecela  con  induftria  apparir  talmente  abbon- 
dante dell’uno,  c l’altro,  che  Cannio  con  preghi  glie  l’aveffe  avuto 
a pagare  quant’ei  voIeffe.E  perche  quella  ftoria  ci  vicn  racconta  da 
Cicerone  nel  terzo  libro  degli  uflficj  , panni  non  dovere  raccontar- 
la con  altre  parole,  fé  non  con  quelle  medelime  del  padre  dell'elo- 
quenza. dice  dunque  in  quella  guifa  Cicerone. 

C.Cannius  eques  Romanusfhomo  nec  mfacetus,Ó"fatis  litteratus,cùm 
fe  Syracufas  otiandi  caufa , non  negotiandi , ut  ipfe  dicere  folebat , contu - 
liffet  , didlitabat  fe  hortulos  aliquos  velie  emere  , quo  inuitare  amicos  , 
Ó~  ubife  ob le B are , fine  interpellatortbus,poffet,quod  c 'um  percrebuifjet , 
Pythius  ei  quidem  , qui  argentari  am  facere  Syracuf/s  , dixit , venales 
quidem  fe  hortos  non  habere  ,fed  licere  uti  Cannio, fi  velier , ut  fuis  , & 
fìmul  ad  coenam  inuitauit  in  pnfierum  diem , cum  ille  promi  fife  t-,tum  Py- 
thius , ut  argentarius  , qui  ejfet  apud  omnes  or  dine  s gratiofus,  pifcato - 
res  ad  fe  conuocaui t,  & ab  ijs  petivit  , ut  ante  fuos  hortulos  poflera  die 
pfcarentur , dixit que  quid  eos  facere  vellet  . ad  coenam  tempore  venit 
Cannius  , opiparum  paratum  erat  conutuium  , Cymbarum  ante  oculos 
multitudo,pro  fe  qufque  quod  cceperat , offerebat , ante  pedes  Pythij  pi- 
Jces  abijciebantur  . Tum  Cannius , queefo , in  qui  t,  quid  e fi,  o Pythi , tan- 
tum ne  pifcium  ? tantum  ne  Cymbarum  ? & ille  , Quid  mirum  ? inqutt  : 
hoc  loco  efl  , Syracufis  quidquid  efi  pifcium  : hoc  aquario  : hac  villa  tsìi 
carere  non  pojfunt  . incenfus  Cannius  cupiditate  contendit  à Pythio  , ut 
vendere t . grauate  ille  primo  , quid  multa  ? impetrat  ; emit  homo  cupi- 
dus,  locuples  tanti  quanti  Pythius  volui  t,Ó-  emit  inJlruEìos : nomina 
faci.' : negati um  confìcitjnuitat  Cannius  pojtera  diefamiltares  fuos : ve- 
ni t ipfe  mane : fcalmum  nullum  videi:  qucent  ex  proximo  vicino , num^j 
ferice  qu£dam  pifcatorum  effent , quod  eos  nullos  videret  : NulLc , quod 
fciam,  inquit  ille  : fed  hic  pifcari  nulli  folent : itaque  beri  mir aliar,  quid 
acctdifjet  . Stomachari  Cannius  .fed  quid faceret  ? nondum  emtn  Aqui- 
hus  collega,  & familiaris  mcus  protulerat  de  dolo  malo  formulas. 

Oggi  quello  luogo  vien  detto  la  Spinazza. 

97  MAGEA  FONTE,  della  quale  fà  menzione  Plinio  al  cap.  8. 
del  libro  3.  ed  anco  Abramo  Ortellio  nel  Teatro  della  terra  . Oggi 
è detta  la  Fontana  della  Maddalena. 

9S  POLICHNA  CASTELLO  , il  quale  ò ( lìccome  abbiam  detto  ) 
era  il  medelimo  , che  Olimpio  , ò veramente  molto  vicino  , e con- 
giunto a quello  . Di  quello  fà  menzione  Diod.  nel  1 3.  limandolo 
vicino  al  Tempio  di  Giove  fuor  delle  mura  di  Siracufa  , mentre  ra- 
giona della  guerra  degli  Atenielì,  e Siracufani. 

Ed  attaccandofi  ( dice  egli  ) tra  i loro  cavalli  , e quelli  degli  Ate- 
nieft  una  fera  fazione , vedendo  gli  Ateniefi , che  in  numero  grande 
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andavano  per  terra  morti  , e che  ora  luna  , ora  l’altra  parte  piegava, 
fatto  fpignere  avanti  ad  un  luogo , che  flava  a cavaliere  al  Porto , mol- 
te compagnie  quello  occuparono , e queflo  luogo , che  POLICHìT A ersu, 
detto, fortificando,  abbracciarono  con  quella  fortificazione  il  Tempio  di 
Giove  , ed  in  tal  gu  fa  facevano  ogni  sforzo  di  Jirignere  Siracufa  coti—> 
l’affedio  da  tutte  due  le  bande.  Sin  qui  Diodoro. 

Il  Fazello  nel  lib.q.della  prima  Deca  con  l’autorità  di  Tucidide, 
Diod.  e Livio  l’interpreta  Città  picciola,  dove  gli  Ateniefi  , e Ro- 
mani folevan  fare  i loro  alloggiamenti;  e foggiugne,  che  quivi  era_/ 
il  Tempio  di  Giove  Olimpico  molto  famofo  , ed  anco  il  Cartello 
Olimpico  . onde  chiaramente  pare  , che  intenda  elfer  quella  abita- 
zione differente  dal  Cartello  Olimpico. 

Ed  Abramo  Ortellio  nel  Teatro  della  terra,  dertgnando  il  paefo 
di  Siracufa,  vi  mette  quello  Cartello  , chiamandolo  ancor  egli  Po- 
lichna. 

99  CAPPELLETTA  porta  fuori  delle  mura  d’Olimpia  , di  dove  i 
naviganti  volendoli  partire  dal  Porto,  empivano  certo  vafo,ed  avé- 
do  navigato  tanto,  che  più  non  poteffero  feorgere  lo  feudo  indora- 
to porto  nella  cima  del  Tempio  di  Minerva  ( di  cui  al  fuo  luogo  ab- 
biam  parlato  ) allora  mettendo  nel  detto  vafo  di  terra  , miele  , fio- 
ri , ed  altre  cofe  aromatiche  , lo  buttavano  in  mare  , cosi  penfando 
con  buono  aufpicio  fare  il  loro  viaggio.  Di  tutto  ciò  rende  teftimo- 
nianza  Ateneo  nell’undicefimo  libro  della  Cena  de’ Sapienti,  con 
l’aurorità  di  Polentone,  con  quelle  parole: 

Polemon  libro  de  Moricho  tradit , Syracufis  in  extrema  Infula  , an- 
te delubrum  Olympia,  extra  murum,  Ar£  focum  quendam  effe,  è quo  na- 
vigante s cahcem  fichlem  impleant , quem  , ubi  Minerva  feutum  impo/ì- 
tum  Tempio  non  amplius  cernunt , in  mare  deijciant , cum  flaribus  , fa- 
vi s integns,  thuris  micis,  & aiijs fimul  quibufdam  odoribus. 

100  OLIMPICO  CASTELLO  vicino  al  Tempio  d’Olimpico  com- 
memorato da  Tucidide  nel  7.  mentre  ragiona  della  diligenza  , che 
ulavano  i Siracufani  per  difenderli  dagli  Ateniefi,  che  gli  artediava- 
no,  con  quelle  parole: 

/ Siracufani  avevano  poflo  la  terza  parte  della  Cavalleria  apprejfo 
la  TERRA,  la  quale  è m OLIMPIO,  accioche  coloro  , i quali  erano 
in  Plemmirio  ufeiti,  non  li  mole/tajjero. 

L’irtcrtb  conferma  Plutarco  in  Nicia  , ed  Abramo  Ortellio  , di fe- 
gnando  Siracufa  nel  fuo  Teatro  del  mondo  in  forma  grande,  anche 
quivi  lo  fi  tua,  vicino  al  Tempio  Olimpico.  Diodoro  nel  1 3.  libro  lo 
chiama  Polichna,  che  occupato  da  Amilcone  Capitano  Cartagine- 
fe,e  d’intorno  intorno  fortificato  da  Dionigi,  a forza  fù  ricuperato, 
come  l’ifteffo  nel  14.  con  quelle  parole  teftifìca. 
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Dionigi  intanto  attendo  cominciato  a combattere  in  un  medefhno  tem- 
po il  campo , e le  fortificazioni , refi andò  quelle  genti  Barbare  per  la  no- 
uità  del  cafo  sbigottite  , e confufamente  , e con  tumulto  alla  difefa  de’ 
luoghi  correndo,  prefe  POLICHNA , ch’era  un  CASTELLO  così  detto-) 
per  forza  d’ arme. 

E benché  oggi  non  molte  rovine  apparirono  , tuttavolca  da  chi 
con  diligenza  vi  pone  mente  , fé  ne  veggono  indubitate  le  veltigie. 

Tutte  quelle  abitazioni  erano  fituate  da  quei  luoghi , che  oggi  lì 
chiamano  i Calarini , infinga  queiraltro  detto  le  Colonne  , dov'era 
il  Tempio  di  Giove  Olimpico. 

ot  TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPICO  fuori  delle  mura  di  Siracu- 
fa,  così  chiamato  da  Tucid.  in  divedi  luoghi,  e particolarmente  nel 
6.  trattando  , che  gli  Ateniefi  venendo  contra  Siracufa , cercavano 
d’accamparvifi, con  quelle  parole: 

Ma  li  fu  moflro  da’  Siracufani  fortifichi  , che  li  feguit aitano  , il  luo- 
go , che  doueuano  prendere  , il  quale  prefero  innanzi  al  E EMPIO 
OLIMPICO . 

In  quello  Tempio  i Siracufani  tenevano  confervate  cofe  di  mol- 
to pregio  , e ricche  , parendoli  per  la  riverenza  del  luogo  (tarli  ivi 
molto  ben  licure.  E che  ciò  fia  vero,  noi  leggiamo  in  Plutarco  nel- 
la vita  di  Micia  quelle  parole,  che  ci  accertano. 

Mentre  che  fi faceuano  quefie  cofe  in  Siracufa  , i faldati  Ateniefi  alie- 
nano una  gran  'voglia  di  J acche ggi are  il  TE MP IO  DI  GIOVE  OLIM- 
PICO , nel  quale  f fecondo  che  fi  di  cena  , erano  gran  di  firn  e ricchezze  . 

In  detto  Tempio  anco  il  medclìmo  Plutarco  nel  luogo  citato  ci 
ailicura  , i Siracufani  confervarvi  le  lille  , ò rolli  di  tutti  i cittadini 
atti  a portar  arme,  mentre  ferivo: 

Quefie  nani  prefero  una  natie  Siracufana  , la  quale  venendo  dal 
TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPICO  , il  qual  era  affai  ben  lontano  do—t 
Siracufa  , portaua  una  Ufi  a , dotte  erano  fcritti  tutti  i nomi  de’  Citta- 
dini Siracufani , che  poteuano  portar  arme . Quefia  lift  a , ch’era  molto 
prima  fiata  fatta-)  era  pofta  nel  TEMPIO  DÌ  GIOVE.  Alienano  co- 
mandato allora  i Siracufani , che  ella  fofie  loro  portata. 

Quello  luogo  di  Plutarco,  che  dice  , ben  lungi  da  Siracufa  elfere 
flato  il  Tempio,  del  quale  noi  parliamo,  pare,  che  affatto  foibe  con- 
trario a quel,  che  intorno  a ciò  dille  Diodoro,  il  quale  nel  libro  2. 
ragionando  de’  Cartagine!!,  e d’Amilcare  lor  Capitano,  ci  ailicura 
quello  Tempio  elfer  molto  alle  mura  d’apprelfo  . le  lue  parole  così 
luonano  : 

Amilcare  attendo  fatto  dare  a tutte  le  biade  del  paefe  di  Siracufa  il 
gttafiofè  forza  d’occupare  i luoghi  d’intorno  ad  OLIMPIO , eh’ erano  da- 
uanti  alle  mura  della  Città. 

Quali  due  autorità  ben  confidente  , punto  non  fi  trova  , che  di- 
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fcordano,  perciochè  mettendo  Diodoro  quedo  luogo  non  lontano 
dalle  mura  , fi  dee  intendere  per  terra  . E tanto  maggiormente  lo 
deferive  vicino  alla  Città  , quanto  ch’egli  tratta  de’ luoghi  in- 
torno all’Olimpico  , che  erano  tra  detto  Tempio , e la  Città  . Plu- 
tarco poi  defcrivendolo  lontano,  intende  per  la  drada  di  mare  , 
dovendoli  trapalare  tutta  la  larghezza  del  maggior  Porto. 

In  quello  medefimo  Tempio  era  quella  Statua  di  Giove  , la  qua- 
le elTcndo  fiata  ricoverta  da  Cerone  maggiore  d’un  mantello  d’oro 
mafliccio, quello  dal  Tiranno  Dionigi  gli  fu  tolto,  con  quelle  argu- 
te sì,  ma  facrileghe  parole,  regiflrate  da  Valerio  MalTimo  nel  libro 
1.  de  negletta  Religione. 

Syracufis  ( dice  egli  ) genitus  Dionyfius  , tot  /acrile gì  a fua  , quot 
pam  recognofcimus  , joco/'s  di  eli  s prof  e qui  voluptatis  loco  duxit , detra- 
ilo /OVI  OLYMP  IO  magni  ponderi  s aureo  amiculo , quo  eum  Y yr  ali- 
mi s Hi  ero  è manubijs  Carth  agittevjìum  ornauerat , injeiloque  ei  laneo 
pallio  , dixit , £ fiat  e grauem  ejj'e  aureum  amiculum  , hyeme  frigidum  , 
laneum  autem  ad  utrumque  tempus  anni  aptius. 

Di  quello  Tempio  apparirono  oggi  non  picciole  reliquie  , fen- 
devi anco  in  piede  molte  colonne  fcannellate  di  lavor  Dorico,  fo- 
pra  quali  egli  lì  reggeva,  c benché  lìano  cafcate,  e guafìe  alcune  di 
mezzo  , elTcndo  rimalìe  quelle  degli  angoli,  ci  alficurano  , il  Tem- 
pio edere  flato  fabricato  fopra  dodici  colonne  per  fianco  , quali 
colonne  apportano  invero  un  vivo  telìimonio  della  magnificenza., 
delle  fabriche  di  quella  Città:  già  che  elle  fono  tutte  d’una  intiera 
pietra  in  lunghezza  di  25.  palmi,  oltre  il  capitello,  e bafe,che  fono 
di  due  altre  pietre  intiere  , tanto  che  bafe  , colonna , e capitello  li 
veggono  erette  con  tre  fole  pietre  . La  grodezza  è quanto  tre  huo- 
mini  poteffero  abbracciare.  E perche  fei  di  quede  colonne  fono  in- 
tieramente in  edere , quello  luogo  vien  da’  Paefani  chiamato  delle 
Colonne . 

Da  quel  che  s’è  modrato  chiaramente  apparifee  quanto  fi  a vano 
il  detto  di  coloro,  che  han  creduto  quedo  Tempio  elfcr  confecrato 
alla  Luna  , affermando  inoltre  il  Tempio  di  Minerva  nell’Ifola  effer 
quello  del  Sole  , nè  in  altro  fondando  cotal  loro  opinione  , fe  noru 
perche  in  detto  Tempio  di  Minerva  mirabilmente  fi  feorge  il  tem- 
po dell’Equinozio. 

02  SEPOLTURE  DI  GELONE,  E DAMARATA  fua  moglio, 
quali  in  tempo  della  guerra  Cartaginefe  contro  Siracufani  furono 
da  Imilcone  Capitan  di  Cartagine  rovinate  . Tutto  quedo  noi  ca- 
viamo da  Diodoro  nel  libro  quattordicefimo,il  quale  lcrive  verfo  il 
fine  quede  parole:  Ora  Imilcone  mentre  che  attendeva  a fortificare  il 
campo  , e cignere  con  buon  muro  gli  alloggiamenti  loroy  per  potere  quefto 
edificare  rovinò  quafi tutte  le  SEPOLTURE  , che  a’  luoghi  dove  face- 
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va  lavorare  erano  vicini , e tra  l' altre  molte  , furono  allora  rovinate 
quelle  dov' erano  J'epolti  GELONE  , e Jua  MOGLIE  , che  con  mura- 
vigliofo  artificio  erano  fiate  fabricate. 

Ma  perche  alcuno  leggendo  per  auventura  Plutarco  nella  vita  di 
Timoleone,come  dopo  la  cacciata  del  Tiranno  Dionigi,  1 Siracufa- 
ni  rovinarono  non  fedamente  le  caie,  ma  ancora  i fepolcri  di  tutti  i 
Tiranni,  potria  cagionarli  in  lui  qualche  difficoltà,  l’avvertifco,  che 
nè  Gelone  , nè  le  cofe  di  lui  palparono  giamai  nella  mente  de’  Sira- 
cufani  in  conto  di  quelle  degli  altri  Tiranni , e perciò  nel  rovinar 
de’  (epolcri  de’  Tiranni  non  vi  lì  dee  intendere  quello  del  buon  Ge- 
lone, che  da  tutti  come  benefattore  , e padre  della  patria  era  flato 
chiamato,  e riverito. 

Souvienmi  anco  d’un  altra  non  picciola  controversa  , che  leg- 
gendoli negli  autori  potria  apportare  al  curiofo  intorno  a quello 
non  picciola  difficoltà,  ed  è , che  noi  leggiamo  nell’undicefimo  del 
medelìmo  Diodoro  , il  Sepolcro  di  Gelone  eller  dato  in  una  polfef- 
fione  della  moglie  , chiamata  le  Nove  Torri , ducento  lladij  dallo- 
Città  lontana,  e pure  quando  fu  rovinato  quello  fepolcro  dal  Capi- 
tano Cartaginefe,  il  medelìmo  Diodoro  conferma,  non  poter  edere 
fe  non  vicino  di  Siracufa,già  che  in  quella  guila  egli  foggiunfe  affe- 
gnadoci  il  luogo. 

Mentre  gli  Ateniefi  con  altri  fepolcri  avevano  rovinato  quel  di  GE- 
LONE , E DELLA  SFA  MOGLIE  D AM ARAT A,  che  con  maravi- 
gli ojo  artificio  erano  flati  f aòrte  ati , Imi  Icone  fece  vicino  al  mare  edifi- 
care tre  fortezze,  una  vicina  a Plemmirio , E altra  nel  mezzo  del  Porto , 
e la  terza  vicino  al  Tempio  di  Giove. 

Per  l’intelligenza  della  qual  cofa,  diremo,  che  morto  Gelone,  fu 
veriffimo  il  fuo  corpo  effere  flato  dalla  moglie  Damarata  fepellito 
in  quella  fua  polfeffione,  ma  che  morta  detta  Damarata  , fu  trasfe- 
rito , e pollo  col  corpo  di  lei  da’  Siracufani  vicino  al  Tempio  di 
Giove. 

03  PONTE  fu’l  Fiume  Anapo  , per  lo  quale  Scamparono  alcuni  Si- 
racufani la  vita  , palpando  dall’altra  parte  del  fiume  , mentre  erano 
flati  perditori  in  una  battaglia  con  gli  Ateniefi  , la  qual  zuffa  rac- 
conta da  Tucid.  nel  6.  ci  dona  ragguaglio  anco  di  quefto  Ponte, 
mentre  dice: 

Ed  attaccata  la  battaglia  juroti  vinti  i Siracufani  : de ’ quali  quegli , 
eh' erano  nel  defiro  lato  sfuggirono  alla  Città  , e quei  del  finfiro  al  fiu- 
me. V olendo  quei  trecento  eletti  degli  Ateniefi  chiudere  il  paffo  a cofioro , 
fi  mfero  a correre  verfo  IL  PONTE  , la  qual  cofa  temendo  i Siracu- 
sani, fendo  con  loro  parecchi  cavalli , andarono  tutti  mfieme  contra  que- 
fi:  trecento,  e gli  mfero  in  fuga. 

Oggi  quello  Ponte  comunemente  vien  chiamato  il  Po.nte  dello 
tavole.  ANA- 
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104  ANAPO  FIUME,  che  malamente  da  alcuni  oggi  vien  detto 
Alfeo  . Quello  sbocca  in  mare  nel  Porto  maggiore  di  Siracufa:  cosi 

10  chiama  Tucidide  nel  6.  con  quelle  parole. 

Subito  dunque  nell’alba  ufcì  tutto  il  popolo  della  Città  in  un  prato 
prejjoil  FIUME  ANAPO  con  la  guida  di  coloro  , i quali  già  in/ieme 
con  Ermocrate  avevano  prefo  l’Imperio , ed  iui  fu  fatta  la  rajfegna. 

Ed  Ebano  nella  fua  varia  Storia  fà  menzione  quello  Fiume  edere 
dato  da’  Siraculani  effigiato  con  forma  umana  di  mafchio  , lìccome 
la  fonte  Ciane  in  figura  donnefca.Plutarco  nella  vita  di  Dione  met- 
te quedo  fiume  dieci  dadi;  lontano  dalla  Città. 

Di  quedo  Fiume  fi  fà  menzione  da  molti  Poeti, e particolarmen- 
te da  Teocrito  nel  primo  Iddio  . Egli  hà  l’origine  fua  dal  fonto 
Buffario,  fopra  Bulfema,  Cadel  moderno  , e dopo  non  picciolo  cor- 
fo  fi  mefchia  col  Fiume  Bottiglione  , fotto  il  Cadello  dell'antico 
ErbefTo  , oggi  detto  Pantalica  , e dopo  col  Fiume  Sortino,  ma  pri- 
ma che  sbocchi  in  mare  oltre  all’altre  fonti  , che  in  fe  egli  ricevo, 

11  mefchia  con  la  Fonte  Ciane,  detta  oggi  Lapiftna,  liccome  lo  can- 
tò Ovido  nel  2.  de  Ponto  nella  decima  Elegia  ad  Macrum,  mentro 
dille: 

AEtnceosque  lacus , Ó“  olentia Jlagna  Palici , 

Quaque  juis  Cyanen  mifcet  ANAPUS  aquis. 

D’onde  cred’10  nacque  quella  favola, che  Ciane  Ninfa  folfe  amata 
dal  Fiume  Anapo  . Dirò  inoltre  una  non  picciola  maraviglia  , cho 
quedo  Fiume  opera  col  corfo  , ed  è,  che  lungi  dal  mare  intorno  a 
fette  miglia  egli  l’edà  fi  viene  a nafcondere  fotterra  , in  quel  luogo 
oggi  chiamato  Belfonte  , e dopo  due  miglia  in  circa  lungi  dal  ma- 
re , di  nuovo  rinafcc  , es’unifce  con  detta  fonte  Ciane  , e quedo 
afcondimento  vogliono  edere  fuccedo  in  tempo  di  quel  gran  terre- 
moto , che  fu  un  certo  tempo  nella  Sicilia  . Quedo  Fiume  da  dovo 
rinafce  di  nuovo  per  infin  dove  fi  fommerge  nel  mare, che  come  hò 
detto  diranno  due  miglia  in  circa  di  via, egli  è d’incredibile  ameni- 
tà, perochè  avendo  lungo  le  fue  rive, ed  alberi, e canne  con  viti  fel- 
vaggie,  ed  altre  erbe  ,che  mantengono  quali  fempre  un’eterna  ver- 
dura, menando  egli  Tacque  fue  chiariffime  con  un  corfo  piacevole, 
e difendendole  da’  raggi  Solari  con  quelle  verdi  frondi  , apporta 
non  picciolo  diletto  a coloro,  che  con  le  barche  per  loro  diporto  il 
varcano  folazzando  ; perochè  egli  per  tutto  è profondiffimo  , fuor- 
ché nella  bocca  , dove  fi  congiugne  col  mare.  Produce  molti  pefci, 
e di  varie  forti.  Egli  per  portar  Tacque  fue  più  bade  della  terra, non 
è di  molto  utile  a’  campi  vicini  , per  non  poterli  adacquare.  Egli  è 
ben  vero,  che  maggior  colpa  in  quello  ne  tengono  i paefani  , per 
non  s’adattare  in  trovar  modo  per  via  di  ftrumenri  a cavarne  quan- 
tità, benché  d’alcuni  anni  inquàfi  fono  ingegnati  a cavarne  coiij 
quello  ftrumento  porto  dal  Vitruvio  nel  libro  decimo  al  capitolo 
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decimo,  che  egli  chiama  Timpano  Pennato,  potendo/!  fenza  dubio 
con  più  fp  editi , e facili  llrumenti  cavar  dell’acqua  in  maggior 
copia . 

io?  STANZE  DI  RAME  nella  gabbia  della  Nave  di  Cerone , en- 
tro a’  quali  fi  confervano  pietre  , per  gittarfi  pofeia  contra  nemici 
combattendojflavano  in  c/le  due, e tre  huomini  per  una, ed  altri  fer- 
vi, che  porgevano  a quelli  per  via  di  caruccioli,  cede  piene  di  fa/fi, 
mentre  eglino  /lavano  combattendo  : le  parole  d’Atcneo  nel  luogo 
citato  fon  quelle. 

Inerant  alij  circa  malos  in  Aereis  C arche  fi)  s^atque  in  primo  -viri  tres , 
fìc  uno  per  ordinem  femper  deficiente  , ad  bos  in  fportis  compofitis  lapi~ 
des^fagiti&que  à pueris  per  f roche as  in  propugnatila  mittebantur. 

10 6 SFERA  a fimilitudine  di  quella  in  Acradina,da  noi  fegnata  nella 
tavola  feconda  col  numero  quarantacinquefimo  , la  quale  era  po/la 
fopra  la  fcuola,  che  in  quella  Nave  fi  ritrovava  , la  quale  slcra  vicn 
commemorata  dall’i/leffo  Ateneo, nel  luogo  citato  in  quefee  parole. 

In  eoque  bibliotbeca  , & in  fummo  tefìi  fajligio  POLUS  , faftus  ad 
imitationem  filari ;,  quod  Ac r aditi a fui t. 

Quale  sfera  in  vero  altro  non  cred’io  che  foffe,  fe  non  un  Orinolo 
folarc,  in  cui  per  virtù  dclFombra  cagionata  dallo  ftile  , e raggi  ta- 
lari, s’andavano  l’ore  defignando. 

■ ; , , i ‘ . ' . ! iJ  S ir  ■ li  t i » J : - 

107  TORRI  otto  di  numero  po/le  negli  angoli  di  detta  Nave  , due 
nella  poppa  , altretante  nella  prora , e quattro  in  mezzo  ; a ciafcu- 
na  delle  quali  s’attaccavano  due  Antenne  , e per  certe  coverte  fi 
gittavano  pietre  contro  a’  nemici,  cosi  le  deferivo  Ateneo.  TVR- 
RES  olio  habebat  in  ipfius  Navi s Angulisiduee  erant  in  pappi , tatidem- 
qtte  in  prora.  Ali#  in  medio  ipfius  Nauis , quarum  fingulis  duri  Antenna 
alligabantur^fuper  quibus  confignatioves  erant  , per  quas  demitteban- 
tur  ad  nauigantes  hofies  , fingulas  TURRES  quatuor  juuenes  armati 
confcenderant , dtìoque  Arciferi , totusque  locus  interior  TVRRiU Af3 
tapi  dibus , & fagittis  erat  plenus. 

r ''  taìjV  . HrX  J\  ■l'ì.  ■ 

10S  PALCHI,  O ENTRATE  polle  inrreordini,  uno  per  andare 
dove  /lava  la  vettovaglia  , che  per  molti  fcaglioni  a lui  fi  difeende- 
va:  un  altro  per  andar  dove  fi  mangiava,  cd  un  altro  dove  /lavano  i 
foldati  : con 
ferite. 

Erat  hac  Navts  , quod  [peci abat  ad  apparatum  vigiliti  tranflrorum , 
atque  tres  habebat  ADPPUS  . Unum  quidem  ad  perni , in  quo  defeen- 
fusfiebat  per  multas  fcalas  . Alia  in  Dixta  ingredi  volentibtts , ofiende- 
batur , pofiquam  ultima  erat  ea,  qua  armati s erat  concejfa. 


quelle  parole  dalTi/le/fo  Ateneo  nel  luogo  citato  ri- 
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109  ORTI,  che  {lavano  compartiti  ne’ luoghi  da  patteggiarvi  per 
diporto  , i quali  tenevano  le  piante  in  va  fi  di  creta  , e di  piombo, 
dall’ittetto  Ateneo  nel  luogo  citato  con  quelle  parole  comme- 
morati. , 

Infupremo  ingrejj'u  erat  exercitationis  locus  , deambulatoriaque  me - 
diocrem,pro  Navis  magnitudine , habentta  apparatum , in  qui  bus  multi- 
plice s erari t HORTI , mirum  in  modum  plani ationibus  fiftilibus  , ò* 
plumbeis  vafes  locum  compie  Et  ente  s. 

no  ATLANTI  alti  Tei  cubiti,  ì quali  in  guifa  di  termini  reggeva- 
no la  machina  della  Nave  di  Gerone  , liccome  Ateneo  ce  ne  rende 
teftimonianza  nel  libro  quindicelimo  in  Dinofophillis , con  quelle 
parole. 

ATLANTES  fex  cubitales  Navem  ipfam  exterius  percurrebant. 

Onde  parmi  non  fuor  di  proposto, ed  inutile  al  curiofo,  in  quello 
luogo  dimollrare,  quanto  ogn’un  di  quelli  cubiti  cttere  s’intenda,  e 
per  fondamento  di  quello,  è bifogno  prima  intendere  , che  concor- 
devolmente  gli  autori , che  trattando  delle  mifure  , vogliono  aver 
ogni  mifura  l’origine  dal  granello  dcirorzo,perciochè  quattro  gra- 
nelli d’orzo  fanno  un  dito  , quattro  dita  fanno  una  mano , ch’altri 
chiamano  palma.  Quattro  mani  fanno  un  palmo  nollro  . Un  palmo, 
ed  un  terzo  fanno  un  piede,  un  piede,e  mezzo  fanno  un  cubito,  cin- 
que piedi  fanno  un  patto  , cento  venticinque  partì  uno  Itadio  , otto 
lladij  un  miglio.  Tanto  che  un  piede  , e mezzo  s’è  villo  fare  un  cu- 
bito , conforme  a quel  che  ne  dice  Vitruvio  nel  lib.  3.  cap.  primo, 
ove  dice. 

Pes  vero  altitudinis  corporis fext£ , eubitus  quarta. 

La  qual  cofa  fe  cosi  fotte  , non  farebbe  maraviglia  in  vero  , che  i 
termini  di  reggere  sì  llupcnda  Nave  non  follerò  alti  più  di  palmi 
dodeci . Ma  in  quello  s’è  da  auvertire  , che  oltre  i nominati  cubiti, 
vi  fono  i cubiti  Geometrici , conforme  a quel  che  dice  Origene  , e 
Sant’Agoftino;  ogn’uno  de’  quali  vai  tanto  , quanto  fei  noltri  cubi- 
ti, tanto  che  mifurandolì  ( come  credo  fenz’altro  averli  da  intende- 
re quelli  Atlanti)  con  cubiti  Geometrici,  vcrrebbono  ad  cttere 
trenta  fei  cubiti  de’  fudetti , che  farebbono  cinquanta  quattro  pie- 
di , e de’  palmi  nollri  6 2.  la  qual’è  altezza  degna  di  fomma  mara- 
viglia. 

Di  quelli  cubiti  facciamo  più  diligente  ricerca,  dove  trattiamo 
della  llatura  d’Èrcole. 

Hi  NAVE  DI  GERONE  MINORE,  della  quale  lafcio  di  decor- 
rere , liccome  anco  m’è  forza  di  lafciare  nel  difegno  tutte  le  cole 
maravigliofe,  che  in  quella  furono , ma  folamente  apportando  tut- 
to quello , che  di  lei  ragiona  Ateneo  nel  libro  quinto  della  Cena-. 
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de’  Sapienti , parmi  che  a fulficienza  potrà  il  curiofo  recarne  fo- 
disfatto,  ed  accioche  da  ogn’Uno  con  facilità  polfano  edere  intefe 
le  cole,  che  in  quella  fi  contenevano, hò  prefo  cura  di  tradurre  con 
ogni  fedeltà  il  tefto  nella  lingua  noltra  commune  Italiana  . Dice 
dunque  Ateneo  in  quella  guifa. 

Non  giudico  dover/i  da  me  paffar  fatto  file  tizio  quella  Hupenda  Naue 
fabricata  dal  Siracufano  Gerone  , di  cui  fu  Archimede  Geometra  /’ Ar- 
chitetto . Avendo  di  lei  un  certo  Mofchio  un  libretto  compofìo  , da  me 
con  diligenza , e Jiudio  letto  . Cosi  dunque  egli  fcrive. 

„Viene  in  vero  dagli  huomini  ammirato  Dioclide  da  Abdero  , 
„pcr  la  machina  detta  Elepoli , applicata  da  Demetrio  alle  mura». 
„di  Rodo.  Parimente  Timeo,  per  aver  inalzato  una  pira  al  Tiranno 
,,di  Sicilia  Dionigi.  Girolamo  per  la  fabrica  d’una  maravigliofa  ca- 
mozza , con  cui  fuco  effe  edere  trafportato  il  corpo  d’Alelfandro. 
„Policleto  per  una  lucerna  , che  egli  fece  a Perla  . Ma  fovra  ogn’ 
„a!tro  Gerone  Rè  de’  Siracufani  in  tutto  de’  Romani  amico,  molto 
„s’indu(lriò  nelle  fabriche  de’  Tempij,  e de’  Ginnafij.  Fu  egli  altre- 
,,sì  magnifico  nelle  fabriche  delle  Navi , facendone  molte  frumen- 
„tarie,  della  fabrica  d’una  delle  quali  farò  menzione  . Per  la  mate- 
„ria  delle  legna  ne  condulfe  tanta  quantità  da  Mongibello  , quan- 
,,ta  era  ballante  a formar  da  fedanta  Valfelli . Oltre  ciò  fè  grande 
apparecchio  di  chiodi , ferri , pali , ed  altri  ftrumenti  in  ogni  ufo: 
„la  materia  parte  dall’Italia  , e parte  dalla  Sicilia  procurò  . Per  le 
„farte,  e gomene,  i gionchi  dall’Iberia,  il  canape  , e fparto  dal  Fiu- 
„me  Rodano,  ed  il  rello  delle  cofe  necefiarie  da  diverli  paelì.  Rac- 
„colte  dopo  molti  maeltri , ed  altri  artefici , e coilituito  Irà  tutti 
,,  Archia  Corintio  per  Architetto,  comandò , che  con  fervore  met- 
,,tedèro  le  mani  all’opera,  dimorandovi  per  lo  giorno  egli  iru 
,,perfona  . 

„Fabrico(fi  la  metà  dell’opera  nello  fpazio  di  fei  mefi,coprendo- 
„fi  fempre  con  lame  di  piombo  quella  parte  ,che  fi  lavorava,  affati- 
candoli nell’opera  trecento  artefici  oltre  i loro  miniftri.  Or  quella 
„parte  fornita,  ordinò  Gerone , che  fi  varaffe  nel  mare  , acciò  men- 
,,tre  quella  fi  abbonalfe  ( per  cosi  dire  ) nell’onde  , fi  fpedilfe  il  re- 
„ftante.  Ma  elfendovi  nel  vararla,  e tirarla  in  mare  fomma  diificol- 
„tà , e travaglio,  il  folo  Archimede  mecanico  con  pochi  ftrumenti 
,,varolla  , perochè  polla  in  ordine  una  machina  detta  Elice,  con- 
sòlide nell’acque  un  sì  grande  navigio  , ed  egli  fu  il  primo , che  in- 
,, ventò  la  fabrica  della  detta  Elice  . Ma  elfendo  negli  altri  fei  meli 
„fabricate  l’altre  parti  della  Nave  , venne  ella  da  per  tutto  con 
,, chiodi  di  bronzo  fortificata  , de’  quali  eran’alcuni  diece  libre  di 
,,pefo,  molti  altresì  di  quindeci,  che  fervivano  involti  con  altra  ma. 
„teria  alle  filfure  delle  tavole, con  coperte  di  piombo  al  legno  ftret- 
„ti  , e fottopollovi  della  tela  con  pece  . Fatta  dunque  la  parte  di 

fuo  - 
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,jfuori , pofero  mano  a quella  di  dentro  . Venti  furono  nella  Nave 
„gli  ordini  de’  Remi.  Gli  appartamenti  tre,  cioè  il  più  bado  verfo  la! 
„zavorra,  dove  con  ifpefie  fcale  fi  fcendeva.  L’altro  ferviva  per  co- 
,,loro  , che  andavano  a cenare  ; e l’ultimo  per  li  foldati  di  guardia 
prmati . Erano  nell’appartamento  di  mezzo  tavole  da  cenare  a 
^quattro  letti  per  l’huomini,ad  ogni  laro  trenta.il  cenacolo  poi  de’ 
„marinari  conteneva  quindeci  letti,  e tre  ftanze  con  tre  triclini;.  Di 
„quefte  una  n’era  verfo  la  poppa  , qual  ferviva  per  cucina  . Il  fuolo 
„di  tutte  quelle  abitazioni  era  di  pietre  quadre  di  varie  forti,  nelle 
„ quali  era  dipinta  maravigliofamente  la  favola  dell’Iliade,  elfendo 
plrresì  mirabile  la  maeltria,ed  artificio  de’pareti,  fenelìre, porte,  e 
„tetti. Nell’appartamento  di  fopra  eravi  il  Ginnafio,  ò vogliam  dire 
„luogo  di  efercizio  de’  corpi, ed  i luoghi  da  fpalfeggiare,  conforme 
„alla  grandezza  del  Navilio  . In  quelli  vedevanfi  Orti  maravigliofi 
Condottovi  l’acqua  alle  piante  con  canali  di  creta  , ò di  piombo  . 
„(n  oltre  pergole  di  viti,  e d’edera  , de’  quali  le  radici  in  botti  pie- 
„ne  di  terra  dell’iftelfa  maniera  adacquate  foflentavanfi. 

„E  da  quelle  venivano  quei  luoghi  da  fpalfeggiare  deliziofamen- 
„te  ombreggiati . Eravi  in  oltre  apparecchiata  col  fuo  triclinio  una 
„cappella  di  Venere,  laflricata  con  pietre  agate, ed  altre  bellilfime, 
„che  in  quell’lfole  fi  ritrovavano,  aveva  le  mura  , e tetto  di  cipref- 
„fo  , le  porte  d’avorio,  e cedro  , con  pitture,  e Statue,  ed  apparec- 
chio di  vali  fuperbamente  adorno  . Appo  quello  feguiva  una  fian- 
ca da  lludiare  ( da’  Greci  detta  fcolafterio  ) con  cinque  letti . Lo 
,,cui  mura  , e porte  eran  di  bullo , e qui  dentro  flava  la  libreria  , e 
„nella  fommità  del  tetto  una  sfera  a fomiglianza  di  quello  Eliotro- 
pio d’Acradina.  Eravi  in  oltre  la  flanza  de’bagni,che  avea  tre  cal- 
„daje  di  rame  , ed  i lavatori;,  de’  quali  ogn’uno  capiva  cinque  me- 
prete,  con  un  foglio  di  pietra  da  Tavormina. 

,,Furonvi  altresì  fabricate  molte  celle  per  li  foldati  della  Nave  , 
„e  per  li  cuflodi  della  fentina.  E da  quelle  difeofte  dall’uno,  e l’al- 
„tro  parete  della  Nave  diece  Halle  di  cavalli  con  fuoi  pafcoli , e 
,,guarnimenti  de’  cavalli,  e ragazzi.  Eravi  nella  prora  una  conferva 
„d’acqua  , capace  di  due  mila  mcrrete  , formata  di  tavole  , tela  , e 
„pece,  predo  a cui  flava  un  vivajo  di  pefei  , chiufo  con  legni  , e ta- 
„vole  di  piombo  , pieno  d’acqua  marina  , ove  molti  pefei  nutrivan- 
„fi  . Sorgevano  di  qua  , e di  là  dalle  mura  alcuni  travi  con  Simme- 
„tria  difpartiti,  fopra  quali  eran  fabricate  le  ftanze  di  legna  , forni, 
„mole,ed  altre  limili  officine. Dal  di  fuori  circódavano  la  nave  cer- 
ei Atlanti  di  fei  cubiti , che  foftentavano  la  mole  di  fopra,  e fua_. 
Cornice  , egualmente  tra  fe  difpofti . E veniva  la  nave  tutta  con_* 
„onorate  pitture  lavorata.  Erano  in  lei  otto  Torri  proporzionate  in 
„grandczza  alla  mole  del  Navilio  . Di  quelle  due  nella  poppa  , al- 
„tretanti  nella  prora  , ed  il  refto  nel  mezzo  venivano  fituate  . Ad 
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„ogn’una  delle  quali  eran  appicate  due  antenne  , c fopra  quelle  al- 
,,cuni  pertuggi , per  li  quali  lì  potelfero  buttar  i fallì  al  nemico, 
,, qual  ora  fe  l’accollalfe  d’apprefl'o.E  fopra  ogni  Torre  fallvano  fet- 
„te  armati  giovani, ed  altresi  due  arcieri.  Il  di  détro  delle  torri  era 
„pieno  di  fallì,  e di  faette.  Il  muro  in  oltre  con  fuoi  baluardi,  e cer- 
„ti  llromcnri  a tre  piedi, da’Greci  detti  Cillibanti,  dove  lì  pofavano 
5, l’arme  da’  foldati  affatigati  nel  combattere  , circondava  tutta  la_» 
„Nave,  nel  qual  era  una  machina  di  buttare  pietre  , /ufficiente  a 
„tirar  falfi  di  trecento  libre  , e faette  di  dodici  cubiti , inventata,  e 
„poftavi  da  Archimede,  e quelli,  e quelle  tirava  lìn’alla  diftanza  di 
„uno  iladio  , per  certi  forami  in  grolle  legna  fofpefe  con  carene  di 
„ferro.  Tre  alberi  furono  nella  Nave,  e ad  ogn’uno  eran’accorr.mo- 
5, date  due  antenne,  da  tirar  fallì,  e per  far  vela,  d’onde  lì  buttalfero 
„all’inimico  ed  uncini , ed  impiombate  . Circondava  il  navigio  un 
„vallo  di  ferro  conrra  coloro,  che  falirvi  lì  forzalfero,  e da  per  ait- 
ato certi  corvi  di  ferro,  quali  per  certi  llromenti  buttati , alfaltan- 
„ do  i Vafelli  nemici, gli  trattenevano  fotto  i colpi.AH’uno,e  baierò 
,, parete  llavano  felfanta  giovani, tutti  armati, ed  altretanti  appallo 
„gli  alberi,  e l’antenne,  che  tiravano  fallì.  E sù  gli  alberi  nelle  gab- 
„bie  , quali  erano  di  rame  , /lavano  tre  huomini  nella  maggiore  , e 
„poi  per  ordine  un  meno  nell’altre  ; a’  quali  porgevano  certi  fi- 
gliuoli per  le  tagliole  in  certe  celle  , fallì , e faette.  Avea  la  Nave 
^quattro  anchore  di  legno, ed  otto  parimente  di  ferro.  Degli  alberi, 
„i  due  minori  facilmente  lì  ritrovarono,  ma  difficilmente  il  mag- 
giore ne’  monti  della  Bertagna  da  un  guardian  di  porci , qual  al- 
„bero  condullc  per  mare  Filea  Tavormenefe  mecanico  . La  fenti- 
„na , fe  bene  profonda  a maraviglia  ',  veniva  nondimeno  da  un  folo 
,, votata  con  certa  tromba,  ò pur  cochlio  da  Archemede  inventato. 
„I1  nome  di  coral  Nave  era  la  Siraculìa,ma  dapoichè  la  mandò  Ge- 
„rone,  commutandole  il  nome,  chiamolla  l’AIclfandria.  Seguivano 
„lei  alcuni  battelli  , tra’  quali  il  primo  detto  Cercuro  di  carico  di 
„tre  mila  talenti, ben  fornito  di  remi,  dopo  cui  altri  fchiffi,  e battcl- 
„!i  di  mille,  e cinquecento  talenti  di  carico.  Ne  in  loro  minor’era_* 
„Ia  ciurma  della  fudetta,  elfcndo  che  nelle  prore  eran  da  feicento, 
„ che  olfervavano  quanto  veniva  loro  impollo.  1 delitti  poi  ne’  navi- 
3,gi  commeffi  giudicavano  il  Nocchiero  , cd  il  Proreta  , conforme 
3, alle  leggi  Siracufane  . Pofcro  sù  la  Nave  felfanta  mila  moggi  di 
„ frumento,  diece  mila  Ceramie  di  companatico  da  Sicilia,  da  ven- 
„timila  talenti  di  carne,  ed  altretanti  d’altre  fonie,  fuor  delle  pro- 
3,vilìoni  de’  naviganti . Gerone  dunque,  inrefo  ch’ebbe  quaji  de* 
„Porti  potevano  la  Nave  ricevere  , e quali  le  potevano  elfere  peri- 
gliolì,  lì  rifolfe  mandarla  in  Alelfandria  al  Rè  Tolomeo  in  dono,  ef- 
„ fendo  allora  carcflia  di  frumento  nell’Egitto, e così  mandolla.An- 
3,dò  dunque  la  Nave  in  Alelfandria,  ed  ivi  fìi  rimorchiata,  e prefen- 
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tò  Gerone  diece  mila  moggi  di  frumento  condotti  afue  fpefe  fin 
al  Pireo  Porto  d’ Atene  ad  Archimelo  Poeta  , per  aver  egli  com- 
porto un  Epigramma  fopra  la  detta  Nave  in  cotal  guifa. 

Chi  ereffe  sii  la  terra  cotal  mole 
Smifurata  di  legna > qual  potenza 
Con  le  gomene  intiere  in  mar  var ella? 

E come  all’  ojfature  fur  congiunte 
Le  tavole , e con  quai  chiodi  fermate^ 

Giunfero  a tant’ altezza,  dirò  uguale 
A Mongibello,  ò pur  dall’ onde  Egee 
A le  bagnate  Cicladi  foventeì 
Sono  i pareti  e quinci , e quindi  uguali 
Ne  la  larghezza-,  forfè  de’  Giganti 
E l’opra , a ciò  ch’iti  del  trovajfer  via ? 

Giachi  minaccian  le  Gabbie  a le  Stelle ì 
E da  le  nubi  cinte  fon  l’ altezze 
Degli  alberi : fon  l’anchore  da  funi 
\ Tali  fofpefe , con  quali  il  gran  Serfe 
Lo  fretto  giunfe  di  Sefo , e d’ Abido, 

Segna  nel  forte  dorfo  nuova  nota 
Chi  da  la  terra  in  mar  varò  tal  mole , 

E dice , che  Geron  de  la  Sicilia 
Dorico  Rè)  e Signor  a i Regni  Greci , 

Ed  all’Ifole  infiem)far  mofra  volle 
Chiara  de  la  Reai  magnificenza , 

Ma  a te  fpetta  Nettuno  il  confervare 
T ra  fonde  falfe , Nave  tal  del  mare . 

Fine  dell  Tavola  Quarta  4 
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RSENALE  NUOVO  fatto  da  Dionigi , 
mentre  che  egli  s’apparecchia  a muover 
guerra  contra  i Cartaginefi,di  grandezza  di 
cento  feflanta  llanze  didime  l’una  dall’al- 
tra , Eccome  ne  fà  chiara  fede  Diodoro  nel 
quattordicefimo  libro  trattando  di  quello 
apparecchio  , ch’egli  faceva  . le  fue  parole-* 
così  Tuonano. 

Fè  medefimamente  fabricare  un’  ARSENALE  con  grandijjìma  fpefa 


per  l’armata , nel  circuito , ch'era  dentro  quel  luogo , che  oggi fi  chiama— . 
Porto , chefù  diji.into  in  \6o.Jlanz.e,  la  maggior  parte  delle  quali  erano 
di  due  Navi  capaci. 

Dalla  quale  autorità  fi  cava , non  fidamente  la  magnificenza  , e 
grandezza  di  quella  fabrica,  ma  dove  veramente  folfe  ella  fabrica- 
ta,  che  fù  intorno  al  Porto  Maggiore,  dove  noi  fituato  l’abbiamo  . 


1 1 3 OLCADA  SPIAGGIA  nel  Porto  Maggiore  , della  quale  fà 
menzione  Diodoro  nel  quattordicefimo  libro  , ove  dice  eltere  nel 
Porto  Maggiore  . Pofciache  nella  rotta , che  gli  Arcniefi  ebbero  in 
quello  Porto  da’  Siracufani , in  quello  Lito  dov’è  fecca  di  rena  , e 
per  la  vicina  palude  , è vadofo  fango  , le  Navi  degli  Ateniefi  , che 
fuggivano  vi  s’atterravano  , e Sicano  Capitan  dell’armata  Siracu- 
fana  per  abbruciarle  molte  materie  vi  condulfe  , laonde  finitamen- 
te, con  l’ajuto  della  pece  de’  proprj  Valseli),  s’accefero  , ed  arfero. 

In  quello  luogo  fabricò  pofeia  Dionigi  Maggiore  quel  grande 
Al  lenale,  del  quale  al  filo  luogo  abbiam  fatto  menzione. 

Quella  Spiaggia  per  la  rena,  che  v’è,  oggi  de’  noltri  vien  chiama- 
ta la  Renella. 


114  ARSENALE  VECCHIO  , intorno  al  Porto  Maggiore  di  cento 
cinquanta  llanze,  quale  fù  in  tempo  del  Maggior  Dionigi  riltorato, 
e racconciato  , mentre  che  egli  volle  far  quel  grand’apparecchio, 
per  andar  contra  i Cartaginelfiche  fù  tale,  che  non  li  ballando  que- 
llo Arfenale,  ne  fabricò,  come  al  Tuo  luogo  abbiam  detto  , un’altro 
nuovo  più  grande,  e capace  ; de’  quali  due  Arfenali , nuovo,  e vec- 
ch  io , ne  fà  menzione  Diodoro  nel  quattordicefimo  libro  della  Tua 
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Libreria  Storica  , con  quelle  parole  . 

Cominciò  Dionigi  tutt’in  un  me  de  fimo  tempo  a far fabricare  le  Navi, 
che  furono  le  nove  oltre  il  numero  di  ducento , e cento , e diece  furono  le_, 
vecchie , le  quali  eifè  racconciare  .fè  tnedefimamente  fabricare  per  V Ar- 
mata con  grand'ffìma  Jpefa  un  ARSENALE  nel  circuito  , ch'era  intor- 
no a quel  luogo , che  oggi  fi  chiama  Porto,che  fu  dijlinto  in  cento  fejfanta 
ftanze  , la  maggior  parte  delle  quali  erano  di  Navi  due  l’una  capaci  . 
Volle  medefimamente  , che  fi  rifiauraffe  L’ARSENALE , che  v’era  pri- 
ma, ch'era  di  ftanze  cento  cinquanta  , che  fu  veramente  inf olito , e ma- 
ravigltofo  fpett  acolo  a vedere  ad  un  fol  luogo , ed  in  un  me  defimo  tempo 
un  numero  sì  grande  di  Lavoranti. 

Per  la  qual  autorità  abbiam  veduto  tutti  due  quelli  Arfenali  cf- 
fere  in  un  medefimo  luogo  , cioè  nel  Porto  , che  per  lo  maggiore  fi 
hà  da  intendere  , e così  entrambi  fon  differenti  dall'altro  , che  era 
nel  Minor  Porto,  del  quale  al  fuo  luogo  ragionato  abbiamo. 

Tucidide  nel  7.  libro  della  fua  Storia  fa  menzione  di  quello 
vecchio  Arfenale  , mentre  racconta  una  certa  battaglia  tra  gli 
Ateniefi,  e Siracufani , fatta  vicino  a certa  Palificata  , che  i Siracu- 
fani  avevan  fatta  in  mare,  per  guardia  di  detto  Arfenale.  le  fue  pa- 
role fon  quelle. 

Si  combattè  alquanto  nel  Porto  appreffo  a i pah  , i quali  i Siracufani 
avevano  conficcati  in  mare  innanzi  all' ARSENALE  VECCHIO, accio- 
che  le  loro  Navi  quivi  dentro  fieffero  in  Porto. 

Sin  qui  Tucidide. 

Ed  io  per  me  credo,  ch’errano  coloro,  che  rapportando  ne’  loro 
ferirti  quella  Storia,  collocano  quella  Palificata, che  chiamano  Ca- 
tena di  legno  nel  Minor  Porto.  Giachè  noi  caviamo  da  Diodoro,  il 
vecchio  Arfenale  cosi  detto  da  Tucid.  e dinanzi  a cui  quella  Palifi- 
cata fi  fabricò  clfere  fiato  nel  Porto  Maggiore. 

15  ARMERIA  dove  ftavano  le  munizioni , ed  arme  per  la  guerra- 
Navale  , che  era  fabricata  vicino  agli  Arfenali  intorno  al  gran  Por- 
to fatti,  e riftorati  da  Dionigi,  come  al  fuo  luogo  abbiam  detto.  Di 
quell’  Armeria  fà  menzione  Di  od.  nel  tr  ed  ice  fimo  libro,  mentre  ra- 
giona ,ch’elfendo  Dionigi  andato  con  potente  efercito  in  foccorfo 
di  Gela  alfediata  da’  Cartaginefi,  egli  avendo  di  quella  fatto  ufeire 
i Cittadini  l’abbandonò,  ed  il  medefimo  facendo  fare  a’  Cammara- 
nefi  per  condurli  tutti  in  Siracula  , parendo  ciò  una  gran  crudeltà, 
s’acquiftò  l’odio  di  tutto  l’efercito  . Onde  i cavalli  Siracufani  ab- 
bandonando Dionigi , fe  ne  vennero  in  Siracula  , ed  a prima  giunta 
afsaltarono  le  guardie  dell’Armeria,  le  fue  parole  fon  quelle  . 

Ma  i cavalli  de'  Siracufani  venivano  intanto  con  attenzione  offer- 
vando  fe  fi  fijfe  loro  alcuna  occ  afone  offerta  di  potere  il  Tiranno  per  la 
Jtrada  ammazzare  , ma  dove  ejfi  conobbero  , che  ciò  arebbono  indarno 

ten- 
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tentato  per  li  faldati  pagati , che  da  effo  punto  in  aleuti  lato  non  fi fcofla- 
<vano , tutti  d’accordo  verfo  Siracufa  prefero  il  camino . E quiui  arriva- 
ti aff aitarono  fuhito  le  guardie  dell’ ARMERIA  , e dell’ Arfen ale , e gli 
colfero , che  non  erano  ancora  delle  cofe  a Gela  feguite  confapevoli . Onde 
fen~a  impedimento  di perfona  v’entrarono . 

1 16  MURO  , fabricato  da’  Siracufani  dopo  la  cacciata  di  Trafibolo, 
in  tempo  che  fucccfte  la  (edizione  tra’  Siracufani , e quei  foraftieri 
fatti  Cittadini  da  Gelone,  in  numero  da  dieci  mila , perciochè  i fo- 
reftieri  avendo  occupato  Acradina,  e l’Ifola,  i Siracufani  fi  ritiraro- 
no in  Tica,  e Napoli , e fecero  un  muro  quali  dividendoli  da  Acra- 
dina , e rifola  , come  chiaramente  lo  dimoftra  Diodoro  nell’un- 
dicefimo  libro  con  quelle  parole  , trattando  de’  foraftieri . 

Ora  quefli  non  voleano  in  alcun  modo  quietamente  fopportare , d’ejfere 
flati  dagli  onori  de’  Magiflrati  cfclufi , e tra  loro  perciò  a configlio  radu- 
nati/i, fecero  infieme  una  congiura , ed  a’  Siracufani  fi  ribellarono , con  le 
arme  una  parte  della  Città  detta  Acradina  occuparono  , e l’Ifola  anco - 
ra,  ch’cran  due  luoghi  di  buona  muraglia  cinti-,  e fortificati  . I Siracufa- 
ni ejfendo  le  cofe  loro  in  tal  gufa  dìjlurbate , nuovo  tumulto  facendo  , nel 
rimanente  della  Città  fi fermarono.  Quindi  fecero  con  buon  MVRO  fer- 
rare quella  parte , che  andava  verfo  le  Piazze , e verfo  i luoghi  aperti , e 
fi  vennero  per  tutto  con  buoni  ripari  fortificando  , che  così  facendo  ven- 
nero in  un  fuhito  a torre  a’  congiurati , il  potere  feorrere  le  firade  d’an- 
dar a’  p afe  oli  . Onde  furono  in  breve  ( quafi  come  affé  diati  ) in  difficoltà 
ridotti , ed  in  mancamento  di  vettovaglia  , ed  ogn’ altra  coja  nccef - 
faria  . 

117  ACQUIDOTTI , perii  quali  fi  portava  l’acqua  nella  Rocca  , e 
nell’Ifola,  dapoi  ch’era  pallata  per  lo  Palazzo  di  Timoleone. 

Di  quelli  Acquidotti  non  folo  apparirono  intiere  le  veltigie  vi- 
cino a detto  Palazzo  , oggi  chiamato  Tremila , ma  anco  più  vicino 
all’Ifola  nel  luogo  detto  della  Fifcala  intieri  lì  confervano,  nc’qua- 
li  vagamente  apparifee  la  grazia  della  fabrica  reticolata  , della_ 
quale  quelli  Acquidotti  eran  formati.  La  qual  fabrica  quanto  folfe 
eccellente,  ed  in  pregio  apprefìo  i Greci , lo  dimoftra  Vitruvio  nel 
cap.  8.  del  lib.  fecondo. 

Ultimamente  apparifee  di  queft’Acqua  efterfene  compartito  un 
ramo,  che  lungi  la  marina  dellTfola  , che  guarda  il  Porto  correva-. 
Del  che  fà  indubitata  fede  un’Acquidottio , il  quale  eftendo  di  cre- 
ta cotta  , mirabilmente  vien  ingaftato  nel  vivo  falfo  . Lafcio  ftaro 
adelfo  le  molte  veftigie  d’Acquidotti  ritrovati  a’ tempi  no  Uri  in-, 
molti  luoghi  dellTfola,  trovati  a cafo  , mentre  fi  fon  volute  fare  al- 
cune private  fabriche,  ficcomc  fù  quello  vicino  al  fondamento  del- 
la cafa  della  Bella  nella  ftrada  della  Corte  Civile.  E quell’altro  nel- 
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Ja  Cafa  de’  Salvatori  vicino  a San  Giacomo  . E finalmente  pochi 
giorni  fono  queiraltro  nella  cafa  de’  Grivafì  nel  piano  del  Conven- 
to del  Carmine  , quali  tutti  invero  io  credo  ricevevano  comparti- 
tamente  acque  di  quelli  Acquidotti , de’  quali  noi  ora  trattiamo. 

Cosi  ancora  io  credo  fenza  du'oio,  che  di  quello  Acquidoccio 
fodero  quei  canali  di  piombo,  che  lì  ritrovarono  l’anno  1552.  in 
tempo  che  dalla  felice  memoria  di  Carlo  Quinto  Imperatore  fu 
ordinato  , che  lì  faceflero  i due  mezzi  Baluardi , Sant’Antonio  , e 
Setteponti,  mentre  li  cavava  per  far  di  quelli  le  fondamenta  , ove  li 
trovarono  ancora  i Bagni,  e molc’altre  cofe , delle  quali  fà  menzio- 
ne Mario  Erizzi  nel  lìto  della  Sicilia  , così  ancora  il  Fazeilo  nel  li- 
bro quarto  della  prima  Deca  al  capitolo  primo  , ma  non  già  , come 
egli  crede  , in  quelli  canali  di  piombo  conducevalì  l’acqua  Galer- 
me,  ò Paradifo,  poiché  l’una  di  quelle  ferviva  per  lo  Teatro,  e l’al- 
tra per  l’Anfiteatro,  ( ficcome  al  fuo  luogo  abbiam  detto,  ) ò pur  di- 
ciamo, che  quelli,  de’  quali  parla  il  Fazeilo  furon  altri, già  che  l’in- 
fcrizione  , che  vi  fi  trovò  di  Tib.  Claudio  chiaramente  inoltrava^ 
non  edere  fiata  opera  di  Greci , ma  di  Romani , per  portar  l’acque 
ne’  Bagni. 

Cert’huomini  antichi  per  tradizione  di  loro  padri  han  fatto  fede 
a me  nel  detto  luogo  della  Fifcala  nò  molto  tempo  addietro  efierfi 
vedute  bellidìme  reliquie  d’una  pefchiera  , alla  quale  fenz’altro  fi 
doveva  dar  l’acqua  da  quefi’Acquidoccio. 

1 1 S BORGHI  D’ACRADINA  faccheggiati  da  Imilcone  Capitano 
de’  Cartaginefi  in  tempo  che  adediarono  Siracufa  , fpogliando  in- 
ficine con  quelli  il  Tempio  di  Cerere,  e Proferpina  . Così  l’afferma 
Diodoro  nel  quattordicefimo,  dicendo.  Occupo  medefìmamente  Imil- 
cone i BORGHI  D’ACRADINA  , e faccheggi'o  il  Tempio  di  Pro/erpi- 
na^  e d’altri  ancora : ma  non  pafsb  già  molto  tempo , che  egli  di  quejlo  fa- 
crilegio-,  e di  quanto , che  egli  empiamente  , e con  troppa  infolenza  contro, 
li  Dei  comme[fe , riporto  quel  fupplicio , del  quale  egli  perciò  era  degno . 

L’iftedo  Diodoro  poco  dapoi  dice  quefte  parole. 

Ora  dopo  la  rovina  de ’ BORGHI , e dopo  che  fu  faccheggiato  il  Tem- 
pio di  Cerere  , e di  Proferpina  , cominciò  la  pejle  a travagliar  l’efercito 
de ’ Cartagine/ì. 

Sin  qui  Diodoro. 

Da’  quali  due  luoghi  par  che  fi  cavi  in  quello  tempo  non  efler  an- 
coraNapoli  cinta  di  mura, e che  ferviva  come  di  Borgo  d’Acradina, 
giachè  noi  fappiamo  il  Tempio  di  Cerere,  e di  Proferpina  per  l’au- 
torità di  Cicerone  edere  fiati  in  Napoli  fabricati  da  Gelone.  Onde 
or  chiamando  Diodoro  quella  parte  dov’erano  detti  Tempj  i Bor- 
ghi, non  è dubio  , che  s’hà  da  intendere  per  Napoli . La  qual  verità 
anco  chìarifce  , che  mentre  il  medefimo  Diodoro  nelFifteffo  libro 

Z dice. 
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dice  , che  con  trecento  ftadij  di  muro  Dionigi  cinfe  la  Città,  non  fi 
dee  intendere,  nè  includerfiin  quello  fpazio  Napoli , ma  che  dopo 
ella  fofi'e  fiata  ricinta  di  muraglie  . Benché  il  Fazello  mortra  d’in- 
tendere lei  effere  fiata  cinta  di  mura  dopo  la  cacciata  di  Tralìboio, 
fondando  quefta  fua  opinione  lopra  il  tefio  medefimo  di  Diodoro, 
in  tempo  che  dopo  la  cacciata  di  detto  Tiranno  , vi  tu  quella  (edi- 
zione tra’ Cittadini  vecchi , c nuovi  Siracufani , dove  fenza  dubio 
quel  muro  , che  fi  fè  s’hà  da  intendere  edere  fiato  per  un  riparo  di 
guerra,  la  quale  finita  , il  muro  ancora  fi  fpianade  . E che  fia  il  vero 
confidenti  quel  tefio  del  medefimo  Diodoro  , mentre  ragiona  nel 
quattordicefimo  non  lungi  dal  principio  , in  tempo  che  i Siracufa- 
ni fi  ribellarono  da  Dionigi,  il  qual  dice. 

Cosi  dunque  i Siracufani  meffi  in  rotta  cominciarono  a ritir arfì fug- 
gendo ad  un  luogo  alla  Città  vicino , che  hà  di  NAPOLI  il  nome . 

Dove  fi  vede , che  chiama  Napoli  luogo  vicino  alla  Città  , e non 
Città,  che  tanto  vuol  dire,  quanto  Borgo. 

(19  SEPOLTURE  DIVERSE,  ed  in  gran  numero  , che  vicine  alle 
Porte  Menetide,le  quali  fottoftavano  alle  Aggreggiane  erano  in  vi- 
va pietra  incavate,  ed  oggi  no  poche  veftigie  fe  ne  pofiono  vedere, 
coperte  di  quell’erbe,  che  i latini  chiamano  Cici,  e Taminia,  che  fà 
certa  fpecie  di  frutto  in  guifa  d’uva  roda,  e l’altra  tien  le  foglie  co- 
me la  fico  , in  quel  luogo  che  fi  chiama  le  prime  ulive  , e pochi  mefi 
fono  ne  furono  trovate  belliflime  nel  luogo  di  Zuppello, 

Furon  fatte  quefie  Sepolture  in  tempo  che  vicino  a quefio  luogo 
fuccefie  l’ultima  guerra  Navale  nel  gran  Porto  tra  gli  Areniefi,  e Si- 
racufani: Perciochè  i corpi  di  coloro, che  avevano  con  molta  fua  lo- 
de al  cofpetto  de’fuoi  proprj  parenti  per  Iadifefa  della  Patria  com- 
battuto, e lafciata  la  vita,  furono  in  quefti  fepolcri  repelliti. 

Nè  quefio  fatto  fi  pafia  con  filenzio  nelle  Storie  , giachè  Diod. 
nel  tredicefimo  ne  fà  memoria,  mentre  dice  quefie  parole, 

Confefio  pr<elio , Syracufis  quantafcunque  pQtuere  triremes  in  terram 
fubduxere.  Simulque  ut  Civiumfociorumque  cadavera  legerentur , cura 
fumma  adhibita  , quos  publicis  bonoribusì  SEPVLCRIS^VE  recondi 
placai  t, 

120  TIMBRI  FIUME,  il  quale  da’  Siracufani,  mentre  avevano  gran 
quantità  di  prigioni  Ateniefi,  e Cartaginefi  fu  condotto  intorno 
Napoli  per  fortificar  la  Città  , con  fare  da  quei  prigioni  fpianare  i 
colli , tanto  che  a modo  d’una  gran  fofia  fi  fece  il  letto  per  lo  corfo 
di  detto  fiume  , il  quale  non  dovette  edere  di  mezzana  grandezza, 
giachè  in  lui  ricevette  non  una,  ma  molte  acque,  ficcome  di  quefio 
abbiamo  il  vivo  teftimonio  de’  verfi  di  Teocrito,  il  quale  nel  primo 
Iddio  dimofira  , molte  acque  concorrere  in  quefio  fiume  , mentre-» 
canta  in  quefia  guifa.  Re - 
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Re  fla  Aretufa , e Timbri  de  , 

E voi fiumi  che  a lei  date  acque  in  copia. 

Dalle  quali  parole  è manifefto  di  molte  acque  elfere  (laro  il  ri-t 
cetto.  Kicordomi  aver  letto  oltre  ciò  nel  Servio  su  quel  vcrfo  del 
terzo  nell’Eneide  di  Virgilio, 

Si  quando  T T B R I M , vicinaque  TTBRIDIS  arua-» 
bitraro  , 

Che  dal  nome  di  quello  fiume  Siracufano  venne  il  nome  di  Ti- 
bri  a quel  di  Roma  , che  prima  Albula  fi  chiamava  . Perciochè  fug- 
gendo alcuni  Siracufani  la  Tirannide  , pervenuti  in  Italia  sii  quello 
fiume,  che  dalla  bianchezza  dell’acque  fue,  Albula  era  detto,  molli 
da  certa  lìmilitudine  della  foffa  Siracufana  , lo  chiamarono  col  no- 
me del  fiume  della  lor  patria  . le  parole  di  Servio  fon  quelle: 
JJt  autem  TTBRlS  dicatur , hac  eft  ratio : quodam  tempore  Syracufani 
vifìores,c<eperunt  Syracufis  Athenienffum  ingentem  hofiium  multìtudi- 
nem  , & e a cafis  montibus  fecerunt  addere  munimenta  Civitati . Tunc 
auchs  muris , etiam  fof sa  intrinfecus  fall  a eft  : qua  fumine  admiffo  re- 
pietà  munitiorem  redderet  Civitatem.  Hanc  igiturfofsam  per  hojtium-j 
pcenam  , & injuriam  fatlamì  TTBRIN  vocarunt , poftea  profetli  Si- 
culi ad  Italtam  eam  tenuerunt  partem , ubi  nunc  Roma  efi , ufque  ad  Ru- 
tulos  , ó*  Ardeam  . Vnde  efi , Fines  fuper  ufque  Sicanos  . ET  ALBU- 
LAM  FLUVIUM  AD  IMAG1NEM  FOSS JE  STRACVSANAE  TT- 
BRIN  vocarunt  qua  fi  ut  ejfigiem  Xanthi  ì Trojamque  videtis  . 

Circa  Syracufas  autem  effe  FOSSAM  TTBRIN  nomine  . 

Ed  il  medelimo  Servio  sii  quei  verfi  di  Virgilio  nell’ottavo. 

Tum  Reges  , afperque  immani  corpore  TTBRlS , 

A quopofi  Itali  fluvium  cognomine  TTBRIN 
Diximus:  amifit  verum  vetus  Albula  nomen , 

Dice  quelle  parole, 

Altj,  ut  fupra  diximus  volunt  eos  , qui  de  Sicilia  venerante  TTBE- 
RIN  dixffse  ad fimilitudinem  FOSS-tE  STRACV  SAN-Ad , quam  fece- 
runt per  injuriam  Afri , & Atheniefes  juxta  Civitatis  murum. 

E tutto  quello  intefe  dire  in  poche  parole  Plinio  nel  cap.  quinto 
del  terzo  libro,  mentre  parlando  delle  cofe  di  Roma  dilfe: 

Tiberts  anteà  Tybris  appellatus , & prius  Albula , 

Nè  lafcierò  di  dire  una  certa  opinione  , benché  non  fondata  in_i 
altro,  che  nel  vocabolo,  cioè,  che  il  nome  di  Timbre  a quella  folla 
diveniffe  da  quella  pianta  , che  i Greci  chiamano  che  da  noi 

vien  detta  corrottamente  Satarella,  perciochè  gran  quantità  nelle 
Ripe  di  quello  fiume  fe  ne  trovava . Ma  la  verità  ( come  l’accenna-, 
Servio  ) elferli  tal  nome  importo  dall’ingiuria,  che  agl’inimici , fa- 
cendoli affaticare,  lì  faceva,  da’  Greci  detta  '>•  Ma  perche  da  al- 
cuni quelto  fiume  è flato  creduto  il  medelimo , che  Anapo,  quanto 
quella  loro  opinione  fìa  poco  fondata  , riconofcanlo  da  i verlì  del 

mede- 
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medefimo  Teocrito,  il  quale  poco  prima  che  nominarte  il  Timbri- 
de  , come  abbiam  dimoftrato  nel  medefimo  Iddio  , fà  menzione 
d’Anapo,  mentre  canta. 

Que  Ninfe,  ouefqfle , quando  Dafni  de 
Si  dileguando forfè  <vi  trattennero 

Quegli  ameni  giardin  di  Pindo , o Peneo  ? 

Giachi  il  gran  rio  d' Anapo  allor  non  videui. 

Oggi  di  quella  fotta  fe  ne  veggono  chiare  le  veftigia  nel  luogo 
fotto  Belvedere  chiamato  Gavetta  , ò Belfrontc  di  maravigliofo 
altezza . 

21  TEMPIO  DI  CERERE,  E DI  PROSERPINA  , il  quale  , ol- 
tre di  quelli,  ch’erano  in  Napoli  fi  trova  negli  autori  efl'ere  flato 
fuori  della  Città,  e benché  non  fe  ne  fappia  il  fabricatorc,  forfè  di- 
rò , fu  quello  opera  di  Gerone  , che  , fecondo  fcrive  Diodoro  , egli 
fabricò  molti  Tcmpij  agli  Dei, e Pindaro  neH’Oda  fetta  degli  Olim- 
pici loda  Gerone,  per  la  riverenza,  che  a quelle  Dee  portava, men- 
tre canta . 

Di  lor , che  fi  ricordino  fouente 
D’Ortigia , e Siracufa 
Quai  reggendo  Geron  con  puro  Scettro , 

E con  faggi  difegni , 

Cerere  riuerifee , di  piè  biondo  , 

E fàfejl  a a la  figlia  , 

Che  da  bianchi  defirier  fu  trasferita  . 

Ma  dove  quello  Tempio  fotte  fituato,  e fi  ritrovaffe,  ce  ne  rende 
certi  Teocrito  nel  fedicefimo  Iddio  , cantando  in  sì  fatta  maniera. 

T u PROSERPINA  ancor , che  con  tua  madre 
La  gran  Città  fortifii,  de ’ Corinti 
Colonia , e prèffo  all' acque  dimorando 
Di  Lfimelia. 

La  qual  acqua  Lifimelia  ben  fappiamo  noi , altro  non  ettere,  che 
la  Palude  che  fovraftà  al  maggior  Porto,  nella  via  Elorina. polla  tra 
Napoli , e l’Olimpico  , ficcome  abbiam  dimoftrato  , di  quella  ra- 
gionando . 

Fìi  quello  Tempio  in  tanta  venerazione  appretto  quella  Idolatra 
gente  , che  avendo  Imilcone  Capitan  de’  Cartaginefi  infieme  con  i 
cafali  quello  Tempio  fpogliato  , penfavano,  che  per  quello  facrile- 
gio  nel  fuo  campo  n’avette  ben  torto  faccetta  quella  gran  peftilcn- 
za,  che  vi  s’attaccò  , come  Diod.  nel  quattordicefimo  ne  rende  tc- 
ttimonianza,  mentre  dice  quelle  parole. 

Ma  non  pafsb  già  molto  tempo, che  egli  di  queflo  fieri  legione  di  quan- 
to che  egli  empiamente  , e con  troppa  infolenza  contra  li  Dei  commcfjè  , 
riportò  quel  fupplicio , del  quale  egli  per  ciò  era  degno. 


Efog- 


Tavola  Quinta.  93 

E foggiugne  dopo  Diodoro. 

Ora  dopo  la  rouitta  de’  Borghi , e dopo  che  fu  focheggiato  il  TEM- 
PIO DI  CERERE , E DI  PROSERPINA  , cominciò  lapefie  a tra - 
1 tagliare  l’efercito  de’  Cartaginefi . 

122  VIA  ELORINA  nella  Campagna  di  Siracufa,  la  quale  e da  Ma- 
rio Erizzi,ed  anco  da  certi  manuferitti  antichi,  ch’io  confervo, vien 
collocata  dall’Olimpio  inlin  a Napoli,  palfando  per  mezzo  la  Palu- 
de Liiimelia  , dove  Uà  fcritto  le  pietre  quadrate  del  fuo  pavimento 
elTere  Rate  cavate  in  tempo  della  felice  memoria  dell’Imperadore 
Carlo  Quinto,  fervendo  per  far  i due  Baluardi  Sant’Antonio,  c Set- 
teponti.  Ma  Tomafo  Fazello  con  l’autorità  di  Strabone,  fitua  quella 
llrada  da  Siracufa  inlino  alla  Città  d’Eloro,  dov’era  il  Colifeo,  del- 
la quale  appajono  oggi  molte  veltigia  in  quel  luogo  detto  San  Fi- 
lippo , polla  fu’I  Fiume  Eloro  , rettificando  elfere  fiata  tutta  laftri- 
cata  di  pietre. La  qual  opinione  par  che  molto  ftelfe  gagliardamétc 
fondata  sù  l’autorità  di  Tucid.  nel  7.  il  quale  mentre  tratta,  che  gli 
Ateniefi  andavano  fuggendo  l’arme  Siracufane,  dice  quelle  parole. 
L’efercito  di  Nicia,  ficcarne  egli  lo  guidava.,  flette  in  ordinanza,ed  andò 
molto  innanzi , ma  circa  la  metà  , anzi  più  di  quei  di  Demoflene  fi  dif- 
perfe , ed  andava  fenza  ordinanza,  pure  fu’l  fare  del  giorno  arrivarono 
al  mare,  ed  entrarono  nella  VIA  chiamata  ELORINA. 

Onde  apparifee  chiaramente  non  ettèr  quella  la  llrada  tra  Napo- 
li, e l’Olimpico , giaefaè  la  maggior  parte  della  notte  quelli  foldati 
avevano  cantinato  . Ma  facilmente  quelle  autorità  inlieme  s’accor- 
dano, mentre  diremo  che  l’una , e l’altra  llrada,  cioè  quella  di  Na- 
poli all’Olimpico  , e dell’Olimpico  ad  Eloro  , l’una  all’altra  corri- 
fpondendolì  ritenevano  il  medelìmo  nome  di  Elorina  . Ed  è d’au- 
vertire,  che  benché  quella  llrada  andalfe  inlìno  ad  Eloro  , non  per- 
ciò ella  ufeiva  fuori  del  territorio  di  Siracufa, giachè  quello  s’eften- 
deva  fin’  a Pachino  , oggi  Capo  Palfere  . Del  che  ci  rende  chiari 
Diodoro  nel  cap.  primo  del  fello,  dove  dice  quelle  parole. 

Dal  Lilibeo  al  Pachino , che  è del paefe  di  Siracufa, fono Jladi]  150. 

E non  è dubio  in  quanto  al  mare  , fin’  al  giorno  d’oggi  ellenderli 
fin  al  capo  Rifgalambri,  più  di  là  del  Pachino  30.  miglia  in  circa, ef- 
fendolì  ciò  provato  in  tempo  del  Rè  Martino  nel  primo  anno  del 
fuo  Reggio  , c della  Regina  fua  moglie  il  fedicefimo  , onde  glie  lo 
concelfe  per  privilegio  dato  in  Catania  nell’anno  del  Signoro 
1392.  a 24.  d’Agolto  xv.  Indizione  , nel  quale  ufa  quelle  pa- 
role . 

Et  quia  noflree  curi £ conftitit  fatis  clarè  per  tefles  idoneos  antiquos, 
& expertos  ad petitionem  ipfius  Civitatis  ferio  produclos  tenimentum 
Porr us,  & maritimarum  ipfius  Civitatis  Syracufarum  extendere,  & re- 
stringere à dicìo  Porta  Civitatis  ejufdem  verfus  meridiem  ufque  ad 
: A a lo  - 
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locum  ,feu  caput  tnarìs  dì  Bum  Rifgalambri . Hòc  nos  de  certa  fcientia, 
per  prafens  Privilegium , &c. 

123  PALUDE  LISIMELIA  così  detta  da  Tucid.  nel  7.  la  qualo 
fenza  dubio  foggiaceva  a Napoli  tra’l  Porto  Maggiore,  e l’Epipo- 
li,  perciochè  quivi  par  che  la  collocale  Tucid.  il  quale  mentre  rac- 
conta,che  fendo  rimarti  gli  Ateniefi  perditori  nella  battaglia  Nava- 
le co’  Siracufani, fatta  nel  gran  Porto, e fugendo  dalle  Navi  in  terra 
mandando  Gilippo  alcuni  foldati  per  ammazzarli,  dice  , che  cofto- 
ro  andando  sbandati  contra  gli  Atenielì,  furono  da  quelli  urtati  , e 
porti  in  fuga,  e li  ributtarono  nella  Palude  detta  LISIMELIA. 
Abramo  Ortellio  nel  Teatro  in  forma  grande,  che  egli  fà  della  ter- 
ra , deferivendo  Siracufa  , mette  al  fuo  luogo  quella  Palude  , chia- 
mandola col  medefimo  nome  LISIMELIA  PALUS  . In  molt’altri 
luoghi  Tucid.  fà  menzione  di  quella  Palude,  benché  per  nome 
proprio  non  la  chiami , ma  chiaramente  fi  cava  elfcre  porta  fra  la 
Città,  ed  il  Fiume  Anapo. 

Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Timoleone,  che  quelle  Paludi  rice- 
vevano Tacque  da  molti  Fiumi , cred’io,  che  intenda  e da  Anapo,  e 
dal  Timbride  . Anzi  che  quivi  fi  generalTèro  quantità  d’anguille  ci 
certifica,  mentre  dice. 

Ne’  luoghi  fangojì  circa  Siracufa  , i quali  ricevono  molt’  acqua  dagli 
Jlagni , e da’  fiumi , ch’entrano  in  mare  fi  pafee  una  gran  moltitudine  di 
anguille , tal  che  coloro , che  vi  vogliono  pefeare,  vi  pojfono  fare  una  gr of- 
fa preda  . Qmvi  mentre  che  i foldati  pagati  dell’uno  , e l’altro  efercito 
fi  avano  in  ozio , pefeavano  infieme . 

Oggi  quello  luogo  è chiamato  comunemente  li  Pantanelli  , cho 
per  elfervi  mancata  l’acqua  di  Timbride,  poca  ne  ritengono,  inalfi- 
mamente  in  quelli  tempi  sì  fcarfi  di  pioggia. 

124  CANNE  RACCOLTE  infieme  dalle  Palude, ed  altre  fifeine  at- 
te ad  abbruciare,  le  quali  fervirono  al  Tiranno  Maggior  Dionigi  per 
abbruciare  la  Porta  Agrigadmia  in  Napoli,  in  tempo  che  egli  fu  la- 
feiato  dalla  Cavalleria  Siracufana  in  Gela,  afpirando  alla  libertà,  e 
che  egli  di  notte  fovragiunfe  in  Siracufa . Siccome  di  tutto  ciò  ci  fà 
fede  Diodoro  nel  1 3.  libro  in  quelle  parole.  Ora  mentre  che  ejfi  veni- 
vano quefie  sofe  trattando  in  Siracuja  , eccoti  che  Dionigi  intorno  alla. 
mezza  notte , avendo  fatto  un  viaggio  di  circa  quattrocento  Badi) , qui- 
vi comparfe  all’improvifo , ed  alla  Porta  Agrigadmia  con  cento  cavalli , 
e feicento  fanti  prefentando/ì , la  trovò  ferrata  ; Onde  vi fe  toflo  acco- 
fi are  delle  FASCINE  , e delle  CANNE,  che  dalle  vicine  Paludi  era- 
no fiate  quivi  raccolte  , perciochè  i Siracufani  uf avano  di  farne  quanti- 
tà radunare  per  cuocere  con  efie  la  calcina  , ed  altre  materie  di  murare. 


PRA- 
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1*5  PRATO,  dove  mentre  gli  Atenielì  asfaltarono  Siracufa  dall’ 
Epipoli,t  Siraculani  facevano  la  loro  ralfegna,  guidati  da’  Capitani 
Eraclide,  Lifimaco,e  Sicano  , di  donde  elelfero  feicento  per  la 
guardia  d’Epìpoli  fotto  la  condotta  di  Diomilo. 

Quello  Prato,  e fatto  vien  commemorato  da  Tucid.  nel  fello,  di- 
cendo. 

- Subito  dunque  nell'alba  ufct  tutto  il  popolo  Siracufano  dalla  Città  in 
un  PR  ATO  apprejfo  il fiume  Anapo  , con  la  guida  di  coloro  , i quali  già 
infieme  con  Ermocrate  avevano  prefo  l'Imperio  , ed  ivi  fu  fatta  la~» 
rajfegna. 

Dal  quale  popolo  furono  primieramente  eletti  feicento  armatile' qua- 
li era  Capitano  Diomilo , acciò  fiejfero  di  guardia  in  Epipoli , ed  acciò-,  fe 
alcun' altra  cofa  fojfe  accaduta  , ridotti fi  infieme,  f ubit o fojfero  prefenti. 

Ed  il  medelìmo  poco  più  fotto,  dice  quelle  parole. 

Ma  la  fanteria  Ateniefe  fubito  fi  mife  a correre  verfo  Epipoli,ed  afcen - 
dendo  da  Eurielo  occupò  il  luogo  prima,che  i Siracufani  dal  PRATO  do- 
po la  rajfegna,  intefa  la  cofa,f afferò  prefenti. 

Ma  quanto  quello  Prato  folfe  dall’Eurielo  lontano  ,il  medelìmo 
Tucid.  poco  più  fotto  deH’iftelTo  luogo  citato,  con  quelle  parole  lo 
manifella  . Vi  furono  dunque  in  foccorfo  degli  altri  il  più  tojlo  che  ciaf  cu - 
no  poteva  , come  quei  feicento , de'  quali  Diomilo  era  Capitano  . Ma  dal 
PRATO  fin  al  luogo , dove  andarono  ad  incontrar  gl'inimici,  non  v'era 
meno  di  venticinque  fi  adì]. 

126  MILLICHIE  FONTE  nel  territorio  di  Siracufa,  della  quale  ol- 
tre del  contrafegno  evidente,  che  ne  dà  Abramo  Ortellio  nel  Tea- 
tro della  terra  collocandola  dov’ella  è , Plinio  nel  lib.  3.  al  cap.  8. 
ne  fà  menzione  con  quelle  parole. 

Colonia  Syracufa  , cum  fonte  Arethufa  , Ó-  Magda  , Ó”  Cyane  , Ó* 
MILLlCHTuE  FONTES  in  Syracufano potantur  agro. 

Quella  Fonte  è detta  oggi  Lapifmotta  in  quella  Regione  chia- 
mata delle  prime  Ulive  vicina  alla  Palude  Lilìmelia,  che  univerfal- 
mente  è tenuta  la  più  falubre  acqua  del  paefe  Siracufano  ,come  ce 
Faccenna  Pili  e O'o  nome,  che  fuona  Melliflua. 

127  PORTA  AGRIGADMIA  in  Napoli , la  qual  viene  commemo- 
rata da  Diod.  nel  lib.  tredicelìmo,  mentre  dice  , che  per  quella  en- 
trò Dionigi  in  Siracufa, quando  fù  in  Gela  da’  Siracufani  lafciato.  le 
fue  parole  fon  quelle. 

Ora  mentre  che  ejfi  venivano  quefie  cofe  trattando  , eccoti  che  Dioni- 
gi intorno  alla  mezza  notte  , avendo  fatto  un  viaggio  di  circa  quattro- 
cento  Hadij,  quivi  comparfe  all' improv  fo  alla  Porta  AGRIG  ADMIA 
con  cento  cavalli , e feicento  fanti , e la  trovò  ferrata. 


TEM- 
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28  TEMPIO  DI  CERERE  in  Napoli  fitto  da  Gelone  , del  qualeJ 
fà  memoria  Cic.  nella  6.  Verrina,  dicendo  . Quarta,  autem  cjl  Vrbs, 
qu<£  quia  pofirema  edificata  efl , Neapolis  nommatur  , pr  ceterea  duo 
TEMPL.i  funt  egregia  , CERERIS  unum,  alterum  Liberà . 

Ma  che  fofìfe  fabrica  di  Gelone,  Diodoro  nel  quindicelìmo  ce  ne 
accerta,  dicendo. 

Licenziato  pofcia  il  Configlio, Gelone,  avendo  le  cofe  Jìccome  era  di  me - 
fliero  allora  accomodate, quindi  fi  tolJ'e,e  fubito  poi  nvolfe  ogni  Juo  p en- 
fierò, ed  ogni  cura  a fare  edificare  con  magnificenza  grande,  e maravi- 
gliofo  artificio  in  onore  di  CERERE  , e di  Proferpina  T E MP'j  con-» 
grande  fpefa,  della  preda,  e fpoglie  tolte  ai  nemici. 

Nè  tacerò  quel , che  dice  Ateneo  nel  libro  terzo  , perciochè 
quindi  caveremo  quanto  folTe  venerata  quella  Dea  in  Siracufa.  di- 
ce egli  adunque  quelle  parole.  Per  lo  ritrovato  frumento  era  vene- 
rata appo  i Siracufani  CERERE  fotto  nome  anche  di  Simalide. 

Il  medelìmo  ancora  fi  legge  apprelfo  il  Rodigino  nel  capitolo  fe- 
dicefimo  del  libro  nono,  mentre  dice.  Apud  Syracufios  vero  CERES 
colebatur  «i™*ob  idefi frumenti  curam  fertilitatemve  . Similam 

volunt  nuncupatam,  quia  Syracufani  CEREREM  dicant,  item  Simali - 
da,  ut  refert  Athaneus. 

In  quello  medefìmo  Tempio  fi  facevano  in  Siracufa  le  felle  det- 
te Cereali , ed  erano  in  quel  tempo , che  il  feme  fi  buttava  in  terra, 
celebrate  con  magnifico  apparato,  ed  era  ufanza  mentre  quelle  du- 
ravano (ch’era  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni)  parlar  di  cofe  di  burle, 
c non  onelle  , intendendo  per  quello  , che  il  dolore  della  rapita  fi- 
gliuola Proferpina,  meno  dalla  Dea  per  limili  ciancie  fi  lentilfe. 

Tutto  quello  afferma  aver  veduto  ufarfi  in  Siracufa  Carcino 
Poeta  Tragico,  che  più  volte  venne  in  quella  Città  , fe  pur  voglia- 
mo dar  credito  a Diodoro  , che  così  ce  n’accerta  nel  cap.  2.  del  li- 
bro fello,  dicendo. 

CERERI  vero,  cum femen  in  terram  jacitur,  apparata  , ac  magnifi- 
centia  exquifita  decem  dies  feflos  agunt,priorem  reprcefentantes  vitami 
quibus  diebus  turpiloquio  invicem  uti  confuevere , ut  De&  dolor  ex  fili# 
raptu  conceptus  rifu  , & verborum  fcurrilitate  mitigaretur  ; Carcmus 
fané  Tragicdus  , qui  Syracufas  feepius  acceffit , colf  petto  Incolarum  in—» 
ejufmodi  J acri s Studio , Proferpinam  à Plutone  raptam  , atque  ad  tnfe - 
ros  dedufiam  : poftmodum  vero  à CERERE  fumpto  ex  JEtna  Sicilia 
igne,  plani! u,  lutìuque  quafitam,  ab  eaque  frumentum  mon  fi ratum, lin- 
de Ó*  Dea  fit  habita , in  fuo  P olmate  affirmat. 

In  quello  Tempio  dicendo  Dionigi  elferli  comparfa  Cerere  , che 
li  comandava  tutte  le  Donne  ivi  dovefièro  venire  con  i più  preziolì 
ornamenti  , glie  li  tolfe  , come  Arifiotile  nel  2 . de  re  familiari  ne  fà 
menzione, dicendo.  At  Diony/ìus  apud  Syracufanos,  dum pecuniam  co - 
gerc  vult  , conclone  advocata  dixit , vfiam  fibi  CEREREM , quee  om- 

nem 
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nem  muliebre m ornatum  ferri  in  TEMPLI) M juberet . Ac  fe  quidem 
primum  omnium fuarum  feeminarum  ornatum  jam  attuti]] e , po]tulare_ , 
ergo  , ut  esteri  quoque  idem  faciant , ne  qua  De x indignano  adverfus 
Ciuitatem  aboriatur  : quodfi  quis  hoc  (ibi  faciendum  non  putauerit , 
hunc  fe  prò  facrilegi)  reo  habiturum  . ltaque  cum  omnes  , quei  apud fe  * 
erant , &•  propter  Deam  , & propter  illum  attulijfent , Dea  quidem  rem 
facratn  fecit , at  ornatutn  omnem  ipfe  abjiulit  , tanquam  ab  ipfa  Dea 
mutuatiti, 

129  TEMPIO  vicino  al  Teatro  , ricordato  da  Diodoro  nel  fedicefi- 
mo  libro,  e fa  opera  del  Rè  Cerone  , e benché  Diodoro  non  dica  a 
qual  Dio  foife  facrato,  puofli  credere  edere  al  facro  Genio  , al  qua-* 
le  fu  Polito  da’  Greci  nelle  gran  felicità  fabricarli  e Temp;,ed  Alta- 
ri, ficcome  fi  legge  aver  fatto  Timoleone,  dopo  la  ricevuta  vittoria 
contra  i Cartaginefi  della  propria  fua  cafa. 

Quello  Tempio  era  di  lunghezza  d’uno  ftadio  , e di  larghezza  , 
ed  altezza  proporzionata  : tale  ce  lo  deferive  Diodoro  , le  cui  pa- 
role fon  quelle. 

Fù  anche  non  molto  tempo  dipoi  dal  Rè  Gerone  fatto  edificare  l’Olim- 
pio , poco  dalla  piazza  lontano  , e vicino  al  Teatro  , un  TEMPIO  , che 
pigliaua  lo  fpazio  d’uno ftadio  per  lunghezza  , e con  l’altezza  alla  lun- 
ghezza rifpondeua,/ifè  nell’ altre  Città  minori  ancora  qualche  cofa  no- 
tabile i ficcarne  fù  ad  Agir  ina  un  Teatro , eccettuato  quello  di  Siracufa  , 
fopra  tutti  della  Sicilia  bellijfimo. 

130  ANFITEATRO  di  forma  rotonda  con  raro  artificio,  e /Ingoiare 
architettura  fabricato  . Del  quale  oltre  quel,  che  ne  dicono  Mario 
Erizzi  nel  fito  della  Sicilia,  apparirono  oggi  sì  chiare,  ed  eviden- 
ti reliquie,  che  non  fà  di  medierò  altra  autorità  , poiché  fi  vede  ef- 
fere  fiato  ben  fornito  di  ftanze  : appariscono  ancora  le  parti  d’on- 
de entrava  la  gente  per  metterli  a federe  , da’  Romani  chiamati 
Vomitorij;  e le  fcale  per  donde  fi  faliva. 

V’era  anco  per  commodità  del  popolo  condotta  l’acqua  viva,  c 
continua,  ed  è quella,  che  oggi  apparifee  quivi  vicina,  volgarmen- 
te chiamata  Fonte  del  Paradifo. 

■ Quelle  rovine  di  fabrica  oggi  fon  dette  il  Colifeo  ad  imitazione 
di  quello  di  Roma  , così  detto  dal  Colofio  di  Domiziano,  ò corno 
altri  vogliono  di  Nerone.  Ed  il  luogo,  in  che  quelle  rovine  fon  po* 
fte,  oggi  vien  chiamato  la  folfa  de’  granati. 

f,  * * IT*  1 ' I'  ' • - « • 1 , . 

131  PRIGIONE  DI  DIONIGI  DETTA  LAPICIDINE  , dello 
quale,  benché  nel  trattato  comune  delle  Latomie  abbiam  difcorlo; 
tuttavolta  per  edere  quella  di  Dionigi  cotanto  celebre  , e famofa  , 
e con  feparato  artificio  dall’altre  lubricata,  m’hà  parfo  farne  parti- 
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colar  memoria.  Di  quefta  dunque  fà  menzione  Diod.  al  libro  quin- 
dicelimo  , e perche  con  quefta  tal  occafione  racconta  il  medefimo 
Diodoro  non  {blamente  quella  graziola  Storia  paftata  tra  Filofteno 
Poeta  , ed  il  Tiranno  Dionigi,  ma  anco  l’acuto  detto  d’efto  Poeta, 
dalla  quale  anco  potrà  il  lettore  cavare  quanto  lì  a pericolofo  il 
trattar  con  Tiranni  lenza  l’adulazione;  m’hà  parlo  apportar  tutto 
il  tefto  di  Diodoro  , che  al  licuro  non  potrà  apportare  altro  , fuor- 
ché col  diletto  anco  l’utile  . Dice  dunque  trattando  di  Dionigi  iru 
quefta  guifa.  Conuerfando  dunque  con  effo  in  tal  guifa  i Poeti , un  certo 
Filofféno  Poeta  di  verfì  Ditirambi  Compofìtore  , il  quale  era  dotato  ve- 
ramente di  /ingoiar  mae/td  , e dignità  nel  componer  così  fatta  forte  di 
Poefia  , auetido  letto  in  un  conuito  una  cattiua  compofìzione  di  Dionigi, 
e dimandato  quello  , che  a lui  ne  pareffe  , rifpofe  troppo  lìberamente  al- 
quanto : onde  il  Tiranno  trouandofì per  quefla  rifpoìla  da  Filofféno  offe- 
Jo,  come  qua/i  fe  egli  per  inuidia  aueffe  quelle  fue  compo/iziom  biafìmate, 
comandò  tofto  a certi fuoi  miniflri , che  nelle  PRIGIONI  dette  LAPl- 
CIDINE  lo  doveffero  condurre : e pregandolo  il  feguente  giorno  gli  ami - 
ci , che  voleffe  a Filojfeno  perdonare ,fì  placò-,  e di  nuouo  volle  , che  fi  tro- 
vajfero  feco  convitati . E poiché  fi  fu  il  paflo  finito , cominciando  di  nuovo 
Dionigi  le  fue  compofìzioni  ad  ej altare  , e moftrando  quivi  alcuni  fuoi 
verfì , che  parevano  molto  migliori , lo  dimandava  quello  , che  di  quefli 
gli  pareffe.  Al  quale  egli  non  volle  rifpondere  cofa  veruna  . Ma  chiama- 
ti i fervitori  di  Dionigi  impofe  loro  , che  nella  medefìma  prigione  lo  ri  - 
menajfero.  Onde  J arridendo  per  quella  piacevolezza  Dionigi J'opportò  al- 
lora quella  fua  libertà  , e veniva  con  rifchio  tale  fua  repren/ìone  repli- 
cando; Ala  e/fendo  pregato  dai  famigliarla  e da  Dionigi  fleffo  , che  noiL~> 
volejf  e con  tanta  libertà  parlare  , egli  contra  ogni  efpett azione  promiffe 
di  farlo.  Per  ci  oche  recitando  il  Tiranno  certi  verfì,  che  fpeffif]imo  l’affet- 
to della  compaffione  ef prime  vano,  domandando  a Filoffeno , che  gli  paref- 
fe,  rifpofe, mi  pajono  verfì  compafffonevoh,e  benché  egli  ciò  dìceffe,paren - 
doli  i verfì  degni  di  compaffione  , compiacque  nondimeno  al  Tiranno  , il 
quale  pretendeva  con  quelli  all’affetto  della  compaffione  tirare. 

Quello  Poeta  fu  molto  caro  a Dionigi, e perciò  allo  fpeflb  guftava 
convitarlo  , ma  alla  fine  fdegnatolì  con  lui  per  averli  tifata  poca  fe- 
de con  l’amica  Galatea  , non  per  poco  ( come  abbiam  dimoftrato  ) 
ma  per  molto  tempo  lo  fé  ftanzare  in  quelle  carceri , e tanto  che  il 
Poeta  vi  compofe  quel  fuo  Poema  chiamato  il  Ciclope.  T utto  que- 
fto  racconta  Ateneo  nel  primo,  dicendo. 

Dionigi  volentieri  per  un  tempo  cenava  col  Poeta  Filoffeno  , ma  fde- 
gnato pofcia,per  averli  corrotta  l’amica  Galatea , lo  cacciò  prigione  nelle 
Latomie  , ove  egli  compofe  la  Tragedia  del  Ciclope  , alludendo  alle  fu?_, 
feiagure  , con  intendere  per  lo  Ciclope  Dionigi , Galatea  per  una  donna , 
che  fuona  di  flauti,  e fe  medefimo  per  ‘Vlifl'e. 

Oggi  detta  Prigione  li  vede  in  elfere,  e chi  ben  confiderà  l’artifi- 
cio, 
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ciò  , e l’indudria  , con  la  quale  dal  Tiranno  fu  fatta  , affinchè  i pri- 
gioni, che  in  quella  davano,  non  potcffero  nè  anco  fiatare  , che  dal 
cudode  non  fodero  Tentiti , è forza  che  l’ammiri,  e fi  dupifca . E mi 
fi  ricorda,  che  avendo  io  condotto  a veder  quella  carcere  quel  Pit- 
tore {Ingoiare  de’  nodri  tempi  Michel  Angelo  da  Caravagio  , egli 
confiderando  la  fortezza  di  quella, modo  da  quel  fuo  ingegno  unico 
imitatore  delle  cofe  della  natura,  diffe:  Non  vedete  voi  come  il  Ti- 
ranno per  voler  fare  un  vaio, che  per  far  fentire  le  cofe  fervide,  non 
volle  altronde  pigliare  il  modello,  che  da  quello , che  la  natura  per 
lo  medefimo  effetto  fabricò  . Onde  ei  fece  quella  Carcere  a fomi- 
glianza  d’un  Orecchio.  La  qual  cofa  si  come  prima  non  confederata, 
cosi  dopo  faputa  , ed  efaininata  hà  portato  a’  più  curiofi  doppio 
llupore  . 

Ella  è in  vivo  falfo  incavata,  che  volteggiando  fi  và  a terminare* 
in  uno  llretto  canale  pollo  dalla  parte  di  fopra , qual  canale  ufeen- 
do  per  un  buco  fuori , nella  danza  del  cudode  , che  dava  fopra  fa- 
bricata  , era  forza  ch’ogni  picciolo  movimento  feorrendo  l’aria  ri- 
percolfa  in  quel  canale  , nell’ultimo  pertuggio  s’avelfe  avuto  a fen- 
tire. Oggi  mancandovi  il  muro, che  otturava  la  bocca  dinanzi,  nonj 
và  la  voce  al  canale  fudetto  , ma  dalla  medefima  bocca  ufeendo  , fà 
un  mirabile  , ed  artificiofo  Eco  , qual  luogo  oggi  per  lo  rimandare 
che  fà  della  voce,  vien  chiamato  Grotta  della  Favella. 

Nè  tacerò  la  bella,  e nuova  occafione,  che  qued’  Eco  hà  dato  a* 
profelfori  della  Mufica  in  far  quella  non  mai  più  ( cred’io  ) veduta 
invenzione  , di  far  un  Canone  , nel  quale  cantando  due  voci , e ri- 
fpondendo  l’Eco  , fi  vien  formando  una  perfetta  armonia  di  quat- 
tro voci.  Effendo  dato  il  primo  che  ciò  inventalfe  Antonio  Falcone 
mio  Maedro,  nella  parte  prattica  di  queda  profeffione. 

52  SEPOLCRO  DI  LIGDAMO  Siracufano  , il  quale  fecondo 
Paufania  nel  lib.  5.  ò vogliam  dir  negli  Eliaci  fu  di  grandezza  di 
corpo  uguale  al  Tebano  Ercole. 

Codui  afferma  il  medefimo  Paufania  edere  dato  vincitore  nel- 
la ventottefima  Olimpiade  nel  Pancrazio , e tedifica  edere  dato 
in  Siracufa  fepellito  vicino  alle  Latomie  . le  fue  parole  fon  quedo  . 
Euertit  iti  Pancratio  adverfarios  LTGDAMVS  Syracufanus  : buie  Sy~ 
racufìs  propè  Latbomias  monimetitum  ex  taf.  Narri  quod  is  corporis  ma - 
gnit udine  parfuerit  Herculi  Tbebano , compertum  omnino  non  habeo  : d 
Syracufanis  certe  ipfìs  ita  traditum  ejl. 

Parimente  Giulio  Solino  nel  capitolo  terzo  della  fua  varia  Sto- 
ria , non  già  nella  ventottefima,  ma  nella  trentatreefima  lo  fa  nel 
Pancrazio  vincitore  . le  fue  parole  fon  quede  . Nonnullos  accepimus 
enajci  concreti s ojjibus^  eosque  tieque  fudare , neque  fìtirc  confu  effe  , qua- 
lis  Syracufanus  fertur  LTGDAMUS>  qui  tertta  , & trigefìma  Olym- 
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piade  prima i ex,  Olimpico  certamine  Pancratij  coronata  r ep or t aviti 
ejusque  offa  deprthenfa  funt  medullas  noti  babsrc. 

Qual  lepolcro  io  per  me  credo  edere  /laro  quello  , clic  a’  tempi 
noftri  Fu  ritrovato  fopra  dette  Latomie  vicino  alla  fonte  Gaierme; 
che  a guifa  d’un  Tempietto  s’alzava  , di  lavor  Dorico  sì  artificiofo, 
e diligentemente  intagliato  , che  da’  profeffori  d’architettura  con 
molta  diligenza  fi  fon  andate  oflervando  le  proporzioni  di  quei 
membri,  ed  ammirate.  Fìi  guado  dal  Capitano  d’arme,  che  allora  li 
ritrovava  in  Siracufa  , per  l’avidità  di  trovar  telori  , ma  non  fenza^ 
gran  colpa  de’  Cittadini , che  non  Favellerò  fatto  parte  , che  un  sì 
vago  edificio,  conlervato  da  tante  mani  mimiche,  e barbare  , e per 
migliaja  d’anni , per  sì  vana  occalìone  non  fulfe  rovinato  . Oggi  fo 
ne  vede  in  edere  qualche  parte  nella  Chiela  quivi  vicina  di  nofìra 
Signora  Piè  di  Grotta,  c particolarmente  un  pezzo  del  Cielo  , che 
dà  pollo  sii  la  Porta  maggiore. 


15 3 PORTA  , per  la  quale  fi  difeendeva  al  Teatro  , e benché  d’effo 
apprefio  gli  autori  non  abbia  trovato  il  proprio  nome  , tuttavolta- 
fon  tanto  chiare  le  fue  reliquie,  che  ficuramente  al  fuo  luogo  l’ab- 
biamo  potuto  collocare,  ella  l'ovraflando  al  Teatro, da  ella  in  quel- 
lo fi  difeendeva  per  venti  fcaglioni , quali  inlìno  ad  oggi  intieri  li 
confervano,  in  quel  luogo  chiamato  Gaierme,  > 


134  SEPOLCRO  D’EURIMEDONTE , il  quale  elfendo  flato  uru 
ottimo  Cittadino  Siracufano  , morì  lafciando  un  figliuoletto  , e fu 
non  fidamente,  come  a tale  fi  conveniva,  proviflo  da’  Tuoi  Cittadi- 
ni d’onorato  fepolcro,ma  ( per  reftare  eterna  la  fua  memoria  ) Teo- 
crito fu  quello,  che  vi  compofe  due  Epitafi , per  li  quali  il  nome  fuff 
è vifTuto,e  viverà  nelle  bocche  di  coloro, che  sano  ammirare  le  cofe 
di  quello  granPoéta,per  l’uno  di  detti  Epitafi  accerta  il  fuo  figlino-  . 1 
letto  dover  edere  accarezzato  , ed  onorato  conforme  i meriti  d’un 
tal  padre,  il  quale  voltato  in  verfo  del  noflro  Idioma,  così  fuona.  1 
Bambin  lafciafli  il  figlio,  e tu  nel fiore 

Degli  anni  EURIMEDONTE  , in  quefia  tomba 
, RincbiufofoEli,  ma  tra  grandi  Eroi 

T" u fi  e di,  ed  a coflui  favori  ranno 

Sempretnai  in  tua  memoria  1 Cittadini.  '• 

Nel  fecondo  artificiofamentc  parlando  co’  viandanti  in  queda_» 
guifa  fi  fà  fcntirc. 


Conofcerò  fe  tu  viandante  onori 

Il  grana  huom , nè  all’inutile  l'agguagli 
Se  dirai : Sia  felice  quefia  tomba 
Che  leggiermente  giace 
D'EVRIMEDQNTE  sud  fiorato  capo. 


Tavola  Quinta*  ioi’ 

'Ijj  SEPOLCRO  D’EPICARMO  Siracufano,  come  alcuni  vogliono 

inventor  delle  Comedie,  e Filofoto.  Del  qual  huotno  fà  menziono 
Orazio  nella  lua  prima  epiftola  del  lib.  2.  dove  dice,  che  Plauto  lì 
sforza  coflui  pareggiare  , ( overo  fecondo  altri  ) d’agguagliarfì  ito 
dolcezza  ad  Epicarmo. 

Plautus  ad exernplar  Siculi properare  EP ICH ARMI. 

E Marco  Tullio  ancor  egli  nella  fedicefima  epiftola  del  primo 
fcrivendo  ad  Attico  fà  memoria  di  lui  quando  dice.  Atque  ita  tamen 
tiovis  amicitijs  implicati  fumus^ut  crebro  mibi  vafer  ills  Stculus  infufur- 
ret  EP ICtìARMU S cantilenam  illamfuam.  La  qual  è: 

9 jttsuvaJCQ  d'Sr/sWVj  apSpa  t xvtcc  rwy  ^>ptyo$v. 

Cioè. 

EJìofobrius , & memento  minime  credere^  funt  enim  hi  prudenti £ ar - 
ticuli. 

Fu  il  fcpolcro  di  collui  onorato  da  Teocrito  con  un  eccellente; 
Epigramma,  il  quale  in  nollra  lingua  tradotto  cosi  fuona. 

La  voce  è Dorica , l’huom  de  le  Comedie 
L’ inventor  EPICARMO , 

O Bacco  a tè  di  bronzo  il  confegrarono , 

In  vece  del  ver  ace , t -, 

Quejlo  le  vajie  Siracufe ferono% 

Come  a lor  Cittadino^  v , 

Giachi  recar  poteva  a ricordevoli  p 
D’utilità  gran  copia^  p j; 

Le  Jue  dottrine  a i putti  fpi  giovevoli. 

Gran  grazie  fe  li  devono.  . -i  \ 

1 36  TEATRO  IN  NAPOLI,  il  qual  era  lìtuato  nel  fommo  di  quel- 
Ja  , e di  cui  fà  menzione  Cicerone  nell’azione  fella  contra  Verro, 
mentre  dice.  Quarta  autem  efi  Urbis , qua^quia  pofirema  edificata  efi^ 
NEAPOLIS  nominatur  , quam  ad  fummum'  E HE  AE RUM  ma- 

ximum. 

Di  quello  Teatro  fà  menzione  Diodoro  nel  libro  fedicelìmo  nel- 
la vita  di  Filippo  , dicendo  elfere  flato  il  più  bello  , e magnifico  di 
tutti  gli  altri  della  Sicilia  . le  fue  parole  fon  quelle  . Si  fe  nell’altre 
Città  minori  ancora  qualche  cofa  notabile , sì  come  fu  ad  Agir ina  un 
Eeatro)  che  era  ( tolto  quello  di  SIRACUSA)  fopra  tutti  gli  altri  del- 
ia Sicilia  belli  fimo. 

E veramente  dalle  reliquie,  che  quivi  d’elTo  apparirono  infin  ad 
oggi,  egli  per  tale  fi  fà  credere,  pofciachè  il  mezzo  cerchio  che  fla- 
va all’incontro  della  Scena,  fu  fabricato  nel  vivo  fallo  , ed  in  quello 
adattate  le  fedie  in  guifa  di  fcaglioni  per  federe  conforme  i gradi, e 
condizioni  degli  huomini , ficcome  ne  ragionano  Efichio  , Suida  , e 
moit’altrij  con  artificio  tale,  che  1 piedi  de’  Superiori  non  feommo- 

C c dava- 
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davano  quelli,  che  più  baffo  ledevano. 

Molte  fcale  v’erano  compartite  , e cavare  nel  proprio  faffo,  ogn’ 
una  dall’altra  con  proporzionata  didanza  lontana , aifinchè  com- 
modamente  per  quelle  falir  fi  poteffo,  e fcendere. 

Vi  conduflero  di  più  un’  acqua  viva  , e perpetua  , la  quale  in  più 
luoghi  di  dette  fedie  {correndo  predava  coinmodità  ad  ognuno  , 
che  n’aveffe  avuto  di  bifogno  a poterne  bere.  Ed  avendone  io  prefa 
inibirà  certa , hò  trovato  non  effer  quello  nodro  Teatro  inferior  di 
grandezza  a molti  di  quelli,  che  fon  podi  dal  Serbo  , e d’altri  auto- 
ri, quali  per  l’Italia  li  ritrovano,  perciochè  il  fuo  Diametro  è canne 
54.  ò palli  72.  che  perciò  tutta  la  circonferenza  del  cerchio  fareb- 
be data  canne  172.  Ma  il  femicerchio  canne  86.  ò vogliam  dire 
1 14.  palli , e per  confeguenza , la  faccia  della  Scena,  ò vogliam  dir 
Diametro,  era  lunga  72 . palli. 

I fondamenti  della  quale  Scena  quali  a nodro  tempo  lì  fon  vedu- 
ti intieri,  perciochè  l’Erizzi  tedifica  averli  veduto  , e che  da  quelli 
li  cavano  molte  pietre  quadrate  di  mezzana  grandezza, quali  credo 
io  fervirono  per  la  fabrica  di  due  nuovi  Baluardi  Santa  Lucia,  e San 
Filippo. 

In  quedo  Teatro  li  folevan  fare  le  raunanze  , 1 parlamenti , e gli 
fpettacoli  folenni  , liccome  ne  fà  fede  e Plut.  in  Dione  , e Diod. 
nel  tredicelìmo  libro  , così  ancora  Giudino  nel  ventiduelìmo  dice 
qucde  parole  parlando  d’Agatocle.  Deinde  acceptis  ab  ea  quinque. 
millibus  Afrorum , potentiffìmos  quofque  ex  principibus  interficit,ad  qu£ 
ita  velati  Reipublic£  ftatum  formaturus  populum  in  THEATR'Ì)  M. 
ad  concionem  vocari  jubet. 

E leggefi  anco  apprelfo  Plutarco  in  Timoleone  , che  Mamerco 
Tiranno  di  Catania  , il  quale  fù  tanto  infedo  alle  gloriofe  opere  di 
Timoleone,  e portato  in  Siracufa  in  quedo  Teatro  , vedendo  il  po- 
polo Siracufano  verfo  di  lui  implacabile,  li  volle  ( ma  non  potè  far- 
lo ) da  fe  deffo  privar  di  vita,  le  parole  di  Plut.  così  fuonano  . Ora 
ejfendo  Mamerco  menato  in  Siracufa  , e venendo  in  publico  incominciò  a 
dire  una  Orazione  già  molto  prima  compojia  da  lui , ma  non  potendo 
egli  dire  per  lo  gran  tumulto , che  s’era  leuato-y  e veggendo  , che  il  popolo 
'Siracufano  non  fi  voleua  placare  verfo  di  lui^  gettato  via  il  mantello^/i 
mife  a correre  per  mezzo  il  TE  ATRO  , ed  a percuotere  il  capo  nelle 
panche  , per  volerfi  ammazzare  ; ma  egli  non  ebbe  forte  di  poter  morire 
in  quel  modo , ma  rimanendo  in  vita  , ebbe  quella  morte  , che  meritano 
gli  ajfajfmi  di  firada. 

Dovendoli  anco  trattare  le  publiche  confulte  , e di  momento, 
portavano  nel  Teatro  Timoleone,  il  quale  già  vecchio , e cieco  inj 
Tica  nella  cafa  datali  dal  popolo  Siracufano  abitava  . Odali  il  me- 
delimo  Plut.  come  nella  vita  di  lui  ce  ne  rende  chiari , con  quede 
parole  . FU  bella  cofa  ancora  da  vedere  quel  che  nelle  raunanze  publi - 
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che  fu  fatto  da'Siracufanì  in  onor  di  Timoleone, perciochè  quando  s’ ave- 
va a confutare  di  cofe  poco  import anti^Jì rifolvevano  fra  loroima  quan- 
do fi  trattava  di  cofe  d’ import anza^mandav ano  per  lui^ed  egli facendofi 
portare  in  lettica  per  piazza , andava  in  TEATRO  , e mentre  che  egli 
era  portatoci  popolo , che  era  pojlo  a federe , tutto  ad  una  voce  amorevo - 
Infimamente  lo  chiamava  pernomeì  e J, 'aiutava : ed  egli  facendo  il  mede- 
fimo , e fermandofì  un  poco  ad  afcoltare  le  lodi  che  gli  erano  date  , rifpon- 
deva  poi  a quelle  cofe  delle  quali  gli  era  dimandato  confìglio. 

Cosi  ancora  rifletto  Plut.  nella  vita  di  Timoleone  in  più  luoghi 
fà  memoria  di  quefto  Teatro,  che  per  brevità  fi  tralafciano . Tutto 
quefte  azioni  che  fi  facevano  in  Teatro  fpiegò  il  Bulengerio  nel  li- 
bro primo  che  egli  fà  de  Theatro  al  capitolo  ventifeefimo, mentre-# 
ditte. 

THEATRVM  in  Grecia  non  modo  ludis  ufuifuit , fed  & concio - 
ttibus , & fupplicijt , atque  adeo faftionibus  , quod  nullus  effet  locus fre- 
quenti ori  s popttli.  Quare  THE  ATRA  Valer.  Maxim,  vocat  Urbana^ 
Cafra. 

Quefto  Teatro  fenza  dubio  fù  di  quelli , che  difcoverti  s’ufaro- 
no  , de’  quali  intefe  Marziale  quando  nell' Epigram.  157.  del  li- 
bro quattordicefimo  cantò  dell’Anfiteatro. 

Amphiteatrales  nos  commendarne  ad  ufus , 

Cum  tegit  algente s noflra  lacernatogas. 

Perciochè  noi  abbiamo  per  teftimonianza  di  Plinio  nel  libro  tren- 
tafeefimo  cap.quindicefimo  in  Roma  il  primo, che  fabricafle  Teatro 
coperto  ettere  ftato  Valerio  Oftienfe  architetto  ; Benché  Filoftra- 
to  in  Erode  dica  in  Atene  averne  Erode  fabricato  uno  coperto.  Nè 
anche  polliamo  dire,  che  per  tetto  v’accomodaflero  le  tende , con- 
forme fente  che  fi  facette  Lucrezio,  mentre  nel  quarto  ditte. 

Et  vulgo  faciunt  id  lutea , rujfaque  vela , 

Et  ferruginea  magnis  intenta  THEaTRIS. 

Per  malos  vulgata , trabesque  trementia  fluttant. 

Perciochè  abbiamo  riferito  da  Plinio  nel  cap. primo  del  dicenove- 
fimo,  il  primo  che  copritte  il  Teatro  di  tende  carbafene,  ettere  flato 
Quinto  Catulo  nella  dedicazione  del  Capitolio,  intorno  652.  anni 
dopo  Roma  edificata,  che  perciò  il  noftro  Teatro  molte  centenaja^ 
d'anni  dovette  ettere  prima  fabricato,  che  quefto  fotte  al  mondo. 

Quanto  però  al  retto  di  quefto  Teatro  , tolta  la  Scena,  per  ettere 
intagliato  in  vivo  fatto,  retta  in  ettere,  e vedefi  intieramente  a'  tem- 
pi noftri. 

57  ACQUA  CONDOTTA  da’ Siracufani  con  mirabile,  e fuperbo 
artificio  dal  Monte  Lepa  , sì  per  commodo  di  tutta  la  Città,  sì  an- 
cora per  dar  acqua  al  Teatro  ; quefto  luogo  oggi  fi  chiama  Gaier- 
me , così  lo  chiama  il  Fazello  nel  lib.  4.  della  prima  Deca , mentre 
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dice.  Queflo  luogo  chiamarfi con  Saracenefco  nome  GALERME  , che 
in  nofira  lingua,  fuona  Buco  d’acqua  , che  il  volgo  corrompendolo  , dice 
GALERMO. 

Ma  il  traduttor  dell’Erizzi  nel  Cito  della  Sicilia  non  sò  d’onde  s’è 
mollò  a chiamarlo  Galerone  , le  forfè  non  avelie  voluto  apportare 
maraviglia  con  la  ftranezza  , e novità  del  vocabolo  . le  lue  parole 
fon  quelle. 

La  fonte. che  bagna  il  Teatro  fi  chiama  GALERONE. 

Ma'lìa  cornei!  voglia, quell’acqua, ed  acquidosi  Hanno  in  clfere, 
i quali  fono  in  guifa  magnifiche  che  non  folo  rendono  diletto  a’  cu- 
riolì  delle  antichità, ma  indente  maraviglia  in  coniìderarc  l’immen- 
fa  fatica  , ed  indicibile  fpefa  , che  duravano  quegli  huomini  nelle 
opere  loro,  del  che  abbiamo  trattato  qualche  colà  nel  fuo  luogo. 


13S  PORTE  AGGREGGIANE  inTica,  che  da  Cicerone  nel  libro 
quinto  delle  Tufculane  quelìioni  vengono  in  tal  guifa  chiamate. Ma 
Alclfandro  di  Alclfandri  nel  lib.  quarto  al  cap.  dicinovelìmo  delli 
Geniali  le  dimanda  Aggradiane, delle  quali  dicono  e fiere  fiata  gran 
moltitudine  di  Sepolcri,  le  parole  di  Cicerone  fon  quelle. 

Ego  autem  cum  omnia  collujlrarem  oculis  , ( efi  emm  ad  PORT AS 
AGRAGIANAS  magna  frequentia  Sepulchrorum.  ) 

E quelle  dcll’AIefiàndro  così  fi  fanno  fentire. 

Syracitfis  Meni  ditte  , Trogillorum  , & AGRADIAN^T  : extra  quas 
frequentia  Scpulcbra  vifebantur. 

E Mario  Erizzi  nella  deferizione  della  Sicilia  dimofirando  dove 
elle,  fodero, le  chiama  Agragaric,  dicendo.  Ora  tra  le  rovinate  cafe , e 
la  Chiefa  di  San  Pietro  , ed  una  fonte  perpetua  ora  Tremila  detta  , vi 
eran  vicine,  le  Porte  AGRAG ARIE  , apprejfo  alle  quali  eran  molti  Ser 
polcri. 

Tra  la  quale  diverfità  di  nomi  io  tenendomi  all’autorità  di  Cice- 
rone, le  chiamo  Aggreggiane. 


■ ’vofiPm 
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139  SEPOLTURE  DIVERSE  , le  quali;  erano  in  Napoli , fuori  del- 
le Porte  Aggreggiane  di  Tica , ficcome  abbiam  inoltrato  nella  di- 
chiarazione di  dette  Porte,  ho  • • 

Tra  quelli  Sepolcri , Cicerone  fi  vanta  aver  trovato  quel  di  Arr 
chimede  , cpncelfoli  da. Marcello,  ficcome  tra  molti  , che  quello  ci 


recano  a. memoria. j.Titolivio  lo  racconta  nel  lib.  5.  della  3.  Deca9 
con  dire  , che  avendo  prefo  Marcello  Acradina  , efiendo  fiato  ( coi- 
rne che  fi  folle)  da  un  foldato  Archimede  privato  di  vita  con  molto 
cordoglio  del  Proconfole  , Marcello,  non  potendo  altro  fare  , lo 
provide  d’onorata  fepoltura.  Ma  quel  che  maggiormente  io  confir 
dero  nella  pietà  di  quello  gran  Capitano  è , che  Archimede  avenr 
do  in  vita  fua  ordinato  a’  fuoi  , quel  tanto  che  nel  fuo  fepolcro  do- 
vei- 


l 
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Veliero  porre,  morto  che  fi  fulfe,  ficcome  lo  teftiffca  Plut.  nella  vita 
di  efiò  Marcello,  mentre  parlando  d' Archimede  dice:  Coflui  aven- 
do trovato  molte  coje  belli/fime , pregò  gli  amici , e parenti  fuoi , che  dopo 
la  fua  morte  li  mette]] ero  /opra- la  SEPOLTURA  un  Cilindro  circonda - 
to , con  una  Sfera  , efcrivejfero  in  quanta  proporzione  la  terra  è avan- 
zata dal  Fermamento. 

Dico  che  efiò  Marcello,  ò ebbe  cura  che  tutte  le  fudette  cole  in 
quello  Sepolcro  fi  mettefiero,  ò perniile  a lafciarcele  mettere,  e ciò 
fi  cava,  che  venendo  Cicerone  in  Siracufa  invaghito  della  gran  vir- 
tù di  quello  Filofofo,  non  potendo  già  vederlo  vivo  , non  perdonò 
a fatica  per  poter  trovandolo  vederne  il  Sepolcro , qual  finalmente 
da  lui  fù  conofciuto , mercè  ail’avervi  trovato  le  fudette  infallibili 
memorie,  ficcome  nel  Quinto  delle  Tufculane  egli  medefimo  lo  te- 
ftifica.  Ex  eadem  Vrbe  ( dice  egli  ) humilem  bomunculnm  à pulvere^à* 
radio  excitabo , qui  multi s annis  poftfuit , Arcbimedem . cujus  ego  Qua- 
Jlor  ignoratum  ab  Syracufanis , cum  effe  omnino  negarent , feptum  undi - 
que , Ó"  veflitum  vepribus,  & dumetis  indagavi  SEPULCHRVM  : te- 
ne barn  enìm  quofdamfenariolos  , quos  in  ejus  monumento  ejfe  infcriptos 
acceperam-,  qui  dettar abant  in fummo  SEPV LCHRO  Spharam  effe po- 
fitam  cum  Cylindro. 

Ego  autem  cum  omnia  colluttrarem  oculis  ( e fi  enim  ad  Portas  Agra- 
gianas  magna  frequentia  SEPV  LCHRORVM  ) animadverti  colum- 
nellam  non  multum  è dumis  eminentem : in  qua  inerat  Spbxrx  figura , Ó* 
Cylindri.  Atque  ego Jlatim  Syracufanis  ( erant  autem  principes  mecum  ) 
dixi , me  illud  ipfum  arbitrari  effe,  quod  quecrerem.  immi  fi  cum  falcibus 
multi  purgar unt^  & aperuerunt  locum.  quo  cum  patefattus  e(fet  aditusy 
ad  adverfam  bafim  acceffìmus  . apparebat  Epigramma  exefis  pojìeriori - 
bus  partibus  verftculorumy  dimidiatis  ferèy  ita  nobiliffima  Grecite  Ciui - 
tas  , quondam  vero  etiam  dotìijfima  , fui  civis  unius  acutijfimi  motiu - 
mentum  ignorajfet , nifi  ab  homine  Arpinate  didicijjìt. 

Onde  da  quella  autorità  di  Cicerone  pofiìatn  cavare  , che  i Sira- 
cufani  fin  da  quel  tempo  furono  trafcurati  in  lafciar  perdere, e met- 
tere in  oblio  le  cofe  degne  d’eterna  memoria  della  Città  loro. 

Di  quelle  Sepolture  fe  ne  veggono  oggi  in  efiere  buona  parte  in- 
cavate in  viva  pietra  , che  invero  apportano  non  sò  che  maellà , ed 
■orrore  a chi  le  và  rimirando  , ed  oggi  il  luogo  nel  quale  fi  veggono 
è di  Giovanbattilla  Salvatore,  nella  contrada  chiamata  il  Fulco. 

140  STATUA  fatta  da  Leonzio  in  Siracufa,il  quale  vinfe  nella  pro- 
fefiionc  Mirone  Statuario  . Quella  Statua  era  un  zoppo  , le  cui  pia- 
gliele dolori  con  tanto  fpirito  erano  efprefiì,che  a chi  co  attenzione 
lo  mirava  movea  veramente  compaffione. Di  efia  fà  memoria  Plinio 
nel  cap.  8.  del  libro  rrentaquattrefimo  con  quelle  parole  . Eundem 
( Myronem  ) vicit  , & Leontius  , quifecit  Stadiodromon  Ajlynon  , qui 
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Olimpi <e  oflenditur  , & LTBIN  puerum  tenentem  tabellam , eodem  lo- 
comala  fefcntem  nudum . Syracufis  autem  CLsiU UìCANTEM-, 
cùjus  ulceris  doloremfentire  ctiam Jpeitantes  videntur. 

Di  quella  Statua  fa  memoria  l’Èrizzi.nel  fico  delia  Sicilia  , collo- 
candola sì  come  noi  in  Napoli. 

141  TEMPIO  DI  PROSERPINA  detta  LIBERA,  il  quale  effe-re 
flato  in  Napoli  rende  teflimonianza  Cicerone,  mentre  dice  nella-» 
feda  Verrina  trattando  di  Napoli  . Preeterea  duo  Tempia  Junt  egre- 
gia-yCereris  unum , alte  rum  LIBERJE . 

É non  è dubio  , queflo  Tempio  edere  dato  opera  del  Rè  Gelo- 
ne, infìeme  con  quel  di  Cerere,  che  così  ne  fà  fede  Diod.  ncll’undi-, 
celìmo  , mentre  di  lui  ragionando  dice  . Licenziato  pofeia  Gelone  il 
popolo  , auendo  le  co/e  , ficcarne faceua  di  mefiiero  allora  , accomodate. 
quindi  fi  tolj'e-fi  fubito  poi  riuolfe  ogni  pen/ìero^ed  ogni  cura  a far  edifica- 
re in  onore  di  Cerere  , e di  PROSERPINA  TEMPII  con  grande JpeJay 
con  la  preda-y  e /paglie  da’  nemici  canate j di  magnificenza  grande  , e ma- 
rauiglio/o  artificio. 

In  quedo  Tempio  oltre  a celebrarvi^  da’  S ira  c afa  ni  ogn’anno  nel 
tempo  delle  Mede  le  fede  dette  Proferpinali,con  tanto  ltudio,e  pu- 
rità, come  rettifica  Diod. nel  fedo,  ed  anco  Ateneo  nel  primo,  fe  ne 
celebravano  queiraltre  dette  The/mo/orie^c.  quede  erano  in  tempo, 
ch’alcuno  folennemente  avede  da  giurar  alcun  fatto,  vedendoli  co- 
lui, che  aveva  da  giurare  di  Porpora,  e tenendo  in  mano  un’accefa- 
fiaccola  , fe  li  faceva  dire  certe  parole  , dapoi  giurava  per  la  rive- 
renza della  Madre  Cerere  , e per  lo  timore  di  Profcrpina  Dea  dell’ 
Inferno  . Siccome  fi  cava  da  Plutarco  nella  vita  di  Dione  , quando 
Calippo  amico  d’edò  Dione  dava  machinando  infidie  contra  la  fua 
vita  , del  che  dando  fofpettofe  le  donne  di  Dione  , lo  codrinfero  a 
venire  in  quedo  Tempio  di  Proferpina,  dove  fatti  i facrificj  giurò. 

E dice  Plutarco,  che  Calippo  avendo  giurato,  fchernì  di  tal  mo- 
do li  Dei,  che  afpettando  il  giorno  della  feda  di  quella  Dea,  per  la 
quale  egli  giurato  aveva  , fece  l’omicidio  appunto  nel  di  della  feda 
di  Proferpina,  ma  permife  la  Dea  fchernita,  ch’effendo  Calippo  pri- 
ma divenuto  quafi  un  vituperio  della  fortuna  , finalmente  col  pro- 
prio pugnale,  col  quale  fù  Dione  ammazzato,  egli  finì  fua  vira,  e fu 
punito.  Sin  qui  Plutarco.  E veramente  fù  nell’azione  del  giuramen- 
to grandemente  temuta  l’ira  di  quede  Dee  , che  perciò  appreflo 
Mofcho  Poeta  Siracufano,  noi  leggiamo  nel  5.  Iddio  quedi  verfi. 

Po/cia  che fappia  LIBERA  , e l’adorna 
Cerere  (/opra  quali  il  mio  nemico 
Vorrei  giuraJJ e con  fuo  danno  il  f al/o.  ) 

Nè  men  favorevole  queda  Dea  fi  modrò  in  tutte  le  cofe  a’  Siracu- 
fani , di  quel , che  eglino  a lei  eran  divoti , perciochè  ed  in  tempo 

che 
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che  Tìmoleone  veniva  a liberarli  dalla  fervitù  del  Tiranno  Dioni- 
gi, ella,  e la  madre  Cerere  in  Corinto  apparvero  in  tonno  a’  Sacer- 
doti, facendo  abbracciare  quella  imprefa  , come  cofa  facra  . Nè 
quella  face  ardente  , che  la  notte  in  Cielo  appariva  al  naviganto 
Timoleone  , altro  lì  credette  che  folfe  , fe  non  una  di  quelle  Dee  , 
lìccome  racconta  Diodoro  nel  fedicelìmo. 

Di  quello  Tempio  lì  fono  trovate  , ed  ancor  oggi  lì  trovano  tlu-, 
pende  reliquie.  Q r- 
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141  PORTE  MENETIDE  di  fortezza  non  inferiori  alle  Aggreggia- 
ne, nè  alle  Seggreggiane. 

Quelle  Menetide  Porte  erano  in  Napoli , delle  quali  fà  menzio* 
ne  Plutarco  nella  vita  di  Dione,  dicendo,  che  per  quelle  entrò  egli 
col  fuo  fratello  Megacle  . le  fue  parole  fon  quelle  . Erano  poi  cento 
foldati  fora/iieri  alla  guardia  della  perfona  di  Dione  , gli  altri  erano 
guidati  da’  lor  Capitani  benijjìmo  armati . Stavano  a vedere  i Sic  ac  tifa- 
nte e gli  ricevevano  in  gufa  d’una  certa  facra  proceffìone  della  libertà , e 
della  Signoria  del  Popolo  nella Republica . La  quale  finalmente  torna- 
va a riuedere  la  Città  dopo  quarant’ otto  anni  . entrando  poi  dentro 
per  la  PORTA  ME  NET ID  A , poiché  ebbe  fatto  quietare  il  tumulto  , 
a fuon  di  tromba  mandò  un  bando  di  quefto  tenore.  Dione  , e fuo  fratello 
Alegacle  , efiendo  venuti  per  leuar  la  Tirannide  sfanno  liberi  , e franchi 
dal  Tiranno  i Siracufani , e tutti  gli  altri  Siciliani. 

Di  quello  fatto,  rende  anco  chiarezza  Diodoro  nel  fedicelìmo  li- 
bro . Per  una  di  quelle  Porte  ufcì  Ippocrate,  ed  Epicide  ad  incon- 
trar l’Oratore  Romano, mentre  che  i Confoli  erano  accampati  nell’ 
Olimpio  , ciò  facendo  per  non  lafciarli  entrare  nella  Città,  acciò  il 
popolo  non  lì  commovelTe.  Ed  avendo  l’Oratore  detto,che  non  ve- 
nivano i Romani  a portar  guerra  a’  Siracufani,  ma  ajuto,  e favore,  e 
che  ciò  non  ricevendo  alla  buona,  e come  amici,  avrebbono  prova- 
te l’arme  loro  come  nemici . Rifpofe  loro  Epicide,  che  ben-toflo  i 
Romani  s’accorgerebbono  per  efperienza  non  elfere  una  medelìma 
cofa  il  combattere  la  Città  di  Siracufa  , e la  Città  di  Leontini , con 
quelle  parole  avendo  lafciato  l’Ambafciadore,  fece  ferrare  le  por- 
te grandine  quali  erano  quelle  Menetide,  di  cui  ragioniamo,  Livio 
al  libro  quarto  Deca  terza. 

143  TEMPIO  IN  NAPOLI,  del  quale  benché  fra  gli  autori  non  lì 
ritrovi  fatta  menzione  , cuttavolta  è necelfario  confelfare  effero 
flato  di  memorabile  grandezza  , ed  artifìcio  , giachè  pochi  anni  fo- 
no di  quello  fono  feoverti  non  piccioli  fondamenti  , e velìigie,  dal- 
le quali  inlin  al  dì  d’oggi  lì  cavano  pietre  per  farne  diverfe  fabri- 
che,  in  quell’uliveto  , che  al  prefente  è di  Vincenzo  CoIolTa.  Delle 
quali  pietre  io  hò  avuto  non  picciola  quantità  per  la  fabrica  d’una^ 
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cafa , che  hò  fabricato  in  una  mia  vigna  ivi  vicina  , nel  feudo  dì, 
Tremila. 
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• ^ • e * - • ^ « ' ; .> 

t44  TEMPIO  D’ERCOLE,  il  quale  oltre  a quello,  ch’era  fuori  del- 
ie mura  di  Siracufa,  ISiracufani  nella  Città  avevano  fabricato  , fic- 
come  afferma  Timeo  , ricordevoli  d’aver  da  lui  apparato  i facrificj 
di  Proferpina.  Nel  qual  Tempio-dopo  la  vittoria  Navale  , che  i Si- 
racufani  ebbero  contra  gli  Ateniefi, facendo  facrifìcio,non  fi  vollero 
partire  per  dar  l’ultima  rovina  a’  detti  nemici. Tutto  ciò  abbiamo  in 
Tucid.  nel  7.  rettificandolo  con  tai  parole  . Ejjendo  dunque  ordinate 
le  cofe  in  quefto  modo  ,ft  metteva  ad  ordine  per  partire  , non  penfando-y 
che  i Siracufani  foffero  per  dargli  impedimento  alcuno  ; percioche  i Noc- 
chieri delle  Navi  erano  /montati  in  terra  per  rifpetto  d'uria  certa  loro 
cffertajhe  s'aueua  a fare  ad  ERCOLE. Ma  eglino  auendo  intefo  il  dife- 
gno  di  Nicia , erano  fubito  ritornati  alle  Navi , majfimamente  perche  gl* 
lndouini  nueuano  promejfo  la  vittoria  perciochè  effi  venivano  a com- 
battere non  per  far  guerrajna  per  difender 'fi  da  quella^he  era  lor  fatta. 

Ed  altrove, ma  nel  medefimo  libro  ditte  l’iftefiò  Tucid. che  avendo 
avuto  i Siracufani  la  vittoria  Navale,  la  notte,  che  a quella  fuccef-. 
fe  fi  fecero  nella  Città  i facrificj  ad  Ercole  con  molta  allegrezza., , 
attendendo  a mangiare, e bere,peronde  apparifce  chiaramente  nel- 
la Città  effere  Rato  il  Tempio  di  quefto  Dio. 

145  PIAZZA  IN  TICA  in  più  luoghi , e per  molte  occafioni  com- 
memorata da  Plutarco  nella  vita  di  Timolcone. 

Fine  dell  Tavola  Quinta. 
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TRADA  COMUNE  porta  fra  Acradina, 
e Tica  , in  quel  luogo  , che  infin  al  di  dJ 
oggi  è dertinato  a fervire  per  lo  medefi- 
mo  effetto  di  rtrada  da  Scala  Greca  infin 
al  Paradifo,di  dove  lafciando  Tica  infino 
al  mare  veniva  feparando  Acradina  da 
Napoli,  la  quale  tutta  fi  ftendeva  in  lun- 
ghezza intorno  a tre  miglia  . Dall’un  ca- 
po, che  guardava  verfo  Settentrione,  el- 

Ila  aveva  la  porta  Trogili , e l’altro  capo  verfo  mezzo  di  fi  termi- 
nava nel  Porto  Maggiore  , della  qual  porta  fà  menzione  Livio  nel 
tredicefimo,  mentre  ragiona  d’Ermocrate. 

Quefta  rtrada  oggi  apparifce  chiaramente  quanto  foffe  e larga,  e 
lunga,  nel  luogo,  che  abbiam  affegnato  ch’ella  foffe,  già  che  ritiene 
il  nome  di  Scala  Greca  , e più  verfo  il  mare  fi  chiama  la  Strada  del- 
le Mandorle,  che  i paefani  dicono  delle  Mendole, 

! 147  PORTA  DETTA  TROGILI  commemorata  da  Livio  nel  lib.  5; 
della  3.  Deca  . Se  vogliamo  dar  credito  a Criftoforo  Scobar  , qual 
legge  PORTA M TRUGILLORUM.  . 

Pcrciochè  io  in  vece  di  Porta  leggo  in  Livio  PORTUM  TRU- 
GILLORUM  . Tuttavolta  per  eflere  quefra  Porta  molto  vicina  ed 
al  Porco  , ed  al  Cartello  Trogili , non  farebbe  gran  fatto  , che  ella 
ancora  aveffe  ritenuto  di  Trogili  il  nome. 

Di  quefta  Porta  fi  fà  menzione  in  Diodoro  nel  tredicefimo  c 011^ 
quel  fatto  memorabile  d’Arrnocrate  padre  del  Maggior  Dionigi , il 
quale  cupido  di  dominare  , effendo  fiato  dalla  patria  mandato  in 
efilio,  egli  nò  potendo  col  confenfo  del  popolo  ritornarvi, fi  rivolfe 
alla  induftria  , ed  alla  forza  , e perciò  tare  fendoli  flato  dagli  amie  i 
premeffo  di  lafciarli  aperte  le  Porte  d’ Acradina  , egli  pervenuto  a 
quefta  di  Trogili , non  potò  farlo  sì  celatamente  , che  nella  Città 
della  fua  venuta  non  fi  foffe  fparfa  la  fama, onde  prefe  dal  popolo  T 
arme,  fù  Ermoerate  ammazzato,  infierne  con  molti  de’  compagnie 
coloro,  che  vi  (camparono  ebbero  dalla  patria  bando. 

In  quefta  zuffa  fi  trovò  Dionigi,  quale  publicatofi  tra’  feriti, e mor- 
ti , campò  allora  la  vita  dell’infuriato  popolo , ma  non  molto  pafsò, 
che  egli  fu  di  quello  e Signore,  e Tiranno. 

- E c Que- 
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Quefta  Porta  era  frequentatiffima  per  corrifpódere  alla  firada  co- 
mune tra  Tica,ed  Acradina,ed  oggi  n’apparifcono  gràdilfime  ve  fri- 
gie per  lo  felicato  delle  riquadrate  pietre  , che  ancor  in  edere  vi  (1 
veggono.  Anzi  pochi  meli  fono, cavandoli  li  predo,  fi  fono  feoverte 
grand  i ili  mi  fondamenti  di  groftìlfime  pietre,  cred’io  che  fodero  lo 
guarnigioni  di  detta  Porta  , di  donde  poi  incominciava  la  ftrada  . 
Ed  oggi  quefro  luogo  vien  chiamato  da  tutti  Scala  Zuppaglio. 

148  PORTA  IN  TICA,  che  riguardava  verfo  Settentrione  , dello 
quale  oggi  apparifeono  intiere  le  Selicate,  e Scaglioni , che  facean 
commoda,  e facile  la  difeefa  da  quella  rupe,  la  quale  ritenendo  in- 
fin’ ad  oggi  il  nome  de’  fondatori , vien  chiamata  comunemente-» 
Scala  Greca,  e benché  dagli  autori  non  fi  trova  fatta  menzione  del 
fuo  nome,tuttavolta  fon  tali, e sì  chiare  le  vefrigie,che  d’efra  fi  veg- 
gono, che  ficuramente  al  fuo  luogo  l’abbiamo  potuto  collocare. 

149  PORTA  IN  TICA  riguardante  verfo  Settentrione, della  quale 
più  d’ogn’altra  infin  ad  oggi  fi  riferbano  le  reliquie  , pofciachè  an- 
co è in  edere  un  arco,  il  quale  crcd’io  era  la  volta  prima , che  alla_ 
Porta  s’arrivaffe , che  perciò  da’  noftri  quefro  luogo  col  medefimo 
nome  d’arco  è chiamato,  in  mezzo  del  quale,  per  efrerfi  veduto  in- 
fin a’ tempi  noftri  un  anello  di  bronzo  di  mirabil  grandezza  , hà 
dato  occafione  al  volgo  di  dire, che  in  quefro  luogo  fode  la  Doana, 
che  noi  diciamo.  Ma  quefro  con  poco  fondamento  , e men  ragione. 
Quefro  anello  non  è molto  , fu  di  notte  levato  via  , e fattone  di  na- 
feofto  a chi  fi  fofl’eprefente,  per  confervarfi  in  un  Mufeo  d’antichità 
in  Palermo, 

150  PORTA  IN  TICA  ancor  efra  riguardante  verfo  Settentrione-’, 
della  quale  apparifeono  chiarifrìmi  indizj,  e veftigie  , in  quel  luogo 
che  fi  chiama  Targetta  , dal  quale  la  difeefa  di  quefta  Porta  fi  dice 
SCALA  TARGETTA. 

Quefta  Porta  refta  memorabile  per  quel  fatto  racconto  da  Diod. 
nel  fcdicefimo  libro  nell’anno  fedicefimo  del  Rè  Filippo, ch’efrendo 
venuto  Icete  nobile  Siracufano  , e Tiranno  di  Leontini  con  un  po- 
tente cfercito  contra  il  Tiranno  Minor  Dionigi  , e vedendo  , che 
era  vana  ogn’opera  di  poter  prendere  Siracufa,fi  rifolfe  fenza  fir  al- 
tro tornarfene  in  Leontini . Ma  conofciuta  da  Dionigi  quefta  fuo- 
partenza  , porta  in  ordine  quella  gente  , che  potè  li  tenne  dietro 
moleftandolo  , ma  Icete  fatto  buon  animo  a’  fuoi , e venendo  con_« 
Dionigi  alle  mani , ammazzò  oltre  il  numero  di  tre  mila  della  fua- 
gente,  gli  altri  rivolti  in  fuga,  Icete  fra  loro  nel  feguitarli  fi  melco- 
lò,  e per  quefta  Porta  con  edo  loro  entrò  nella  Città,  e così  la  pre- 
fe,  fuorché  l’Ifola  dov’era  la  Rocca  . Da  quefta  Porta  fi  vede  oggi. 
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che  ufciva  un  Acquidoccio, qual  intorno  le  mura  della  Città  condu- 
ceva Tacque, incavato  nel  vivo  faflb,e  non  è dubio,che  era  un  ramo 
dell’acque,  che  fi  conducevano  dal  Monte  Lepa,  come  al  fuo  luogo 
abbiamo  detto. 

15 1 GIARDINO  MITTONE  , il  quale  fu  bellinfimo  , e magnifico, 
opera  del  Rè  Gerone  , dov’egli  era  confueto  tener  ragione  , ed  ivi 
dovendoli  trattener  più  giorni  in  recreazione,  è da  credere  eftervi 
fiate  fabriche  magnifiche,  e Reali.  Quefto  nome  Mittone  vien  inter- 
pretato Fabula  , ò vogliam  dir  rumor  di  Popolo  da  cioè  Fa- 
vola . Del  qual  luogo  fa  menzione  Sileno  Calaziano  nel  lib.  3.  del- 
ie cofe  della  Sicilia  . Se  fi  dee  preftar  fede  ad  Ateneo  , il  quale  nel 
dodicefimo  libro  della  Cena  de’  Sapienti  in  quefta  guifa  parla  . Si - 
lenus  Calatianus  lib.  rerum  Sicularum  tertio  , HORTV  M effe  fcribit 
apud  Syracufas  magnifici  fabrefaCÌum , qui  vocatur  FABULA  , ubi 
Rt tx  Hieron  jura  dicere  confueverat. 

152  IPPONro  LUOGO  DI  SOL  AZZO,  che  fu  fecondo  Durifamio 
di  Gelone. 

Di  quefto  luogo  fa  menzione  Ateneo  nel  dodicefimo,  ove  dico, 
che  per  la  fertilità  del  terreno,  abbondanza  d’acque,  e vaghezza  di 
luogo, fu  anco  detto  il  Corno  di, Ainaltea.  le  fue  parole  cosi  fuona- 
no .Locum  quendam  apud  HTPPONU  Civitatem  ojlendi  inquit  egregi £ 
pulcbritudinis  aquifque  irriguum , in  quo  LOCUM  quendam  effe  afferit 
AM AUFE/E  Cornu  vocatum , quem  Gelon paravit. 

Oggi  detto  luogo  fi  chiama  la  Targia  , forfè  efiendoli  tal  nome 
fucceftb  dal  Cartello  Pentargia,che  quivi  era  fabricato,  che  Tanno 
109^.  della  noftra  falute  , efiendo  morto  in  Siracufa  Giordano  fi- 
gliuolo del  Conte  Ruggiero,  che  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  fu  fot- 
rerraro,  e perciò  efiendo  venuto  in  Siracufa  detto  Ruggiero  fuo 
padre,  trovando  quefto  Cartello  Pentargia,  che  s’era  da  lui  ribella- 
to, lo  rovinò  tutro,  vicino  alle  cui  rovine  efiendo  fabricata  la  detta 
Torre  , fenza  dubio  credo  efierle  da  quefto  Cartello  venuto  il  no- 
me di  Targia.  Qual  luogo  in  vero  ritiene  oggi  della  medefima  ame- 
nità, della  quale  fa  menzione  il  fudetto  Ateneo,  e ben  con  ragione 
lo  polliamo  ancor  noi  chiamare  il  corno  della  Dovizia  , trovandoli 
in  quello  e fonti,  e giardini,  e felve  piene  di  cacciagioni,  che  in  ve- 
ro io  ftimo  niun  altro  luogo  di  quefto  Regno  efter  si  ben  fituato  dal- 
la natura, ed  arricchito  di  tutte  le  cofe, che  poflbno  apportare  dilet- 
to agli  huomini  in  quefto  mondo. 

155  MONUMENTO  DI  CLITA  nutrice  di  Medeo,  qual  era  fabri- 
cato in  mezzo  la  ftrada  con  quello  Epitafio  fatto  da  Teocrito , che 
infin  al  di  d’oggi  refi  a fra  iloi  dull’ingiurie  del  tempo  riferbato,che 
in  lingua  Italiana  cosi  Tuona.  EPI- 
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EP  IT  AF  IO  DI  CLITA  NVTRICE 

DI  Al  E D E 0 . 

Il  fanciullo  Medeo  sì  bel  Sepolcro 

Drizzò  a cojlei  da  Tracia  in  quefla  fi  rad  a. 

Chiamandolo  di  CLlTsl . 

Ara  certo  la  donna  il  guiderdone 
Per  averlo  nodrito , 

Utile  chiame  raffi fempremai  • 

154  TROGILI  CASALE  vicino  Siracufa , verfo  il  quale  la  portai 
principale  riguardava  , che  perciò  e la  porta  , e la  via,  ed  il  porto  , 
che  li  flava  vicino  di  Trogili  avevano  il  nome . Di  quello  luogo  là 
menzione  Livio  nel  5.  della  3.  Deca  , Tucid.  nel  6.  e 7.  in  più  luo- 
ghi, particolarmente  nel  6.  mentre  dice  cosi. 

Il  dì  feguente  una  parte  edificava  il  muro  verfo  Settentrione  , l'altra 
portava  pietre , e materia  al  luogo  chiamato  TROGILI. 

Ed  apprefso  dice  quell’altre  parole. 

E dall'altra  parte  del  circuito  di  verfo  TROGILI  per  fino  all'altro 
lato  del  mare  erano  di  già  fiate  portate  le  pietre  nella  maggior  parte^ed 
erano  parte  fornite , parte  nò , a tanto  pericolo  era  condotta  Siracufa. 

Quello  Porto  oggi  vien  detto  comunemente  lo  Stentino. 

155  CASTELLO  DETTO  LEONE  , fecondo  Tucid.  nel  7.  il  quale 
delcrivendo  quanto  folTe  lontano  dall’Epipoli  da  quella  parte  verlo 
TI  fola  di  Tapfo  , che  riguarda  Settentrione  , ufa  quelle  parole  . Il 
giorno  feguente  di  quefla  ?iotte  gli  Ateniefi  numerato  l'efercito  , e con-» 
tutto  quello  partii  fi  da  Catania  di  nafcoflo  all'inimico , mifero  in  terra 
la  fanteria  ad  un  luogo  detto  LEONE  lontan  da  Epipoli  feifò  fette  fladij. 

E così  anco  ne  fa  menzione  Plutarco  in  Nicia.  Alcuni  poi  per  ho 
poco  differenza  del  nome  han  creduto  quello  Cartello  efiere  il  mc- 
delìmo  con  quello  , in  cui  fvernò  Marcello  , chiamato  da  Livio 
Leonzio,  ma  quanto  in  quello  errino,  conlìderifi  dalla  diflanza  del- 
l’uno, e dell’altro  dalla  Città,  già  che  quello,  come  abbiam  vedu- 
to, era  lungi  da  quella  men  d’un  miglio  , e quell’altro  vien  lituato 
da  Livio  cinque  miglia  lontano  dalTEfapilo  , come  al  fuo  luogo 
moftreremo. 

**  ••  .*  • ... 

156  PENTARGIA  CASTELLO  vicino  a Siracufa  , il  quale  fù -dis- 
fatto da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia , come  riferifee  Tomafo  Fazelli 
nella  fua  Storia  di  Sicilia  al  libro  7. della  2.  Deca,  dicendo.  Era  poco 
lontano  da  Siracufa  un  CASTELLO  chiamato  PENT  ARGIA  , il  qual 
erafottopoHo  a Giordano , onde  i Terrazzani f entità  la  morte  del  Prin - 

cipe , 
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cipe , gridando  libertà  ribellarono  da  lui . Per  la  qual  eofa  Ruggiero 
fetiza  perder  punto  di  tempo  andò  là  con  l' ej eretto  , e datoli  un  grande 
affaltojo  prej'e  per  forzale  fatti  appiccare  per  la  gola  gli  autori  della  ri- 
bellione , e dati  diverfi  caflighi  agli  altri  Cittadini  , lo  rovinò  tutto,  fo- 
pra  le  cui  rovine  fi  vede  edificata  una  Torre  chiamata  Targia. 

Sin  qui  il  Fazelli. 

Ma  io  avendo  andato  oflervando  con  molta  diligenza  le  rovine-» 
di  quello  Cartello  l’hò  trovate  chiare  , ed  evidenti , vicine  a detta 
Torre,  ma  non  già  appunto  dov’ella  è lìtuata,  conforme  par, che  in- 
tendere il  Fazelli,  e però  noi  l’abbiam  fituato  nel  luogo,  dove  det- 
te rovine  apparifeono. 

157  ABACENO  CASTELLO  non  molto  lontano  da Trogili , dove 
oggi  fe  ne  veggono  le  rovine, che  noi  chiamiamo  l’anticaglie,ò  pu- 
re il  Feudo  de'  Bigeni. 

Quello  Cartello  da  Diodoro  vien  detto  Abaceno  , mentre  nel 
quatrordicelìmo  ragiona  della  rotta , che  i Cartaginefì  ebbero  lot- 
to il  lor  Capitano  Magone  da  Dionigi,  le  lue  parole  fon  quelle.  Ed 
avendo  dato  a quel  paefe  il  guaflo  , e fatto  per  effa  una  grofj'a  predaci 

quindi  fi  tolfe , ed  andò  col  campo  contra  la  Terra  D’ AB  ACENA  : 
dove  arrivato  con  tutte  le  fue  genti  Dionigi , ordinatifi 
quefii  cferciti  in  battaglia , e fatto  un  terri- 
bil fatto  d'arme  , reflò  Dionigi 
fuperiore  . 

Fine  dell  Tavola  Sella  . 
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1UME  ASSINAJO,  il  quale  viene  a farli 
degno  di  commemorazione  fra  gli  autori 
per  quella  ultima  rotta  , e miferabile  llra- 
ge , che  in  lui  da’  Siracufani  ebbe  Nicia 
con  tutti  gli  Ateniefì,  dopoché  vinti  li 
partirono  da.  Siracufa  , liccome  Piu:,  coro 
quelle  parole  ce  n'accerta  . Noti  però  per 
quefle  fciagure  fi  perii?  d’animo  N;cia, ma  ben- 
ché li  mancafiero  tutte  le  cofe  necefsarie  al 
i viuerc , telerò  la  notte  che  venne , e grand; filma  parte  del  feguente  gior- 
no /opra  l’ opinion  dogn’uno  , di  slogo  poi  con  animo  di  pajsare  ad  UN 
FIUME , che  fi  chiama  ASS-INAjO  , ed  ej snido  già  entrati  afsaifilmi 
de’  fu oi foldati  al  FIUME , fopragiunfero  i nemici , ed  auendoli  trouati 
dijordinati-,  e confu/ffecero  di  loro  grandifiìma  occfione , 

Sin  qui  Plutarco, 

L’iftelfo  conferma  Tucid.  nel  7.  dicendo  . Gli  Ateniefi s’appre (fa- 
vano  verfo  il  FIUME  ASSlNAjO  , benché  moleflati  d’ogni  lato  ,da 
molta  cavalleria , e dall’altra  moltitudine , giudicando  , che  fe  puf  afiero 
il  detto  FIUME  , fofiero  per  ritrovar  qualche  cofa  migliore , ed  oltre  a 
ciò  erano  molto  defiderofi  di  bere. 

Oggi  quello  Fiume  vieti  detto  Falconara, 


159  PIRAMIDE  eretta  da’ Siracufani  dopo  l’ultima  rotta  agli  A te- 
nieli  sù’l  Fiume  Allinajo,  nella  quale  come  accenna  Plut.  nella  vita 
di  Micia,  reltò  prefo  lo  Redo  Capitano  dell’efercito. 

160  FIUME  ORINO  così  chiamato  da  Tolomeo  nella  7.  Tavola  di 
Europa,  e Tucid. nel  7.  verfo  il  line  lo  chiama  Fiume  Erineo  , men- 
tre ragionando  della  fuga  degli  Atenieli  vinti  da’  Siracufani  , dice 
quelle  parole  . Poiché  giunfero  al  Fiume  , trovarono  quivi  una  certa 
guardia  de’  siracufani-,  la  quale  ferrava  il  pajfo  con  basì  ioni  , e ripari , 
ma  avendola  per  forza  ributtata, pafiarono  il  Fiume  Cacipari>  ed  anda- 
rono verfo  un  altro  FIUME  chiamato  ERINEQ. 

Sin  qui  Tucid. 

In  quello  Fiume  fu  dato  auvifo  a Nicia  , che  Demollene  co’  fuoi 
s’era  refo  a’  Sirucufani,ed  egli  offerì  loro,fe  lo  volevano  lafciar  an- 
dar 
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dir  libero  con  gli  Ateniefi,  tutti  quei  danari , che  i Siracufani  ave- 
vano fpefo  per  la  guerra.  Tutto  ciò  racconta  poco  apprelìò  del  luo- 
go citato  Tucid.  dicendo. 

Nicia,e  quei  eh' erano  con  effo,nel  mede/ìmo  giorno  arrivò  al  FIUME 
ERI  NEO  , ed  efjendo  paffuto  pofero  l'efercito  /opra  un  luogo  alto  . I Si- 
racufani  il  giorno  feguente  avendolo  aggiunto  , li  differo  , che  quegli  , i 
quali  erano  con  Demoflene  , s' erano  arrefi  , efortandolo  che  dovejje  fare 
il  mede/ìmo . 

Oggi  quello  Fiume  è chiamato  Miranda. 

161  FIUME  CACIPARI,  qual  fu  il  primo  ove  s’incontrarono  gli 
Atenielì  fuggendo  l’arme  Siracufcnc  , e marciando  lungi  la  riva  di 
quello  , fperavano  ricovrarlì  in  alcune  terre  Siciliane  , come  io  di- 
mollra  Tucid. verfo  il  fine  del  7.  con  quelle  parole.  L’efercito  di  Ni- 
cia,fìccome  egli  lo  guidava,  flette  in  ordinanza,ed  andò  molto  innanzi , 
ma  arca  la  metà  ( anzi  più  ) di  quei  di  Demo/lene jì  difperfe,ed  andava 
Jenza  ordinanza  , pure  sul  fare  del  giorno  arrivarono  a mare  , ed  en- 
trarono nella  via  chiamata  Elorina , acciochè  e/fendo  arrivati  al  FIU- 
A1F.  CACIPARI  marciaffero  apprejjo  al  detto  FIUME  , per  li  luoghi 
di  Jopra,e  mediterranei , donde  fperavano,che  i Siciliani , i quali  aveva- 
no mandati  a eh’ amare ,doveJ]ero  venir  loro  incontro , 

Sin  qui  Tucid. 

Quello  Fiume  oggi  ritiene  alcun  tanto  di  vefligio  dell’antico  no- 
me, chiamandoli  Callìbli , ò come  altri  vogliono  Jalfibli  voce  Sa- 
racena. 

62  GIATE  contrada  fertile  in  Siracufa  , che  fu  di  Dionigi , e da  lui 
dimandata  da  Dione,  e dal  popolo  Siracufano  per  poterli  co’  frutti 
di  quella,  lafciando  la  Tirannide,  follentare  in  Italia  da  privato  : e 
gli  iti  denegata , liccome  Plut.  commemora  nella  vira  di  Dione  con 
quelle  parole.  Dopo  la  morte  di  F1L1JI0  , Dionigi  mandò  a Dione,  a farli 
intendere , co. ne  effo  li  voleva  dare  la  Rocca , e l'arme.,  ed  i faldati  paga- 
ti per  fette  meft,e  ch'egli  avendo  tregua, fe  ne  farebbe  ito  in  Italia,  e qui- 
vi Jì farebbe  fermato  per  ifianza  , pur  che  egli  potejfe  godere  il  frutto  , e 
l’entrata  di  GlA'T  E . ffuefta  è una  grandifjima,  e molto  fertile  contra- 
da nel  territorio  di  Siracufa  , che  guarda  dalla  marina  verfo  Terra 
ferma . 

Sin  qui  Plutarco. 

Quella  Polfelfione,  ed  altre  di  Dionigi  vuole  il  medelìmo  Plutar- 
co, che  un  cert’huoino  faziofo,  che  Ippone  li  chiamava  , follevalfo 
la  plebe  a volerli  dividere,  fuggito  che  fu  il  Tiranno  , dicendo  : co- 
me il  principio  della  libertà  era  l’ugualità. 

Quello  Campo  li  crede  elfer  quel,  che  oggi  lì  chiama  LONGA- 
RINA, E CUBA,  in  cui  fi  conduceva  l’acqua  del  Fiume  Cacipari; 

ficco- 
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ficcome  oggi  n’apparifcono  quafi  intieri  gli  ACQUIDOTTI. 

1 63  ACQUIDOTTI,  per  li  quali  fi  portavano  Tacque  del  Fiumo 
Cacipari  nella  PolfdTione  di  Dionigi , chiamata  Giate  , de’  quali 
oggi  apparirono  degne, e mirabili  veftigie,  benché  Tomafo  Fazelli 
nel  lib.  4.  della  Deca  prima  dica  , che  quelli  Acquidotti  venivano 
fin  a Siracufa  . le  Tue  parole  fon  quelle  . Ma  anticamente  per  'via  di 
ACQUIDOTTI  fi  tir  aliano  le  lor  acque  nel  paefe  di  Siracufa , e di  que- 
fli  ACQUIDOTTI  fi  veggono  ancor  oggi  tnolte  vefiigie. 

La  quale  opinione  non  è repugnante, già  che  pattando  Tacque  per 
quella  contrada,  fi  potevano  condurre  in  Siracufa,  elfendo  la  mede- 
lima  llrada  a linea  retta. 

164  ACARNANIA  CASTELLO  nel  territorio  di  Siracufa, di  cui  fa 
menzione  Cicerone  nelle  Verrine, con  la  cui  autorità  il  Fazello  nel 
lib.  4.  della  prima  Deca  fi  mode  a dire  quelle  parole.  Vicino  al  T em- 
pio Olimpico, ed  anco  appreffo  alla  Fonte  Ciane , era  il  picciolo  CASTEL- 
LO D’ ACARNANIA  , di  cui  fi  vedono  alcune  reliquie  (ficcome  fi  dice) 
in  quel  luogo , che  oggi  fi  chiama  CARRANO. 

E Mario  Erizzi  nel  fito,  che  egli  fà  della  Sicilia  , quafi  con  le  me- 
defime  parole  ce  ne  rende  chiari,  mentre  dice.  Non  lontano  da  Olim- 
pico è ACARNANIA , della  quale  non  fi  veggono  vefiigie , chiamato  ora 
CARRANO  , quel  luogo  che  è nella  Regione  detta  PANTANO. 

Ma  in  vero  poca  ragione  tien  quello  Scrittore  , dicendo  non  ap- 
parire di  quello  vefiigie,  perciochè  chiaramente  veggiamo  efierve- 
ne,  e molti. 

165  TEMPIO  DI  CIANE  commemorato  da  Diodoro  nel  quattor- 
dicefimo  della  fua  libreria  Storica, mentre  ragiona  della  guerra  tra' 
Siracufani,  e Cartaginefi  con  quelle  parole  . Tofio  che  Dionigi  ebbe_j, 
attuto  notizia  della  grave  calamità  de ’ Cartaginefi , armate  molto  bene 
cinquanta  Navi , impofe  a Far  acida,  ed  a Lettine  Capitani  dell’armata, 
che  fubito  all’ apparir  del  giorno  dovefiero  ufeire  ad  afialtare  l’armata 
de’  nemici  : Ed  egli  una  notte  al  lume  della  Luna  truffe  fuori  le  compa- 
gnie , e venne  facendo  una  volta  , e fenza  che  i nemici  fe  n’  accorge  fiero, 
paffuto  di  là  dal  TEMPIO  DI  CIANE  , fi feoperfe  allo  fpuntar  dell * 
alba  alle  Trincee  del  campo  de’  nemici. 

Ed  è molto  verifimile  ettcrc  flato  quello  Tempio  dedicato  a co- 
lici , in  tempo  ch’ella  con  la  morte  del  padre,  e fua,  liberò  Siracufa 
da  quella  mortifera  pcllilenza,  perche  come  dice  Dofiteo  apporta- 
to da  Plutarco.  Sendo  morta  CIANE  per  aver  ella  confervato , e libe- 
rato la  patria  dalla  pefie  con  la  morte  del  padre , e fua  ; i Siracufani  de- 
liberarono , non  folo  di  farle  i divini  onori , ma  diedero  a quefia  Fonte  , 
ove  era  fiato  fatto  lo  fiupro,  il  fuo  nome . 
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Tanto  che  dicendo  Diodoro  quello  Tempio  elfer  dietro  alle  trin- 
cee de’  Cartaginelì  , non  è dubio  , ch’ei  foffe  vicino  alla  fonte  di 
lei , e dove  il  fuo  cafo  era  fuccellò  , Ed  in  quello  Tempio  s’hà  da 
credere  , che  fode  la  Statua  di  Ciane  , che  1 Siracufani  in  forma  di 
una  bella  Donna  l’avevano  eretto  , come  ce  lo  telhfica  Eliano  nel 
fecondo  libro,  lìccome  altrove  abbiamo  dimollrato. 

■■  v 

166  FONTE  CIANE  nel  paefe  Siracufano  , lìccome  ci  ricorda  Pli- 
nio nel  cap.  8.  del  libro  3.  Ed  Eliano  anch’egli  nel  2,  libro  della  fua 
Storia  fà  menzione  quello  Fonte  elferli  in  Siracufa  venerato  in  for- 
ma di  Donna.  CTANEN  vero  Fontem  ( dice  egli  ) muliebri  imagine  de- 
eorarunt. 

E credo  che  ciò  facellero  i Siracufani  per  quel,  che  di  lei  raccon- 
ta Plutarco  ne’  fuoi  Paralleli , cioè  elfere  Hata  una  Ninfa  lluprata 
dal  padre  , e per  amor  della  patria  il  medelimo  padre  , e fe  fteflìo 
aver  ammazzato,  le  fue  parole  così  li  fanno  a fentire.  Cianippo  Sira- 
cufano, avendo  a tutti  gli  altri  Dei,fuorcbè  a Bacco  facrificato , s'inebriò 
in  modo  , che  incontrandofi  al  bujo  coti  la  figliuola  , con  tutto  che  la  me- 
fchina  faceffe  ogni  sforzo  per  ijcampare , la  fuergognò : ma  ella  in  quella 
contenzione  gli  tolfe  un'anello  , e di  elio  alla  balia  fua  , per  poter fapere 
poi  chi  Vavejfe  quella  forza  tifata  . EJfendo  poi  venuta  una  gran  pejle  in 
Siracufa , ebbero  dall’Oracolo, che  fìfacrificalfe  un  empio , ch'era  fra  loro, 
e cosi  ceffarebbe  il  morbo.  Non  f apendo  gli  altri , che  cofa  fi  voleffe  l'Ora- 
colo dire  , CIANE  accertata, che'l  padre  fuo, per  avere  violata  fe, era 
quefìo  empio  , trattolo  per  li  capelli-,  il  facrificò  , e poi  gli  fi  gittò  fopra—j, 
per  ammazzarvi 'fi  ancora  effa  . Dofìteo  lo  Jcrive  nel  3.  libro  delle  cofe_» 
della  Sicilia . 

Ma  perche  quello  fatto  fuccelfe  ad  una  fonte  vicina  , non  folo 
detta  fonte  prefe  il  nome  della  Ninfa  , ma  ebbero  campo  i Poeti  di 
fingere,  ch’ella  in  fonte  li  folfe  convertita  per  dolor,  che  avelfe  fen- 
tito  della  rapita  Proferpina  , perciochè  quivi  arrivato  Plutone  , e 
conofciuta  da  Ciane  la  figliuola  di  Cerere,  volle  ajutarla;  ma  il  Dio 
battuta  la  terra,  fè  quivi  una  voragine  , per  donde  nell’infernal  fuo 
regno  lì  condulfe  , onde  la  mifera  Ciane  per  lo  molto  pianto  tutta- 
fi  liquefece  , ed  in  Fonte  li  convertì , lìccome  Claudiano  introdu- 
cendo Cerere  nel  3.  libro  de  Raptu  Proferpince  , fà  che  dica  quelle-» 
parole» . 

Medijs  ittvenimus  Aruis 

Exanimem  CTANEM , ceruix  redimita  jacebat. 

Et  caligantes  mar cebant  fronte  corone*, 

Aggredimur fubitò,  cafufque  feitamur  heriles , 

( Num  propior  dadi  fteterat  ) quis  vultus  eqtiorum  ? 

§f*is  regali  illa  nibil : tacitò  fed  lapfa  veneno 

G g Sol- 
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Solvìtur  in  lati  cerne  fubrepfit  crinibus  humor , 

Ltquitur , in  roremque  pedes , & brachia  manante 
No  fìraque  mox  lambita  ‘vefligia  perfpicuus  FONS  • 

E Diodoro  nel  6.  fà  menzione  di  tutto  ciò  , confermando  in  ol- 
tre quella  Fonte  elfere  dedicata  a Proferpina,  mentre  dice  in  cotal 
guifa.  Proferpina  FONTE M CIANE N ingentcm  Syracu/is  dicatam 
ferunt , ex  eo  'vero , quod  Fiuto  rapta  Proferpina  propè  Syracufas per  ter- 
ra hiatum  ad  inferos  curru  defcenderit , juxta  CTANEN  fingulis  an- 
ni s diesfeflos  celebrante  in  quibus  facra  faciunt  privatim  parvis  viEìi- 
mise  pub  lice  T auros  immergunt , morem  Herculis  imitati , qui  ejufmodi 
facris  in  eodem  loco  ufus  fuerat.  . 

Del  qual  ufo  d’Èrcole  noi  nella  fpiegazione  delle  Medaglie  par- 
leremo più  diffufamente,  che  per  ora  baderà  dire  , che  il  medelimo 
Diodoro  nel  5.  al  cap.  2.  ancor  conferma,  che  Proferpina  ebbe  per 
fua  in  Siracufa  la  Fonte  Ciane. 

Quella  Fonte  dopo  l’aver  a guifa  d’un  fiume  fatto  per  ifpazio  di 
un  miglio  il  fuo  corto,  fi  mefchia  col  Fiume  Anapo,  che  perciò  vol- 
garmente vien  chiamata  Pifma  , credo  per  lo  gran  fondo  , che  ella-, 
nelle  fue  acque  ritegna,già  che  in  lingua  Padana  par  che  quello  fi- 
gnificalfe  tal  nome.  Ma  intorno  a quello  dice  l’Erizzi  cflcrli  prima./ 
chiamato  Pifcina,e  corrompendoli  tal  nome  ne  venilTe  il  fudetto  di 
Pifma  . Ma  quello  lìa  come  fi  voglia  , già  che  non  molto  importa  a 
noi  ricercarne  l’Etimologia  , non  pallèrò  bensì  con  filenzio  quel 
tanto,  che  vogliono  dell’origine  di  quella  fonte,  cioè,  che  fia  rivolo 
del  Fiume  Eneo,  il  quale  per  far  il  fuo  corfo  per  lo  feudo  Cardinale 
de’  Signori  di  cafa  Erizzi , di  quello  prenda  anch’egli  il  nomo. 
Qual  fiume  nel  fine  di  detto  feudo  in  una  gran  valle  fotto  terra  fi 
nafconde  , e perifce  ; e così  afcofo  per  lo  fpazio  d’undici  miglia  ca- 
mma , finché  pervenuto  vicino  al  mare  tre  miglia  nella  campagna.» 
di  Siracufa  di  nuovo  a noi  riforge  da  quella  voragine,  dalla  quale  fi 
favoleggia  elTcrfi  nell’Inferno  precipitato  Plutone  , con  la  rapita./ 
Proferpina  . Or  che  la  Fonte  Ciane  , che  qui  vicina  fcaturifce  , fia 
rampollo  del  medelimo  fiume,  come  vogliono  alcuni , ò come  altri 
dicono  , diverfa  acqua  , ci  rimettiamo  noi  a quello , che  ne  vorrà 
credere,  e tenere  il  Lettore. 

167  PALUDE  TIRACA  commemorata  da  Vibio  Equeftre,  la  quale 
oggi  da’  nollri  è chiamata  il  Pantano , che  nel  tempo  dell’inverno 
appena  concede  agli  abitanti  il  palfaggio  finché  l’cftà  dal  calore 
del  Sole  non  vien  alquanto  difeccata. 

168  POLIONA  luogo  fuor  di  Siracufa  eminente  , vicino  al  Tempio 
di  Giove  Olimpico,  qual  luogo  fù  dagli  Ateniefi  venendo  all’alTedio 
di  Siracufa  occupato  , e fortificato  , lìccome  riferifce  Diodoro  nel 

tre- 
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tredicefimo  libro  della  Tua  Storia  con  quelle  parol e. Ed  attaccando fi 
tra  i loro  cavalli , e quelli  degli  Ateniefi  una  fiera  fazione,  vedendo  gli 
Ateniefi , che  numero  grande  n andava  per  terra  morto , e che  ora  l una , 
or  l’altra  parte  piegava  ; fatti  fpignere  avanti , ad  un  luogo 
che  POLIONA  era  detto  fortificando  , abbrac- 
ciarono con  quella  fortificazione  il 
rf  empio  di  Giove  , ed  in  tal 
gufa  facevano 
ogni 

sforzo  di  firignere  Siracufa 
con  l’afl'edio  da  tutte 
due  le  bande. 


Fine  della  Tavola  Settima. 
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ILLE  attorno  Siracufa  di  maravigliofa  ma- 
gnificenza , perciochè  , oltre  de’  particolari 
Giardini,  ed  Orti, che  ne’  luoghi  loro  proprj 
n’abbiam  fatto  menzioned’univerfali  ancora 
erano  di  maraviglia  a confidcrarc  . Di  que- 
llo ne  rende  certi  Plut.  nella  vita  di  Timo- 
leone  . Pofciache  mentre  (lavano  i foldati 
Corinti;  in  difefa  di  Siracufa , e molti  Greci 
altresì  in  ajuto  de’  Cartaginefi,parlando  gli 
uni  agli  altri , quelle  amenità  di  Ville  ci  dimollrano  . le  parole  di 
Plutarco  fon  quelle  : Quivi  mentre  che  i Soldati  pagati  dall  uno  , e /’ 
altro  ej eretto  ftavano  in  ozio  , pefeavano  infìeme,fìccome  erano  i Grecia 
e coloro,  i quali  non  aueuano  alcuna  inimicizia  priuata  fra  loro , paleg- 
giando fuor  dell’ordinanza  favoleggiavano  infìeme  , ma  iti  battaglia 
poi  valorof amente , e per  la  dignità  loro , menauano  le  mani , allora  men- 
tre che  pefcauano  infìeme  , m ar auigli un dojì  della  magnificenza  delle_> 
VILLE  SIRACUSANE  , e venendo  a ragionare  dell’eccellenza  del 
Mare,un  foldato  da  Corinto  favellò  in  quejlo  modo:  E voi  Greci  in  que- 
Jla  Città  fabricata  con  tanta  grandezza,  e con  tanti  ornamenti,  effondo 
voi  molto  più  vicini  a noi , date  ajuto  , efauore  a ’ Barbari  huomini 
crudeliffìmi  ? 

E non  è maraviglia  quelle  Ville  clfere  in  quella  guifa  celebrato 
d’amenità , pofciachè  fe  oggidì , che  non  ritengono  acque  , per  tali 
fono  ancora  reputate  , che  dovevano  clfere  allora  , che  grandiffima 
copia  d’acque  per  tutto  le  rigava  ? giachè  ed  il  Fiume  Sortino,e 
Tacque  di  Cardinale,  e Cavedonne,  e quelle  altresì  del  Fiume  Caf- 
fibli,  palTando  per  quelle  infino  a Siracufa  fi  conducevano,  decorno 
ne  fan  fede  le  Storie. 

170  ARCHIDEMIA  FONTE  nel  territorio  di  Siracufa,  comme- 
morata da  Plinio  , e da  Abramo  Ortellio  ne’  luoghi  di  fopra  citati, 
la  quale  è quella,  che  oggi  fi  chiama  di  Cefalino. 


171  BIDI  CASTELLO  vicino  a Siracufa,  così  fituato  da  Cicerono 
nell’azione  4.  contra  Vcrre,  mentre  racconta  quel  graziofo  fuccef- 
fo  di  Epicrate,  a cui  doveva  fuccedere  un’eredità  in  quello  cartel- 
lo. le  fue  parole  fon  quelle: 


BI- 


.vi  v/apiunu,  ni  tempo,  cne  su  I principio  della  guerra  ebbero  con- 
tri i Siracufani  una  memorabil  vittoria  . Tutto  ciò  racconta  Plut. 


H h nel- 
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BIDIS  OPPIDVM  eH  tenue  fané  , non  longè  à Syracu/js  . hujus 
longè  primus  Civitatis  ejl  Epicrates  quidam  , buie  h&reditas  quingen- 
torum  millium  'venerai  à muliere  quadam  propinqua , atque  ita  propin - 
qua^  ut  ea,  edam  fi  intejlata  ejfet  mortua  , Epicratem  BIDINORVM 
legibus  hecredem  efje  oporteret. 

Quello  Cartello  vien  anco  commemorato  da  Plinio  nel  lib.  3.  al 
cap.  8.  E benché  l’Erizzi  nella  defcrizione  della  Sicilia,  lo  coftitui- 
lca  verfo  Settentrione  , ch’era  tra  Tafpo  , e l’Eurialo  , io  ftimo  ciò 
fenz’altro  elfer  errore,  elfendo  la  verità  , che  quello  Cartello  era^ 
tra  Siracufa , ed  Acri , oggi  detta  Palazzolo , dove  al  prefente  è la 
Chiefa  di  San  Giovanni  Bidini , del  quale  li  veggono  ancora  molte 
veftigie.  Ma  credo,  che  l’Erizzi  lì  morte  a dir  quello  per  la  fimilitu- 
dine  del  nome  , che  quefto  Cartello  tiene  con  quei  luoghi  detti  i 
Bigeni  porti , com’egli  dice,  verfo  Settentrione  , dove  apparirono 
non  poco  veftigj  d’abitazione, ma  noi  già  al  fuo  luogo  abbiamo  mo- 
ttrato,  di  qual  Cartello  fodero  cotali  rovine. 

172  CAMPO  CALLIPIGERO,  dove  lì  nutrirono  quelle  due  bellirtì- 

me  fanciulle, che  per  l’eleganza  de’  loro  corpi,  ottennero  fra’ Greci 
Tette  r chiamate  Callipige  dal  nome  Coftoro  eftendo  fi- 

gliuole d’un  Contadino,  ftando  in  quella  contrada,  allo  fpefto  con- 
tendevan  fra  loro  di  bellezza  , tanto  che  in  guifa  s’accefero  in  vo- 
ler l’una  dell’altra  riportare  la  vittoria  , che  ufcendo  nella  ftrada_, 
della  loro  contefa  ferono  giudice  un  giovane,  che  quindi  a cafo  paf- 
fava,  il  quale  ammirando  tanta  bellezza , della  maggior  forella  re- 
tto prefo,  da  lui  più  bella  giudicata,  e venendo  alla  Città,  del  tutto 
fece,  e dell’amor  fuo  un  fuo  fratello  maggiore  confapevole  , il  qual 
anch’egli  in  quefto  campo  venédo,e  le  fanciulle  vedute,  cafcò  nell’ 
amore  dell’altra  minor  forella,  ed  entrambi  s’adoperarono  in  gui- 
fa, che  dal  loro  vecchio  padre,  e da  quello  delle  giovanette  otten- 
nero poterli  unire  infieme  in  onorato  matrimonio.  Tutto  ciò  vieiij 
confermato  da  Ateneo  nel  1 2. ed  anco  da  Celio  Rodigino  nel  lib.4. 
al  cap.  8.  quello  con  l’autorità  d’Archelao  , e quefto  con  quella  di 
Cercida  Poetajambico. 

Da  quelle  giovanette  fu  fabricato  pofeia  il  Tempio  di  Venere 
Callipigera,  ficcome  noi  al  fuo  luogo  abbiam  dimoftrato  al  numero 
ottantacinquefimojdove  il  lettore  troverà  quella  graziofa  Storia. 

173  PONTI  nel  Fiume  Anapo,  e nel  Timbride  , quali  in  tempo  del- 
la guerra  Ateniefe  contra  i Siracufani  furono  or  da  quei , ed  or  da 
quelli,  fecondo  la  variazione  delle  cofe  della  guerra,  rotti, e guaiti. 
Dagli  Ateniefi  fi  legge  ciò  efierfi  fatto  per  comandamento  di  Nicia 
lor  Capitano,  in  tempo,  che  sù’l  principio  della  guerra  ebbero  con- 
tra i Siracufani  una  memorabil  vittoria  . Tutto  ciò  racconta  Plut. 

H h nel- 
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nella  vita  del  mcdefimo  Nicia  ,di  lui  trattando  con  quelle  parole: 

Fatto  ch'egli  ebbe  queffo , quando  già  i Siracufani  tornavano  a ca/a_> 
iti  ordinanza  , ancor  egli  po/e  le  fue  genti  in  battaglia  -,  ed  attaccando 
una  gran  zuffa  innanzi  alla  Città  ,/enza  alcun  dubio  n'ebbe  1*  vitto* 
ria , ma  però  ammazzò  pochi  nemici , perciochè  i caualli  facendo fi  incon - 
tro  a ' vincitori , non  gli  lafciarono /correre  troppo  innanzi  , duendo  poi 
comandato  Nicia  , che  fi  tagliaffero  t PONT I , che  eran /opra  il  Fiume  , 
Ermocrate  animaua  i Siracufani, dicendo , ch'era  Co/a  molto  da  rider e_,, 

Jc  Nicia  effendo  allora  in  campo  rompendo  i PONTI , pare f se  di  voler 
fuggire  l’occa/ìone  di  combattere , poiché  egli  era  venuto'  da  Mene  fino  a 
Siracuja Jolamente per  combattere.  Sin  qui  Plutarco. 

Ma  che  detti  Ponti  fodero  dati  altra  volta  rotti  da’-'Siracufani  , 
l’idcflo  Plutarco  nella  medefima  vita  di  Nicia  ne  rende  tedimo- 
nianza  , mentre  ragiona  della  fuga , che  gli  Ateniefi  pretendevano 
fare, ed  i Siracufani  cercavano  di  chiudere  i palli, con  quede  parole: 

Ma  i Siracufani,  fubito  fatto  giorno  con  alberi  tagliativi,  e pietre  po- 
fievi /opra, /errarono  tutti  i paffi  diffìcili,  e fretti,  e chiu/ero  ancora  tut- 
ti i letti  de ' Fiumi , e ruppero  i PONTI,  che  v'erano  Joprà  , po/ero  poi 
cavalli  armati  à quelle  vie , eh' erano  per  la  campagna  . Talché  gli  Ate - 
niefi  non  aueuano  luogo  alcuno  da  poter/ene  andare  fenza  combattere.  1 

Oggi  su  l Fiume  Anapo  tre  Ponti  fi  veggono,  detti  uno  delle  ta- 
vole, l’altro  delle  pietre,  e l’ultimo  di  capo  corfo,  ni  u 

. ' ’à.  v . • • ; i-  - Vi'  • - J • * ■ i »ji  it  * i i a u 

174  STATUA  D’AGATOCLE  ancor  Garzone , fatta  di  pietra  , e 
poda  dalla  fua  madre  in  un  bofehetto  , in  tempo  , che  Caccino  pa- 
dre d’Agatocle  fi  trasferì  con  tutta  la  fua  cafa  da  Terme  in  Sira  etti 
fa  , ove  conforme  al  decreto  di  Timoleone  fù  fcritto  inficine  col  fi- 
gliuolo nel  numero  de’  Cittadini  Siracufani , ma  venendo  a morto 
Carcinoma  madre  fece  fare  queda  Statua  di  pietra  al  fuo  figliuolo 
Agatocle  , ed  in  quedo  Bofehetto  , ch’era  in  queda  fua  Poffc  Ifione, 
la  fece  dirizzare  , ma  uno  feiame  d’apftra  le  colcie  vi  fece  il  favo, 
qual  augurio  fu  interpretato  dagli  arufpici, lignificar  quella  dignità, 
alla  quale  pofeia  Agatocle  pervenne,  che  fu  l’Imperio  di  Siracudù 

Tutto  quedo  vien  racconto  da  Diodoro  nel  19.  lib.  delia  fua  li- 
breria Storica. 

ogoi  . i . . ■ . 3 

175  LUOGO  poffeduto  dalla  madre  d’Agatocle  innanzi,  ch’egli  a 
dignità  militare  , non  che  all’Imperio  folfe  afeefo,  dove  ella  aven- 
do poda  una  datila  di  pietra  del  figliuoletto  Agatocle,  venne  imo  * 
feiamo  d’api  ( come  altrove  abbiam  detto  ) e fra  le  cofcie  di  detta 
Statua  fece  il  fuo  favo. 

Quedo  fatto  vien  commemorato  da  Diodoro  nel  decinovefimo 
libro  con  quede  parole: 

E la  madre  fatta  far  e di  pietra  la  Statua  del fuo  figliuolo  Agatocle, là 

fece 
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fece  in  certo  fio  BOSCHETTO  /aerato  dirizzare  , e fermando/!  uno 
/damo  d’api  ad  ejfa  vicino,  fé  tra  le  fue  cofcie  il favo.  Ed  ejfendoft  quefto 
fogno  a coloro  mo  firato,  i quali  a così  fatta  profe/ftojie  attendevano,ma~ 
nfeftarono  tutti  , che  ogn'ora  , che  quefto  fojfe  in  età  a ciò  atta  , era  per 
venire  a J'upremo  grado  d’onore.  La  qual  coja  poi  auuenne. 

176  POSSESSIONE  DI  TIMOLEONE  , che  i Siracufani  li  diero- 
qo  , per  aver  felicemente  raftettate  le  cofe  della  Republica  Siracu- 
fana  , e come  a lor  benefattore  , ed  avendo  egli  da  Corinto  fattali 
vanire  la  moglie 4 ed  i figliuoli,  molto  tempo  in  quefto  ameniflìmò 
luogo  menò  oziofa,  e tranquilla  vita, contento  dalla  memoria  delle 
cofe  già  fatte. 

- In  quefto  luogo  i Siracufani  folevano  condurre  foraftieri , che 
venivano  per  fargli  vedere  ilibenefattore  , ed  il  padre  della  patria- 
loro  , fìccome  chiaramente  del  tutto  rende  teftimonianza  Plutarco 
nella  fua  vira.  ..  -..in:.  ri.. 

Quefta  PofTeflìone  oggi  fon  le  proprie  terre. Còtto  le  cafe  di  Tre- 
mila , ove  erano  Tabitazioni  del  medefimo  Timoleone. 

. . f't  t yn  - . .,t  g*  ^ rj  jjQO  2”.*J 

177  PALAGIO,  ò CASA  DI  TIMOLEONE,  fattagli  da’ Siracu- 

fani in  tempo,  ch’egli  avendo  già  Vinti  i Tiranni,  e della  prima  fua-. 
propria  cafa  avendo  facto  un  Tempio,  e dedicatolo  alla  Dea  Fortu- 
na, i Siracufani,  come  a lor  benefattore,  di  queft’altra,  e d’una  Pof- 
feffione  lo  providero,  fìccome  chiaramente  dimoftra  Plut.  nella  vi- 
ta di  lui , dicendo  , che  il  Tempio  , che  egli  edificò  nella  fua  cafa  , 
confecrò  alla  Fortuna,  ed  egli  fi  riduffe  in  certe  ABITANZE  , che 
i Siracufani , come  a benemerito  , gli  avevano  donate  , ed  avendo 
fatto  venire  la  moglie,  ed  1 figliuoli  da  Corinto  , vifte  lungo  tempo 
oziofamente  in  una  bclliffima,ed  amenillima  Poftcffione, ch’egli  ave- 
va avuto  da  loro,  ed  eftendo  cieco,  i Siracufani  andando  alla  Villa, 
e CASA  di  lui , gli  menavano  i foraftieri,  per  vedere  il  benefatto- 
re, e padre  della  patria  loro,  rallegrandoli,  e facendo  fefta  , ch’egli 
a velie  eletto  di  voler  morire  prefTo  di  loro.  . j . 

Ma  dove  quefto  Palagio  fotte  limato  , oltre  l’antica  tradizione  , 
che  ye  n’è,  Mario  Erizzi  nel  fico  della  Sicilia  lo  dimoftra  con- que- 
lle parole:  ; o.  ;i..ìy  • : o- 

A piede  aTica  è la  CASA  DI  TIMOLEONE  Corintio  vicino  alla 
Città,  donatagli  dal  Senato  , e Popolo  Siracufano , per  fuoi  buoniraeriti , 
ove  egli  g’à  vecchio , e cieco  abitò  , ora  tra  le  rovinate  cafe  è la  Cbìefx 
di  S.  Pietro , ed  una  font  ty  or  a detto  Tremila.  Sin  qui  l’Erizzi. 

E Tomafo  Fazcllo  nel  libro  4.  della  Deca  prima,  il  medefimo  và 
confermando.  Tanto  , che  refta  chiaro  quefta  cafa  eflere  fiata  dove 
oggi  è il  Palagio,  e Chi  e fa  di  Tremila,  feudo  Vefcovale. 

E mi  ricordo  aver  letto  alcuni  manuferitti , che  dicevano  quefto 

no- 
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nome  Trimilion  venire  da  Timoleon,  mala  verità  è,  ch’egli  lignifi- 
ca con  nome  moderno  , quello  luogo  elfere  difcoflo  dalla  Città  lo 
fpazio  di  tre  miglia. 

Pochi  meli  fono  , per  alcune  fabriche  , che  fi  fecero  del  Vefcovo 
Saladino,  di  buona  memoria,  fi  fono  (coverte  ne’  fondamenti  le  in- 
tiere rovine  di  quella  Cala. 

• t , v : « « : . I f • • * * • * r * ' ’ * . * * 

178  SICAN  BORGO,  ch’era  vicino  , e fotto  l’Epipoli  dalla  parto, 
che  guarda  verfo  mezzodì , ed  in  quella  Regione  , che  1 nollri  oggi 
chiamano  Sinerchia  , commemorato  da  Tucid.  nel  6.  e non  è gran 
fatto  quello  Borgo  efi’er  quello,  che  il  medefimo  Tucid.  nel  2.  chia- 
ma LABDALO  , per  la  vicinanza  del  luogo  , ove  combattendo  la 
prima  volta  i Siracusani  con  gli  Ateniefi  vi  perderono  col  Capita- 
no Diomelo  circa  trecento  degli  altrib  ritirandoli  altri  trecento 
nella  Città.  In  quello  luogo  fi  veggono  molti  Sepolcri  fatti, cred’io, 
a quelli  Soldati  uccifi  dagli  Ateniefi  , già  che  gli  Autori  ci  han  la- 
sciato Scritto,  che  da’  SiracuSam  li  furon  date  onorate  Sepolture. 

179  TEMERITE  COLLE  così  chiamato  da  Tucid.  nel  7.  qual  men- 
tre racconta  come  Gilippo  condufie  le  genti  SiracuSane  contra 
quelle  di  Nicia,  dice  quelle  parole  : Ni  ci  a non  fece  marciare  le  genti 
fue  , anzi  le  teneva  quiete  in  battaglia  innanzi  alla  Muraglia  , del  che 
ejfendofi  auveduto  Gilippo  , condujfe  il  fuo  efercito /opra  un  colle  chia- 
mato TEMERITE  , e quivi preje  gli  alloggiamenti. 

Di  quello  Colle  fà  anco  menzione  Abramo  Ortellio  nel  Teatro 
della  Terra, disegnandolo  vicino  a Siracufa,  e Io  chiama  Temenite, 
qual  nome  clfendo  il  proprio  , che  quello  della  fonte  , che  quivi  vi- 
cina Scaturiva,  conforme  abbiam  dimollrato  , non  è gran  latto,  che 
al  Colle  dalla  fonte  folfe  fuccelfo  , ò a quella  da  quello. 

j8o  TEMENITE  FONTE  nel  territorio  di  SiracuSa,  commemorato 
da  Plinio  nel  capitolo  8.  del  libro  3.  e da  Abramo  Ortellio  nel  Suo 
Teatro  della  Terra  , del  quale  anco  fà  menzione  Filippo  Beroaldo 
in  Suetonio  intorno  alla  fine  della  vita  di  Tiberio  . Oggi  quella^ 
Fonte  fi  vede  fotto  il  Feudo  di  Solarino,  a dirimpetto  di  Belfrontej 
oggi  vien  chiamato  i Canali. 

18 1 PRATO  diftante  dieci  Sladij  da  Siracufa, vicino  al  Fiume  Anapo, 
nel  qual  luogo  Dione  venendo  per  liberar  Siracufa  dalla  Tirannide 
del  minor  Dionigi,  per  le  tenebre  della  notte  giunfe, ma  nello  Spun- 
tar del  Sole  quivi  fatto  un’Altare  Sacrificò  , & adorò  il  nafeentej 
Sole. 

Tutto  quello  fi  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  detto  Dione  con 
quelle  parole. 


Ora 
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Ora  come  quefla  cofa  fu  fatta  intendere  a Dione  , il  quale  era  accam - 
fato  a Macra  , quella  notte  mede/ima  levò  il  campo  , e giunfe  al  Fiume 
Attapo  dieci fi  adì]  difcojlo  dalla  Città.  Quivi  fermandole  d avendo  jat~ 
to  facrijìcìo  apprejfo  il  Fiume  , adorò  il  Sole , che  fi  leuaua->  e quivi  gl’ in- 
dovini li  dijfero  come  li  Dei  li  promettevano  la  vittoria . 

Quello  medcfìmo  luogo  fu,  nel  quale  Dione  avendo  fatto  un  par- 
lamento, per  lo  quale  dimoftrava,  come  egli  era  venuto  quivi  com 
animo  di  far  quanto  poteva  per  rimettere  Siracufa  , e la  Sicilia  in 
libertà  , ei  fu  eletto  infieme  col  fratello  Megacle  , General 
Capitano  di  quella  guerra  , e ciò  fatto , fecero  l’en- 
trata animofamente  in  Siracufa  per  Acradina  , 
ficcome  a lungo  tutto  ciò  n’hà  lafciato 
fcritto  Diodoro  nel  fedicefimo, 
ove  il  curiofo  potrà 
leggerlo. 


Fine  dell  Tavola  Ottava , 
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EMPIO  DELLA  FORTUNA  in  Tica,  dal 
quale  vogliono  , ch’ella  prendere  il  nome, 
perciochè  ^x*  » voce  Greca  tanto  Tuona, 
quanto  Fortuna  , e benché  quello  dalla-* 
medefima  Etimologia  prenda  l’autorità, 
nondimeno  Cicerone  nell’azione  6. ce  n’ac- 
certa, così  dicendo. 

Ter  ti  a ejl  Vrbs , qu#  quod  in  e a parte  FOR - 
TUNj'E  FANVM  ANTlgVUM  fuit  TTCHE  nominata  efi. 

Nel  qual  tefto  è da  notare  quella  parola  ANTIQUUM,  perla 
quale  chiaramente  fi  verifica  quella  verità,  cioè, che  quefto  Tempio 
folle  differente  dall’altro,  che  a quefta  Dea  fabricò  Timoleone. 

185  PALAGIO  DI  DIONIGI  , qual  egli  fi  fabricò  nel  principio 
della  fua  Tirannide  , cercando  il  più  bello , ameno , e rilevato 
luogo  della  Città  , che  perciò  poco  difcofto  dall’EfTapilo  egli  lo  lì- 
tuo, e fu  tanto  invaghito  d’adornar  quefta  fua  cafa  di  rare,e  pregia- 
te cofe  , che  come  afferma  Plinio  nel  cap.  primo  del  libro  dodiccfi- 
mo  infìn  dall’Ifola  di  Diomede  , vi  portò  l’albero  del  Platano , per 
piantarlo  nel  giardino  di  quella  , dal  qual  luogo  di  Plinio  ancor  fi 
cava , quella  cafa  efferfi  convertita  in  una  fcuola,  mentre  trattando 
di  queft’albero,  dille. 

Dionj/ìus  prior  Sicilia  Tyrannus  , Rhegium  in  Vrbem  tranBulit  eas 
( arbores  ) DOMVS  fu#  miraculum , ubi  pojlea  faflum  Gymnafìum . 

Perciochè  dapoi,  che  Dionigi  fcoverfe  quante  infidie  alla  fua  vi- 
ta Ci  tendevano  da’  Cittadini  per  ricuperare  la  libertà  , fi  fabricò  la 
Rocca  nell’Ifola,  abbandonando  quefto  Palagio  , che  perciò  fù  fat- 
to cafa  degli  ftudj , ficcome  afferma  Diodoro  nel  quatrordicefìmo 
libro  , il  quale  dice  ancora  , che  mentre  quivi  abitò  Dionigi , era-, 
quefta  cafa  adorna  e d’oro  , e d’argento  , e racconta  , ch’effcndo 
ufeito  Dionigi  contra  i Cartaginefi  , i Cavalli  Siracufani  abbando- 
nandolo, fe  ne  ritornarono  in  Siracufa,  e Taccheggiarono  la  cafa  di 
lui,  con  far  violenza  infino  alla  propria  moglie. 

Nè  vanamente  crederebbe  colui,  che  penfalfe  quefto  Palagio  ef- 
ferfi fatto  ftudio  in  tempo  , che  la  prima  volta  fufte  Platone  venuto 
in  Siracufa,  e di  lui  divenuto  difcepolo  Dionigi,  già  che  noi  leggia- 
< ' ’ j mo 
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moin  Plur.  nella  vita  di  Dione  il  Palagio  del  Tiranno  effer  divenu- 
to tutto  polverofo,  per  la  moltitudine  di  coloro,  che  vi  dtfcgnava- 
no  le  figure  di  Geometria,  • -• 

;i.  ..  ' ■ fl  D /£  £ U 3 i 

1S4  STUDIO  PUBLICO  IN  TICA  , del  quale  fà  menzione  Cice- 
rone nella  6.  orazione  contra  Verre  mentre  dice  . Tertia  ejl  Frbiy 
qua  , quod  in  e a parte  Fortuna  Fanum  antiquum  fuit , Tyche  nominata 
e fi:  in  qua , & GT ATT,  AS IV M amphffimum  e fi,  Ò4  complures  ades  fa - 
era:  coltturque  e a pare,  Ó4  habitatur  frequentijfìmè. 

Quella  Scuola  non  è dubio  edere  fiata  prima  la  cafa  di  Dionigi, 
fìccome  fà  fede  Plinio  nel  luogo  da  noi  apportato, 

185  PLATANI  portati  da  Dionigi  maggiore  dall’Ifola  di  Diomede 
per  ornare  il  giardino  del  fuo  Palagio  , fìccome  afferma  Plinio  nel 
primo  capitolo  del  dodicefìmo  libro  , con  quelle-parole  r Sed  quii 
non  iure  mirai  ur,arborem  umbra  grafia  tantum  ex  alieno  petham  T)r- 
bem  ? PLATANVS  bac  ejl , per  Alare  Jonium  m Diomedis  lnfulam _j 
ejufdem  tumuli  gratia  primum  inveii  a , inde  in  Siciliam  transgrefja. > 
atque  inter  prima s donata  Italia  ; ò4  jam  ad  Alorinos  ufque  perverta, 
ad  tribut arium  etiam  pertinens  folum  , ut  gente s Vecìigal , Ò4  prò  um- 
bra pendant, Diony fluì  prior  Sicilia  Tyr annui  Rhegium  in  Urbem  tran - 
Jlulit  eas , Domusjua  miraculum  , E quel  che  fiegue, 

186  STATUA  D’APOLLINE  TENNITE  polla  in  Napoli , della 
quale  fà  menzione  Cicerone  nella  6.  azione  contra  Verre,  dove 
trattando  delle  cofe  memorabili,  che  in  Napoli  fi  trovavano  , dice 
quelle  parole. 

Signumque  APOLLINIS  , qui  TENNITES  vaca  tur  , pulcherri- 
mum , Ó4  maximum  : quod  ifte  fi  portare  potuiffet  , non  dubitajfet 
auferre. 

L’iflelto  luogo  di  Tullio  altrove  flampato  fi  legge  THEMITES. 
Ma  Suetonio  Tranquillo  nella  vita  di  Tiberio  nella  particella 
fìgnii  pracedentibus  mortem  , lo  chiama  Temenite  , mentre  dico: 
Supremo  natali  fuo  APOLl.lNEM  THEMENlTE  M , & amplitudi- 
ni!, & artis  eximia  adveclum  Syracufìs:  ut  in  bibliotheca  novi  Templi 
poneretur  , viderat  per  quietem  affirmantem  fibi  non  poffe  fe  ab  ipfo 
de  di  cari. 

Tanto,  che  fe  egli  folte  flato  chiamato  Temenite, come  lo  nomi- 
na Tranquillo  , non  faria  gran  fatto  efterli  venuto  cotal  nome  dal 
fonte  , che  vicino  Siracufa  fcaturiva  detto  Temenite  . Ma  fe  THE- 
MITE  , come  in  Cicerone  abbiam  letto  , non  farebbe  fuor  del  veri- 
fimile,  ch’egli  avelie  prefo  tal  nome  da  Themi  Dea,  che  come  dico- 
no fu  indovinatrice.Ed  a ciò  credere  mi  fpigne  l’aurorità  di  Strabo- 
ne  , mentre  dille  nel  nono  : Ohm  APOLLO , ET  THEMIS  bugia- 
no 


128  ^ Parte  Prima 

no  generi  utilitatem  afferre  cupientes  Oraculum  fimul  comparare  de- 
creverunt. 

Ma  mi  fi  ricorda  quello  dubio  , e variazion  di  nomi  di  queftaj 
Statua  aver  letto  in  Lilio  Gregorio  Geraldi  nel  Sintamma  7.  della 
Storia  delli  Dei,  che  per  edere  di  qualche  erudizione, metteremo  in 
quello  luogo  le  lue  proprie  parole. 

T HE  ME  MIT  E S ( dice  adunque  il  Geraldi  ) APOLLO  etiam  co- 
gnominata;. Suetonius  Tranquilla!  de /igni ; mortis  Tiberij  Ceefari;  fu - 
premo  natali fuo  APOLLINEA!  THEMENITEAA , & amplitudini;, 
& arti ; eximi<e  adveóìum  Syracu/is  , ut  in  bibliotecha  novi  'Templi po- 
neretur , viderat  per  quietem  , a/firmatitem /ibi , non  poffe  fe  ab  ipfo  de- 
dicari.  Quo  in  loco  interprete s viri  do  Eh  fimi  alter  TEMENITEM  fi- 
ne afflatu  à t»/*”»,  ide/i  luco  derivat , vel  a loco  : alter  amplia s à fonte 
agri  Syracufani  TEMENITEM  in  THEMITEM  mutat , ataue  d 
Tbemi  defleólit . Ego  aliud  nihil  habeo,  illud  tantum  dixerim , Tucid.  7. 
lib.  monti;  verticem  TEMENITEN  vocare  Syracufi;  , in  quem  Gy- 
lippu;  copia;  adduxit . Porrà  Cicer.  exemplaria  VI.  in  Verrem  a elione 
•vahant  . Qiuedam  THESMO'TEN  habent  . Alia  THENNlTEN 
APOLLINEM . Ego  in  tanta  varietate  , THEMENITEM  potili ; 
lego. 

Quinto  Curzio  nel  lib.  4.  delle  cole  d’AlelTandro  afferma  unaJ 
certa  Statua  d’Apolline  aver  tolta  via  da  Siracufa  i Cartaginefi, 
mentre  dice  quelle  parole. 

Tyrij  aurea  catena  devinxere  fimulacrum  , Areeque  Herculì;  , cujus 
nummi  Vrbem  dicaverant , inferuere  vinculum  , qua/i  ilio  dea  APOL- 
LINEAI retenturi.  Syracu/ì;  id fimulacrum  devexerant  Poeni. 

Ma  però  quando,  ed  in  che  tempo  ciò  folfe  accaduto  , io  non  fa- 
prei  ben  dire,  dirò  bensì,  che  per  le  medefime  autorità,  chiaramen- 
te apparifce,che  quella  Statua  d’Apolline,  che  da  Siracufa  tolfero  i 
Cartaginefi , e trafportarono  in  Tiro,  fù  fenza  dubio  altra,  che 
quella,  della  quale  noi  parliamo  , già  che  quella  fìi  portata  in  Tiro 
molto  tempo  prima,  che  folfe  al  mondo  Cicerone,  e Tiberio  Impe- 
radore  , in  tempo  de’  quali  ancor  fi  vedea  in  Siracufa  , come  noi 
l’habbiam  fituato. 

Da  quello  Simulacro  dice  Plut.  nel  libro,  che  fa  d’Ifìde,  ed  Ofiri- 
de  , aver  Dionigi  Tiranno  tolto  quella  bella  capellatura , fecondo 
che  racconta  Valerio  Mallìmo. 

87  ORIUOLO  opera  di  Dionigi  maggiore  , del  quale  parlando  gli 
Autori, lo  van  chiamando  famofo,e  bello.  Fà  menzione  d’ellò  Plut. 
nella  vita  di  Dione,  mentre,  che  sù  quello  commemora  aver  Dione 
fatto  al  Popolo  Siracufano  un  parlamento  , animandolo  alla  liber- 
tà. le  fue  parole  fon  quelle  . Sotto  la  Rocca  è quel  luogo , che  fi  chiama 
Vantila , ed  un  ORIUOLO  da  Sole , illuflre,ed  onorata  opera  di  Dionigi , 
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perche  ftthndo  egli  quivi , cominciò  un  fuo  ragionamento , col  quale  egli 
confortò  i Cittadini  a tornare  alla  libertà. 

Ma  perche  dicendo  Plutarco  , che  fotto  la  Rocca  è il  Pentapilo, 
hà  dato  occafìone  ad  altri , di  credere  quella  fabrica  d’Oriuolo 
chiamarli  Pentapilo. 

Altri  poi  han  creduto  la  fabrica  di  quello  Oriuolo  ertere  il  me- 
defimo  Cartello  Labdalo,  altrimente  detto  Efapilo.  Onde  noi  dire- 
mo, che  Plutarco  lì  può  intendere  in  due  maniere , cioè  , che  fotto 
la  Rocca  ( dico  Labdalo  ) quel  luogo  detto  Pantila  , ov’era  quello 
Oriuolo  , ò veramente  , levando  dai  tello  la  congiuntone  ( Et  ) di- 
remo così, fotto  la  Rocca  quel  luogo,  che  lì  chiama  Pentapylum^iob 
cinque  porte,  ed  un  ORIUOLO  da  Sole,  &c.  Nè  parrà  ftrano  chia- 
marli LABDALO  Cartello,  col  nome  di  cinque  porte,  poiché  altri 
l’han  chiamaro  Efapilo , cioè  di  fei  porte,  ed  altri  feptiportio,  e ciò 
credo  fecondo  i tempi,  ma  a me  piace  la  prima  fpolìzione,  cioè, che 
quello  Oriuolo  folle  fotto  la  Rocca,  e non  la  Rocca  iltelfa. 

188  TEMPIO,  il  quale  era  fuori  della  Città  verfo  Epipoli , che  iriJ 
tempo  della  guerra  Ateniefe  i Siracufani  facendo  certo  muro,  e ri- 
paro, pofero  detto  Tempio  dalla  parte  di  dentro,  come  chiara  tefti- 
monianza  ne  rende  Tucid.  nel  6.  lib.  della  fua  Storia  , mentre  iru 
cotal  guifa  parla:  In  quel  verno  i Siracufani fecero  il  muro  dinanzi  la 
Città  , da  quella  parte  , che  guarda  F pi  poli  , ferrando  dentro  il  TEM- 
PIO, acciochè  fe  per  auventura  aveffero  perduto  combattendo  da  quella 
parte , ove  la  Città  era  più  debole , non  aveffero  potuto  circondar 'fi.  Sin 
qui  Tucid. 

Ed  io  per  me  credo  , che  errano  coloro , che  penfano  per  quella 
autorità  , che  tutto  TEpipoli  fin  ad  Eurialo  averterò  allora  i Siracu- 
fani circondato  di  mura  , ma  bensì  lo  fabricarono  vicino  la  Città,  e 
quanto  io  dico  appare  chiaramente  leggendo  il  medefimo  Tucid. 
nella  venuta,  che  fecero  gli  Ateniefi  a primavera,  ove  dice,  che  pi- 
gliarono l’Epipoli , e non  fà  menzione  d’avervi  trovate  mura,  nè 
ripari. 

1S9  SEPOLCRO  DI  DIOMILO,  coftui  venendo  gli  Ateniefi  con- 
tra  i Siracufani,  fù  da  coftoro  eletto  Capitano  da  feicento  eletti , e 
valorofi  foldati  Siracufani , del  quale  Diodoro  nel  tredicefimo  fà 
menzione  , raccontando  la  mortalità  , che  egli  fotto  l’Epipoli  rice- 
vè di  tutti  i fuoi , ma  Tucid.  nel  6.  molto  più  minutamente  raccon- 
tando non  folamente  tutto  quello  fuccerto , ma  ancora  il  Sepolcro, 
del  quale  noi  parliamo  commemorando, parmi  le  fuc  parole  rappor- 
tare, le  quali  fon  quelle  .Eleffero feicento  valorofi  foldati  fotto  DIO- 
MILO forufcito  d’ Andro  , i quali  flejfero  per  guardia  dall’ Epipoli , luo- 
go che  fopraflà  alla  Città  , e dell' una  parte , e l’altra  tien  facile  la  fa- 
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Ut  a . Or  mentre  nel  Prato  •vicino  al fiume  Anapo  , il  qual'era  venticin- 
que fi  adì],  che  fon  poco  più  di  tre  miglia , lontano  da  Epipoli  , fi  faceva-* 
la  rajfegna-tgli  Ateniefi  dalla  parte  di  Settentrione  vennero , ed  occupa- 
rono l’ Epipoli  prima^che  i Siracufani  fe  n’  auv  e deff ero  ^ ma  ben  tolto  cor - 
rendovi  DIO  MILO  co  lifeicento  affé  guatili  ^fracchi  del  carnino^ed  ajce- 
fa  del  luogo  , s’ azzuffarono  con  gl’inimici , da’  quali  furono  Juperati  , e 
rotti  , restando  infieme  con  trecento  foldati  , DIO  MILO  morto  , //!_> 
quello  luogo  ^ dove  il  Sepolcro  li  fu  per  eterna  memoria  fabricato. 

X90  LABDALO  FORTEZZA  polla  nel  principio  di  Tica  , di  cui  hà 
fatto  menzione  Tucid.  nel  6.  con  quelle  parole. 

Gli  Ateniefi  l’altro  giorno  difcefero  contra  la  Citta  , nè  venendo  loro 
incontro  alcuno , ritornati fi  fecero  un  Cafiello  prejfo  LABDALO  nelLi—> 
più  alta  cima  d’ Epipoli  verfo  quella  partey  che  guarda  Me  gara* 

E più  fotto  dice  così: 

Meffa  dunque  la  guardia  a LABDALO  , andarono  contra  Dica. 

Ma  perche  vien  da  molti  Scrittori  quella  Fortezza  chiamata  Efa- 
pilo  , lìccome  fà.Livio  nel  4.  libro  della  3.  Deca  . Benché  tal  luogo 
in  Livio  lì  trova  in  molti  celli  incorretto,mentre  è krittoLli exapho- 
rum , come  da  Enrico  Glareano  vien  notato,  e corretto,  fcrivendo- 
\o  Hexapbylus,  cioè  luogo  di  Tei  porte.  Plutarco  anch'egli  in  Dione 
chiama  quella  Fortezza  PENTAPYLUM,  cioè  luogo  di  cinquo 
Porte.  Ma  Diod,  nel  14.  io  chiama  HEPTAPYLUM , cioè  di  let- 
te Porte, 

Della  quale  variazione  di  nomi , volendo  ragionare  Enrico  Gla- 
reano , dice  tra  Tucid.  e Livio  edere  Hata  cagionata  in  tempo  di 
Gerone  , ma  io  foggiungo  , che  ciò  auvenir  potè  per  la  quantità 
delle  Porte,  che  in  diverlì  tempfquefta  Fortezza  avelTe  avuto  . Ma 
lìa  come  lì  voglia  , balla  per  noi  elfere  affai  chiaro  ogn’un  di  loro 
aver  parlato  di  quella  Fortezza , della  quale  noi  al  prelente  ragio- 
niamo. 

E perche  anco  appreffo  Tucid.  nel  6.  pan  che  il  luogo  dove  que- 
lla Fortezza  era  lìtuata  venga  chiamata  Epipoli , mentre  dille  que- 
lle parole: 

Queflo  è un  luogo  lungi  la  Città , che  feende  un  pocoì  e dentro  in  tutto 
aperto , e da’  Siracufani  chiamato  Epipoli . 

Per  quelli  differenti  nomi,  parmi  auvertire  il  lettore, che  mentre 
negli  autori  legge  :Epipoli  , intenda  per  quel  terreno  , che  è porto 
tra  Tica  , e l’Eurialo  , nel  principio  del  qual  terreno  era  lubricata-» 
quella  nollra  Fortezza  Labdalo  , la  quale  per  ritenere  in  fe  lei  por- 
te, venne  chiamata  Efsapilo. 

In  quello  Cartello  i Siracufani  confervavano  il  teforo  della  Re- 
publica,  e la  pecunia  per  lo  bifogno  della  guerra.  Di  quello  noi  ab- 
biami chiara  autorità  in  Alclfandro  d’Alertandro  nel  lib.2.  al  cap.  a, 

de' 


Tavola  Nona.  ijr 

de’  Tuoi  Geniali, mentre  tratta  dove  diverfe  Republìche  erano  Poli- 
te confervare  le  loro  ricchezze,  ove  dice  quelle  parole: 

Aìacedones  in  Oppido  Quinta  juxta  Tharfum  , omnem  Gazam  , Ó" 
pecuniam  ad  belli  opus  deponebant . Syracufani  in  LABDALO  CA- 
STELLO MUNITO , 

Qual  luogo  per  non  fapere  la  diverfità  de’ nomi  di  quella  For<- 
tezza  non  fu  ben  intefo  da  Andrea  Tiraquello,huomo  di  molta  dot- 
trina, onde  gli  fù  forza  in  quella  guifa  parlare; 

Syracufani  in  LABDALO  , ubi  CAST E LLV  M illud fuerit  nonfatis 
filo  : hoc  equidem  comperio  Leon  tini  Syracufij  Regisfuijfe  pecuniam  , ex 
tefhmonio  Livi j lib.  4.  Sed  in  Naffo  lib.  5.  Decad.  3.  Stepb.  LABDA- 
LO Promontorio  Epìpoleorum,  propè  Syracufanos  effe , dicit. 

Fù  d’altri  opinione, in  quello  Cartello  aver  abitato  i Tiranni,  Sic- 
come riferifce  Mario  Erizzi  nella  defcrizione  della  Sicilia  , la  qual 
opinione  noi  teniamo  non  elfer  vera,  nè  certamente  appreflò  alcun 
autore  mi  ricordo  aver  ciò  letto. 

Quello  Cartello  fù,  fecondo  Tucid,  nel  luogo  citato,  prefo  dagli 
Atenielì,  c curtodito  , ma  da  Gilippo  Capitan  de’  Siracufani , conu» 
occilìon  di  nemici  fù  ricuperato , lìccome  FiftelTo  Tucid.  nel  7.  po- 
fcia  ne  rende  teftimonianza.  Ed  in  Plut. leggiamo,  che  da  Dione,  in 
tempo,  che  s’adoperò  in  difcacciar  la  Tirannide  di  Dionigi,  quello 
luogo  fù  .fortificato  di  mura  , e che  quivi  richiamato  il  medefimo 
Dione  da'  Leontini  ( dove  egli  s’era  ritirato  ) de'  Siracufani,  fù  in- 
contrato da  molti  fanciulli , e donne  , che  lacrimando  li  raccoman- 
davano a Dione,  lìccome  racconta  Diod.  nel  fedicelimo  , ed  in  Li- 
vio nel  lib.  3.  della  Deca  3.  noi  leggiamo,  ch’effendo  flato  ammaz- 
zato in  Leontini  il  Tiranno  Girolamo  , Teodoro,  e Soffia  con  i ca- 
valli Regij  fe  ne  vennero  in  Siracufa  , e già  fatta  notte  , pervennero 
all’Efapilo , nel  qual  luogo  , con  l’infunguinata  verte  Regia  , fecero 
certo  il  cafo  fuccelfo  , e paflando  per  Tica  animavano  il  popolo  alla 
libertà,  ed  il  medefimo  Livio  nel  lib.  5.  della  3. Deca, racconta, che 
dapoi  l’elTer  entrari  con  frode  i Romani  in  Siracufa, ed  aperta  a Mar- 
cello la  Porta  dell’Efapilo,  egli  prima  , che  fi  facefle  giorno,  entrò 
in  detto  Cartello  , per  la  qual  cofa  era  da  tutti  chiamato  beato  . 
Quivi  egli  dalla  più  alta  parte  riguardando  la  prefa  Città , e la  ma- 
gnificenza , e grandezza  di  quella  , e confiderando  come  in  brevo 
doveva  renderli  mifera,  dice  Plutarco  nella  vita  di  lui,  che  lacrimò. 
Di  quefto  fatto  fi  leggono  in  Valerio  Maffimo  nel  lib.  5.  de  huma - 
nitate , quelle  parole: 

Age  Marci  Marcelli  clementi#,  quam  clarum  , quamque  memorabile 
exemplum  haberi  debetur>  qui  captis  à fe  Syracufis  in  ARCE  earum  con- 
fittiti ut  Vrbis  modo  opulentifftm#  , fune  affliti#  far  t un  am  ex  alto  cer- 
neret.Ceterum  cafum  ejus  lugubrem  intuens  ,fletum  cobi  ber  e non  potuit. 
quam  fi  quis  ignarus  vtr  ajpexfiet  : alterius  vi  lì  ori  am  effe  credidiffet. 
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Jtaque , Syracufana  Civita  s maxima  , dacie  tua  ali  quid  admifium  gr'x- 
tulationis  babuijli  : quia  fi  tibi  incolumi  fare  fas  non  erat  : leviter  fub 
tam  manfueto  vittore  cecidijli. 

Ma  Oliverio  aggiugne  quelle  parole: 

! Tandem  Vrbem  ctepit , cum  ajjìduitate  uberi s , tum  edam  prodi iioney 
qui  in  fupremo  ARC1S  conflitutus^partim  gaudio  prope  nat<s  rei^partim 
•vetufta  gloria  urbis  illacbrymaffe  fertur  : occurrebant  en:m  iti  Portus 
profpettu  Athenienfium  clajfes  demerfx  , & duo  ingentes  exercitus  cum 
duobus  clarifiimis  Ducibus  dejetti , tot  bella  cum  Carthaginienfibus  tan- 
to cum  difcnmine  gejla , tot  tam  opulenti  'Ty  ranni , Regesq-,  prater  c<cte- 
ros  Hiero  , cum  recentifiima  memoria  rerum , tum  benefici js  in  Populum 
Romanum  infignis. 

Di  quella  prefa  di  Cartello  Silio  nel  libro  quattordicelìmo  della 
feconda  guerra  Punica  dice  così: 

— tot  belli s invia  tetta 

Totque  uno  ingrejfu  capiuntur  militis  ARCES . 

E di  Marcello,  che  lacrimarti:  da  quello  luogo,  nel  fine  del  detto 
libro,  in  quella  guifa  canta: 

Aufomas  duttor  pojiquam fublimis  ab  alto 
Aggere  defpexit  trepidam  clangoribus  Vrbem , 

Inque  fuo  pofitam  nutu,Jlent  moenia  Regum , 

An  nullos  oriens  videat  lux  crajlina  murosy 
Ingemuit  nimium , Juris  tantumque  licere 
Horruit , Ó'  prcperè  revocata  militis  ira 
gufili  fi  are  domos  indulgens  tempia  vetuttis 
Incoierei  atque  habitare  Dijs , &c. 

Era  quella  Rocca  fabricata  di  grandilfime  pietre  riquadrate  su 
la  viva  pietra, circondata  di  profonda  folfa  nella  rtelfa  pietra  cavata, 
e l’altezza  del  luogo,  dov’ella  era  fabricata  la  rendeva  più  eminen- 
te, e fuperba,  oggi  n’apparifcono  ftupende  reliquie,  giachè  avendo 
io  delle  rovinate  pietre  prefo  d’alcune  la  mifura  , n’hò  trovato  di 
39.  palmi  di  lunghezza  , e larghe  in  accomodata  proporzione.  Og- 
gi quello  luogo  con  voce  cred’io  Saracena  fi  dice  Monte  Rellifin , 
dal  volgo  con  corrotto  vocabolo  chiamato  Mongibellfi , e da  altri 
detto  i Cqfiellazzi^à ove  favoleggiano  molti  tefori  cuftodirfi  dallo 
Larve  , ò Demonj . E benché  molte  cofe  di  quella  Rocca  fi  potreb- 
bono  raccogliere  , noi  per  brevità  lafciandole  , folamcnte  diremo, 
che  la  Porta  , perlaquale  in  quello  luogo  entrò  Marcello,  an- 
cor oggi  fi  conferva  in  eflere  , la  quale  è quella  , che  fi  vede  vol- 
ta verfo  l’Occafo  dal  lato  di  detta  Rocca  , che  guarda  Mezzodì, 
quali, che  lafciata  conre  per  un  trofeo  del  tempo, dellruttore  d’ognì 
grandezza. 

' ; \ ^ \rt.l  ,3  . • - 

[191  ENTRATA  3 ò BOCCA  della  Brada  Sotterranea  fatta  per  po- 
terli 
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terli  foccorrerc  fra  di  loro  le  Città  , ufeir  di  nafcoflo  un’efercito  , ò 
fenza  aprir  porte  ricevere  nella  Città  il  ioccorfo  , e benché  di  que- 
lla llrada  fà  menzione  Tomaio  Fazelli  nel  lib.  4.  della  prima  Deca* 
mentre  tratta  di  Labdalo  con  quelle  parole. 

.Quivi  fon  molte  Jirade  fotterranee  tutte  lajlricate,che  vanno  in  diver - 
fe  parti  della  Città , delle  quali  fi fervivano  i Rè,  0 i Soldati  per  nafeon - 
derfi , quando  nafeeva  qualche  tumulto  nella  terra  , overo  quando  gli 
nemici  fojfero  entrati  dentro  , per  oche  per  quelle  fi  poteva  agevolmente 
andare  a diver  fi  luoghi  della  Città  . Sin  qui  il  Fazelli. 

Tuttavolta  dicendone  sì  poche  parole  , io  fenza  dubio  ftimo  , lui 
non  aver  veduta  con  gli  occhi  proprj  quella  llrada , ma  forfè  molte 
altre,  che  in  quello  luogo  lì  ritrovano  , e non  è gran  fatto  , che  co- 
me io  dico,lìa  quello  fuccelfo,già  che  di  quella  Grotta  era  talmen- 
te otturata  la  bocca, che  benché  li  fapelfe  per  tradizione  elfervi, tut- 
tavolta non  fe  ne  poteva  ritrovare  l'entrata.  Tantoché  già  fe  n’era. 
perfa  la  notizia , ed  io  mi  pregio  averla  ( benché  con  molto  trava- 
glio ) ritrovata,  fra  i rovinati  fallì,  dentro  la  quale  elfendo  finalmen- 
te pervenuto  io  hò  trovato  ( mirabil  cofa  a dire  ) una  llrada  lar- 
ga quanto  due  huomini  a cavallo  potelfero  al  pari  palfare.  Vi  fi  ve- 
de anco  in  elfere  una  fcala  lumacha,  per  la  quale  fi  laliva  nella  for- 
tezza Labdalo,  tanto  larga,  e piana,  che  co’  cavalli  fi  poteva  falire, 
e difeendere  con  gran  furia, non  che  di  palfo.  Vi  fi  veggono  anco  da 
per  rutto  gli  anelli  incavati  nel  vivo  fallo  , a’  quali  dovevano  lega- 
re i cavalli  in  tempo  di  bifogno . Ella  é alta  tanto,  quanto  a cavallo 
con  una  picozza  vi  fi  polfa  commodamente  palfare  , ma  dov’ella  li 
andalfe  a terminare  non  potrei  io  affermare,percioché  dopo  l’aver- 
vi cantinato  un  gran  tratto  di  llrada  , trovai  finalmente  rovinato  il 
fallo, ed  otturato  il  palfaggio  e di  pietre,  e di  terra, e rello  con  gran- 
de anfietà  di  cavar  tanto  di  quella  rovina  , quanto  vi  fi  potelfe  paf- 
fare,  che  col  primo  ozio  potrebb’elfere  farlo.  Tutte  quelle  cofe  per 
colui , che  le  mira  fono  degne  di  maraviglia  , e llupore  , e da  loro 
lì  può  argomentare  quanto  fia  Hata  la  potenza  di  quella  Città  in 
que’  tempi. 

192  EPIPOLI , che  come  abbiam  detto  , era  un  luogo  rilevato  pollo 
in  mezzo  TEfapilo  , e l’Eurialo  daTucid.  commemorato  nel  libro 
6.  in  molti  luoghi,  ma  particolarmente  lo  deferive  quali  nel  princi- 
pio della  guerra  Atcniefe  contra  Siracufani,con  quelle  parole:  Pen-> 
fando , che  fe’l  nemico  non  occupa  EPIPOLI. 

E più  fotto  . Queflo  è un  luogo  lungi  la  Città  , che  feende  un  poco  , e 
dentro  tutto  aperto  , ed  è da’  Siracufani  chiamato  EPIPOLI , perche  è 
molto  più  alto  che  altro  luogo. 

Donde  non  folamente  fi  cava  dove  quello  luogo  folfe  fituato,mà 
èneo,  che  il  fuo  nome  lignifica  fovraltare.  Nè  vuò  tacere  Topinione 
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d’alcuni,i. ferirti  de’  quali  capitando  per  auventura  in  mano  del  let- 
tore li  potrebbono  generare  c dubietà,  e confulìone,  cioè,  che  que- 
llo Epipoli  foffe  una  quinta  Città  di  Siracufa  , fondati  in  quelle  pa- 
role di  Strabone,  quale  apertamente  dice  Siracufa  effere  coltata  di 
cinque  Città, e cosi  forfè  ancora  sii  quell’altra  autorità  di  Leandro, 
il  quale  chiaramente  dice,  Epipoli  effere  fiata  la  quinta  Città  in  Si- 
racufa,ma  ben  troppo  chiara, e gagliarda  teftimóhianza  apporta  có- 
tra  cofloro  Tucùl  quale, oltre  Teflèr  padre  della  Storia, vide  in  que’ 
proprj  tempi,  che  fra  gli  Ateniefì  , e Siracufani  fi  guerreggiò ^ men- 
tre molte  , e molte  volte  nomina  quello  luogo  Epipoli , nè  giamai 
per  Citrà  ce  l’apporta  . Il  medefimo  anco  fi  raccoglie  da  Livio  nel 
tépo,  che  Marcello  prefe  Siracufa, come  anco  da  Plut.nella  vita  del 
medefimo  Marcello  , già  che  dicono , ch’entrando  Marcello  per  1’ 
Efapilo  neceffariamente,fe  l’Epipoli  era  Città  doveva  prima  in  quel- 
la entrare  . Lafcio  dare  la  troppo  chiara  autorità  di  Cicerone  , il 
quale  effendo  flato  in  Siracufa  , benché  in  gran  parte  rovinata  , ed 
avendo  ogni  cofa  curiofamente  e ricercata,  e villa, ci  aflicura  quat- 
tro Città  (blamente  effere  fiate,  che  le  Siracufe  componevano.  Ob- 
dc  volendo  coloro  della  contraria  opinione  le  troppo  gagliarde, ed 
irrefragabili  autorità  , che  contra  loro  apparirono  , dicono  , che 
l’Epipoli  non  fù  in  tempo  degli  Ateniefì  abitato  , ma  bensì  legnan- 
do i due  Dionigi , c che  di  nuovo  poi  foffe  quella  parte  difabitata, 
tanto  che  in  tempo  di  Marcello  non  v’era . Ma  quanto  quella  opi- 
nione fi  a vana,  li  confìderi  da  quello,  che  noi  leggiamo  per  tutte  le 
ftorie  , cioè,  che  in  tempo  de  i due  Dionigi  Siracufa  non  folo  non_* 
accrebbe,  ma  feemò,  flupendamente  d’abitatori.  Ma  a che  fpender 
parole  intorno  a quello , mentre  noi  damo  fu’l  fatto , ed  effendo  io 
con  ogni  potàbile  diligenza  andato  ricercando  quello  luogo  non_> 
hò  poffuto  ritrovar  velligio  di  Città,  apparendo  di  Tica  , che  l’era 
si  vicina  quali  intere  Je  mura,  e due  ragioni  vorrebbono,  che  fe  mai 
Epipoli  folfe  fiata  abitata  , in  lei  ancor  oggi  lì  ferbaffero  li  vefligj; 
l’una  è,  ch’elfendo  il  paefe  afpro , e non  atto  alla  coltura  , non  han- 
no avuto  occalìone  i paefani  di  levar  le  pietre, nè  con  gli  aratri  fot- 
terrarle,  effendo,  che  quali  tutto  il  fuolo  è viva  pietra  . L’altra  ra- 
gione è,  ch’effendo  quella  parte  più  d’ogn’altra  della  Città  lontana 
dal  Mare,  non  han  potuto  le  barche  , che  ordinariamente  di  tutta-/ 
la  riviera  della  Sicilia  , che  guarda  verfo  Levante  vengono  a cari- 
carli di  pietre  dalle  rovine  di  Siracufa  da  quella  si  lontana  parto 
levarne.  Le  quali  chiare  ragioni,  ed  efperienze  aggiunte  con  le  au- 
torità irrefragabili  di  tanti  autori,  fan  , che  io  lafci  da  parte  le  opi- 
nioni di  cofloro  . Crederò  bensì , che  quello  luogo  per  elfer  emi- 
nente, e come  un’antemurale  di  Tica,  foffe  flato  da’  Siracufani  fem- 
pre  guardato  , e difefo  , liccome  li  può  raccogliere  dal  fèllo,  e fet- 
timo  di  Tucid.  mentre  deferive  quanto  per  guadagnarlo  fi  fpargeffe 
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di  Sangue  dell’ano , e l’altro  nemico,  con  fabricare  con  tanto  artifi- 
cio di  guerra  diverfe  mura,  sì  per  guadagnare  quefta  altezza  di  luo- 
go, sì  per  reftrigncre  Siracufa  dall’alfedio.  E credo  ancora  i Siracu- 
sani avere  tenuto  in  quello  luogo  alloggiati  i Soldati  condutticij,ed 
anco  confederati  or  Boezij,  ed  or  Campani,  e così  ancora  i Leonti- 
ni,  come  dalle  Storie  chiaramente  fi  cava. 

Reità  dunque  ben  chiara  quefta  materia,  e l’autorità  di  Strabone 
fi  potrà  intendere  , che  perquefte  abitazioni  egli  chiamarle  Epipo- 
li  Città.  Dicono  altri,  che  forfè  egli  intefe  Acradina  per  due  Città, 
e quello  per  l’inegualità  del  fito  baffo,  ed  elevato.  Lafcio  da  parte.; 
quell’altra  opinione  d’alcuni , che  a dir  il  vero  a me  pare  ridicola., 
cioè  , che  per  la  quinta  Città  s’intendelfe  la  Nave  di  Cerone  , per 
la  Sua  fmifurata  grandezza. 

193  CARCERE  nell’Epipoli,  nella  quale  ftavano  molti  Cittadini  Si- 
racufiini  pollivi  dal  minor  Dionigi , quali  effendo  venuto  Dione  al- 
la liberazione  di  Siracufa , tolto  che  quello  luogo  da  lui  fu  prefo, 
furono  Scarcerati,  e polli  in  libertà,  ficcome  nella  vita  di  elfo  Dione 
Plur.  ce  ne  rende  certi  con  quelle  parole. 

Dinne  avendo  poi  prefo  Epipoli  Uberò  tutti  i Cittadini , ch’eran  quivi 
prigioni . Sin  qui  PlutarcO. 

E non  è dubio  , che  quella  Carcere  fu  un  Caflello  molto  prima-; 
fabricàto  dagli  Ateniefi,  in  tempo,  che  eglino  vennero  contra  Sira- 
cufa a guerreggiare,  del  quale  fà  menzione  Tucid.  nel  6.  dicendo. 

Gli  Ateniefi  l’altro  giorno  'difeefero  contra  la  Città  -,  nè  venendo  loro 
contra  alcuno,ritornati/i, fecero  un  CASTELLO  apprefjo  Labdalo , nel- 
la piu  alta  parte  d’Epipoli,verfo  quella  parte , che  guarda  a Megara—>y 
acciochè  fojfe  loro  un  depofìto  de’  va  fi,  e de’  danari  ogni  volta,  che  ufcif- 
fero  ò a combattere,  ò a fabricare  il  muro. 

Qual  Cartello  pervenne  in  poter  de’  Siracufani  dopo  la  venuta 
di  Gilippo,  fervendoli  Nicia  del  Cartello  Plemmirio  per  guardaroba 
ba  delle  cofe  dell’efercito  , ficcome  a’  fuoi  luoghi  abbiam  chiara- 
mente dimoftrato  . Di  quello  Cartello  per  chi  attentamente  quelle 
rovine  và  confederando,  fi  veggono  non  poche  velìigie. 

194  VIA  , la  quale  da  Siracufa  menava  al  contado,  ed  alle  parti  me- 
diterranee , ch’era  porta  per  Sotto  TEurialo  , della  quale  fi  trova 
aver  fatta  menzione  Livio  nel  lib.  3.  della  '5.  Deca,  mentre  parlai 
dell’Eurialo  con  quelle  parole: 

v Itaque  Marcellus  pojlquam  id  incoeptum  irritum  fuit  , ad  Euryalàm 
figna  re  ferri  juffit . Tumulus  éfl  in  ex  trema  parte  Vrbis  verfus  à marey 
VLEQUE  imminens  ferenti  in  agros  , mediterrane£que  Infufee , per- 
commodus  ad  commeatus  excipiendos. 

Di  quefta  ftrada  oggi  apparifee  chiaro  il  veftigio  in  quello  luo- 
go» 
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go,  per  la  tagliata  d’un  certo  monticello,  che  per  renderla  difficile, 
e fcotnmoda,  fu  bifogno,  che  vi  faceffiero  . E ritiene  il  nome  della-» 
Portella  l'otto  Belvedere. 

EURIALO  c un  luogo  eminente  in  Siracufa  , dittante  dall’Efa- 
pilo  circa  due  miglia  , che  a guifa  d’un’alta  Rocca  fopravanza  col 
fuo  vivo  fatto  tutti  i luoghi  circonvicini. 

Qual  luogo  ferviva  per  una  eccellente  guardia  a’  Siracufani,  gia- 
chè  per  l’altezza  fua  fi  fcuopre  da  quella  parte  il  Mare  Jonico,  e da 
quella  il  Mare  Africo,  e vien  da  Tucid.  notato  , come  luogo  impor- 
tante alla  guerra  degli  Ateniefi  , co’  Siracufani , mentre  nel  lib.  6. 
dice  quelle  parole: 

La  fanterìa  fubito  fi  moffe  a correre  verfo  Epipolì , ed  afeendendo  dei— 3 
EURI  ALO  , occupò  il  luogo  prima  , che  i Siracufani  dal  Prato  , dopo  la 
r afe  gii  a > intefa  la  cofa  •vifofero  preferiti. 

Di  quello  luogo  fà  menzione  Diodoro  nel  ventèlimo  , rnentro 
racconta  quella  graziofa  Storia  d’Amilcare  Capitano  de’  Cartagi- 
riefi  , il  quale  ettendo  alPattedio  di  Siracufa,  gli  fu  detto  dagl’indo- 
vini, che’l  feguente  giorno  ei  dovea  certiffimamente  cenare  in  Sira- 
cufa , onde  egli  determinando  dare  alla  Città  l’aflàlto  , non  fu  que- 
llo fuo  penfiero  tanto  occulto  a’  Siracufani,  che  del  tutto  non  avef- 
fero  avuto  notizia.  Onde  di  notte  fpinfero  fuori  intorno  a tre  mila- 
fanti,  e quattrocento  cavalli,  quali  polli  su  l’Eurialo,  con  ordine  di 
quel , che  dovettero  fare  , Amilcare  la  notte  medefima  cavato  l’ef- 
fercito  fuori , venne  apprettandoli  alla  Città  , ma  per  la  ftrettezza_» 
delle  vie  dandoli  impedimento  l’un  l’altro,  nacque  fra  loro  medefi- 
mi  tumulto,  e rifse,  del  che  accortili  coloro,  che  ftavano  sii  l’Euria- 
lo, diedero  loro  adofso.  Softenne  valorofamente  Amilcare  da  prin- 
cipio l’impeto  de’  nemici,  ma  trovandoli  alla  fine  da’  fuoi  abbando- 
nato, fu  appena  vivo  da’  Siracufani  fatto  prigione.  E fu  un  gran  fat- 
to, che  per  la  fola  commodità  del  luogo,  poche  genti  avefsero  rot- 
to un’efercito  di  cento  venti  mila  fanti,  e di  cinque  mila  cavalli, 
con  la  perdita  del  lor  Capitano  generale  , qual  fu  con  grandiffima 
llrage  , e vituperio  in  Siracufa  fatto  morire  , mandandone  la  tetta 
in  Africa  ad  Agatocle. 

In  quello  luogo  s’auvertifce  il  lettore  , che  leggendo  Diod.  per 
errore  di  traduttore  , in  vece  d’Eurialo  , troverà  Eurico  , evidente 
errore  ò di  chi  il  tradufse,  ò delle  Stampe. 

Di  quello  luogo  fà  anco  menzione  Livio  nel  lib.  quinto  della 
terza  Deca  , mentre  ragiona  di  quel , che  fi  faccfse  Marcello  dopo 
la  prefa  di  Siracufa,  con  quelle  parole: 

ltaqtie  Marcellus pojlquam  id  incceptum  irritum  fuit , ad  EURTA- 
LVM  figlia  re  ferri  juffìt.  Ed  apprefso. 

Marcellus  ut  Euryalum  ncque  tradi , neque  capi  vidit  pojfe  , inter 
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Keapolim,  & Thycam  ( nomina  partium  urbis , & inaiar  Vrbium  funt  ) 
pofult  Cafra. 

E più  fotto: 

Inter  h<ec  Philodemus  cum  fpes  auxilij  nulla , fide  accepta , ut  inviola - 
tus  ad  Epicidem  rcdiret , reduLìo  prafidio  tradidit  tumulum  Romanis . 

E più  fotto: 

Marcellus  EURTALO  recepto  , pr afidi oque  addito  , una  cura  erat 
liber,  &c. 

E per  finir  ornai,  dico  , che  Eurialo,  in  voce  Greca  , altro  non  fì- 
gnifìca  , che  luogo  di  fpaziofo  Mare  , poiché  fcoprendofì  indi  dall* 
una,  e l’altra  parte  l’ampiezza  del  mare,  porgeva  occafione  a’  Gre- 
ci, ( come  altresì  a noi  in  quelli  tempi  ) per  farvilì  la  guardia  , e 
fcuoprire  i Valfelli  nemici . Onde  vien  al  prefente  comunemente-» 
chiamato  Belvedere  , perche  cred’io  fcorgendofì  quindi  l’uno  , e l* 
altro  mare,  apporta  al  riguardante  bella,  e graziofa  vifta.  Qual  no- 
me tiene  molta  fomiglianza  nel  lignificato  con  il  Greco. 

- • : 

196  LEPA  fommità  di  quella  Rupe  , perlaquale  gli  Ateniefi  vinti 
da’  Siracufani  pretendevano  palfando  trovare  fcampo  , cosi  chia- 
mato da  Tucid.  nel  fettimo,  ove  dice  in  quello  modo: 

Mentre  i Siracufani  avendo  occupato  il  paJJ'o,più  innanzi  fecero  ripa - 
ri, perciochè  il  Colle  era  alto  e dall'uno  , e l’altro  lato precipitofo per  le 
Rupi , la  cui  fommità  fi  chiamava  LEPA. 

Quello  Monte  oggi  li  chiama  Criniti , nel  quale  s’hà  opinione.;, 
che  lìa  l’origine  dell’acque,che  con  incredibili, ed  artifìcioii  meati  lì 
condulfcro  in  Siracufa,  ma  che  in  guifa  allora  fù  otturato  il  capo  , e 
gran  parte  di  quei  meati , per  non  elfere  trovati  dagl’inimici , che 
in  conto  neffunos’han  potuto  più  ritrovare,  e cafligati  a file  fpefe  i 
Siracufani,  per  elfergli  flati  in  tempo  della  guerra  Ateniefe  ritrova- 
ti , e tagliati , che  perciò  la  Città  s’era  ridotta  in  carelìia  d’acquo, 
come  dice  Tucid.  nel  6. 

E benché  molti  e nelle  palfate  età  , ed  in  quella  nollra  lì  lìano 
vantati  averne  veduto  veltigie  , io,  per  averne  veduto  alcune  efpe- 
rienze,non  gli  pollo  dar  credito.  Ma  poiché  lìamo  entrati  in  quello 
ragionamento  di  quelli  Acquidosi , non  mi  par  fuor  di  propofito 
dirne  alcune  parole. 

Elfendo  le  due  maggiori,  e principali  Città  di  Siracufa , cioè  Ti- 
ca,cd  Acradina,  polle  sù  colli  di  falli  rilevati, e perciò  prive  affatto 
d’acqua  per  bere, lì  rifolfero  i Siracufani  condurvela,  affine,  che  do- 
ve mancò  la  natura,  fupplifie  l’artifìcio  umano,  e perciò  oltre  all’al- 
tre  acque,  che  vi  condulfero,  vi  portarono  quella  del  Monte  Lepa, 

( di  cui  adelfo  ragioniamo)  la  quale  elfendo  di  quantità  d’un  fiume, 
non  che  fonte  , vien  unita  per  un  folo  Acquidoccio  lìn’all’entrata- 
di  Tica,  ma  pofeia  in  molte  braccia  fi  divide  adacquando  quali  per 
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tutto  quelle  due  Città  , delle  quali  braccia  oggi  fette  n’apparifco- 
no.  Due  fon  Tacque  della  Targia  , il  terzo  è la  Targetta  , quarto  T 
acqua  de’  Palombi,  quinto  l’acqua  del  Paradifo, fello  quella  di  Ga- 
ierme , e fettimo  , la  Fonte  di  Tremila  . Le  quali  acque  tutte  fono 
con  tanto  artificio  , e magnificenza  d’Acquidotti  fatte  andare  nel 
vivo  fatto  , ch’io  ftimando  (blamente  a gli  occhi  proprj  poterli  dar 
credito  , non  patterò  più  innanzi , per  voler  quelli  defcrivere  , ma 
ballerà  tanto  aver  detto  di  quelt’acqua,  della  quale  , fra  tant’altre, 
che  nella  Città  fi  conducevano  a noi  n’è  rimalto  Tufo,  e la  commo- 
dità,non  avendo  mancato  d’adoperarfi  gl’inimici  di  rovinarla, 
empiendo  i Pozzi  di  terra,  e pietre,  ma  per  ettere  quelli  Acquidotr 
ti  nel  vivo  fatto,  non  hà  potuto  far  tanto  l’altrui  perfidia,  che  inte- 
ri a noi  oggi  non  fi  dimoltrattero. 

197  TEMPIO  DI  DIOCLE,  il  quale  fu  tra  gli  altri  Siracufani,  huo- 
mo  degno  di  grandittìma  venerazione,  e dopo  l’etter  vittuto  onora- 
tamente molti  anni , e l’aver  dato  le  leggi  a’  Siracufani , fe  ne  morì 
nella  patria,  a cui  come  benemerito,  furono  fatti  divini  onori, e da- 
poi  che  fu  con  gli  Atenieli  finita  la  guerra,  gli  dirizzarono  un  Tem- 
pio in  Tica,  qual  Tempio  poi  in  tempo,  che’l  maggior  Dionigi  vol- 
le fabricato  intorno  alla  Città  le  mura  , fu  rovinato  . Di  tutto  ciò 
chiara  tellimonianza  rende  Diodoro  nel  tredicefimo  libro  con  que- 
lle parole: 

Erano  quefle  le  leggi  di  DIOCLE  chiamate  , quafi  che  l'autorità  dì 
tant'buomo  , il  titolo  in  tal  cafo  fi  guadagnale , e fu  quefl  huomo  mentre 
•uifje  in  fomma  riverenza^ed  ammirazione  Jempre  tenuto  da' Siracufani , 
non  folamente  in  vita.,  ma  dapoi  eziandio , che  fù  morto  , con  onoratìfiì- 
me  memorie  publicamente  onorato  , avendo  in  onor  fuo , quafi  che  ad  un 
Dio , dirizzato  il  TEMPIO  , chefù  poi  da  Dionigi  nelfabricar  le  mura 
della  Città  rovinato . 

198  LVOGO  INSIGNE  fral’Ettapilo,  ed  il  Caflello  Leone  , dove 
mentre  gli  Ateniefi  in  una  battaglia  furono  fuperiori  de’  Siracufa- 
ni , Callicrate  , Capitan  de’  cavalli  di  Siracufii , venuto  con  la  fua 
Cavalleria  a (occorrer  la  gente  rotta,  disfidò  Lamaco,  Capitan  de- 
gli Ateniefi ìn  vece  di  Nicia  , quale  accettando  l’invito  , fi  conduf- 
fero  infieme  a (ingoiar  battaglia  , nella  quale  amendue  percoli!  di 
gravi  ferite  , onoratamente  vi  lafciarono  la  vita  . Quello  gloriofo 
fatto  vien  regiftrato  da  Plutarco  in  Nicia  con  quelle  parole. 

Era  guidata  queTta  cavalleria  da  Callicrate  pretore  , huomo  eccel- 
lentiffimo  , e d'animo  , e di  gloria  di  virtù  militare  , il  quale  andando 
per  auventura  innanzi  all’ordinanza  , sfidò  Lamaco  a fingolar  batta- 
glia , effendo  dunque  venuti  alle  mani  Lamaco  levò  una  grandi  firn  a fe- 
rita , ed  avendo  egli  poi  datone  un'altra  non  punto  minore  all'inimico , 
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morirono  amendue  delle  ferite , che  s'avevano  date . 

\<yy  LEONZIA  LUOGO  FORTE  lontano  dall’Efapilo  verfo  Leon- 
cini cinque  mila  palli, nel  quale,  come  ferivo  Livio  nel  Jib.q.della 
Deca  Marcello  ftando  nell’efpugnazione  di  Siracufa  fvernò  . le  fue 
parole  fon  tali,  parlando  di  Marcello: 

Inde  Appio  Claudio  Romam  ad  Confulatum petendum  miffo , T.Quin - 
tium  Crifpinum  in  ejus  locum  Claffi , caHrifque  prafecit , veteribus  tpfe 
hybernacula  quinque  milita  pajjuum  ab  Hexapylo  ( LEO  NT  IAM  va- 
ca?! t ) locum  communijtì  adificavitque. 

E benché  alcuni  dicano  non  aver  trovato  di  quello  Cartello  al- 
cun velligio  , io  nondimeno  certifico  averne  veduti  chiarirmi  fe- 
gni  corrifpondenti  alla  diftanza  , e fito,  nel  quale  gli  autori  accen- 
nano elfere  flato  . Nè  tacerò  quant’erra  Abramo  Ortellio  nel  fuo 
Teatro  della  Terra,  nella  Tavola,  ch’egli  fà  iìtuando  quello  Cartel- 
lo dalla  parte  di  Siracufa  , che  guarda  Olirò  , vicino  al  Fiume  Ana- 
po  , poiché  così  collocato  , vien  ad  efsere  in  tutto  dalla  parte  con- 
traria, di  quel,  ch’egli  veramente  era  , benché  alla  dillanza  d’Epi- 
poli  lo  facefse  corrifpondence  , onde  il  fuo  errore  fu,  mettendolo 
verfo  mezzodi,  dove  che  bilognava  verfo  Settentrione  lìtuarlo.  Ul- 
timamente leggo  in  Vgo  Falcandro  nella  Storia  , che  fà  di  Sicilia 
verfo  il  fine,  queflo  Cartello  efser  rovinato  nel  tempo  del  gran  ter- 
remoto, con  quelle  parole: 

LEON? IV  M nobile  Syracufanorum  oppidum  eadem  terra  comunio- 
ne fubuerfum  , oppidanorum  plerofque  ruentium  adficiorum  mole  con - 
fumpfit . 

200  STANZA  dove  Dionigi,  prima  , che  s’avefse  fabricata  la  Rocca 
dormiva,  la  quale  efsendo  Ifolata  intorno,  e cinta  di  fofsa,  in  quel- 
la fi  pafsava  per  un  ponte  levatoio  , il  quale  poi,  che  Dionigi  a dor- 
mir in  quella  fi  riduceva  , egli  medefimo  l’alzava  , cotanto  era  di- 
venuto della  fua  vita  timido,  e fofpettofo,  parendogli  ogn’ora  , che 
contra  quella  fe  gli  machinafse,  il  che  mirabilmente  egli  medefimo 
efprefse,  mentre  nel  convito,  ch’ei  fece  a Damocle  e magnifico  , e 
folenne  , v’attaccò  nondimeno  quella  pugnence  fpada  , che  li  pen- 
deva sii  la  tefta  con  un  sì  fottilifiìmo  filo , che  pareva  , che  ad 
ora  ad  ora  dovelfe  cafcando  privarlo  di  vita  , volendo  con  quello 
dimoftrare  la  fofpettofa  vita  del  Tiranno. 

Quella  ftanza  perche  graziofamente  fra  gli  altri  viene  fpiegata  da 
Giovanni  Tarcagnota  nel  fine  del  libro  quattordicefimo  della  pri- 
ma parte  delle  fue  ftorie,m’hà  parfo  in  quello  luogo  apportar  le  fue 
parole,  dice  dunque  in  quella  guifa,  trattando  di  Dionigi. 

Egli  benché  gran  copia  di  parenti , e d'amici  privati  aveffe  , non  fi  fi- 
dava nondimeno  d’ alcun  di  loro  , ma  la  guardia  del  fuo  corpo  fidava  ad 
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alcuni  feroci  barbari , ed  a quei  fervi , ch’aveva  egli  delle  cafe  di  molti 
ricchi  della  fua  patria  cavati , e tolto  loro  il  nome  di  fervi.  E s’ aveva— » 
come  un  carcere  fatto  della  CAMERA  , dove  con  le fue  mogli  dormi - 
va,perciochè  d’uri  ampia  f off  a cinta  l’aveva , nè  vi  fi  poteva  andare,  fe 
non  per  un  ponticello  di  legno  , il  quale  effo  poi  ch’era  dentro  , alzava. 
e ne  refi  ava  perciò  quella  STANZA  in  Jfola , nè  con  tutto  queflo  fi fen- 
tiva  egli  ficuro , fe  prima  non  cercava  con  molta  diligenza  e la  CAME- 
RA , e le  mogli  fi  effe,  per  vedere  , che  non  vi  fojfe  cofa  , onde gli  foffcL» 
poffuto  danno  alcuno  auvenire  . Sin  qui  il  Tarcagnota. 

E non  è dubio  , che  la  fofpizione  di  queflo  Tiranno  arrivò  in  ter- 
mine tale,  che  come  ne  ragionano  per  tutto  le  Storie,  e particolar- 
mente quella  di  Diod.  nel  libro  ventèlimo , mentre  fà  comparazio- 
ne tra  Agatocle,  e Dionigi,  queflo  Tiranno  non  fi  fidando  d’accon- 
ciarfi  la  barba , a rafojo  , nò  con  altro  ferro,  dalle  fue  figliuole  fi  fa- 
ceva abbruciare  i peli  con  i gufci  delle  noci  accefi  , qual  timore  fù 
fpiegato  mirabilmente  dal  Poeta  Tofcano  nel  capitolo  primo  del 
Trionfo  d’Amore,  in  quel  terzetto. 

Ghie’  duo  pien  di  paura,  e di  fofpetto 
L’uno  è Dionigi,  e l’altro  è Alef] andrò. 

Ma  quel  del fuo  temer’ hà  degno  effetto. 

Fine  della  Tavola  Nona. 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI; 
Che  nella  Prima  Parte  fi  contengono. 


A 


fol.  II 3. 
1 16. 
103. 
1 03. 

88. 


115. 

88. 


ABaceno  Cartello. 

Acarnania  Cartello. 

Acqua  condotta  da’  Siracufani. 

Dal  monte  Lepa  in  quanti  rami  fi  compartirti?. 

Acquidocci,  per  li  quali  fi  portava  l’acqua  nella  Rocca. 

Del  Fiume  Cacipari. 

Modernamente  trovati  per  l’ifola. 

Dentro  il  luogo  de’  Padri  Giefuiti , dove  conduceva  l’ac- 
qua. 3J 

Acradina  feconda  Città  abitata  di  Siracufa . perche  così  det- 
ta». 5. 

Acri  Colonia  Siracufana.  5. 

Alfeo  Fiume  d’onde  abbia  origine:  mifchia  l’acque  fue  con  quel- 
le d’Aretufa.  15. 

Altare  della  Concordia  in  Acradina.  4J. 

Amilcare  Cartagineie  ingannato  dagl’indovini  nel  dover  cena- 
re in  Siracufa  . fatto  prigione,  e morto  da’  Siracufani,  con  la_» 
rotta  di  1200.  fanti,  e di  5000.  cavalli.  1 36. 

Anapo  Fiume  d’onde  abbia  origine  , e fua  favola . fi  nafcondo 
• fiotto  terra,  e di  nuovo  appare,  quanto  fia  ameno.  79. 

Anello  di  Bronzo  quando  tolto  dall’arco  di  Siracufa.  no. 

Anfiteatro  di  forma  rotonda.  97. 

Anguille  generate  nelle  Paludi  Siracufane»  94. 

Antioco  Rè  di  Siria  in  Siracufa.  41. 

Archia  Corinto  abita  in  Siracufa:  caccia  i Sicoli:  hà  due  figliuo- 


le;  fua  morte. 

4» 

Archidemia  Fonte,  oggi  detta  Cefalino. 

120. 

Archimede,  e fue  sfere  di  bronzo  , e di  vetro. 

56. 

Sue  machine. 

57. 

Areta  moglie  di  Dione. 

37. 

Arethufa  Fonte. 

*3- 

Sua  origine;  come  divenilfe  falfa. 

14. 

Arifteo,  c fua  Statua. 

6 2. 

Ariftippo  Filofofo,  e fuo  fatto  in  Siracufa* 

5 y. 

Ariftomaca  forella  di  Dione. 

37- 

Armata  degli  Ateniefi. 

7 ** 

N n 

Arme- 
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Armeria,  dove  {lavano  le  monizioni.  87. 

Arfenale  vecchio.  ; 28. 

Nel  porto  minore.  32. 

Nuovo  fatto  di  Dionigi.  86. 

Arte  della  faltazione  come  ebbe  origine  in  Siracufa.  6 1. 

Afte  di  gramigna  nel  Tempio  di  Minerva.  20. 

Affinajo  Fiume,  H4* 

Ateniefi  rinferrati  nelle  Latomie.  50* 

Nell’aftedio  di  Siracufa,  qual  luogo  prima  occupalTero.  124. 
Atlanti  alti  fei  cubiti.  81. 

Come  quelli  cubiti  s’intendano.  81. 


B 


B Agni  Dafnei  donde  così  detti.  22. 

Dove  Collante, ò Coftantino  Imperatore  fu  ammazzato. 2 3. 
Baleftrieri.inventati  in  Siracufa.  17.  57. 

Battaglia  tra  Siracufani,  & Ateniefi  nella  bocca  del  Porto.  1 1. 
Equeftre  d’Agatocle  dipinta  in  Tavole  nel  Tempio  di  Miner- 
va... 16. 

Bellorofonte  venne  co’  Greci  in  Siracufa.  4. 

Bidi  Caflello.  121. 

Bocca  del  Porto  maggiore.  n» 

Borghi  d’Acradina.  89. 

Botteghe,  e Banchi  di  mercadanzie  fuora  dcll’Ifola.  33. 

Da  conciar  cuoja  in  Acradina.  35. 

Degli  Orefici.  55. 

c 

CAcipari  Fiume.  115. 

Cadavero  di  Gerone  da  chi  portato  da  Catania  in  Sira- 

cula.  48. 

Calabrefi  foggiogati  da  Agatocle.  3 6. 

Callipige  forelle  in  Siracufa,  e fua  Storia.  64. 

Dove  abitaftero.  121* 

Camerina  Colonia  Siracufana.  5. 

Campo  Callipigero.  121. 

Canale  nel  Porto  picciolo  quando  fatto.  32. 

Di  Piombo  ritrovato  l’anno  1552.  che  cofa  folle.  89. 

Fonte  come  detto  anticamente.  124. 

Canne  raccolte  dalle  Paludi.  94. 

Canone  compofto  da  Antonio  Falcone.  99. 

Capellatura  d’oro  tolta  da  Dionigi  ad  Apolline.  128. 

Cap- 
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Cappelletta  fuor  delle  mura  d’Olimpio.  7j. 

Carceri  dette  Latomie,  per  qual  cagione  prima  fabricate.  5 o. 
Di  Dionigi , à che  allòmigliate  da  MicheTAngiolo  Caravag- 
gio* 99. 

Nell’Epipoli. 

Cartaginefi  uccifi  da  Gelone  in  un  giorno  quanti  furono.  5 1. 
Cafa di  60. Lettori  in  Acradina  quàto  magnifica, ed  eccelléte.56. 


Dove  fituata.  perche  fulminata. 

Di  Dione  in  Acradina. 

Di  Gelone  vicino  il  Tempio  di  Giunone. 

D’Archidemo. 

D’Eraclide. 

Di  Trafibolo  Tiranno. 

Di  Sirao  Queftore. 

D’Archimede  nel  lito  d’Acradina. 

Di  Gerone  Maggiore. 

Nuova  da  quali  rovine,  da  chi  fabricata. 

Cafmena  Colonia  Siracufana. 

Cartello  detto  Pentargia. 

Bidi. 

Leone. 

Cartello  Abaceno. 

Acarnania. 

Pohcna. 

Marietto,  fopra  quali  fondamenti  edificato. 

Catena  di  ferro , che  ferrava  la  bocca  del  Porto  maggiore. 
Cefalino  Fonte,  come  detto  anticamente. 

Cerere,  e Proferpina  appariscono  a’  Sacerdoti  Corinti;  per  la  lir 
berazione  di  Siracula.  107. 

Ce  rimonie  ufate  da’  Greci  partendoli  per  navigare  dal  porto  di 
Siracufa.  20. 

Ciane  ammazza  fe  rtefia  , e’1  padre  per  la  liberazione  della  Pa- 
tria dalia  pefte.  Sua  ftatua,  e come  convertita  in  fonte.  1 16. 
Dedicata  à Proferpina.  qual  acqua  fi  crede,  che  forte.  1 18. 
Ciclope  Poema  di  Filofleno,  che  conteneva.  98. 

Collare  di  rame  tolto  al  Cervo  de’  Picentini  dove  porto  in  Sira- 
cufa. 63. 

Colle  Temerite.  124. 

Collegio  de’  Sacerdoti  Patrizi;.  47. 

Colonie  de’  Siracufani  quante  folTero.  5. 

Contrada  detta  Giate  1 1 5» 

Cofe  di  pregio  dove  fi  confervavano  da’  Siracufani.  7 6. 

Cubiti  di  quante  maniere,  e come  fi  debbono  intendere.  8 1. 
Curia,  ò pur  Corte  in  Acradina.  38. 

Dama- 


36- 

37. 

52. 

f2. 

5 3- 

54- 

55- 
56. 

6 2. 

5- 
1 12. 
120. 

1 12. 

113. 
1 16. 

74. 

So- 

lo. 

120. 
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D 

DAmarata,  c Gerone  dove  repelliti.  77. 

Dafcone  Regione  vicina  a Siracufa.  72. 

Demetrio  gran  Trombettiero  Siracufano.  25* 

Denocrate  fuorufcito  Siracufano.  3 6- 

Diana  Liena,  e fuo  Tempio.  24* 

Sotera,  e fuo  Tempio.  24* 

Padrona  dellTfola.  - . 24* 

Sue  fede.  24* 

Alfea  perche  cosi  detta  in  Siracufa.  2 5 • 

Dinomene  figliuolo  di  Gerone.  47* 

Diocle  Legislatore  Siracufano,  e fua  morte.  42, 

Dopo  la  morte  riceve  divini  onori.  138. 

Diodoro  Timarchide  nobile  Siracufano.  39* 

Dione  Filofofo  Cittadino  Siracufano.  37* 

Libera  i Cittadini  carcerati  nelI’EpipoIi.  1 3 5 • 

Dionigi  come  campa  la  morte  tra  i feriti.  log. 

Quanto  fofpettofo  della  vita  : fi  fà  laftanza  ifolata.  s’abbrucia 
i peli  della  barba.  iJ9* 

E 

E Nna  Colonia  Siracufana.  5« 

Entrata,  ò Bocca  della  firada  fotterranea,  donde  fi  foccor- 
revano  le  Città.  132*  J53* 

Epicarmo  Poeta,  e fuo  fepolcro.  1 o 1. 

Epipoli  luogo  rilevato  , che  cofa  lignifichi . error  di  coloro  , che 
penfano  effer  la  quinta  Città  di  Siracufa.  133.  I35« 

Eraclio  Siracufano  diferedato  da  Cajo  Verre.  44. 

Ermocrate  Padre  di  Dionigi  come  morto.  109. 

Errore  d’Àbramo  Ortellio  nel  notare  i Porti.  70., 

Eurialo  luogo  eminente,  che  lignifica.  136. 

Eurimedonte  morto  da’  Siracufani  in  Dafcone.  72* 

F 

F:  Alconara  Fiume,  come  detto  anticamente.  1 14. 

Femmine  in  quantità  infin  dal  tempo  de’  Greci  in  Sira- 
. cufa.  2 f* 

Felle  Marcellee,  perche,  e dove  celebravanfi  in  Siracufa.  41. 
Cereali,  dove,  e come  fi  facevano  in  Siracufa.  9 6 • 

Proferpinali,  dove,  e come  fi  facevano  in  Siracufa.  106. 
tTefmoforie,  che  erano  in  Siracufa.  io 6, 

Fie» 


Delle  cofe  più  notabili.  145 


Fiera  di  Merci  dove  fi  faceva  in  Siracufa. 

Filofleno  pollo  da  Dionigi  nelle  Latomie,  e perche. 
Poeta  Ditirambico,  amico  di  Dionigi,  e da  lui  pollo  in 
re. 

Fiume  Affinajo,  come  fatto  famofo.  oggi  vien  detto 
nara. 

Alfeo. 

Cacipari. 

Orino. 

Timbri. 

Eneo  detto  Cardinale  dove  perifca,  e riforga. 

Fonte.  Archidemia, 

Aretufa. 

Ciane. 

Magea. 

Milichie. 

Temenite.  _ i 


G 


3 4- 
5i. 
carce- 
98. 
Falco- 

114. 
14. 

115. 
1 14. 

90. 
1 18. 
120. 

1 3 • 
11 7. 

74* 

124. 


G Alea,  ò Nave  roflrata.  68. 

Galee  di  cinque,  e fei  ordini  di  remi,  inventate  in  Siracu- 
fajcome  fi  debbiano  intendere.-  68. 

GaJerme.  I04« 

Gelone  dove  comparve  difarmato  fra’I  Popolo  armato.  46. 

Fabrica  Tempj  à Cerere,  e Proferpina.  106. 

Giardino  detto  Mittone,  da  chi  fofie  fabricato,  & à che  cofa  fer- 
vide. rir. 

Nella  Rocca  di  Dionigi.  28. 

Giate  Contrada  di  Dionigi,  come  oggi  fi  chiama.  1 15  • 

Gilippo  toglie  Plemmirio  agli  Ateniefi.  9. 

Giordano  figlio  del  Conte  Ruggiero  morto  in  Siracufa , dove.» 

fotrerrato.  ni. 

Giuochi  ordinati  à Timoleone  in  Siracufa.  25. 

Iftmici  dove  fi  celebravano  in  Siracufa.  2 6. 

Giuramento  folenne  come  fi  faceva  in  Siracufa,  106. 

Granai  publici  nell’Ifola.  13. 

Grotte  de’  Laghi.  46, 

H 


HFraclia  moglie  di  Sufippo  ammazzata , e dove.  5,2 

Heraclide,  e fuoi  fatti.  5 3, 

Huouuni , che  avelfero  avuto  dominio  di  Siracufa.  5, 

O o Ice- 
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I 


ICcte  Siracufano,  e Principe  de’  Leontini.  43. 

Come  entrafle  in  Siracufa.  1 1 o. 

Intento  dell’ Autore, & ordine  in  defcriver  quefte  cofe  qual  fia.i. 
Ionio  Mare.  11. 

Ipponio  luogo  da  folazzo  , perche  detto  corno  d’Amaltea  . oggi 
chiamato  Targia.  in. 

Ifola  abitata  prima  d’ogn’altra  parte  di  Siracufa.  detta  Omoter- 
mon,  ed  Ortigia.  abitata  dagli  Etolij , da’  Sicoli,  ò Sicani , 
da’  Greci.facrata  à Diana.  4. 

Malamente  da  alcuni  creduta  caricatore  delle  Siracufe.  1 3. 
Quanto  forte,  proibita  da  Marcello  a’  Siracufani.  27. 

Plemmiria.  io. 


L 


L 


Abdalo  Fortezza  inTica,  quanti  nomi  averte,  e come  fi 
debba  intendere.  129. 

Lame  Megarefe  abita  Tapfo.  * ' 71. 

Latomie  in  Siracufa.  49. 

Legge  del  dolo  malo  d’onde  ebbe  origine.  75. 

Leggi  de’ Siracufani.  5. 

Intorno  all’oneftà , e veftire  in  Siracufa.  2 1. 

Leone  Cartello.  1x2. 

Leonzia,  luogo  forte,  dove  fituato,  e quando  rovinarti:.  139. 
Lepa  fommità  della  Rupe,  oggi  Monte  Crinito.  137. 

Ligdamo  Siracufano,  uguale  di  rtatura  al  Tebano  Ercole.  99. 
Lifte,ò  Rolli  de’  foldati  dove  fi  confervavano  da’  Siracufani.  7 6. 

2 1. 
115. 
44. 

5 7* 

122. 

135. 

J35* 

1 36. 
I I I. 
i iS. 


Lito  nell’Ifola  vicino  la  Fonte  Aretufa. 
Longarino  feudo  come  fi  chiamarti  anticamente. 
Luogo  d’eifercitarfi. 

Dove  Archimede  faceva  le  machine. 
Pofleduto  dalla  Madre  d’Agatocle. 

Infigne  tra  l’EflTapilo,  e Cartello  Leone. 
Rilevato  detto  Epipoli. 

Eminente  detto  Eurialo. 

Di  folazzo  detto  Ipponio. 

Fuor  di  Siracufa  detto  Poliona. 


M Agea  Fonte 


M 


_ Magiftrato  di  Giove  Olimpico  in  Siracufa. 
Magone  Cartaginefe  cacciato  da  Siracufa. 


Mamer- 


74* 

47. 

45* 
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Mamerco  Tiranno  di  Catania  fi  vuole  ammazzar  nel  Teatro,  ma 
fu  morto  come  aflallino  di  ftrada.  102. 

Mano  di  ferro,  invenzione  d’Archimede.  57. 

Mantello  d’oro  sii  la  (fatua  di  Giove  tolto  da  Dionigi,  77. 

Mare  Ionio.  11. 

Divenuto  dolce  in  Siracufa,  quando,  e dove.  3 r. 

Menfe  Siracufane  in  proverbio.  53. 

Mercato  in  Valenza,  ordinato  da  Agatode.  36. 

Merico  tradifce  Siracufa  in  mano  di  Marcello.  15. 

Merli  nelle  mura  ufati  da’  Greci.  3. 

Melichie  Fonte.  95. 

Mittone  Giardino.  in. 

Monumento  di  Clita.  in. 

Mura  dell’Ifola  fabricate  da  Dionigi  Maggiore.  27. 

D’Acradina.  57. 

Di  Dionigi  intorno  à Siracufa  quanto  circondaflero.  65. 

Fabricate  da’ Siracufani.  67. 

Dopo  la  cacciata  di  Trafibolo.  88. 

N 

NApoli  quarta  Città  abitata  in  Siracufa,  e perche  cosi 

detta  j. 

Borgo  d’Acradina  fino  a qual  tempo.  87. 

Nave  abbruciata  in  virtù  dello  fpecchio  d’Archimede.  55. 

Di  Cerone.  81. 

Naviganti,  e lor  cerimonie  nell’ufcir  di  Siracufa.  75. 

Nove  Torri  Poflelfione  di  Damarata.  78. 

o 

OLcadafpiaggia.  8^. 

Olimpico  Cartello.  75. 

Ormo  Fiume.  114» 

Oriuolo  di  Dionigi  Maggiore.  129. 

Ornamenti  delle  Donne  Siracufane, come  tolti  da  Dionigi.96.97. 

Ortigia  prima  abitata,  d’onde  cosi  detta  . fu  figliuola  d’Archiaj, 
nata  in  Siracufa.  4. 

Quando  da  prima  fatta  Ifola,  e perche  detta  Nafo.  4.  J» 
Ottimati  governo  in  Siracufa.  5 . 

P 

PAlagio,  ò cafa  di  Timoleone,  da  chi,  e dove  fabricato.  123. 
Di  Dionigi,  dove  da  prima  fabricato.  quanto  adorno,  fatto 

ginnafio.  1 27. 

Pai- 
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Palchi,  ò entrate  nella  Nave  di  Gerone.  Soi 

Paleftre  Giuoco  Gladiatorio  sii  la  piazza  del  Collo  dell’Ifola.2  5 . 
Palude  Lifimelia.  94* 

Tiraca.  118, 

Pantano  di  Siracufa  come  detto  anticamente  1 1 8. 

Pediftalli  delle  ftatue  de’  Tiranni.  4 5* 

Di  molte  ftatue  in  Acradina.  64. 

Pentargia  Cartello,  come,  e perche  disfatto.  1 1 2. 

Peone  chi  forte.  60. 

Piazza  nel  Collo  dell’Ifola,  fatta  da  Timoleone..  26. 

In  quella  fi  celebravano  i giuochi  Iftmici.  2 6. 

Grande  in  Acradina  abbruciata  da  Dionigi.  41. 

Statuaria  qual  forte  in  Siracufa.  41. 

In  Tica.  iIO« 

Piramidi  intorno  il  Tempio  di  Giove  Olimpico.  48. 

Piramide  antichirtima.  70. 

Eretta  da’  Siracufani.  1 14. 

Pifma  Fonte.  118. 

Pitture  nel  Tempio  di  Minerva  quali  fodero,  1 6. 

Di  Mentore  col  Leone.  20. 

Pitio  aftuto  Siracufano,  e fua  ftoria.  73.  74. 

Platani  portati  da  Dionigi  Maggiore  nel  fuo  Giardino.  127. 

Plemmirio  Cartello  quando  fatto.  9, 

Plemmiria  Ifola.  lo. 

Plutone  ferito  da  Ercole  , medicato  da  Peone  con  l’erba  Peo- 
nia . 60. 

Policna  Cartello.  74. 

Poliona  luogo  fuori  di  Siracufa.  1 1 8. 

Ponte,  che  congiugneva  l’Ifola  con  Acradina , di  quali  pietre-» 
fabricato.  33. 

Su’l  Fiume  Anapo.  7 9. 

Oggi  detto  delle  Tavole,  qual  forte  anticamente.  78. 

Ponti  sù’l  Fiume  Anapo  , guafti  or  dagli  Ateniefi,  ed  or  da’  Sira- 
cufani. - 121. 

Porta  Aretufa  nell’Ifola.  15. 

Della  Rocca  di  Dionigi.  31. 

Nel  Porto  minore.  32, 

Marmorea  quanto  magnifica.  34. 

D’Acradina.  37. 

In  Acradina.  52. 

Agrigadmia  in  Napoli.  95. 

Che  difeendeva  al  Teatro,  100. 

Detta  Trogili,  112. 

In  Tica.  no. 

Por- 
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Porte  nel  Tempio  di  Minerva  quanto  magnifiche*  16. 

. Della  Fortezza.  / 2 6. 

Aggreggiane  in  Tica.  104. 

. Menetide  iaNapoli.  107. 

Portici,  & Androni  in  Acradina.  44. 

Porto  maggiore  quanto  fia  fiato  grande,  e bello.  12. 

Minore  detto  anticamente  Laccio,  e Marmoreo,  havea  il  fon- 
do laftricato.  32, 

. Di  Tapfo.  69. 

Potfeffione  di  Pitio  Siracufano.  73. 

Di  Timoleone.  ,1  123. 

Pozzi, ò conferve  d’acqua  nell’Ifola.  23. 

Pozzo  nel  lago  di  Santa  Maria  di  Giesù  , quando  , e da  chi 
fatto.  46. 

Prato  dove  ì Siracufani  facevano  la  rafiegna.  95, 

Diftante  dieci  ftadij.  124. 

Pretori  Romani  in  qual  cafa  abitavano  in  Siracufa.  30. 

Prigione  di  Dionigi.  J 97. 

Nell'Epipoli.  135. 

Pritaneo  in  Acradina.  45Ì 

Promontorio  Plemmirio.  io. 


Proporzione  delle  fabriche,  perche  non  ofiervata  dall’Autore.6. 

R 

_ _ * ; * . ■ j,  J51 

RAfiegna  de’  Soldati  dove  anticamente  fi  faceva  da’  Sira** 
cufani.  7^» 

Raunanze  publiche  da’  Greci  fi  facevano  nel  Teatro.  102. 
Regione  detta  Dafcone  vicina  à Siracufa.  72. 

Renella  fpiaggia  nel  Porto,  come  anticamente  fi  chiamava.  86Ì 
Rocca  , overo  Fortezza  fabricata  da  Dionigi  Maggiore  . corno 
guarnita  d’ogni  provifione  di  guerra.quanto  ornata.e  quan- 
te volte  per  ifcampo  à Dionigi  fervide.  29. 

Quando  fpianata , e fopra  le  fue  rovine  di  nuovo  fabricato  un 
palazzo  abitato  da5  Pretori  Romani . 30. 

Romani,  come,  e d’onde  entrafiero  in  Siracufa.  68, 

s 

- — O • » f • , . , | . * ■ 

t ■ • v . . ij  *»*  ’ *•  » ■ *-•*  .<  * 

SAnta  Lucia  dove  martirizzata,  e dove  porto  il  fuo  corpo.  39; 
San  Clemente  Abbate  Siracufano,  e luo  corpo  dove  porto, e 
quando  trasferito  in  Coftantinopoli.  40? 

P p Sca- 
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Scala  Greca,  che  cofa  foffe.  I05I 

Zuppaglio,  che  cofa  foffe  anticamente.  no. 

Targerta.  no* 

Scipione  Africano  in  che  s’efTercitaffe  in  Siracufa.  44. 

Scudo  di  Minerva  nell’ifola.  20* 

Di  Nicia.  5 6S 

Scuola  di  Mufica  nell’Ifola.  26. 

Sepolcro  d’Archimede  à che  cofa  foffe  flato  riconofciuto  da 

Cicerone.  105. 

Di  Diomilo.  129* 

Di  Dione  in  Acradina.  49* 

Di  Dionigi  Maggiore.  2 6. 

D’Eraclide.  • - 48* 

D’Epicarmo  Poeta.  101. 

, D’Eurimedonte.  - joo. 

Di  Gerone  Maggiore.  48. 

D’Icete  Siracufano.  49. 

« Di  Ligdamo  Siracufano.  99. 

Di  Timoleone  fattoli  da’  Siracufani.  2 6. 

Sepolture  diverfe  in  Napoli.  104. 

Di  Gelone,  e Damarata.  77. 

Diverfe  alle  Porte  Menetide.  90, 

Senocratc  in  Siracufa  con  Platone.  30. 

Sfera  di  Bronzo  in  Acradina.  42. 

Come  quella  d’Acradina.  80. 

Sican  Borgo  vicino  all’EpipoIi.  124. 

Siracufa  fotto  qual  paralello  fia  fituata,  fuo  fito,  e circuito  , ine- 

fpugnabile.  2. 

Figliuola  d’Archia.  quanto  bella  , come  fi  pcteffe  foccorrero 

tutta  per  fotto  terra.  4.  133. 

Siracufani  otturano  i meati  dell’acqua , perche  non  fuffero  ritro- 
vati da’ nemici.  137. 

Sommità  della  Rupe  detta  Lepa.  - 137. 

Specchio  d’Archimede  abbruciarne.  5 j. 

Spelonche  , ò fepolture  fotterranee  di  che  magnificenza  in  Si- 
racufa. 38. 

Spiaggia  detta  Olcada.  86. 

Spoglie  de’  Galli , & Illirici  dove  polle  in  Siracufa  , e quando  a’ 

Siracufani  fervirono.  48. 

Stanza  dove  Dionigi  dormiva.  139. 

Stanze  di  rame  nella  Nave  di  Gerone.  80. 

Statua  d’Agatocle.  122. 

D’Apoline  Tennite.  127* 

. Di  Cajo  Verre  nella  Curia.  40. 


Sta- 
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Statua  Equeftre  in  Acradina.  40, 

Di  Gelone  ferbata  da’  Siracufani.  43. 

Di  Giove  Liberatore.  54. 

Di  Giove  Olimpico.  61. 

Di  Giove  quanto  celebre  in  Siracufa.  63. 

Ignuda  in  Acradina  del  figliuolo  di  Cajo  Vcrre.  44. 

Da  Leonzio  fatta.  105. 

Di  Peane  dovepofta  in  Siracufa.  6 o. 

Di  Saffo.  4j. 

Statue  porte  nella  palertra  dell’eredità  d’Eradio.  40. 

Stentino  ridotto  come  detto  anticamente.  112. 

Strada  comune  fra  Acradina,  e Tica.  109. 

Maeftra  in  Acradina.  \ 54. 

Strade  nella  Pianta  con  qualajuto  fono  ftate  dall’Autore  fituate 
ne’  fuoi  luoghi.  6. 

Stretto  di  terra  fra  l’ifola,  ed  Acradina.  3 5 . 

Studio  publico  in  Tica.  12  7, 

T 

TApfo  Peninfola.  12 1. 

Targia  luogo  di  folazzo,  che  cofa  foffe.  1 1 1. 

Tavola  d’oro  porta  da  Dionigi  in  Siracufa.  60. 

Teatro  in  Napoli.  101. 

Di  Siracufa  più  bello  d’ogn’altro  della  Sicilia  . fua  fabrica  , c 
grandezza,  di  che  forte  di  Teatri  foffe.  102. 

Teatri  a quante  cofe  fervifiero  a’  Greci.  103. 

Telefo  Corinto  uccide  Archia.  5. 

Temenire  Fonte.  124. 

Temente  Colle.  124. 

Tempio  di  Bacco  in  Acradina.  6 2. 

Di  Cerere  in  Napoli.  96. 

Di  Cerere,  e di  Proferpina  fuori  della  Città.  92. 

Di  Ciane.  116, 

Di  Demetrio  in  Acradina.  51. 

Di  Diana  nell’Ifola.  24I 

Di  Diana  in  Siracufa  più  magnifico  di  quel  di  Minerva,  e qual 
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Uanto  fi a , benigni  Lettori,  giocondo  , ed  altresì 
profittevole  lo  Audio  delle  antiche  Medaglie^, 
non  credo  poter  venir  in  dubio , fìcchè  fìa  di  me- 
dierò , ch’io  lo  vada  provando  . Pofciachè  chi 
non  vede  quanto  elleno  fiano  dagli  animi  genti- 
li, e menti  ingenue  apprezzate  , (limate,  e ricer- 
t cate  ? E fé  bene  a ciò  non  arriva  la  moltitudine, 
pure  è cofa  certiifima  , che  chiunque  una  volta  a 
quello  Audio  s’è  rivolto , non  cella  giamai , nè  fi 
fazia  per  averne  gran  copia  , fin  che  non  arrivi  per  mezzo  di  quelle 
a qualche  evidente  notizia  dell’antichità.L’utile  poi, che  dallo  Au- 
dio dell’antiche  Medaglie  fi  raccoglie  cd  è molto  , ed  è vario  : po- 
fciachè per  quelle  viene  l’huomo  ad  infiammarli  all’amore  della  vir- 
tù, giachè  folo  agli  huomini  di  gran  merito  fi  confecravano.  S’arri- 
va di  più  per  mezzo  loro  alla  cognizione  dell’antica  Ortografia, de* 
prenomi , nomi,  cognomi,  e fatti  illuAri  degli  antichi  Eroi , ed  Im- 
peradori  ; dell’ordine  altresi  degli  anni , delle  fabriche  , delle  Cit- 
tà , e Colonie  loro,  delle  varie  forme  degli  antichi  edificj , dello 
imagini  dell’innumerabile  fchiera  delli  Dei  de’  Gentili  ; e per  finir- 
la, chiunque  delle  antiche  Medaglie  farà  curiofo,  e diligente,  non., 
folo  riceverà  gran  lume  , e chiarezza  nella  lezione  di  qualfifia  li- 
bro degli  antichi  Scrittori , ma  anche  troverà  gran  faciltà  in  difno- 
dare  , ed  efporre  gli  enimmi , cd  allegorie  degli  antichi , quei  dotti 
Geroglifichi  degli  Egizij , ed  in  fomma  tutto  quel , che  fotto  cifre  , 
ombre  , figure  , e dotte  favole  da  quell’antica  fapienza  ci  venne  li- 
gnificato. Nè  fi  dee  tutto  ciò  poco  Aimare  , giachè  fappiamo  , cho 
huomini  altresi  fapientiffimi,  come  Platone,  e Pitagora,  penetraro- 
no fin  dentro  l’Egitto  , e feronfi  di  quei  Sacerdoti  difcepoli , acciò 
potelfero  apprendere  agevolmente  quelle  fecrete  , e recondite  in- 
telligenze della  natura,  e dell’umana  fapienza. 

Ma  quefio  nome  Medaglia  non  è molto  antico  , anzi  è voce  Ita- 
liana tolta  dal  vocabolo  Latino  ( metallo  ) con  una  picciola  muta- 
zione delle  lettere.  Benché  altri  da  quel  verbo  Greco  la  deri- 
vano , che  lignifica  dominare , perche  in  quefie  per  Io  più  vengono 
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{colpite  l’effigie  de’  Regi , ò Imperadori . Furono  altresì  le  Meda- 
glie chiamate  figure  Dedale,  cioè  artificiofc  , e varie,  perche  fole- 
vano  e con  acutezza  d’ingegno  inventarli , e con  artificio  , e mae- 
Rria  in  varij  metalli  intagliarli. 

Or  fe  quelle  Medaglie  folfero  Rate  apprelfo  l’antichità  riflette./ 
con  le  monete  , che  giornalmente  fi  (pendevano  , ò pur  differenti , 
non  par  così  facile  a giudicare  . Pofciachè  potrebbe  provarli  la 
parte  affermativa  con  molte  ragioni , prima  perche  appretto  i Ro- 
mani la  Dea  Pecunia,  e Moneta  era  Rifletta,  ed  il  Dio  Argentino  fu 
Rimato  figliuolo  dell’Efculano  , che  lignifica  l’argento  ettere  flato 
dopo  il  rame.  Secondo  , perche  veggonli  le  Medaglie  talora  confi- 
niate, e ciò  non  per  altra  caufa , falvo,  che  per  l’ufo  dello  (pendere. 
Terzo,  già  di  quelle  li  fon  trovate  ne’  fepolcri , dove  non  per  altro 
furo'no  ripofte  , fe  non  per  pagare  ( come  effi  dicevano  ) a Caronte 
il  nolo,  come  cenno  Giovenale  in  quel  verfo: 

JSIec  habet  infelix , quem  porrigat  ore  trientem. 

E per  ultimo  cavano  la  conformità  delle  Medaglie  con  le  monete 
da’  varij,  e diverli  peli,  e nomi  di  quelle  , indirizzate,  fenza  dubio, 
all’ufo  ordinario  dello  (pendere.  Tanto  più,che  da’  Greci  vien  con 
nome  generale  la  Medaglia  detta  cioè  numiima  , qual  vo- 

cabolo le  fu  dato , perche  togliendoli  via  l’antica  conluetudinc  del 
cambiare,  per  legge  fi  determinò,  che  s’ufalfe  la  moneta,  chiaman- 
dola da  .»«/*»*  legge,  o pur  «/*'?«»  determino. 

Ma  dall’altra  parte  altri  han  giudicato  , (pinti  da  non  mediocri 
ragioni, ed  autorità,  che  la  Medaglia  in  diverfo  ufo  lia  Rata  appref- 
fo  gli  antichi  dall’ordinaria  moneta.  Le  autorità,  con  le  quali  la  lo- 
ro opinione  van  confermando  , fono  le  feguenti . Prima  , quel , che 
feri  ve  Suetonio  in  Tiberio,  che  fu  dal  Senato  determinato,  tra  l 'al- 
tre cofe,  che  non  fi  potette  in  luoghi  fozzi  portar  adotto  in  qualche 
anello  , ò Medaglia  l’effìgie  dcll’Imperadore  , il  che  farebbe  flato 
impoffibile  delle  monete  , quali  è forza  , che  in  ogni  luogo  , ed  iru 
qualfivoglia  ufo  fi  (pendano  . Statua  quidam  Augujti  ( dice  egli  ) ca- 
put depreflerat  , ut  alterius  imponeret  afta  res  in  Sonata  . Et  quia  am - 
bigebatf  per  tormenta  quafìta  ejl , damnato  reo^paulatim  hoc  genus  ca- 
lamuia eo  proceffitì  ut  hac  quoque  capitalia  eflent-,  circa  Augujli fìmula- 
crum fervum  cecidijfe , <vejlem  mutajje , numo , vel  anulo  effigiem  irnpref- 
Jam  latrina , aut  lupanar  intulijfe  . Inoltre,  che  le  Medaglie  antiche, 
per  gioje  , non  per  monete  , fi  ftimaflero  , chiaramente  lo  teftificò 
Pomponio  , mentre  fcrifle  : Aurea  tiumifmata  vetera  , vel  etiam  ar- 
gentea gemmarum  vicem  implere  . Parimente  il  Pafcalio  nel  io.  cap. 
del  2.  libro  delle  Corone,  apportò  un’autorità  d’Artemidoro  a que- 
Ro  propofito,  qual’è.  Vt  viros  monilia  non  decente  ita  nec pauperibus 
convenire  coronas  , & magnam Jupelleftilem  , & multitudinem  num'f- 
matum : qua feilieet  omnia funt Jupra  dignitatem pauperis.  Ove  fenza- 
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dubio  intcfe  egli  per  ( numifmata  ) non  già  le  monete  da  /pende- 
re, ma  le  Medaglie,  che  appre/To  i potenti,  e ricchi  per  onore, e ma- 
gnificenza  fi  confervano  , appunto  come  le  gioje  , anzi  con  più  di- 
ma, che  quelle  , giachè  di  quelle  non  ne  produce  veruna  la  naturi, 
nè  nelle  gemme  lì  ritrovano  quei  pregiati  fenfi,  ed  acuti  lignificati, 
che  dalle  Medaglie  fi  cavano  . Or  in  quella  varietà  di  pareri  mi  ba- 
lli l’aver  propollo  i motivi  dell’una,  e l’altra  parte,  lalciando,  cho 
ogn’uno  fiegua  quell’opinione  che  più  li  piace  . Solo  dirò  non  eflfer 
alcun  dubio  , che  le  Medaglie  fodero  fin  da  principio  iliituite  , ed 
inventate  , ò per  farne  da’  Regi , e Republiche  donativi , ò per  far 
eterna  degli  huomini  illultri  in  terra  la  memoria  , ò per  qualche  ot- 
tenuta vittoria  , ò pure  ( come  cavali  dà’  rovefci  ) acciò  fulfero  ce- 
lebri apprefib  gli  huomini  l’opere  degne,  e magnifiche  , come  le  fa- 
briche  de’  Tempij,  degli  Anfiteatri , congiarij , e cofe  limili  . Così 
leggiamo , che  i Cartaginefi  in  onore  di  Damarata  moglie  di  Gelo- 
ne Re  di  Siracufa,  per  averli  ella  adoperato  in  farli  ottenere  col  Re 
la  pace  , le  fecero  in  fegno  di  gratitudine  una  Medaglia  di  artificio- 
fo  lavoro  , e di  valuta  di  cento  talenti  d’oro  , che  farebbono  quali 
60000. feudi, e perche  era  di  pefo  di  cinquanta  libre, fu  da’Siracufani 
detta  *iyTfK5vfax;TPo,  fe  bene  li  diedero  il  nome  proprio  di  Damarato  , 
da  colei,  in  onore  della  quale  fù  ella  battuta  . E fe  per  alcun  efem- 
pio  a noi  più  vicino  , fe  ne  defideralfe  , lafciando  le  Medaglie  , che 
i Sommi  Pontefici  fogliono  battere  nella  publicazione  del  Santo 
Giubileo,  come  fi  vede  in  quella  della  Santità  di  Clemente  Ottavo, 
e d’altri  Pontefici  ; quello  chiaramente  fi  feorge  aver  fatto  il  Magi- 
strato d’Antuerpia,  in  tempo,  che  i confederati  avendo  prefo 
la  terra  di  Lira  , ed  ettendo  per  valore  d’  Alfonfò  di  Luna., , 
degli  Spagnuoli , ed  altresì  de’  medefimi  Antuerpiefi  in  ifpa- 
zio  di  otto  ore  ricuperata , detto  Magillrato  battè  una  grato 
quantità  di  si  fatte  Medaglie  , nelle  quali  da  una  parte  vi  è una  te- 
tta di  Donna  coronata  di  torri,  con  lettere  LIRA  RECEPTA,  e 
dall’altra  una  bella  corona  di  quercia  , intorno  alla  quale  fi  leggo- 
no quelle  lettere,  OB  CIVES  SERVATOS  : e nel  mezzo  di  quel- 
la , PRID.  ID.  OCT.  M.  D.  XCV.  dimoflrando  il  giorno  , e l’an- 
no di  detta  vittoria:  quali  Medaglie  detto  Magillrato  diede  , e no 
onorò  i Capitani,  e capi  di  quella  imprefa.  Somigliante  onore  fece- 
ro i Zelande!!  al  Marchefe  Maurizio  , ferivendo  in  una  Medaglia-/, 
ad  imitazion  di  quel  detto  di  Cefare  Dittatore  , VENIT  , IVIT  , 
FUIT.  E Plinio  altresì  nel  cap.  4.  del  34.  libro  ci  rende  certi, 
mentre  fcrivc,  che  erano  foliti  nelle  Medaglie  fcolpirfi  l’imagini  di 
coloro  , tra  gli  altri , che  ne’  giuochi  eran  rettati  vincitori . Effigie* 
homìnum  (fentte  egli  ) non  folent  exprimi\  nifi aliqua  illujiri  caufa  per- 
petuar arem  merentium  , primo  facrorum  certatmuum  vittoria  , maxi- 
me q\  Olympia^  ubi  omnium , qui  viciffient , Statua s dicari  mos  erat.  Eo- 
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rum  vero  , qui  ter  ibi fuperavijjent , ex  membris  ipforum  fimi  Ut  udinesi 
exprejja , quas  iconicas  vocant. 

Conchiudo  adunque,  che  in  ogni  modo  devonfi  con  gran  ragione 
le  antiche  Medaglie  ftimare,  nè  folohà  da  eftèr  caro  il  valore  , ma. 
molto  piùl’artificiofo,  e dotto  intaglio  , quale  a noi,  che  adefiò  vi- 
viamo, la  memoria  di  quegli  antichi  fecoli  vivamente  ci  rapprefen- 
ta  , e dell’erudizione  , e fapienza  loro  ci  fà  partecipi , cofa  invero, 
che  molto  fi  dee  ftimare,  giachè,  conforme  ben  difl'e  Monandro, 
Non  v'è  più  del  J, aver  pregiato  acqui/lo. 

E però  non  troppo  gran  beneficio  pare  a me  avere  a’curiofi  reca- 
to coloro  , che  folo  delle  Medaglie  hanno  nelle  loro  carte  pofte  le 
imagini, tacendo  le  dotte  intelligenze  di  ciafcuna,  ed  alla  vifta  ben- 
sì , non  già  all’umano  intendimento  cercando  di  porgere  foddisfa- 
zione,  e diletto  , e la  fatica  loro  , qualunque  fi  fia,  più  tofto  ftimar 
.li  dee  imprefa  d’intagliatore,  che  di  profelfor  di  belle  lettere.  Da_» 
quali  ragioni  io  moft'o  , e perfuafo,  hò  voluto  a quelle  poche  Meda- 
glie ,che  come  un  fregio  , la  Pianta  delle  mie  Siracufe  circondano, 
far  una  breve,  e facile  dichiarazione  , confidando  , che  fe  talora  fo- 
gliono  da’  benigni  Lettori  efter  cortefemente  fcufati  coloro  , che 
delle  Medaglie  Romane  hanno  fcritto,dove  e la  materia,  e l’abbon- 
danza degli  autori  fan  sì , che  agevolmente  trattar  fc  ne  pota  , fa- 
rò io  , fenz’alcun  dubio  , maggiormente  di  fcufa  degno,  mentre  mi 
vò  ingegnando  fpiegar  le  invenzioni  di  quei  popoli , che  si  per  la^ 
diverfità  della  lingua,  come  per  la  molta  antichità  , non  fi  lafciano 
da  noi  altri  sì  facilmente  intendere  . Giugnafi  a ciò  , che  fe  bene  il 
Goltzio  nella  Sicilia  , e Magna  Grecia  ( opera  degna  d’un  sì  fegna- 
lato  intelletto)  hà  difpofte  in  certe  tavole  le  figure  deile  Greche 
Medaglie  , ed  altri  parimente  tra  le  Romane  n’hanno  inferito  tal- 
volta alcuna  Greca,  pur  non  v’è  fiato  fin’ora,  ch’io  fappia  , chi  fi  fia 
adoperato  in  cfporre  , e dichiarare  compitamente  sì  fatte  Meda- 
glie.Dalchè  potrà  ogn’uno  intenderete  fia  fiato  a me  difficile  l’an- 
dar inveftigando  cofe  sì  recondite,  ed  aliene,  folo  da  quel  lume  in- 
dirizzato, che  le  Storie,  Poefie,  e fcritti  degli  antichi  mi  porgono. 

E benché  Filippo  Paruta  nell’opera  fua  novella  delie  imagini 
delle  Medaglie  Siciliane  , dice  , che  da  me  n’hà  ricevuto  quantità, 
affine  che  del  fenfo  loro  egli  mi  dete  raguaglio  , io  per  me  non  mi 
accorgo  , in  che  fondatoli , abbia  avuto  ardire  di  parlar  sì  franca- 
mente , e crederei  fenz’altro  aver  egli  pigliato  occafione  di  quefto 
vanto,  ò vento  da  qualche  parola  di  cortelìa,  ò cerimonia,  che  nel- 
le mie  lettere  refcritteli , come  civilmente  fi  fuole,  avete  letto . Al 
che  folo  rifponderei  con  quel  detto  di  Cicerone  nella  feconda  Fi- 
lippica. Quam  multa  ioca  folent  effe  in  Epijl ola , qu<s  prolata  fi finti 
inepta  effe  vide  anturi 

Ma  baili  fin  qui , acciò  ad  ogn’uno  fia  palefe , che  fe  in  qualche 
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cofa  hò  mancato,  mi  deve  si  la  novità  dell’imprefa,  come  ratifichi- 
la della  materia  appreso  i giudicioli  feufare  . Che  fc  pcrauventura 
non  parefle  a qualcuno  ben  fondata  la  dichiarazione  di  qualfifia-. 
Medaglia  , o pure  non  confentiffe  a qualche  prova  di  lei , non  per- 
ciò dovrà  egli  nel  retto  diffentire,  ma  batterà, che  tralafci  quel,  che 
il  fuo  giudicionon  approva.  Nè  le  ragioni  fondate  fopra  le  Poefic, 
per  ctter  elleno  tra  le  favole  involte,  lì  devono  ftimar  nulle,  giachè 
fappiamo,  che  si  fatte  ciancie  venivano  da  quella  cieca  , ed  idola- 
tra gente,  come  c ole  alla  religione  appartenenti,  non  che  per  vere 
e credute,  e ttimate. 

Nè  iia  chi  creda,  in  quello  picciol  numero  contenerli  tutte  le  Si- 
racufane  Medaglie,  ma  bensi,  che  di  tutte  ne  lìano  fcelre  le  princi- 
pali, e fra  fe  più  differenti,  acciò  il  Tettante  polla  agevolmente  dal- 
la dichiarazione  di  quelle  , reftar  efpofto , giachè  per  più  faciltà  hò 
alle  volte  sù’l  fine  della  dichiarazione  cennato  il  modo  di  dichia- 
rarne altre  limili,  che  li  ritrovano. 

Retta  folo  , ch’io  brevemente  efponga  l’ordine,  che  in  quella  fe- 
conda Parte  hò  olfervato  , cioè,  che  fendo  tre  le  Tavole  delle  Me- 
daglie, le  due  fegnate  col  numero  X.ed  Xl.contengono  le  Medaglie 
della  Republica,  c la  XII.  quelle  de’  Tiranni,  che  perciò  ancor  ella 
verrà  in  due  altre  parti  ad  elfer  divifa  , nella  prima  faranno  le  Me- 
daglie della  Republica  dichiarate  , e nella  feconda  quelle  de’  Re,  e 
Tiranni,  che  quella  fin  alla  fu  a prima  dettruzione  dominarono.  On- 
de chi  vorrà  in  una  carta  Rendere  la  Pianta  di  Siracufa,  potrà  della 
X.  tavola  in  quattro  parti  divifa  , farne  il  fregio  di  fopra  di  detta- 
Pianta.  Dell’XI.  pofeia  adornarne  amendue  i lati , fe  bene  per  arri- 
vare alla  loro  altezza , v’abbiam  aggiunto  verfo  ogn’uno  degli  an- 
goli il  fuo  cartoccio,ed  in  elfi  l’imagini  di  quattro  huomini  i più  fa- 
mofi  , le  vite  de’  quali  troverete  nel  fine  di  tutta  l’opera . E final- 
mente la  tavola  XII.  che  contiene  le  Medaglie  principali  de’  Tiran- 
ni, divifa  altresì  in  quattro  parti , adornerà  il  fregio  d'abaffo  della., 
noftra  Pianta.  L’ordine  poi , con  che  tra  loro  le  dette  quattro  parti 
di  Medaglie  di  ciafcheduna  tavola  fi  devono  collocare, vien  fegna- 
to  co’  numeri  piccioli,  cioè  nella  tavola  X.  s’han  da  mettere  per  or- 
dine r.  2.  3.  4.  cominciando  da  man  finiftra.  Nella  XI.  il  numero  1 . 
và  di  fotto  dal  finittro  lato  , il  2.  di  fopra , il  3.  di  fotto  , dal  deliro 
lato  , il  4.  fopra  . E parimente  per  ordine  faraffi  della  tavola  XII. 
Quei  caratteri,  che  fono  fra  il  diritto, e rovefeio  di  ciafcheduna  Me- 
daglia, dinotano  il  metallo,  nel  quale  fù  ella  battuta,  cioè  AV,  au- 
rum,  oro,  AR,  argentum,  argento,  jE,  a?s,  rame.  Il  numero  aggiun- 
toli l’ordine  delle  Medaglie,  indirizzato  alla  fpofizione,  che  fegue, 
dimoftra. 

Hò  ridotto  la  diverfità  delle  grandezze  di  dette  Medaglie  a fet- 
fce  differenze,  chiamando  di  prima  grandezza  le  Medaglie  maggio^ 

3 ri; 


ri,  che  fi  riti 
accerti  1 
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Proemio 

ovano,e  di  fettima  le  minori, ed  acciò  più  facilmente  fi 
i mifura  di  ciafcheduna  , hò  porto  qui  querti  cerchi 
fuoi  numeri  corrifpondenti , da’  quali  verrà 
nelle  Medaglie  la  grandezza  di  cia- 
fcheduna lignificata. 
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PARTE  SECONDA 

NELLA  QUALE  SI  CONTENGONO 
Le  Dichiarazioni  d’aicune  (celte  Medaglie  dell' 
Antiche  Siracuie  > e de’  Principi , che  _ 
quelle  polTedettero , 


descritte  da 

Dx  VINCENZO  MIRABELLA 


CAVAUER  SIRACUSANO. 


DAGLIA  PRIMA. 

A Medaglia  della  Republica  Siracufana,  che  fra 
cento, e mille,  falva  a noi  dall’ingiuria  del  tem- 
po fin’ad  oggi  fi  conferva , e che  la  prima  in  or- 
dine vien’ad  edere  da  noi  collocata, farà  quella 
la  quale  e (fendo  in  Argento  , c di  quarta  gran- 
dezza , in  effa  dalla  parte  del  diritto  fi  fcorge 
un  bel  volto  di  Donna  vagamente  acconcio  , e 
con  corona  di  Ipighe  coronato,  d'intorno  a cui 
fi  leggono  quelle  lettere  stpakosi^n  . Dal  rovefcio  poi  vedefi  una 
carretta  di  due  cavalli,  guidata  da  una  Donna  alata  , fopra  i cavalli 
vi  dà  un  fulmine  , fiotto  i piedi  una  fpiga  parimente  di  frumento,  ed 
ultimamente  di  fiotto  vi  fon  quelle  lettere  eiihketà. 

Le  lettere  , che  dal  diritto  fi  leggono  , chiaramente  dimodrano, 
effer  vero  quanto  da  capo  di(fi,cioè  quella  Medaglia  edere  della  Si- 
racufana Republica  , lignificando  il  medefimo  il  dire  elfer’ella  de* 
Siracufani. 

La  teda  poi  io  non  dubito,  che  fia  della  Dea  Cerere  , mentre  il 
vederla  adorna  di  maturo  frumento  ce  ne  dà  indubitato  fegno,con- 
forme  a quel , che  ne  cantò  Ovidio  nel  quarto  de’  Fadi  in  quedi 
Vedi  : 


ME 


Tunc  demum , •vultumquc  Ccres , anìmumque  recepit 
Impofuitque  fu<&  J picea  /erta  com& . 

E queda  corona  fe  l’attribuiva,  come  a colei , che  del  frumento 
/limarono  edere  data  l'inventrice,  ficcome  lo  dimodrail  medefimo 
Ovidio  nel  luogo  citato  con  quedi  verii: 

Pri- 
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Prima  Ceres  homine  ad  meliora  alimenta  vacato 
Mutavit  glande s utiliore  cibo. 

Intendendoli  quello  cibo  per  lo  frumento,  come  noi  nella  ventè- 
lima quarta  Medaglia  più  chiaramente  modraremo  . E come  anco 
Virgilio  nel  primo  della  Georgica  c’infegnò,  dicendo: 

Prima  Ceres  ferro  mortales  vertere  terram 
Inflituit. 

Onde  parmi  reltar  chiaro  ciò,  che  lia  quel  tanto,  che  dalla  parte-» 
del  diritto  nella  prefente  Medaglia  li  feorge  , e però  alla  confide- 
razione  del  rovefeio  palferemo  , nel  quale  Porgendoli  la  carretta^ 
di  due  cavalli,  io  non  dubito  quella  edere  vittoria  di  giuochi  fieri, 
quale  opinione  maggiormente  mi  và  confermando  la  guida  alata, 
Embolo  evidente  della  velocità,  con  la  quale  detta  vittoria  s’otten- 
ne . Ed  affai  più  quella  fpolizione  a me  piace,  che  non  creder  come 
altri  han  fatto,  quella  alata  condottiera  edere  il  Simbolo  della  Vit- 
toria, fendo  che  quando  tal  vittoria  vollero  dimollrare, fecero  ben- 
sì una  Donna  alata  , ma  che  dando  in  aria  , porgelfe  con  una  mano 
lina  corona  sù  la  teda  della  guida  , e con  l’altra  tenelfe  un  ramo  di 
palma.  Fù  adunque  queda  Vittoria  ottenuta  nel  corfo  delle  carret- 
te di  due  cavalli , che  nella  Grecia  in  onore  di  molti  Dei  lì  faceva, 
e non  fù  com’altri  penfano  del  corfo  de’  cavalli, che  da’  latini  Equi- 
defultorij , e da’  Greci  *«'*«■•*  * cioè  Celetes  vengono  chiamati , modi 
a dir  quedo  forfè  dall’ufo  di  que’  tempi , qual’era  , che  colui,  che.» 
detti  cavalli  correva,  non  uno,  ma  due  feco  ne  conduceva  , fopra  1* 
un  de’  quali  tanto  correva  , finché  dracco  lo  fentilfe , ed  allora  con 
una  mirabil  dedrezza  faltava  sù  l’altro,  che  libero  di  pefo  menava-» 
feco,  e però  meno  dracco  fi  ritrovava,  de’quali  fà  menzione  Sucto- 
nio  in  Cefare,  mentre  dice:  Equos  defultorios  agitaverunt  nobiliffìtni 
juvenes.  non  s’auvedendo  codoro  , che  ciò  penfano  , dell’infallibil 
fegno  del  loro  errore,  ch’è  il  veder  con  quelli  cavalli  le  ruote  , e la 
carretta  . Il  fulmine  poi , che  nella  parte  più  alta  fi  vede  imprclfo, 
noi  fappiamo  , oltre  all’elfere  Geroglifico  di  fortezza  , ed  imperio, 
anco  edere  fimbolo  proprijlfimo  della  velocità  , che  quedo  volle  li- 
gnificare quell’antica  fapienza , mentre  lo  dipinfe  con  l’ale  , ficco- 
me  ci  auvertifee  il  Valeriano  nel  quarantatreefimo  libro, ed  anco  il 
Ricciardi;  onde  leggiamo  apprelfo  Paufania,  che  Tolomeo  un  Rè  d’ 
Egitto, per  la  fua  prodezza  fù  chiamato  Cerauno,  che  vuol  dire  ful- 
mine. E così  molto  conforme  al  nodro  propofito  , Efiodo  in  quell’ 
opera,  che  fà  dello  feudo  d’Èrcole,  per  la  velocità, con  la  quale  egli 
s’adoperava  nelle  carrette  Equedri , lo  paragona  al  fulmine , men- 
tre  dice?  — — — - l ?!  «r’iVréttOépt 

irarpòc  Aihs  atyióyfio 

Ei  correva  nel  carro  de ’ cavalli 
Qual  un  veloce  fulmine  di  Giovei 


E per- 
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E perciò  deliramente  diremo  , tal  fulmine  elfervi  dato  fcolpito 
per  dimollrare  , che  in  quel  corfo  quella  noltra  vincitrice  carretta, 
a guifa  d’un  fulmine  velocemente  trafeorfe. 

La  fpiga  del  frumento  io  non  dubito  lignificar  la  Sicilia  , per  ef- 
ferli  in  quella , prima  d’ogn’altra  parte  , tal  frutto  ritrovato , ò fìa^ 
per  indullria  di  Cerere  ( come  altrove  mollraremo)  e Solino  altre- 
sì nel  decimo  capitolo  rafferma  , mentre  parlando  della  Sicilia  di- 
ce : Ceres  inde  magi/ira  fationis frumentari ee  , ò perche  in  lei,  da  per 
fe  il  frumento  nafeeffe  . Nè  con  poca  evidenza,  quant’io  dicodi 
quello  limbolo  li  conferma  , mentre  in  fomiglianti  Medaglie  , noi 
feorgiamo  altresì,  in  vece  di  quella  fpiga,  elfervi  le  tre  gambe,  lim- 
bolo parimente  della  Sicilia,  e ciò  fecero  per  dimollrare,  che  Sira- 
cufa  era  Città  della  Sicilia , benché  quella  fpiga  fotto  la  carretta 
non  picciolo  indizio  ci  dà  di  dominio  , che  iSiracufani  nella  Sicilia 
ebbero. 

Finalmente  le  lettere,  che  vi  li  leggono  ehhketa.  Epioeta , è no- 
me proprio  alla  Dorica, c farà  per  auventura  di  qualche  Siracufano, 
che  tal  vittoria  ottenuta  aveffe  , giachè  molti  ( cred’io  ) in  quelli 
giuochi  delle  carrette, ed  in  altri  ancora  ottennero  illullri  vittorie, 
i nomi  de’  quali,  tra  gli  fcritti  degli  autori  di  que’  tempi,  non  fi  fo- 
no confervati , ficcome  già  fe  Pindaro  ne’  fuoi  immortali  vedi , e 
Paufonia  anch’egli , non  aveffero  fatto  menzione  d’alcuni , non  no 
farebbe  fra  noi  memoria  rimalìa.  Ma  mercè  a quel  gran  Cigno  fap- 
piamo  , che  quella  nolìra  Ortigia  ebbe  particolar  vanto  , di  nutrire 
cavalli  velociflimi , per  ottenere  di  quelle  , e fomiglianti  vittorie, 
mentre  nella  prima  Oda  delle  Nemee  , parlando  di  quella  parte  di 
Siracufa,dopo  d’averla  chiamata  con  tanti  onorati  epiteti,  dille: 

SlSty  acTt/ÉT)»} 

T/zyOj  op/zara/  0t/ztv 

A/m  afcÀAosrot/' wy  /zs^aviWwv# 

A te  de  ve  fi  Ortigia 
La  Zuave  canzone , 

In  lode  de ’ veloci  tuoi  dejlrieri. 

L’opinione  di  coloro,  che  penfano  quella  vittoria  effere  fiata  for- 
fè alcuna  di  quelle , che  il  Rè  Gerone  ottenne  in  quelli  giuochi , e 
che  il  nome  foferitto  folfe  della  guida , a me  non  piace  ; poiché  noi 
veggiamo  nelle  Medaglie  , che  veramente  delle  vittorie  di  quello 
Rè  fanno  memoria , il  nome  di  lui  elfervi  fcolpito  , e non  d’altri , e 
benché  il  fulmine  và  bene  con  la  fpolìzione,  che  li  danno,  cioè,  che 
dinota  la  potenza,  ed  imperio  di  elfo  Gerone,  tuttavolta  miglior  fa- 
rà quella  di  coloro,  che  credono  tal  fulmine  dimollrare  tal  vittoria 
effere  fiata  negli  Olimpici  giuochi , che  in  onor  di  Giove  , Ercolo 
prima  d’ogn’altro  militili , giache  è arma  propria  di  Giove  , anzi 
molte  volte  il  fulmine  per  io  medelìmo  Giove  c flato  intefo . Or  lìa 

C co- 
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V 

come  lì  voglia,  non  refta  però  dubio  , che  ella  non  fia  per  una  di 
quelle  facre  contcfe  , le  quali  fi  facevano  nella  Grecia  , tra  Elide,  e 
Pi  fa,  vicine  al  fiume  Alfeo  . Ma  perche  tra  gli  Autori  par  che  vi  fia 
un  poco  di  controverfia  intorno  al  tempo,  che  fi  contava  fra  l’una,e 
l’altra  feftività , non  credo,  che  farà  dilcaro  al  lettore  , fe  in  quello 
luogo  fe  n’apportaffe  alcuna  chiarezza  . Dicono  adunque  alcuni , il 
reiteramento  di  quelle  felle  , elfere  flato  per  lo  fpazio  di  cinque  an- 
ni. Quello  chiaramente  conferma , con  molt’altri , Giovan  Loniceri 
nel  commento,  che  fa  fopra  la  prima  Oda  di  Pindaro, dove  dice:  Ab 
bis  ludis  Grxci  Olympiadibus  fuis  nomeìt  fecerunt .Romani  quinquennale 
hujufmodi Jpatium  lujlrum  appellane. 

E più  fiotto:  Olympia  ìtaque/tvè  Olympionicas  , Odas  fuas  Pindarus 
infcribit , quod  cum  quinquennale s ludos  , tum  eorundem  ludorum  vi- 
ftores  hìfce  prxdicety  & ad  ufque  fydera  evehat. 

E l’AlelTandro  nel  cap.8.  del  lib.j.  Genialium  dierum , dille  : 

Hosque  ludos^qux  varij , & multiplices  erant  ( nam  palctjlra,  pugni /, 
curfu , & luffa  certabatur  ) quinto  quoque  anno  celebravi , quod  temput 
Olympiadcm  dixere  , unde  Grxci  annorum  curricula  , & tempora  di- 
numerant. 

Altri  poi  vogliono  , non  elfier  altrimente  quello  fpazio  di  cinque 
in  cinque  anni;  ma  di  quattro, fra’  quali  oltre  a Sello  Rullo  nel  libro 
che  egli  fà  de’  fatti  de'  Romani  ; il  Genebrardi  nel  primo  libro  del- 
la fùa  Cronologia,  con  l’autorità  di  Cenfiorino  dice  : Olympias fpa - 
tium  quatuor  annorum , quod  labebatur  inter  duos  ludos  Olympicos. 

E più  fiotto  . Quaternorum  annorum  circuì  tum3  item  luffrum  in  ter- 
pretatur.  Cenfor.  de  die  natali  cap.  i 5. 

Quella  diverfità  vien’aggiullata  da  alcuni  con  dire  , che  eran_» 
quattro  gli  anni, che  s’intromettevano  fra  Runa, e l’altra  felli vità,ed 
uno  era  quello  in  cui  la  fella  fi  celebravate  giunti  infieme  faceva- 
no lo  fpazio  di  cinqu’anni,tra  quelli, che  fon  di  quella  opinione,  v’è 
Santo  Ifidoro  Veficovo  nel  libro  quinto , che  egli  chiama  Originum3 
dove  di ce-.Olympias  apud  Grxcos  conftituta  apud Elidem  Grxcix  Civi- 
tatem  , Elijs  agentibus  agonem  ; & quinqucnnalia  certamina  quatuor 
tnedijs  annis  vacantibus-.Ó*  oh  hoc  Elidum  certaminis  tempus  Olympia - 
dem  vocaverunt , quadriennio  in  una  Olympiade  fupputato. 

Altri  poi  accertano  quella  feflività  farli  per  ogni  cinquanta  meli 
Lunari , della  quale  opinione  , oltre  all’interprete  di  Licofrone  ; il 
Rodigino  nel  cap.  decifiettefimo  del  libro  tredicefimo,  moftra  fe  efi- 
fere  , mentre  dice  : Herculem  ex  manubijs  Jovi  Olympicum  inffituijje 
certamen  , quod  quinto  quoque  celebraretur  anno  , vel  ( ut  manfeffius 
dicam  ) quìnquagefìmo  quoque  menfe. 

Or  benché  le  prime  opinioni  fi  fulfiero  accordate  con  l’intendere 
quattro  elfiere  gli  anni  vacui,ed  uno  della  feflività,  quella  ultima  no 
sò  come  puntualmente  fi  polfia  aggiuftare  con  le  prime  , già  che  fe 

noi 
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noi  veniamo  foirimando  50.  meli  lunari,  troveremo  che  avanzano  i 
quattr’anni  Solari , pofciache  effendo  per  comune  opinione  il  mele 
^Lunare  di  giorni  civili  29.  or.  12.  m.  44.  fec.  3.  giunti  infieme5o. 
di  quefti  ci  daranno  giorni  1474.  or.  io.  min.  42.  fec.  35.  e dall'al- 
tra parte  coftando  l’anno  Solare  di  giorni  civili  565 . or.  5.  min.  5 5. 
fec.  2 6.  ter.  io.  prefo  quattro  volte  ci  riefeono  giorni  civili  1460. 
or.  23.  m.  40.  fec.  40.  ter.  40.  che  fon  meno  del  raccolto  de’ 50. 
meli  lunari  di  gior.  civili  1 3.  or.  1 1.  min.  1.  fec.  54.  ter.  20.  qual’er- 
rore  fenza  dubio  nafee , perche  in  quei  tempi  il  rivolgimento  degli 
orbi  femplicemente  eccentrici,  ne’  quali  ftando  , e rivolgendoli  gli 
Epicicli  dove  i pianeti  fi  trovano  affili, ne  fegue  che  col  movimento 
di  detti  Orbi,  neceffariamente  anco  i Pianeti  fi  rivolgano  col  moto, 
che  proprio  fi  domanda  . dico  che  quefti  rivolgimenti  d’orbi  noa> 
erano  con  quella  efattezza  conofciuti , ch’oggi  abbiamo  , che  fe  di 
quello  voleffimo  dar  chiarezza  , troppo  lungi  dal  noftro  intento  ci 
faremmo  , ficchè  ballerà  per  ora  quanto  è detto,  riferbando  il  refto 
in  altra  occafione  più  opportuna  per  trattar  quella  materia. 

Fù  adunque  la  noftra  prefente  Medaglia  battuta  in  onore  di  que- 
llo vittoriolo  Cittadino,  di  cui  anco  il  nome  ( per  renderlo  immor- 
tale ) la  Siracufana  Republica  vi  fcolpì.  E la  Dea  Cerere  v’impron- 
tò, per  elfer  della  Sicilia  univerfal  padrona. 

mmìmmm  . 

MEDAGLIA  II. 

LA  Medaglia,  che  fi  ritrova  in  Rame  di  quarta  grandezza  , ino- 
ltra dalla  parte  del  diritto  una  tefta  d’un  venerando  barbato, 
adorna  di  corona , contefta  di  foglie  d’albero  , d’intorno  alla  quale 
fi  leggono  quelle  lettere  ZEY-  eaetqepios.  che  fenza  dubio  quella 
elfer  di  Giove  liberatore  dimoftrano.  Dall’altra  parte,  o rovefcio  di 
detta  Medaglia,  vedefi  un  fulmine,  ed  al  fuo  canto  un’Aquila,  cho 
il  tergo  verfo  quello  tien  rivolto  , e fimilmente  all’intorno  quello 
lettere  vi  fono  imprelfe  stpakosian,  che  come  abbiamo  inoltrato, 
ci  chiarifcono  elfer  Medaglia  de’  Siracufani.  Da’  quali  elfendo  Hata 
battuta  in  onore  di  Giove  Liberatore,  ci  dà  evidente  certezza , ciò 
da  loro  elfere  ftato  fatto,  in  tòpo  della  racquiftata  libertà.  E perciò 
credere,  non  poco  giova  il  mirar  la  corona  , della  quale  detta  tefta 
s’adorna  , ch’elfendo  di  foglie  d’ulivo,  tanto  maggiormente  detta.» 
libertà  con  la  vittoria,  e la  pace  ci  fimbolizza  . E par  che  molto  tal 
forte  di  corona  fi  conficelfe  , e fi  dovelfe  a Giove;  mentre  come  li- 
beratore della  Republica  dalla  man  del  Tiranno,  fi  confiderà.  Con- 
forme a quel  che  ne  dice  M.  Tullio  nel  fecondo  de  inventione . Qui 
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‘ Tyrannum  (dice  egli)  occiderit , Olympicarum  premium  capito.  Il 
qual  premio  nelle  Olimpiche  vittorie  , altro  in  vero  non  era,  che  la 
corona  della  facra  uliva,  detta  Wr«  «Vw,  cioè  d’ulivaltro,  lìccomo 
leggiamo  appreso  Ariflofane,ed  altri. Onde  Stazio  cantò  anch’egli. 

primus  PiJtSa  per  arua 

Hutic  prius  Alcides  Pelopi  certavit  honorem , 

Pulvereumque  fera  crinem  detorfìt  oliva. 

Conveniva  quella  corona  ancora  a Giove  Liberatore, per  la  vit- 
toria,che(come  vedremo)dal  Tiranno  avevano  i Siracufani  ottenu- 
ta. Pofciachc  fu  apprelTo  gli  antichi  ufato  di  coprirli  ogni  nunzio  di 
vittoria  di  quelli  rami.  Nè  altro  fegno  che  quelto,  fece  conofcere  a 
Clitenneftra  apprelTo  Efchilo  la  Città  di  Troja  elfere  Hata  già 
prefa. 

Kaputt*  £4t’  attras  tcv  </'’  ópt  Karda-Kiov 

Veggio  ver  noi  dal  Lido  un  banditore , 

Che  de ’ rami  d’ulivo  ne  vieti  carco. 

Nè  altro  volle  intendere  Dante  in  quel  Verfo,  che  noi  leggiamo 
nel  Secondo  dèi  Purgatorio. 

E come  meffagier  che  porta  ulivo. 

Hò  detto  , che  inlieme  con  la  vittoria  ci  lìmbolizza  la  pace,  gia- 
chè,  non  per  altro  ella  è tenuta  propria  albero  di  Pallade  Dea,  che 
all’una,ed  all’altra  fovraftà.  E qual  maggior  pace  può  ad  un  popolo 
fuccedere,  che  quella  di  god'ere  dopo  l’ellinta  tirannide  la  libertà? 
Della  quale  parlando  Seneca  nell’Epiltola  7 6.  diffe:  Ineejlimabile  bo~ 
num  ejl , fuumeffe  . E Cefare  nel  libro  fecondo  de  bello  Gallico  con 
eleganti  parole  ne  lafciò  fcritta  quella  fentenza.  Nulla  voluptas  vi - 
ris  ingenui s fuavior  ejl  libertate. 

Ma  perche  andiamo  noi  cercando  con  fatica  altrove  quel,  cho 
abbiamo  dinanzi  agli  occhi?  Sendo  che  l’Aquila,  che  non  già  al  fo- 
lito  trattiene  il  fulmine  tra  gli  artigli,  ma  quello  dietro  di  fe  hà  la- 
feiato, altro  non  dimoltra,  fe  non  che  placato  furore,  e che  il  penfie- 
ro  de’  gallighi  è mandato  in  oblio,  e tranquillamente  fi  vive.  Il  che 
pure  da  Orazio  fi  raccoglie,  quando  nella  terza  del  primo  cantò. 
neque 

Per  noftrum  patimur  feelus 

Iracunda  Jovem  ponere fulmina. 

Nè  fuori  di  quello  fentimento  và  quel  tanto  , che  dell’Aquila 
addormentata  cantò  Pindaro,  nella  prima  delle  Pizie,  mentre  par- 
lando con  l’aurea  cetera  per  auventura  promefiali  da  Gerone  Rè 
di  Siracufa,  difle: 

Ka*  ròy  aiyjxoLràv  Kfpctvvòv  tyyuws 

Atvatt  crupofj  tw- 

cT 5/  cKctirru  ùiòs  a/er«?j  w- 
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Kit*V  *rtf>uy  CCjU,pOTtfl(i)* 

6«r  yaXal^eus€ 

Del  fulmine  pugnente 
L’eterno  fuoco  fpegni 
Sotto’l fcettro  di  Giove 
L’Aquila  s’ addormenta > e quinci , e quindi 
L’Ala  veloce  relajfando  al fotino. 

Da  quelle  cofe  già  intefe,  palliamo  alla  fioria  particolare,  e con- 
fideriamo  in  che  tempo,  e per  qual  cacciato  Tiranno  quella  Meda- 
glia da’  Siracufani  foffe  fiata  battuta  al  detto  Giove  liberatore.  Ef- 
fondo che  molte  volte,  ed  in  divertì  tempi  i Siracufani  oppreftì  da_' 
giogo  di  tirannide  racquiftarono  la  libertà , ficcome  due  volte  fece- 
ro lotto  i due  Dionigi,  un’altra  dopo  la  morte  d’Agatocle  , e final- 
mente due  altre  volte  , una  per  la  rotta  di  Pirro,  ed  un’altra  per  la 
morte  di  Girolamo  . Tuttavolta  io  vado  credendo  per  niuna  dello 
già  dette  occafioni,la  noflra  Medaglia  effere  fiata  battuta.  Ma  ben- 
sì, perla  prima  cacciata  che  fecero  i Siracufani , del  tiranno  Trafi- 
bolo.  Pofciache  allora  noi  leggiamo  in  Diodoro  nell’undecimo,che 
raunato  un  generai  contìglio  , prima  d’ogn’altra  cofa  , fu  conchiufo 
che  fi  rendeflero  a Giove  Liberatore  i dovuti  onori , per  effere  fla- 
to a loro  propizio.  E non  parendo  loro, che  baflaffero  que’  facrificj, 
che  d’anno  in  anno  infieme  con  lui , agli  altri  Dei , ed  anco  alla  li- 
bertà iflituirono  , che  furono  di  quattrocento  quaranta  tori , li  fa- 
ticarono flatue  . fra  le  quali  Diodoro  fà  menzione  d’una  , che  per 
grandezza , fu  a guifa  d’un  Coloffo  . Le  fue  parole  regiflrate  nell* 
undecimo,  già  apportato  , in  quella  guifa  fi  leggono  . Nam^fublata 
Thrafybuli  dominatione  , conventum  omnium  convocarant  : in  quo  de 
communi  Republica  , & Jiatu  populari  multa  confutante s , una  omnes 
Jententia  decrevere  flatuam  Colojfeam  Jovi  Liberatori  extruere  : tum 
fìngulis  annis  facra  libertati  folemnia  peragere  , claraque  magnis  pr£~ 
rnijs  Ceri  amina  eo  die  proponere  , cum  Tyranno  ejefto  ìpatriam  libe - 
r arante  &c. 

Onde  probabilmente  polliamo  credere,  in  quello  medefimo  tem- 
po, che  per  la  cacciata  di  quello  Tiranno  a Giove , ed  alla  libertà  fi 
flatuirono  felle,  ed  ereffero  flatue,  fi  fufTero  anco  in  onore  di  Giove 
Liberatore  battute  Medaglie,  una  delle  quali  è la  prefente,  che  noi 
abbiam  dichiarato. 


D 
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MEDAGLIA  III. 

IN  quefta  Medaglia  terza  in  rame  di  terza  grandezza  vedefi  dal- 
l’una  parte  il  capo  d’un  giovane  fenza  barba  coronata  di  verde 
alloro,  con  lettere  innanzi  ^ios  eaaaniot,  cioè  di  Giove  de’ Gre- 
ci. Dall’altra  parte  poi  vi  fi  dipigne  un’Aquila  , fiotto  lei  un  folgore 
da’  Tuoi  artigli  fofpefo,  nel  dinanzi  una  ftella,  e d’intorno  le  lettere 
jTPAKosmN  . de’  Siracufiani. 

Dico  adunque,  che  per  quel  giovane  coronato  d’alloro  altri,  che 
Apolline  non  lignifica  . E quantunque  ciò  paja  difficile  a credere  a 
prima  faccia, e altresì  malagevole  a provarli,  elfiendo  quello  fcritto, 
che  ivi  fi  legge  chiaro  teftimonio  di  Giove  , c non  d’Àpolline  elfier 
l’effigie.  Tuttavia  cercherò  con  autorità,  e ragioni,  per  quanto  farà 
poffibile  provar  l’intento:  con  quefta  condizione  però, che  coloro,  i 
quali  di  fomiglianti  antichità  non  fono  ftati  curiofi  , fiano  docili , e 
diano  facilmente  credito  a quanto  loro  verrà  detto  , poiché  di 
quei,  che  fono  in  sì  fatte  materie  mediocremente  prattici , m’affi- 
curo  , che  non  fi  dilungherà  troppo  il  fentimento  loro  da  quel  fi 
fcriverà . 

Noi  fiappiamo  ( per  tornar  al  propofito  ) che  per  Apolline  inte- 
fero  talora  gli  antichi  l’avanzo,  per  così  dire,  degli  altri  Dei,  come 
chiaramente  lo  teftificò  in  due  luoghi  Macrobio  . 11  primo  è ne’ 
Saturnali  al  primo,  nel  cap.  dicifettefimo,ove  egli  fcrive.  Nam  quod 
omnes  pene  Deos  dumtaxat , qui fub  Calo  funi  ad  Salem  referunty  non~» 
•vana fuperjlitio^fed  ratio  divina  commendat. 

La  feconda  autorità  , qual  fà  più  al  noftro  propofito  , trovafi  al 
capitolo  ventiduefimo  , dove  per  fentenza  di  Platone  nel  Timeo, 
vuol  che  fiotto  nome  di  Giove  il  Sole  fi  debba  intendere  . Magnum 
in  Calo  ducem  ( dice  egli  ) Soler n , vult  Plato  fub  appellatione  j ovis 
intelligi ; alato  curru  velocitatem fideris  demonjlrans. 

Onde  non  eftendo  cofia  nuova  fiotto  nome  di  Giove  intenderli 
Apolline,  perche  ciò  non  dobbiamo  dire  nella  noftra  Medaglia,  do- 
ve tolto  lo  fcritto  niente  vedefi  che  a quello  , e non  a quello  adat- 
tar fi  polfia?  Tanto  più  che  dice  Luciano  in  quel  che  fcrive  *‘p<  » 

ragionando  delle  fattezze  , con  che  fi  (colpivano  l’immagini  delli 
Dei,  che  fiolo  tra  loro  Giove  barbato  veniva  dipinto.  Ac  Jovem  qui - 
dem  barbatum fingunt , Apollinem  vero  femper  puerum , Mercurium. 
jam  pubefcentem^primamque  ducentem  lanuginem.  Neptunum  nigro  ca - 
pillitio , c&fìs  oculis  Minervam . 

Ma  dirà  qualcuno  col  Giraldi  al  fiynt.  n.  Giove  pure  elficrfi 
talora  figurato  lenza  barba , citando  quel  detto  di  Macrobio  : He~ 
liopohta  fovem  ita  formabant  ^fimulacrum  aureum  efjìngebant , fpecie 
imberbi , de x tra  injians  elevata  cum  flagro  in  auriga  modum  , Uva  te - 
nebat fulmen , & fpicas.  N ul- 
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Nulladimeno  qucft’autorità  ben  letta, ed  intefa  approva, non  che 
non  ftrugge  il  nortro  detto  , perche  quel  Giove  , che  gli  Eliopoliti 
veneravano  ( popoli,  che  col  nome  altro  non  lignificano , falvo  cho 
cittadini  del  Sole  ) era  appo  loro  il  medelimo  Dio  col  Sole  , ondo 
nel  luogo  citato  avea  detto  prima  Macrobio: 

Afsyrij  quoque  bunc  vero  eundem  Jovem.  e più  chiaro  apprefifo:S0- 
lemq\  effe  , cum  ex  ipfa  facrorum  rifu  , tur»  ex  habitu  dignofcitur  . e fe- 
gue  pofcia:  Hujus  Templi  religio , e ti  am  divinatione  prgpollet , qu<e  ad 
Apollinis  potefìatem  refertur , qui  idem  atque  Sol  ejl. 

Talché  nell’ifteffa  maniera  vedendo  noi  edere  il  redo  , falvo  che 
le  lettere  concernenti  ad  Apolline , conchiudiamo  con  verità  fotto 
nome  di  Giove  , d’Apolline  elfer  l’impronta. 

Di  nuovo  par  , che  lia  a noi  contraria  l’autorità  di  Virgilio  al  7. 
in  quel  verfo: 

Circeeumque  jugum , queis  Jupiter  Anxurus  aruii 
Prxjidet. 

Dove  dice  Servio  , Circa  bunc  trattum  campani a colebatur  puer 
Juppiter , qui  Anxurus  dicebatur , quia  i.  abfq\  novacula , quod 

barbam  nunquam  ra/iffet . Ed  Arfenio  commentando  l’ifteffo,  Anxu- 
rusì  dice,  i.fine  novacula  dittus , quia  adhuc  imberbis  pr^fidet. 

Ma  con  tutto  ciò,  niente  da  qui  fi  cava  contra  quel , che  s’è  det- 
to, perche  chiara  cofa  è,  che  coftoro  onoravano  fotto  tal  effigie  la^ 
fanciullezza  di  Giove , come  anco  la  verginità  di  Giunone  fotto  ti- 
tolo di  Feronia  , e ficcome  non  reflò  cortei  vergine  , così  nè  meno 
Giove  fanciullo  ; ma  noi  veggendo  la  Medaglia  de’  Greci,  e non  d’ 
Italiani,  e parimente  la  corona,  che  cigne  le  tempie,  efler  d’alloro, 
iiam  forzati  a dire  , che  per  quel  giovenile  afpetto  vien  effigiato 
Apolline.  Dall’altra  parte  quella  figura  co’ raggi , non  qualche* 
Stella , ma  il  Sole  ci  rartembra  , come  chiaramente  fi  conferma  per 
molt'altre  Medaglie  così  Greche,  come  Latine.  Poiché  in  quella  d’ 
Ercole  fcolpita  in  bronzo,  vedefi  da  una  parte  coronato  il  fuo  capo 
di  pioppo,  e la  pelle  del  Leone  intorno  al  collo;  dall’altra  il  Zodia- 
co co’  dodeci  fegni  ; d’apprertò  il  carro  di  Fetonte  , ed  egli  cafcato 
giù,  e fopra  il  carro,  e cavalli  il  Sole  formato  nell’iftefla  figura,  che 
il  noftro,ed  attorno  le  lettere,  a’atnatazhtììn.  Parimente  nella  Me- 
daglia di  Claudio  Nerone  inargento  vien  dipinto  un  capo  di  gio- 
vane laureato,  col  turcaffo  dietro  le  fpalle  , ed  innanzi  la  forma  del 
Sole  fimile  pur  a quefta,  della  qual  ragioniamo,  teftificando  chiara- 
mente il  tutto  lo  fcritto  d’intorno  snTHPAnoAAAN.  Inoltre  nella  Me- 
daglia d’Eliogabalo  Imperadore,  vien  egli  dipinto  in  abito  facerdo- 
tale  della  Fenicia,  innanzi  un’altare  , fopra  vi  fi  vede  il  Sole  nella-, 
medefima  figura , di  cui  egli  ed  era  Sacerdote  appo  quei  popoli,  e 
ne  riteneva  di  più  il  nome. E vien  conchiufa  tal  Medaglia  dalle  let- 
tere attorno  ora  SUMMUS  SACERDOS  AUG. , ed  ora  IN- 
V1CTUS  SACERDOS  AUG.  Quan- 
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Quanto  poi  all’Aquila  , clic  vi  fi  dipigne  , fé  bene  per  probabile 
congettura  fi  potrebbe  cavar  di  quanto  fopra  s’è  detto  , che  altra 
non  fia  la  cagione  , fé  non  che  l’efTer  congiunta  la  poteftà  di  Giove 
con  quella  d’Apolline  : efiendo  altresì  chiaro  , che  per  l’Aquila  lì 
rnpprefenti  l’iftclfo  Giove,  come  in  quella  moneta  di  bronzo  d’An- 
tonino Pio,  ove  Hanno  (colpiti  tre  uccelli,  un’Aquila,  una  Civetta, 
ed  un  Pavone,  intendendoli  per  la  prima  Giove, per  la  Civetta  Pai- 
lade,  e per  quello  Giunone.  Nulladimeno  più  facilmente  mi  perfua- 
derei  a credere,  che  queft’altra  quivi  improntata  folle,  come  parti- 
colare, e nazionale  infegna  dell'antica  Republica  Siracufana.  Ilche 
oltre  che  dallo  fcritto  stpakoziìin,  vien’a  fufficienza  confermato, ed 
oltre  quel , che  fi  legge  in  Scobar  autor  moderno  , qual  con  l’auto- 
rità di  Plutarco  in  Dione,  (da  me  fin’a  quell’ora  non  trovata)  dice, 
l’Aquila  elfere  fiata  l’infegna  de’  Siracufani,  qual  volgarmente  vicn 
detta  arme.  E per  lafciar  ancora  da  parte  l’antica  tradizione  , cho 
da’ palfati  fecoli  fin  a’  noftri  tempi  nelle  bocche  del  popolo  fi  con- 
ferva , vengo  principalmente  perfuafo  a ciò  credere  , dalle  molte 
Medaglie  de’  Siracufani , nelle  quali  hò  feorta  fiinil  effigie  d’Aqui- 
la, come  innanzi  vedraffi. 

Or  quai  fofse  fiatala  cagione  d’introdurre  nella  Republica  fimil 
infegna  , confclfo  non  effer  colà  cosi  facile  a ritrovare  . Andremo 
tuttavia  palpandone  probabilmente  alcuna  (per  cosi  dire)  a tento- 
ne tra  l’ofcure  tenebre  dell’antichità.  Io  ritrovo  apprelìo  Plutarco 
in  Dione,  che  un’Aquila  prefo  un  dardo  dalla  mano  d’uno  della- 
corre  del  Rè  Dionigi , e volatafene  pofeia  in  alto,  un’altra  volta  lo 
ributtò  , il  che  diede  agli  auguri  occafion  di  dire  , che  doveva  Ac- 
cedere in  quel  regno  grand’occifione,  quale  per  elfer  fuccelfa  ed  in 
danno  del  Tiranno,  ed  in  favor  della  Republica,  potrebb’e(ìère,che 
a quel  tempo  avelfero  tal  Aquila  come  propria  infegna  impron- 
tata . 

Leggo  parimente  in  Giuftino  nel  ventitreefimo  , che  al  tempo  di 
Pirro  , a Gerone  il  minore  ancor  giovane  , e di  frefeo  comparfo  a 
guerreggiare,  volò  fopra  lo  feudo  un’Aquila,  prefagio,  come  venne 
dagli  auguri  dichiarato,  della  futura  Maeftà  regale.  Quod  oJte?num^j 
( dice  Giuftino  ) & in  confilio  cautum ; & manu promptum  , regemque 
futurptn  fignificabat . Onde  dir  fi  potrebbe  , che  ò egli  reftitui  cotal 
imprefa  per  auventura  mollò  da  tal  prefagio,  ò per  l’ifteffa  cagione 
l’introduffc. 

Dirò  terzo, e meglio  a mio  giudicio,che  queft’infegna  dell’Aqui- 
la foft'e  ufata  da’Siracufani,  per  dinotare  la  grandezza,  e maeftà  del 
loro  Imperio  , ed  infieme  il  dominio  , che  fopra  tutro  il  rimanente 
de’  Siciliani  ella  ottenne. come  chiaramente  teftifica  Solino  a!  capo 
decimo,  dicendo:  Sicilia.  Principem  Urbium  Syracufas  habet . E Dio- 
doro jra  gli  altri  nel  libro  dodicefimo,  Syracu/iorum  jam  tùtn  magna 

opes  y 
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opes  , & formidolofum  Imperium  late  patebat . Siculas  namque.Urbes 
omnes , excepta  Trinacria , ditioni  fute  fubjeclas  tenebant. 

Or  cfiendo  chiarifiimo  a chiunque  in  limili  macerie  è mediocre- 
mente verfato , che  conforme  a quel  ch’affermano  ed  il  Valeriano, 
ed  il  Ricciardi, citando  molti  autori.  Aquila  fi gmficat  Imperi j magni- 
tudine™ , & maje/iatem  . Qual  altra  cagione  andiam  cercando  di  sì 
fatta  infegna  della  Siracufana  Republica,  che  l’ampio  dominio, che 
per  que’  tempi  ottenne,  e fopra  le  Città  della  Sicilia  tutta,  e fopra-. 
altre  forfè  de’  Regni  ertemi?  Tanto  più, che  al  tempo,che  fu  caccia- 
to da’  Siraculani  Trafibolo  fratello  di  Gerone  il  maggiore , noi  leg- 
giamo ( come  fi  dirà  nelle  feguenti  ) averfi  moftraco  cotanto  ri- 
cordevoli di  tal  beneficio  ricevuto  da  Giove, che  non  è maraviglia, 
fe  tra  gli  altri  fegni  di  gratitudine  al  creduto  liberatore  , avellerò 
aggiunto  querto,d’appropriarfi  per  loro  infegna  quell’uccello, che  a 
lui  tutta  l’antichità  confecrato  avea. 

Refta  fidamente  a moftrare,  per  compita  dichiarazione  della  pre- 
fente  Medaglia,  la  cagione  per  la  quale  i Siracufani  averterò  cotan- 
ta religione  verfo  Apolline  , che  di  lui  improntalfero  l’effigie  nelle 
loro  Medaglie,  e ballerà  per  ora  dirne  queft’una,  che  Siracufa  fù,ed 
è Città  fituata  fotto  il  dominio  del  Sole  , che  benché  la  Sicilia  tut- 
ta fi  foggetta  al  celefte  Leone, nondimeno  la  Città  propria  domina- 
ta da  querto  pianeta  è Siracufa  , come  di  tutto  ciò  fan  fede  moltilfi- 
mi  Artrologi , e tra  gii  altri  Francefco  Giuntino  nello  fpecchio  del- 
l’Artrologia. 


MEDAGLIA  IV. 


N"  Oi  veggiamo  nella  Medaglia  in  rame  , e di  terza  grandezza, 
che  vien  porta  in  ordine  la  quarta  . Dalla  parte  del  diritto, 
una  tefta  di  Donzella  coperta  con  elmo,fenz’altro  adornamento,  e 
d’intorno  quelle  lettere  stpakosip-n,  che  ( come  hò  detto  ) ci  afiì- 
curano  e fiere  della  Republica  Siracufana  . Dall’altra  parte  di  detta 
Medaglia  due  Delfini,  che  ftando  l’un  dell’altro  a dirimpetto  , ven- 
gono quali  a fare  la  figura  d’un  cerchio.In  mezo  del  quale  vi  Uà  una 
certa  figura,  che  ad  una  ftella  fi  rafsomiglia  ,fe  non  che  quella  vien 
congiugnendo  i fuoi  raggi  con  archi,  tanto  che  forma  una  figura  ot- 
tangolare, che  dal  centro  agli  angoli  fpiega  otto  raggi . La  tefta  di 
Donna , che  di  celata  s’arma,  io  la  (limo  per  certo  quella  di  Miner- 
va , il  che  è tanto  manifello  , clic  quali  non  fa  di  meftiero  l’addurre 
efempj,  ed  autorità.  Nondimeno,  feguitando  l’ordine  , non  refterò 
d’apportar  quel  verfo  di  Callimaco  nel  layacro  di  Pallade  , dove 

E men- 
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mentre  dà  falutando  la  Dea,  in  queda  maniera  le  ragiona: 

LJ/S’  Afiam/a  5rtp<r*7r70*/, 

E/ti  fuori,  ò Minerva , 

De  le  Città  rovina , 

che  d' aurea  celata  il  capo  cigni. 

Or  perche  i Siracufani  l’edigie  di  co(tei  fcolpifsero  nelle  Meda- 
glie, altrove  ne  ragionarono  , baderà  per  ora  dire  , che  fù  cola  ufi- 
tatiifima  apprefso  1 Greci  improntare  nelle  loro  monete  , e Meda- 
glie alcun  de'  Numi , non  (blamente  di  quei,  che  i Greci  chiamano 
Topici,  quali  erano  i Tutelari  delle  Città;  ma  anco  di  quei , che  fo- 
no detti  Comuni. 

Ma  perche  i Siracufani  mettefsero  quei  due  Delfìni  con  quella.» 
Stella  , farà  curiofa  materia  di  potervi  fpeculare;  onde  lopra  di  ciò 
dicendo  io  il  mio  parere  , lafcierò  pofeia,  che  altri , forfè  con  mag- 
gior intendimento,  diano  pure  altra  intelligenza.  Dico  dunque, che 
per  li  due  Delfìni  altro  non  vollero  intendere,  che  1 due  Porti , in.* 
mezzo  de’  quali  fta  Ortigia  ( ò vogliamo  dir  l’Ifola  ) lignificata  per 
quella  Stella,  ch’io  (timo  efsere  una  Stella  marina,  la  quale  or  den- 
tro Tacque  , or  per  li  fcogli  non  bagnati  lì  ritrova;  ma  non  è già  el- 
la, com’aitri  han  creduto,  quella  coagulazione  di  fchiuma  marina, 
che  lì  fa  viva,  e lì  muove,  e fente,  nè  però  hà  membra  formate,  det- 
ta dai  Dante  fungo  marino,  mentre  canta: 

Tant’aura  poi , che  già  fi  muove,  e /ente, 

Come  fungo  marino. 

Quale  altresì  or  dentro, ed  or  fuori  delTacque  fi  vede, perche  que- 
llo perla  fua  debolezza  facilmente  lì  disfa,  dove  che  lanodra  Stel- 
la di  dura, e foda  corteccia  è coperta.  Quella  noflra  opinione  lì  con- 
ferma con  quella  d’Uberto  Goltzio,  mentre  nella  fua  tavola  dilfe: 
Stella  marina  in  Syracu/anorum  nummi s. 

Onde  attefo  alla  natura  di  quella  Stella,  parmi,  che  gentilifiìmo, 
e proprio  Geroglifico  fù  per  dimollrare  la  detta  Ifola  , la  qua!  an- 
ch’ella per  efser  dal  mare  circondata  , par,  che  dia  nelf acque  , e 
pare  altresì , che  non  vi  dia  , per  apparir  fuori  di  quelle  la  fuperfi- 
cie  , che  di  lei  s’abita.  E quedo  concetto  fù  da’  Siracufani  fpiegaro 
con  altri  fotniglianti  (imboli,  ( ficcoine  apprefso  vedremo.)  Hò  det- 
to, che  i due  Delfini,  i due  Porti  lignificano  , i quali  queda  parte  di 
Siracufa  circondavano  . Perche  noi  abbiamo  in  più  dorie  letto,  che 
dopo  la  venuta  d’Archia  con  tanti  onorati  Greci  da  Corinto  , cac- 
ciati da  qued’Ifola  i Sicoli , quali  la  prima  cofa,  che  facefsero  , fù  il 
tagliar  quello  dretto  di  terreno, che  la  rendeva,  e rende  Peninfola, 
e ciò  fù  col  beneficio  del  congiugnere  detti  due  Porti,  Maggiore,  e 
Minore. 

Or  che  il  Delfino  fia  accomodato  (imbolo  di  Porto,  chi  ne  potrà 
dubitare?  amando  egli  l'uman  commercio, ficcome  pare,  che  facef- 

fero 
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fero  i Porti,  raccogliendo  i naviganti  in  feno,per  la  Commodità,che 
predano, ed  al  traffico, ed  a chiuque  folca  Tonde  marine.  DelTamor 
poi,  che  quedo  pefee  porta  agli  huomini,  han  parlato  tanti  Autori , 
che  non  accade  dubitarne  punto.  Tuttavolta  non  voglio  pafsar  con 
filenzio  quella  graziofa  autorità  del  Dialogo  di  Luciano,  poda  tra’ 
maritimi , dove  introducendo  a parlar  Nettuno  con  un  Delfino  , fa 
che  dica  quefte  parole , che  dal  Greco  nella  volgar  lingua  abbiano 
tradotto. 

Lodovi , ù Delfini  ( dice  egli  ) giachè  fempre  amatori  degli  huomini 
mofirati  ni fiete^eà  un  tempo  il  figli  uol  d’ino  conducente  nell’  Iftmo^rice^ 
vendalo  giù  dagli  f cogli  Scironidi  con  la  madre  buttato  . E tu  ora  al 
Citaredo  da  Metinna  Arione  l'hai  condotto  in  Eenaro  J, alvo  con  fua  ve - 
fie-,  e cetera  , nè  permettevi , che  per  opera  de’  Marinari  mifer  abilmente 
periffie.  A cui  rifponde  il  Delfino:  Non  ti  maravigliare  ,0  Nettunoìfe 
noi  da  huomini  un  tempo  divenuti  pefei , agli  huomini  altresì  facciam 
del  bene,  e quel, che  fegue, 

OSS  QMS 

MEDAGLIA  V. 

LA  Medaglia  , che  in  ordine  viene  ad  efsere  la  quinta  , fi  trova 
in  argento,  e di  terza  grandezza,  dalla  parte  del  diritto  fem- 
bra  una  teda  di  vaga  donzella  , acconcia  con  un  modo  dravagante 
di  cuffia  , che  aperta  in  mezzo  , quafi  ad  una  mitra  s’afsomiglia  . A 
capo  di  lei  feorgefi  una  figura  di  Stella.  Intorno  poi  quattro  pefei, 
e nella  parte  di  fopra  le  lettere  stpakosiiin,  che  ci  afficurano  efser 
una  delle  Medaglie  delia  Siracufana  Republica.  Nella  parte  di  fotto 
parimente  fi  leggono  quede  altre  lettere  etmepos.  Nel  rovefeio 
poi  fi  vede  una  quadriga  guidata  da  una  figura  alata , fopra  la  quale 
una  volante  Vittoria, che  tenendo  in  una  mano  la  palma,  con  l’altra 
una  ghirlanda  , dà  in  atto  di  coronarla  . Sotto  alla  quadriga  un  mo- 
dro,  dalTumbilico  in  sii  huomo,  il  redo  pefee,  quedi  con  una  mano 
trattiene  una  fufeina  in  ifpalla  , e con  l’altra  dà  in  atto  di  modrar 
quede  lettere,  che  li  fono  dinanzi  £Y®- 

La  teda  si  dranamente  acconcia  , giudico  efler  della  Ninfa  Are- 
tufa,  qual  credettefi,che  convertita  in  fonte,  tragittata  fi  fufle  dall’ 
Acaja  in  Siracufa. Della  quale  giachè  in  queda,ed  in  altre  Medaglie 
abbiamo  a far  menzione, nó  mi  pare  fuor  di  propofito  in  quedo  luo- 
go, come  per  pafl'o  rammemorare  (conforme  a quel  ,che  fe  ne  leg- 
ge ) dond’ella  l’origine  traefle  , e come  in  Siracufa  finalmente  ap- 
pari(fe;contentandomi  addurre  quel  poco, che  ne  fcrivono  le  dorie, 
e lafciar  quel  molto  , che  ne  favoleggiano  i Poeti . Vogliono  dun- 
que, 


20  Parte  Seconda 

que,  che  qUeftà  fonte  fcaturifca  in  Elide,  e fcorrendo  per  l’Olimpia, 
mefchiatafi  col  fiume  Alfeo,  palli  fiotto  del  mare  sì  lungo  fipazio,  fin- 
ché in  Siracufa  di  nuovo  rimandi  fuori  Tacque  fue  . E ciò  per  molti 
fogni, pcrciochè  oltre  d’un  certo  nappo, che  cafcò  ad  un  peregrino  in 
Olimpia  ih  quello  fiume,  ed  elfiendo  tralportato  in  Ortigia  con  Tac- 
que d'  Aretufa,  e confervato  , fu  di  là  a tempo  dal  medefimo  pere- 
grino riconoficiuto;vogliono,che  le  cole  gettate  nel  fiume  Alfeo  nel 
tempo  de’  giuochi  Olimpici  venilfero  a comparire  in  quella  fonte 
Aretufa  in  Siracufa,  Tacque  del  quale,  per  li  llerchi  degli  animali, 
ch’ivi  fi  facrificavano,di  quelli  fin  qui  il  fapore  portavano.  Di  quan- 
to hò  detto , non  mancano  autorità,  che  lo  confermino  , poiché  in- 
quanto al  primo  fegno  , Strabone  ( benché  da  fe  non  Talfermi  ) con 
l’autorità  di  Pindaro  Poeta,  e di  Timeo  Filofofo  , parlando  d’Orti- 
gia  , dice  quelle  parole  : Eafontem  habet  Aretbufam  in pelagus  ef- 
fluentem.  Hunc  autem  effe  à Peloponnefo  per  fubterraneos  meatus  hic 
emergentem  : argumento  effe  poculum  , quod  Olympia  in  amnem  deci - 
dens-,  bic  emerfìfje  compertum  eft. 

Quanto  rocca  al  fecondo  , abbiamo  ( oltre  a Pomponio  Mela  ) 
due  autorità  di  Plinio  , l’una  nel  cap.  103.  del  lib.  2.  dove  quello 
parole  fi  leggono,  mentre  ragiona  di  diverfe  qualità  di  fonti,  e fiu- 
mi. Quidam  vero  adio  maris  ipfa  fubeunt  vadaftfìcut  Arethufa  fons  Sy- 
racufanus  , in  quo  redduntur  jacla  in  Alphaum  , qui  per  Olympiam 
fluens  , Peloponncfìaco  littori  infunditur  . E l’altra  fi  legge  nel  5.  cap. 
del  3 1.  dove  , Et  illa  mir  acuii  piena  ( dice  egli  ) Aretbufam  Syracuffs 
fimum  redolere  per  Olympia ; veriq : ftmile , quontam  Alpb<eus  in  e am  in- 
fulam  fub  immaria  permeet.  E piacenti  auvertire  , affine  che  non  s’in- 
ganni il  Lettore  , mentre  trova  in  quello  luogo  di  Plinio  , tradotto 
da  Lodovico  Domenichi  in  lingua  Italiana,  che  Tacque  d’Aretufo 
in  quello  tempo  ( avendo  perauventura  in  luogo  di  fimo  , egli  letto 
fumo  ) odoralfero  di  fumo  , perche  è efpreffo  errore  : la  verità  di 
di  tutto  ciò  polliamo  noi  leggere  in  Seneca,  mentre  nel  lib.  3.  delle 
naturali  queltioni  3I  cap.  26.  in  quella  guifa  parla  : Quidam fontes 
certo  tempore  purgamenta  ejeElant : ut  Arethufa  in  Sicilia , quinta  qua- 
glie affate  per  Olympia.  Inde  opinio  eft  , Alpbaon  ex  Acbaja  eoufque  pe- 
netrare , & agere  fub  mare  curjum  , nec  antequàm  in  Syracufano  littore 
emergere . Ideoq:  ijs  diebus  , quibus  Olympia  funt , viffimarum ffercus 
fecundo  traditimi  flamini  illic  redundare  . Hoc  & à te  tradi tum  eft  in 
poemate  , Lucili  cbariffime  , & d Virgilio  , qui  alloquitur  Aretbufam. 

* Sic  tibi  cum  fu  Bus  fubter  labere  Sicanos 
Doris  amara  fuam , non  intermifceat  undam. 

Sopra  quello  appoggio  di  verità  , fabricarono  i Poeti  le  favolo, 
dicendo,  Aretufa  elfere  Hata  una  Ninfa  , che  lavandoli  in  Alfeo  , il 
fiume  di  lei  s’accefe,  con  la  quale  non  giovando  i prieghi,per  elfer- 
li  del  fuo  amore  cortcfe,  volle  ufare  la  forza,  ma  cila  fuggendo,  Al- 
feo 
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feo  a feguitarla  li  pofe  , e quando  flava  già  vicino  per  prenderla , fu 
da  Diana  ( per  liberarla  dal  lafcivo  fiume  ) convertita  in  fonte,  che 
fotterra  fommergendoli,  fu  ancora  in  quella  forma  dall’amante  Al- 
feo  perfeguttata  , finche  in  quella  parte  di  Siracufa  , detta  Ortigia, 
di  nuovo  rifbrfero  . Tutto  ciò  fi  legge  in  Ovidio  nel  5.  delle  tras- 
formazioni, ed  in  molt’alcri  autori,  e particolarmente  in  Luciano  in 
un  graziofo  dialogo  tra  Nettuno,  ed  Alleo.  Meritamente  adunque 
per  elTerfi  Aretufa  da  sì  lonran  paefe  condotta- in  Ortigia  , appor- 
tandole tanto  beneficio  con  Tacque  fue,i  Siracufani  per  ricompen- 
fa  , la  fcolpirono  nelle  Medaglie  ..  Al  qual  obligoanco  s’aggiugne 
quelTaltro,  delTamore,  che  quella  Ninfa  moflrò  verfo  la  terra  Sici- 
liana, mentre  che  Cerere  , difperata  per  la  perdita  della  fua  rapita-- 
figliuola  Proferpina  , beflemmiando , ordinava  perpetua  flerelità  a 
qucft’Ifola.  Deichè  malfa  Aretufa , fè,  con  difcoprirle  il  rubbatore, 
che  la  Dea  di  nuovo  la  rendefTe  fertile  . Or  ballandoci  tanto  aver 
derto  d’Aretufa  , palferemo  alla  confìderazione  dell’altre  cofe  . E 
prima  dirò,  che  la  Stella  altrove  hò  detto,  giudicarla  il  Sole,  tutto 
per  dimoftrare  quella  fonte  nafcer  nell’Ifola  , Città  particolarmen- 
te a quello  Pianeta  foggecta  . Benché  alle  volte  la  Stella  polla  nel 
capo  , è fegno  di  deità  . I quattro  pefci,  che  d’intorno  detta  tella- 
fi  fcorgono,corre  opinione  dinotar  le  quattro  Città,  di  che  le  Sira- 
cufe  fi  componevano, lignificate  per  li  pefci, per  elfere  Città  mariti- 
me  . Ma  io  per  me  giudico  più  tolto  edere  quei  pefci  facrati  a Dia- 
na, che  in  detta  fonte  li  cuflodivano  . Delli  quali,  oltre  a quel,  cha^ 
ne  dice  Cic.  nella  6.  orazione  contra  C.  Verre  , Diod.  nel  2.  cap. 
del  lib.  6.  con  quefle  parole  fa  memoria:  Eodem patio  ( dice  egli  ) & 
in  hac  Injula  ( Ortigia  ) Nympbó  in  Diana  gratiam  maximum  produ - 
xere  fontem  , qui  dicitur  Arethufa  . Hic  non  tantum  prifcis  ,fed  nojiris 
quoque  temporibus  magna  copia  fert  pifces  facros  , quippe  ab  hominibus 
ìntados.  E quella  noftra  opinione  è tenuta  anco  dal  Goltzio,  e dal- 
l’A golfini  nel  fello  Dialogo. 

Inquanto  all’infcrizione  etmepos,  Eumeros,  io  per  me  credo,  che 
fia  nome  proprio  , ma  di  chi,  confcfib  non  m’elfere  per  ancora  ma- 
nifeflo  , onde  lafciando  congetturar  fopra  ciò  ogn’uno  a fua  polla, 
fia  meglio  palfar  al  rovefcio.Nel  quale  fcorgendoli  la  quadriga, e la 
Vittoria  con  la  palma,  e corona  ; dirò  ficuramente  quella  Medaglia 
elfere  fiata  battuta  in  occalion  d’ottenuta  vittoria.  Ma  di  che  forte 
di  vittoria  folfe  Hata  , fe  da’  nemici,  ò facra  , andremo  per  conget- 
ture conliderando  . E prima  io  riguardando  il  rnoflro  , che  al  carro 
foggiace  , non  fò  dubio  efler  elfo  un  Glauco  , ò pur  Tritone  , limile 
perauventura  a quel  rnoflro  marino, che  ammazzò  il  poveroMifeno, 
trombettiere  d’Enea,  per  averlo  disfidato  a fuonare.  Del  qual  fuc- 
celfo  fà  menzione  Virgilio  nel  6.  con  quelli,  parlando  di  Mifeno: 
Hic  tum  forte  cava  dum  perfonat  <equora  concha 

F De- 
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Demens , & canta  vocat  in cert amiti*  divos , 

JE multi s exceptum  Triton  (fi  credere  dignum  efi  ) 

Interfax a 'virum  fpumofa  immiferat  unda. 

Il  qual  modro  per  aver  in  ifpalla  il  tridente,  hà  dato  da  penfarei 
ad  altri,  eder  forfè  il  mededrao  Nettuno;  dalla  quale  opinione  par, 
che  non  didentide.  il  Goltzio.Ma.da  pure  ò Tritone, ò Nettuno,  ba- 
llerà a noi  per  la  predente  c.óndderazione  , che  e l’uno,  e Tultro  de- 
noti cola jnaritima . E però.potriad  far  penderò  , la  Indetta  vitto- 
ria, in  memoria  della  quale  la  predente  Medaglia  fu  battuta,  effero 
fiata  maritima.  Delle  quali  è si  grande  il  numero,  che  or  contragli 
Atenied,  ed  or  contra  i Cartagined,  i Siracufani  ottennero, che  non 
avendo  più  certa  congettura  di  quella  , che  abbiamo  , non  panni 
doverli  far  penderò  in  alcuna  di  loro  particolare. 

Dall’altra  parte  mentre  io  conddero  la  condottiera  del  carro, 
che  fopra  gli  omeri  tien  l’ale,  e che  dà  ella  per  effcre  dalla  Vittoria 
coronata,  panni,  che  più  ragionevolmente  ci  poifiamo  rifolvere  , a 
credere  , quella  vittoria  edere  (lata  ottenuta  ne’  giuochi  facri,  che 
fi  facevano  nella  Grecia . Altro  non  denotando  Tale,  che  la  veloci- 
tà del  corfo,  con  la  quale  e la  palma, e la  corona  della  vittoria  s’ac- 
qui dò  . Odali  il  Goltzio , come  queda  opinione  conferma  , men- 
tre nella  fua  tavola  delle  Medaglie  Greche  in  queda  guida  ci  ladciò 
icnx.x.0: Quadriga  Olympic dt^vel  aliarti  facrorum  certaminum  iti  Syracu - 
fanorum  tittmmis  . E più  dotto  . Argumetito  viffonarum  quadriga  oh - 
tentarum  in  ifiius  modi  certaminibus  per  aliquem  è civibus  illarum  Ci - 
•• vitatum . E forde  le  lettere  etmepqs,  il  nome  di  quel  Cittadino, che 
tal  vittoria  ottenne  ci  dgnidcano  . Nò  a quella  dpodzione  d reputi 
contrario  quel  Dio  marino,  che  detto  abbiamo,  anzi  maggiormente 
la  corrobora,  e fivoridce,  giachè  per  quello  venghiamo  a renderci 
certi , tal  vittoria  ellerd  ottenuta  ne’  giuochi  Idmici  ; 1 quali , fe- 
condo quel  , che  dice  Plutarco  in  Tedco,  non  di  Palemone  , ma  iti_» 
onor  di  Nettuno  codituiti  furono.  Tbefeus  (dice  egli)  primus  Neptu- 
tio  certame n infi;  i ut  t,  glori  ari  que  efi  folitusìob  Herculem  ''joui  , obJe_, 
•verù  lfihmia  Neptuno  celebrari.  Che  perciò  la  corona  della  quale  la_» 
Vittoria  dà  ornando  la  teda  dell’auriga  , pollìam  credere  elfer  di 
Pino  , con  l'autorità  di  Plinio  nel  capitolo  decimo  del  quindieed- 
ino,  di  cui  le  parole  don  quede  : Pitie a corona  vicìores  apud  Ifihmum 
corotiantur  . E sò  bene  , che  non  errarebbe  colui , che  d’Appio  la 
giudicade  , poiché  non  mancano  autori , che  affermino  di  quedo 
frondi  i vincitori  ncUTdmo  ederd  coronati . Il  che  d trova  deputa- 
to apprelfo  Plutarco  ( che  tanto  feppe  delle  code  dell’antichità)  nel 
libro  quinto  , alla  terza  quedione  convivale  , d’onde  d cava  prima 
queda  corona  edere  data  di  Pino,  c poi  d’Appio. 

Leggad  a quedo  propodto  Pindaro  nella  deeonda  dcllTdhmicv, 
mentre  celebrando  la  vittoria  di  Senocrate  Agrigentino,  cosi  dice: 
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v'kht 

Tur  SiTtXfértl  TTartl'Faa?  Stirai) 

Ac-p/no»  avrJ  rtyivu/ia.  KC/*a* 

Tl!,uTivarSt7Sat  rt attuar. 

Canto  V iHhmia  •vittoria  con  cavalli 
A Senocrate,  qual  dando  Nettuno , 

Fè,  che  de ’ Dori  chi  Appi}  la  corona 
Li  cignefse  le  chiome. 

D’onde  eziandio  cavali  a che  propofito  al  carro  vincitor  foggilo* 
eia  Nuttuno. 

Le  lettere,  che  il  Nettuno,  ò pur  Tritone  par  che  a leggere  c’in- 
vitalfe  , molto  ( fecondo  la  noftra  intelligenza)  e con  l’una  , e con 
l’altra  delle  fudette  opinioni  fi  confanno  , poiché  io  credo  doverli 
intendere  etoaaia,  che  vaglion  tanto,  quanto  felice  trionfo,  ò buo- 
na fella,  compollo  da  E*  & «aaia  , che  ci  accertano  elfere  Hata  onor 
revole,  e magnifica  la  vittoria. 
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6 T^T  Ella  Scila  Medaglia , che  fi  trova  in  Argento  di  terza  gran- 
dezza  , feorgefi  dalla  parte  del  diritto  una  tella  di  Donzel- 
la armata,  la  qual  per  cimiero  porta  un  mollro  , che  tenendo  la  te- 
tta di  cavallo  , nell’ultime  fue  parti  viene  a terminar  in  pefee  . Gli 
adornamenti  poi  della  celata  , in  vece  di  penne  , fon  di  peli  di  ca- 
vallo . Dal  rovefeio  vedefi  altresì  un  cavallo  alato,  da’  Greci  detto 
Pegafo,  e fotto  quelle  tre  gambe  umane,  unite  in  un  fole  umbilico. 
Sopra  poi  vi  fi  leggono  quelle  lettere  stpakosihn . che  fenza  errore 
ci  atficurano  a dire  la  Medaglia  elfere  delle  Republica  Siracufana. 
Nè  pure  la  tella  dell’armata  Donzella  ci  lafcia  dubiofi  , ad  altra 
forfè  poterfi  attribuire, che  a Pallade;  giachè  ( oltre  a i peli  di  caval- 
lo di  che  s’adorna  ) l’infegna  del  mollro  ce  ne  rende  certi , e ficuri. 
Pofciache,  fc  ben  talora  sii  la  celata  di  quella  Dea  noi  leggiamo  ef- 
fere  Hata  pollo  or  un  gallo,or  un  grifo, or  la  civetta,  ed  or  la  sfinge: 
e così  ancora  alcun  Glauco, ò Tritone,  ed  altri  moltri  marini,  fecon- 
do le  varie,  e diverfe  cofe,  che  avelfero  con  quella  voluto  lignifica- 
re ; tuttavolta  fu  proprio  delle  Città  Maritime  , e particolarmente 
delle  Siracufe  , sù  l’elmo  di  collei  mettere  per  infegna  il  fudetto 
mollro,  come  tra  gli  altri  fcrilfe  Don  Antonio  Agollini  Arcivesco- 
vo Terraconefe,  nel  dialogo  quinto  , che  egli  fà  Sopra  le  Medaglie, 
ove  dice  quelle  parole.  Il  Pislrice  è mezzo  cavallo , e mezzo  pefee.  ( e 
più  fotto  ) E così  credo , che  nelle  Città  maritime , come  era  Siracufa , lo 

mette - 
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mettevano  nella  Celata  di  Pallade  . Dalla  quale  autorità  ballerà  per 
noi  aver  cavato  dal  fegno  di  cotal  inoltro  Icolpito  nelia  celata , la_ 
teda  e (Ter  di  Pallade.  Perche  inquanto  al  nome,  con  che  l’Agoftini 

10  chiama,  io  per  me  non  mi  pollò  accordare;  fapendo  quel,  che  del 
Pittrice  fcrive  e Plinio,  ed  altri, che  altrove  forfè  inoltrarono.  Quel 
tanto  poi,  che  dal  rovefeio  lì  fcorge  , credo  non  aver  bifogno  d'au- 
torità , per  farlo  conofcere  effer  veramente  quell’alato  deftriero, 
che  hò  detto.  Onde  fenza  fpender  in  ciò  parola,  panni  ( come  a co- 
fa  più  necettaria , e curiofa  ) pattare  alla  cagione,  perche  quello  Pe- 
gafo  fotte  flato  da’  Siracufani  nelle  loro  Medaglie  improntato  . Per 
la  qual  cofa  io  dirò  , per  altro  non  eflere  ciò  da  loro  fitto  , fe  noiu 
per  dimoftrare  l’origin  loro  difeendere  da’  Corinti; . Effóndo  ben 
noto  , che  Archia  della  famiglia  degli  Eraclidi  , con  nobil  compa- 
gnia fuggendo  da  Corinto,  fe  ne  venne  ( per  voce  dell’Oracolo  ) in 
quella  parte  di  Siracufa  detta  Ortigia;  ( molto  tempo  prima  abitata 
dagli  Etoli,  e da’  Sicoli  ) e cacciati  coftoro  a viva  forza  v’abitò  , fa- 
ticandoli in  breve  tempo  per  lo  concorl’o  degli  abitanti  le  Siracu- 
fe,  a quella  parte  contigue:  liccome  e Tucid.  nel  6.  Strabone  in  piu 
luoghi , e Plutarco  , e Diodoro  teftifìcano  . Ma  fe  ricercato  io  fotti, 
per  qual  cagione  i Siracufani , come  difeeli  da’  Corinti;  tal  caval- 
lo nelle  loro  Medaglie  fcolpiffero  . Rifponderei , perche  i Corinti;* 
nelle  loro  monete  improntavano  rifletto  Pegafo. Siccome  con  mol- 
ti altri  ne  rende  chiari  Polluce  nel  9.  e l'Alelfandri  nel  4.  dove  al  * 
capitolo  quindicelìmo  trattando  delle  monete  di  diverfe  nazioni 
dice  , che  effigiavano  . Corinthiaci  ( nummi  ) qui  Poli  dicebantur:  Pe - 
gafum . Effóndo  rifletto  nel  Greco  la  parola  che  poliedri,  ò pur 
cavalli.  E perciò  Pollo  era  da  loro  detta  quella  moneta.  E fe  puro 

11  defìderaffe  intendere,  perche  tal  cavallo  alato  come  propria  infe- 
gna  pendettero  quei  di  Corinto,  dico  ,che  ciò  introduflero  in  me- 
moria di  quel  gran  Bcllerofonte  loro  Cittadino;  il  quale  come  rac- 
conta il  Palefito  , benché  egli  fotte  Frigio  , difeefe  nondimeno  da-, 
nazion  Corintia  . E prima  chiamoffì  Ippono,  ma  per  aver  dopo  am- 
mazzato BelJero,  huomo  principal  di  Corinto,  fù  detto  Bellerofon- 
te.  Scrive  Strabone  nell’ottavo,  che  bevendo  il  cavallo  alato  detto 
Pegafo,  nella  fonte  Pirene,  fù  da  Bellerofonte  prefo:  Fama  ejt  ( dice 
egli  ) equum  Pegafum , cum  potaret , hoc  in  loco  ( ideft  ) in  Pyrene  fon- 
te à Bellerophonte  deprehenfum  fuijfe  , alatum  inquam  Gaballum  è Me - 
duf<e  cervice-,  & de  G or goni s excepto  guttere  pro/ilientem . 

E benché  da  altri  altrimente  vien  quello  fatto  racconto,  ballerà 
per  noi  aver  inoltrato  per  rifpetto  di  Bellerofonte , qual’  il  fudetto 
Pegafo  cavalcò,  averlo  nelle  loro  Monete  effigiato,  ed  i Siracufani 
come  difendenti  da’  Corintij  aver  fatto  anche  nelle  fue  il  medclì- 
mo.  E quando  pure  li  delìderaffe  fcrittore,  che  molìraffe  tutto  que- 
llo intenderli , come  noi  abbiamo  fpiegato  , leggali  il  medefima 
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Agoftini  nel  luogo  citato,  che  credo  batterà,  ove  egli  fcrive. 

Dice  Polluce , che  mettevano  quc(lo  Pegafo  nelle  loro  Monete  quelli  di 
Corinto  . Perche  Eellerofonte  era  nato  in  quel  luogo  , e fi  vide  il  medefe- 
mo  nelle  Medaglie  di  Siracufadi  Sicilia  , che  era  loro  Colonia  , e nelle  . 
Medaglie  de’  Pocenfi d' Empurias->che  medefimamente  avevano  origine 
di  Corinto. 

Sin  qui  i’Agoftini.  Ma  io  a tutto  quefto,che  detto  abbiamo, aggiu- 
gno,  che  può  ben  ettere,  quetto  cavallo  in  memoria  di  Bellerofonte 
edere  ftaco  polio  da’  Siracufani  nelle  loro  Medaglie , non  {blamen- 
te per  la  cagione  detta  , ma  perche  Bellerofonte  venne  con  Archia 
da  Corinto  , e di  compagnia  v’abitarono  , iìccome  Tornata  Fazelli 
nel  lib.  4.  della  prima  Deca  della  Storia  della  Sicilia,  con  l’aurorità 
dell’Interprete  di  Teocrito,  ce  ne  fà  fede.  Onde  parmi,  che  non  co- 
me a foraftiero  di  lui  quefta  memoria  in  Siracufa  ne’  metalli  fi  con- 
fervatte,  ma  come  a proprio  Cittadino,  e fondatore  gli  fi  dovette. 

Inquanto  a quel  che  toccherebbe  a dire  del  lignificato  delle  trej 
gambe,  batta  per  adetto  accennar  talamente , elleno  ettere  Gerogli- 
fico della  Sicilia,  denotando  li  tre  Promontori,  Peloro , Pachino,  e 
Lilibeo  j riferbando  di  quetto  a difeorrer  in  altro  luogo , che  per  la 
preferite  Medaglia  batterà  quanto  s’è  detto, 
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MOttra  quella  Medaglia  in  oro  di  fetta  grandezza,  che  col  nu- 
mero lettimo  vien  diftinta,  dalla  parte  del  diritto  la  tetta  di 
un  giovane , coperta  di  fpoglia  di  leone,  e d’intorno  quefte  quattro 
lettere  2rpA-  Dal  rovefeio  poi  una  figura  quadrata,  dentro  alla  qua- 
le è un  cerchio,  nel  cui  mezzo  ftà  una  tetta  di  Donna  . Il  quadro  fin 
ch’arriva  al  cerchio  , fi  divide  in  croce  , ed  in  ogn’una  di  ette  quat- 
tro particelle  vi  ftà  una  lettera, ch’infieme  raccolte, fanno  le  mede- 
fime  del  diritto  -TpA-  Nè  cotal  diftinzione  fatta  apparifee  per  inta- 
glio,ò pure  linea, che  al  piano  tapravanzatte;ma  bensi  a guifa  di  fca- 
glionc  crefcendo  un  lato  più  dell’altro , cagiona  la  difagguaglian- 
za  qual  divide.  Le  lettere, che  dalla  parte  del  diritto  fi  leggono, non 
è dubio  ettere  principio  della  parola  stpakosiqn,  che  la  Medaglia 
ettere  de’  Siracufani  ci  fan  fede.  La  tetta  poi  coperta  della  pelle  del 
Leone,  non  credo  poterli  dubitare  fc  fia  d’Èrcole,  giachè  detta  fpo- 
glia non  lafcia  luogo  di  dubio.  Sicome  appretto  del  noftro  Teocrito 
nell’Idilio  venticinquefimo  fi  ritrova  il  medefimo  Ercole  , che  rac- 
contando, come  uccita  ayette  il  Leone  Nemeo,  dice  quefte  parole  : 
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Aotìi*  VfffteiXicvrOf  àvutry  iXeiv  ovC-%Iwti, 

To7ai  fou>(  cctìcT «pa,  Ktti  fx\X\%osm % 

De  la  pelle  il  Leone 

Con  le  proprie  fue  unghie  io  f corticale 
E di  quella  il  mio  corpo  ricoperfì. 

A quanto  hò  detto  potrebbe  alcuno  per  auventura  contraporlì,  con 
dire  , che  non  perche  Ci  vede  quella  teda  di  pelle  di  Leone  veltita, 
noi  polliamo  quali  per  certa  congettura  chiamarla  d’Èrcole;  giachè 
noi  lappiamo  come  altresi  nell’antiche  Medaglie  li  vede,ed  Alcflan- 
dro  il  Magno  tra’  Greci,  ed  Aleflandro  Severo,  e M. Commodo  tra’ 
Romani,  elferlì  di  fomigliante  fpoglia  ricoperti.  Il  primo  , ò perche 
( come  vuole  Diodoro  ) per  lo  padre  , da  Ercole  traeva  l’origine,  ò 
per  efserli  Filippo  fognato  nel  ventre  d’Olimpia,  mentre  d’Alefsan- 
dro  era  gravida,  il  luggello  con  l’immagine  del  Leone  , e quei  Ro- 
mani per  la  gara  , ch’aveano  , l’uno  col  detto  Alefsandro  Macedo- 
ne, pretendendo  liccome  col  nome,  anco  co’  fatti  imitarlo.  E l’altro 
col  medelimo  Ercole,  onde  fù  dall’adulante  Senato  in  più  Meda- 
glie Icolpito  con  quella  pelle  , e chiamato  Ercole  Romano  . Alla 
qual  cola  io  rifponderei,  che  benché  tutto  ciò  lia  vero, non  però  re- 
ità, che  la  tella  della  nodra  Medaglia,  non  venga  conolciuta  certif- 
lìmo  per  quella  d’Èrcole  , e non  d’altri;  si  per  ragion  d’infcrizione, 
si  per  conto  de’  tempi . Per  infcrizione  non  veggendolì  in  quella-, 
lettere  , che  deffero  un  minimo  indizio  , poter  edere  d’Alefsandro 
Macedone  , efsendoche  in  tutte  quelle  , nelle  quali  quedo  Rè  con_> 
tale  fpoglia  li  rirrova  vedito , fi  leggono  ancora  quede  lettere 
AA.ESANAPOT.  Siccome  in  quella  in  Argento  con  un  Giove  per  ro- 
vefeio  , in  quell’altra  con  la  vittoria  appoggiata  ad  uno  feudo  , Lvj 
quella  con  due  Tempij,  ed  in  molt’altre,  ch’io  tralafcio  fi  vede,  do-  ; 
ve  che  in  queda  nodra,  efsendovi  l’infcrizione  de’  Siracnfani,  con-, 
li  quali  non  mai  ebbe  che  fare  Alefsandro,  par, che  affatto  efcludef- 
fe  ogni  penderò  di  poterli  a lui  attribuire.  11  medelimo  polìiam  dire 
degli  altri  due  Imperadori,  nelle  Medaglie  de’  quali,  benché  fofse- 
ro  Hate  Greche,  fempre  il  loro  nome  fi  feorgeva,  (ìccome  in  quella-, 
di  Commodo,  per  tralafciar  l’altre,  nella  quale  fi  trova  egli  con  la— » 
fpoglia  del  Leone, e la  clava:ma  le  lettere  dicono  kommaaoc,antiìni. 

E cosi  fi  vede  nell’altre  . Hò  detto  , che  per  ragion  di  tempo  ci 
polliamo  accertare  , non  poter  delli  due  Romani  Imperadori  efser 
cotal  Medaglia  , giachè  quando  codoro  vifsero  , le  quattro  Città 
delle  Siracufe  non  erano  in  piedi,  ed  il  rovefeio  della  prefente  Me- 
daglia ci  alficura,  efsere  data  battuta  ( come  apprefso  vedremo)  in 
tempo,  che  tutte  fiorivano. 

Dico  adùque  la  teda  efser  d’Èrcole, ed  in  onore, e memoria  di  lui 
efsere  data  la  prefente  Medaglia  da’  Siracufani  battuta  . Forfè  per 
memoria  del  pafsaggio  , ch’egli  fece  per  quei  medefimi  luoghi,  do- 
ve 
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ve  furono  dopo  da’  Greci  le  Siracufe  fabricatc,  non  efsendo  in  quel 
tempo  altra  parte  abitata  , che  rifola  . A’  pacfani  della  quale  infe- 
gnò  il  modo  di  facrificare  a Proferpina  nella  Fonte  Ciane  ( ficcome 
altrove  abbiamo  dimodrato.)  La  memoria  del  qual  beneficio  paisò 
a’  poderi,  infiemc  con  la  venerazione,  tanto  che  credendoli  poi  da’ 
Greci  efserfi  già  Ercole  deificato  , col  medefimo  affetto  , nelle  già 
fabricate  Siracufe  , fe  gli  erefsero  Tempij , ( ficcome  fcorgefi  nella 
Pianta  ) e così  ancora  in  molte  Medaglie  fcolpirono  l'effigie  di  lui, 
come  altrove  forfè  modraremo.  Quanto  a quello  che  fi  vede  nel  ro- 
vefcio,  dico, che  benché  le  lettere  fiano  le  medefime,che  quelle  del 
diritto,  nondimeno  per  molte  ragioni,  io  giudico  doverli  altramen- 
te intendere  , e che  vogliono  dire  stpakotsai,  cj0è  le  Siracufe  . E 
prima  a creder  ciò  mi  muove  , ch’ai  ficuro  foverchio  farebbe  dato, 
e vano,  il  replicare  in  una  medelima  Medaglia  le  fomiglianti  lette- 
re con  l’idelfo  lignificato.  Il  che  non  fidamente  nelle  Medaglie  non 
s’è  giamai  trovato  ma  nè  anche  fi  può  credere  elfer  potuto  fucce- 
dere  appreffo  quella  Greca  fapienza,una  limile  trafcuraggine.  Ulti- 
matamente  Fidelfo  mi  perfuade  il  lignificato  del  medefimo  rove- 
fcio,  giachè  io  credo  per  quel  quadrato  divifo  in  quattro  parti  altro 
non  aver  voluto  intendere,  che  le  quattro  Città, divife  fra  loro, non 
già  per  folfe,  ò valli , nè  tanpoco  per  le  fole  mura  , ma  per  la  difag- 
guaglianza  anco  del  fito, conforme  nella  Medaglia  fi  ritrova.  La  te- 
da nel  mezzo  lignifica  l’unico  governo  , col  quale  tutte  le  Città  lì 
reggevano.  Intendendoli  per  quella  la  Republica  . Nè  conveniva 
mentre  volevano  fimbolizzare  governo,  mettervi  altro  capo  , cho 
umano  , conforme  la  mente  del  Ricciardi . Nè  vuò  tacere  un’altra 
opinione  intorno  a quedo  cerchio  di  dentro, cioè  che  denoti  il  Tea- 
tro, podo  nel  mezzo  quali  delle  Città,  dove  le  raunanze  degli  huo- 
mini  fi  facevano  , intefi  per  la  teda,  e quedo  era  in  ufo  farli  in  tal 
luogo,  sì  per  occafione  delle  fede,  sì  anco  de’parlamenti  per  le  oc- 
correnze dello  dato  della  Republica  , ficcome  affermano  e Tucid. 
e Plutarco.  Che  perciò  cred’io  Valerio  Maffimo  chiama  i Teatri 
Urbana  cafira.  E Livio  chiaramente  nel  libro  ventiquattrcfimo  dif- 
fe:  Omnes  Grxcorum  conclone  s in  The  atro. 
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MEDAGLIA  Vili. 

NOi  vediamo  nella  Medaglia  ottava  , qual’ in  Argento,  c di 
quinta  grandezza  fi  ritrova  , dalla  parte  del  diritto  un’huo- 
mo  ignudo  , nè  altri  panni  hà  feco  > fuor  che  due  bende  legate  alle 
braccia. Con  la  delira  dà  vibrando  un  tridente,  con  la  finidra  fi  ino- 
ftra  in  atto  d’acennar  qualche  cola  col  dito,  dall’una , e l’altra  par- 
te compartite  vi  fi  leggono  quelle  lettere  , che  del  popolo  Siracu- 
fano  la  dimoflrano  : stpakosiiìn,  Dal  rovefeio  un  rollro  di  nave 
adorno  con  fedine,  e mafcheroni,  fenz’altra  lettera. 

La  figura  ignuda,  la  quale  ad  ufo  degli  antichi  guerrieri  porta  le 
bende  alle  braccia,  credo  che  niuno  polfa  dubitare  elfer  di  Nettuno 
Dio  del  mare . Giachè  di  quedo  non  fi  può  aver  maggior  certezza, 
che  il  vederli  vibrare  il  tridente  . Con  qual  arme,  tante  cofe  fi  leg- 
gono tra’  Poeti  elfo  aver  fatto  . Onde  Virgilio  volendone  breve- 
mente dar  un  faggio,  in  queda  guifa  cantò  nel  primo  deU’Eneide. 
Detrudunt  naves /copulo  levat  ipfe  Tridenti , 

Et  ruaftas  aperii  Syrtes , Ó*  temperai  <equor . 

E Nonno  nel  ventunefimo  delli  Dionifiaci  dilse: 

À* ty^txàL&v  tdiqSovti  ^aXuojo/x{T iov  E’v&^/^Gwv 

Col  tridente  guerreggia  il  R.e  del  mare. 

Tiene  qued’arme(  come  noi  vediamo)  tre  denti,  dalli  quali  eda 
prende  il  nome  per  dimodrare  le  tre  femplici  qualità  dell’acqua, 
corrente,  navigabile  , e buona  a bere  . Altri  dicono  per  li  tre  golfi 
del  Mediterraneo  , ed  altri  poi  per  le  tre  nature  dell’acqua , dolce, 
amara  , e mezzana  , ch’è  quella  de’  laghi . Ma  fi  a or  che  li  voglia,  a 
noi  bada  intendere,  che  ficcome  il  fulmine  è proprio  arme  di  Giove, 
così  è il  Tridente  proprio  di  Nettuno.il  che  maggiormente  ci  vien 
confermato  , per  ifeorgerfi  dall’altra  parte  della  Medaglia  il  rodro 
della  Nave.  Siccome  in  diverfe  altre  Medaglie , quedo  Dio  noi  ve- 
diamo con  tal  rodro  elferfi  unitamente  fcolpito,  come  cofa  , ch’ap- 
partenga all’imperio  fuo  del  mare.  Or  la  cagione  per  la  qual  fi  fiaru 
xnolfi  i Siracufani  ad  intagliare  in  queda  forma  cotal  Medaglia  , io 
giudico  edere  per  qualche  naval  vittoria  da  loro  ottenuta  . Nè  po- 
rrei del  tempo  far  altra  congettura  , edèndo  che  in  diverfi  n’otten- 
nero molte:  or  contra  Barbari,  or  contra  Greci . Se  però  alla  più  il- 
ludre  tra  quante  nelle  Storie  fi  raccontano  attribuir  non  la  volem- 
mo, qual  fù  quella  naual  vittoria , che  contra  gli  Atenìefi  nel  Porto 
maggiore  ottennero.  Siccome  noi  leggiamo  in  Tucid.  Plut.  e Dio- 
doro, donde  feguì  l’intiera  rovina  di  Micia, e di  tutto  l’elercito  Atc- 
niefe,  e la  totale  liberazion  di  Siracufa. 

Si  potrebbe  anco  dire  ( nè  molto  fuori  del  vero  fenrimento  ) cf- 
fcre  data  queda  Medaglia  battuta  in  tempo  del  maggior  Dionigi, 

e la 
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e la  prora  ( ò vogliam  dir  roflro  ) della  Nave  , che  Zia  in  memoriaJ 
di  quella  Cinque-remi  ( per  cosi  nomarla  ) ch’egli- inventò,  mentre 
fi  (lava  apparecchiando  per  muover  guerra  a’  Cartaginefì.  Che  co- 
me teflifica  Diod.  nel  quattordicefimo  non  s’era  per  l’addietro  gia- 
inai  cofa  tale  veduta  ai  mondo.  Il  Nettuno  , ch’infieme  accenna , e 
ferifce,  lignifica  l’apparecchio  Maritimo  , con  che  egli  col  confenfo 
de’  Siracufani  contra  gl’inimici  fi  mofTe,  che  fu  di  trecento,  e diece 
Navi . Altri  potrebbono  dire  quello  roflro  effer  in  memoria  della»; 
Nave  di  lei  ordini,  che  in  Siracufa  inventò  Zenagora,  della  quale  fà 
menzione  Plinio  nel  Settimo  , e noi  pure  altrove  abbiain  accenna- 
to . Ultimamente  fi  può  credere  eflere  fiata  fcolpita  in  tempo  del 
minor  Cerone  , del  quale  parlando  Ateneo  nel  quinto  della  cena 
de’  Sapienti  dille: 

O/5  libavo  SufXKSvtr/ùìv  (ìavixiìiy  0 Ttavra,  P 9/xoc  , t^ToviAaxw /*uò  xa?  de*  hfuv  xtu 

yvpv clcIui  xara<rx€Mc^f,  IV  0 x-ctt  de*  yauvryicts  $iXQTituoc9  rtXoìu.  cirxyoL  xara<rxt vxe  o/tihosp 

*7  « V - 

«v  ty os  t*ì  xaratrxtyMf  /UVHciaffo/xai, 

cioè  : Ma  Gerone  Rè  de ’ Siracufani  in  ogni  cofa  amico  de ’ Romani  ,/ì 
adattò  con  grande  Ji lidio  , nelfabricar  Tempi j , e Scuole  . Nella  fabrica 
delle  Navi fu  magnifico  , e defiderofo  di  gloria  , e particolarmente  in  .■ 
quelle  , che  fervivano  per  caricar  frumenti . Della  fabrica  d'una  delle. 
quali  io  farò  menzione. 

E quella  è quella  sì  magnifica , e ftupenda  , ch’egli  mandò  a To- 
lomeo in  Egitto  carica  di  frumento  : della  quale  per  auventura  può 
edere  la  prora,  che  nella  Medaglia  fi  dimoflra . Il  Nettuno  poi  cre- 
derei efTervi  flato  improntato  , ò per  inoltrare  il  dominio  , che  Ge- 
rone aveva  nell’armate  maritime  , ò quel  della  medefima  Navo, 
mercè  alla  fua  grandezza  , e forza  ; ò pure  per  denotare  i voti , che 
a Nettuno  fi  fecero  , quando  che  già  fornita  la  varavano  , overo 
efpofero  al  primo  viaggio. 

Siccome  Archimelo  parche  accennò  nel  fine  di  quello  Epigram» 
ma,  che  egli  in  lode  di  quefla  Nave  compofe,  mentre  diffe; 

àxxà.  Tl 6<ru Sai 
Suijt  vfjyXu.VH.7ov  aiXfjLa  rocTé  f eo^icftv« 

Da  quella-)  ò Dio  Nettuno , 

Nave,  per  V onde  tue  cerulee ferba. 

Viene  dunque  nella  Medaglia  pollo  Nettuno  in  atto  di  ferirò 
per  la  dilefa,  e cufcodia  di  cotal  Nave. 

Delle  quali  opinioni,  la  prima  io  leggo,  e credo,  per  la  più  accer- 
tata, e propria. 


H ME- 
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MEDAGLIA  IX. 

LA  nona  Medaglia  fi  ritrova  in  argento  , e rame  , di  feconda^ 
grandezza.  In  ella  da  una  parte  fi  fcorge  una  tetta  di  Donna-, 
leinplicemente  acconcia,  nè  altro  in  detta  parte  fi  vede  . Dall’altra 
poi  tiene  una  certa  figura  , che  alle  patnpane  d’un  fiore  fi  ralfomi- 
glia  , nelle  due  parti  luperiori  ( però  che  in  quattro  ella  è divifa  ) fi 
leggono  quelle  lettere, in  una  - r • e nell’altra  PA-  Nell’altre  due  par- 
ti di  lotto  (tanno  (colpiti  due  Delfini.  D’intorno  v’è  un  cerchio, che 
comprendendo  il  tutto,  lafcia  nondimeno  tra  fé,  e le  parti  fudette, 
un  competente  fpazio. 

La  tetta,  io  per  me  giudico  edere  della  Ninfa  Aretufa  , moftran- 
do  ciò  lo  fchietto  apportamelo, ed  intrecciatura, (ìccome  a Ninfa  fi 
conveniva.  La  figura,  c’hò  detto  limile  ad  un  fiore,  giudico  elfer  un 
vago,  e curiofo  Geroglifico  delle  quattro  Città, comprefe  in  una  . E 
per  incominciare  con  ordine,  diremo  prima  le  quattro  lettere  altro 
non  lignificare,  fe  non  quella  Madaglia  elfer  de'  Siracufani , giachè 
fono  principio  della  parola  stpakosiun.  I due  Delfini  ( ficcome  ab- 
biamo moftrato)  denotano  i due  Porti  , maggiore  , e minore  , così 
chiamati  da  Tucid.  e Diodoro.  La  figura  divifa  in  quattro  parti , da 
quattro  ttrade  in  Croce,  lignifica  le  quattro  Città,  Ifola,  Acradina, 
Tica  , e Napoli , le  quali  venivano  a dividerli  l’una  dall’altra  , per 
mezzo  delle  mura,  e ttrade,  ficcome  nella  pianta  apparilce. 

Il  cerchio  , che  abbraccia  il  tutto  , lafciando  fpazio  tra  fe , e le 
dette  quattro  parti,  dimollra  il  muro  citeriore  aver  avuto  il  Pome- 
rio ( cosi  da  architetti  nomato  ) con  tutte  quattro  comune  . Final- 
mente con  molto  fentimento  i due  Delfini  tengono  la  faccia  rivol- 
ta verfo  un  braccio  di  detta  croce,  ò paramento,  perche  i due  Por- 
ti tengon  la  loro  entrata  da  una  fola  parte  , ch'è  l’ifola  , ma  bensì 
con  la  coda  toccano  due  altre  braccia  , per  dar  ad  intendere  , cho 
verfo  l’eftremità  l’uno,  e l’altro  Porto  toccava  due  altre  Città,  cioè 
quella  del  grande,  Napoli,  e quella  del  picciolo,  Acradina.  licitan- 
do folo  un  braccio  non  tocco  dalli  Delfini,  che  è Tica,  la  quale  fo- 
lamente  veniva  ad  elfere  non  bagnata  dal  mare.  Ma  perche  non  fo- 
lamente  in  quella  prefente  Medaglia,  ma  ancora  in  molte  altre  del- 
la Republica  Siracufana  fi  veggono  efprette  le  quattro  Città  col 
fimbolo  della  finta  Croce  , ficcome  fi  vede  nella  Medaglia  fognata 
col  numero  fettimo,e  più  chiaramente  ancora  in  un’altra  Medaglia, 
la  quale  fi  ritrova  in  argento  di  fetta  grandezza  : vò  dire  ( e forfo 
con  miglior  fentimento)  chi  sà  fe  l’Autor  del  tutto  , a cui  ogni  cofa 
è prefente,  mettendo  in  animo  a quella  gente  ( benché  idolatra  ) di 
esprimere  quello  lor  concetto  con  tal  legno  , avelfe  voluto  dimo- 
ftrare  quel  , che  ne’  futuri  tempi  elfer  dovea  ? che  in  quella  Città, 

pri- 
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prima  d’ogn’altro  luogo  della  Sicilia  , fi  dovette  fegnare  fu’l  capo 
degli  huomini  quello  benedetto  fegno  della  Croce  , mediante  la 
converfione  di  quella  fortunata  gente,  che  alle  prediche  del  Santo 
Vefcovo  Marziano , mandato  qui  dall’Apoftolo  San  Pietro  j volen- 
tieri all’acqua  del  Tanto  Battelimo  il  capo  fottomife. 


o 

W re 


MEDAGLIA  X. 

( Velia  Medaglia  in  rame,  e di  quarta  grandezza,  polla  nel  nu- 
mero decimo  , inoltra  dalla  parte  del  diritto  un  volto  sbar- 
bato, con  la  tetta  armata  d'elmo.  Dal  rovefeio  una  Donna 
in  abito  fuccinto;  quella  tien  fotto  il  braccio  una  faretra  , e con  la-* 
delira  una  verga , in  atto  di  voler  con  quella  percuotere  un’anima- 
le , che  a’  piedi  le  giace  . Sii  gli  omeri  tien  l’ale  , d’intorno  fi  legge 
srpAKosniN  , de’  Siracufani. 

Nell’efplicazione  di  quella  Medaglia,  mutando  ordine,  confide- 
raremo  prima  il  rovefeio,  ch’il  diritto  : e fon  ficuro  , che  l’applica- 
zione di  cotal  effigie  ,qual  tolto  da  noi  diraffi  , è per  recare  non  sò 
che  di  dubio  a prima  faccia  , mentre  diciamo  , che  la  Donna  alata.- 
è Diana , fendo  che  ò di  raro  , ò non  mai  alata  fi  vide  dipinta , ò de- 
ferita ; giachè  rivoltando  i Poeti  Greci,  e Latini  , noi  la  Tentiamo 
chiamare  or  lanciatrice  di  dardi , come  fece  Ovidio  nel  3.  dello 
trasformazioni , or  portatrice  dell’arco  , come  la  chiamò  Homero, 
or  delle  reti, come  Callimacojed  Orazio  nell’Oda  22.  del  3.  la  chia- 
ma con  molti  epiteti,  nè  però  mai  alata,  mentre  dice: 

Montium  cuftos , nemorumque  virgo , 

Qua  laborantes  utero  puellas 
Ter  vocata  audis : adimifque  letho 
Diva  triformi: . 

Ma  credali  pur  coftei  elfer  Diana,  nè  da  tal  opinione  ci  dittorne- 
rà  lo  fcorgerla  con  ale  , fe  pur  leggeremo  Paufania  in  Cypfelo,  gia- 
chè egli  mentre  và  deferivendo  la  catta,  dove  Cittelo  fu  pollo  , tra 
l’altre  cofe,  che  nota  , dice  elfervi  fcolpita  una  Diana  alata  , e fog- 
giungne. 

Per  qual  cagione  facejjero  Diana  alata  , non  faprei facilmente  direni • 
J\ia  sò  bene  certijfìmo , che  negli  omeri  ha  pofte  Pale. 

E Natal  Conte  anch’egli  prima  di  noi  tal  luogo  trovando,  lo  no- 
tò nel  libro  3.  della  Tua  Mitologia  , dicendo:  Memoria  prodidit  Pau - 
fanias  al  a t am fuiJJe  Diana  ejfgiem  apud  Eleos. 

11  medefimo  notò  Lilio  Gregorio  Geraldi , nella  ftoria  delli  Dei 
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al  duodecimo  ordine,  mentre  difle:  Pauf.  in  Cyp/elo  , idefi,  arca  , indù 
qua  Cypfelus  conditus  fuit , inter  estera  Dianam  alatam  infculptam. 
jwjj'e  fcribit , altera  Leonem , altera  Pantberam  teneret  . E più  lot- 

to: Caufam  fe  ignorare  ipje  fate  tur. 

Or  fe  la  cagione  perche  Diana  portafle  l’ale  , confefla  Paufania 
non  fapere,  non  credo  doverci  noi  vergognare  di  confettar  il  mede- 
fimo.  Se  pure  non  vogliam  dire, che  ciò  le  convegna  per  la  velocità, 
che  a lei  e come  a cacciatrice,e  come  a Luna  s’attribuifee:  che  per- 
ciò vogliono  a lei  darli  anco  lacarretta. Intendali  l’interprete  d’Ara- 
to  appretto  il  medefimo  Lilio  come  dice:  Luna  bigas  dicitur  baber e__, 
five propter  velocitdtempfive  prò  eo  quod  nafte , & dìe  apparet. 

In  oltre  l’abito  fuccinto  , e fnello  , col  quale  ella  è veftita  , ci  dà 
anco  indizio  chiaro , cortei  efler  Diana  , giachè  tale  come  a caccia- 
trice  le  fi  conveniva:ed  appunto  come  ella  medefima  al  padre  Gio- 
ve lo  domandò  ( ficcome  apprelfo  Callimaco  noi  leggiamo  ) men^ 
tre  difle,  che  le  concedette: 


*j  ss  J órv  ftlxfl  X,T“y® 
ZÓ»nio-3tt(  Myrarór,  ir'  «jp/a  f»p la.  xa óra,’ 

£ di  villofa  ve  fi  e io  mi  fuc cigna , 

Infra  a le  ginocchia,  a fin  che  uccida 


Più  agevolmente  le  felvaggie  fiere. 

Nè  crederò  efler  men  chiaro  indizio  per  riconofcerc  cortei  efler 
Diana,  l’animale  , che  le  foggiace  , non  eflendo  egli  altro  , che  uru 
Cane  ; giachè  con  tal  animale  la  deferive  per  cacciatrice  Paufania-. 
megli  Arcadici,  trattando  di  Megalopoli,  ed  Acacefra:  Cervina  pel - 
le  velat  appendente  ex  humeris  pharetra , altera  manu  gefiat  lapidem . ( e 
più  fiotto  ) adiacet  canis  de  venaticorum genere.  Onde  parmi,  che  per 
efler  a quella  di  Paufania  la  noftra  in  tutto  Umile, altro  non  le  man- 
carebbe,  che  aver  in  vece  della  verte,  la  pelle.  Giachè  per  la  pietra 
tien  la  verga , ò afta  ( propria  armatura  di  cacciatrice  ) che  perciò 
forfè,  come  teftifica  Cratino  Poeta  nella  favola  de’  Traci,  era  chia- 
mata per  portar  come  cacciatrice  due  Iancie  , poiché 

chiamali  la  lancia.  E non  è dubio  il  cane  a cortei  convenire , non  fo- 
lamence per  la  cura  , ch’ella  come  cacciatrice  n’avea  , che  perciò 
noi  leggiamo  in  quell’inno  di  Livio  Andronico  parlando  cooj 
Diana. 

Dirige  odoris  equos  ad  certa  cubilia  canes. 

Ma  anco  perche  di  lei  queft’animale  era  proprio,  ficcome  Fornii-1' 
to,  con  molt’altri  ce  n’accerta,  e fe  pur  vogliamo  con  Orfeo,  inten- 
der cortei  la  medefima  con  Ecate,  ftà  molto  bene  a’fuoi  piedi  il  ca- 
ne , per  lo  timore  , che  di  lei  tengono  , come  accennò  in  quel  verfo 
del  fecondo  Iddio  Teocrito. 

li  forici  ExtÉTa,  <rx£x«xf|  TfOploiTi, 

Ad  Ecate  terrejire , 

Di  cui  temono  i cani , Vieti 
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Vieti  eonofciuta  ancora  quella  figura  effer  di  Diana  , per  la  fare- 
tra , che  porta  , effendo  che  ella  molto  dilettoci  delle  faette  , cho 
perciò  da’ Greci  fu  chiamata  come  da  Pindaro  nell’oda  fe- 
conda delle  Pitie  »»»<'  intendendo  Diana,  ed  Ovidio 

nelle  Metamorfofi  la  chiama  armigera  , per  l’arme,  ch’ufa  nelle-» 
cacciagioni , ammazzando  le  fiere  , onde  fu  detta  anco  da’  Greci 
«xfoxrcm  , cioè, colei, ch’uccide  le  fiere.  Ma  a che  fine  con  altre  auto- 
rità andiamo  cercando  tutto  ciò  provare  , fe  Omero  ce  ne  rende-» 
fedeliirimo  teftimonio,  nell’Inno,  che  fà  a Diana,  mentre  in  quella^ 
guifa  canta: 

AVp Tt/u/v  afciV 03»  E piu  (otto* 

H kcct’  cp  <TKm»Ta,  *f  aKp/a?  twi/Moìffvccs 
A>fvi  Ttpiro/AtVM  rscLyy^fCatot,  re£a  rircLivii, 

HfAtvovra  roitiiru.  Tpo/*f«  q Kaputt 

optMv,  favaio  s vMf 

^«vòyr  v^'  x\ocyy7s  6»p £v« 

Canto  DIANA  e poi 

La  qual  per  monti  ombrofi , eminenti 

Di  caccia  fi  deletta->  c l arco  d’oro 
Stendendo  , fiocca  le  mortai  faette , 

Che  faii  tremare  a gl’ alti  monti  il  capo 
L’irfuta  felva  al  gran  rumor  rimbomba , 

Che  fan  le  fiere 

Ma  per  auventura  fe  da’  curiofi  ricercato  foffe,  come  effendo  co- 
flei  cacciatrice, viene  adeffere  (colpita  fcalza?coin’avrebbe  ella  po- 
tuto in  cotal  guifa  feguitar  le  belve,  tra  fpine,  e fterpi , e tra  difco- 
fcefi , e faffofì  monti  ? Alla  qual  domanda  fi  potrebbe  rifpondere, 
ch’è  dato  ufo  degli  antichi, ed  anco  de’  moderni,  fcolpir  (il  più  del- 
le volte  ) le  figure  de’  loro  Dei , ed  Eroi  fcalzi  : ma  oltre  a ciò  vuò 
dire  , che  effendo  flato  conceffo  alle  Ninfe  feguaci  di  lei , d’andare 
fcalze  tra  le  fpine , e falli  , fenza  ricever  offefa  veruna  , molto  mag- 
giormente ( fe  ciò  è vero  ) potè  Diana  medefima  godere  di  tal  pri- 
vilegio. Ma  che  fia  vero  il  prefuppofito  noi  leggiamo  in  L. Gregorio 
Giraidi  nell’undecimo  ordine  della  floria  delli  Dei  quelle  parole: 

Legimus  qubd  in  Cafiabalis  Perfica  Diana  fanum  fuit  tanta  religio- 
ni s , quod  ibi  dicata  ‘uirgines  {fi  credere  dignum  eft  ) fuper  pruna  nudis 
pedibus  ambulabant , nullo  nocumento. 

E feguita  raccontando  quel  tanto,  che  fcrive  Plinio  nel  lib.  7.  al 
cap.  2.  della  famiglia  Irpia  , della  quale  coloro  , ch’andavano  a fa- 
crifìcare  nel  monte  Soratte  , caminando  su  le  brage  a piedi  fcalzi , 
non  ricevevano  nocumento  . Che  maraviglia  dunque  fìa,  fe  Diana^ 
ebbe  per  fe  quel,  che  alle  fue  Ninfe  concedette  ? 

Avendo  veduto  la-fìgura  del  rovefeio  della  noftra  Medaglia  effer 
quella  di  Diana  , veniamo  adeffo  alla  tefta  del  diritto,  la  quale  non 

I aven- 
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avendo  nè  lettera,  nè  legno  alcun  particolare  ,che  ci  accennale  di 
chi  ella  efler  potelfc,  è da  credere,  che  per  qualfivoglia  che  noi  di- 
cemmo , Tempre  fi  potrebbe  della  verità  dubitare  . Nè  io  pollo  ap- 
provar l’opinion  di  coloro  , che  dicono  cffer  di  Pallade  ; poiché  nè 
la  celata,  di  che  ella  s’arma,  me  ne  dà  verun  indizio  , nè  pure  il  re- 
llo  degli  ornamenti.  Altri  dicono,  che  potrebbe  elTer  quella  della», 
niedefima  Diana  , già  che  tra’  Greci  ancor  ella  era  tenuta  per  Dea 
guerriera  , che  non  per  altro  in  Atene  da  i Pplem archi  ( ch’era®» 
Principi  della  guerra)  a Marte,  c Diana  come  guerrieri  fi  facevano 
dagli  altri  differenti  onori. 

Ma  benché  paja  a molti  quella  tella  elfer  di  Donna, tal  penfiero  io 
non  approvo, parendomi  più  toflo  d’uno  sbarbato.  Nè  diffidi  fareb- 
be il  credere,  ch’ella  foffe  di  qualche  Cittadino  , ò Capitati  Siracu- 
fano , in  onor  di  cui  , per  qualche  eroico  fatto  , folfc  ftara  battuta» 
quella  Medaglia.Già  che  non  mancarono  in  quella  Città  degli  huo- 
mini,che  per  mille  onorate  azioni  tali  cole  meritalTero.Del  che  po- 
trebbonfi  apportare  mille  efctnpj  di  llorie  : e Pindaro  , e Teocrito 
altresì  ce  ne  rendono  certi  : apporterò  bensì  due  verfi  del  fecondo 
nell’Idilio  ventiottefimo,  ove  egli  dice  : 

Kuìyap ito/  warp/f,  Kr/avi  vror  Ap^/«£ 

Nctff’w  Tp/yetxp/af  /At/sxòr,  ctvefpidv  /ojc/^twv  ir&X/y# 

Quel  da  Corinto  Arcbia , la  patria  tua 
Fondò , de  la  Sicilia  la  medolla , 

E degli  huomini  illujlri  Città  degna. 

Or  perche  i Siracufani  fegnalfero  quella  Dea  nelle  loro  Meda- 
glie, in  altra  parte  dimortreremo,  poiché  in  quella  fiarao  flati  ( fen** 
za  auvedercene  ) più  lungi  del  noftro  intento. 


MEDAGLIA  XI. 


il  Uefta  undecima  Medaglia  di  quarta  grandezza  in  argento  , 

da  una  parte  moftra  due  vifi  di  Donna  , congiunti  in  un  fol 
collo  , l’un  dall’altro  fidamente  dividendo  l’intrecciatuta 
de’medefimi  capelli, qual  verfo  il  collo  difendendo,  in  due  parti  fi 
divide  . A dirimpetto  poi  d’una  delle  dette  due  faccie  , vi  fono  due 
Delfini , l’un  verfo  l’altro  rivolto  . D’intorno  l’altra  faccia  quello 
lettere,  stpakosiun 

Dal  rovefeio  ftà  un  difciolto  cavallo,  fenza  freno , ò altro,  che  lo 
reggelfe,  ò domalfe.  Dietro  al  quale  è una  fpiga  di  frumento,  e fot- 
to  la  lettera  N.  benché  quella  in  altre  fomiglianti  Medaglie  divei  - 
famente  fi  trova. 

Q"c- 
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Quella  Medaglia  hà  dato  molto  che  pentare  a gl’invelligatori 
della  Greca  antichità,  neJTandar  congetturando  il  lignificato  delli 
due  vili , che  dal  diritto  di  quella  fi  veggono  ; ond’io  mi  perfuado 
non  dover  elfer  nojofo  al  faggio  Lettore  , fe  più  d’una  opinione  iru 
quella  efplicazione  apporterò  , m adirne  dalle  molte  fcegliendo  le 
più  proprie  , c curiofe  . Dico  dunque  quelli  due  vili  edere  flati  cre- 
duti quei  delle  due  figliuole  d’Archia,  che  come  racconta  Plutarco 
in  quello,  ch’egli  fà  degli  fventurati  amori , Archia  elfendo  venuto 
da  Corinto  in  Siracufa  , prima  , che  folle  flato  morto  dal  traditor 
Telefo,  v’ebbe  due  figliuole,  che  come  altri  vogliono,  l’unadal  no- 
me deH’Ifola,  che  egli  trovò  abitata,  la  chiamò  Ortigia;  e l’altra  col 
nome  , da  lui  ( per  bocca  dell’Oracolo  ) a quelle  Città  impollo  , fu 
detta  Siracufa  . Onde  i Siracufani  per  rendere  onore  alle  figliuole 
del  loro  fondatore  , ne  vollero  far  memoria  nella  prefente  Meda- 
glia , improntandovi  l’effigie  di  quelle  . Altri  dicono  quella  Meda- 
glia elfere  fiata  battuta  in  tempo  , che  la  prima  Città,  oltre  allTfo- 
Ja  li  fabricalfe  , che  fecondo  la  comune  opinione  fù  Acradina,  ben- 
ché Tucidide  par, che  intendere  Tica.  E che  l’una  delle  due  faccie, 
dove  i Delfini  riguardano,  denoti  Ortigia  , e l’altra  dove  è l’infcri- 
zione  lignifichi  Acradina,  abitando  in  quella  il  Magiflrato. 

Altri  poi  dicono,  quelli  due  vili , elfer  uno  della  Ninfa  Aretufu, 
e l’altro  del  fumé  Alfeo  , e ciò  forfè  per  ifeorgervi  sù  l’eltremità 
della  tefla  alcune  pampane  , come  fi  fogliono  l’imagini  de’  fonti , e 
fiumi  adornare.  Qual  opinione  par  , che  feguitalfe  il  Goltzio  , men- 
tre nella  fua  tavola,  di  quella  Medaglia  intendendo,  dilfe: 

Alphei  F lumini  Arethufa  Fonti s capita  conjunFla^ut  ejt  conje&u - 

ra,  in  Syracufanorum  nummis. 

Ma  io  domando  a colloro  , per  qual  cagione  limbolizzarono  gli 
antichi  il  fiume  Alfeo  con  vilo  di  Donna?e  quando  pure  non  folfe  di 
Donna, perche  d’un  giovane  tanto  delicato,  e fenza  barba?  non  tali 
hò  veduto  mai  dimollrarfi  i fiumi,  anzi  con  barbe  ifpide  , e folte,  e 
di  membra  ruvide  , e nerborute  , e la  maggior  parte  di  loro  con  fi- 
gura di  vecchio,  per  dimollrar  la  loro  antichità.  Di  qui  è , che  così 
parlò  Virgilio  , deferivendo  il  fiume  Tiberino  , fu’l  principio  del- 
l’ottavo: 

Huic  Deus  ipfe  loci  Jfuz)io  Tyberinus  amano 
Populeas  inter  SENIOR  fe  att oliere  frondes , 
vifus. 

Le  quali  tutte  opinioni , non  fono  in  vero  affatto  da  deprezza- 
re, tuttavolta  fentendovi  io  alcune  difficoltà  , ch’in  quello  luogo 
non  curo  d'efprimere  , palferò  alla  quarta  , la  quale  à me  piace  più 
ch’ogn’altra  delle  fudette  . Ed  è , che  i Siracufani  altro  per  quelle 
due  faccie  della  maniera  , che  fi  veggono  nella  Medaglia  compar- 
titi, non  vollero  intendere,  ò dimoftrare  , fe  non  che  il  fito  di  Sira- 
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cufa,  c«J  i!  compartimento  delie  quattro  Città , applicando  ad  ogn* 
una  quella  parte  di  quefta  bifronte  tefta,  che  maggiormente  fi  con- 
fà con  le  fue  qualità  . E prima  per  li  Delfini  porti  da  un  lato  fola- 
mente, fi  moftra  il  fito  di  Siracufa  riguardare  da  una  parte  il  maro, 
e dall’altra  la  terra.  Ma  quefto  maggiormente  intefero,  quando  iru 
quefta  medefima  Medaglia  fcolpirono  un  folo  Delfino  , tìccome  di 
quefta  forma  molte  io  ne  confervo  apprefto  di  me  , percioche  iru 
quelle,  che  vi  fono  due  Delfini  ( come  è nella  prefenre  ) io  credo  li- 
gnificarli i due  Porti.  Or  vediamo  con  quanto  graziofo  artificio  lo 
quattro  Città  ci  vengono  dimoftrate,  con  la  divifione,  ch’in  quefta 
tefta  fanno  folamente  i capelli , quali  capelli  altro  non  lignificano, 
falvo,  che  le  mura , e le  difagguaglianze  del  terreno  , ò pur  le  rupi. 
Lafciano  detti  capelli  ( per  incominciar  dalla  parte  più  eminente  ) 
tra  l’una,  e l’altra  treccia  lo  fpazio  della  fommità  della  tefta  , inte- 
fa  per  Acradina  , già  che  il  fuo  nome  Greco  tale  l’interpreta  , cioè 
Summus  verte*-, nella  qual  fommità  di  capo  fi  veggono  alcune  foglie 
d’alloro,  perche  quefta  Città  fù  abitata  da  nobili , e capitani , anzi 
( come  vogliono  alcuni  ) il  nome  proprio  in  lingua  Dorica  lignifica 
flanza  de ’ nobili. La  parte  di  dove  ftan  le  lettere, ci  fimbolizza  Tica, 
che  fù  porta  tra  terra, oppofta  alia  parte  maritima,e  con  ragione  ta- 
li lettere  in  lei  furono  collocate:  percioche , come  vuole  Plutarco, 
in  lei  fi  faceva  molta  raunanza  di  popolo  : e Cicerone  difte  eftere 
fiata  dal  popolo  molto  abitata  . L’altra  parte  , ò faccia  di  dove  fi 
veggono  i Delfini,  è l’Ifola,  riguardata  da  due  Porti.  Ulcimatamen- 
te  verfo  il  mento  , di  nuovo  feparandofi  le  due  treccie  , formano 
un’altra  parte  , ch’è  il  collo  , intefo  per  Napoli , meritamente  con 
tal  parte  dimoftrata  , sì  per  la  figura,  nella  quale  ella  era  fabrrcata, 
sì  perche  l’entrata  delle  cofe  neceftarie  al  vivere  di  tutta  la  Città 
per  terra,  principalmente  era  per  lei,  eftendo  in  efta  e le  porte  Me- 
netide,  e l’Agreèadmia. 

Che  quefta  Medaglia  fia  fiata  battuta  in  tempo  di  Republica  , e 
non  di  Tiranno,  oltre  alle  lettere,  lo  fciolto  cavallo  , con  la  fpiga_ 
del  grano  , maggiormente  ci  chiarifce  , eftendo  l’uno  fimbolo  di  li- 
bertà ( come  altrove  dimoftrammo  ) e l’altra  d’abbondanza  , eter- 
na compagna  d’efta  libertà. 

La  lettera  N.  io  per  me  credo,  che  fi  a ò numero  , ficcome  ne  po- 
trei dar  molti  efempj  , che  per  brevità  tralafcio  , overo  infegna,  ò 
pur  principio  del  nome  del  maftro  di  Zecca  , ò di  colui , che  fatto 
avefte  l’intaglio. 

Nè  deve  apportar  maraviglia  s’io  di  quefta  cifra  cosi  ambigua- 
mente ragiono,  poiché  fe  alcuni,  c’han  difeorfo  sù  le  Medaglie  Ro- 
mane , dove  la  materia  per  fe  ftefsa  viene  ad  efsere  e più  cognita  , 
e facile  per  la  quantità  degli  Scrittori , che  con  accuratezza  hanno 
non  folamente  le  cofe  di  quel  popolo  fcritte  , ma  ancora  i nomi , e 
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cognomi  de’Magiflratì,e  Triumviri  monetali, fé  coltoro, dico, intop- 
pandoli in  fomighanti  cifre, in  quella  guifa  han  parlato:  Et  hoc  unico 
element o E.  vel*  ut  in  alijs  I.  quos  ad  efplicandos  fphinge  opus  efl , cho 
potremmo  dir  noi  nell’efplicazione  di  quelle  Greche  Medaglie^, 
fendo  per  l’antichità , e per  lo  mancamento  degli  Scrittori  a noi  di 
così  difficile  intelligenza,  e cognizione? 

MEDAGLIA  XII. 

12  Ol  ritrova  in  rame,  e di  terza  grandezzata  Medaglia  , che  con 
ordine  vicn  defcritta  dodicefìma.  quella  dal  diritto  dimoftra 
un  volto  d’un  giovane,  come  quel  della  fettima,col  capo  adorno  di 
cuojo  di  Leone  . Dal  rovefcio  un’Aquila  , che  tra  l’artigli  mantiene 
il  fulmine  , e d’intorno  le  lettere  2tpako2i«n,  che  come  abbiamo 
detto,  la  dimoftrano  per  Medaglia  de’  Siracufani. 

Piacquemi  in  quefto  luogo  porre  , e dichiarar  quella  , e lafciar 
dell’altre,  che  forfè  più  varietà  recato  avrebbono,  non  per  altro,  fe 
non  per  confermare  quel  tanto,  che  abbiamo  d’Èrcole  difcorfo  nel- 
la già  detta  Medaglia-.e  cosi  ancora  per  chiarezza  di  quanto  dicémo 
nella  terza  Medaglia  intorno  all’Aquila.  Vedefi  adunque  in  quella 
Medaglia  , come  i Siracufani  ebbero  in  particolar  venerazione  Er- 
cole, vertendolo  della  fpoglia  del  Leone  , e fcolpendo  la  fua  effigie 
in  più  d’una  Medaglia.  Ma  in  quella  par,  che  maggiormente  avefse- 
ro  la  loro  affezione  verfo  coftui  inoltrato  , mettendo  dall’una  parte 
l’effigie  di  lui , c dall’altra  l’Aquila,  loro  patria  infegna  , ch’a  dir  il 
vero,  troppo  certi  ci  rende  quell’Aquila  porta  nella  prefente  Meda- 
glia efsere  ( fìccome  hò  detto  ) infegna  del  Senato  Siracufano  ; già 
che  non  vedo  ( falvo  quefto  fentimento  ) come  pofsa  entrar  l’Aqui- 
la in  quefto  luogo,  giunta  con  i’infcrizione  sri^KosinM, 

Sò  bene  , che  potrebbe  alcun  dire  , che  molto  lì  confà  l’Aquila 
con  la  tefta  d’Èrcole, per  la  difeendenza, ch’egli  tiene  da  Giove,  ef- 
fendoli  ftato  figliuolo  , fìccome  Efìodo  nella  Teogonia  lafciò  fcric- 
to  in  quelli  verfì: 

Aìk/jl  lw'»  ef  ’ap Yr/Jcrt  &(!w  Hpa/cXae/ik/j 
Vv  o/Xorwr/  Alò c viyiXvyiptTao, 

Alcmsna  partorì  l’Erculea  forza* 

In  amicizia  giunta 

Con  Giove , che  nel  del  le  nubi  aduna. 

Ma  lafcio  all’accorto  Lettore  il  giudicare,quanto  violentai  forza- 
ta, per  così  dire  , appaja  cotal  applicazione  ; e quanto  probabile  , e 
foave  dall’altro  canto  quell’altra,che  la  dimoftra  infegna  particola- 
re di  quella  Republica. 
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MEDAGLIA  XIII. 

*3  T°  non  ^n,^or  veduta  Medaglia  nè  Romana  , nè  Greca  , che 
perla  qualità  del  metallo  , e grandezza  , venga  a inoltrare  Lu, 
magnificenza  di  chi  tale  intagliato  l’avelfe  , come  fà  la  prefente  , 
che  noi  abbiamo  porto  in  ordine  col  numero  tredicesimo  , Ja  quale 
fendo  in  Argento  di  prima  grandezza  , da  una  parte  ci  inoltra  uno 
tetta  di  Donzella,  ed  intorno  a quella  quattro  pefci . Dall’altra  poi 
una  quadriga  da  una  Donna  guidata,  e Sopra  un’alata  vittoria  inat- 
to di  coronarla,  Sotto  lei  fi  leggono  le  lettere  stpakosiiìn,  e più 
a balSo  cert’arme,cioè  corazza,  Scudi,  ed  elmo. 

Quella  tclla,  conforme  hò  detto  altrove,  io  giudico  della  Ninfa-» 
Aretufa  , poiché  oltre  l’autorità  apportate  , leggonfi  nel  tnedefimo 
Goltzio  nella  tavola  delle  cofe  memorabili , che  nelle  Medaglie  fi 
ritrovano,  quelle  parole: 

Arethufx  Nympb<£,poJlea  in  fontem  fui  nomini s converfx  caput , Vr- 
bis  Syracufanx  Symbolum.  Tab.  i.  nu.  2.  3.  4.  6.  & alibi paffìm  in  piu- 
ribus  Syracufariorum  numifmatibus  . Al  che  credere  maggiormente.* 
m’inducono  i pefci,  ed  anco  nò  efl’er  ghirlandata  nè  di  Spighe  di  fru- 
mento, nè  pur  d’altra  cofa,  che  per  qualch’altra  deità  ce  la  ralfigu- 
ralfe.  Or  fe  alcuno  domandalfe  , per  qual  cagione  uua  tella  di  Nin- 
fa , creduta  elferfi  convertita  in  fonte,  veggalì  apprefso  i Siracufani 
efsere  fiata  cotanto  riverita,  che  di  lei  principalmente  con  una  Me- 
daglia d’Argento  più  d’ogn’altra,  ed  in  pefo,  ed  in  grandezza  mag- 
giore avefie  loro  piacciuto  confervar  eterna, e gloriofa  la  memoria. 
Non  fù  cortei  creduta  una  Dea,  non  fù  di  Siracufa  fondatrice,  come 
perauventura  fù  di  Cartagine  Didone , che  perciò  il  fuo  capo  meri- 
raméte  và  improntato  nelle  Medaglie  di  quella  Città,  perche  adun- 
que in  sì  nobile  Medaglia  la  tcfta  d’Aretufa  ? A quello  tale  io  ri- 
sponderei prima,  che  anco  a’  fiumi,  e fonti  da  quella  gente  idolatra 
furono  fatti  particolari  onori , ficcome  tra  molti  Ebano  nel  libro 
fecondo  della  Sua  varia  Storia  ce  ne  dà  certezza,  mentre  dilfc: 

Fluviorum  naturarne  illorumque  fluxus  cernimus , nonnulli  tamen  eo- 
rum , qui  ipfos  honorant,JIatuasq\  ipjorum  ejjìngunt.  E più  Sotto.  In  Si- 
cilia Syracufani  Anapum  viro  ajjìmilaruntflyanen  vero  fontem  muliebri 
imagine  decor arunt. 

Secondariamente  direi , che  Aretufa  fù  sì  celebre  fonte  apprefib 
quell’antichità,  ed  a lei  tante  maravigliofe  virtù  attribuivano,  cho 
ben  fi  potevano  tra  l’altre  fonti  far  a lei  particolari  onori, pofciache 
quell’antica  gentilità  priva  affatto  di  lume  di  vera  fede, e nondime- 
no di  quel  della  natura  non  manchevole,  intendeva  per  lei  la  virtù, 
che  ftà  nel  frumento , quale  ftando  in  terra,  ella  fà  , che  germogli, 
inalzi , e renda  il  fuo  frutto  , ficcome  per  lo  fuo  nome  tutto  ciò  ci 
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viene  dimoflrato.  Il  che  i Poeti  vanno  acutamente  (piegando  (otto 
quella  cifra  d'aver  ella  manifesto  a Cerere  la  rapita  Proferpina.,» 
cioè  il  buttato  Teme. E fe  per  quello  non  baftafle  giugnali  quel  che  li 
legge  in  Nicànore  Samio  ( fe  a Natal  Conte  vogliam  credere  ) che 
Aretufa  confeguì  li  divini  onori , anzi  con  l'autorità  di  Melante 
quelli  dell'Acaja  prendevano  le  cofe,  che  lì  confecravano  nell’alta- 
re della  Dea  Salute,  e buttandole  in  Mare,  le  mandavano  ad  Aretu- 
fa in  Siracufa.  Le  fuc  parole,  per  chi  delìderalfe  intenderle,  fon  que- 
lle, polle  nell’Ottavo  della  fua  Mitologia.  Canfecutafuit  etiam  ipfa-, 
Aretbufa  pojlmodum  divinar  bonores  , ut  ait  Nicanor  Samius  in  libro 
tertio  de  flurnmibus  : fi  quidem  mosfuit  Mgienfium  , qui  populi  fuerunt 
Achaja  , liba  fumpta  ex  ara  Salutls  in  mare  projicere  , qua  fe  mittere 
Aretbufa  Syracufas  teflarentury  ut  ait  Melantbes  in  libro  de  facrifici]s , 
Ma  finalmente  io  direi,  che  faria  ballata,  per  far , che  i Siracu- 
fani  in  quella  guifa  l’onoralfero  , quella  mirabil  virtù  , che  i nollri 
maggiori  han  lafciato  fcritto,  lei  nell’acque  fue  ritenere  , che  io  mi 
ricordo  aver  letto  in  Parralìo  fopra  il  Secondo  di  Claudiano,  cioè, 
che  chi  beve  dcll'acque  d’Aretufa  diventa  mirabil  guerriero  . Efl 
fons  Aretbufa  ( dic’egli  ) qui  pluribus  locis  redditur  , cujus  aquas , qui 
potant  à virtute  bellica  commendante. 

E par,  che  a quello  avelfe  voluto  alludere  Pindaro  nel  principio 
deli’oda  feconda  delle  Pizie , chiamando  le  Siracufe  nutrici  d’huo- 
mini,  e di  cavalli,  che  godono  della  guerra,  mentre  dilfe: 

Tf/nim  A^ptOf,  ctr<Tpwvt 
tviray ri  «T’v/apo^ap/u.xr 
f ui/Atucti  rpo yoi  m 

0 Siracufe  grandi  ampie  Cittadi 

De  /’ Armigero  Marte  e Hanzjx->  e Tempio 
D’huomini  valorofi ', 

E di  cavai  guerrieri  genitrici. 

E fe  pure  di  quello  fi  defideralfero  efempj  in  tempo  più  a noi  vi- 
cino,io  lafciando  le  molte  cofe,  che  in  mille  llorie  fi  polfono  legerc, 
e particolarmente  quelle  maravigliofe  fatte  contra  Saraceni , ram- 
menterò quel  fatto  di  Francefco  Salamoile,  uno  di  quei  tredici  Ita- 
liani, che  contra  altri  tanti  Francefi  combatterono  fotto  Barletta, 
per  la  cui  opera  dir  fi  può  con  verità, elferfi  quella  illullre,  e onora- 
ta vittoria  acquillata.  E benché  il  Giovio,  ed  il  Guicciardini, ed  al- 
tri, che  quello  fatto  raccontano,  non  ifpecifichino  la  Città  propria 
di  collui , ma  fidamente  per  Siciliano  l’apportano  , nondimeno  Gi- 
rolamo Salamoile,  che  fu  l’ultimo,  ed  in  cui  s’eftinfe  quella  cafa  in_* 
Siracufa,  teneva  fcritture  autentiche  qucll’effere  flato  fuo  parente, 
e Siracufano. 
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Or  in  quanto  a quel,  che  tocca  al  rovefcio  , le  lettere  altro  notti 
lignificano  , fé  non  che  ella  è Medaglia  de'  Siracufani , la  quadriga 
poi  è chiaro  indizio  di  vittoria  ottenuta  , per  cagion  della  quale 
quella  Medaglia  fi  ordinò. 

Del  che  oltre  la  vittoria  , che  corona  la  guida  del  carro  trionfa- 
le , l’arme  polle  di  fotto  ci  fanno  certillìmi , lignificando  quelle  de- 
gl’inimici vinti, e mandati  a terra.Ed  adatto  deludono  i penlìcri  di 
coloro,  che  han  creduto  edere  data  intagliata  per  vittoria  facra  , ò 
di  Giuochi  Olimpici , ò fomiglianti . Redarebbe  a vedere  , fe  per 
qualche  congettura  potelfimo  intendere  , per  qual  particolar  vitto- 
ria folfe  ella  (lata  ordinata  , fe  contra  gli  Atenielì , Cartaginefi  , ò 
Siciliani.  11  che  certo  farebbe  temerità  voler  di  certo  affermare. Ma 
perche  noi  vediamo  quella  Medaglia  si  grande  , e magnifica,  che 
tutte  l’altre  eccede,  polliamo  credere  per  ragion  di  proporzione  e fi- 
fe re  data  fatta  per  la  maggior  vittoria,  che  avelfiero  i Siracufani  ot- 
tenuta, che  fu  quella  contra  gli  Atenielì,  terminata  sù’l  Fiume  Affi- 
nato , con  la  morte  di  tanti  nemici , e prefi  di  Nicia  , e Demodene 
capitani  di  quei,  che  per  parer  di  Tucidide,  fu  la  maggiore  di  tutte 
le  fazioni  Greche  da  lui  raccontate  . Del  qual  fatto  piacemi  ( per 
efier  domattina  appunto  la  fedività  della  gloriola  Aficenfione  del 
Signore  ) raccontare  , che  avendo  delle  fpoglie  de’  nemici  ornati 
tutti  gli  alberi  de’  pioppi , che  alle  rive  del  fiume  fi  trovavano  , fu, 
come  racconta  Plutarco  ordinato  da  Euricle  Pretor  Siracufiano,che 
quel  giorno  folle  fiero  , ed  ogn’anno  fi  facelfie  feda  in  memoria  di 
quella  vittoria,  chiamandole  da!  nome  del  fiume.  Fede  Affinane,  e 
quedo  giorno  fu  a’  xxiiij.  di  quel  mele,  che  i Greci  chiamano  Car- 
nio  , gli  Atenielì  Metagitnione  , ed  i Latini  Maggio  , e fù  si  folenne 
quedo  giorno,  che  non  Inficiarono  giamai  di  far  dette  fede  , condu- 
cendo gli  alberi  nella  Città,  in  memoria  di  quei , che  sii  la  ripa  del 
fiume  fervirono  a loro  per  Trofei . Ma  (decedendo  polcia  il  vero 
culto  Cridiano  , non  Inficiandoli  cotal  memoria,  applicoffi  la  feda 
all’Aficcnfione  del  Signore  , ufiando  fin  al  giorno  d’oggi  piantar  per 
le  piazze  detti  alberi,  con  privilegio  di  tradizione, di  poterfelo  tor- 
re da  qualfivoglia  luogo  in  che  fi  trovi , lenza  che  il  padrone  glielo 
poffia  vietare. 
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14  TL  ritrovarli  copia  di  queda  Medaglia  d’argento, ed  in  feda  gran- 

I dezza,  che  noi  tra  le  Medaglie  della  Republica  Siracufana  , 
aboiamo  collocata  per  la  quattordicefima,  hà  modo  a dirne  quattro 
parole,  più  todo,  che  per  la  chiara  intelligenza, che  di  quella  io  po- 
terti dare  , per  l’ofcuro  lignificato  del  Tuo  rovefcio  . Tiene  ella  da_» 
lina  parte  una  teda  di  Donzella,  vaga  si,  ma  femplicemente  accon- 
cia, dietro  la  quale  è un  pefce,  e d’mnanti  le  lettere  stpa.  Dall’altra 
parte  un  pefce  polpo,  che  da’  Latini  vien  chiamato  Polypus . 

La  teda  , io  giudico  edere  della  Ninfa  Aretufa  , ficcome  par  che 
il  portamento  de’  capelli  ce  ne  dia  chiaro  indizio,  effendo  fchietto, 
come  a Ninfa  fi  conveniva. E parimente  per  non  fi  fcorgere  altro  de- 
gno , che  per  quella  d’alcun’altra  Deità  ce  la  faceffe  riconofcere  . 
In  oltre  quel  pefce,  che  dietro  lei  fi  fcorge,  dà  non  picciolo  contra- 
fegno,  d’effer  vero  quanto  abbiam  detto,  pofciache  credo  dimodri, 
quei  pefci,  che  facri  a Diana  in  queda  fonte  fi  nutrivano.  Della  me- 
defima  opinione  fi  dimodra  effer  il  Goltzio  , mentre  nella  Storia, 
che  fà  delle  Siracufe  dice: 

Aretbufa  'vero  aquas  habuit  crajfas^falfìorefque , & proinde  potui  in - 
fuaves^plenijjìmas  tamen  Pifcium  , quos  quod  Diarue  facri  ejfent  , reli- 
gio erat  • violare  , atque  bine  varia  numifmata  cum  Arethujie  capite  pi - 
feibus  circundato  inter  Syracufana  fpePìari  credibile  eft . Onde  accer- 
tandone le  lettere  (benché  non  intiere)  che  ella  è Medaglia  de* 
Siracufani,  dovendoli  leggere  stpakosi-qn.  e feorgendofi  la  teda  di 
Donna  con  pefci,  non  fi  dee  penfar  altro  di  quel,  c’hò  detto.  Me  ne 
patterò  dQque,lafciando  ciò  fenz’alcun  dubio,al  rovefcio  della  Me- 
daglia , nel  quale  come  hò  detto , dà  un  Polpo  fenz’altra  inflizio- 
ne, che  d’alcun  particolar  penderò  ci  faceffe  auvertiti. 

E perciò  tanta  difficoltà  mi  fi  fà  innanzi  nel  cavar  qualche  co- 
flrutto  di  verità  in  quedo  sì  ofeuro  Geroglifico  , che  volentieri  la- 
rdando**:), volgerei  la  penna  altrove. Ma  perche  in  vece  di  dar  qual- 
che lume  a coloro,  che  tal  Medaglia  avefìTero,giachè  ( come  hò  det- 
to ) ve  ne  fon  molte,  cagionarci  maggior  confufione  col  tacere  , di- 
rò quel  tanto  , che  n’hò  potuto  con  la  debolezza  del  mio  ingegno 
fpeculare.  E prima  io  mi  perfuado  quedo  animale  altro  non  volerci 
fimbolizzare,  che  l’ifola  Ortigia  . Quedo  penderò  và  fondato  l'opra 
la  natura  di  detto  pefce  ; pofciache  non  fidamente  egli  dà  , e vive 
nel  mare,  ma  folo  fra  tutti  i pefci  morbidi  efee  fuori  dell’acque  ma- 
rine, e và  fra  gli  fcogli  afpri,  e non  bagnati,  intendali  Plinio  nel  ca- 
pitolo ventinovefimo  del  nono  , come  lo  deferive  : Soli  ( Polypi  ) 
molli um  in  Jìccum  exeunt. 

Or  perche  l’Ifola  tien  queda  medefima  natura  di  bagnarli  in  par- 
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te  , ed  in  parte  non  bagnarti , forfè  quella  parte  di  Siracufa  con  tal 
pefce  prctefero  dimoftrare. 

Secondariamente,  fe  noi  per  auventura  voleflìmo  cavar  l’intelli- 
genza  di  quefto  rovefcio  dalle  lettere  degli  Egizij,  imitando  in  ciò 
il  Valeriano  nella  dichiarazione  , che  fece  della  Statua  di  Venere  , 
qual  con  una  mano  reggeva  Cupidine,  e quefto  il  Delfino  prel’o  per 
la  coda  alzava  , e’1  Delfino  il  Polpo,  che  era  attaccato  alla  terrai 
preftb  a’  piedi  del  fanciullo,  prel'o  avea  col  morfo  , faremo  coftret- 
ti  a dire  altro  non  poterci  lignificare  , fe  non  , che  cofa  cattiva  , & 
odiofa.  Percioche  apprelfo  quella  fapienza  Egiziaca , i pefci,  il  ma- 
re,ed  ogn’acqua  fu  prefa  per  Podio,  come  quella,  che  fpegne  il  fuo- 
co, intelo  per  l’amore,  anzi  tanto  odiarono  gli  Egizij  ogni  cofa  ma- 
ritima,che  tenevano  per  contaminato  colui, che  avelie  parlato  a un 
marinaro  ne’  facrificj  , fchifando  il  fale  maritimo  , l’andavano  a pi- 
gliare nella  fonte  di  Giove  Anione,  detto  da  loro  Amun.  tutto  ciò 
leggiamo  nel  Simeone  : e Plutarco  in  Ofiride  ci  fa  fede  , che  i Sa- 
cerdoti dell’Egitto  non  fi  cibavano  di  forte  alcuna  di  Pelce  , nè  di 
quefto  per  brevità  ftarò  io  adelfo  ad  apportar  la  cagione,  ma  verrò 
più  tofto  al  noftro  propofito,  con  dire, che  fe  bene  tutti  i pefci  furo- 
no intefi  per  mali,  & odiofi,il  Polpo  nódimeno  fu  più  degli  altri  pre- 
fo  in  mala  parte  , & odiofiffimo.  Elfendo  che  ogni  luo  lignificato  è 
cattivo,  e pellìmo.  Ma  perche  fra  gli  altri  mali  lignificati  egli  è firn- 
bolo  del  Tiranno,  non  è gran  fatto  , che  con  quella  Medaglia  avef- 
fero  voluto  dimoftrare  i due  fiati  di  governo, della  Tirannide, e del- 
la Rcpublica,  quefto  intefo  per  la  reità  piacevole  ,ed  amabile  della 
Ninfa, e quello  col  Geroglifico  del  Polpo.  Percioche  il  Ricciardi  có 
l’autorità  di  Valeriano,  ( e quefto  con  quella  d’Ariftotile  ) dice  ne’ 
Tuoi  Commentar;  Simbolici:  Polypus^ù'  Locufìa  marina/ìg.Tyranni- 
dem  in  Cives  fuos  , quod  Polypusjìt  tanto  terrori  locuJl<e  , ut  Jì  e uni  //z— » 
eodem  re  fi  è ‘uiderit^  pr<e  timore  illa  moriatur. 

E fe  pure  volelfimo  có  la  fcorta  di  quelle  lettere, dalla  Tirannide 
in  univerfale  pafTare  , applicando  quefto  geroglifico  a qualch’una 
particolare,  fenza  dubio  appropriato  lo  trovarcmo  a quella  del 
Maggior  Dionigi. Percioche  per  lo  Polpo  intefcro  gli  Egizij  ( fuori 
dell’altre  ) quattro  cofe,  prima  un  che  folfe  avido  d’accumular  rob- 
ba  , della  qual  prendendo  quel  meglio  , che  fà  per  lui , lafcia  l’inu- 
tile per  gli  altri , elfendo  , che  il  Polpo  ogni  cofa  raccoglie  avida- 
méte,  e mangiatoli  il  buono, gitta  via  l’inutile. La  qual  coftifù  pro- 
pria di  Dionigi , il  quale  in  guifa  tolfe  ogni  cofa  a’  Siracuftni , che 
gli  ridulfe  a non  poter  pagare  le  gravezze,  ed  allora  furono  dal  Ti- 
ranno ( come  inutili  ) lafciati,  fenza  che  piu  loro  moleftalfe. 

Secondariamente  interpretano  per  io  Polpo  il  diiììmulatore  , 
perche  egli  fi  cangia  conforme  al  colore  del  falfo  , ove  s’appiglia-., 
della  qual  cofa  fu  maeftro  Dionigi , nè  con  altr’artc  ottenne  l’Im- 
perio 


Medaglia  XIV-  43 

perìo  di  Siracufa  : e con  la  medesima  copriva  la  facrilcga  Tua  natu- 
ra  , liccome  mille  efempj  per  le  Storie  fé  ne  leggono. 

Terzo  , intendevano  per  lo  Polpo  uiThuomo  timido , e paurofo, 
perche  egli  villo  il  pefeatore  ,s’auvilifce  in  guifa,  che  non  sà  che  fi 
fare;ma  or  fi  attacca  alle  pietre,  or  alle  proprie  gambe  dell’inimico: 
e che  di  quella  natura  lìa  fiato  Dionigi,  non  è da  dubitare,  poicho 
dalle  proprie  figliuole  , e moglie  temendo  , li  fè  la  ftanza  cinta  di 
folle,  che  folamente  con  un  ponte  in  quella  li  poteva  palfare,  e con 
mill’altri  legni  moftrò  Tempre  la  viltà  dell’animo  fuo. 

Uldmatamente  limbolizzarono  per  lo  Polpo  colui, che  con  ofti- 
nazione  s’attacca  nell’amor  delle  cofe , perche  quello  animale  in 
maniera  s’appiglia  alle  pietre  , che  volendolo  da  quelle  diftaccarc 
per  forza  , overo  egli  vien  a (cagliare  in  parte  la  pietra,  overo  a la- 
feiarvi  della  propria  carne  attaccata.  Nè  con  più  proprio  Geroglifi- 
co la  tenacità  di  Dionigi  nel  voler  mantenere  la  Tirannide  li  pote- 
va dimoftrare,  pofeiache  fi  legge  di  lui,  che  una  volta  per  una  con- 
giura fattali  contra  da’ Siracufani , vide  in  tanto  mal  termine  l’Im- 
perio fuo  , che  da’  Tuoi  più  cari  era  efortato  a lafciare  il  dominio  , e 
fuggirfene , e con  tutto  ciò  rifpofe  loro  , per  una  breve  morte  non_» 
doverli  lafciare  un  sì  gran  Regno  . Onde  avendo  i Siracufani  cac- 
ciato il  fuo  figliuolo  ( al  quale  non  men,  che  al  padre  quelle  qualità 
del  Polpo  fi  potevano  applicare)e  godendo  il  governo  della  Repu- 
blica  , vollero  forfè  in  quella  Medaglia  , come  in  un  compendio  di- 
moftrare quanto  fi  doveva  odiar  la  Tirannide,  e per  contrario  amar 
la  libertà.  E polliamo  noi  penfare,  che  all’imitazione  di  quella  Me- 
daglia , avellerò  dopo  molto  tempo  battuta  i Romani , ò altri , che 
fodero  fiati  la  loro  in  rame  a Nerone  , dove  con  altri  pefei  fi  vede 
il  Polpo  , deferivendo  con  tali  Geroglifici  la  cattiva  vita  di  quello 
Principe,  la  qual  Medaglia  venendo  a dichiarare  Sebaftiano  Erizzi, 
dice  quelle  parole: 

Per  lo  Polpo  intendevano  gli  Egizi j il  Principe  di  tutti , ma  fpecial - 
mente  il  E ir  anno, e colui, che  ufajje  una  Tirannica  Signoria  ne’ Cittadini. 

Sin  qui  l’Erizzi.  Ond’io  per  tanto  mi  vado  perfuadendo  , più  fer- 
mamente quel , che  hò  detto  , ed  infieme  quell’altra  verità  , che  i 
Romani  da’  Greci  prefero  molti  de’  Simboli  delle  loro  Medaglie, 
perche  oltre  alla  maniera  già  detta  , tengo  altresì  in  rame  , ed  in_» 
argento  Medaglie  limili , quali  conformandoli  in  parte  con  quella- 
di  Nerone  , moftrano  infieme  col  Polpo  un’altro  pefee  a me  lin’ora 
incognito  , e parimente  dall’altra  parte  alcune  di  loro  al  medelimo 
propofito  moftrano  una  lepre.  Ma  perche  in  quella  fpiegazione  fon 
trafeorfo  più  a lungo  di  quel,  che  penfava,  farò  fine,  parendomi  ba- 
llar quanto  s’è  detto. 
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TRà  le  Medaglie,  quali  infino  a quello  dì  a noi  daiPingiurieji 
del  tempo  lafciate,  ci  rammentano  l’ampio,  e felice  imperio 
dell'antica  Republica  Siracufana,  una  ve  n’è,  qual  in  ordine  hò  po- 
lla la  quindicefima  , fcolpita  in  oro  di  fettima  grandezza  , che  da-, 
gentile,  e dotta  mano  moìtra  d’elfere  Rata  intagliata.  Vedeit  in  ef- 
ìa  per  una  parte  l’afpetto  femplice  d’una  vaga  Donzella  coronata-’ 
di  fpighe  di  frumento  non  maturo,  ma  in  erba.  Dall’altra  un  toro,  il 
quale  benché  totalmente  non  giaccia  in  terra,  llà  nondimeno  in  at- 
to di  profilarli  con  la  teìla  balìa,  e pacifico,  e d’intorno  quelle  let- 
tere stpakosiun.  per  le  quali  fi  certifica  elfere  de’  Siracufani . Ma 
di  cui  fia  la  tella,  hà  dato  a molti  da  penfare,  giachè  altri  per  quel- 
la di  Proferpina,ed  altri  di  Cerere  l’han  giudicatalo  per  me  la  cre- 
do di  Proferpina  , e quello  per  due  congetture  ; Prima  , perche  la 
veggo  di  frumento  in  erba  ghirlandata  ; Secondo,  perche  dai  rove- 
feio  v’è  il  toro  in  atto  di  facrificarfi,  ò vogliam  dir  di  vittima  . Poi- 
ché in  quanto  alla  prima  è chiaro,  che  per  Proferpina  altro  non  s’in- 
tende, che  il  feme  del  frumento,  che  nafea  , e germogli , quello  noi 
leggiamo  del  Cartari  trattando  di  Proferpina,  mentre  dice: 

Leggefì  ancora , che  Proferpina fignifica  le  biade , le  quali  nafeono  dal- 
la terra , eh' è Cerere . 

Così  ancora  il  Ricciardo  ne’  fuoi  Commentarj  fimbolici  lo  mani- 
feìta,  dicendo: 

Proferpina  fìgnificat  fegetes  natas  è terra . 

Onde  perciò  apprefiò  i Dorici  Cerere  fù  detta  Tanto  che 

ficcome  Bacco,che  lignifica  il  vino,  coronavano  di  pampane  di  viti, 
per  farlo  conofcere,  e Cerere,  la  quale  non  folamente  fi  prende  per 
la  terra,  ma  ancora  per  quella  virtù  divina , che  dà  vigore  alla  ma- 
rurazion  delle  biade  , adornano  di  mature  fpighe  ; così  Proferpina 
d’immaturo  frumento  fù  ghirlandata,  che,  come  vogliono  i Latini, 
ella  con  quello  nome  vien  detta,  dal  ferpeggiare,  che  fà  il  frumen- 
to, sì  nelle  radici,  come  ancora  nel  germogliare.  Or  volendo  paffa- 
re  alla  feconda  congettura  del  Toro  pollo  in  atto  di  vittima  , par- 
mi  a quella  prima  parola  farmifi  incontro  una  fchiera  d’autori,  che 
non  folamente  la  noltra  opinione  non  approvano  , ma  più  tolto  di- 
Rruggono  . I quali  annoverando  le  vittime  , che  a Proferpina  fi  fa- 
crificavano,  da  niun  di  loro  fi  fà  menzione  di  Toro,  giachè  Plutarco 
in  Lucullo  le  dà  per  facrificio  una  nera  vacca. Altri  della  medefima 
Iterile  le  facevano  offerta,  onde  il  Poeta  cantò: 

jpfe  atri  'velleris  agnam 

yEneas  matri  Eumenidum , magnteque  f or  ori 
Enfeferitifterilemque  tibi  Proferpina  vaccam. 

Ed 
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Ed  Aurelio  Prudenzio  anch’egli  nel  primo  contra  Simmaco. 
Rapta  ad  Tartarei  tbalamum  Proferpina  regis , 

Placatur  vacc<£  ferilis  cervice  refe  Eia. 

Tantoché  avendo  noi  da  moftrare  per  lo  Toro  doverli  riconofce- 
re  il  volto  di  Proferpina  , parmi,  che  non  così  facilmente  ci  farà  in 
ciò  predata  fede:  tuttavolta  io  confido,  che  chiunque  ben  confide- 
rerà  l’autorità, fopra  la  quale  fondali  la  nodra  opinione,  refterà  fen- 
z’altro  appagato  , e fodisfatto . Io  leggo  in  Diodoro  nei  5.  che  paf- 
fando  Ercole  vicino  ad  Ortigia  , dove  poi  furono  fabricate  le  Sira- 
cule  , intefe  come  Proferpina  rapita  da  Plutone  , precipitò  nell’In- 
ferno, col  medefimo  , per  la  voraggine  di  Ciane  , fece  alla  Dea  fa- 
crificio  d’un  belliffiino  Toro;  il  qual  facrificio  redo  in  ufo  a’  paefa- 
ni  di  far  ogn’anno,  imparando  da  lui  il  modo  di  venerar  queda  Dea. 
Ma  venendo  col  tempo  le  Siracufe  in  quella  magnificenza  in  che; 
vennero,  crebbe  con  loro  la  quantità  delle  vittime,  e de’  Tori.  On- 
de il  medefimo  Diod.  ritorna  di  nuovo  nel  lib.  6.  al  cap.  2.  a farne 
memoria  con  quede  parole  : At  vero  Pluto  cum  rapta  Proferpina 
prope  Syracufas , per  terree  hiatum  ad  inferos  curru  defeendit . Syracufis 
juxta  Cyanetn fìngulis  annis  dies  feftos  celebrant , in  quibus  facra  fa - 
ciunt  privatim  parvis  vifìimis : publicè  tauros  in  paludem  immergunty 
morem  Herculis  imitati , qui  e]ufmodi  facris  , quo  tempore  Gerionis  bo- 
ves per  Siciliam  deduxit , ufus  e fi. 

Nè  direbbe  forfè  fuor  di  propofito,  chiunque  affermafie  aver  Er- 
cole cófecrato  il  Toro  a Proferpina, infegnando  a far  il  medefimo  a* 
Siracufani,per  quel, che  fi  racconta  di  codei,  cioè,  che  il  padre  Gio- 
ve di  lei  invaghito,  feco  in  forma  di  ferpente  fi  giaceflfe, d’onde  ella 
partorì  un  toro  , ficcome  racconta  Eufebio.  Ma  udiamolo  di  grazia 
da  Arnobio,  che  graziofamente  ciò  deferive  nel  lib.  5,  che  fà  di  Ce- 
rere ingannata  da  Giove  in  forma  di  Toro  . Parit  ( dice  egli  ) men- 
Jem  pofl  vij.  lutulenti  filiam  corporis,  quam  eetas  mortalium  confequens 
modo  Liberarne  modo  Proferpinam  nuncupavit . Quam  cum  verveceus 
Iuppiter  bene  vali  dami  fondami  &'fucci  effe  confpiceret  plenioris  , &c. 
moxfubdit : In  draconis  terribilemformam  migratiingentibus  fpiris  pa- 
vefaèlam  colligat  virginem , Ó*  fub  obtentu  fero  molliffìmè  ludit , atque 
adulatur  amplexibus  , Unde  fit  ut  Ó*  ipfa  de  f emine  fortiffimo  compie a- 
tur  Jovis : fed  non  eadem  conditioney  qua  mater.  Nam  illa  filiam  reddi - 
die  lineamenti \s  deferiptam  fui  ti  at  ex  partu  virginis  , T AURI  fpecie_j 
fufa  fjovialis  monumenta  pellaci<e.Autharem  ali qui s defiderabit  reiitum 
illum  citabimus  T arentinumi  notumque  fenariumi  quem  antiquitas  ca- 
viti dicens  1 TAURVS  Draconem  genuit , & T AVRU M Draco. 

Ma  fia  pure  qualfivoglia  la  cagione  , per  la  qual  Ercole  fi  fufle> 
modo  a facrificar  il  Toro  a Proferpina,  bada  per  noi,  che  fi  fia  cer- 
tificato , i Siracufani  ad  imitazione  di  lui  aver  dedicato  a codei  tal 
facrificioje  perche  non  una, ma  più  Medaglie  i Siracufani  batterono». 

M con 
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ton  queda  Impronta  del  Toro,  nelle  quali  attorno  etto  Toro  fi  veg- 
gono certi  Delfini , per  voler  forfè  inoltrare  la  Citta  ioroeder  ma- 
ritima  , da  quello  , cred’io  , ( già  che  altra  autorità  non  leggo  ) li 
inolfe  Pietro  Grizio  nel  Dialogo  ,che  fà  dell’armi  di  nobiltà,  a di- 
re, che  l’infegna  nazionale  de'  Siracufani  fode  un  Toro  circondato 
da’Delfini,ma  invero  quello  parmi  edere  llato  fcritto  con  poco  fon- 
damento . Ma  fe  anco  fi  ricercalfe  , perche  i Siracufani , oltre  agli 
annuali  facrificj  e privati,  e publici,  che  le  tacevano,  fi  vollero  mo- 
flrare  a quella  Dea  cotanto  affezionati,  che  la  effigie  di  lei,  e le  vit- 
time (colpirono  in  Medaglie  di  finiffimo  oro;  direi , che  ciò  fu  fatto 
con  gran  ragione,  poiché  oltre  l’attribuirfi  a Proferpina,  come  fila- 
tutta  la  Sicilia  , ficcome  tefiifica  Apollodoro  Cirennico  nel  lib.  i. 
delli  Dei  : Giove  per  placar  Proferpina , le  diede  per  fua  dote  la  Sicilia. 

Ed  oltre  l’eder  in  Siracufa,  come  dice  Diodoro,  a lei  particolar- 
mente (aerata  la  fonte  Ciane:  ella  mollrò  aver  cotanto  accetti  que- 
lli facrificj,  che  ne’  maggior  bifogni  fempre  fìi  favorevole  a’  Siracu- 
fani , ficcome  leggiamo  in  Plutarco  , che  partendoli  Timoleone  da 
Corinto  per  la  liberazion  di  Siracufa  dalla  tirannide,  fi  vide  Profer- 
pina in  forma  di  lampade  farli  la  (corta  , onde  meritamente  ella  , e 
la  madre  fua  Cerere  erano  in  Siracufa  riverite  . Intendali  Pindaro 
come  neH’Oda  feda  deH’Olimpiche  , fatta  in  lode  d’Agefilao  Sira- 
cufano,  verfo  il  fine,  ci  fà  dolce  tefiimonio  con  quelli  verfi: 

(fi  fiifncteHai  Si/pa- 
Y.VG-CCV  TS,  Kf  Cf TVy'aSm 
T^v  Itpojy  Kcctafu  cza’KTiù tJ'iiwtùVy 
apnee  fi*<Pòftivos 

aUrflTrl  4lu.jU.ZTpa. 

Xicrarov  TiZvyarp os  loprav» 

Dilli  anco  tu , che  de  le  Siracufe 

Non  fi  voglia  J cordare , nè  d' Ortigia , 

La  qual  governa  il  giu/lo  Rè  Gerone 
Rettamente , e coìifiglia. 

Dove  Cerere  Dea  fi  riverifee. 

Che  tiene  roffi  i pie  di , ed  a fua  figlia 
Al  cui  carro  fon  gionti  i dejlrier  bianchì , 

Si  celebran  le  fue  divine  nozze. 

Dove  è da  notare  , che  in  Ortigia  fi  facevano  quelle  fede  a Pro- 
ferpina, dette  Anacalypteria,  per  ederfi  quivi  rivelata  fpola  di  Plu- 
tone, perche,  come  vuole  l’Interprete  , ed  Efichio  , vai 

tanto,  quanto  rivelo  , ò fcuopro  , perche  allora  una  Donzella  fi  di- 
fcuopre,  quando  fpofa  efee  dalla  cafa  paterna, ove  era  data  rinchiu- 
di. E quella  rivelazione  di  Proferpina  Spofa  , non  fu  altrove  latta, 
che  in  Ortigia,  per  bocca  della  Ninfa  Aretufa,alla  madre  Cerere-, 
come  il  canta  Ovidio  nelle  trasformazioni,  ed  altri.  Si  che  avendo 

vedu- 


Medaglia  XV.  47 

veduto  con  quanta  ragione  fi  lìa  di  lei  fatta  in  Siracufa  memoria,  e 
facrificatoli  il  Toro , paleremo  alla  fpofizione  della  fegucnte  Me- 
daglia. 


MEDAGLIA  XVI. 

A L fedicefimo  luogo  ci  s’offerifce , per  edere  fpiegata  quella 
Medaglia  in  rame  di  terza  grandezza  , ove  dall’una  parto 
noi  veggiamo  un  venerando  fembiante  con  lunga  barba  adorno  , e 
di  corona  d’ulivo  coronato,  dietro  a cui  vedefi  altresì  la  forma  d’un 
tridente  . Dall’altra  parte  fono  fcolpite  tre  gambe  umane  congiun- 
te infieme  in  un’umbilico,  che  ftà  loro  nel  mezzo, ed  intorno  le  let- 
tere srPAKoziiiN;  chiaro  indizio  d’efierne  fiata  la  Republica  Siracu- 
fana  l’autrice. 

Devefi  fenza  alcun  dubio  fiimare  quel  capo  edere  di  Nettuno  , 
Dio  del  mare,  non  folo  per  la  barba,  e fattezze,  ma  più  chiaro , per 
quel  tridente,  che  dietro  fi  vede,infegna,ed  armatura  propria  di  co- 
tal  Dio  . Onde  venne  egli  appo  i Latini  nomato  Tridentifer  , ò pur 
T ridentiger  , come  tra  gli  altri  lo  chiamò  Ovidio  in  quel  dell’undi- 
cefimo  delle  fue  trasformazioni. 

Cumque  tridentigero  tumidi  regione  profundi. 

E da’ Greci  altresì  fù  egli  detto  ora  rp»u*5x«f.  che  è l’iftedo  con 
T ridentfer , ora  e cioè  di  buon  Tridente, ed  ora  che  è 

dirizzator  di  Tridente.  Adegna  di  ciò  la  cagione  Donato, e Proclo 
nelle  Scolie  del  Cratilo  di  Platone  , per  denotare  il  proprio  Impe- 
ro in  quell’elemento, che  delli  due  Regni  de’  fuoi  fratelli,ò  pur  del 
Cielo,  e della  terra  in  mezzo  giace.  Onde  fcride  il  Giraldi  al  fint.  5. 

• Neptunum  Tridentem  h abere  prò  numero  elementorum  : unde  & 
*■(•*"*: yj'iboc  ejl  Tridentifer. 

Oltre  che  altri  dicono  attribuir/!  a Nettuno  il  Tridente  , per  ef- 
fer  iftromento  molto  utile , e necedario  a gente  maritima  , che  per 
edere  quefta  materia  molto  trita,  e Volgata  tra’  Greci,  e Latini, non 
occorre  più  dilatarmi . L’increfpatura  ancora  de’  peli  della  barbai, 
panni  del  volto  di  Nettuno  non  picciolo  contrafegno,  conciofiache 
in  guifa  tale  piacque  figurarlo  non  folo  a’  Greci , ma  anche  a’  Lati- 
ni ad  ìmitazion  loro  , come  vedefi  nella  Medaglia  di  Pompejo  in 
argento  , ove  miriamo  il  volto  di  Nettuno  in  tutto  a quefto,  di  cui 
trattiamo  , conforme , falvo  che  quello  moftra  le  tempie  cinte  con 
lina  fafeia,  la  dove  quefto  vien  coronato  di  foglie,  come  s’è  detto. 

Parimente  nell’ifieda  forma  vedefi  nella  moneta  di  Sef.  Apulejo, 
in  quella  di  T.  Statilio,  di  M.Cecilio , di  P.  Muzio  , di  P.  Cornelio, 
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cd  altresì  di  M.FuIvio.Che  fe  la  Medaglia  ci  potefle  inoltrare  i!  co* 
!ore  di  cotal  capegliatura,  e Falere  circoltanze,  al  licuro  ce  la  mo- 
Arerebbe  di  color  ceruleo,  e falfa  . Della  prima  condizione  fà  fede 
Lu  ciano  , «fe*  iww,  dove  lo  chiama  cioè  Nettuno  di 

cerulee  chiome,  della  feconda,  Orfeo,  ed  il  traduttore  Scaligero  in 
quel  verfo; 

Audi  Neptune  ambarualis^falfi  captile. 

Quanto  poi  alla  corona, qual  dilli  elfer  d’ulivo, sò  ben  io  potermi!! 
da  qualcheduno  opporre  l’autorità  di  Plutarco  nel  5.  probi,  del  5. 
libro,  ove  egli  fcrilfe:  v 

Et  qui  don  communi s exifìimatio  erat  }pinum  ejje  coronamentum^» 
Eie pt  uni. 

E ciò  apporta  , come  cagione  , per  la  quale  ne’  giuochi  Iftmici  il 
vincitore  di  pino  li  coronale,  fe  bene  lo  Scoliate  fopra  Nicandro 
feri  ve; 

Duci  tur  autem  Melicertx  1/lhmicum  certamen , in  quo  prius  corona. !_» 
fuit  vifloribus  ex  appioì  ultimo  vero  è pinu. 

Panni  con  tutto  ciò  cotal  corona  d’ulivo, per  due  cagioni,  prima 
perche  la  foglia, che  fpicca  nella  Medaglia, non  hà  da  fare  con  quel- 
la del  pino,  nè  pur  dell’appio,  ò lia  quello  ortenfe,  ò palustre,  ò che 
lì  a montano  . Inoltre  panni  convenirgli  in  quella  Medaglia  l'ulivo, 
peroche  elfendo  folito  con  due  divedi  fembianti  figurarli  Nettuno 
( conforme  al  Girai  di , ed  al  Choul  ) l’uno  pacifico  , l’altro  adirato, 
per  elferli  qui  deferitto  pacifico,  gli  conveniva  l’ulivo,  e che  lia  pa- 
cifico, Jo  lignifica  quel  tridente  , che  non  già  innanzi , ma  di  dietro 
depollo  li  fà  vedere  , elfendoche  or  dell’ima  , or  dell’altra  forma 
inoltrali  nella  moneta  Romana  di  Elio  Tubaro  Confale  Fanno 
dalla  Città  742. 

Or  palfiamo  al  rovefcio,nel  quale  li  vedono  le  tre  gambe  congiure 
in  un  centro,  ò pur  umbilico  , le  quali  hò  detto  elfere  chiaro  gero- 
glifico della  Sicilia  così  in  quella  , come  in  famigliami  Medaglie  ; 
pofeiache  i tre  piedi  dimoflrano  i tre  Promontori, Peloro, Pachino, e 
Lilibeo,onde  venne  FIfolachiamataTrinacria,ò  purTriquetra. Ten- 
gono quelle  gambe  le  ginocchia  raccolte  , e non  diltefe,  per  deno- 
tare l’altezza  de’  monti,  che  per  l’ifala  li  ritrovano  . Il  cerchio  po- 
llo nel  mezzo,  io  giudico  Enna  , chiamato  umbilico  della  Sicilia , e 
da  Cicerone  nella  6.  azione  concra  Verre  , e da  Callimaco  altresì 
nell’Inno  di  Cerere,  in  quel  verfo; 

Tpij  '<rnì  ncLMifcvs  «Tpa [a\s  o/tfaXsy  Evvay* 

Tre  volte  all’ umbilico  de  la  bella 

Ifola  fovr’  ogn’  altra , Enna  correjli. 

La  cagione  però  , per  la  quale  i Siracufani  formalfero  nelle  loro 
Medaglie  cotal  limbolo  della  Sicilia  tutta , credo  elfere  , fenza  ve- 
rmi dubio  , il  dominio  , e lìgnoria , che  Siracufa  ebbe  fopra  il  redo 

dell’ 
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dell’Ifola  per  terra, e per  mare,  quello  lignificato  per  Nettuno, chia- 
maro  da  Properzio  liquido  Dio,  in  quel  verfo: 

Qua  volai  t liquido  tota  fubire  Deo. 

E quella  per  la  forma  triangolare  delle  tre  gambe.DelIa  verità  di 
cotal  preeminenza  di  Siracufa  , teflimonj  fono  autori  fenza  nume- 
ro,nè  credo  poterne  dubitare  chiunque  averà  letto  gli  Storici  anti- 
chi , e moderni . Pofciache  per  lalciare  Diodoro , che  ciò  in  molti 
luoghi  chiaramente  conferma;  Solino  fcrifle  della  Sicilia:  Principem 
Vrbium  Syracufas  habet . E Valerio  Malfarlo  nel  cap.  terzo  del  fecon- 
do libro  della  ragion  trionfante  dice:  Sicilia  caput  Syracufa.  Polibio 
parimente  nel  primo  fcrive:  Syracufas  quoque  recuperaturas  haud  du- 
bitivi erat , prafertim  cum  reliqua  pars  Sicilia  prope  univerfa  fub  eorurn 
ditione  ejfet. Ilìdoro  nel  quattordicefimo  dell’etimologie,  reperendo 
le  parole  di  Solino  della  Sicilia  afferma  : Principem  Vrbium  Syracu- 
fas babet . Inoltre  Livio  Floro  nel  fecondo  degli  Epitomi  cosi  lafciò 
fcritto  : Grande  illud , & ante  id  tempus  inviti um  caput  Syracufas . E 
per  venire  a’Moderni  Natal  Conte  nel  terzo  della  fua  Mitologia, la 
chiama  Città  Regia  della  Sicilia  in  quelle  parole  : Atque  cum  Mi- 
fcellus  falubritatem , Arcbias  divitias  potius  elegijfet , hic  Syracufas  Re - 
giam  Civitatem  Sicilia  , ille  Crotonem  multorum  atbletarum  patriam 
condidit . Ma  odanlì  le  parole , che  ufa  il  Rè  Martino  nel  privilegio, 
per  lo  quale  inlìeme  con  fua  moglie  Maria  concede  a Siracufa  il  Se- 
natore, quali  fon  quelle. 

Cum  igitur  Civitas  Syracufarum  noftris  antecejjoribus  fideli ffimcL-») 
qua  nullis  dudum  commota  turbinibus , trulli s unquam  maculata  conta- 
gi) s,  diva  memoria pradecefjorum  noftrorum  Sicilia  Regumt  ac  noflra- 
rum  Majefìatum  nurnen  Regium  in  maglio  etiam  guerrarum  difcrimine 
immota  , Ó*  inconcujfa  continuis  temporibus  vocitaverit , bumiliter , & 
devote  , acfubeo  vivere  jìncerijfimè  non  expavit  , fidei  regula  , cr 
fub  Regio  vivendi  nomine , viaque  praslans  Civitatibus>  & terris  J, ibi 
proximiSyic  longinquis.  Ob  quod  dignitattbus , & Officiorum  prorogati- 
vis  Alma  Vrb.  Romana  , cui  in  profperitatis  tempore  ( ut  legitur  ) non 
multum  difparfuit  Civitas  Jupraditta,  e am  cupientes fare  decoratami) 
ut  antiquis  bonoribus  , quibus  fulfit  baclenus  ejus  antiquitas  fuccejfìo 
clara  latetur , &c. 

Uberto  Goltzio  diligente  invelligatore  dell’antichità  nel  princi- 
pio della  Storia  fua  della  Sicilia  ancoragli  così  ragiona. 

Quia  or  do  ^ ferie  sque  biftoria  poflulat , ut  de  Syracufìs  Vrbe  , non  fo - 
lum  totius  Sicilia  Principe . fed  Ò3  Metropoli , atque  inter  Orbis  Vrbes 
celeberrima  dicamus. 

E Giofeppe  Carnevale  nelle  Storie,  e defcrizione  della  Sicilia,  di 
Siracufa  dice  Ella  fu  capo , e Metropoli  di  tutta  Vlfola , cioè  di  Sicilia. 

Quello  vocabolo  di  Metropoli  mi  rammenta  di  certi  Scrittori 
delle  Scorie  di  Sicilia,  quali  riprendon  coloro,  che  Siracufa  Metro- 

N poli 
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poli  han  voluto  chiamare, tra  quelli  uno  in  particolare  dice  d’un’al- 
tro,  ( crederò  io  ha  detto  del  Fazello  ) in  cotal  guifa  . Mox  Syracu- 
fas  Metropoliti  appellar  nulla,  fultus  au&oritate  . Giachè  il  Fazello 
nel  quarto  libro  della  prima  Deca,  e nel  quinto  della  feconda  , ra- 
gionando di  Belifario  Capitan  dell’Imperador  Giufliniano,  che  nel- 
Fanno  538.  vinfe  i Gothi,  fcrive  cosi. 

Recepta  Panormo  Belfarius  Syracufasì  qu<£  Sicilia  adhuc  Metropolis 
erat  , reverfus , ludos  magnificos  edidit . Ed  in  un’altro  luogo  . Vrbs 
Syracufe  Sicilia  olim  Metropolis  tejle  Valerio  lib.  Jecundo. 

Onde  perche  per  auventura  Valerio  non  ufa  lo  he ffo  vocabo- 
lo di  Metropoli , giudicò  collui , che  ciò  il  Fazello  fenza  autorità 
abbia  detto  , non  accorgendoli , che  è fufhcientilTìma  l’autorità  di 
Valerio,  e di  Solino,  mentre  l’uno  capo  del  Regno,  l’altro  Prenzef- 
fa  delle  Città  la  noma,  per  darle  altresì  il  titolo  di  Metropoli , che 
è pur  l’iltelfo.E  fe  ciò  non  baftalfe,  dirò,  che  faggia,ed  accortamen- 
te diedegli  il  Fazello  cotal  Epiteto, non  folo  per  la  grandezza  avu- 
ta ne’  fuoi  primi  tempi , della  quale  fon  piene  le  carte  degl’illuflrif- 
lìmi  autori,  ma  eziandio, perche  feemata  da  quel  primo  fplendorc.', 
anche  dopo  la  venuta  al  Mondo  del  Redentore  , ottenne  il  primato 
dell’altre  Chiefe  della  Sicilia  , e ne  fu  detta  con  ragione  Metropo- 
li, non  folo  perche  a lei  fu  dall’Apoftolo  San  Pietro  fin  d’ Antiochia 
mandato  il  Santo  Vefcovo  Marziano,  onde  lì  inolTe  a fcrivere  lo 
Scobar. 

Marti anus  primus  Syracufanus  Pr<eful  à B.  Petro  Apojlolo  de  Antio- 
chia Syracufas  mijjus  . Vnde  Syracufe  obtinuerunt  fecundum  Epi/copa- 
tum  Orbis  univerfì. 

Nè  manco  per  quel,  che  fi  legge  al  regiftro  nell’epiftola  tredice- 
fima  del  fecondo  libro  toccato  anco  dal  Baronio  nell’annotazioni 
del  Martirologio  Romano  : cioè  , che  S.  Gregorio  detto  il  Magno 
Sommo  Pontefice  delegò  Maffimiano  trentunefimo  Vefcovo  Siracu- 
fano  , in  fua  vece  fopra  tutti  i Vefcovi  delle  Chiefe  della  Sicilia, 
qual  Vefcovo  fu  Santo,  e fi  celebra  la  fua  fella  a 9.  di  Giugno , ed  è 
non  picciolo  errore  non  farli  inSiracufa  con  ogni  folenmta. 

Ma  anche  per  quel,  che  fi  legge  apprefib  Eufebio  nel  decimo  li- 
bro della  Storia  Ecclefiaftica  nel  cap. quinto, tradotto  in  lingua  La- 
tina da  un  certo  Ruffino,  che  volendo  Coflantino  il  Magno  congre- 
gar il  Configlio  Arelatenfe,  nel  tempo  di  San  Silveltro  Pontefice,  e 
delli  CC.  RR.  Volufiano,  ed  Anniano , fc  ri  He  a Creilo  Vefcovo  al- 
lora di  Siracufa , invitandolo  al  detto  Configlio,  elfendo  detto 
Creilo  fopraviffuto  fin’all’anno  del  Signore  527.  Siccome  tutto  ciò 
apporta  anco  il  Cardinal  Baronio  nel  terzo  tomo,  che  per  elfer  que- 
lla epillola  degna  di  cófiderazione,  hò  giudicato  dover  elfere  cofa 
grata  al  lettore  , fe  intiera  fenza  altrove  cercarla  in  quello  luogo 
la  ritrovalfe,  la  quale  è quella. 


Con 
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Conftantinus  Auguflus  Chreflo  Syracufarum 

Epifcopo  S. 

IAm  dudum  cum  nonnulli  improbo  , & perverfo  animo  à fantta  Reli- 
gione , & Ccetu  Evangeli j dottrina^  ac  potenti  a , & à Catholica  Ec- 
clefi£  opinione  defcifcere  cceperint^cupiens  equidem  ejufmodi  lites^&  con - 
troverfias  inter  vos  ortas  diffolvere  , ita  fcripfi , ut  miffìs  à Gallia  qui - 
bufdam  Epifcopis  , quin  etiam  ex  Africa  alijs  adverfarum  partium  ac- 
certiti s,  qui  inter  fe  maxima  cum  pertinacia , Ò1  animorum  contentione_, 
digladiatur , Epifcopo  Romano  etiam  coramfoc  diJfenfonisì  quicquid 

videatur,pofjìt  iliis  preefentibus , accurata  dijudicatione  in  redi  am  viam 
reduci . Veruni  quoniam  ( fìcut  ufuvenit  ) quidam  tum  fu£  jalutis  , tum 
veri  cultus , qui  Santtiffìm£  Cbrijli  Religioni  debetur,penitus  obliti , 
bue  privata s inimicitias  exercere  , & grave s fimultates  gerer e non  de- 
fìnunt , nolunt , Condili  judicio  jam fatto  acquiefcere^  dumqut 

definite  ajfirmant  ,paucos  admadum  fuijfe  , qui  fuas  ipforum  fententias 
palam  in  Concilio  proferebant , /;^«e  omnia , 

debuerant,  accurate  qu£fitaejfentìadjudicium  dandum  properè , Ó“ 
dè  celeriter fejlinabanf.  atque  ex  bis  omnibus  ea  fieri  contigit-,  ut  tum_» 
illi  ipfi,  quos  fraternum,  & concordem  animorum  confenfum  inter  ipfos 
retinere  oportuerat , turpi,  imo  nefaria  , & impia  di  [[enfiane  difcordent\ 
tum  alijs  hominibus^qui  mentes  à Santtiffima  Religione  alienas  habenty 
anfam  ludìbri j , & irri/ionis  prcefient  : idcirco  mihi fedulo  providendum 
erat , ut  iflud , pofl  judicium  ante  a pronunciatum,fuaJi ponte  compo- 

ni ■,  &■  tranquillari  deb  uer  atleti  am  jam  tandem  multis  prffentibus  Epi- 
fcopis exitum , Ò-  finem  confequatur.  Proinde  quoniam  plurimos  Epifco- 
pos  ex  locis  diverfis , & propè  infiniti s in  Urbem  Arelatenfìorum  ad  Ca  - 
lendas  Augufli  convenire  mandavimus  fibi  etiam  per  l 'iter as  fìgnifican- 
dum  putavimus  , ut  accepta  Rheda  publica  à clariffìmo  viro  Latroniano 
Sicilia  conduttore  DVOBVS  1TEM  ALIIS  EPlSCOPIS  EX  SE- 
CUXDA  SEDE , quos  tuipfe  tibi  maxime  deligendos  judicaveris,  tibi 
in  focietatem  afeitis  ; quin  etiam  tribus  famulis  , qui  vobis  inter  vias 
mmifìrent , a[jumptisì  ad  eum  diem  m loco  prjfcripto  alijs  occurras:  quo 
per  tu  am  gravitai  em  , & confentientem  [ententiam  reli  quorum  , qui  eò 
comeantfoc  diffidium^quod  hattenus  improbe  ob  turpesf!?  fceleflas  con- 
cert ationes  continuatumfuit^fimul  atque  e a , qu£  ab  utraqx  fattione^, 
Epifcoporum  ( quos  fimpliciter  adeffe  mandavimus  ) audita  fuerint-,  pof- 
fit  , licet  fero  ad  debit  am  religionem  , J. idem  , & fraternam  concordiam 
aliquando  revocari  . Deus  omnipotens  in  multos  annos  te  nobis  fervet 
incolumem. 

Or  chi  potrà  mai  dubitare  con  queft’autorità  , per  la  quale  ordi- 
na Tlmperadore  al  Vefcovo  Siracufano  5che  fe  ne  venifiè  ai  Confi- 
ggo 
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glio  con  due  Vefcovi  della  feconda  Sede, che  non  s’abbia  da  inten- 
dere, ch’egli  fia  flato  della  prima  , ò vogliam  dire  Metropoli  ? E IL» 
pure  alcun  vi  folle,  che  tal  intelligenza  volefle  negare,  al  ficuro  non 
potrà  farlo  , leggendo  le  parole  del  Baronio  nel  lovracitato  luogo, 
qual  dice: 

Quod  igitur  Conflantinus  morareturin  Gallis  Arelate fi atuit->baben- 
dum  effe  in  caufa  Coeciliani  Concilium  ai  fa  e fi  Civitas  illa  tanto  nego- 
fio  opportuna:  datisq\  literis  ad pr<sclariores  quofdam  Ecclefice  Occiden- 
tali s Epifcopos  , eofdem  ad  Arelatenfe  Concilium  convocat , quarum  om- 
nium(multiplices  piane  prò  Epifcoporum  / METROPOLlT ANORUM nu- 
mero fuiffe  putamus : nifi potius  omnes  ejufdem  exempli  fuif[eì  xquius  fit 
exiflimare  ) ili  de  tantum  extant  integra  , quee  ad  Chrefium  Epjcopum—* 
Syracufanum  datce  funt. 

Ma  perche  queftoVcfcovo  Siracufano  vien  chiamato  nel  tomo 
de’  configli , Sixtus  , pollo  il  primo  di  tutti  gli  altri  della  provincia 
di  Sicilia  , potrebbe  ciò  apportare  qualche  dubio  intorno  al  nome 
fuo  , ma  il  medefimo  Baronio  ce  ne  toglie  di  penfiero  , mentre  nel 
detto  luogo  volendo  auvertire  i molti  errori,  che  i Librari  han  com- 
melfo  nella  raccolta  de’  configli,  dice  quelle  parole: 

Hic  e ti  am  opus  efi  monere  leEtorem , manfefio  Librariorum  errorefia- 
ttum^ut  in  primo  Tomo  Conciliorum  Colonia  fis  aditionis  primùm  Con- 
cilium Arelatenfe , &c. 

E foggiugne  poco  apprelfo  : Sed  mendofiffimh  nimirum prò  Chrejlo 
Syracufano  habent  Sixtum  Epifcopum  Syracujarum.  Avendo  prima  in- 
torno a quello  nome  il  Baronio  cercata  l’etimologia  , che  noi  per 
brevità  lafciamo  d’apportare. 

Per  tanto  ragionevolmente  giudico  elferfi  mollo  il  Fazello  a fcri- 
vere  Siracufa  al  tempo  di  Giuftiniano  edere  Hata  Metropoli  della.» 
Sicilia  , perche  averà  tra  l’altre  letta  quella  autorità  , e ponderato 
quella  parola  (£  fecunda  fede)  quale  chiaramente  inferifee  quella  di 
Siracufa  elfer  la  prima  , e per  confeguenza  Metropoli  della  Sicilia, 
che  come  tale  poteva  chiamare  i fuoi  fu  {fraga  nei  al  Sinodo  genera- 
le. Averà  altresì  potuto  veder  quel  che  fcrilfe  Bethico,  cioè,  che  la 
Chiefa  Siracufana  era  la  Metropoli  della  Sicilia  , e che  Giovanni 
Secondo  di  quello  nome  Vefcovo  Siracufano,  ebbe  l’ufo  del  pallio. 
Il  che  altresi  conferma  San  Gregorio,  come  fi  può  leggere  nel 
quinto  libro  dell’epiftole  . Di  più  quel,  che  fi  legge  del  Vefcovo 
Ruggiero,  di  Nazione  Normanno,  qual  fotto  il  Conte  Ruggiero  fu 
Latto  prima  Decano  di  Traina  ,e  poi  Vefcovo  di  Siracufa  , che  da^ 
Urbano  Sommo  Pontefice  fù  confecrato  in  Siracufa,  e datoli  il  Pal- 
lio della  medefima  Chiefa,  ficcome  ogni  cofa  forfè  delle  fudette 
ben  torto  fi  vedrà  fpiegata  più  a lungo  in  alcune  opere  d’un  nortro 
diligente  Siciliano,  che  al  prefente  giacciono  afeofe  . Se  la  fperan- 
za,  ch’io  tengo  in  tanti  nobili  /piriti  fuoi  compatrioti, non  m’ingan- 

na 
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ni  di  ben  todo  v-ederk  alla  luce  delle  (lampe, 

Hò  voluto  (tendermi  alquanto  fuor  del  mio  difegno  , in  quella 
materia  , per  levar  forfè  qualcheduno. d’errore  , fe  pure  non  (imo 
tanti  Zoili,de’quali  fi  verifichi  quel  detto  d’Alcippo  a ««.,^,9  fiùirxzric 
i ròv  j'htótu v wi*  ; «j »</»<> , cioè  malevole  , ri  mvidiofa  è de"  vicini 

Voccbio , conforme  al  pro  verbio. 

Con  fomigliante  Geroglifico  del  rovefcio,  fi  ritrova  un’altra  Me- 
daglia della  Siracufana  Republica  > la  quale  dalla  parte  del  diritto 
tiene  la  teda  d’Èrcole  adorna  della  fpoglia  del  Leone  . Egli  è ben_» 
.vero , che  nelle  tre  gambe  fi  fcorgono  tre  ale  , per  dimodrar  forfo, 
che  i tre  Promontori  fono  alti,  e rilevati  da  terra,  quafi  che  partici- 
pano  dell’eminenza  dell’aria,  intefa  per  l’ale, e tanto  badi  aver  det- 
to intorno  alla  prefente  Medaglia  , e Geroglifico  delle  tre  gambe,# 
poco  ben  intefo  da  alcuni,  ò fe  intefo,  non  fedelmente  fpiegaco  iiu 
certe  lettere,  ch’io  taccio, 

rr.  j.  onci  ,:?i  ! !, 


MEDAGLIA  XVII. 

-,  ...  -.wCr  i.  . r . ; 

-..Jfll  . # Jiéii  J Ivi  JJL  • ;.ii2  J . 

17  OEgue  per  ordine  la  dicifettefima  Medaglia  tra  quelle,  che  del- 
la  Republica  Siracufana  fi  confervano,  qual’in  rame, e di  quar- 
ta grandezza  fi  ritrova,  ove  dal  diritto  effigiata  fi  vede  la  teda  d’un 
feroce  giovane  , coperta  di  lpoglia  di  Leone  , e dal  rovefeio  una^ 
Donna  col  capo  armato  , con  la  fimdra  tiene  uno  feudo  imbraccia- 
to , e con  la  dedra  un  dardo  in  atto  di  vibrarlo  , dà  fotto  lo  feudo 
una  civetta,  ed  intorno  vi  fi  leggono  le  lettere  stpakosian,  quali 
modrano  efier  de’  Siracufani. 

La  teda  con  la  fpoglia  del  Leone  già  è chiaro  eflfer  quella  d’Èr- 
cole, ( (ìccome  altrove  abbiamo  fpiegato  ) tanto  che  farebbe  fover- 
chio  di  quedo  addurre  altra  prova  . Ma  già  che  noi  la  veggiamo  si 
feroce,  ed  ifpida,  piacemi  della  datura,  e fattezze  di  codui  dir  bre- 
vemente alcuna  cofa,  che  a’  curiofi  dimo  non  farà  difpiacevole,  che 
fe  dalle  fittezze  della  faccia,  fi  può  venir  in  congettura  del  redo 
del  corpo,  meritamente  i Siracufani  con  si  feroce  afpetto  lo  fcolpi- 
rono,pofciache  Eraclide  Pontico  apportato  da  Natal  Conte,  lafciò 
fcritto  la  fua  datura  edere  data  di  lunghezza  di  quattro  cubiti , ed 
un  piede:dovédofi  intendere  il  cubito  come  apprefio  diremo.Gellio 
con  l’autorità  di  Plutarco  , dice  , che  Pitagora  avendo  mifurato  lo 
dadio  , che  in  Pila  appreffo  Giove  Olimpio  Ercole  aveva  determi- 
nato di  feiccnto  piedi , e proporzionando  a quedo  fpazio  lo  dadio, 
che  nell’altre  parti  della  Grecia  s’ufava,  venne  in  cognizione,  quan- 

O to 


5 4 Parate 

to  fede  Ercole  maggiore  denuditi  ari  a dàtùfa^cglMniòmini.  Ero- 
doto dice  appréfìò  gli  Sciti  edere  data  -,  veftjgì*  d’ 

Ercole  impreffo  nella  pierraì  di  lunghcrza  di  due  cubiti,  onde  cf  fi- 
fe il  Giralui  : Qu£  utique  intigni  tu  do  'admhmioné  digr{a  e/h  hd  io‘>dà2 
queft.o  cavo,  che  i quattro  eobiriyed  un  piede,  che  Eraclide  Ponzio 
dide  edere  data  la  Tua  datura  , non  s a venero  forfè  dà  intenderò 
per  quei  cubiti , quali  d i Ile- V7 i truvio  nel  cap.  i.  del  terzo  ; cbe-co- 
davan  di  fei  mani , ò vogliam  dir  ventiquattro  dita  , de'  quali  anco 
parlando  il  Villelpando  nella  parte  feconda  del  terzo  tomo  d&ètp'ì 
paratu  Urbis , & T empii , al  capitolo  dicifectciìmo  afferma,  che  Go- 
lia Gigante  , deferitto  nel  libro  de'  Regi, di  datura  di  fei  cubiti,  cd 
un  palmo  , fi  dee  intendere  di  quedi  cubiti!*' che  perciò  -non-fù-piii 
grande  di  tredeci  palmi  de’  nodri  ; che  ògga^ordinan'imente  tìiì'a- 
mo.  Ma  più  rodo  fi  dee  inrendere  per  li  . cibici  Geometrici,  ogn’uno 
de’ quali , fecondo  la  fpofizione  d’Origene;.e.di  SanEA'-gòftino^  va- 
leva per  fei  cubiti  de’  nodri.  Ione  Poeta  lafciò  fcritto  di  codui,che 
aveva  la  bocca  armata  di  tre  ordini  di  denti:  Fù  si  ifpido  per  la  per- 
fona  , e particolarmente  nelle  parti  podèàtori , che  venne  perciò 
chiamato  Melampygos  , onde  fi  fcrive  quél  ridicolo  fucceffo  de’  fi- 
gliuoli di  Memnone,  Paffalo,  ed  Alcimone,  alli  quali  la  madre  pre- 
diffe  , che  dal  Melampygo  fi  gnardaffero^  ge  eflèndp  intefo  quedo 
da  loro  , auvenne  , che  per  aver  eglino  ad  Ercole  parate  certe  infi- 
dic,  furono  da  lui  prefi  , e legaci  ad  un’ albero  col  capo  all’ingiìr;  or r 
mentre  li  dava  percotendo  , elfi  auvedendofì  dell’ifpidezza  del 
corpo  d'Èrcole,  tardi  intendendo  l’auvertimento  materno,  tacita- 
mente fia  loro  di  ciò  andavano  motteggiando  ; ma  fattoli  Ercold_i 
dir  quel  canto, che  borbottafiero,egli  per  lo  piacere, che  fi  prefe  del 
titolo  datoliti  difciolfc.  Ma  per  accoppiare  queda  robudezza  d’Èr- 
cole con  qualche  doria  Siracufana  , vò  rammemorare  quel , che  mi 
fou viene  aver  letto  in  Paufanianeì  5.  cioè, .dici  Siracufaui  afferma- 
vano per  cofa  cèrta,  che  Lagdamo  Siracufano  ,quai  vinfe  più  volte 
uno  de’  cinque,  ne’giuochi  Sacri,  il  cui  colpo  era  fepeilito  vicino  al- 
le Latomie,  folfc  dato  della  datura  d’Èrcole  Tebano.  Ifmaraviglio- 
fo  fepolcro  di  codui  fù  ritrovato  intiero  a’rempi  nodri,  e per  dapo- 
caggine  de’  Cittadini  fi  lafciò  rovinare  . Siccome  col  numero  152. 
vien  da  noi  fegnato  alla  Pianta.  Ma  torniamo  al  noftro;§ià  che  per 
quanto  s’è  detto,  chiaramente  fi  vede  con  gran  ragione  effere  datò 
codui  in  quede  , ed  in  altre  Medaglie  de’  Siracufani  figurato  con_> 
robudo  , e feroce  afpetto . c tanto  bafii  per  addìo  aver  detto 
d’Èrcole . 

E paffando  al  rovcfcio,la  Donna  armata, ch’io  vi  feorgo,  fenz’al- 
tro  giudico  effer  l’imaginc  di  Pallade,  già  che  fra  gli  altri  fegni,che 
di  quedo  ci  potrebbono  accertare  , noi  feco  veggiamo  la  Civetta., 
uccello  a lei  confecrato.  codei  è la  medefima,che  Minerva,  benché 

Apoi- 


Medaglia  X-VII.  55 

Apollodoro  par , che  altrimenti  fentiffe  , Ma  che  fia  fiata  chiama- 
ta Pallade,  per  Pallante,  come  vuol  Servio;  ò per  la  Palude  Pailan- 
te,  conforme  la  mente  diFefto,  ò pure,  com’alrrt  penfiino  , mentre 
la  fan  figliuola  di  Pallanteyper  cfiere  fiato  dalei  uccifo,  per  averla 
voluto  violare,  a noi  non  importa  -per  adeflb  fiumi-  più  fiottile  inqui- 
lìzione  ..  Ma  bensì  andremo  confideraodo  le’cofe  , che  i Si ra'cu fa-rii 
a lei  applicarono  nel  formar  qu^ft^i  filo  fimolacto  , per  vedere  fe  il 
tutto  con  ragione  fatto  avefiero . Ella  tien  l'afta  in  atto  di  Vibrarla, 
forfè  pòrche  fu  inventrice  della  guerra , come  tefiifica  Cicerone 
nel  terzo  della  natura  delli  Dei,  dicendo: 

Liberutn  alterum  pài*?' calo  , qui  genuiffe  Minervam  dì  ci  tur , quàm 
principemy.&  inventricem  belli  fertirìt. 

Overo  per  eflerc  fiata  creduta  prefidente  della  guerra,  conforme 
Virgil.  nel  n.  fpiegòs- 

Armipotensy  belli  prafes  Tritoni  a virgo. 

Che  per  quella  cagione  apprettò  i Greci , ficcome  fcrive  Formi- 
lo, ella  fi  chiamò  cj0£  feritrice,  e vibratrice  d'afta  . Ove- 

ro diciamo  averla  dipinto  con  tal  afta,  a fimilitudine  di  quel  Palla- 
dio (cioè  fuo  fimulaCro)  quale  cafcò-dal  cielo, che  benché  del  quan- 
do, e dove  , vanno  diverfe  opinioni , etto  nondimeno  , come  lo  de- 
fcrive  Apollodoro  nel  3.  lib.  fu  di  tré  cubiti  ^ e con  la  delira  tene- 
va Palla, che  è quel  tanto,  che  fà  per  noi.  Veggiamo  inoltre  a que- 
lla figura  nel  finiftro  braccio  lo  feudo  , e nel  petto  la  lorica  , dello 
quali  due  cofe  , dirò  quel , ch’io  leggo  confufamente  negli  autori, 
poiché  eglino  chiamano  or  PuncT , or  l’altra  -,  col  nome  d'Egide  , e 
prima  , ch’Egide  voglia  intenderli  per  lo  feudo  di  Pallade  , nel  cui 
mezzo  era  la  tefta  della  Gorgone  , Natal  Conce  avendo  apportato, 
quel  verfo  di  Virgilio:  ' v‘ v 

AEgidaquè  horrificam , turbata  Palladis  armay 
foggiugne  quelle  parole:  Didus  eftis  ClypeUs  ideo  dEgisy  qubd  ita  vo~> 
caretur  antefeutum  'Jovis  , quia  è pelle  capra  fadum  fuerat  : nam  po- 
Jlea  obtinuit  confuetudoy  ut  omnium  Deorum  feuta  JEgides  vocarentur  , 
quippe  don  Herculis  feutum  JEgidem  etiam  vocaveric  Heftodus  in  de - 
fcriptione  ipfìus  Scuti. 

Ma  che  per  la  lorica  altri  Pintendeftero,  udiamo  Servio  siVl  me- 
defimo  verfo  di  Virgilio  per  teftimonio  . Aegis  ( dice  gli)  propriè 
ejt  munimentum pedoris  areum  , habens  in  medio  Gorgonis  caput:  quod 
munimentum fi  in  pedore  numinis'fuerit , agis  vocatur:  fi  in  pedore  ho- 
minis  ,/icut  in  antiquis  bnperatorum  Statuis  videmus  , Lorica  dici  tur. 

L’una, e l’altra  intelligenza  fi  può  confermare  con  Omero, il  qua^ 
le  nel  fecondo  dell’Iliade,  cantò  una  volta: 

yXctvKnTTK 
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Conferva  pur  la  Dea  glauca  Minerva 
Con  l’ Egide  onorata , ed.  immortale , 

Pendon  di  quella  cento  fibbie  intorno 
Ben  compo/le , e con  cento  forme  adorne. 

Quella  è la  corazza, benché  uon  manchino  di  coloro,  che  per  fìb- 
bie intendano  i ferpenti  dello  feudo  di  Minerva,  ma  non  sò  come  fi 
pollano  applicare  con  i ferpenti  le  qualità,  che  il  Poeta  deferive  in 
quelle  fìbbie.  , ; 

Or  che  per  l’Egide  s’intendalo  feudo,  da  piu  luoghi  di  elfo  Ome- 
ro fi  potrebbe  facilmente  raccogliere.  . L'  A,  . Li  U:- 

Vogliono  inoltre  , che  lo  feudo  , quaL noleggiamo  alla  noflra 
Pallade  , folfe  flato  crillallino  , del  quale  parlando  Natal  Conto, 
dille  in  cotal  guifa. 

Ejus  ( Palladis  ) feutum , quod pnefeferret  clariJfimum,Ò‘  cryftalli- 
num  ejfingitur  : quoniam  Sapientis  veritatern  , & omnem  vii  2 ratio- 
nem  omnibus  confpicuam  effe  , efi  maximum  adverfus  fortuna  injurias 
propugnaculù^Ó'  in  adverfis  rebus  cpnfo'atio.Ma  chi  de  fide  rafie  vede- 
re appo  qualcheuno  degli  autori  il  fimulacro  di  quella  appunto,co- 
mc  nella  prefente  Medaglia  fi  feorge, legga  coflui  Apulejo  nel  libro 
decimo,  dove  egli  fcrive:  Capite  gale  am  gerens  conteniamole  agiti  a co- 
rona, clypeum  attollens , hafiam  quatiens. 

E per  finirla  fi  vede  con  coflei  ( come  io  dilli  ) la  Civetta.,  non_» 
perche  ( come  alcuni  $’han  creduto  ) quella  Dea  s’alfomigli  negli 
occhi  con  tal  animale, onde  auvenne,  che  da’  Greci  fu  detra  y\OL 4JX.0JTTIS* 
occhi  glauchi,  derivandoli  il  vacobolo  da  Hùwh,  che  è la  villa  , e 
yiavKOi  , che  appunto  ci  lignifica  la  Civetta;  ma  più  follo  per  Ja 
ragione  , qual  foggiugne  riltefio  Natal  Conte  , mentre  dice  : Huic 
De <2  nofìuam facram  avem  effe  voluerunt , quia  ubiq\  videat  fapientia, 
& il  la  etiam  dtjudicet , qua  cdteris  obfcura  videantur.  Ma  perche  per 
quella  Dea  volle  quella  antica  Sapienza  , molte  , e diverfe  cofe  in- 
tendere , e perciò  con  diverfi  nomi , ed  epiteti  lachiamò  , non  po- 
tendo io  di  quello  lungamente  ragionare  , per  l’anguflia  del  luogo, 
ch’abbiamo  alfegnato  a ciafcheduna  Medaglia  . fidamente  piacemi 
addurre  quei  verli , che  di  quella  Dea  negl’inni  d’Orfeo  fi  leggono, 
de’  quali  per  brevità  lafciaremo  il  tello  Greco. 

Pallade , ò del  gran  Giove  unica  prole 
Beata  Dea,  feroce,  e nelle  guerre 
Impetuofa , e più  ch'ogn' altro  illufire , 

Tu  ne  le  grotte  fi  anzi,  e le  caverne , 

E fcogli  fpejfo  calchi , e ti  compiaci 
Degli  ombrofi giardin  tra  monte  , e monte 
O potente  nell'arme , o tu,  che  inafpri 
Gli  animi  de'  mortali , infuri j,  e accendi 
Vergine,  e Dea  Bellona,  ch'ucctdejìi 
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Quella  Gorgone  fiera  unica , e foda 
Sapienza  de'  buon , Femina , e Mafchio^ 

Madre  de  le  battaglie , ? Dea  V brtunna 
Del  Pelagio  Titan  vendicatrice^ 

Saggia  Donzella  dal popol  nomata 
Or  capta , Ó*  or  Faretria , or  Averrunca , 

Pregoti , cbe  dì , e notteì  e in  ogni  tempo 
Odi  le  voci  mìe  ne'  lieti  giorni 
Concedendo  la  pace , e la  Jalute , 

Madre  de  l'arti^  Glauca , e pia  Camilla. 

Ma  fé  alcun  ricercale  cagione  , perche  in  quella  Medaglia  avef- 
fero  unito  la  tefta  d’Èrcole,  con  l’effigie  di  Minerva,  io  inventan- 
dola li  rifponderei,  perche  forfè  e quello,  e quella  furono  guerrie- 
ri, e forti.  Overo  ficcome  in  Atene  fu  riverita  cotanto  Minerva, 
ed  Ercole  altresi  ivi  dopo  morte  ricevette  i primi  onori  divini,  co- 
me leggiamo  in  L.  Gregorio  Geraldi , nel  libro  , che  fà  della  vita 
d’Èrcole;  così  in  Siracufa  erano  riveriti  con  ugual  culto,  e riveren- 
za, ficcome  lo  dimoftrano  le  molte  Medaglie,  ch’or  dell’uno,  ed  or 
dell’altra  ritengono  l’effigie  . E chi  sà  , fe  per  quelle  apportate  ca- 
gioni , cioè  per  la  fomiglianza  sì  nel  valore  , come  anche  nel  culto 
avellerò  i Macedoni;  cognominata  collei  col  nome  d’Alcide  ? Sic- 
come Livio  nel  fecondo  libro  della  quinta  Decade  ne  fà  menzio- 
ne , parlando  del  Rè  Perfe  , quale  contra  i Romani  moffe  guer- 
ra, ove  dice:  Ipfe  centum  hofiijs  facrificio  regaliter  Minerva^quam  vo~ 
cant  Alcidem  confetto , Ò-c. 

Quello  ugual  affetto  di  devozione  verfo  amendue  , i Siracufani 
non  fidamente  molìrarono  nelle  Medaglie  , ma  anco  per  li  Tempj , 
ch’ereffero,  a Pallade  quel  cotanto  magnifico, c fontuofo  nell’ifola, 
che  con  efièr  dagli  antichi , c primi  edific;  delle  Siracufe  , fù  con  sì 
felice,  e fortunata  forte  fabricato,  che  mutandoli  in  lui  il  falfo  cul- 
to di  Minerva  vergine  finta, nel  vero  dell’Immacolata  Madre  di  Dio, 
infin’al  giorno  d’oggi  fi  conferva  intiero  , come  nel  numero  duodi- 
celimo  ordinato  alla  pianta  abbiam  dimollrato  . Il  Tempio  poi  d* 
Ercole,  non  folamente  l’ebbero  nella  Città  , ma  anche  fuori  nella-. 
Campagna,  ficcome  nella medefima  pianta  vedemmo  al  numero 
144.  e 94. 
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g /~\  Ucrta  , che  tra  le  Medaglie  della  Republica  Siracufana  ab- 
w biamo  riporto  la  deciottefìma,  vico  intagliata  in  oro,  ed  in_» 
argento  di  quinta  grandezza,  moftra  dail’una  parte  Taf- 
petto  d’uno  sbarbato,  coronato  di  frondi,  e con  lunga  capellatura. 
Dall’altra  un  certo  iftrumento  , a cui  d intorno  ftan  quelle  Ietterò 
srpAKosmN  : che  per  una  delle  dette  Medaglie  ce  la  fanno  ri- 
conofcere. 

La  tefta  fenz’altro  farà  quella  d’Apolline  , gfachè  la  corona  , la_. 
quale  è di  foglie  d’Alloro,per  tale  ce  l’accerta, come  nelle  feguenti 
Medaglie  lì  mortrerà  . Che  per  quella  fiata  par  che  balli  a farci  au- 
vertiti  coftui  elTer  Apollo  , rifinimento  , che  dalla  parte  del  rove- 
feio  fi  feorge,  il  quale  altro  non  è , che  la  Lira,  fabricata  in  guifa  di 
due  corna  di  cervo  . La  forma  appunto  della  quale  ci  defcrive  Lu- 
ciano in  quel  Dialogo  tra  Doride,  e Galatea,  ove  parlando  Dorido 
della  Lira  di  Polifemo,  dice  in  quella  guifa: 

A’vriJ'ì  h vikt/s  »/<*  Kpavi'jv  trxtfov  yupviv  r»»  <r«pxàj  * j rà  pìv  Hlparx,  Tr»Xi,s 

vr«,  % ìra^xs  rei  vsvpa,  k/s  kIkxoti  pJS"f t 'j-a t, 

cioè:  Il  corpo  della  Lira  era  forni  gli  ariti  [fimo  alVoJJ atura  d'una  tefla  di 
cervo , dalla  quale  s'alzavano  due  corna  in  guifa  di  cubiti , quali  averi - 
do  infieme  congiunto  , nè  voltatoli  intorno  con  caviccbiuoli  veniva  a 
Juonare. 

Quella  Lira  era  ad  Apolline  dedicata,  non  già,  perche  egli  follo 
jnventor  della  mufica  , come  accennò  Ovidio  nel  primo  delle  tras- 
formazioni in  quelli  verfi: 

Juppiter  e Lì  genitori  per  me  quod  eritque , fuitque , 

Ljlque , pater,  per  me  concordane  carmina  nervts. 

Ma  più  torto  come  inventor  della  medefima  Lira  * come  anco  fù 
della  Tibia,  e della  Sampogna . Nè  altro  dinotava  quella  fua  llarua 
nel  Tempio  di  Delfo,  la  quale  foftentava  con  la  delira  un’arcOìpen- 
dcndoli  dal  finiftro  fianco  la  faretra  , con  la  finirtra  tratteneva  le 
grazie,  delle  quali  una  avea  feco  la  Lira,  un’altra  i flauti, e quella  di 
mezzo  fi  metteva  alla  bocca  la  Sampogna  . E riferifee  Plutarco,  ed 
Alceo:  che  per  quella' memoria  non  offerivano  ad  Apolline  facrificj 
fenzail  coro,  ed  i fudetti  ftromenti.  Auvegna,  che  inventò  Apoili- 
ne  primieramente  la  Lira,  mentre  fe  ne  ftava  bandito  dal  Cielo, co- 
me accennò  Ovidio  nell’epiftola  di  Paride,  dicendo , che  con  quel- 
la aveva  fabricato  le  mura  di  Troja,  in  quelli  verfi; 

Ilion  afpicies,firmataque  turribus  altis 
Mania  Apollinea  (ir  uff  a canore  Lyra. 

Ma  perche  noi  abbiamo  fatto  inventor  della  Lira  Apolline,  fento 
oppormifi  quel  tanto  che  dice  Paufania  ne’  primi  Eliaci: 
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Apollo  cum  boves  Admeti  cufl adire tyocì\  perteefus  citharam  invenijfe , 
cum  Lyram  Mercurius  invenie. 

Come  lo  confetta,  altresì  il  merlettino  Apolline,  appretta  Lucia- 
no nel  Dialogo,  che  egli  fi  con  Volcano,  dove  parlando  di  Mercu- 
rio dice  quefte  parole, che  traslutare  in  nottra  lingua  tanto  Tuonano: 

Coflui  ritrovata  ( non  so  tri  che  luogo  ) una  morta  tefiuggine  , nefa- 
bricò  un  ijtromenta,  accomodandoli  certe  braccia , e congiugnendoli^  con- 
ficcatevi le  cavicchiuole , facendoli  fotto  un  certo  dorfo  , a cui  legando 
fette  corde , e quelle  tirate , vi  fuona  tanto  leggiadramente , ch'io  il  qua- 
le nel  fuonar  della  Celerà  m'efercito  , già  incomincio  ad  averli  invidia , 
Sin  qui  Luciano. 

Per  chiarezza  di  tutto  ciò  s’hà  da  intendere  , che  quattro  voca- 
boli appo  i Greci  ci  lignificano  quali  lo  fletto  ftromento:  Il  primo  è 
chelys , che  appunto  è rifletto  , che  ( Tefiudo  ) chiamandoli 
xO./o,  la  coverta  di  quell’animale, fe  ben  efso  chiamali  l’altro  è 
»sf«  Lyra , per  quella  x^u<  per  ricompenfa  de’  bovi  da  Mercurio 
datali,  chiamolla  quali  *vTp*  prezzo,  ò pur  preda.  Chiamali  pa- 
rimente cithara , perche  fu  dono  di  Venere  , quale  tra  gli  al- 
tri hà  quello  nome  K /fiapof.  tot,  Citherea.  E per  ultimo  da 
modulor , che  è rifletto  , che  cantar  con  la  Cecera . Che  fia  il 
inedefimo  ftromento  con  *'^p*  la  Cetera,  fi  prova  con  quel  di  Ome- 
ro nel  io.  deli’Odittea,  ove  dice: 

Kypvij  /’  ì*  X't*'1  »*p  1 n*XX.*«c  6»*t* 

0{  p'  «lift  *apà  ^«nr'iTpo’iy  ti»a,XK. 

H TU  3 (pp^u/faiy  àyi/JaWro  xaxò»  àtiVi/r. 

Diede  il  trombetta  una  finora  cetra 
A Femeo , afiretto  cantar  a que'  proci , 

Ed  egli  all'or  al fuono  il  canto  giunfe. 

Onde  il  fuonar  la  Cetera  chiama  ?°p^C‘<«.  da  cui  fi  deriva  ?°pwS*  ora 
che  l’una,  e l’altra  convenga  con  la  Lira  , lo  proverò  con  l’autorità 
d’Orazio  , qual  traslatando  appunto  il  principio  della  (econda  Oda 
di  Pindaro  ria^^jyTu.  vjxn,  ditte  ; Quem  virumy  aut  heroa  Lyra  y vel 
acri  Tybia  . E parimente  rifletto  approva  Suida  , mentre  con  gran-* 
chiarezza  dice  ; La  Cetera  è uno  ifiromento  mufico  , altrimente  detto 
Lira. 

Tanto  che  conchiudiamo  , che  lo  ftettb  ftromento  è la  Lira  , che 
Cetera , ma  per  ettere  di  diverfa  forma  , ritengon  diverfi  nomi , e 
Luna  fatta  di  gufeio  di  Tefiuggine,  fu  invenzion  di  Mercurio  , ma-» 
quella  fitta  di  corna  di  cervo  ( come  nel4  prefente  Medaglia  la_» 
veggiamo  ) fu  propria  d’Apolline  , per  mezzo  della  quale  con  ogni 
ragione  abbiam  pottuto  conofcere  l’effigie  etter  di  quello  Dio. 

Nè  punto  meno  ci  vien  rifletto  certificato  dal  volto  fenza  bar- 
ba, e dalla  lunga  capellatura,  ficcome  lo  deferive  Tibullo  nelquar- 
to  con  quello: 

Hut 
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line  ades  intonfa , Pboebefuperbe , comi. 

Ed  Orazio  anch’egli  nell’Oda  ventunefima  del  primo  , che  fà  in 
lode  di  Diana,  e d’Apolline,  lo  conferma  con  quelli: 

Dianam  tener a?  dicite  Virgines , 

Intonfurn  pueri  dicite  Cynthium. 

Ma  Tento  dirmi , che  non  perche  noi  veggiamo  cofiui  sbarbato  , 
c con  lunghi  capelli , polliamo  accertar  cller  Apolline  , giachè  an- 
cor Bacco  l’uno  , e l’altro  fegno  ritiene,  intendali  Tibullo  nell’Ele- 
gia del  primo,  che  fà  a Priapo,  come  dice: 

Solis  (eterna  e fi  Pbcebo , Baccboque  juventa 
Narri  decet  intonfus  crini s utrunque  Deum. 

Alla  qual  cofa  rifpondo , che  tra  coftoro  corre  non  picciola  dif- 
ferenza,per  far  l’un  dall’altro  riconofcere,  perciochè  a Bacco  man- 
ca quella  bellezza  leggiadra  , la  quale  maravigliofamente  rilucea 
in  Apolline.  Tentiamo  di  grazia  Callimaco,  mentre  della  bellezza^ 
di  lui  così  favella. 

Kpt/fl i v t cil  alt  vt 05 1 Zvori  95 *@3v 

. Obli  fa is  fccf5  cacov  Itti  vct^uais» 

Giovane  fempremai^fempremai  bello 
Apollo  fu.,  nè  quanto  a Donna  fuole 
Tinfe  le  guancie fue  pelo  importuno. 

Che  graziofamente  il  tutto  fù  fpiegato  da  un  Poeta  Latino  , to- 
gliendo il  concetto  dal  Greco  in  quelli  verfi. 

Cantamus  Pceana  Deum , qui  efi  magnus  Apollo , 

P erpet uumìpulcbrum  , uitonfum,femperque  comantem. 

E con  ragione  fù  cosi  tenuto  Apollinc  , che  s’è  pur  vero  ( corno 
ce  n’accerta  Cicerone  nel  terzo  della  natura  dclliDei)che  fiali 
medefimo  , che  il  Sole  , farà  anco  verilfimo  , non  poterli  luccedere 
vecchiezza,  e Bendo  Tempre  d’una  medefima  forza  quella  virtù,  che 
è fonte  della  generazione  , benché  per  l’obliquità  della  sfera  , paja 
da  alcuni  alrrimente. 

Or  avendo  noi  veduto  le  cagioni,  perche  in  quella  Medaglia  fof- 
Te  Apollinc  in  tal  guifa  da’  SiracuTani  figurato;  verremo  a inoltrare 
con  brevità,  come  in  SiracuTa  fofie  fiato  riverito,  e chiamato.  Per- 
cioche  è da  Taperli  per  fondamento  di  quanto  s’hà  da  dire  ( che  co- 
me ci  mofira  Natal  Conte  ragionando  di  Giove,  ed  anco  d’Apolli- 
ne ) i diverfi  cognomi,  che  fi  trovan  aver  applicato  gli  antichi  a’  lo- 
ro Dei,  per  una  di  tre  cagioni  efscrgli  importi,  ò dalle  Città  , e luo- 
ghi dove  erano  riveriti , ò dal  fuccefso  d’alcun  fatto,  overo  dal  no- 
me di  coloro  , che  gli  avefsero  eretto  Tempi; . Ond’io  ritrovando 
tra  gli  autori , che  hò  pofsuto  leggere  , eTserfi  Apolline  in  SiracuTa 
con  due  cognomi  nominato, cioè  Tcmenite,  e Dafnite,  il  primo  cre- 
do efserli  fucceTso  dal  luogo, del  quale  fà  menzione  Suetonio  in  Ti- 
berio, come  noi  nella  Pianta  abbiamo  fegnato  col  numero  18 6.  Ma 

per- 
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perche  L.  Gregorio  Geraldi  nel  Sintamma  fettimo  fpiega  alcuni 
erudizione  Copra  quello  , non  difpiacerà  credo  addurre  le  lue  paro- 
le. dice  egli  cosi,  dopo  aver  l’autorità  di  Suetomo  apportata: 

Tem'enitemj'ìtie  afflatila  a idejl  luco  derivai , vel  à loco  : alter 

ampliti s,  à fonie  agri  Syracufani  Temenite-,  cujui  meminit  Plinius . 

Più  in  oltre  và  feguicando  il  Geraldi  intorno  quefl’etimologia  di 
Temenite,  che  per  brevità  noi  lafciando,  rimettiamo  chi  delìderaf- 
fe  vederla  , al  fudetto  numero  della  pianta , dove  ancora  abbiamo 
moflrato  dove  tal  luogo  folle  in  Siracufa. 

Didì  in  oltre  diedi  chiamato  Dafnite  , e benché  da  molti  autori, 
ed  in  molti  luoghi  fuiTe  egli  detto  Dafneo  ***>*(> h che  tanto  Tuoni-, 
quanto  in  latino  Laureus  , il  cui  Tempio  Marcellino  nel  22.  libro 
delle  Storie  afferma  Antioco  Epifanio  aver  dirizzato  , e che  nel 
tempo  di  Giuliano  Cefare  fù  bruciato  , nondimeno  io  non  leggo 
elferc  flato  Apolline  con  quello  nome  Dafnite  altrove  venerato, 
che  in  Siracufa,  cosi  par  che  Tenta  con  l’autorità  d’Esichio  il  Geral- 
di , moflrando  ancor  con  l’autorità  di  Arillofane  elferlì  chiamato 
Dafnopole,  le  cui  parole  fon  quelle: 

Fuit  & Dapbnites  Apollo , à Syracufanis fìc  appellata r,  ut  fcribit  He- 
fycbius.  Arijiophanes  vero  vocavit.  Che  non  sò  fe  l’uno,  e 1* 

altro  intendelfcro  per  lo  medelìmo  . Or  chi  sà,  io  direi , fe  tal  nome 
forfè,  ad  Apolline  in  Siracufa  venifse,da  quel  Dafni,  che  poi  fu  det- 
to Bubulco,  tanto  caro  a Diana, alle  Ninfe,  ed  alla  figlia  del  Rè?  Di 
cui  li  racconta  in  Diodoro  nel  quindicelimo  efsere  flato  inventor 
de’  vedi  Bucolici , ed  Eliano  nel  decimo  tellifìca  efsere  flato  Sira- 
cufano.  che  mettendolo  Diodoro  ricco  d’armenti,  e si  favorito  per 
la  fua  belezza  , avrebbe  poffuto  in  grazia  dell’amata  Diana  per  au- 
ventura  fabricar  qualche  Tempio  a fuo  fratello  Apollinc  , alluden- 
do nel  cognominarlo  , al  nome  fuo , giachè  pur  all’iflefso  Apolline 
doveva  efser  grato,  per  la  memoria  della  fua  Dafne.  Siccome  il  me- 
delìmo Dafni  fabricò  vicini  al  Tempio  della  fua  Diana  , quei  bagni 
chiamati  Dafnei , come  nella  pianta  abbiam  moflrato  nel  numero 
quindicefimo. 

9 . ..  ' 
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1 9 TO  ritrovo  tra  le  memorie  deH’antiche  Siracufe,  una  Medaglia». 

| in  oro  di  feda  grandezza,  qual  da  noi  vien  fognata  col  numero 
dicinovefìmo  , nella  quale  vedeii  dal  diritto  fcoipita  una  tefta  di 
Donna  armata  d’Elmo  adorno  di  peli, e d'intorno  lettere:  stpak:  dal 
rovcfcio  una  figura  ottangula  , in  mezzo  della  quale  ftà  una  defor- 
me faccia  , con  la  lingua  di  fuori,  e con  capelli  di  ferpenti. 

La  qual  Medaglia  fenza  dubio  è de’  Siracufani , poiché  le  lette- 
re tronche,  lì  leggono  intiere  stpakosuìn:  La  tefta  di  Donna  armata 
è di  Pallade,  e di  quefto  ci  accertano  non  folamente  l’Elmo  adorno 
dipeli  di  cavallo  (che  come  altrove  abbiam  detto  ) quefta  Dea», 
tien’in  ufo  portar  per  cimiero  ; Ma  anco  il  rovefcio  della  ftefsa  Me- 
daglia, non  efsendo  egli  altro,  che  lo  feudo  di  lei,  molto  ben  cono- 
feiuto  per  quella  tefta, che  vi  ftà  (colpita  nel  mezzo,  la  quale  è del- 
la Gorgone  Medufa  , la  cui  favola  ci  vien  raccontata  da  Ovidio  nel 
quarto  delle  Trasformazioni,  dove  nel  fine  dicendo  la  cagione, per- 
che Medufa  avefte  in  capo  i capelli  di  Serpenti , ( come  nella  Me- 
daglia lì  vede)  e perche  ancora  Pallade  nel  luo  feudo  portalfe  l’effi- 
gie  di  lei,  in  tal  guifa  cantò: 

Nane  Pelagi  reti  or  tempio  vi  ti  affé  Minerva 
Dicitur , averfa  ejt , Ó“  cajlos  agida  vultus 
Nata  Jovis  texit , néve  hoc  impunè  fuijjet, 

Gorgoneum  crinem  turpes  mutavit  in  hydras , 

Nane  quoque , ut  attonitos  formidine  terreat  hojles. 

Peti  or  e in  adverfos , quos  fecit  fuftinet  angue  s. 

E più  chiaramente  ci  deferive  l’afpetto  di  coftei  feroce  edere  fcol- 
pito  nello  feudo  di  Pallade  ( conforme  lo  veggiamo  nella  Meda- 
glia ) L.  An.  Seneca  nell’Èrcole  infuriato,  mentre  difle: 

Belligera  P alias,  cujus  in  Uva  ciet 
JEgis  feroceis  ore  facrifico  minas. 

E Stazio  anch’egli  nel  fecondo  della  Tebaide,  volendo  dimoftrare 
come  del  fangue  di  coftei  Pallade  folle  afperfa,  dille: 

Diva  ferox,  magni  decus,ingeniumque  parentis 
Bellipotens , cui  torva  genis  horrore  decoro 
Caffis , & afperfo  crudejcìt  fanguine  Gorgon. 

Le  quali  cofe  tutte  non  furono  fatte  da  quella  fapienza  , fenza 
grandiftìmo  fentimento,  poiché  per  l’armatura  in  tefta  di  Pallade 
altro  non  inrefero,  che  la  forza  dell’ingegno,  che  fi  deve  avere  per 
acquiftar  la  fapienza  ; le  diedero  la  faccia  di  detta  Medufa  così  fe- 
roce, e fpaventofa  a chi  la  vuol  mirare,  peroche  l’huomo  fapiente  è 
di  molto  terrore  a’  federati. 

Or  perche  quelle  cofe  di  fapienza  gli  antichi  par,  ch’avelfero  at- 
. tri- 
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tribuito  a Minerva,  e noi  fin  qui  non  abbiamo  fatto  altra  menzione, 
che  di  Pallade  , e perche  di  quello  in  alerò  luogo  io  promifi  ragio- 
nare, non  mi  pare  fuor  di  propofito  dirne  due  parole,  già  che,  come 
altrove  accennai,  pare  , che  Apollodoro  nei  lib.3.  della  fua  Biblio- 
teca fentiffe,  che  differente  folle  Minerva  da  Pallade  , raccontando 
egli  fra  colloro  due  , effere  fiata  gara  per  le  cofe  della  guerra  : Ita 
fue  parole  in  quella  guifa  Tuonano: 

Fama  ejl  ( dice  egli  ) natam  Minervam  apud  Tritonem  educatam. _* 
fui  [fé-,  cui  fili  a erat  P alias:  atque  ambas  ehm  res  bellicas  exercerent , in 
contentionem  venife. 

Nè  mancano  degli  altri,  che  quello  affermino,  che  noi  per  brevi- 
tà trulafciamo  , e venendo  al  dubio  , dico  , che  la  verità  è,  che  tra* 
Greci  la  medefima  è Minerva,  che  Pallade  , la  quale  fù  prima  detta 
Minerva,  e Tritonia,  e dapoi  Pallade  , per  aver  uccifo  Pallante  Gi- 
gante , overo,  com’altri  vogliono,  da  n«wi«»,ì  naxM*s««t  che  vuol  dire 
vibrare,  agitare,  e falcare,  perche  tenevano,  effa  far  tutto  ciò  nella- 
guerra,  lanciando  l’afta,  falendo  le  muraglie,  e faltando  fra’nemici. 

Or  che  fia  la  medefima  , Pallade  con  Minerva  , da’  Greci  detta 
a6ì*.  , ò pur  da’  Poeti  A6^a/»,  non  accade  provarlo  , perche  sà  bene-» 
chi  ha  letto  gli  antichi  autori  , e particolarmente  Omero  , quanto 
fpeffo  di  lei  favellando,  la  chiamino  naxxa(, q pure  k«<»* 

come  vedefi  in  quell’innetto  in  fua  lode: 

T\u.h\a.Jì  Aklwa.(Uu  sp/tr/TroX/v  ayyfifx  àu/wy® 

Già  Pallade  Minerva 
De  le  Città  padrona 
Io  comincio  a cantare. 

Pure  per  concordar  gli  autori , diremo , che  molte  furono  le  Mi- 
nerve , onde  una  fu  quella,  della  quale  parlò  Apollodoro,  ed  un’al- 
tra, della  quale  parla  Omero, e noi, che  con  lui  la  medefima  cola  in- 
tendiamo. Di  quello  n’accerta  Cicerone  nel  terzo  della  natura  del- 
li  Dei,  mentre  cinque  Minerve  annovera  con  quelle  parole: 

Minervam  primam , quam  Apollinis  matrem  diximus:  Secundam  or - 
tam  Nilo , quam  jEgyptij  Sait<e  colebant : Tertiam , illam , quam  ‘Jove^, 
generatavi : Quartam,  ' Jove  natam , Ó“  Polypbe  Oceani  filia  , quam  Ar - 
cades  Coreftam  nominai ant , & quadrigarum  inventricem  ferebant : 
Quintam , P alianti qua  patrem  dicitur  tnteremijfe , virginitatemfuam 
violare  conantem , cui  & pennarum  talaria  ajfingebant. 

Rella  folamente  il  conliderare  quel  tanto,  che  nell’afpetto  della 
Gorgone  noi  veggiamo  non  affatto  privo  di  novità  , che  è la  lingua 
fuor  della  bocca  , della  qual  cofa  non  facendo  menzione  Ovidio, 
potrebbe  cagionar  alcun  dubio  , e tanto  maggiormente , perdio 
s’hà  da  credere  non  efière  flato  ciò  fatto  fenza  miflero . Ed  in  vero 
è così,  già  che  per  quello  vollero  intendere,  che  l’ufo  della  lingua, 
fopra  ogn’altra  cofa  li  dee  filmare.  Nè  altro  pare,  che  faccia  l’huo- 

mo 
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ino  differir  da’  bruti  , che  il  parlare,  anzi  il  mcdefimo  è , che  fà  co- 
nofccrc  , e diltinguere  l’ignorante  dagli  huomini  lcienziati  . Furto 
quello  fi  cava  dal  Geraldi , mentre  nel  fintamma  1 1.  dille  quelte-» 
parole: 

Gorgona , & /Egida,  illi  ( cioè  Pallade)  attribuì , & in  ipf i quidem 
/Egide  caput  erat  Gorgonìs  , lingu.im  exerens  : ideo  quod  lingua  ufus , 
idefl  Jermonisjn  ornili  re  pratjiet^  atque  excellat. 

Or  che  già  liamo  chiariti  di  quanto  nella  Medaglia  fi  vede, è tem- 
po d’mveftigar  la  cagione,  perche  i Siracufani  vollero  improntare 
nel  rovefcio  di  quella  loro  Medaglia  , tale  Icudo  con  la  fudetta  te- 
dia di  Medufa  . E molte  ragioni  ci  occorrono  poter  dire  intorno  a 
quello  , ma  lafciando  ogn’altra  , fidamente  diremo  ciò  efferfi  fatto 
in  memoria  di  quel  maravigliofo  Scudo,  pollo  in  cima  del  Tempio 
di  quella  Dea  , quale  era  di  rame  indorato  , con  la  medefima  tella_» 
della  Gorgone  fcolpita  nel  mezzo  , ed  in  lui  rimirando  i naviganti 
( cred’io  per  lo  refleflo  de’  raggi  Solari  ) da  ben  lungo  tratto  diico- 
prirlo  potevano. Tantoché  ne  véne  quella  ufanza,ehe  coloro, i qua- 
li ufcivano  dal  porto  per  n tvigare  altrove,  com’eglino  erano  tanto 
allontanati,  che  più  detto  Scudo  non  vedevano, buttavano  una  taz- 
za in  mare  piena  di  miele,  incenfo, fiori,  ed  altre  cole  aromatiche, 
in  onor  di  Nettuno,  e Minerva,  e feguivano  il  loro  viaggio,  di  que- 
llo rende  tellimonianza  Ateneo  nel  nono  , e noi  nella  Pianta  l’ab- 
biamo moflrato  al  numero  13.  Inoltre  ciò  puotè  farli  da’  Siracufa- 
ni in  memoria  di  quell’altra  tefta  di  detta  Gorgone  , la  quale  er.t_» 
polla  in  quelle  cotanto  famofe  porte  del  Tempio  di  Minerva.  Delle 
quali  fà  menzione  Ciccr.  nell’azione  6.  contra  Verre,  mentre  dice: 

Incredibile  dittu  eji , quàtn  multi  Grceci  de  harum  valvarum  pulcbri- 
tudine /cripta  relìquerint.  E più  fotto  : Ex  ebore  dilige  ntiffimè perfetta, 
argumenta  erant  in  valvis:  ea  detrahenda  curavit  omnia  . Gorgoni s oi 
pulcherrimum , crinitum  anguibus  revellit , atque  abflulit : & tamen  in - 
dicavit^fe  non  folùm  artificio^fed  etiam  pretio^quajluq-,  duci . Qual  te- 
fchio  di  Gorgone  da’  Siracufani  ( credo  io)  fù  pollo  nelle  porte  del 
Tempio  di  quella  Dea,  sì  per  far  cofa  grata  a Minerva  , con  la  me- 
moria della  vendetta , ch’ella  prefe  del  profanato  fuo  Tempio  : fa- 
pendo  bene  eglino  quanto  tal  cofa  le  folle  cara,  e che  perciò  da'Ci- 
renefi  ella  fù  detta  Gorgone;  ilche  anco  fù  prefo  da’  Romani,  ficco- 
rne  fi  vede  in  M. Tullio  ad  equites,  ove  dice:  T eque  Tritoni  a armipo - 
tens  Gorgona  Pallas  Minerva  , &c.  Sì  ancora  per  accorgimento  de- 
gli huomini,  che  fi  guard alierò  nel  Tempio  di  collei  commettere,» 
un  famigliarne  delitto,  mentre  fcorgendo  il  deformato  capo  di  Me- 
dufa, penfavano  la  vendetta,  che  Minerva  ne  prende. 
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ì°  T)E11i  invero  a mirare  per  l’eccellenza  dell’intaglio  , c nientcJ 
il  menocuriofa  a riconofcere  , ed  inveftigare  è la  Medaglia^, 
qual  in  ordine  vien  collocata  la  ventèlima , che  in  argento,  ed  anco 
in  oro  di  quarta  grandezza  fi  ritrova  . Poiché  in  lei  dall'iuta  parto 
veggiamo  l’afpetto  d uno  sbarbato  coronato  di  frondi , con  lettere 
intorno  stpakosion  . ( de’  Siracufani  ) e dall’altra  parte  una  tefta  di 
vaga  Donzella , che  tiene  sii  la  fpalla  una  faretra , ed  a canto  Uà  un 
tripode  fenza  lettera  alcuna.  ^ ~ 

La  teda  del  giovane  io  non  dubito  elfer  quella  d’ApolIine,  ficco- 
me  le  frondi , di  che  egli  s’inghirlanda  , ci  alficurano , già  che  fono 
d’alloro  ( albero  , che  da’  Greci  a quello  Dio  era  confecrato  ) cho 
perciò  il  mio  Feocrito  Siracufano  in  un  epigramma  così  cantò: 

Tà  p ifu.  rà.  SpiffÓtYTa.'  Kj  » Xy  WKYQS  Iku'ycl 
Epr vAAot  KHTtti  r a/t  sA iKCdYia.au 
T ai  0 fiit Aa/t^uAAo/  S&frai  tÌy  Ilv9/t  ITa/àv 
AlXyìsl  tìÌ  5 rtrpa  raro  tci  a.yXett 
JìvuÓy  c f* cuuuoì^h  xtpaòf  rpa yos  urOf  o uaAot  9 
Ttp/4/yfi»  rpc^Mv  fa-^aroy  axp^tioycc* 

Quelle  •vermiglie  rofe , e quel  Serpillo 
D’ Elicone  a le  Mufe  è dedicato , 

Ma  a te  Pitio  Apollo 

Il  Lauro , che  ritien  nere  le  foglie , 

De ’ quai  la  Pietra  Delfica  t’hà  ornato % 

E P aitar  tuo  fi  bagnerà  di  / angue 
D’ un  cornuto  capron , ch’abbia  la  lana 9 
E che  la  cima  roda  al  terebinto. 

Ad  imitazione  di  cui  forfè  Virgilio  anch’egli  nella  Ecloga  fet-j 
tima  cantò: 

Populus  Alcida  gratijfima -,  vitis  Iaccho , 

Eormofa  mirtus  Veneri,  fina  Laurea  Phoebo. 

E quello  non  tanto  per  quel , che  riferifee  Fornuto  , e Partenio 
ad  Apoliine  fi  donava,  cioè  per  elferfi  in  alloro  l’amata  Dafne  con- 
vertita,- quanto  perche  le  qualità,  e virtù  di  quell’albero,  con  quel- 
le d elfo  Apolline  tengono  grandilfima  fomiglianza,  pofciache  egli 
è caldo , come  i raggi , e virtù  del  Sole.  In  oltre  Apolline  era  tenu- 
to per  Dio  dell’indovinare,  ilche  anco  a quell’albero  s’attribuiva_,, 
che  perciò  il  Rodigino  nel  cap.  7.  del  5.  libro  dille  : Laurum  igitur 
Apollini  •vaticino  Deo  fiacram. 

E Statio  nel  terzo  della  Tebaide  dille: 

non  te  catlefiiia  fruflra 

Edocuit , Lauroque  fiua  dignatus  Apollo  e fi. 

Percioche  lì  legge  del  Lauro,  che  all’indovinar  delle  co fe,  molto 
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le  Tue  foglie  giovafTero,  porte  fotto  il  guanciale  del  dormiente,  co- 
me ne  lafciarono  fcritto  Antifone  , e Serapionc  Efcalonite  , dicen- 
do: Laurum  fi  dormienti  ad  caput  pofueris , vera  [omnia  ejje  vifuruml>. 
Nè  per  altra  cagione  fi  diceva  , che  quegli  antichi  indovini  man- 
gialfero  del  Lauro  , come  riferifee  Ilacio  j e Tibullo  anch'egli  in-> 
quefta  guifa  cantò: 

Sic  ufque  facras  innoxia  J.auros 

Vefcar. 

Anzi  i medefimi  vaticinanti  d’alloro  folevanfi  coronare,  ficcome 
apprelfo  Euripide  nell’Iphig.  fà  Calfandra: 

Tcty  Kaceuvif'puv  ly’  a 
pAr«y  %a.y6zf  TrXoKufxas 
XAwpoK&Atw  rtipayw  J'ifvot.s 
orav6t« 

Tluty TQtrwvoi  irvi iva.yx.ui » 

Dove  odo , che  Calandra 
Sparge  fue  chiome  bionde 
Di  verde  alloro  inghirlandata , e adorna , 

Quando  fojjìan  di’  Apollo  i vari]  numi. 

Tutto  quello  vogliono,  che  fia  nato  dall’ufo  dcll’indovinare,  che 
facevano  gli  antichi , abbruciando  le  foglie  di  quell’albero  , augu- 
rando dal  molto,  o poco  rumore , che  ardendo  elleno  facevano  , le 
cofe  future,  perche  fe  molto,  e fonoro  Pudivano,  auguravano  felici- 
tà, che  quello  denota  quel  verfo  di  Tibullo: 

Laurusì  ubi  bona  figna  dedit , gaudete  coloni. 

E per  contrario  dove  fenza  farli  fentire  , fi  confumava  , era  peffi- 
mo  l’augurio  reputato,  ilche  manifella  in  quello  verfo  Properzio: 
Et  tacet  extintto  Laurus  adujla  foco. 

Che  non  per  altra  cagione,  come  l’interpreta  Euftazio , queft’al- 
bero  da’  Greci  fi  dice  s*?™*  Dafni.  Percioche  ^ tien  forza  d’accre- 
feimento,  e vai  tanto,  quanto  parlare,  e cantare.  E per  finirla, 
anco  Marziano  Capella  nel  libro  primo  chiama  il  lauro  verga  divi- 
natrice, e congetturale,  mentre  dice: 

Delius  quoque  ut  ramale  laurum  gejlitat  divinatrice  eandemì  conje - 
tturalique  virga  volucres  illi , ac  fulgurum  jattus  , ac  ipfius  meatus 
c<£li,/ìderumque  monftrabat. 

Noi  veggiamo  in  oltre  quella  fella  d’ApolIine  fenza  barba,  per- 
che veramente  conforme  dagli  altri  Greci,  così  da’  Siracufani  que- 
flo  Dio  era  effigiato  , come  fi  cava  da  quel  non  men  ridicolo  , che 
facrilego  fatto  di  Dionigi  Tiranno  Siracufano,il  quale  elfendo  Poli- 
to in  Siracufa  veder  Apollo  sbarbato.  Trovando  in  Epidauro  Città 
ddl’Acaja  Efculapio  figliuol  di  detto  Apolline  , con  una  barba  d’ 
oro,  gliela  tolfe,  dicendo,  come  riferifee  Valerio  Maffimo  nel  libro 
de  negletta  Religione : 

Dio- 
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Dionyfius  Epidauri  JEfculapio  barbarti  auream  demi  juflit:  quod  ajfir- 
maret : non  convenire  patrern  Apoliinem  imberbem  : ipfum  vero  barba, - 
tum  confpici. 

L'altra  teda  del  rovefeio  , io  non  dubito  efier  quella  di  Diana., 
giachè  la  Faretra,  che  tiene  in  ifpalla , ce  ne  dà  evidente  legno  , ef- 
iendolì  ella  particolarmente  delle  Saette  dilettata  , perche  , corno 
racconta  Callimaco  nell'Inno,  che  a lei  fà  , Diana  da  fanciulla  , tra 
le  grazie,  che  domandò  a Giove  fuo  padre,  vi  fu  quella,  che  le  def- 
fe  l’arco: 


Aof  nìis  Ttja,  in  lartf,  «ir(  fuftTflw  A’its'b. 


Dammi  ò Padre  con  l’arco  le  faette^ 

Non  domando  Faretra . 

Perche  quella  altrove  pretefe  ella  farfela  fabricare,  lìccome  po- 
co appreifo  nel  proprio  Inno  lì  legge  , mentre  la  medelìma  Diana 
parla  con  i Ciclopi: 

KvxAovt;,  a/t*o/ ri  KvfuriOY  fi  «Z1’  a>t  rc-or, 


H<Z'  1 oisj  KOixtuj  rt  Ke.7*K\/i<f'a  fii xiixwr 


0 là  Ciclopi , lavorate  un’arco 
Cidonio  a me , con  faette , e faretra. 

Di  quello  adunque  certificati,  pafieremo  ad  intendere,  per  qual 
cagione  i Siracufani  avelfero  di  colloro  in  una  medelìma  Medaglia 
improntata  l’effigie,  perche  troveremo  non  a cafo  efier  ciò  fiato  fat- 
to da  loro.  Giachè  non  folo  furono  eglino  fratello  , e forella,  come 
lo  canta  Omero  in  quell’inno,  che  fà  a Diana,  dicendo: 

AfTt/a/r  à.lt'f'Qi  e dopo 

Avts kcc<7ijyìitujj  ^pt/^aopov  A*;AA«tPs» 

Canto  Diana 

Legitima  forella 

D’ Apollo , cinto  di  dorata  fpada. 

E Pindaro  ancoragli  ne'  Pizij  chiama  Diana  Didima,  per 

efier  nata  in  un  parto  con  Apolline  . In  oltre  potrebbe  allignarli  di 
ciò  la  cagione  , perche  fi  nutrirono  infieme,  lìccome  il  medefimo 
Omero,  in  quell’altro,  che  fà  ad  Apolline  ci  accerta,  mentre  dice: 

AfTcpiis  Jo^ta/pa,  o^u&Tpo^os  AtóAAwv/ 

Diana  a cui  dilettan  le  faette 

Con  Apollin’un  tempo  infiem  nodrita. 

Qual’Apolline  meritamente  veggiamo  in  quella  Medaglia  im- 
prontato con  crefpi  lunghi,  e biondi  capelli , giachè  cosi  da’  Greci 
era  figurato  , lìccome  da  Callimaco  ci  vien  deferitto  , nell’Inno, 
che  gli  fà: 

A(  c f \ K'.fXCU  tvÓlVTU  vittià  iXXltt.. 

01  x/ts;  ArcXXuves  à«sr*  ftvir/*  <J«f a», 

Axx’  o.Ìt!uj  navaxtia  v. 

Ma 
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Ma  ifuoi  capelli  van fpargendo  in  terra 
Odoriferi  unguenti , non  quel  graffo , 

Che  dà  noja , difilla  dal  J'uo  crine-, 

Ma  l’odor  de  fijlejfa  Panacea. 

E così  ancora  Diana, che  femplicemente  li  tien  raccolte,  fenz’al- 
tro  adornamento,  ficcorae  a Vergine  lì  conveniva,  elfendo,  che  ella 
tal  grazia, volle  da  Giove  conceda,  che  come  Vergine  potelfe  vive- 
re ,.  come  il  medelìmo  Callimaco  nel  luogo  di  fopra  citato  , notò  , 
mentre  in  tal  guifa  cantò  in  quelli  verlì: 

Ilcus  ìrt  xfe pf£vca  ruft  ‘xmoÌhth  >oy*i* 

Aor  [jlqi  vcLfQivituJ  cLivvioy,  a-rruy  9f^4?vcfy» 

Fanciulla  ancor  al  padre  così  dijfe: 

Concedimi , o mio  Padre , 

Che  Vergine  in  eterno  io  mi  confervì. 

Avendo  noi  veduto, come  ogni  cofa  polla  nella  Medaglia  và  con- 
forme a quel  tanto,  che  ne  fcrivono  gli  autori,  rella  (blamente  con- 
lìderare  il  tripode  , che  dalla  parte  di  Diana  noi  veggiamo  ; la  qual 
cofa  quanto  maggiormente  confiderò  , tanto  più  m’è  forza  dire  , ò 
che  egli  fu  errore  dell’incifore  del  conio  ; ò che  io  non  ne  fappia  la 
cagione  , perche  a Diana  tal  cofa  s’attribuiìfe  . Nè  m’occorre  alla- 
memoria  parola, che  in  autore  letto  n’avelfi.  hò  letto  bensì  in  Ome- 
ro, che  llracca  ella  dalle  caccie,per  diletto  era  folita  venir  in  Delfo 
dal  fuo  (rateilo  Apolline  , dove  fpogliandofi  il  ruvido  abito  di  cac- 
ciatrice,  s’adornava,  e faceva  balli.  Ma  non  perciò  veggo,  come  ivi 
le  fi  convegna  il  Tripode  ; effondo  , che  egli  ad  Apolline  fù  confe- 
crato  , fopra  del  quale  fedendo  ( come  ci  teìlifica  Arillolane  nel 
Pluto,  mentre  fà  parlar  Carione  ) indovinava,  rifpondendo  alle  co- 
fe  da  venire  . Di  qual  materia  folte  quello  Treppiè  fabricato,  fra  gli 
autori  corre  varia  opinione  , giachè  altri  credono  elfere  flato  d’Al- 
loro,  la  qual  cofa  avendo  detto  il  Boccaccio  , fu  riprefo  da  L.  Gre- 
gorio Geraldi  nel  Sintamma  fettimo  con  quelle  parole  : Eoccatius 
tnfuU  Tripodem putavit  Lauri fpectem : ma  con  poca  ragione  in  vero, 
legganfi  le  parole  di  Carlo  Pafcalio  nell’ottavo  delle  corone  , che 
non  fi  vedrà  effere  flato  folo  il  Boccaccio  di  quella  opinione:  Certe 
( dice  egli  ) buie  numini  hac  frons  ufque  eo  diletta  fuit , ut  is  tripos , 
unde  edebantur  Oracula  Pythia,fuerit  è Lauro.  E fegue  più  a lungo  la 
prova  di  quella  opinione.  Altri  poi  han  creduto,  che  iolfe  di  rame, 
e chiamato  dagli  antichi  Cortina.  Odali  Plinio  nel  cap.terzo  del  34. 
libro,  come  dice: 

Ex  aere  fattitavere,  & Cortinas  'Tripodum  nomine  Delphicas , quo - 
ni  am  doms  maxime  Ap  olimi  s Delphici  dicebantur. 

Ed  Ateneo  nel  capitolo  quarto  del  fello  fà  menzione  Gelone  , e 
Gerone  Rè  di  Siracufa  averne  mandato  uno  al  detto  Apolline  tutto 
d’oro  . Sopra  la  qual  cofa  vedali  il  Servio  sii  quel  yerfo  di  Virgilio 
nel  Sello:  iVsr 
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...... w.  Neque  te  Phoebi  cortin.tfefellit. 

Dove  l’etimologia  di  quella  Cortina  , ed  ogn’altra  cofa  fi  trova. 
Che  per  noi  baderà  per  ora  inoltrare,  che  con  gran  ragione  in  que- 
lla Medaglia  da  una  parte  è Apollo  coronato  d'Alloro  , e dall’altra 
il  Tripode.  Giachè  oltre  a quel , che  noi  leggiamo  nello  Scoliate 
d’Ariltofane  in  Pluto  , che  i Tripodi  d’Alloro  fi  coronafiero: 

cioè  d’Alloro  erano  coronaci  . Ed  in  Virgilio  nel 

quinto: 

Cìrcoque  locantur 

In  medio:  / acri  Tripode  s , 'viri  de  eque  corona. 

Sappiamo  ancora  per  teftitnonio  del  Palefato  , in  quel , che  egli 
ragiona  di  Ladone , che  fenza  le  fiondi  del  Lauro  non  lì  poteva  per 
via  nefiuna  rizzar  il  Tripode  in  Beozia,  dov’erala  Tpelonca.  Ma  do- 
ve folle  quefta  fpelonca  chi  defiderafie  fapere  vegga  Diodoro  nel 
ledicelimo,  e Plutarco  in  Solone. 

Or  conofciute  Teifigie  di  chi  veramente  fono  , e con  quanta  ra- 
gione tali  defcritte  fodero,  quali  le  vediamo,  parmi  ( auvicinando- 
ci  al  noilro  ) in  quello  luogo  veder  folamente  , per  qual  cagione  i 
Siracufani  in  quella, ed  in  altre  Medaglie  etfigiafiero  Diana,  e ciò  in 
vero  per  altro  non  fu,  fe  non  perche  credettero  , che  collei  folle  la 
loro  Dea  tutelare, ed  a cui  Siracufa,  e particolarmente  Ortigia  fofie 
confecrata,e  delle  molte  autorità, che  fopra  quello  io  potrei  addur- 
re , mi  contenterò  per  ora  di  quella  di  Pindaro  , polla  nel  principio 
dell’ode  Nemee,  ove  la  chiama  ricetto  di  quella  Dea. 

A y.*v<C[JLU  a-ifxyè  Am pia 

Kx«yav  Svpajtotray  6àxof,  OfTvyfet^ 

AifXytOV  ApTf/Xit/'0{, 

AaXfc  Kac’/j-ywra# 

0 venerando  ripofo  d' Alfe o 

Germoglio  de  P Muffai  Siracufe , 

Di  Diana  ricetto , 

E di  Deio  forella  Ortigia  degna . 

Nè  vuò  pafiar  con  filenzio  quel  tanto,  che  mi  fovviene,  per  l’in- 
telligenza di  quell’ultimo  verfo  di  Pindaro  } dove  chiama  Ortigia 
forella  di  Deio,  poiché  altri  dicono  , perche  quella  da  quella  prefe 
il  nome  d’Ortigia  ; ma  fe  per  quello  meglio  l’avrebbe  chiamata  fi- 
gliuola. Altri  perche  nell’una  , e nell’altra  fi  riveriva  Diana , che  fe 
per  quello  fofie  meglio,  l’avrebbe  detto  compagna.  Onde  a me  pa- 
re^he  fi  dee  intendere, che  fono  forelle,  perche  l’una,  e l’altra  nac- 
quero daila  Sicilia  . fopra  ciò  veggafi  Luciano  nel  Dialogo  , che  fà 
tra  Iride,  e Nettuno,  parlando  di  I)elo: 

T Ijj  YìfffQV  t!uj  TrXOLV&fAivtu/  9 IO  lló  (T  d<^0Y  y CLYQTr<rU<T§i  IGQLY  T|  2lK|X/c*5  ) VifflCXOV  3 

5-«*oy  che  Vuol  dire: 

Quell* 
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Quell’ 1 fola  vagabonda  cavata  già  della  Sicilia , e /olita  nuotar  /opra 
il  mare,  fermala  finalmente. 

Dell’elfere  facrata  V Ifola  Ortigia  a Diana, odali  come  tra’moder- 
ni  il  Goltzio  nella  Storia  delle  Siracufe  con  troppo  chiare  parole  lo 
teftifica,  mentre  dice: 

Hac  in  regione  ( Ortygia  ) du£  <edes /aera  erant , quorum  una  Dia- 
n<£  ditata  , quam  pracipuè  celebrant  ab  initio  bue  translati  Corintbij. 
Adque  adeo  tot  am  Syracu/arum  Vrbem  Dian<e  facram  , ejufque  federti—» 
fuij/e  quidam  monumentis  teHatum  reliquerunt. 

Apolline  poi  vi  fu  dall’altra  parte  (colpito, ò perche  come  fratel- 
lo di  lei,  e con  lei  nutrito  fe  li  conveniva  ; ò per  quello,  che  abbiani 
detto  in  altre  Medaglie,  dove  la  fola  effigie  di  lui  s’è  ritrovata. 
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i ^T^Rovafi  tra  l’altre  una  Medaglia  in  Rame  di  quarta  grandez- 

J_  za , da  noi  riporta  al  ventunefimo  luogo  , la  quale  dal  dirit- 
to ci  rapprefenta  una  tefta  di  Donzella  armata  d'Elmo  , ornato  di 
una  corona  di  foglie  , e nella  eftrema  parte  della  gola  due  Delfini, 
un  di  dietro,  ed  un  d’innanzi , l’un  a dirimpetto  dall’altro,  e fopra 
quelle  lettere  -tpa. 

Dalla  parte  poi  del  rovefeio  un  mortro,  che  nelle  parti  d’innanzi 
è cavallo,  sii  le  fpalle  hà  l’ale,  e l’ultime  parti  fi  terminano  in  pefee, 
fotto  di  cui  ftan  tre  gambe  congiunte  infieme. 

Le  lettere  ci  chiarifcono  efier  ella  Siracufana  , giachè  s’han  da 
leggere  stpakosion  : La  terta  armata,  fenza  dubio  è di  Minerva  , co- 
me la  corona  ( la  quale  è di  foglie  d’ulivo  ) ce  ne  certifica  ; fendo, 
che  di  quelle  fiondi,  ella  non  fidamente  fe  ftefsa,  ma  altrui  corona- 
va , come  tra  mille  altri , ce  ne  fà  teftimonianza  Tertulliano  de  co- 
rona militum , con  quelle  parole:  Quin  & ole  a,  ( dice  egli  ) militiam 
Minerva  coronat , nonjolùm  artium,fed  armorum  quoq ; Dea. 

Quella  autorità  mi  fà  fouvenire  quel  tanto  , che  delli  due  nomi 
di  quella  Dea  hò  letto, ed  è, che  fe  bene  per  Minerva, e Pallade,  s’hà 
da  intendere  la  medefima,tuttavolta  fra  loro  tengono  diverfo  ligni- 
ficato, perche  mentre  Pallade  la  chiamiamo,  fi  dee  intendere  come 
della  guerra  prefidente,  e fe  Minerva, della  Pace.  Nondimeno  ò con 
l’uno,  ò con  l’altro  nome,  che  noi  la  chiamiamo,  volendo  o l’una,  o 
l’altra  potenza  intender  in  lei , fempre  le  potremmo  applicar  la  co- 
rona d’ulivo,  perche,  come  dice  il  Pafcalio  : Sapiente s in  bello  pacem 

inve - 
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inveniunt.  e dipoi:  Itaque  in  quolibet  negotio  Jìve  belli \ftve pacis  /ìli* 
nerva fari  vult,Je  Jtbi  oleam^ut  dilettiffìmam  fe  pofuiffe.  Perche  Acco- 
rile a molti  Dei  da  Giove  furono  attribuiti  diverA  alberi,  cosi  a Mi- 
nerva fu  da  lui  concedo  Pulivo,  Siccome  appreflo  Nonnio  nel  dodi- 
cesimo, fe  ne  leggono  quelli  grazioA  verA: 

Qetfi*  f*w  tvtnvrtT  *xHY  AtaVT“<^ia  <fafv&tr 
Ka,  p'c/a  fOty/arevru  p'c^a^poV  Kvxpo  yiylfo 
T\avfftr  A £Ùmh!h  yxuvxwvift  SaXXÒy  ixa;*c 
Kou  ra.yva.f  A*ja »rp/f  f*/utp//ctf  A/o»óc<p 

yl  Febo  Giove  il  lauro  concedette » 

£ Ciprigna  le  vermiglie  rofe 
Diede  a Minerva  le  Cerulee  ulivey 
1-e  viti  a Bacco , 4 Cerere  le  fpigbe. 

La  cagione  univerfale  , che  dicono  tal  albero  a lei  efler  facrato, 
è quella  contenzione,  che  Minerva  ebbe  con  Nettuno,  nell’ediAca- 
zione  d’Atene,  che  avendo  quegli  fatto  forger  della  terra  un  caval- 
lo, cortei  fè  germogliare  l’ulivo,  Ambolo  di  pace,  e per  quello  n’ot- 
tenne la  vittoria,  imponendo  il  Tuo  nome  alla  Città  Novella.  Onde 
per  tertimonio  di  Plinio  , Coleva  quel  popolo  nelle  battaglie  ( per 
augurar  vittoria  ) coronarA  d’ulivo,  ed  il  medeAmo  Plinio  nel  capi- 
tolo quaranraquartreAmo  del  fediceAmo  libro  afferma  tal  ulivo  ri- 
trovarli ancora  in  effere,  mentre  diffe: 

Atben's  quoque  Olea  durare  tradì  tur  in  cert  amine  edito  a Minerva. 

Ma  quel,  che  con  verità  vollero  intendere , attribuendo  a cortei 
tal  albero  è,  che  a coloro,  i quali  pretendono  acquiftar  la  Capienza, 
e Parti , fa  di  miftero  dell’oglio,  per  affaticarA  lungamente  veg- 
ghiando  , del  qual  Centimento  A Cervi  grazioCamente  Nicolò  Fran- 
co in  una  lettera  fcritta  a Giovanni  Giuftiniano  , in  difeCa  della  fua 
Lucerna. 

Li  due  DelAni,  già  in  molti  luoghi  hò  detto,  e provato,  altro  non 
AgniAcarci , che  i due  Porti  di  Siracufa  maggiore  , e minore  . Onde 
Cenza  entrar  in  altro  , conAderaremo  fedamente  PartiAcio  del  luo- 
go , in  che  detti  DelAni  Con  collocati  nella  Medaglia  , il  quale  è in- 
torno al  colio  , riguardandoA  l’un  l’altro  , dimostrando  con  quello 
appunto  , come  dalla  natura  detti  Porti  furono  Atuati  intorno  3I 
colle  dell’ICoIa  , ò vogliam  dire  Ortigia  , dove  appunto  A vengono 
a riguardare  , e perche  in  queft’ifola  fu  il  famoCo  Tempio  di  Miner- 
va, tanto  celebrato  da  diverA  autori , ( Accome  al  Cuo  luogo  nella-. 
Pianta  abbiam  dimostrato)  fù  quella  Dea  in  tal  luogo  particolarmé- 
te  venerata,  e tanto,  che  per  la  tefta  di  lei  nella  prefente  Medaglia 
intefero  quella  parte  di  Siracufa  Ortigia  , nel  cui  collo  ( come  ab- 
biam detto  ) li  due  Porti  A riguardavano,  inteA  per  li  due  DelAni. 

11  moltro,  che  dal  roveCcio  vediamo,  il  quale  come  cavallo  parte- 
cipa con  gli  animali  terrestri,  per  Pali  con  gli  uccelli,  e per  lo  redo 
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di  pcfce  con  gli  aquatili, ha  dato  molto  da  penfare  agl’inveftigatori 
di  tali  antichità. Sopra  del  quale  dovendo  noi  decorrere  alcuna  co- 
fa,  parmi  necelfario  pervenire  a qualche  cognizione, di  confederarlo, 
prima  fecondo  le  parti, che  lo  formano, che  dapoi  facilmente  di  tut- 
to il  comporto  potremo  cófeguire  l’intelligenza.  Dico  adunque, che 
ritrovando  noi  fcolpito  quello  animale  in  molt’altre  Medaglie  di 
quella  Republica,  con  la  terta  di  cavallo,  e con  le  parti  di  dietro  di 
pefce,  fenz’ale  , lo  dobbiamo  in  quella  forma  primieramente  confi- 
derare.  Secondo,  Porgendoli  il  medelimo,  in  molt’altre  Medaglie, 
cavallo  alato,  fenza  mefcolamento  di  pefce  , tal  ancor  da  noi  è di 
bifogno  inveiligarfi  , ed  ultimamente  verremo  al  lignificato  di  lui, 
come  comporto  di  tutte  quelle  parti , conforme  nella  Medaglia  lì 
fcorge  . Inquanto  al  primo  noi  portiamo  vedere  quell’animale  mez- 
zo cavallo,  e mezzo  pefce,  non  folamente  in  Greche  Medaglie,  ma 
ancora  in  Romane.  E di  quelle  particolarmente  in  una  di  Gallieno, 
nella  quale  dalla  parte  del  diritto  è la  terta  di  quello  Imperadoro 
con  tali  lettere  : GALUENVS  AVG.  e dal  rovefcio  quello  mo- 
lilo con  lettere  : NEPftUNO  CONS.  AVG.  fi  trova  ancora  in  quel- 
la di  Q^Crepelio  in  argento  , che  tira  il  carro  di  Nettuno  . Nelle 
Greche  ( per  non  appartarci  dal  noftro  ) noi  lo  veggiamo  in  molto 
$iracufane,  fcolpito  nella  Celata  di  Pallade,  come  vincitrice  di  ef- 
fo  Nettuno.  Perloche  è chiaro  elfer  cotal  moftro  confecrato  a que- 
llo Dio,  e con  ragione,  elfendo  che  il  cavallo,  ed  il  pefce  ci  lignifi- 
cano il  dominio,  ch’egli  tiene  fopra  la  terra, ed  il  mare.  Siccome,  ol- 
tre all’autorità  d’Omero  nel  principio  del  1 3.  dell’Iliade,  e di  Non- 
no verfo  il  fine  del  6.  delli  Dionifiaci , Virgilio  in  più  luoghi  ce  no 
certifica,  mentre  nel  primo  dell’Eneide  , per  dimoftrar  l’imperio 
dell’acqua,  fà,  ch’egli  così  d’Eolo  co’  venti  ragioni: 

Non  illi  imperium  pelagi^favumque  Tridentem , 

Sed  mihi  forte  datum. 

Ed  altrove  dimoftrando  come  la  terra  egli  commuove,  così  cantò  ; 
Neptunus  muros , magnoque  emota  tridenti 
Eundamenta  quatit. 

Che  non  per  altro  da’  Greci  fù  detto  V'^x5**  Ma  come 

querto  tal  moftro  fi  chiamarti; , differentemente  leggo  in  coloro, 
che  ne  ragionano  ; pofciache  D.  Antonio  Agoftini  nel  5.  Dialogo, 
ch’egli  fà  fopra  le  Medaglie  , lo  chiama  Piftrice  , le  cui  parole  tra- 
dotte dallo  Spagnuolo  in  Italiano  dicono  così://  Piftrice  è mezzo  ca~ 
vallo^  e mezzo  pefce.  Del  qual  Piftrice  leggendo  io  in  Plinio  al  cap. 
1 i.del  3 2.1ib.  ed  anco  in  Cicerone  in  Ara, non  trovo  che  dicano  lui 
elfer  mezzo  cavallo,  nè  sò  l’Agoftini  dove  fi  fia  fondato  in  dir  que- 
llo . Inoltre  avendo  il  Goltzio  nel  fregio  del  frontifpizio  della  fua_. 
Magna  Grecia  intagliato  quello  moftro  , venendo  a dichiarar  tal 
frontifpizio  Migliore  Barleo  , lo  nomina  Ippotamo  , da  altri  detto 
, Ippo- 
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Ippopotamo,  che  è quel  cavallo  fluviale,  che  nafce  nel  Nilo,  le  Tue 
parole  fono  quelle  : 

Quj£  vero  hic  alide  penitus  cornice  reduft.1, 

Luxuriant  vario  turn  res , tum  Jydera  motivi 
Nonne  hic  Hippotami  ? 

Ma  come  di  grazia  polliamo  chiamar  noi  cotal  inoltro  Ippotamo, 
fe  l’effigie  di  quello  cavai  del  Nilo  , non  folamente  leggiamo  in  Pli- 
nio, e nel  Rodigino,  ma  rimiriamo  anco  intagliata  molto  differente 
del  mezzo  cavallo, e mezzo  pefce,e  nel  Valeriauo,ed  anco  dal  Mat- 
tioli nel  Diofcoride?ma  che  dico  io  d’autori, fe  giornalmente  lo  mi- 
riamo in  molte  Medaglie?Onde  in  quella  variazione  di  nomi, io  non 
faprei  d’altro  modo  chiamarlo  , che  circofcrivendolo  , un  inoltro 
mezzo  cavallo,  e mezzo  pefee  , così  fìnto  per  mollrar  le  due  poten- 
ze di  Nettuno,  come  da  Guglielmo  Choul  ci  venne  confermato,  in- 
tendendo la  terra  per  lo  cavallo,  e l’acqua  per  lo  pefee. 

Inquanto  poi  a confederar  quello  moltro  come  cavallo  alato,  non 
occorre  in  quello  luogo  dilatarmi  in  parole, già  che  altrove  più  vol- 
te abbiarn  dimolìrato  quello  elfere  il  Regalo,  dellriero  di  Bellero- 
fonte  Corintio , della  qual  Città  difeefero  i Siracufani , onde  ficco- 
me  in  Corinto,  per  memoria  di  quel  fuo  Cittadino,  l’improntarono 
nelle  loro  Medaglie  , così  i Siracufani  ancor  elfi , come  difendenti 
da  quelli,  lo  pofero  nelle  fue. 

Or  volendo  unire  quelle  parti  in  uno  , non  è dubio  , che  lì  forme- 
rà una  affai  più  molìruofa  chimera  di  quella  cotanto  famofa  , già 
che  colla  di  tre  fpezie  d’animali  cotanto  tra  loro  diverfe,  come  è la 
terreflre,  l'aerea,  e l’acquatile,  che  fono  licuro,  che  fe  tale  l’avelfo 
veduto  Aufonio  Gallo  , non  avria  pollo  folamente  la  Sfinge  nello 
lodi  del  numero  ternario  , Rimando  lei  fola  collare  di  tre  fpezie  di 
animali,  quando  dille: 

Terrai  t Aufoniam  volucris , leoì  Virgo  triformi /, 

Sphynx  volucris  pennis , pedibus  leo>  ore  puella. 

• Poiché  più  maravigliofo  li  farebbe  parfo  il  prefente,  il  quale  non 
partecipa  folamente  della  terra , e dell’aere,  ma  dell’acqua  ancora, 
che  non  ebbe  la  Sfinge  . Ma  per  finirla  , veggiamo  ornai  quel , che 
avellerò  voluto  intendere  i Siracufani , mentre  un  tal  molìro  im- 
prontarono nella  prefente  Medaglia  , poiché  ciò  non  è difficile  in- 
tendere , mentre  abbiamo  le  fue  parti  dillintamenre  confederato. 
Pofciache  per  la  metà  del  cavallo  alato  dimollrarono  la  loro  di- 
pendenza elfer  di  Corinto  , ma  per  far  alcuna  differenza  tra  la  loro 
Medaglia  con  quella  di  Corinto,v’aggiunfero  la  coda  di  pefee,  per- 
che come  vuole  il  medefimo  Agollini  nel  luogo  citato , con  quello 
inoltrarono  le  Città  loro  elfer  Maritime. 

Altri  dicono  aver  voluto  con  quello  animale  fimbolizzare  il  fito 
delle  Siracufe  elfece  Rato  in  Piano, in  Monte,  ed  in  Acqua.  Nel  Pia- 
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no  fu  Napoli,  e parte  d’Acradina  , intefa  per  lo  cavallo;  nel  Monte» 
fu  Tica,  e parte  d’Acradina  , intefa  per  l’ali  ; nel  Mare  poi  fu  Orti-, 
già,  ò vogliamo  dire  rifola,  intefa  per  lo  pefce. 

Finalmente  le  tre  gambe  , già  abbiamo  detto , che  fono  fimbolo 
della  Sicilia;  così  tellifìca  il  Goltzio,  mentre  dice; 

T ria  femorafive  crura  Sicilia  Typus:  qua  tria  fignficant  promonto - 
ria,  Lylyhaum,P achynum,  & Pelorum , unde  Sicilia  Trmacria  ditta  ejii- 
E vi  furono  quelle  gambe  fotto  del  moftro  da’  Siracufani  lcolpi- 
te,  ò per  inoltrar,  che  Siracufa  era  Città  della  Sicilia,  ò veramente 
( come  altrove  dilli)  per  lo  dominio  , eh’  ebbero  della  Sicilia  , che. 
per  quello  forfè  fotto  del  moftro  ( lìmbolo  di  Siracufa  ) le  collo- 
carono . E maggiormente  in  quella  ultima  fpolìzione  ci  polliamo 
confermare, mentre  feorgiamo,  che  alcune  Città  emulando  cred’io 
con  l’ombra  di  quell’antica  gloria  Siracufana  , e volendo  dimoftra- 
re  alcun  dominio  ( ò come  elleno  dicono  ) maggioranza  in  quello 
Regno  , hanno  ftampato  Medaglie  moderne  , ìervendofidi  quello 
jnedelìmo  antico  Geroglifico, 


MEDAGLIA  XXII, 

r s ì r 5 • f .v  ' 

z TTO  pollo  al  ventiduelìmo  luogo  una  Medaglia  in  oro  di  feftaj 
XTX  grandezza  , ove  da  una  parte  lì  vede  una  tefta  di  Donzella 
armata,  dall’altra  una  Donna,che  tenendo  la  faretra  sii  le  fpalle.  Uà 
con  l’arco  parato  in  atto  di  faettare,  e d’innanzi  a lei  un  cane  , che 
corre, dalla  parte  d’innanzi  lì  leggono  quelle  lettere  e da  quella 
di  dietro  stpakosian  ,de’  Siracufani, 

La  tefta  armata  , abbiamo  già  dimoftrata  in  più  d’una  dichiara- 
zione efter  di  Pallade  , per  le  circoftanze  già  dette  . Sicché  di  lei 
non  facendo  altra  parola,  paftaremo  alla  Donna  faettatrice,  la  qua- 
le, per  aver  feco  il  cane,  la  faretra,  l’arco  , e le  faette,  fenza  dubio, 
per  Diana  polliamo  riconofeere.  EfTendóche  ella  molto  lì  dilettò  di 
faettar  le  fiere, lìccome  noi  leggiamo  apprelfo  Callimaco,  nella  pro- 
melTa,  ch’ella  fà  a’  Ciclopi,  fe  le  fabricalfero  le  faette  , arco,  e fare* 
ira,  mentre  dice  loro; 

Ai  0 K t >eq  ro|o/  /*&v/0y  «Taxo?,  * ri  srtXapo* 

<0>ipìov  ct>ptv  tÒ  xnr  KvxXco^i; 

Che  s’io  con  le  faette  alcun  cinghiale 
Vccidejfi , o pur  moftro,  o fiera  alpeftre  „ 

Sarà  quefta  a Ciclopi  in  pranzo x o cena , 


Medaglia  XXII. 


75 


E d anco  Omero  nell’Inno  , che  di  lei  fà , il  medefimo  ci  afferma, 
con  quelli  verfì: 

A’vràp  rip^M  io^«a/paf 

E\fp/v*  0 ?óov  ^axaxax  |tìxa/*?rfa 

Poiché  la  Dea , che  tanto  fi  diletta 
Di  cacci  a,  e di  faette , <*/ fin  già  fazia 
Rallentò  l'arco. 

Intendendo  per  quelle  faette  quell’antica  fapienza  i dolori , che 
patifeono  le  partorienti,  alle  quali  Diana,  inrefa  per  la  Luna,  fovra- 
fla , onde  Lucina  fu  detta  da’ Greci  , di  quello  n’accerta  Cicerone 
nel  fecondo  della  natura  delli  Dei,  dicendo: 

Iraq  uè,  uf  apud  Gratcos  Dianarn,  eamque  Lucfieram,fic  apud  nojlrot 
lunonem  Lucinarn  in  partendo  invocant. 

li  quello  su  vie  ne,  perche  col  corfo  della  Luna  lì  conta  la  maturi- 
tà del  parto  , Nè  con  altro  maggior  fenfo  allegorico  ( cred’io  ) (I 
hanno  da  intendere  gli  apportati  verlì  d’Omero, dove  dice,  che  do- 
po d’aver  Diana  colpito  , lafcia  l’arco  , e le  faette  , fe  non  che  ci  li- 
gnifichino dopo  i dolori  del  parto , il  contento  , che  s’hà  del  nato 
bamb'no. 

Nè  men  , che  delle  faette  , ella  de’  cani  fi  prefe  diletto.  E fe  ciò 
dalla  bocca  degli  autori  fi  defideralfe,  fenza  andar  altrove,  dal  me- 
defimo Callimaco  lo  poliamo  intendere  , nel  luogo  citato  , dove 
egli  ci  aificura,  non  fidamente  averne  avuti  di  diverfe  qualità,  e co- 
lori, ma  che  gran  cura  di  loro  tenefie  , e che  Pane  , che  glie  le  die- 
de , li  pafeeva  di  carne  di  lupo  cerviero  ; l’autorità  del  quale  , per 
efier  lunga,  baderà  metterla  tradotta  nella  volgar  lingua. 

A l'or  da  Pan  n'andaflt , in  quella  fi  alla 
D' Arcadia,  a procacciar  i can  di  caccia ; 

Stava  egli  intanto  d' un  lupo  cerviero 
Le  carni  dividendo , a fin , che  dejje 
A le  cagne  a mangiar , e fenza  indugio 
Due  te  ne  di  è di  pelo  bianco  in  parte , 

E tre  di  lungo  orecchio , un  di  diverfo 
Color , quejli  i Leoni  fi  traevano 
Da  le  felve  a l'ovil  co'  denti  in  preday 
Sette  da  volpi , e cani  in  oltre  nati 
Più  veloci  de  Paure,  che  nel  corfo 
Prevenian'  e lepri , e cervi , e P altre 
Fiere  veloci , e fin'  a le  lor  tane 
Ritrovava n le  damme,  ed  appo  Forme 
Ratto  corre an  degli  animai  felvaggi. 

Or  di  quelli  si  gagliardi,  e leggiadri  cani  credevano , che  moltaj 
/lima  ella  facefiè  , pofciache  il  medefimo  Callimaco,  defiderando 
aver  a fe,  ed  a’  fuoi  verfi  propizia  Diana,fra  l’altre  cofe,  che  le  pro- 

met- 
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mette,  è il  dover  cantare  i cani,  e le  faette  di  lei. 

____  aV0'  itiJ'à 

l’vifì  XVVIS,  i) 

Canterò  fempre  le  faette.,  e i cani. 

Con  ragione  adunque  , volendo  i Siracufani  in  quella  Medaglia 
far  il  ritratto  di  cortei, lo  dipinfero  nella  maniera,  erte  lo  veggiamo 
in  atto  di  faettare,  e col  cane  a’  piedi. 

Or  p affando  all’invertigazione  delle  lettere  -o.  non  ritrovo  du- 
bio  , che  elle  ci  lignifichino  suxeipa,  che  vai  tanto,  quanto  in  latino 
Servatrix : ò fecondo  altri,  Salutaris . Nientedimeno  Dotalizio  nel- 
l’Attica elegantemente  lo  volta  Sofpita  , il  qual  nome  vieti  partico- 
larmente attribuito  a Diana  . Ma  la  cagione  , perche  ella  la  prima 
volta  con  tal  nome  fi  chiamarte,è  porta  da  Paufania  nell’Attica,  do- 
ve racconta  , che  approdò  i Megarefi  infin’al  iuo  tempo  fi  conferva- 
va  un  Tempio  di  Diana  Sotira , e la  cagione  di  quello  nome  , dico- 
no edere  ftata  , perche  in  tempo  , che  i Perii  infoltivano  il  paefe  di 
Megara,  auvenne,  che  ftando  la  Città  di  Tebe  in  mal  termine,  nel- 
l’ofcurità  della  notte,  fcoccò  Diana  verbo  gl’inimici  certe  faette, 
le  quali  dando  nelli  vicini  farti,  rendevano  un  fuono  lamentevole  di 
gemiti,  onde  credendoli  i Perfi,  che  fodero  huomini  , quali  elfendo 
percoli!  monderò  , incominciarono  verfo  colà  a faettare  , nè  prima 
celfarono,  che  tutte  le  faette  mandarono  via, e fopravenuta  la  luce, 
i Megarefi  armati  fecero  crudeliifima  ftragge  degl’inimici  difartna- 
ti , e per  quel  fuccedfo  fecero  una  ftatua  di  Diana  Sotira  ( cioè  fer- 
vatricc  ) quale  fu  fatta  per  mano  di  Strongilione,  dove,  che  l’altro 
immagini  d’alcuni  Dei , erano  per  mano  di  Pralfitcle  . Qual  fimula- 
cro  fu  fatto  in  atto  di  faettatrice,  per  aver  con  quelle  falvato  i Me- 
garefi , e conforme  poi  veggiamo  averla  in  quella  Medaglia  i Sira- 
cufani fcolpito.  Percioche  una  volta,  che  tal  nome  a Diana  da’Me- 
garefi  fù  attribuito,  fi  pofe  in  ufo  tra’Greci, tanto  che  in  tutte  quel- 
le occafioni,  che  fi  credevano  aver  ricevuto  da  quella  Dea  favore, e 
fcampo  d’alcun  pericolo,  Tergevano  il  fimulacro,  col  titolo  di  Soti- 
ra, ficcome  noi  leggiamo  apprelfo  il  medefimo  Paufania  nel  fecon- 
do, trattando  della  Corintia  regione  , aver  fatto  Tefeo  nella  piaz- 
za de’  Trczzenij,  ò parche  ftimava  nell’aver  ammazzato  Afterione, 
edere  flato  dalTajuto  di  Diana  favorito, ò perche  col  medemoaju- 
to  fuperò  le  difficoltà  del  Laberinto.  Quello  nome  , benché  forte  di 
grandirtìmo  momento  apprelfo  i Greci,  con  tutto  ciò  pafsò  tanto  in 
abufo  , ( mercè  all’adulazione  umana  ) che  anco  agli  huomini  s’at- 
tribui,  ficcome  fi  vede  nel  medefimo  Paufania,  nel  primo  aver  tat- 
to i Rodiani  a Tolomeo  ; ma  perche  quello  altrove  io  vuò  cercan- 
do, fe  i Siracufani  rteffi  prima  al  Proconfule  Marcello,  e poi  a Cajo 
Vare  l’attribuirono  ? Odali  Cicerone  nella  quarta  Orazione  con- 
ira il  medefimo  Vtrre  , come  chiaramente  manifefta  tutto  ciò  , ed 
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anco  il  valore  di  quello  nome  quanto  fotte  appretto  i Greci: 

Itaque  ( dice  egli  ) eum  ( Verrem  ) non  Jolum patronum  ifiius  infu « 
la^fed  edam  Solerà  infcriptum  vidi  Siracufìs  . Hoc  quantum  eli  ? ita—» 
magnum  , ut  latino  uno  verbo  exprimi  non  poffìt . ls  eji  mmirum  Soter , 
qui  falutem  dedit . hujus  nomine  e ti  am  diesfejii  agitantur  , pulchra  illa 
Verrea , non  quafi  Marcellea^fed prò  Marcelleis  : qua  illi  ijiius  ]uffu fu- 
Jlulerunt. 

Trovali  ancora  un’altra  Medaglia  di  Siracufa  in  rame,  e di  quar- 
ta grandezza,  la  quale  tenendo  da  una  parte  un  fulmine,  con  lette- 
re aios  EAEreEpior.  nondimeno  dall’altra  parte  inoltrando  la  cefta_> 
di  Diana,  con  lei  li  leggono  queft’altre  s^teipa.  Sotira. 

Reftarebbe  per  ultimo  a vedere  , fe  per  le  Storie  ci  fotte  rimaftaJ 
memoria  di  qualche  ajuto,  che  i Siracufani  avettero  ricevuto  da^ 
quella  Dea  , onde  per  quello  poteffimo  venir  in  cognizione  ettere 
fiata  da  loro  chiamata  con  quello  nomejma  perche  quelli  favori  fu- 
ron  molti,  e d’alcuni  abbiamo  fatto  menzione,  con  l’cfplicar  nella-' 
pianta  al  Tempio  di  collei,  ch’era  nell’Ifola  , li  rimanda  il  lettore» 
al  numero  deciottelimo. 


MEDAGLIA.  XXIII. 

* e«\y  v*  U — -V. 

23  ff  E ne  patto  a quella  Medaglia  in  Argento  di  terza  grandez- 
XVi  za  , che  in  ordine  vien  collocata  ventitreelima  , ove  dall’ 
una  parte  una  tetta  ci  li  rapprefenta  di  Donzella,  ghirlandata  ad 
ufo  di  Ninfa,  co  i capelli  raccolti  in  una  cuffia,  molto  riguardevole 
per  un  lavoro  affai  delicato  , e diligente  ; d’innanzi  a lei  li  leggono 
quelle  lettere  stpakosiein,  e d’intorno  quattro  pefci.Dall’altra  par- 
te li  vede  una  biga  tirata  da  due  muli,  con  una  alata  vittoria,  che  li 
corona.  Sotto  la  qual  biga  li  vede  un  ferpe,  fenz’altra  lettera. 

*-  Le  lettere  ci  afficurano  etter  de’  Siracufani , e la  tetta  farà  quella 
della  Ninfa  Aretufa  , così  i pefei  fon  quelli , che  in  lei  per  Diana  lì 
confervavano  intatti,  delle  quali  cofe  tutte,avendo  in  molti  luoghi 
ragionato  a blftanza  , non  occorre  in  quello  dirne  altro.  Ma  patte- 
remo al  rovefeio , il  qual  potrà  apportar  qualche  piacevole  novità, 
e prima  noi  vediamo  nella  biga  due  muli , fegno  certiffimo  quelli 
animali  inlìn  dal  tempo  de’Greci  ettere  flati  in  ufo  metterli  alle  car- 
rette . E così  è in  vero  , poiché  noi  leggiamo  in  Plutarco  nella  2. 
queftione  convivale  del  quinto  libro,  ragionando  de’  giuochi  vari;, 
che  li  facevano  negli  Olimpici , quelle  parole  : Ne'  Giuochi  Olimpici 
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tutto  quello , che  fi faceva , dal  corfo  infuori , è fiato  aggiunto  . Perche^ 
molte  cofe  già  ordinate  s’invecchiarono  , cowe  i giuochi  Calpi , ed  Apeniy 
quelli  del  portar , che  fa  un  mulo  d’ un  Cavaliere  sul  dorfo , e quefli  del - 
/? accoppiare  due  Muli  fiotto  una  carozza , ór.  Onde  per  quefta  autori- 
tà appare  non  folamente  , che  infin  dal  tempo  di  Plutarco  fi  ufafse- 
ro  i muli,  ma  molto  prima.  Ma  che  per  un  tempo  lafciatifi,  di  nuovo 
fi  prefero  in  ufo.  Il  che  polliamo  confermare  con  rautoricà  delle 
Medaglie,  come  particolarmente  ne  fà  menzione  Alefsandro  Alef- 
fandri  nel  cap.  1 5.  del  lib.  4.  ove  ragionando  di  diverfe  monete  di- 
ce così:  Philippei , & Alexandrei , qui  ex  auro  cudebantur  , in  quibus 
Multe  cum  curru  videbantur  effefta . Or  fe  noi  volelfimo  ricercar 
qualche  origine  d’inventore, che  quelli  animali  alle  carrette  prima-, 
d’ogn’altro  avefse  accommodato  ,per  ora  non  mi  fi  ricorda  averne 
altra  cofa  letto,  fe  non  quel  tanto , che  con  l'autorità  di  Paufania  fi 
trova  nel  Goltzio  : che  ne'  Giuochi  Olimpici  il  primo  , che  l'ave fife 
ufato  fofle  fiato  Cerone  : le  fue  parole  fon  quelle  : Mulorum  bigsu*y 
quos  primum  ad  certamina  junxijfie  Hieronem  tradit  Paufianias  . Ma 
non  leggiamo  in  Pindaro  , che  Gerone  forte  fiato  vincitore  in  que- 
lla forte  di  carrette  . Bensì  egli  fa  menzione  d’Agefio  Siracufano 
figliuol  di  Socrate  , il  quale  avendo  vinto  ne’  Giuochi  Olimpici  nel 
corfo  delle  carrette  de’  muli,  il  detto  Pindaro  fa  in  fuo  onore  l’Oda 
feda  di  detti  giuochi , della  quale  per  brevità  riportando  in  noftra 
lingua  alcuni  verfi  in  quefta  guifa  fuonano. 

Or  su , coccbier,  le  mule 
Giugnimi  infiemey  acciò  per  firade  limpide 
Drizzi  il  mio  corfioy  e arrivi 
Al  ceppo  illuHre  di  cotal progenie , 

Gi ache  elleno  benfianno 

Per  quefia firada  andar,  poiché  in  Olimpia 

Riportaron  corona  di  vittoria. 

Onde  diremo,  che  quefia  carretta  tirata  da  muli,  può  eflere  , che 
fia  fiata  da’Siracufani  improntata  ò in  memoria, ed  onor  di  Gerone, 
ò pure  in  grazia  di  quello  vittoriofo  lor  Cittadino;  giachè  quelli,  e 
fomiglianti  onori  ufavano  i Greci  far  a’  loro  cari  cittadini  , che  iiu 
cotali  certami  riufcivano  vincitori , come  il  medefimo  Pindaro  iru 
molti  luoghi  accenna, cantando  gli  applaufi,che  di  tali  vittorie  fi  ri- 
cevevano nella  patria. 

Il  ferpe,  che  fotto  detta  biga  fi  vede,  vien  chiamato  Cherfydros, 
benché  dagli  antichi  Greci  prima  forte  fiato  detto  con  più  generico 
nome  vV> ma  da’ più  eruditi  dapoi  fù  ( come  hò  detto)  chia- 
mato Cherfydros,  del  quale  dice  il  Goltzio: 

Cherfiydros  fierpens , qui  potifiìmùm  circa  fiontes  verfabatury  exprejfius 
efit  ut  efi  quorundam  opini 0,  in  Syracufianorum  nummi s. 

Ond’io  credo  il  Goltzio  aver  folamente  notato  quefta  parte  di 
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qualità  di  tal  animale  , cioè  , che  vicino  a’  fonti  fuole  abitare  , per 
ifcorgerlo  fcolpito  in  una  meddìma  Medaglia  con  la  teda  della- 
Fonte  Aretufaj  ma  quel,  ch’io  leggo  in  Celio  Rodigino  della  natu- 
ra di  quello  ferpence,  mi  fà  volger  l'animo  ad  altro  fentimento,per  * 
lo  quale  favellerò  potuto  i Siracufani  imprimere  in  quella  Meda- 
glia. Leggo  adunque,  ch’egli  Uà  nell’acque  , ma  che  anco  in  terra., 
fi  nutnfce  . le  lue  parole  polle  nel  capitolo  terzo  del  ventifeelìmo 
libro,  fon  quelle,  parlando  deH’Idro: 

Nam  Aqua  e sì  , unde  bydrus  item  corrivatur  , quem  Latini  na- 
tricem  vocant  : Pojleriores  Grati  edam  Cherjydron  , quoniam  non  ìil_* 
aquis  modo  ,/ed  in  terra  item  viEiitet  . Or  chi  non  vede  , che  quello 
animale  è un’accommodato  Simbolo  della  Città  di  Siracufa?la  qua- 
le non  folamente  come  Ifola  giaceva  nell’acque  in  Ortigia,ma  anco 
fra  terra  in  tutte  l’altre  Città, e particolarmente  in  Tica.  E che  non 
folamente  per  via  dell’acque  ( cioè  del  Mare  ) l’era  predato  il  vit- 
to, ma  anco  da’  luoghi  mediterranei. 

Ma  perche  di  quelle  bighe  fe  ne  ritrovano  {colpite  con  cavalli, 
han  prefo  óccafione  altri  di  penfare  quella  carretta  elfer  trionfo  di 
nemici,  e ciò  prefupponendo  dicono  tal  ferpente  elfere  fimbolo  de- 
gli Atenielì,  percioche  , liccome  quello  ferpente  tiene  anco  natura 
d’auvelenar  Tacque,  conforme  lo  cantò  Lucano  nel  nono: 

Et  Natrix  violator  aqua: 

Così  avendo  gli  Atenielì  in  quello  alfedio  di  Siracufa  , non  fola- 
mente  tagliati  gli  acquidotci , ma  anco  auvelenate  Tacque  , cho 
nella  Città  fi  conducevano  , furono  ( dopo  vinti  ) con  quello  ferpe 
fimbolizzati,  e polli  fotto  il  carro  trionfale. 

Altri  facendo  il  medefimo  prefuppollo,  dicono  il  ferpente  dimo- 
ftrar  i Carraginefi  , perche  egli  denota  la  Libia  copiofa  di  tali  ani- 
mali velenofi.'  A 

Ultimamente  mettendo  Nicandro  nella  fua  Teriaca,  diffufamen- 
te  la  natura  di  quello  ferpe,  per  terribile  , ed  infella  non  folamente 
agli  animali  acquatili,  ma  anco  a’  terrellri,  ed  agli  huomini,  hà  ca- 
gionato , che  altri  penfalfero  , che  i Siracufani  per  quello  volelfero 
dimollrare  , che  erano  formidabili , e nocivi  a’  fuoi  nemici , e per 
mare  , e per  terra  . Di  quelle  opinioni  potrà  il  lettore  appigliarli  a 
quella,  che  maggiormente  li  farà  gradevole. 
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54  "JW  TEIla  Medaglia  in  rame  di  quinta  grandezza,  che  col  numero 
ventiquattrefimo  vien  fognata , vedefi  da  una  parte  il  capo 
d’una  Donzella,  adorna  con  fua  corona  di  frumento  , dall’alcra  poi 
vi  danno  fcolpite  due  fpighe  del  medesimo,  difporte  in  cerchio,  nel 
cui  mezzo  fon  le  lettere  ordinarie  stpakosian:  che  della  Siracufa- 
na  Republica  chiaramente  moftran’efier  l’impronta.  Nò  farà  punto, 
credo  a me  difficile  , il  perfuader  all’accorto  lettore  , benché  poco 
nell’antiche  Storie  verfato,che  la  Donzella  altra,  che  la  Dea  Cere- 
re non  raffembri,  a cui  fola,  come  da  inventrice  delle  fpighe,tal  co- 
rona lì  conviene,  come  ne  fà  fede  ne’  fuoi  verlì  Tibullo: 

Flava  Ceres  tibi fit  nojlro  de  rare  corona, 

Spicea. 

Ed  altrove: 

Et  fpicis  tempora  cinge  Ceres. 

Orazio  parimente  ne’  vedi  fecolari  intorno  a ciò  dilfe: 
Fertilisfrugum,  pecorisque  tellus 
Spicea  donet  Cererem  corona. 

Le  due  fpighe  ancora , che  dall’altra  parte  fi  rimirano  , chiara- 
mente di  lei  fanno  fede  efier  l’effigie,  difendo  manifefto,effer  quel- 
le a Cerere  dall’antichità  confecrate,come  ad  inventrice  delle  bia- 
de, onde  difie  nel  quinto  delle  fuc  Metamorfici!  Ovidio , per  lafciar 
cento,  e mille  autorità. 

Prima  Ceres  unco  glebam  dimovit  aratro , 

Prima  dedit  fruges , alimentaque  mitia  terris. 

Da  Orfeo  fimilmente  in  un’Inno  le  vien  dato  per  titolo 
che  appunto  è darrice,  ò vogliam  dir  nutrice  delle  fpighe. 

Qui  potrebbe  perauventura  qualcheduno  opporre  a quanto  s’è 
detto,  l’autorità  di  Virgilio  nella  Georgica  al  primo  , ove  par,  che 
accennale  il  Poeta,  che  conveniva  a coloro, che  per  mietere  davan 
di  piglio  alla  falce  coronarli  prima  di  quercia,  e non  di  ipighe. 
neque  ante  ( dice  egli  ) 

Falcem  maturi s quifquam  fupponat  ariflis-, 

Quàm  Cereri  torta  redimitus  tempora  quercu 
Det  motus  incompofìtos , & carmina  dicat. 

Tuttavolta  ben  confiderai  il  tutto,  panni  più  torto  al  nortro 
detto  favorevole,  che  contraria  l’autorità  del  Poeta,  pofciache  rin- 
frefeavano  la  memoria,  con  sì  fatta  corona  , del  beneficio  fatto  alP 
uman  genere  dalla  Dea  , mentre  dal  rozzo  , e felvatico  cibo  dello 
ghiande,  a quel  delle  biade  per  lei  fi  trasferivano. 

Più  però  moftra  a quel,  che  s’è  detto,  efier  contraria  la  tradizio- 
ne degli  Egizi;  ,i  quali  par  che  ad  Ifide  attribuito  averterò  l’inven- 
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zion  del  frumento,  conforme  a quel,  che  fcrivono  gli  antichi,  e mo- 
derni, come  tra  quelli  Tertulliano,  mentre  fcrive: 

Si  Leonis  JEgyptij  /cripta  evoluas  , prima  I/ìs  reperì as  fpicas  capiti 
circumtulit . 

Trahnoderni  Marziano  Capella,nel  fecondo  libro, l’iltelfo  confer- 
ma con  quelle  parole  : Vitem  Dionyjium  apud  Thebas  , OJtrim  apud 
JEgyptios  hauftum  vini , u/umque  invenij/e  comperies  , frumentum  l/i- 
dem iti  JEgypto. 

E quella  era  cagione  , per  la  quale  leggelì  Ilide  appo  loro  coro- 
nata di  fpighe,  del  che,  oltre  Pierio,  fà  fede  nel  fuo  fogno  Apulejo, 
e nel  fettimo  delle  fue  Metani.  Ovidio,  dove  deferive  la  Dea  com- 
parla con  fimil  corona  a Telecufa,  mentre  dice: 

Cum  medio  nocìis /patio /uh  imagine /omni 
Inachis  ante  torum  pompa  comitato.  J, acrorum , 

Aut Jletit , aut  v/a  efi , inerant  lunaria  fronti 
Cornua  cum /picis  nitido flaventibus  auro. 

Onde  elfendo  tutto  ciò  vero, per  qual  cagione  non  s’hà  da  credere 
collei  poter  efifer  liidc,  e non  Cerere?  Ma  a sì  fatta  obiezione  facil- 
mente con  l’autorità  di  Diodoro,  ed  altri  autori  li  darà  rifpolta,  con 
dire,  clic  la  medefima  , che  tra’  Latini  Cerere  , tra’  Greci  fu 

nomata  , ella  parimente  tra  gli  Egizi;  fotto  nome  d’Ilide  fu  tenuta 
in  fornata  venerazione . L’autorità  di  Diodoro  nel  fecondo  capito- 
lo del  primo  libro  è quella  : Hos  ( cioè  Giove  con  la  fua  moglie  , e 
forelìa  ) quinque frrunt  genuij/e  Deos,prout  apud  JEgyptios  dies  haben - 
tur  quinque  intercalare s . Ofiridem  , l/idem  , Triphona  , Apollinem  , Ó* 
Venerem : OJìridcm  interpretatum  Diony/tumì  l/idem  vero  Cererem. 

L’iftclfo  appunto  dille  , feguendo  l’autorità  di  Diodoro  tra’  mo- 
derni Natal  Conte  nel  fecondo  capitolo  del  lib. fecondo.  Etra 
gli  antichi  Stefano  Buliride,  fe  pur  vogliam  dar  credito  a Carlo  Pa- 
fcalio,  che  per  detto  di  lui  efprefsamente  dice: 

Ijìs  ejl /ecundum  Grtecorum  linguam  Ceres. 

Nonnio  parimente  ne’  Dioniliaci  al  3.  chiamò  il  frumento  frutto 
dell’Egizia  Cerere  , detta  Io  ( che  Biffe  Uà  è con  Ilide  ) la  qual  per 
contrafegno  dice  aver  un  tempo  avuto  le  corna  , cioè  allora  quan- 
do da  Giove  in  V acca  fu  trasformata . I fuoi  verfì  per  li  più  curioli 
fono  quelli: 

Etrxt  6*à  $?ptxctpT0$.  ayaTTOtctvo/o  xap-r« 

A (yo  urriYis  Aa/zarpo;  x?pas*x«0f 

V’era  la  Dea  frutti/era  , e raccolto 
Di  Cerere  il  frumento , e da  l’Egitto 
Io  detta  con  le  corna. 

Relfa  dunque  , a mio  giudicio,  chiaramente  provato  , ch’elfendo 
la  nolfra  Medaglia  di  Greci , e non  d’Egizij , la  Donzella  coronata 
di  fpighe  , non  Ilide  ( elfendo  altresì  rilfelfa  ) ma  Cerere  ci  raffigu- 

X ra. 
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ra.  Qual  fe  Sene  appo  tutta  la  Grecia  , e poi  da’  Romani  ifieffi  ( che 
da  lei  prefero  i Tuoi  numi)  fu  fommamenee  riverita,  e venerata  per 
lo  gran  beneficio  ricevuto  da  lei  nell’invenzion  di  quel  cibo  , che 
tanto  al  corpo  humano  s’è  fempremai  vilfo  conferire  , nuiludimeno. 
in  Sicilia  più  che  in  altra  parte  del  mondo , come  in  propria  ftanza 
venne  ella  principalmente  celebrata,  e riverita.  O fia  perche  Cere- 
re ( fe  vog'liam  preftar  fede  a Theodonzio  ) fù  moglie  del  Rè  Sica- 
no,  da’  quali  nacque  poi  Proferpina.  Quelli,  come  lcrive  Solino  nel 
capo  io.  fìi  quel,  che  qua  venuto  con  alquanti  Iberi,  la  chiamò,  re- 
gnandovi, dal  fuo  nome  Sicania,  o fia  di  ciò  l’originai  cagione,  per- 
che a queft’lfola  devefi  fopra  ogn’altra  l’ulo,e  l’invenzione  del  fru- 
mento. Onde  di  ciò  Diodoro  Sicolo  nel  fello  parlando,  su ’1  princi- 
pio , dopo  aver  detto  della  protezione  della  Sicilia  lotto  le  Dea.; 
Cerere,  e Proferpina  fua  figliuola,  in  sì  fatte  parole:  Tradurti  Sicu- 
li dufìa  ex  antiqua  à progenitoribtts fama  Siciliani  Cereri , ac  Proferpi- 
na facram  ejfe  . Soggiugne  di  li  a poco  . Has  fimul  Deas  primum 
Sicilia  vijas  , inq\  ea  primo  frurkentum  terra  bonitate  ortum  : 'fi: ut  & 
clarijfirnus  tefiatur  Poeta  , inquiens  omnia  ibi  fua  J ponte  terram  produ- 
cere. In  agro  Leontino , multifque  praterea  Sicilia  locis , edam  nunc  tri- 
ticum  agrejie  oriri. 

Pertanto  conchiude  : Denique  fi  qu  ari  tur  ante  frumenti  ufum  , ubi 
primum  id  repertum  fit\  merito  ejus  rei  laus  Sicilia  tribueretur . 

Che  maraviglia  dunque  fia  , fe  la  Sicilia  fi  fervi  nelle  fue  antiche 
Medaglie  dell’impronta, ed  effigie  della  Dea  Cerere?ed  a qual  pae- 
fe  del  mondo  con  maggior  ragione  ciò  fi  doveva  concedere  , che  a 
quello  dove  ella  nacque,  ftanzò,ed  inventò,  come  chiaramente  ab- 
biam  dimofirato, l’ufo  del  frumento?  tra  quello  Regno  poi, qual  cit- 
tà poteva  meglio  ciò  fare , che  Siracufa  ? dove  ( come  afferma  Cic. 
nelle  Verrine  ) tanto  numero  d’huomini  fi  ritrovava  a quei  tempi, 
quanto  in  tutto  il  retto  della  Sicilia  inficine  . D’onde  leggefi  aver 
cavato  una  volta  l’empio  Dionigi  cento  ventimila  fanti , e dodici 
mila  cavalli,  e dal  fuo  porto  da  quattrocento  groffiffimi  navigli;  co- 
si l’afferma  Diod.  nel  3.  al  capo  2 . mentre  dice:  Nam  ex  unica  Sicilia 
Civitatum  Syracufis  Dionyfius  exercitum peditum  centum  viginli , equi - 
tum  duodeàm  millium  confecit . Naves  magnai  partim  trireme s , par - 
tim  quinqueremes  ad  quadringentas  ex  uno  eduxit  portu. 

H fe  bene  leggiamo  appreffo  gli  Ateniefi  effere  fiata  la  Dea  in 
fomma  venerazione,  tanto,  che  fe  le  inftituirono  i facrificj  Eleufini, 
chi  non  sà  , di  ciò  effere  fiata  l’origine  , quella  feorfa  , che  per  quei 
paefi  diede,  cercando  là  rapita  fua  figliuola  ? come  ad  altro  propo- 
fito  teftificò  Cicerone  nella  fefta  azione  delle  fue  Verrine, dicendo: 

Etenim  fi  Athenienfium  facra  fumma  cupiditate  expetuntur  , ad  quos 
Ceres  in  ilio  errore  veniffe  d i ci  tur , frugefq  ue  attulifje:  quantam  effe  re - 
ligionem  convenit  eorum}  apud  quos  eam  natam  effe^  & fruga  invenif- 
fe  conflati  Qua- 
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r Quali  fono  i Siciliani . L’iltelfo  parimente  nel  6.  lib.  fcrifle  Dio- 
doro, qual  dice: 

Homines  , qui  e am  grate  fufceperunt , tanquam  benefìci j memorem_j 
frumenti  edocuijfe  ufumi  in  queis  primi propter  fuam  erga  Deam  huma - 
nitatem  pofi  Siculosfuere  Athenienjes . 

Nè  pure  a tanto  favore  ingrati  lì  moflrarono  gli  huornini  della-. 
Sicilia , perche,  come  poco  dopo  dille  il  medelimo  , le  inftituirono 
e felle  , e lacrificj , e folennilfime  cerimonie  : At  Siculi  ( foggiugne 
egli  ) Cererie  , Proferpinceque  erga  eoe  indulgentia  moti , ut  quibus fru- 
menti ufus  primùm  innotuifjet , utrique  earum  facra  , cerimoniafque  di- 
verfo  anni  tempore  inftituere. 

Onde  non  deve  recar  maraviglia  , fe  oltre  le  dette  folennità  , e 
cerimonie  tanto  ampiamente  fatte  alla  loro  benefattrice , per  con- 
fervar  di  lei  eterna  la  memoria  , la  defcrilfe  nell’antiche  Medaglie, 
come  chiaramente  veggiamo  in  quella, ed  altre  aver  fatto  i Siracu- 
fani , delle  quali  Medaglie  fè  menzione  l’Abbate  Maurolì  nella  fua 
lloria  della  Sicilia,  mentre  fcrive:  Max  Cerercm,accenfìs  in  Aìtnafa - 
cibusjufirato  orbe  natam  diu  qu&fìjfe , Qti£  cum  frumenti  cultum , & le- 
ges  prima  Siculi s àedijfet , magncefuit  apud  eos  admirationi , ut  prifea 
num  fmata  tefìantur. 

Tanto  che  i Siracufani  non  folo  inoltrarono  l’afFetto  loro  verfo  la 
Dea  con  quei  magnifici  Tempij , che  in  Siracufa  l’erelfero  , ma  an- 
che ovunque  andavano  a fondar  nuove  Colonie  , ivi  inlìeme  fonda- 
davano  la  religion  della  Dea:  come  appunto  ferono  coloro,  che  da 
Siracufa  vennero  ad  abitare  Enna,  detto  al  prefente  Caltrogiovan- 
ni,  ove  pofeia  più  , che  in  altra  parte  , fiori  la  venerazione , e culto 
della  Dea  Cerere.  Sicché  l’ifteffo  Re  di  Siracufa  Gelone  molfo  dal- 
la pietà  degli  abitatori , v’edificò  quel  magnifico  Tempio  di  Cere- 
re, di  cui  fà  menzione  Diodoro , ed  il  Goltzio  , che  modernamente 
da  lui  hà  prefo  la  lloria  : Templum  quidem  Cereri  magnificentiffìmum> 
apud  Ennenfes  Gelo  Syracufanorum  Rex  condidit. 

E ciò  fuccelfe  in  quel  tempo,  quando  , per  la  ftabilita  pace  co’ 
Cartaginefi,  avea  già  in  Siracufa  fabricato  due  Tempij,  come  cava- 
fi  d a li  T 11  c Ito  Diodoro  nell’undicefimo  , uno  all’iltelfa  Cerere  , l’al- 
tro a Proferpina,  di  cui  elegantemente,  al  fuo  folito,  fcrilfe  Cic.nel- 
le  Verrine  , ove  alfegnò  di  tanta  devozione  la  caufa  in  Siracufa  , e 
fù  perche  credevano  ivi  elfer  comparfo  Plutone  , e per  la  voragine-» 
fatta  nella  fonte  Ciane  aver  rubato  , e condotto  Proferpina  all’In- 
ferno . Qua  ( dice  egli  ) Ditem  patrem ferunt  repente  cum  curru  exti~ 
tijfe  , abreptamq\  ex  eo  Ipco  virginem  fecum  afportajfe  , & fubitò  norL-> 
longè  à Syracufts  penetrajfe  fub  terras  , lacumq\  i n eo  loco  repente  exti- 
tifje  : ubi  ufque  ad  hoc  tempus  Syracufani  feìlos  dies  anniuerfarios 
agunt , celeberrimo  virorum,  mulierumque  conventu. 

Trovali  ancora  in  altre  Medaglie  l’iftelfa  Dea  fcolpita  parimente 

con 


84  Parte  Seconda 

con  corona  di  fpighe,  e talora  vedefi  col  papavero  di  dietro,  (olito 
pure  dedicarli  a Cerere  per  diverfe  ragioni  raccolte  appreffo  il  Ge-> 
raldi , che  per  brevità  lafciando  d’apportare  , per  ora  a noi  baderà 
l’autorità  di  Virgilio  al  primo  della  Georgica: 

Necnon  &-  lini  fegetem , & Cereale  papaver. 

E quella  d’Ovidio  al  quarto  de’  Farti: 

Illa  ( Ceres  )Joporiferum  parvos  ini  tur  a penate  s 
Colligit  agreìh  lene  papaver  humo , 

Dum  legitì  oblilo  fertur  gufi  affé  palato , 

Longamque  imprude  ns  exfu  la  iffe  famem. 

Avendo  noi  adunque,  con  l’autorità  de’  Scrittori  veduto,  quanto 
ogni  cofa , che  fi  fcorge  nella  prefente  Medaglia,  le  fia  fiata  da’  Si- 
racufani  porta,  ed  improntata  ragionevolmente,  e cosi  ancora  per 
qual  cauta  da  loro  cotanto  quefta  Dea  fi  venerava , che  l’effigie  di 
lei  infin  nelle  Medaglie,  per  eternarne  la  memoria,  (colpirono,  non 
mi  parendo  bifognar  altro  per  l’intelligenza  di  quella  , patteremo 
ail’efplicazione  dell’altra,  che  fegue. 


MEDAGLIA  XXV. 

5 OEgue  per  ordine  la  venticinquefima  Medaglia,  tra  quelle,  che-» 
^3  della  Republica  Siracufma  fi  confervano,  di  quinta  grandez- 
za , ove  dal  diritto  effigiata  fi  vede  in  oro  la  torta  d’una  Donzella , 
fenz’altro  adornamento  , fuorché  quello  de’  proprj  capelli , di  die- 
tro vi  ftan  tre  pefei , e d’innanzi  le  lettere  stpakosisìn.  Dal  rovefeio 
fi  fcorge  un’huomo  ignudo,  che  dando  alle  mani  con  un  Leone  , lo 
tien  in  guifa  con  le  braccia  riftretto,  che  lo  ftrangola,fotto  del  qua- 
le è una  mazza. 

Le  lettere  ci  afficurano  etter  della  Republica  Siracufana,  e la  te- 
da di  Donzella , fenza  dubio  farà  della  Ninfa  Arctufa  , per  quel, 
che  altrove  abbiam  dimoftrato,  foggiugnendo  fidamente  in  quefto 
luogo,  che  l’effigie  di  quefta  Ninfa  è Geroglifico  delle  Siracufe,  fic- 
come  chiaramente  lo  confetta  il  Golrzio,  mentre  dice: 

Aretbufa  Nympbee  , pofieà  infontem fui  nomims  cojiverJ d caput , Ur- 
bis Syracufan<£  Symbolum. 

I tre  pefei  in  quefta  Medaglia  ( lafciando  il  penderò  di  quei  pe- 
fei, ch’erano  nutriti  in  quefta  fonte  , ed  a Diana  facrati  ) io  giudico 
Delfini,  e che  altro  non  vogliano  denotare  , fe  non  Mare  , e (fendo, 
che  fiamo  certi  il  Delfino,  oltre  a molt’altri  lignificati,  che  egli  tie- 
ne, clfer  Geroglifico  dell’acque:  accerta  tutto  ciò  Antonio  Ricciar- 
di 
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di  Brefciano  ne5  Tuoi  Commentar;  Simbolici,  dove  anco  conforme» 
la  mence  deli’Erizzi,  dice  quelle  parole  : Delphinus /ìgnificat  Marey 
& aquas  omnes.  D’onde  anche  fegue,  che  molte  volte, per  lo  mede- 
fimo  Delfino,  s’intenda  Nettuno  Dio  del  Mare,  come  il  Valeriano, 
c molti  altri  affermano. 

Ma  confederiamo  di  grazia,  per  qual  cagione  ( giachè  quelli  Del- 
fini lignificano  il  Mare  ) ne  pofero  ere  di  numero  : non  avrebbe  egli 
baflato  un  folo,  per  far  quello  Geroglifico?  Se  pure  volevano  dimo- 
flrar  i Porti , dovevano  effer  due  , ( ficcome  in  altre  Medaglie  ab- 
biam  veduto)  e non  tre  : fe  le  Città  dovevano  eglino  effer  quattro, 
perche  dunque  tre?  Dico,  che  tutto  ciò  fu,  ed  accortamente  , e con 
giudicio  fatto  , per  due  ragioni;  prima,  perche  delle  quattro  Città 
delle  Siracufe  , Tacque  del  Mare  non  ne  bagnavan  falvo  che  tre,  T 
Ifola,  Acradina,  e Napoli,  reflando  Tica  non  tocca  da  quelle  , nel- 
la quale  effendo  più  la  frequenza  del  popolo,  come  n’accerta  Cice- 
rone, ed  il  Goltzio  nella  Storia  Siracufana,  dicendo: 

Colebaturque  e a pars  Urbis , (Tycbd)  & habitabatur  frequetitifjimè. 

Meritamente  fu  fimbolizzata  per  la  faccia  di  detta  tefla , dove_> 
non  è Delfino  , dalla  qual  parte  vi  fon  anco  lettere  , che  il  Popolo 
Siracufano  denotano  . L’altra  cagione  , che  fi  potrebbe  addurrò, 
perche  tre  foffero  i Delfini , è , che  tre  Mari  diverfi  in  qualche  mo- 
do fra  di  loro  , venivano  a bagnare  quelle  parti  di  Siracufa  , cioè: 
quel  del  Porto  maggiore  , quel  del  minore  , e l’aperto  , ò vogliam 
dir  Mar  Ionico  . I due  Porti  fon  fimbolizzati  con  quei  due  Delfini, 
che  fi  riguardano  , e l’altro  Mare  , per  quel  Delfino  , che  fenza  ri- 
guardar ad  altro,  par  che  folo  fi  fteffe,  e feparato. 

L’huomo  ignudo  , che  combatte  col  Leone  , non  è dubio  effer 
Ercole, il  quale  ficcome  in  altre  Medaglie, la  fpoglia  di  detto  Leone 
ci  fà  riconofcerc:  così  in  quella  la  tenzone, che  hà  co  elfo  ce  ne  cer- 
tifica.F,  benché  noi  leggiamo  Ercole  aver  con  tre  Leoni  combattu- 
to, cioè  Lesbio,  Eliconio  , e Nemeo  ; tuttavolta  la  lotta,  che  nella 
prefenre  Medaglia  noi  veggiamo  fcolpita  , altro  non  lignifica  , fe 
non  quella  , ch’egli  ebbe  col  Nemeo  , in  memoria  del  qual  fatto  i 
giuochi  Ncmei  nella  Grecia  fi  celebravano.  Di  quanto  hò  detto, 
per  due  fegni  noi  polliamo  venire  in  cognizione;  il  primo  è,  per  ve- 
dervi la  Mazza,  ò vogliam  dir  Clava,  armatura  propria  d’Èrcole.  Il 
fecondo  è il  modo,  col  quale  Ercole  dà  morte  a quello  Leone, per- 
cioche  in  quanto  al  primo,  noi  leggiamo,  ch’effendo  flato  mandato 
da  Eurifleo  contra  detto  Nemeo  Leone  , ò pur  , come  vuol  Pinda- 
ro, e Callimaco,  fendovi  andato  di  fuo  proprio  volere,  egli  fu  ofpi- 
te  di  Molorco,  da  cui  ricevette  detta  Mazza,  con  la  quale  combat- 
tè con  quello  Leone. 

Inquanto  al  fecondo  fappiamo  ancora, che  in  quello  combattimen- 
to,vedendo  Ercole  le  fue  faette  effer  da  fe  invano  fcoccate  per  ferir 

Y que- 
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quelt’animale,  perche  , come  racconta  Analfagora , egli  era  difcefo 
in  terra  da  certa  regione  della  Luna,  impiagatale  da  ferro  alcuno, e 
come  ancora  in  Teocrito  nellTdilio  venticinquelimo , il  medelimo 
Ercole  lo  racconta  con  quelle  parole: 

Kcu  /3aXoy  Som  iOvret  àp/repvy  ut  neve ioya. 

Twvr/ttf*  <syùf>  toi  J'ià  ra.px.9s 

Oxpvoty,  7TA<u f » $ TaAvaJvroy  t/zvia  7rcly9 

Saettai  invano  il Juo  finfiro fianco , 

Nè  la  carne  piagò  quadrello  acuto> 

Ma  rintuzzato  fi  giace  a ne  l’erbe. 

Onde  vedendo  Ercole,  che  indarno  s’affaticava  per  quella  firada 
ottener  la  vittoria  , diede  di  piglio  alla  mazza  , e con  quella  tanto 
lo  perfeguitò,  che  nella  bocca  d’una  caverna  lo  prefe  , e ftrangolò, 
lìccome  riferifce  a lungo  Diodoro.  Altri  dicono  ,che  avendolo  fe- 
rito con  la  mazza  , mentre  flava  llordito  , egli  lo  prefe  , e l’affogò. 
Ma  fia  flato  come  fi  voglia  il  fatto,  balta  che  in  quello  per  noi  con- 
cordino gli  autori , che  lafciata  la  mazza  , con  le  braccia  in  guifa  li 
ftrinfe  la  gola  , che  li  diede  la  morte  , conforme  nella  Medaglia  lo 
vediamo  ritratto,  ed  appunto  come  in  Teocrito  nel  luogo  citato,  il 
medelimo  Ercole  lo  raccontatile  per  elfer  l’autorità  di  chi  è,  m’hà 
piaciuto,  lafciando  il  cello  Greco  per  brevità,  apportarla  , in  quelli 
verli  tradotta: 

Con  la/Ì7iifira  alzando  i ’ a l’or  la  mazza , 

Li  percuoteva  il  capo,  ed  in  due  parti 
Spezzai  cotal  bafion  su  V afpra  tefia 
De  l’indomita  belva  a viva  forza , 

Ed  ella  a l’or  colpita  in  terra  cadde , 

Movendo  forte  i piè , crollando’  l fronte  ^ 

Poiché  fcojfo’l  cervel  nel  capo  infranto 
Se  gli  of curaro  i lumi.  Ind’io  vedendolo 
Svenuto  pel  dolor , pria  che  s’alzafje 
Dal  grave  foìino , prevenendo’ l mofiro^ 

Ferì  fu’ l duro  collo , e poi  depofie 
E faette , e faretra^  con  le  mani 
Forte  a la  gola  m' aventai  da  dietro , 

Per  non  venir  da  l’ unghie  lacerato , 

Premeva  intanto  co’  miei  piedi  i fuoiì 
Finche  fi  ef e le  branche , ed  indi  freddo 
L’alzai  da  terra , e de  la  vita  privo. 

Or  perche  noi  vediamo  nella  Medaglia  la  mazza  , e di  quella  fa- 
cendoli menzione  in  quelli  verli  di  Teocrito  , fu  detto  elfere  d’uli- 
vallro,  non  mi  parrebbe  teffere  fuor  della  noltra  tela,  fe  della  mate- 
ria di  che  ella  Hata  lolfe  , difcorreffimo , già  che  fra  gli  autori  leg- 
gonli  differenti  le  opinioni . E prima  io  dirò  , che  non  è dubio  , ie- 

con- 
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condo  la  mente  del  detto  Teocrito  , elfer  quella  fiata  d’ulivallro, 
già  che  prima  del  luogo  apportato,  aveva,  ciò  confermando  detto: 

------------  tTÉp>Mp/  J flcCKTpOf 

T.v*xa?ì{  alr c$A9/ov  tvnpifiùt  xorlvoio» 

Con  l'altra  man  la  grave  mazza  io  prendo , 

Ch'era  ulivajlro  con  la  Jua  corteccia . 

Qual  opinione  è anco  da  Paufania  confermata  , nel  2.  lib.  dovo 
trattando  deli’imagine  di  Mercurio,  detto  Poligio,  diffe,  che  con.» 
quella  (lava  la  mazza  dedicatali  da  Ercole  , la  quale  fu  d’ulivallro. 
E foggiugne , che  di  quella  fi  racconta  un  miracolo  , che  avendo  di 
nuovo  rifatte  le  radici,  tornò  a germogliare;  ma  non  sò  perche  Pau- 
fania fiimalfe  per  si  gran  miracolo  quello  fatto  , già  che  natural- 
mente fà  quello  effetto  l’ulivaltro  ; come  ben  c’infegna  Virgilio 
nella  Georgica  al  fecondo,  dicendo: 

Qum  & caudicibus fcffis  ( mirabile  dióìu  ) 

Tradi  tur  è ficco  radix  oleagtna  Ugno. 

Inoltre  il  Geraldi  nel  fuo  Ercole  apporta  elfere  fiata  quella^, 
mazza  di  rame,  e che  Ercol^  l’aveffe  avuta  da  Pifandro  Poeta:  Cla- 
va accepta  (dice  egli)i  Pif andrò  Poeta,qut  illi  fuo  carmino  primus  eam 
excerefulidam  attribuit  , hoc  efl , p **»x***“t  cioè  mazza  tutta.» 
di  rame. 

Socrate  volle  , ch’ella  folfe  in  parte  di  ferro:  ma  Pifandro  di  fer- 
ro mafficcio;  odali  Natale,  come  quelle  due  opinioni  al  lib.  7.  ci  ri- 
ferifee:  In  hunc  ( del  Leone  favellando)  Hercules  multas  fagittas fru- 
flra  coniecit,  ncque  lafit  omnino:  mox  cum  ad  clavam  ventum  effet,  qua 
multo  ferro  erat  gravi/,  ut  Socrates  Jcripfit  ad  Idotheum  , ut  vero  Jen - 
fit  Pif  under,  tota  erat  ferrea,  &c. 

La  qual  diverfità  d'opinioni  io  concordando  direi , che  non  una, 
ma  due  mazze  avelfe  adoperato  Ercole  : la  prima  hebbe  da  Pifan- 
dro  Poeta,  quando  andò  ancor  giovanetto  di  fedeci  in  diciott’anni 
contra  il  Leone  Tcumefio,  da’  Greci  detto  Charadreo,  e Citharo- 
neo,e  quella  fu  di  ferro.  La  feconda  fu  d’ulivaflro,e  l’hebbe  da  Mo- 
lorco,  quando  andò  contra  quello  Leone  Netneo. 

Or  havendo  noi  inoltrato, come  ogni  cofa  con  ragione  fu  da’  Si- 
racufani  nella  prefente  Medaglia  intagliata,  nella  guifa,  ch’in  quel- 
la fi  vede,  rellarebbe  folamcnte  a vedere , fe  a quello  Dio  i Siracu- 
fani  avelfero  qualche  particolar  affetto,  ed  obligo  , affine  che  nelle 
Medaglie  e l’effigie,  e l’imprefe  di  lui  avelfero  dovuto  fcolpire.  Ma 
perche  di  quello  in  altre  Medaglie  habbiamo  a fufficienza  ragiona- 
to, parmi,  che  baffi  per  la  prefente,  aver  tanto  di  collui  detto. 
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*ì6  '&T  E1  ventifeefimo  luogo  hò  riporto  quella  Medaglia  in  ramo 
di  quarta  grandezza  , in  cui  da  una  parte  noi  vcggiamo  la- 
tetta  d’un  barbato  , coronata  di  foglie  d’albero  , con  lettere  intor- 
no , che  dicono  zets  eaetoepios,  dall’altra  parte  un  libero,  e sfrena- 
to cavallo  con  lettere  stpako-ip.n. 

La  tefta  è di  Giove  Liberatore,  già  che  querto  lignificano  le  me- 
defime  lettere,  che  la  circondano  , e benché  Giove  con  querto  no- 
me in  molte  parti  forte  fìato  riverito,  ficcome  fi  legge  apprertfo  Pau- 
fania  in  più  d’un  luogo  , tuttavolta  noi  fappiamo  in  Siracufa  parti- 
colarmente col  nome  di  Liberatore  ertère  flato  chiamato,  e onora- 
to ; intendali  L.Gregorio  Geraldi  nella  rtoria,  che  fà  delli  Dei , nel 
fintamma  fecondo,  come  quello  notò,  mentre  dille:  quem 

apud  Latinos  tum  Liberatorem  , tum  Liberalem  , & libertatis  autorem 
interpretatum  legimus.  E più  fotto  . Hic  Iupiter  eleutherius  , & Syra- 
cu/ìs  cultus fuit,  &c.  anzi  fù  in  tanta  venerazione  Giove  in  Siracufa, 
che  non  fidamente  con  quello,  ma  con  altri  nomi  fù  riverito,  come 
particolarmente  fi  legge  col  nome  d’Olimpico,  in  onor  del  quale  fi 
fece  quel  Magirtrato  , ch’erti  chiamarono  a/ì* ow*hvt  che 

noi  diremmo  fervitù,  ò Magirtrato  di  Giove  Olimpico  . Qual  Magi- 
llrato  appunto  fù  ftabilito  in  tempo,  che  tolto  via  il  freno  della  fer- 
vitù di  Dionigi,  venne  per  opera  di  Timoleone,  riporta  la  Kepubli- 
ca  Siracufana  in  libertà,  appunto,  come  il  difciolto  cavallo  pollo 
nel  rovefeio  della  prefente  Medaglia  con  la  infcrizione  de’  Siracu- 
fani , ci  fimbolizza  . Tanto  che  ( cred’io  ) quella  Medaglia  è Hata 
battuta  nello  ftefio  tempo,  che  detto  Magirtrato  fù  ordinato,  e nel- 
la medelima  occafione  di  libertà . Del  qual  Magirtrato  fa  onora- 
ta menzione  M.  Tullio  nella  quarta  contra  Verre,  ed  anco  del  mo- 
do, che  annualmente  fi  rifaceva,  con  quelle  parole: 

Syracu/is  le x ejl  de  religione  ^qua  in  atmos fìngulos  lovis  Saeerdotem 
fortito  capi  jubeat  , quod  apud  illos  ampliffimum  Sacerdotium  putatur  . 
Cum  fujfragijs  tres  ex  tribus  generi  bus  creati  funt , res  revocatur  ad 
fortem. 

Molte  cofe  intorno  a querto  fi  leggono  in  Diodoro  , che  noi  ab- 
biamo notato  all’efplicazione  del  Tempio  di  Giove, nella  pianta  fe- 
gnato  col  numero  53. 

Or  che  il  difciolto  cavallo  ( ficcome  io  dirti  ) forte  fimbolo  di  li- 
bertà , fi  può  altresì  confermare  con  quel , che  ne  dice  elemento 
Alelfandrino, mentre  nelli  ftrom.al  libro  quinto  lafciò  fcritro.  Equus 
apud  Aegyptios fìgnificat  magnanimitatem , & libertatem.  Ed  Antonio 
Ricciardi  ne’  Tuoi  Commentar;  Simbolici  anch’egli  cosi  ne  parlò: 
Equus,  qui  f e J] ore m nolit  admittere Jigmficat  ipfam  libertatem , qua  do- 
minion 
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minum  nefcit  habere:  conforme  a quel  verfo  d’Orazio: 

Non  equitem  dorfo , non  franum  pellat  ab  ore. 

Mi  fouvicne  a quedo  proposto  quell’Emblema  trentacinquefimo 
dell’Alciato  , dove  , benché  per  quel  Cavaliero  , che  malamente  li 
fappia  portar  col  cavallo  , ed  il  cavallo  con  lui , lì  polfa  in  parte  in- 
tendere per  colui , che  non  fappia  adulare,  nondimeno  io  giudico 
poterli  vie  più  commodamente  applicare  al  nodro  propolito,  inten- 
dendoli per  Io  cavallo  il  popolo  , e per  lo  Cavaliero  il  Tiranno  . E 
di  quello  parere  lì  modra  edere  dato  Claudio  Minoe,huomo  di  non 
mediocre  erudizione  nel  commento, che  fopra  il  medelìmo  Emble- 
ma fa,  mentre  dille  : Nec  vero  hic  tranfilire  poffum  , equum  rette  cum 
p Optilo-,  non  quovis^fed f erodenti^  qui  nifi dijfculter  frxno  pareat , fef- 
forem  cutn principe  comparari.  Onde  dimodrandofì  il  Principe  , ò Ti- 
ranno per  lo  Cavaliero,  ed  il  freno  denotandoci  il  dominio  , lìcco- 
me  il  cavallo  il  popolo,  vedendoli  in  quella  Medaglia  il  folo  caval- 
lo difciolto  da  freno,  e libero  dal  Cavaliero  , fenza  errore  dire- 
mo, elfo  lignificarci  il  popolo  Siracufano,  libero  della  Tirannide.  E 
fe  pure  quella  Medaglia  volelfe  qualcheduno  applicare  a quel  tem- 
po, quando  cacciato  già  il  Tiranno  Tralìbulo  , fe  ne  redo  la  Repu- 
biica  nella  fua  pridma  libertà  , non  lì  difeodarebbe  codui  per  au- 
ventura  lungi  dal  vero  Tenti  nento:  giachè  noi  leggiamo  in  Diodo- 
ro , che  non  dilaniente  tal  libertà  per  fe  fola  procacciò , ed  ottenne 
queda  Città  , ma  per  tutte  l’al tre  Republiche  , che  per  elfere  atto 
degno  di  conliderazione,  non  difpiacerà,  credo,  l’apportar  le  paro- 
le di  Diodoro,  che  in  queda  guidi  Tuonano:  , 

Itaque  Civitate  hoc  patto  liberata , mercenari js  permittunt  libere  Sy - 
racufis  difeedant  : Reliquas  pr eterea  Refpublicas  dominatione  , vel  pr<e- 
fidijs  occupatas  , revocant  in  libertatem  ,flatumque  popularem  ubique 
conflituunt , ex  eo  tempore  longa  deinceps  pace  fruens  , magna  ad  felici- 
tatem  adepta  efl  incrementa  , jìatuque  populari  annos  ferme fexaginta 
dedutta  ejl,  ufque  ad  Dionyfij  dommationem. 

Il  ragionar  di  quedo  cavallo  , m’have  apportato  alla  memoria 
quel  tanto  hò  letto  nelle  Storie,  cioè,  ch’effendo  fornita  la  guerra-» 
tra’  Siracufani , ed  Ateniefì,  con  quella  mortalità,  ed  ederminio  di 
quedi,  che  raccontano  e Tucidide  , e Diodoro  , e Plutarco  ; dice  il 
Valeriano  al  libro  quarto  , che  i prigioni  Ateniefi  furono  da*  Sira- 
cuiani  venduti  all’incanto  , imprimendoli  nella  fronte  il  fegno  d’un 
cavallo  . e da  queda  autorità  mofTo  il  Ricciardi  ne’  fuoi  Commen- 
tari) fimbolici,  anch’egli  dille: 

Equi  nota  in  nummi  s Syracufanis  fignficat  gloriam  , ex  eque  Etri  mi- 
litia  partam  contra  Atbenienfes,  qua  equi  nota  Athenienfes  capti  d Sy- 
racufanis fub  batta  venditi  inurebantur  . Il  che  io  non  dubito  effero 
fucceffo,  giachè  non  fù  nuovo  tal  fatto  tra’ Greci,  cioè  per  ingiuria 
degnar  i nemici  prigioni  con  qualche  nota,  che  i vincitori  iìgnifìcaf- 

Z fe; 
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fe  : ficcome  noi  leggiamo  appreso  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  * 
ch’emendo  Itati  gli  Ateniefi  vinti  da’  Samij , colloro  ufando  agli 
Ateniefi  prigioni  villania,  llamparono  loro  una  Civetta  nella  fron- 
te , e quello  , perche  gli  Ateniefi  anch’eglino  avevano  prima  llam- 
pato  a’  prigioni  Samij  una  Samena,  che  è una  certa  foggia  di  vafel- 
io  mediocremente  lungo,  ma  molto  incavato  per  ifeorrere  veloce- 
mente il  mare, detto  cosi,  perche  la  prima  volta  da  Policrate  Tiran- 
no fu  fatto  fare  in  Samo  . Dicefi,  che  Ariltofme  volle  intendere  di 
quelle  bollature, quando  egli  dilfe:// popolo  di  Samo  è molto  letterato* 
E da  quello  mordace  detto  d’Ariltofane  io  cavo  , che  più  tolto  a i 
Samij  fu  improntata  la  Civetta  , e la  Samena  nave  agli  Ateniefi, 
ch’altrimente  . 11  che  và  più  col  noltro  cavallo  llampato  agli  Ate- 
niefi in  fronte  , percioche  l’infegne  de’  vittoriofi  eran  quelle  , che_>. 
ne’  prigioni  fi  llampavano  , e non  per  contrario  , come  par  che  in- 
tendeflè  Plutarco.  Dubito  bensì,  che  quella  impronta  di  cavallo, 
fatta  da’  Siracufani  agli  Ateniefi  in  fronte  , non  folfe  Hata  di  caval- 
lo ordinario;  ma  più  tolto  del  cavallo  alato  , ò vogliam  dir  Pegafo* 
perche  io  non  trovo  i Siracufani  aver  per  fegno  loro  particolare  il 
folo  cavallo  , ma  quando  quello  nelle  loro  Medaglie  llampavano, 
era  per  ragion  di  Geroglifico  , ficcome  è quello  della  prefente  Me- 
daglia, che  fimbolizza  la  libertà;  ma  il  Pegafo  fu  particolar  infegna, 
che  i Siracufani  ufarono  , come  difeendenti  da’  Corinti , ficcome  a 
lungo  altrove  abbiamo  inoltrato  . Quella  mia  opinione  vien  corro- 
borata con  quella  di  D,  Antonio  Agoltini  nel  Dialogo  fello  , ove«» 
dice  in  quella  guifa; 

Siracufa,che  tiene  per  imprefa  il  Pegafo,  per  ejfer  Colonia  di  Corinto , 
la  quale  metteva  principalmente  nelle  fue  monete  il  Pegafo  , come  dice_, 
Polluce,e  parmi  aver  letto , che  in  una  battaglia  de ’ Corinti j,  over  gente 
di  Siracuja  con  tra  gli  Ateniefi , a quelli , che  dell' una  parte  fur  prefi  da 
nemici  fegnarono  in  fronte  col  fuoco  un  Pegafo , ò cavallo  alato , e quelli 
dell'altra  parte  me  de [imamente  Jurono  fegnati  con  una  Civetta  , e fi 
chiamarono  per  ingiuria  con  quei  nomi.  Sin  qui  l’Agoltini. 

Del  quale  ballerà  pigliarne  l’opinione  d’elfer  col  Pegafo  il  mar- 
chio , col  quale  fi  fè  quella  bollatura  , e non  col  femplice  cavallo  ; 
perche  in  quanto  3I  retto , ben  moltra  dir  la  verità  l’Agollini,  men- 
tre egli  Iteifo  confelfa  dubitar  di  quella  Storia,  giachè  al  ficuro  egli 
prefe  errore,  nel  fegno  della  Civetta , non  ifcrivendo  tal  cofa  auto- 
re veruno,  che  io  letto  abbia,  ma  bensì  conforme  hò  detto  , e come 
anco  Io  notò  Tomafo  Fazelli  nel  libro  fecondo  della  feconda  De- 
cade,nel  fine  del  terzo  capitolo,  dicendo, che  de’  prigioni  Ateniefi, 
molti  ne  furono  venduti  per  fervi , a’  quali  prima  i Siracufani  face- 
vano in  fronte  col  fuoco  un  fugello  , dov’era  imprelfo  un  cavallo.  E 
Plutarco  prima  di  colloro  ancor  lo  confermò, dicendo  in  Nicia:  Al - 
(uni  Ateniefi  furono  venduti  fchiavi, a' quali Rampavano  il  marchio  del 
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cavalla  nella  fronte , il  quale  volevano  , che  /offe  il  fegno  della  ferviti 
Onde  avendo  vedute  quefte  autorità  , potrà  il  lettore  atte- 
nerli a qual  più  gli  piace  , sì  intorno  al  marchio  , fe  fotfe 
flato  de}  femplice  cavallo  , ò del  Pegafo  , $ì  ancora 
fe  la  prefente  Medaglia  fu  battuta  per  la* 
liberty  racquieta  in  tempo  di 
Trafibulo  , e di  Dionigi 
Tiranno , 
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SI  ESPONGONO  L’ALTRE  MEDAGLIE 

• -ij  . 

s.  SIRACUSANE 

- De' Tiranni,  e Rè. 

* A 


MEDAGLIA  XXVII. 

A XXVII.  Medaglia  in  Argento  di  quartaJ 
grandezza,  nella  parte  del  diritto  fpiega  uro 
capo  umano  di  fafcia  cinto,  fenza  veruna  let- 
tera, e dall’altra  un’Aquila,  che  trattiene  un 
fulmine  negli  Artigli,  con  l’ale  radunate,  nel 
cui  giro  fi  legge  stpakosi.qn  rcAnNos:  cioè  del 
Siracufano  Gelone,  la  infcrizione  della  quale 
ci  dona  chiaro  faggio  d’efser  Medaglia  del 
primiero  Gelone  , nè  sò  fe  debba  dirlo  Tiranno  , ò Rè  di  Siracufo, 
poiché  egli  fi  moftrò  in  molti  auvenimenti  dalla  tirannide  lontano: 
come  fiam  per  accennare  nell’efporre  quella  XXVII.  Medaglia,  fa- 
cendo della  fua  vita  parole.  Toglierò  io  adunque  cominciamento 
dalla  fua  origine  da  Erodoto  fcritta,e  dall’Alicarnafseo  nel  fettimo 
de’  libri  al  capitolo  dodicefimo  delle  Romane  Storie. 

Fu  Gelone,  ficcome  coloro  fcrivono,  a Dinomene  figliuolo  , ed  i 
fuoi  antecelfori  difcefero  da  Lindo  Cartel  di  Rodi,  i quali  primiera- 
mente furono  di  Gela  abitatori  , e di  là  poi  di  un  Cartello  a Gela., 
vicino  Mottorio  appellato  . Auvenne  , che  per  alcuni  popolari  ru- 
mori tra’  Geloi  fvegliati,  furono  dalla  nemica  parte  alquanti  Citta- 
dini da  Gela  cacciati , i quali  fi  riduflero  in  Mottorio , dove  Telino 
fi  trovava  degl’  Infernali  Dei  Sacerdote . Quelli  ò per  meriti  della 
fola  religione,  ò per  virtù  d’incantefimo , ò per  altro  mezzo,  sì  fat- 
tamente adoperotfi , che  ricondurti  i Geloi  difcacciati  nella  lor  pa- 
tria . Da  quello  difcefe  Ecetore  , a cui  fù  Dinomene  figliuolo  , che 
fu  dopo  padre  di  Gelone  , Gerone , Polizzelo , e Trafibolo.  Gelone 
adunque  tra  gli  altri  il  maggiore  poco  diletto  traendo  dallo  rtudio 
delle  lettere,  a quello  dell’arme  fi  diede  con  maggior  cura,  e facen- 
do amiftà  con  Ippocrate  , che  di  Gela  in  quel  tempo  la  rirannido 
otteneva,  fi  affaldò  per  huomo  della  fua  guardia  , e poco  dopo  fù 
della  Cavalleria  fatto  Capitano  ; il  quale  carico  egli  efercitò  in  tal 


« , tue  ruponaeiiero  gii  Ambafciadori , la  Grecia  aver 

<meftieri  di  faldati  5 e non  di  Capitani , a’  quali. Gelone  farridendo 
• i A a rifpo- 
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guifa,  che  fuperò  i Zanclei , i Naffij,  ed  i Leontini,  e parimente  nel 
fiume  Ero  pofe  in  rotta  i Siracufani,  cagione,  che  Ippocrate  venen- 
do con  elfo  loro  a pace,  da  quelli  Cammerina  ottenere,  la  quale  al 
Siracufaao  dominio  foggiaceva.  Auvenne  in  quel  medefimo  tempo, 
che  Ippocrate  rivoltale  l’arme  contro  a’  Siculi,  ma  con  poca  fortu- 
na, poiché  fotto  lòia  minore  fu  miferamente  e ferito,  e morto,  la- 
fciando  Euclide  , e Cleandro  fuoi  figliuoli  fotto  la  cura , e difefa  di 
Gelone , il  quale  ritornando  in  Gela  ribellata  la  ritrovò  , e negante 
l’ubbidienza  a’  figliuoli  d’Ippocrate,  onde  movendo  contro  a quel- 
la Gelone  l’arme,  la  vinfe  per  fe  ritenendola  , auvegna , che  a’  fan- 
ciulli più  non  la  rendeffe,  ma  di  Gela  Signore,  e Tiranno  divenilfe. 
Ove  fignoreggiando  egli,  accadè  in  Siracufa  , che  i Gentilhuomini, 
Gamori  detti  , folfero  dalla  plebe  cacciati , e con  feco  i fervi , che 
Cilliri  fi  chiamavano  . RidufTerli  cofloro  in  Cafmena  , e chiefero  a 
Gelone  ajuto,  il  quale  riconofciuta  l’opportunità  , adunò  un  buono 
efercito  , e con  quello  verfo  Siracufii  dirizzatoli , appena  arrivato, 
li  furono  dalla  plebe  aperte  le  porte  , a lui  rendendoli  al  tutto,  do- 
ve egli  rimefse  con  grande  applaufo  i Gamori  nella  Città . Fù  per- 
ciò da  tutti  i Siracufani  volontariamente  della  Città  fatto  Signore, 
ricevendo  da  coloro  la  patria  , e fe  medefimi  nel  fuo  potere  . Egli 
adunque  fù  il  primo, che  in  quella  Republica  dominalle.ed  al  licuro 
il  governo  con  tanta  piacevolezza  ammimllròyche  con  poca  ragio- 
ne d’alcuni  viene  Tiranno  chiamato.  Confegnp  Gelone  la  Città  di 
Gela  a fuo  fratello  Gerone,  per  fe  trattenendo.Siracufa  , la  quale  in 
vero  fotto  il  fuo  governo  fece  maravigliofo  accrefcimento.  adiven- 
ne quello  l’anno  della  fettantatreelima  Olimpiade, che  fecondo  Eu- 
febio  eran  trafcorlì  degli  anni  del  mondo  quattromila  fettecento,  e 
quattordici,  benché  altri  vogliano, che  folle  il  fecondo  della  fettan- 
taduelìma.  Dopo  ribellatali  Canterina,  egli  la  vinfe  , e menò  i Cit- 
tadini dj  quella  ad  abitare  in  Siracufa  , lo  Itelfo  facendo  di  quelli, 
xhe  in  Gela  abitavano,  e de’  più  potenti  di  Megara,  e di  Euboia:  ca- 
gione, che  in  breve  Siracufa  divenilfe  a maraviglia  e di  popoli,  e di 
'forze  abbondevole  . Volle  Gelone  far  la  vendetta  della  morte  di 
Dorico  Lacedemonio  contra  i Cartagineli , e richiedette  di  ajuto 
gli  Atenielì,  e gli  fieflì  Lacedemoni],  ma  non  l’ottenendo,  egli  folo 
jnelfo  un’efercito  in  punto,  riportò  contro  quelli  fegnalata  vittoria. 
.Venne  dopo  Serfe  per  guerreggiare  contrala  Grecia, e a lui  furono 
dirizzati  da’  Lacedemoni],  e dagli  Atenielì  legati,  acciò  di  foccor- 
jfo  lo  ricercalfero,  ed  egli  ricordatoli  prima  quanto  malamente  da-» 
loro  gli  erano  fiati  negati,  nulladimeno  poi  l’offerfe  ducento  gàlee, 
xon  tre  ordini  di  remi , e ventimila  pedoni , e due  mila  cavalli,  con 
.patto,  che  egli  folfe  creato  ò di  terra  generai  Capitano  , ò di  mare, 
a cui  dicono  , che  rifpondeffero  gli  Ambafciadori , la  Grecia  aver 
;mdlieri  di  foidati } e non  di  Capitani , a’  quali. Gelone  forridendo 
T;.q  Àa  rifpo- 
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rifpofe.  lo  mi  auveggio,  ò Greci , che  fra  voi  è gran  copia  di  gente, 
che  comanda  , ma  caredia  di  quella  , che  ubbidifce  , onde  direte  a’ 
Greci , che  del  loro  anno  è la  Primavera  fornita  : intendendo  per 
auventura  nella  Primavera  di  quelli  il  fiorito  efercito  . dipartitili 
gli  Ambafciadori , Gelone  , acciò  de’ Barbari  non  dovefle  temere  , 
le  de’  Greci  divenuti  fodero  fuperiori,mandò  Cadmo  con  alquante 
Galee, e buona  quàtità  di  danari, e doni  da  recare  a’Barbari.Auvéne 
in  quello  tépo  medefimo  nella  Sicilia  la  guerra  contra  i Cartaginelì, 
che  allora  da  Amilcare  guidati  erano, chiamati  da  AnalTìla  de’Regini 
Tiranno, per  riponere  Tedilo  fuo  focero  nella  Signoria  d’Imera  có- 
tra  Terone  degli  Agrigentini  Signore  , che  difcacciato  l’avea  . Era 
Amilcare  in  quel  fatto  di  arme  contra  Terone  , con  apparecchio  di 
ducento  galee,  e trecento  Vafelli  da  carico  di  Cartaginelì,  Fenici, e 
Spagnuoli  ripieni . Onde  Terone  dimandò  ajuro  da  Gelone  fuo  ge- 
nero , elfendoche  gli  era  donna  Damarata  di  colui  figliuola  , avea- 
Amilcare  alfediato  glTmerefi,  e credea  per  impolfibil  cofa,  che  co- 
loro potelfero  giamai  dalle  fue  mani  avere  fcampo,  ed  altresì  Tero- 
ne, che  dentro  alla  difefa  fi  trovava.  Quando  Gelone  partitoli  da  Si- 
racufa  con  cinquantamila  pedoni,  e cinque  mila  cavalli,  s’accampò 
vicino,  quanto  potè  all’alfediata  terra  , e vedendo  l’inimica  caval- 
leria errare  difordioata , e difperfa , accomodate  le  cofe  alla  batta- 
glia bifognevoli,  fece  la  Cavalleria  Siracufana  ufcire  da’padiglioni, 
e fattala  andare  ad  affo  a quella  d’Amilcare,  ne  fece  lìrage  incredi- 
bile, riconducendone  prigioni  alla  terra  più  che  diecimila  . Dapoi 
occorfali  opportuna  eommodità  di  poter  ingannare  l’inimico,  men- 
tre a’  facrificj  di  Nettuno  attendea,  fece  la  medefima  Cavalleria  al- 
la guifa  de’  Selinuhtini  addobbare,  ch’erano  de’  Cartaginelì  amici, 
e rompendo  loro  i ripari,  ammazzarono  Amilcare,  che  dava  facrifi- 
cando  , e mentre  con  lo  Itefsò  fuoco  dell’altare  accendevano  l’ar- 
mata, Gelone  vi  fopragiunfe  col  redo  della  gente, ed  attaccando  la 
battaglia  co’  Barbari  , mentre  dubbia  fi  tratteneva  con  grande  uc- 
cifione  dell’una,  e l’altra  parte  , fpirò  l’incendio  dell’armata  di  ne- 
mici un’ofcuro,  e caliginofo  fumo,  che  fu  cagione,  che  gli  occhi  de’ 
Barbari  verfo  quello  li  rivolgelfero  , e fpargendofi  della  morte  di 
Amilcare  ficuro  grido  , fcemò  loro  affatto  l’ardire  , accrefcendolo 
a’  Siracufani , i quali  incominciarono  a far  cotanta  drage  ( auvegna 
che  Gelone  avelie  ordinato  , che  non  li  facelfero  prigioni  ) che  non 
cefsò,  infin  che  dagl’inimici  non  ne  fofiero  morti  cotanti,  ch’ai  nu- 
mero di  cinquantamila  arrivafiero,  facendo  prigione  il  rimanente^. 
Cofa  in  vero  non  auvenuta  in  battaglia  di  un  folo  giorno;  conciofia 
cofa, che  si  grande  numero  folfe  quello  degli  uccili,e  tanta  la  quan- 
tità degl’inimici  prigioni . Contento  Gelóne  di  sì  illudre  vittoria  , 
premiato  colui  prima,  che  Amilcare  ferito  avea,  e por  ciafcheduno 
conforme  al  dimodrato  valore  , in  Siracufa  li  riconduce , ornando 
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per  tutto  iTempij  delle  nemiche  fpoglie  , e deputando  gli  fchiavi 
imprigionati  al  lavoro  delle  publiche  opere. 

Onde  molte  Terre  della  Sicilia  , che  della  parte  de’  Cartaginefi 
fiate  erano  , a tanti  felici  auvenimenti  commofle  , dirizzarono  am- 
bafeiadori  a Gelone, dandoli  fotto  il  fuo  imperio, alle  quali  egli  non 
folamente  la  pace  concedette,  ma  le  lafciò  fotto  il  governo  de’pro- 
prj  Magiftrati,  facendo  conofcere  l’animo  fuo  non  elfere  di  Monar- 
chia ambiziofo-.concedette  anco  ad  Affila  pace, ma  a’Cartaginefi  co 
quelle  condizioni,  che  s’alteneflero  di  facrificare  a Saturno  i proprj 
figliuoli:  che  recalTero  a lui  due  mila  talenti  d’argento  ,e  che  in  fe- 
gno  della  pace  gli  mandalTero  due  navi  fornite  . Lieti  i Cartaginefi 
della  non  afpettata  pace  , efeguirono  non  folamente  quanto  Gelo- 
ne gl’impofe,  ma  d’  avanzo  fu  da  loro  prefentata  una  magnifica  co- 
rona d’oro  a Damarata  fua  moglie,  che  appo  il  marito  impetratrice 
della  pace  era  llata.Onde  poi  in  Siracufa  fi  batterono  monete  di  ce- 
to talenti  d’oro  con  l’effigie  di  Damarata  , il  cui  capo  ornava  la  fu- 
detta  corona,  e perciò  dal  fuo  nome  Damarate  dette,  e Pentecon- 
talitron,  cioè  di  cinquanta  libre. 

A quella  guifa  con  tutti  riabilita  la  pace  Gelone , volle  far  pruo- 
va  del  coraggio  de’Siracufani,ed  ordinato, che  fi  ragunafse  generai 
configlio,  al  quale  armato  ogn’uno  intervenir  dovefse,  egli  folo  tra 
cotanti,  che  di  arme  ben  guerniti  comparvero,  difarmato  li  fe  vede- 
re, fenza  guardia  veruna.  Fece  egli  quel  giorno  una  orazione,  nella 
quale  dimollrò  quanti  beneficj  avevano  da  lui  i Siracufani  ricevu- 
to , e l’altro  rimanente  della  Sicilia  tutta . Onde  fu  da  ogn’uno  gri- 
dato liberatore  della  patria  , e Rè  , e Signore  della  Sicilia  : ricusò 
Gelone  il  nome  di  Rè, così  maggiormente  accendendo  gli  animi  de’ 
cittadini,  i quali  per  onorarlo, e per  memoria  di  sì  gran  fatto  l’eref- 
fero  una  Statua  col  medefimo  abito , con  il  quale  era  comparfo  , e 
nel  Tempio  di  Giunone  in  Siracufa  la  pofero  , ed  acciò  moltrafsero 
quanto  più  del  popolo  , che  della  tirannide  amico  fofse  , vi  fecero 
fotto  una  infcrizione,  nella  quale  tutto  il  fatto  fi  conteneva  . Dopo 
quello  voltatoli  Gelone  alla  cura  della  religione,  fece  a Cerere,  ed 
a Proferpina  due  Tempij . Della  preda  de’  nemici  mandò  in  Delfo 
un  Trepiedi  d’oro  di  fedici  talenti,  con  illupendo  lavoro;  ed  a Gio- 
ve Olimpico  tre  Loriche  di  lino  d’artificio  incredibile  ; ed  in  Elide 
una  Statua  dello  flefso  Giove  di  maravigliofa  grandezza,  ed  inco- 
minciò in  Enna  il  Tempio  di  Cerere,  che  poi  non  potè  fornire.  Fa- 
ceva egli  nell’ozio  di  cotanta  pace  , acciò  i Siracufani  non  s’impi- 
grifsero,  ufeire  ad  ordinanza  gli  eferciti  a tagliar  le  felve,  e coltivar 
le  campagne  , dando  altresì  opera  ad  edificare  vicino  alla  Città  un 
luogo  di  folazzo,  detto  Ipponio.  Quando  aggravato  da  una  molella 
infermità , dopo  l’aver  governato  per  lo  fpazio  di  fette  anni , elefse 
in  fuccelfore  del  Regno  Cerone  fuo  maggior  fratello,  e avendo  per 
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teflamento  ordinati  i Tuoi  funerali,  conformi  alla  legge, ch’egli  avea 
riformata,  fe  ne  mori  con  incredibil  cordoglio  de’Siracufant,  i qua- 
li a lui  fecero  gli  onori  potàbili . Si  racconta  ancora,  che  mentre 
il  corpo  di  Gelone  bruciava  nella  pira , fecondo  il  coltume  , un  ca- 
ne, ch’egli  ebbe  caro , Pirro  chiamato,  entrò  nel  fuoco  , e volle  vi- 
vo incenerir  le  membra  con  quelle  del  morto  padrone  . £ quello  è 
quanto  brevemente  s’è  potuto  raccogliere  della  vita  di  quella 
buon  Rè , accioche  lì  comprendesse  , di  cui  lì  fofse  il  capo  , che  noi 
veggiamo  Scolpito  nel  diritto  di  quella  Medaglia. 

Inquanto  alla  fpolìzione  del  rovefeio  , di  quella  altrove  , con  la 
cagione  della  medelima  Aquila  hò  mollrato  efsereinfegna  della  Si- 
racufana  gente  , ed  in  quella  Medaglia  lì  comprende  cotal  verità 
più  chiaramente  , che  in  altro  luogo , auvegna  , che  nè  anco  imagi- 
nar  lì  può  , oltre  di  quella  , cagion  veruna  , per  la  quale  l’impronto 
dell’Aquila  Scolpito  vi  lì  folle.  Nè  certamente  contrario,  ò difugual 
Sentimento  apportano  le  lettere  , che’l  nome  di  Gelone  contengo- 
no , conciolìa  che  non  vagliono  altro,  che  del  Siracufano  Gelone-». 
Avendo  egli  adunque  Spiegato  con  l’imagine  del  Suo  volto  elfer  Ge- 
lone , con  l’Aquila  infegna  di  Siracufa , volle  manifellare  elfer  di 
quella  Città . Mi  è pur  ben  conto  quel , ch’altri  potrebbe  oppormi, 
elfendo  che  l’Aquila  è geroglifico  di  monarchia,  dicendo  , che  Ge- 
lone forfè  di  quella  intendelfe,  e perciò  ornalfe  quello  rovefeio  col 
difegno  di  quella.  Alla  quale  objezione  lì  può  facilmente  risponde- 
re con  le  Sopradette  coSe  , elfendo  che  abbiam  riferito,  quanto  egli 
folfe  della  Monarchia  inimico  , e che  non  volle  elfere  chiamato  Rè, 
nè  anche  dopo  l’aver  vinto  i Cartaginelì,  accettare  l’Imperio  della 
maggior  parte  della  Sicilia,  che  a lui  volontariamente  per  Soggetta 
s’offeriva.Or  qual  nobile  Spirito  potrà  giamai  affermare, che  uno, che 
con  gli  effetti  avelfe  in  difpregio  la  Monarchia,  ne  Sofie  poi  co’  Ge- 
roglifìchi  ambiziofo  ì il  che  tanto  più  lì  conferma , non  elfendo  in_> 
una  delle  Sue  Medaglie  tale  Aquila, overo  in  altre  Solamente  de’  Ti- 
ranni di  Siracufa  ; ma  in  tutte  le  Medaglie  de  i Rè,  e de’  Tiranni , e 
della  Republica,  ed  in  tante  differenti  guife  , che  neceflariamento 
s’hà  da  conchiudere  , quella  elfere  Hata  infegna  del  Senato  Siracu- 
sano. Or  in  qual  auvenimento  folfe  quella  battuta  io  llimarei  per  me 
nel  tempo  , che  egli  comparve  di  armi  ignudo  in  mezzo  di  cotanti 
armati , perche  dimollrando  l’animo  Suo  dal  penlìero  della  tiranni- 
de lontano,  fù  da’  Siracufani  chiamato  e benefattore,  e liberatore-» 
della  patria . Onde  con  la  llatua  , della  quale  ragionammo  , è facil 
cofa,  che  battelfero  quella  con  altre  Medaglie,  per  la  quale  mollra- 
vano,  improntandovi  l’infegne  della  Republica,  quanto  fofse  Gelo- 
ne da’  Siracufani  amato  . Quella  cifra , che  llà  innanzi  all’Aquila  in 
quella  maniera  [ojfoj  io  giudico  numero  , ò come  hò  detto  altrove, 
principio  del  nome  del  Maeltro  di  Zecca , -ò  del  conio  , perche  di 
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quella  medelìma  Medaglia  ne  ferbo  quattro,  le  quali  tutte  hanno 
tra  loro  differenti  cifre.  Fra  le  quali  ancora  n’è  una, in  cui  oltre  det- 
ta cifra  , fi  feorgono  quelle  lettere  £A.  quali  non  è dubio  doverli 
leggere  basiahus.  ci0è  del  Rè. 

ommwmm 

MEDAGLIA  XXVIII. 

8 T A Medaglia  XXVIII.  in  oro,  di  quinta  grandezza,  hà  da  una_» 

1 1 parte  il  medelimo  afpetto  con  la  predetta  , tenendo  il  capo 
come  quella  , circondato  pure  non  di  falcia  , ma  d’una  corona  di 
fronde,  e dall’altra  una  carretta  con  la  guida  del  Tuo  auriga,  da  due 
cavalli  tirata  , a’  piedi  de’  quali  Ranno  le  tre  gambe  inlìeme  attac- 
cate, ed  hà  fopra  incife  quelle  lettere,  rEAfiNos,  e fotto  quelle  altre, 
srpAKosior.  fCchè  non  occorre  dubitare , che  efsa  lia  del  medelimo 
Gelone  primo  Signore  , e Rè  di  Siracufi  , già  che  le  lettere  chiara^ 
mente  dicono  di  Gelone  Siracufano  . La  tefta  adunque  farà  quella- 
di  quello  Rè  ; il  carro  io  giudico  efser  legno  di  vittoriofo  trionfo,  e 
credo  di  quello  , ch’ebbe  non  folocontra  i Cartagineli , ma  anche 
contra  i Siciliani,  che  di  quelli  aderenti  furono,  e quello  perauven- 
tura  mollrano  le  tre  gambe  lìmbolo  della  Sicilia  , come  altrove  a 
ballanza  s’è  diinoltrato.  Potrebbe  nulladimeno  alcun  penfare,  que- 
llo carro  dover  lignificare  vittoria  de’  giuochi  facri , ò liano  Olim- 
pici, ò altri,  già  che  il  Goltzio  nella  fua  tavola  di  cotal  fatto  auver- 
titi  ci  rende: 

B‘g<s  OiyrnpictS  , vel  aliorum  facrorum  certaminum  in  Geloni s tal. 
xiij.  num.  1.2.  argumento  •viEìoricrrum  bigis  obtentarum  in  i/liufmodi 
certaminibus . 

Ma  a me  non  è venuto  d’innanzi,  leggendo, alcuno  autoreti  qua- 
le m’accertalTe  elferli  Gelone  dilettato  di  fomiglianti  giuochi . Ben 
sò,  che  Pauftnia  nel  6.  deH’Iliaci  fà  ricordo  del  carro  votivo  pollo 
nel  Tempio  per  l’ottenuta  vittoria  , ne’ detti  giuochi  da  Gelone  fi- 
gliuolo di  Dinomene,  e benché  molti  innanzi  Paufania  avelfero  af- 
fermato quello  efsere  di  Gelone  Rè  di  Siracufa  , nondimeno  l’illef- 
fo  Paufania  ciò  non  approva,  attefa  la  ragione  del  tempo  , e del  co- 
gnome , perciochè  quella  vittoria  , fecondo  l’infcrizione  , fu  nella 
fettantatreelima  Olimpiade  : nel  qual  tempo  ( liccome  nella  fua  vi- 
ta s’è  mollrato  ) era  Gelone  di  già  Signore  di  Siracufa  , ed  avea  al 
fratello  Geronc  lafciato  il  dominio  di  Gela,  or  poiché  l’infcrizione 
efprimeva  efsere  flato  quello  carro  dedicato  da  Gelone  Geloo  di 
Dinomene  figliuolo  , e non  da  Gelone  Siracufano  , cfsendo  quegli 
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in  quel  tempo  Rè  de’Siracufani,  ebbe  Paufania  invero  ragione  a far 
quelto  argomento,  conchiudendo  , che  quel  carro  dovette  elsero 
d’altro  Gelone,  e perche  le  parole  di  Paufania  credo,  che  di  molta 
fodisfazione  faranno  al  curiofo  Lettore , non  mi  fìa  grave  , fecondo 
ia  verlìone  dell’Amafeo,  qui  fotto  notarle: 

Qua  vero  ad  Gelonis  currum fpefìant^  non  longé  dijficlentia  mibi  vt- 
deri  Jolent  ab  ijs  , quA  alt j ante  me  prodidere  : ajunt  enim  currum  illum 
Gelonis , qui  in  Sicilia  Eyrannidem  obtinuit-,  donumfuijj'e : & fané  te/la- 
tur  infcriptio  Gelonem  Dinomenis  filium  Geloum  dcdicajfc  . At  enim  vi - 
cit  b.c  Gelon , de  quo  nunc  fermo  efi  , Olimpiade  ter  da  Jupra  feptuagefi- 
mam  cum  Syracufìs  Gelon  Tyrannus  rerum  potitus  fuerit  Olympiadis 
feptuagefimA  J'ecunda  , anno  2.  quo  itidem  anno  fummA  rerum  prAfuit 
apud  Athentenfes  Hybrilides,qua  Jcilicet  Olympiade  vi  fi  or  difceffìt  e fla- 
dio  Tijtcrates  Crotoniata  Syracufanum  fe  certe  Gelon  renunciandum^nott 
Geloum  curajjet.  Credi  igi  tur  facile  potejl , privatum  hominem  bunc  Ge- 
lonem fuiffe  , cujus  pater  Tyranni  patri  ipfe  Tyranno  cognomen  fuerit. 
Glaucias  quidem  fègineta-,  & currum , Ò* flatuam  Gelonis  fecit. 

Ma  fenza  verun  fallo  con  più  ragione  arebbe  fatto  quello  argo- 
mento Paufania-,  fe  veduto  avefse  quella  Medaglia  , e l’infcrizione 
di  quella  , la  quale  chiaramente  dice  di  Gelone  Siracufano  , onde 
non  sò  per  qual  cagione  voleva  fcrivere  nel  carro  votivo  di  Gelone 
Geloo,  certo  non  potrà  contradire  a quella  ragione  huomo  di  fano 
giudicio,  nè  certo  era  cofa  da  deprezzare  l’efsere  gridato,  e fcritto 
Siracufano,  pofciache  leggiamo  nel  mede/imo  Paufania  al  fello,  che 
Dicone  figliuolo  di  Callibrote  di  Caulonia  efsendo  più  volte  vin- 
citore in  molti  di  quelli  giuochi,  pagò  non  picciola  quantità  di  da- 
nari, acciò  ottenefse  l’efsere  gridato  non  CauIonita,ma  Siracufano. 
le  cui  parole  quelle  fono,  fecondo  la  favella  latina  dell’Amafeo: 

DiconfSallibroti  filius , quinque  è Pythico  curriculo , tres  ab  IJlhmico , 
quatuorè  Nemeis  , unam  de  pueris  , duas  de  viris  ex  Olympicis  palmas 
tulit.  Atque  ei  quidem  totidemJlatuA-,  quot  vi  fiori  a fuere  , ere  fi  a funt 
in  Olympia  . Et  puer  fané  Caulonates  (ffteuti  fuit  ) renunciatus  e fi . At 
vir  \am  faflus-,  Syracufanus  ut  nominaretur,  predo  obtinuit. 

Fù  dunque  , lenza  dubio  , la  prefente  Medaglia  battuta  in  me- 
moria della  vittoria  ottenuta  da  Gelone  Rè  contra  i Carcaginefi,  e 
Siciliani,  e non  per  alcuna  delle  (acre  contefe. 
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9 T A XXIX.  Medaglia  in  rame,  di  grandezza  feconda,  nel  dirit- 

J i to  hà  un  capo  umano  da  una  banda  legato, dietro  alla  quale 

fi  vede  picciola  corona  di  fronde  , e dall’altra  parte  hà  un’huomo 
armato  di  celata,  corazza,  e lancia,  fopra  un  cavallo,  il  quale  è in_. 
atto  di  correre  pollo, e fotto  fi  leggono  quelle  lettere,  iephnos.  On- 
de fenz’altro  ella  è di  Cerone, fecondo  Rè  di  Siracufa,già  che  ficu- 
ramenre  l’infcrizione  ce  ne  accerta  , fponendofi  quelle  lettere  di 
Gerone,  la  cui  vita  con  la  brevità  potàbile  andremo  noi  ordinando 
dalla  morte  di  Gelone.  Elfendo  adunque  morto  Gelone,  dopo  l’ef- 
fere  regnato  fette  anni , fuccefie  a lui  nel  Regno  Gerone  fuo  mag- 
gior fratello  , e di  Dinomene  figliuolo  . Coftui  non  calcando  le  ve- 
ltigie  del  già  morto  fratello,  in  vece  d’elfer  come  quello  ed  umano, 
e cortcfe,  fu  crudele,  avaro,  e maligno,  tanto  che  nel  cominciar  la- 
Signoria,  feorgendo,  che  fuo  fratello  Polizelo  s’avea  tolta  per  mo- 
glie Damarata,  che  vedova  era,  per  la  morte  di  Gelone  , e che  tut- 
ti fommamente  l’amavano  , dubitando  , che  da  coftui  non  gli  folfo 
turbato  il  Regno  , fotto  pretefto  di  mandare  ajuto  a’  Sibariti , che 
erano  a mal  partito  da’  Croconiati  ridotti , mandò  Polizelo  in  Ita- 
lia con  un’  efercito  , fperando  ivi  dover  elfere  dagl’inimici  ammaz- 
zato. Ma  il  contrario  fuccedette,  percioche  i Crotoniati  furono  da 
lui  fuperati . Cominciò  dopo  il  Tiranno  a parargli  mille  infidie  , il 
che  intefo  da  Terone  fuocero  di  Polizelo  , fi  dilpofe  a far  guerra- 
contro  Gerone  . Nulladimeno  fi  racchetarono  per  opera  di  Simo- 
nide  Poeta, prendendo  Gerone  la  forella  di  Terone  per  moglie.  Al- 
tri ancoravi  fono,  che  quello  fuccelfo  diverfamente  raccontano,di- 
cendo,  che  conofciuta  da  Polizelo  l’aftuzia  del  fratello,  non  volley 
andar  col  foccorfo  a’  Sibariti,  ma  apprelfo  il  fuocero  fi  ricoverò.  II- 
che  pervenuto  all’orecchie  di  Gerone  , fù  cagione  , ch’egli  contro 
Terone  moveffe  l’arme.Si  trovava  allora  Tiranno  degl’lmerefi  Tra- 
fideo,  figliuol  di  Terone,il  quale  foverchiamente  tirannizzando  lo- 
ro , gli  avea  più  volte  coftretti  a ricorrere  al  fuo  padre  Terone  , ac- 
ciò moderare,  e raffrenar  lo  doveffe  , ma  effendogli  di  picciolo  gio- 
vamento, fentendo,  che  Gerone  gli  avea  rotto  la  pace, a lui  ricorfc- 
ro,  promettendogli  il  dominio  della  loro  Città,  ed  il  futàdio  dello 
loro  forze  in  quella  guerra  , s’egli  liberaffe  loro  dalla  tirannide  di 
Trafideo,  e li  ricevelfe  nella  fua  protezione  . Gerone  perauventura 
fperando  farli  benevolo  Terone  , gli  mandò  dicendo  quanto  dagl’ 
Imercfi  gli  veniva  offerto,  ilche  da  Terone  faputo  , dopo  il  chiarirli 
del  vero,  s’adoperò  sì  fattamente, che  ridulfe  in  amiftà  Polizelo  con 
Gerone,  rivolgendoli  contro  glTmerefi  con  fomma  crudeltà. 

Dopo  quello  cadde  ammalato  Gerone  in  una  crudelilfima  infer- 
mità, e perche  fu  lunga  , in  quell’ozio  non  fapendo  altro  che  faro, 

fi  die- 
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fi  diede  allo  {Indio  delle  fenrenze  di  moiri  favj,  e fatto  più  gagliar- 
do , diligentemente  intendendo  l’opere  di  Pindaro  , Simomde  , e 
Bacchihde,  gravitimi  Poeti , vi  cagionò  incredibile  affezione  , ca- 
vandone utile  infinito  , auvegna,  che  dove  prima  era  avaro  , e cru- 
dele, incominciò  ad  ufare  liberalità , e gentilezza,  vivendo  co’  fra- 
telli in  fomma  concordia.  E regnando  in  piacevole  tranquillità , ri- 
volle l’animo  in  adornare  la  Sicilia,  e fidandoli  poco  egli  de’Naffij, 
e de’  Catane!!,  cofirinfe  loro  ad  abbandonar  la  patria,  ed  abitare  in 
Leontino  , portando  in  Catania  dalla  Morea  cinque  mila  novelli 
abitatori,  ed  altrettanti  da  Siracufa,  ordinandoli  le  Doriche  leggi, 
togliendovi  il  nome  di  Catania,  con  farla  Etna  appellare  , volendo 
di  quella  non  Tiranno  efl'ere  chiamato,  ma  fondatore,  e Cittadino. 
Or  elfendo  fiato  da’  Cumani  richiefto  di  ajuto  contro  a quelli  della 
Tofcana,  quelli  fuperò,acquiftandone  non  picciola  gloria.  Ilche  au- 
venuto,  morì  Terone  di  Agrigento  Tiranno,  fuccedendo  a lui  nella 
tirannide  Trafideo  fuo  figliuolo  , huomo  maligno,  alla  crudeltà,  ed 
alla  libidine  dedito . Coftui  ò dalle  furie  agitato  , ò dalla  patria  , ò 
per  cupidità  di  Signoria  rifofpinto  , morte  l’arme  contra  Gerone  , e 
Siracufani  ; ed  avendo  radunato  da  ventimila  combattenti  Imerefi, 
cd  Agrigentini, Gerone  all’incontro  con  un  fomigliante  efercito, ve- 
nuti a battaglia  , li  combattè  buòna  pezza  fenza  apparir  vantaggio, 
conciofiache  gli  uni,  e gli  altri  foldati  erano  di  gente  Greca, e guer- 
reggianti  con  pari  arte,  ed  efperienza,  ma  alla  fine  fuperando  il  va- 
lor Siracufano  quello  degl’inimici , fù  forza  agli  Agrigentini  dar  le 
fpalle  alla  fuga  coftretti , rimanendo  di  loro  morti  quattro  mila  , e 
due  mila  de’  Siracufani.  Difperato  Trafideo  delle  cole  fue  , abban- 
donando il  Regno  , fe  ne  fuggì  in  Megara , dove  dall’interno  dolor 
vinto, lafciò  le  miferie  di  quella  infelice  vita.  Onde  altri  fi  credette- 
ro , che  da  fe  llelfo  egli  la  morte  li  delfe . Gli  Agrigentini  dopo  im- 
petrata da  Gerone  la  pace  , e dalla  tirannide  liberati , coftituirono 
lo  fiato  popolare  . Dopo  quello  ( ignorandoli  la  cagione  ) divenne 
Gerone  in  diremo  odio  apprelfo  i Siracufani , onde  egli  dubitando 
delle  congiure  , che  contro  alla  fua  vita  s’ordivano  , coftituì  molti 
huomini  Tuoi  confidenti, che  fecretamente  andavano  lpiando  le  con- 
verfazioni,e  le  raunanze  de’Cittadini, rapportando  al  Tiranno  tutte 
le  cofe,  che  auvifavano  . Onde  in  gran  paura  vennero  perciò  i Sira*- 
cufani,  che  non  folamente  non  ardivano  tentar  novità  alcuna  , ma 
nè  con  parole  ancora  farne  picciolo  motto  , anzi  i lor  negoz;  per 
cenni,  e fegni  ad  ifpiegare  s’artùefecero.  Gerone  nulladimeno  alcu- 
ni de’  Tuoi  nemici  fece  nella  publica  piazza  morire  , chiamò  egli  a 
fe  dapoi  ( prima  che  morilfe  ) i figliuoli  di  Anafilao  , già  di  Reggio 
Tiranno  , e volle,  che  domandaflèr  conto  a Michito  lor  tutore  , ed 
erti  prendefsero  il  governo  . Ma  vivendo  coloro  licenziofamente, 
furono  da  Reggio,  e da  Mertina  cacciati . Ma  a Gerone  ritornando,, 

non 
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non  lafciarò  di  narrare  le  vittorie  da  lui  ne’  fieri  giuochi  ottenute, 
pofciache  fu  una  volta  vincitore  nel  giuoco  delle  Carrette  , e due 
volte  del  folo  cavallo  , con  la  qual  vittoria  a Siracufa  la  feconda 
volta  con  la  palma  tornando,  e di  là  poi  in  Catania  fe  ne  morì,  do- 
po l’elfer  regnato  undici  anni, ed  otto  meli,  lafciando  fuccelfore  nei 
Regno  (benché  avelie  un  figliuolo  Dinomene  appellato)  Trafibo- 

10  fuo  fratello.  Gli  Etnei  (cosi  ordinò  egli,  che  fofsero  detti  i Cata- 
nefi  ) fecero  al  fuo  corpo  onorevolmente  i funerali , e celebrarono 

11  mortorio  . Ma  dapoi  di  Dinomene  fuo  figliuolo  fu  di  fepolcro  irL, 
Siracufa  onorato  , col  voto  paterno  nelTOlimpio  ifcrivendoli  un 
Greco  Epigramma,  benché  altri  vogliono  , che  pollo  fofse  al  Se- 
polcro . 

Iupiter  Eleo  redijt , qui  à pulvere  vici  or 
Quadrigaque J 'etnei , iniuge  bis  & equo 

Voverat  hòc  Hieron : natus  movimenta  parenti s 
Dinomene s pofuit  clara  Syracofi},. 

E quello  è quanto  alla  relazione  della  coflui  vita  appartiene,  per 
Spiegamento  della  nollra  Medaglia, nel  cui  diritto  la  fua  effigie  ap- 
parifcc.  Or  per  quello,  che  veggiamo  nel  rovefeio,  ch’è  d’un’arma- 
to  a cavallo,  dirò  prima  elfere  opinione  d’alcuni,  che  folfe  la  perfo- 
na  diGerone,  quando  molfe  l’arme  contra  il  Tiranno  Trafideo,  del 
quale  egli  riportò  sì  onercvol  vittoria,  fondati  per  auventura  fopra 

quella  lode,  che  gli  dà  Pindaro  neli’Oda  feconda,  quando  dilfe: 

, ' ' \ * / 

9api  *4  «■-  T av  awti- 

poyaSógxv  dCpiTvf 
* Tà  /Àty  Ir  <»T orouiffir 

ci  /jLxpvauivov, 

Dico  di  più , che  tu  una  gloria  fomma 
Riportarli  Gerone guerreggiando 
Co  i Cavalieri  in  più  contefe  equejlri. 

Ma  io  llimo  quello  cavallo  eficr  memoria  della  prima  vittoria./, 
che  egli  ebbe  negli  Olimpici  giuochi  del  folo  cavallo  , che  i Greci 
chiamavano  m*»™,  che  vai  tanto  apprelfo  i Greci  , quanto  cavallo 
fenza  ornamenti,  overo  fecondo  altri,  cavallo  di  razza  generofa  , i 
quali  da’  Latini  fono  defultorij  appellati.  Quella  forte  di  cavalli  ge- 
nerofi  i Greci  ufavano  nelli  giuochi  Olimpici  alle  battaglie  equellri, 
i quali  a quello  folo  effetto  nutrivano  , non  adoperandoli  alle  car- 
rette, né  ad  altro  mcllìero,  le  quali  cofe  noi  abbiam  potuto  appren- 
dere dall’interprete  di  Pindaro  : Arijlophanis  interpres  Celetem  ( fo- 
no le  fue  parole  ) generofiorem  equum  effe  affrmat , quem  ad  certa- 
men  alerent  equites  , quoque  ipfìfìgillatim  uterentur , qutque  ad  currus , 
vel  bigas  non  fubmittantur  . Onde  dum  Strepfiades  de  prodigo  fuo  , & 
Hippica  dedito  filio  Phidippide  conqueritur. 

lT7fic£*  To/tì  Z:UJ(CpIKiVi7Utt 

Cc 


Prius 


102  Parte  Seconda 

Prius  verbum  ab  deduFtum  ad  Celetas  refert ; quafì diceret : Ce - 
lete  veh'-tur  ìjamque  in  animo  fuo  confìderat , quomodo  in  Olympijs  vi - 
fforiam  Cele  te  fuo  adipifcatur,  Vel , Phidippides  Celetes  educata  ceu  He - 
roes-,  & injìgniores  equites^quorum  animi  ad  Olympicam palmam  adfpi - 
fanti  imitari  ftudeati  non  animadvertens  fe fe  Sirepfìad#  fihum  ejje. 

Vien  chiamato  quedo  cavallo  da  Pindaro  in  queda  Oda  prima-» 
col  nome  di  Ferenico,  dicendo;  Tibi pafce  Pherenici  equi , e potreb- 
be anche  ben  edere  , che  quello  generofo  cavallo  di  Cerone  , folle 
il  medefimo,  che  vinfe  nelle  felle  Pizie,  non  dico  quello,  perche  in 
Pindaro  noi  leggiamo  edere  dato  chiamato  nella  terza  delle  Pizie 
col  medefimo  nome  di  Ferenico,  mentre  dilfe; 

uiyXttv  rt^ayoif, 
roìs  ap/rsóttìv  $epcvf  • 

HOJ  tXt  Klf p'at  TTQTif 

Canyon  de' guachi  Pizij 
Splendor  a le  corone 
Confeguite  dal  tuo  cavai  Ferenico 
Vittoriofo  in  Cirra. 

Perche  sò  edere  errore  di  coloro  , che  credono  eder  nome  pro- 
prio del  cavallo,  elfendoche  quello  li  viene  dalla  ottenuta  vittoria 
*»»  t cioè,  che  abbia  portato  vittoria  al  fuo  Si- 

gnore. 

Ed  era  di  tanto  onore, e di  sì  gran  preggio  una  di  quede  vittorie, 
che  Pindaro  dice,  che  colui , che  una  palma  di  quede  ottiene  , paf- 
ferà  il  tempo  con  un  contento  d’animo  mirabile. 

9 vikZv  5»  konròv  a/a^/^/oTev 
tYH/AtXf  Ttt&aY  IvflUY* 

Ma  chi  vince , nel  refto  di  fua  vita 
Gode  d'una  melata 
Serenità  per  fempre. 

E quanti  onori  nelle  Città  fe  ne  facede  al  vincitore,  il  medefimo 
in  più  luoghi  ne  fa  menzione  . Per  una  di  quede  vittorie  fù  da  Ce- 
rone , ò in  fuo  onore  da’  Siracufani  battuta  la  prefente  Medaglia-, 
che  fecódo  molti  fù  ottenuta  da  lui  nella  fettantatreefima  Olimpia- 
de, per  la  quale  Pindaro  compofe  l’Oda,  la  quale  và  la  prima  in  or- 
dine delle  fue  Olimpiche  , così  il  fuo  interprete  và  in  tal  luogo  no- 
tando : 

Scholia  ( dide  egli  ) Hieronem  feptuagejìmatertia  Olympiade  vifto- 
rem  evafiffe  tradunt  Celete. 

Qual  computo  io  per  me  dimo  falfo  efpredamente  , non  folo  per 
quello  , che  và  notando  lo  dedo  interprete  con  il  nafcimento  di 
quedo  Poeta  , che  alcuni  dicono  edere  dato  in  queda  Olimpiadi.» 
fettantatreefima, ed  alcuni  altri, per  acconciar  quedo,  lo  notano  al- 
la felfantafeefima,  però  non  accorgendoli,  che  per  acconciar  un  fat- 
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to,  non  fono  nella  età , nella  quale  egli  ville  corrifpondenti , giachè 
lappiamo  elfere  morto  nella  octantafeelìma . Ma  ancora  io  Himo 
la  Ilo  tal  computo,  perche  non  puote  efTere  quella  victoria  da  Gero** 
ne  nella  fettantarreelìma  ottenuta  , auvegna  che  nell’anno  fecondo 
della  fettantarreelìma  egli  prendelfe  il  dominio  di  Siracufa,  ò come 
altri  vogliono  nella  fettantaduelìma  , aggiugnendo  , ch’egli  vilTo, 
dopo  quello,  fett’anni , fecondo  il  qual  numero  egli  morì  nella  fet- 
tantaquattrelìma  Olimpiade,  giachè,  per  tellimonio  di  Paufania,  in 
quello  tempo  medelìmo  , che  quella  vittoria  alferifcono  aver  con- 
feguica  Cerone  , regnava  Gelone  in  Siracufa  , dicendo  egli  nel  fe- 
condo degli  Eliaci  ( le  cui  parole  altrove  noi  per  altro  recammo) 
At  enim  vicit  hic  Gelo» , de  quo  nunc  fermo  eji  Olympiade  70.  cum  Syra - 
cufis  Gelon  Tyrannus  rerum  potitus  fuerit  Olympiadis  72.  anno  fecun - 
do  . Percioche  togliendo  quello  principio  d’imperio  di  Gelone  al 
peggio  per  noi , ch’è  l’anno  allignato  da  Paufania  , fecondo  della- 
fettantaduelìma  Olimpiade  , lì  feorgerà  , ch’egli  regnò  per  tutta  la 
trentafeelìma  Olimpiade  , pofciache  contando,  come  lì  deeno  lo 
Olimpìadi,  cioè  quattro  anni  vacui,  ed  uno  di  conto,  vedremo,  che 
per  empir  il  numero  di  fette  anni , che  Gelone  vilTe  vi  corre  tutta^ 
la  fettantarreelìma  Olimpiade.  A quello  lì  potrebbe  rifpondere,che 
avrii  potuto  aver  vinto  Gelone  nella  fettantatreelìma  Olimpiade--, 
che  non  folTe  flato  in  quel  tempo  Rè  di  Siracufa  , giachè  nella  Me- 
daglia non  apparifee  lui  elTerfi  chiamato  Siracufano  : alla  qualo 
obiezione  rifpondo,  che  in  tempo  di  quella  vittoria  è necelfario 
confelfare  , che  Gerone  folTe  Rè  di  Siracufa,  giachè  Pindaro  nella»/ 
fua  prima  Oda  di  quella  Victoria  ragionando  così  l’appella: 

Il  Rè  Siracufano , 

Che  de ’ defirieri  gode. 

E di  gran  lunga  errarebbono  coloro, che  per  aggiullar  quelle  cofe* 
volelfero  credere, che  Pindaro  quella, ed  altre  Ode  componelfe,  do- 
po molto  tempo,  che  fuccedute  folfero  le  vittorie,  lìccome  par  che 
intenda  un  fuo  interprete, conciolìa  cofa,  che  mal  guiderdonato  fa- 
ria flato,  cantando  cofe  già  invecchiate,  e che  non  bollivano  nello 
allegrezze  della  vittoria  . E che  Pindaro  quelle  lodi  cantaffe  per 
guadagno,  non  è da  dubitare  , mentre  egli  Hello  l’afferma  , compa- 
randoli ad  un  mercatante  della  Fenicia , dicendo  allo  ftelfo  Gerone 
nella  feconda  Oda  delle  Pizie. 

TvVt  fA.Hv  $'jiyioca.y\fJLTtQ\avS 
^ McASf  vTìpTOAiac  aAÒs  Tf/xTiral* 

Quella  canzon , che  quafi 
Come  Fenicea  merce 
Sù  la  f piuma  del  mar3  a te  fi  manda . 


*'i 
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Onde  il  Cementatore  dice:  Hymnus  meus  injlar  Phcenicum  merci s 
mare  tran/i:  prò  lucroì  videlicet , Phoemces  mercatus  , & negotiationis 
nomine  clarifunt  apud  Sophoclem : E quel  che  fegue. 

Or  qual  guadagno  filmate,  ch’avelie  egli  cavato,  lodando  alcuno 
d’un’ azione  fatta  già  molto  tempo  prima?adunque  quello  quando, e 
come  fi  voglia  ha,  a noi  per  ora  balla  intédere, che  quella  Medaglia 
folle  fiata  fatta  in  ricordanza  della  prima  vittoria  , ch’ebbe  Cerone 
negli  Olimpici  del  folo  cavallo  , il  che  maggiormente  mi  perfuade, 
la  corona  d’ulivo,  la  quale  dietro  la  reità  fi  lcorge,  da  lui  in  premio 
di  quella  vittoria  acquiflata,  auvegna,  che  tale  folle  de’  vincitori  il 
premio,  lìccome  il  medefirno  Pindaro  ce  l’infegna, nella  quarta  del- 
le Ode  Olimpiche. 

'i'uvjU'itf'Qi  >àp  vKet 
o x *<f,v  us  * *ta  s'etpav taglie 

Jlicó.Titf'ty  x.Ztf'os  * f<TCCl 
H<rtvcT«  Ka/xae/yrt, 

Di  Pfaurnìde  ne ’ carriì 
Qual.d’ uliva  Piseagià  coronato , 

S'ingegna  d'inalzare 

La  gloria  de  la  patria  Cantarina. 

E lo  Hello  interprete  di  Pindaro  ci  conferma  quello  con  un’Epi- 
gramma Greco  pollo  nel  primo  libro,  di  quelli  giuochi,  il  cui  fenti- 
menro  farebbe  quello: 

Quatuor  exhibuit  facratos  Grada  ludos , 

Calicolifque  duos , terrigenifque  duos. 

Nempe  loyi , Phaboque , Palcemonique , Archemoroque 
Pramia  funt  olea  & Mala , apium  flrobilus. 

Onde  egli  poi  fegue,  dicendo: 

Ex  hoc  Epigr animate  li quet, Olympia  iti  Ioyis  honorem gloriam  in - 
Jlituta  effe:  brabeum  prò  Jeìt  pramium  vittoria  fuiffe Jertum  oleaginum , 
(ive  coronam  ex  olea. 

Qui  non  picciola  difficoltà  veggo  potermifi  apportare  dagli  of- 
fervanti  delle  antichità  , rimproverandomi  per  auventura  , che  io 
più  tollo  devei  aver  chiamata  quella  corona  , che  fcolpita  fi  vedo 
nella  noltra  Medaglia  , d’ulivaflro  , che  d’ulivo  , giachè  fappiamo 
Paufania  nel  principio  del  fello  , fecondo  la  verfione  dell’Amafco, 
avere  fcrirro  in  fomigliante  gui fa: 

Quia  ex  ijs  etiam^quibus  pofìta fiatua  fuit  multo s mibì pratermitten- 
dos  cenfui , cumfcirem  illos  non  virtute  , J'edJortis  fraude  , Oleafirum -> 
adeptos. 

Ed  appretto  Ariflofane  in  Pluto,  volendo  la  povertà  di  Giove  di- 
mollrare,  la  pruova  con  quelle  parole: 

O Ztv > ut  yt Tal  K)  tot*  Ufìi  <pctyspwy  «■* 

E’i  j’ttf  invi  à\JTÌc  T èhvy.riuKÌY  «,»ya. 
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I va  r»?  ixxtuftig  roLvrctf  à«ì  «Ai  tra*  srcavr*  gaoa>t/c«t 
A vtXjfpvTT^y  r a6AHT^v  rà«  v/xwvTaf  rifavoxraf  xor/rV  ricavai# 


Cfr/o  è povero  Giove , e ciò  tei  provo , 

Perche  s’ei  ricca.foffe , iti  che  maniera 
Negli  Olimpici  giuochi^  ove  egli  aduna 
La  Grecia  tutta , dopo  due , e m-  <?««/, 
iY<?  rimanda  d'ogliajtro  i vincitori 
Ne’  giuochi)  coronati  ? 

Lo  fcioglimenco  di  quello  dabio  è dipendente  da’  Greci , i qua- 
li non  hanno  quelle  corone  d’ulivo,  ed  ulivailro  ordinario,  perche, 
dove  di  quello  albero  favellano  , tutti  l’appellano  *•«■»»«.  overo  tal- 
volta cioè  ulivo  felvaggio  . onde  tra  quei,  che  tradu- 

cono i libri , nel  parlar  nollro  corre  difagguaglianza  , e contrailo  , 
itnpercioche  altri  voltano  ulivo  , altri  ulivailro:  pure  il  vero  è,  che 
d’ulivailro  follerò  , benché  non  d’ogni  forte  , perche  quell’albero, 
dal  quale  le  corone  fi  formavano  , veniva  detto  (Accia  xaXAirt^am,  cioè 
ulivo  di  bella  corona . qual’albero  con  gran  cura  nell’Olimpico  ii 
confervava , avvegna  che  della  fpecie  dell’ulivo  folfe  , e però  Filo- 
ilrato  in  imaginibus  , congiugnendoli  infieme,  dice  si  fattamente.  : 
Ilio?)  qui  in  Olympicis  agonibus  vici  ore  s renunciantur  ab  'jove  corona - 

fi , xot/»s  rifarà.  , 

Per  la  qual  cagione  m’atterrei  a coloro, che  voltano  al  latino  Ra- 
mum  agrejtis  olivee , ficcome  veggiamo  elfere  flato  fatto  apprefib 
Luciano,  dove  in  quelle  parole  rifpofe  Solone  ad  Anacarfe,  il  quale 
lui  richiedeva,  che  fodero  i prernj  degli  Olimpici  giuochi:  Olympijs 
quidem  corona  è catino  . E dopo  Anacarfe  foggiunfe  : 0 admirande^» 
Solati)  'Talia , tantaque  habens premia,  qii£  memore s,  mala , & apia , ò* 
ramum  agrejtis  oliva,  & pinum  ? E Clemente  Alefiandrino  nei  6.  li- 
bro degli  Aromi  dille  in  quella  guifa:  Oleajlrum  ej]e pinguedini  oliva. 
Proptereayò'  fi  Ole  after  ejì  Oliva  agrejtis  gameti  Olympionicos  coronat. 

Hò  detto,  ch’eran  le  fopranominate  corone  fatte  d’un’albero  fo- 
lamente  , e non  da  tutti  gli  ulivaltri,  perche  vogliono  , che  l’uliva- 
fìro  , del  quale  le  corone  fi  componevano  , ivi  folfe  da  Ercole  con- 
dotto, ficcome  Pindaro  fpiega,  benché  dica  nell’Oda  terza,  che  fof- 
fe  da’  Fonti  d’IAro,  e Paufania  dagl’iperborei,  e Fu  quello  ulivailro 
di  tanta  venerazione  , che  fi  chiamò  facro  ulivo.  Onde  Epimenido 
difpregiando  i doni , che  in  Atene  fe  gli  offerivano  , diceva  , altro 
non  volere,  che’l  ramo  ?w«r,  cioè  del  facro  ulivo  . Quella-/ 

voce  ramo  m’hà  fatto  raccordare  d’aver  letto,  che  la  corona  Olim- 
pica non  fi  faceva  di  molti  rami,  ma  di  uno  folamente  , ficcome  no- 
tò bene  il  Pafcalio  nel  fello  delle  fue  corone  : Coronarn  Olympicam — » 
( dille  egli  ) nonfuijfe  contextam  è duobus  ramuliS)fed  ex  uno  continuo 
ramo,  quo  caput  evinciebatur. 

Percioche  Ercole  coronò  i fuoi  fratelli  *»t*'»*.  di  ramo, 

- , D d e non 
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c non  di  rami  d’ulivaftro  , come  veramente  difegnata  la  veggiamo 
nella  noftra  Medaglia,  la  quale  par  , che  nel  nadro  congiugnere  1* 
uno,  e l’altro  eftremo  d’un  folo  ramo,  a fomiglianza  della  quale 
veggiamo  le  corone  d’alloro  de’  trionfanti  Imperadori  con  un  folo 
legame  congiunte  , che  perciò  Laureole  s’appellavano  . Ma  con  1’ 
aver  nominato  qui  fopra  Ercole  , mi  fouviene  quel  luogo  d’Alef- 
fandro  d’Alelfandro  nel  cap.  8.  del  5.  lib.  ne’  Tuoi  geniali , il  quale 
degli  Olimpici  giuochi  trattando  , lafciò  fcritte  le  feguenti  parole: 

Procter  quos  in  agra  Le  untino  , Olympicos  ludos  Herculi  Paleftr^e  in- 
Jiitutos , Dio  dar  ut  memorata  qui  fi  intermitterentur  Sacerdote*  mutifie - 
rentì  &•  fi / 'aera  repeterent , liberaretitur  morbo. 

Il  qual  tedo  in  vero  è degno  di  correzione  in  due  luoghi  ; prima, 
che  quelle  fede  lì  faceffero  ne’  tempi  di  Leontini  ad  Ercole,  doven- 
do dire  ne’campi  degli  Argirenei,pofciache  Diodoro  nel  4.1ib.  ove- 
ro  fecondo  altro  ordine  nel  lib.  5.  al  cap.  2.  dice: 

Argyrendù  velut  Olympios  Deos  fejtis  diebus  ,/acrisq-,  Herculem  co - 
luere : & hcet  antea  id  probibuifict , fune  tamen  primumjuadente  demo- 
nio tanquam  immort  alitati  s prfiagium  id  fieri  pajjus  e fi. 

Secondo  , dicendo  , che  le  dette'  fede  s’intermettevano  i Sacer- 
doti ammutivano  , e fe  le  rinovallero  lì  liberavano  , poiché  quedo 
non  dice  Diodoro  elTer  fuccelfo  ne’facrifìcj  d’Èrcole,  ma  Giolao  fuo 
nipote  nella  medelìma  Argira  * e non  a’  Sacerdoti , ma  a’  fanciulli, 
che  a Giolao  lì  confecravano'.  le  parole  di  Diodoro  però  , dopo  il 
luogo  citato  , fono  quede  : Tanta  vero  ejus  ( lolai  ) templi  maje/las 
habeturì  reverenti  aque^ut  qui  a Suetis  deficiantfacris  pueriì  muti  eva- 
dane & mortai fimiles.  Udemfi  voverint /olita  facrficia  fufeepto  vota 
Jiatimfiunt  à morboLtberi.  \ . 

Ma  per  ifpedire  ornai  queda  Medaglia, toglieremo  per  chiaro  in»< 
dizio  la  corona , che  vi  lì  feorfe  dopo  la  teda  di  Gerone  efler  d’uli- 
vadro,  ed  il  cavallo  lìmbolo  di  quella  vittoria,  giovandoci  il  Golt-, 
zio  con  la  feguente  fcrittura  , che  nella  tavola  lì  legge  ; Eque s equo 
fingulari  decurrens  in  Hieronis  num.  Argumento  f or  fan  vici  ori  ce  in—* 
Olympicis , vel  alijs  facris  certaminibus  equo  fingulari  obtentee . 

• • >c 
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O | A XXX.  Medaglia  in  oro  di  quinta  grandezza  nel  diritto  mo- 

J j (tra  un  capo  donnefco  d’una  corona  di  fpighe  adornato  , e 

dietro  a quello  un  frutto  di  papavero  con  un  picciol  gambo  , e dal- 
la parte  del  rovefcio  una  carretta  da  due  cavalli  tirata,  con  la  gui- 
da, che  loro  di  sferzare  moftra;  dopo  il  cui  tergo  è incifa  la  Grecai 
lettera  n,  fopra  la  quale  fi  vi  fcorge  anche  un  fegno,  che  d’una  Stel- 
la tiene  la  fomiglianza  . Io  adunque  non  dubito  , come  pure  ftimo, 
che  dubitar  non  fi  polla  , quella  edere  dello  dello  Gerone  fecondo 
Tiranno  di  Siracufa  , benché  con  alquanta  difagguaglianza  dell’an- 
tedetta, auvegna,  che  in  quella  la  teda  del  diritto,  il  capo  di  Gero- 
ne ifpiegalfe,  e quella  quello  di  Cerere  ralfembri.  Porgendoci  di  ciò 
chiaro  argomento  la  corona  di  fpighe, ed  il  frutto  del  papavero, im- 
peroche  ella  di  fpighe  fi  coronava,  fecondo  l’autorità  altrove  reca- 
te, e per  le  parole  d’Ovidio  nel  quarto  de’  Falli  : 

Tutte  demum-)  vultumque  Ceres , animumq-,  recepity 
Impofuitque  fu<e  J picea  /erta  coma. 

Lo  ItelTo  accennando  nel  decimo  delle  trasformazioni,  ove  dille: 
Fefia  pi<s  Cereris  celebrabunt  annua  matres 
May  quibus  nivea  velata  corpora  velie 
Prtmitias frugarti  dant  Jpicea Jerta  fuarunt. 

Nè  palferò  con  filenzio  quel  fogno  da  Plutarco  racconto  nella.» 
vita  d’Eumenide  , al  quale  ( riferifee  egli  ) parve  di  vedere  duo 
Alelfandri,  i quali  ordinavano  gli  eferciti , accioche  tra  loro  a bat- 
taglia veniflfero,  e mentre  l’uno,  e l’altro  conduceva  le  fquadre,  al- 
l’uno Minerva  , all’altro  Cerere  veniva  in  ajuto  , e dopo  un  crudel 
conflitto,  clfer  gittato  a terra  quegli,  nel  cui  favore  dava  Minerva; 
e che  Cerere  tagliate  le  fpighe,  all’altro  una  corona  inteflea.  Il  pa-1 
pavero  anch’eflb  ci  dona  il  medefimo  fegno,  poiché  Callimaco  nel- 
l’inno, che  in  fua  lode  fcrilfe,  dice,  che  queda  Cerere  , trasformata 
nella  figura  di  Nicippe  , Sacerdoteda  , teneva  in  mano  corone  di 
fiori,  e papavero  . le  cui  parole  fono  quede: 

< — $fro  x«f.' 

Z.T’cy.fj.oiTot,  ì]  /aaKwyot, 

< ....  Prefe  con  la  fua  matto 

Le  fiorite  corone , ed  il  papavero. 

Alle  cofc  già  dette  fi  potrebbe  giudamente  opporre  , auvegna^, 
che  non  perche  il  papavero  dietro  a codei  veggiamo  , Cerere  per- 
ciò debbiamo  dimarla  , fe  Ovidio  nel  4.  de’  Fadi  c’infegna , che  la 
notte  anch’ella  è di  papaveri  coronata: 

. Interea(  dice  egli  ) placidam  redimita  papavera  frontem 
Nox  venite  & fecumfomnia  nigra  trabit. 

EfTendo,  che  la  virtù  del  papavero  tiene  con  la  notte  non  piccio- 
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la  forni  glianza  , già  che  ambi  il  fonno  ci  apportano  . Onde  Virgilio 
fop orifero  l’appella  nel  2.  dell'Eneide: 

Spar  gens  humida  mella,foponfcrumque  papaver. 

Anzi  di  fonno  mortale  cagione,  lo  dice  nel  primo  della  Georgi- 
ca,  in  quel  verfo: 

Urunt  lethteo  perfufa  papavera  fomno. 

Ma  quantunque  vera  l’objezione  li  lìa  , li  può  nulladimeno  con_> 
verità  anche  rifpondere  , noi  non  aver  detto  , che  Cerere  da  papa- 
vero lì  corona  , ma  che  a lei  è bensì  confecrato  , e forle  per  la  me- 
delima  ragione,  per  la  quale  della  notte  egli  è coronamento,  eflen- 
do  che  fecondo  l’autorità  di  Porcilo,  apportato  da  Natale  nella  fua 
Mitologia  al  5.  Cerere  per  lo  travaglio  grande  , che  fentiva  della 
perduta  Proferpina,  non  potendo  dormire,  con  l’ajuro  del  papave- 
ro ebbe  alquanto  di  ripofo  , e di  fonno:  le  cui  parole  io  trafcriverò 
a’  curioli: 

Erant  etiam  papavera  Cereri facra , ut  quidam  crediderunt,  ob  fera- 
citatem  feminum ; ut  malunt  ali f quia  inter  fata  plerunque  nafcerentur , 
Ó~  eundem  cultum  ament:  ali inter  quos  fuit  Dercylus , quia  fomn  ini—» 
non  pojjet  percipere  , ob fili#  molejiiam  ; in  quem  fuit  papaverum  bene - 
fido  adiuta. 

òiccome  altresì  Ovidio  nel  quarto  de’  Falli  in  cotal  guifa  lo  cantò: 
Jlla  ( per  Cerere  )foporiferum  parvo s indura  P tenute s 
Colligi t agrefli  lene  papaver  hurno. 

Dum  legit , oblito  fertur  gufi  are  palato, 

Longamque  imprudens  exoluiffe  famem. 

E’  di  ciò  la  ragione  la  freddezza  di  quello,  infegnandocelo  Pli- 
nio nel  capitolo  deciottefimo  del  ventèlimo  in  quelle  parole: 

Papaver  is  vero  largus  de  fifa  tur , & in  paHillos  tritus  in  umbra  fic- 
catur,non  vi  foporifera  modo , verum  fi  copiofior  hauriatur , etiam  mor- 
tifera per  fomnum. 

llche  dolcemente  in  quel  verfo  fpiegò  il  Poliziano: 

Hie  gratum  Cereri , plenumque foporé  papaver. 

Ma  quanto  con  ragione  a quella  Dea  folfe  detto  papavero  con- 
fecrato, mentre  quell’antichità  intefe  per  Cerere  la  terra,  lo  fpiegò 
Fornuto,  apportato  da  L.  Gregorio  Geraldi,  dicendo: 

Sed  & papaver  buie  Dete  ( Cereri  ) offerebatur , quod  non  fine  r ado- 
ne faffum:  nam  papaver  ipfum  cum  rotundum  fit , &•  turbinatum  , ter - 
r am  fignific at  : ejus  vero  m<equalitas , v allei , ac  monte s fignific ar e vi- 
de turi  qu<e  intra  funi  granula  multiplicia  , hominumque , &•  animalium 
multitudinem  denotant. 

Già  che  il  Poeta  chiama  il  papavero,  Cereale  , in  quel  verfo  del- 
la Georgica  al  primo;  con  l’occafìone  del  quale  vedremo  approva- 
ta l’una,  e l’altra  cofa  delle  fudette: 

Necnott  & linifegetem , & Cereale  papaver. 


Dove 
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Dove  Servio  dilfe  : Cereale  vel  quod  ejl  efui  ì/ìcut  frumenturo  , vel 
quo  Ceree  ufa  eff,  ad  doloris  oblivione m. 

Onde  Senza  obiezione  nefsuna  reità,  ficcome  dicemmo,  che  quel 
capo  Ila  della  Dea  Cerere. 

La  carretta  da  due  cavalli  tirata  , la  quale  nel  rovefcio  fi  vede, 
non  è dubio  , che  moftri  efsere  fiata  battuta  in  raccordanza  di  quel- 
la vittoria,  che  Cerone  ottenne  dalle  carrette  ne’  giuochi  Pitij,  la_. 
quale  alcuni  vogliono  , che  fofse  fiata  la  ventinovelìma  , (limando, 
che  prendessero  il  fuo  nome  dal  Serpente  Pitone,  da  Apolline  Saet- 
tato , in  onore  del  quale  Dio  quelli  Spettacoli  fi  facevano  , ficcome 
dimofira  Ovidio  ne!  principio  delle  lue  trasformazioni: 

Hunc  (Pythonem)  Deus  arcitenensì&‘  nunquam  talibus  armis 
Ante  nìjì  in  damis , capreifque  fugaci  bus  ufus , 

Mille  gravem  telis , exhaujla  pene  pharetra 
Perdidit , effufo  per  vulnera  nigra  veneno. 

Ne  ve  operis  famam pofjet  delere  vetujlasì 
lnjlituit  facros  celebri  certamine  ludos , 

Pytbia-,  perdomit#  ferpentis  nomine  dicìos. 

Vi  furono  altresì , che  fi  compiacquero  di  trarlo  dal  verbo  Gre- 
co che  lo  ftefso  è con  putrefcere  , per  efserfi  ivi  il  Serpente 

uccifo  putrefatto.  Altri  credettero  del  verbo  *wMn*tui,  cioè  fcrutari, 
perche  colà  era  l’oracolo  d’Apolline  , dal  quale  le  ricevute  rifpofte 
ogn’uno  d’intendere  s’affaticava . Ultimamente  hanno  altri  penfa- 
to  cotal  nome  venirli  del  luogo  detto  Pitone  , ch’era  una  città  a 
Dello  vicina , la  quale  prima  fu  detta  Napc  , e poi  Petreefsa  , dopo 
Crifsa,  e finalmente  Pito.  Quefii  giuochi  dicono  efsere  fiati  da  Eu- 
rilocho  Tefsalo  iftituitfil  quale  efsendo  Capitano  degli  Anfizioni- 
ti , avendo  debellati  i Cirrei , ordinò  quelli  Spettacoli  in  onor  di 
Apolline  , regnando  in  Delfo  Gii ida  , ed  in  Atene  Simone  , che  fe- 
condo il  numero  d’Eufebio  fu  gli  anni  del  mondo  4620.  l’anno  ter- 
zo delia  quarantanovefima  Olimpiade,  e fecondo  altri  al  3579.  nel 
qual  tempo  ancora  fi  ripigliarono  i giuochi  Iftmici  a Mclicerto,ò  vo- 
gliam  dir  Paianone  confegrati . Altri  fi  compiacquero  di  dire  , che 
quelle  fede  Pitie  da  Agamenone  la  origine  traefsero  , altri  al  me- 
defimo  Apolline  , ma  la  più  ricevuta  opinione  è , che’l  primo  fofso 
flato  Diomede  da  Troja  ritornando:  cosi  lafciò  Paufania  Scritto  nel 
•2.  della  Corintia , alla  cui  autorità  s’accolla  il  Rodigino  nel  capito- 
lo ventiquattrefimo  del  lib.undicefimo,ed  Alefsandro  d’A.lefsandro 
nel  capitolo  ottavo  del  libro  quinto,  ove  dicono: 

Alteri  ludi , à Pythone  interempto  Pytbij  di  fi  i in  Apollmis  honorem 0 
celebres  fueve,  à Diomede  pr:mum  injiituti-,  magna  religione  /acri. 

Nel  qual  cominciamento , quelle  felle  Pitie  fi  facevano  di  novo 
in  nove  anni , e dopo  fi  ridufsero  ad  ogni  quinto  anno  , e così  pari- 
mente nel  lor  principio  , il  premio  di  quelle  vittorie  lù  certa  fom- 
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ma  di  denari,  ed  indi  una  corona  di  Leccio,  da’  Latini  Efciilus  chia- 
mato, cd  ultimamente  di  alloro. Onde  Ovidio  nel  primo  dede  tras- 
formazioni difse; 

H'c  juventini  quicunque  manu, pedibufve , rotave 
Vicerat,  Efcule £ cap/ebat  frondis  honorem , 

Nondum  Li  tir  us  era!-,  longoque  decentta  crine 
Tempora  cingebal  de  qualibet  arbore  Pboebus, 

Ma  che  l’ufitata  corona  di  quelle  vittorie  fofse  d’Alloro  , Alef- 
fandro  nel  luogo  apportato  ne  rende  chiarezza: 

In  quibus(  dice  egli  ) Pytbjs  vicìores  lauro  coronati  triumpharunt. 

Souvienmi  aver  letto  in  Luciano  (per  più  arricchir  quello  luogo) 
de  Gymnafijs,  quelle  parole  per  bocca  di  Solone: 

Oxv,uT/a  aifx  ty  ri  far  os  ìk  kijjivov  , Irrito?  /ì  t*  vtrvof , sif  (a  p sn\/roij  pn  7te}p(ivvf$  IIvSo?  p 
fjtvilct  t tteeor  r 6i*. 

Le  quali  fecondo  il  nodro  idioma  vagliono  appunto: 

Negli  Olimpici  giuochi  fi  dona  una  corona  d'ulivo , negl'  iflmici  quella 
di  pino , ne  i Nemei  quella  d'appi j intrecciata  , ma  certamente  ne'  Pttij  i 
Sacerdoti  d' Apolline  coftumavano  di  proponere  i pomi. 

Ma  di  grazia,  che  pomi  fono  quelli , che  a’  Piti;  vincitori  da’  Sa- 
cerdoti d’Apolline  li  davano  ? cerco  che  dovevano  a quello  Dio  ef- 
fer  facri , ed  invero  altro  non  furono  , che  le  frutta  delia  paima  , il- 
che  non  avea  intefo  l’interprete  di  Luciano  , ben  notò  li  Falcano 
nel  6.  delle  corone,  dicendo: 

Solon  apud  Lucianum  ait , ijs  , qui  in  hifee  ( Pytbijs  ) ludis  viftores 
fuerint  proponi  mala,  feu  poma , nempe  ex  ijs  , quje  Deo  ( Apollsni  )funt 
/aera , quihaud  dubiè  efifruftus  palmce  . Quern  Luciani  locutn  interpres 
parum  intellexit , 

Quindi  è,  che  alcuni  dubitarono  fe  ancora  di  palma  folfe  quella-» 
corona,  ma  non  è il  vero  , benché  auvenir  potuto  avelie  , che  con_» 
quella  dell’alloro  ve  ne  folle  anche  una  di  palma,  per  quel, che  c’m- 
iegna  Plutarco  nell’ottavo  delle  fue  queltioni  convivali  , dicendo  , 
che  ne’  giuochi  facri  fono  onorati  i vincitori  di  corone  diverfe  , ma 
la  palma  viene  comune  a tutti.  Nè  tacerò  l’opinione  del  Pieno, che 
vuole  quelli  pomi  intenderli  le  bacche  dell’alloro  Delfico,  ò Pitio, 
il  quale  le  produce  più  grolle  , e rolfeggianti  degli  altri  allori , Ma. 
clfendo  pur  tempo  di  ragionar  delle  guife  di  quelli  giuochi  , ci  ba- 
llerà intorno  alle  corone  aver  cotanto  foggiornato:  nè  per  altro  fo- 
no in  quello  trattenutomi , fe  non  perche  di  quelle  Medaglie  fe  ne 
ritrovano  alcune,  come  la  prefente  in  oro  , e con  il  proprio  diritto, 
e rovefeio,  nel  quale  fidamente  quella  differenza  corre,  che  dovo 
in  quella  dietro  la  tella  fi  feorge  il  papavero  , in  quelle  Uà  (colpita 
una  corona  di  fronde , che  non  è dubio  effer  quella  ottenuta  in  d t- 
te  vittorie  , e della  quale  abbiamo  parlato  . or  palliamo  a ragionar 
de’  giuochi:  La  prima  maniera  de’  quali  era  di  cofe  di  Poefia,  onde 
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dicono  , che  quivi  foffe  d’Omero  Elìodo  vincitore  , effendo  Rati  i 
Tuoi  verlì  dal  Rè  Panide  giudicati  migliori . Gli  altri  poi  erano  del 
pu  gione,  della  lotta,  del  corfo,  del  difco,  delle  carrette  da’  cavalli 
tirate,  e fu  tanto  celebre  quella  corona  , che  Pindaro  nell’Oda  pri- 
ma delle  Pitie  la  chiama  d’inclita  gloria. 

Srifavo/cr/v  *XVTst?* 

cioè, 

Coronis  equifque  inclytam. 

Per  la  qual  cofa  era  si  grande  il  contento  di  coloro  , che  vince- 
vano , che  lì  leggono  llraordinarij  auvenimenti  dall’allegrezza  ca- 
gionatile Nerone  entrò  in  Roma  come  trionfante, portando  l’Olim- 
pica in  tella,  ed  in  mano  la  Pitia  , della  quale  facciamo  parole  . 11- 
che  lì  farà  conto  facilmente  , a chi  leggera  le  feguenti  rigate  prima 
da  Suetonio  fcritte  nel  venticinquelìmo  capitolo  in  Nerone: 

Nam  &■  ipfe  Nero  cum  Romam  eo  curru  , quo  olim  AuguHur  trium - 
phaverat , & in  vejie  purpurea  , &•  chlamyde  diflintìa  Jiellis  aureis  in- 
veheretur , coronam  capite  gtjiavit  Olymptcam , dextra  mani i Pythiam . 

E teRifìca  Plutarco,che  Filemone  Comico, ed  Aleflìa  elfendo  Ra- 
ti nella  fcena  coronati  vincitori , elT'endo  da  foverchio  contento  fo- 
prapreli,  avelfer  efalato  incontanente  l’anima.  Tanto  che  apprelfo  i 
Greci  era  più  in  pregio  l’acquilto  della  corona  di  sì  fatte  vittorie  , 
che  qualunque  altro  guadagno  , e di  ciò  noi  abbiamo  apprelfo  Ero- 
doto un  luogo  di  memoria,  nell’ottavo,  dove  racconta  , ch’elfendo 
Rati  domandati  certi  Arcadi  da’  Perii,  in  prefenza  del  Rè,  che  cofa 
in  sì  gran  numero  ivi  facclfero,  rifpofero,  che  i giuochi  Olimpici  ce- 
lebravano; e di  nuovo  ricercati  del  premio,  che  di  quelli  riportava- 
no, rifpofero,  una  corona  d’ulivo:  ilche  intefo  da  Tigrane  , d’Arta- 
bane  figliuolo,  foggiunfe  queRa  bellillima  fentenza: 

Pape  Mar  doni , in  quos  viros  duxifii  nos  ad  pugnandum , qui  noit—> 
pecuniarum  certamen  agitant^Jed  virtutis  ì 

Ma  ricercarebbe  ornai  l’ordine,  che  noi  vedeRimo,  perche  tutto 
le  fudette  cofe  folfero  in  queRa  Medaglia  improntate  : e prima  del 
capo  di  Cerere,  incominciando  da  quello,  poniamo  con  poche  pa- 
role fpedire,  adducendo,  ch’era  a queRa  Dea  la  Sicilia  tutta  facra- 
ta  , lìccome  Cicerone  rende  chiara  teRimonianza  nella  6.  aziono 
contro  Verre,  dicendo: 

Vetus  ejl  bxc  opinio , judices , qu<£  con  fiat  ex  antiquiffimis  Grtscorum 
literisì  atque  monimentis , Infulam  Siciliam  totam  effe  Cereri  , & Libe- 
ra confecratam. 

Nè  farebbe  ( ch’io  mi  creda  ) fuor  di  propolìto  il  riferire  la  ca- 
gione, per  la  quale  a lei  folfe  la  Sicilia  confccrata,  auvegna,  ch’altri 
Rimino  eRère  per  lo  ritrovamento  del  frumento:  altri  perche  in  Si- 
cilia ella  nafccffe,  potendoli  intendere  fenza  velame, per  lo  frumen- 
to, fotto  la  Deità  di  Cerere  comprefe,  fecondo  quel  verfo: 
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'Svjxqud  '*r~p  Hf/9 outov  riTOf  Anfitirvf» 

Son  Ninfe  l’acqua , Cerere  il  frumento , 
è Vulcano  il  fuoco. 

Perche  vogliono  , che  da  fé  fteffo  nafea  in  Sicilia  , affermandolo 
Diodoro,  con  la  feguence  fcrittura  nel  fello: 

Mas  fìmul  Deas  ( Gererem  falicct , & Proferpinam  ) primum  in  Sici- 
lia < ufas , inque  ea  primo  frumentum  terree  boni  tate  ortum: ficut  & ela- 
fi f/ìmus  tejlatur  Poeta  inquieta  omnia  ibi  fuaf ponte  terram  producere , 
in  apro  Leontino , multifque  pr ceterea  Sicilia  locis  , etiamnunc  triticum 
agrejle  ori  tur  . Denique  fi  quaritur  ante  frumenti  ufum  , ubi  primum  id 
repertum  fit , mento  eius  res  laus  Sicilia  tribuetur. 

Onde  Cerone  avendo  a quella  Dea , della  Sicilia  difenditrice  , il 
fuo  Kcgno  dedicato,  e avendo  da  lei  quanto  defìava  ottenuto  (fic- 
come  vedremo  ) in  quella  Medaglia  la  fcolpì,  per  fegno  del  già  ri- 
cevuto favore,  Scrivendovi  anche  il  fuo  nome, per  ifpiegar  con  quel- 
lo la  gratitudine  del  fuo  animo. 

Quella  ricevuta  vittoria  non  è dubio  effere  fiata  la  vittoria  > che 
Gerone  ottóne  ne'  fudetti  giuochi  Pitij  nel  corlb  delle  carrette,  on- 
de fù  ben  diritto  , che  i Siracufani  in  fuo  onore  li  batteffero  la  pre- 
fente  Medaglia  , per  eternare  con  quella  la  memoria  della  conqui- 
dala palma  , decerne  quel  canoro  Cigno  Pindaro  in  fua  lode  ccm- 
pofe  la  prima,  e la  feconda  Oda  delle  Pitie.  E benché  fra  gli  autori 
lì  dubiti,  fe  foffero  amendue  per  quella  vittoria  compolle,  io  m’ac- 
coftarei  con  quelli,  i quali  filmano  fermamente  effere  fiata  duna,  e 
l'altra  per  quella  vittoria  compofle,  auvegna,che  inconvenevol  co- 
fa  non  fofle,  che  un  Poeta  per  una  medefima  azione  componga  due, 
ò più  Ode,  e tanto  maggiormente  quello  s’hà  da  affermare,  perciò- 
che  non  leggiamo  Gerone  aver  ottenuta  altra  vittoria  di  carretto 
fe  non  quefl’una.  fono  adunque  i verfì  di  Pindaro  quelli: 

MfcyaXow&A/u  il  Supct» 
xocra/,  ■ècL$vxc\i/jiQv 
rif^ivos  Apio?,  aycSpwv 
i3r»«y  té  o-/c/'etpo  pyap/tay 
c f'ai/JLbvtcti  rootpoi, 

xfj.fj.lv  TifiTav  A/tratay  uttg  G/.€ay 
<ptpwy  fj-ixts 

ayyixfuv  Tirfxopfus  l yog 

dCaffjuiTCs  I?p»y  tvà  xpariwy, 

T»^av>£(r/y  uvt<fv vìv  Op- 
t vytav  s'ifayo/?, 
vr:Tu/xfai \tfios  Aprt-u/cTof. 

cioè, 

O Siracufe  a maraviglia  grandi 

Cittadi^  e del  guerriero  Marte  tempio , 

D’buo - 
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D’huomìfii , e di  defirieri 

Venturofe  nutrici , 

Vengo  recando  a voi  da  V alma  Tebe 

'Una  lode  novella 

De  Villufire  quadriga , in  cui  Gerone 

Vittoriofo  cinfe 

Di  fplendide  corone  Ortigia)  ftanza 

Di  Diana  da1  fiumi. 

E benché  quelli  verfi  di  Pindaro  abbiano  apportato  chiarezzaJ 
alle  antedette  cofe  , nondimeno  rendono  dubiofo  quel , che  dicem- 
mo della  corona  Pina,  cioè,  che  non  folfe  d’alloro,  ma  d’oro,  ficco- 
me  altre  ne  furono  , già  che  Pindaro  rifplendente  la  chiama  , ilcho 
pare  , ch’egli  confermi  con  le  parole  della  3.  Oda  delle  medefime 
Pitie  allo  fteflo  Gerone  dedicata,  dicendo: 

nfcutìf. 

cioè, 

( eIfet  )fplendor  coroni 1. 

Ma  io  crederei,  che  quella  maniera  di  favellare  fi  dovelfe  inten- 
dere non  per  lo  fplendor  dell’oro,  ma  della  fama  , e dell’onore  im- 
mortale , non  fidamente  a Gerone  attribuito,  ma  alla  patria  , cioè 
Ortigia,  che  è quella  parte  di  Siracufa  , che  ora  abitiamo  , la  quale 
egli  chiama  fede  fluviale, cioè  Ortigia  fede  fluviale  di  Diana  per  op- 
pofizione,  percioche  (come  altrove  abbiamo  più  volte  detto  ) que- 
lla parte  di  Siracufa  fu  a Diana  confecrata. 

Ma  io  voglio  aggiugnere  a quello  ( e forfè  più  accertatamente  ) 
la  prefente  Medaglia  effere  Hata  battuta  da  quei  Siracufani,  da  Ge- 
rone in  Catania  condotti,  facendo  quella  Etna  chiamare  per  novel- 
li abitatori . Strabone  nel  6.  della  fua  Geografia  ci  aflicura  di  ciò 
con  quelle  parole: 

Catana  fané  prifeos  illos  amifit  incoiai  ; ehm  Syracufanorum  Tyr  an- 
nui Hiero  alioi  habitatorei  adduxerit , eamq-, prò  Catana  appellavi t 
JEtnam.  lìuiui  conditorem  Hieronem  Pindarui  fuiffe  inquit. 

Benché  non  riferifea,  che  con  Peloponnefiaci , e Siracufani  fode- 
ro mefcolati,  ficcome  Diodoro  c’infegna  nell’undicefimo,  in  quella 
guifa  : 

Hieron  autem  Catanenfei , Naxiofque , urbibui  fuii  eijcit , coloni a/q; 
eo  deducit , quinque  hominum  millia  ex  Peloponnefo  conciem  , a di  e hi  ti 
totidem  Syracufis.  Cataneamque  immutato  nomine , appellavit  JEtnam. 

Ed  a ciò  creder  mi  perfuade  prima  il  culto,  che  quella  Dea  ebbe 
in  quella  Città,  detta  per  tal  ragione  ed  Etnea,  e Catanefe,confor- 
me  in  diverfi  tempi  la  medefima  Città  venne  chiamandoli. Del  pri- 
mo nome  ( fra  gli  altri  Scrittori  ) leggiamo  apprelfo  Lilio  Gregorio 
Geraldi  nel  fintamma  tredicefimo: 

Ff  Ta - 
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Tametfì  JEtna  pleriq ; legunt , ut  edam  /Etna  Ceres  appelletur. 
Ennaa  Cereri s. 

Del  che  (ila  memoria  appreso  Lattanzio  nel  2.  delle  Divine 
inflituzioni . Del  fecondo  il  meddimo  poco  apprdfo  diffe: 

Catanenfìs  edam  Ceres  diFfa  , ab  oppido  Sicilia  .Etna  propìnquo  , ut 
oBendit  Lattantius , ad  cujus  templum  viris  accedere  non  hcebat.facra 
quoque  illi  per  mulieres  muujlrabantur  , & per  virgines  per f ci  /olita-, 
erant : e)ufque  Dea  fimulacrum  non  modo  tangere, Jed  ne  viaere  quidem 
maribus  licebat,ut  Alexander fcribit. 

Ilche  corrifponde  appunto  con  quel,  che  dice  Cicerone  nella 
fopracitata  orazione  , dove  narra  quella  olfervanza  efsere  infino  al 
fuo  tempo  pervenuta  , cominciando  in  cotal  guifa:  Sacrarium  Cere - 
ris  eji  apud  Catanenfes , &c.  feguitando  dapoi  tutta  quella  lloria. 

La  feconda  ragione,  per  la  quale  io  mi  muovo  a credere  , che  da 
quelli  Siracufani  , che  nella  novella  Etna  abitavano  , fol'se  quelta 
Medaglia  battuta,  è,  che  Cerone  in  quelta  vittoria  ( della  quale  di- 
remo apprefso  ) ne'  giuochi  Pitij , fi  volle  far  chiamare  Etneo  , co- 
tanto amava  quelta  novella  abitazione  , della  quale  vanamente  fi 
faceva  appellar  fondatore  , ilche  chiaramente  Pindaro  dilse  nella 
prima  Oda  delle  Pitie  , quando  dapoi  l’aver  defcritto  la  montagna 
Etna,  foggiunfe  quelle  parole; 

E ì*  Zéu,  rii  t?»  av/av^v, 

Of  tìt’  ttj'twfff  ópot,  ivKtxp Ttoi'ì  yet /- 

#Ì  phtT^TTUlV,  'ttfxìf  iTTtàVVfAl'cCT 
* KXeiYVf  OlKtrìp  ’xvt/'avi  TtOXll 


yi  trova., 

tv  Spóptu  xicpv>  avieiii  VII  ày-» 
yiXXfóV  lép UtVOi 
X.O.XXIV  l'un  t^pyU«<r<» 


0 che  ti  piaccia , ò Giove , 

Ch’in  quejlo  monte  Jlanzi > 

De  lafertil  Sicilia  altero  fronte. 

Dal  cui  nome  nomata 
La  Città  a lui  vicina  illuflre  refe 
L’illufirc  fondator.  mentre  ne ’ corfi 
Di  Pitia , nominolla  il  banditore , 

Vublicando  li  carri 
Del  vincitor  Gerone. 

E per  ultimo  gran  certezza  di  quella  fpofizione  io  prendo,  men- 
tre feorgo  in  alcune  di  quelle  Medaglie  quelta  cifra  E, la  quale  ben- 
ché altrove  io  abbia  detto  quel  tanto  maggiormente  io  credea,  eh’ 
ella  lignifichi,  potrebbe  nondimeno  efsere  , che  la  Città  fudetta  di 
Etna  lìgnificafse.  E perche  quelta  vittoria  delle  carrette  da  Gerone 
avuta  non  leggiamo  piu  che  una  efsere  fiata,  è forza  dire,  che  que- 
lla 
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Ila  Medaglia  con  molte  altre  , che  di  quello  Rè  fi  veggono  con  tali 
carrette,  ed  in  oro,  ed  in  argento  (colpite  , benché  con  variato  di- 
ritto, già  che  in  molte  l’afpetto  del  medefimo  Gerone  fi  fcorge,  fu- 
rono battute  tutte  per  la  medefima  cagione,  e la  differenza  dopo 
nel  liritto  polla  nella  varietà  deirafpetto  ( elfendo  in  quella  il  ca- 
po di  Gerone,  ed  in  quella  la  teda  di  Cerere  ) ci  potrà  confermare, 
che  Runa  folfe  prima  in  Siracufa  battuta,  e quell’altra  da  quei  Sira- 
cufani , che  in  Catania  ad  abitare  andarono,  l’una  ,ò  l’altra  perau- 
ventura  in  onore  della  predetta  vittoria  ne’  giuochi  Piti;  ottenuta. 

La  Stella  poi, che  apparifce  fopra  alla  carretta,  già  hò  detto  in  più 
d’un  luogo  , che  Sole  , e non  Stella  efsere  la  giudico,  forfè  perche, 
come  dice  Cicerone  nella  7.  Verrina  , parlando  , dove  C.  Verro 
abitafse: 

Urbem  Syracufas  elegerat  : cujuc  hic  fttus  , atque  h<ec  natura  effe  lo- 
ci, coeli  q\dicitur , ut  nullus  umquam  dies  tam  magna , turbulentaq ; tem- 
perate fuerit-y  quin  aliquo  tempore  Solem  eius  diei  homities  viderent. 

E non  è maraviglia  , che  trapaffi  giamai  il  Sole  fenza  vederla  , fe 
quella  è Città  propriamente  dominata  da  quello  Pianeta. 

La  cifra  H*  hò  detto,  ch’io  la  credo  ò numero  , ò fegno  particola- 
re del  conio,  ò di  colui,  che  l’intagliafse.  Di  cosi  fatte  Medaglie  iti 
oro, come  hò  detto,  ne  corrono  di  diverfi  conij,  tra’  quali  altra  dif- 
ferenza di  confiderazione  non  và  , fe  non  quella  cifra  , che  hò  ino- 
ltrato, pofciache  in  alcune  fi  trovano  altre  lettere  Greche,  ed  in  al- 
tre in  vece  di  lettere  , alcune  cofe  improntate  , le  quali  riferendoli 
tutte  ( per  quanto  io  giudico  ) al  medelìmo  effetto  , non  devon  re- 
car nè  confusione,  nè  maraviglia  al  curiofo,  capitandocene  in  mano 
diverfe.  Fu  dunque  la  prefente  Medaglia  improntata  in  onor  di  Ge- 
rone, per  la  vittoria  ottenuta  nelle  contefe  Pitie  , nel  corfo  delle 
carrette  , in  memoria  della  quale  Pindaro  compofe  la  prima  , e fe- 
conda Oda  delle  Pitie.  E per  la  qu^l  vittoria  molt’altre  Medaglie^ 
furono  ordinate,  delle  quali  non  poche  io  ne  confervo  in  oro,  ed  in 
argento,  con  il  rovefcio  della  fudetta  biga. 
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MEDAGLIA  XXXI. 

ji  T A XXXI.  Medaglia  in  rame  di  quarta  grandezza  dimoftraJ 
dalla  parte  del  diritto  un  capo  umano  cinto  da  una  fafcia,  e 
da  quella  del  rovefcio  una  Donna  alatala  quale  con  la  delira  tiene 
una  corona  di  fronde  , e con  la  liniltra  una  palma,  avendo  d’innan- 
zi  le  tre  gambe  inlìemate,  e fotto  una  cifra,  e d’intorno  quelle  let- 
tere , AioNrsior baseiaei22,  cioè  del  Rè  Dionigi, le  quali  voci  fonan- 
do del  Rè  Dionigi , fermamente  dimollrano  quella  elfere  dell’uno 
delli  due  Dionigi  Tiranni,  e Rè  delle  Siracufe,  e d’amendue,  fenza_, 
verun  fallo , fu  il  maggiore  padre  del  fecondo  , ò minore  , che  dir 
vogliamo, della  cui  vita  fia  convenevole  alcun  fatto  raccontare,  ac- 
cioche  appajano  le  qualità  di  coltili , del  quale  elfere  detto  abbia- 
mo l’improntato  fembiante. 

Sarà  adunque  prima  mellieri  dire,  ch’elfendo  morto  Gerone  ( co- 
me di  fopra  fcrivemmo)e  fuccedendoli  nel  Regno  Tralibolo  luo  mi- 
nor fratello,  crudele,  e fpietato  governatore,  che  fu  da’  Siracufani  a 
viva  forza  dalla  Signoria  cacciato, non  potendo  più  fofferir  lo  feem- 
pio  della  fua  tirannide  ( drizzando  a Giove  Liberatore  Statue  di 
cotal  grandezza  , che  da’  Colofli  il  nome  traevano,  inftituendo  al- 
tresì felle  da  celebrarli  ogn’anno  in  rimembranza  della  ricevuta  li- 
bertà) e difcacciati  quei  gentilhuomini,  che  da  Gelone  erano  Itati 
in  Siracufa  riportati,  ordinarono  lo  flato  popolare  nella  Republica. 
Durò  quella  libertà  perauventura  70.  anni,  efercitando  nulludime- 
no  la  guerra  con  quei  gentilhuomini,  che  da  Siracufa  aveano  man- 
dato via,  con  li  Cataneli , con  Ducezio,  e di  tutti  riportando  vitto- 
ria , e diftrutta  Trinacria  , fignoreggiarono  tutte  le  Città  Siciliane. 
Ebbero  ancora  quella  memorabil  guerra,  e vittoria  contra  i Carta- 
gineli,  i quali  alla  fine  elfendo  in  Sicilia  paffuti , aprirono  a Dionigi 
la  llrada  ( di  cui  debbiamo  far  parole  ) di  occupar  la  Republica  , e 
fottoporla  al  giogo  della  tirannide.  Ma  per  dar  principio  al  fuo  na- 
feimento , farò  contento  di  riferire  il  parere  di  Plutarco  intorno  al 
collui  padre,  poich’egli  Rima,  che  di  Ermocrare  folfe  figliuolo  , na- 
to di  Ermone  nobile  Cittadino.  Altri  ( fra’  quali  è Ariftotile  ) dico- 
no, ch’egli  fu  plebeo,  ma  in  molti  fegni  prognollicato  Principe,  fic- 
co m e gli  auvenne,  e noi  apprelfo  Ramo  per  dire . Fù  egli  prima  Ca- 
pitano de’  Siracufani  contra  i Cartagineli,  così  per  Io  valore, che  in 
molti  auvenimenti  dimoflrato  avea,  così  per  la  molta  prattica , che 
in  lui  fi  fcorge3  dell’arte  militare  , come  anche  per  la  temperanza, 
che  nel  mangiare  ufava  , e per  l’acutezza  , che  nelle  co fe  d’impor- 
tanza adoperava, perche  diligente  s’era,e  liberale  fempre  dimoflra- 
to  , non  meno  , che  delle  libidini  difpregiatore  , folamente  effendo 
del  dominio  defiderofo.  Collui  adunque  mollòli  contro  a’  Cartagi- 
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nell,  loro  vinfe,e  difperfe  co  picciola  faticaje  avendo  propoRo  que- 
rela contra  dieci  Capitani , come  traditori  della  patria  , fu  perciò 
dal  Magistrato  liprefo.  Fililto  duomo  ricco, e di  molta  autorità,  co- 
minciò a favorirlo  , inanimandolo  a più  liberamente  parlare.  Onde 
egli  con  quella  audacia,  che  naturalmente  avea,  cominciò  ad  alzar 
la  voce  , il  che  intefo  dal  popolo  , gli  fu  cagione  , che  d’ogn’uno  di 
quelli  Pamicizia, e gli  animi  s'acquiftalfe,  tanto  che  giudicavano  lui 
folo  eflfere  degno  di  governare  . Dall’altra  parte  i Geloi  molli  dalla 
fama  dell’azioni  di  Dionigi, l’elelfero  folo  Capitan  generale  di  quel- 
la guerra  , al  che  inclinando  ancora  i voleri  del  popolo  Siracufano, 
fu  fatto  capo  di  quella  imprefa  , nella  quale  egli  diede  doppia  paga 
a’  faldati, ed  ottenne  la  guardia  per  la  fua  perfona.Si  molle  contra  i 
Leontini,  e ne  riportò  vittoria  , e ritornato  in  Siracufa  , ottenne  d’ 
abitare  nella  fortezza  del  Porto,  e fcovertolì  il  fuo  dilegno,  effendo 
di  venticinque  anni,  occupò  la  tirannide  di  Siracufa,  correnti  della 
fabricata  Roma  l’anno  34J.  e del  mondo,  fecondo  Eufebio  4790.  la 
9$.  Olimpiade  ; benché  altri  diverfamente  ciò  numerando,  dicono, 
che  avea  di  Roma  gli  anni  557.  Fù  egli  a quello  molto  giovato  da_c 
Ipparino  Siracufano  , e volendoli  porre  all’imprefa  , ne  volle  fare-» 
augurio,  gittando  nel  fango  un  Cavallo,  alle  chiome  del  quale  s’at- 
taccò uno  fciame  d’api, ed  ufcito  fuori  del  limo,  fegui  il  fuo  Signo- 
re, adolfo  quelli  piccioli  animalecti  recando  , il  che  da  Dionigi  ve- 
duto, diife,  io  mi  pollo  all’imprefa  licuramente  porre,  llche  ponen- 
do in  efecuzione,  ottenne  il  principato,  e tolfe  per  fua  moglie  la  fi- 
gliuola dì  Ermocrate,  huomo  nobiliflìmo,  ed  al  fratei  d’Ermocrato 
Pohfeno  appellato  , diede  per  moglie  una  fua  forella  Tefca  chiama- 
ta.Nel  principio  di  quelle  cofe  fe  li  ribellarono  molti  Gentilhuomi- 
ni , e tumulruofamente  andati  al  fuo  palagio  glielo  pofero  a ruba,  e 
volendo  alla  fua  moglie  ufar  violenza  , quella  per  confervar  la  pu- 
dicizia da  fe  fldfa  s’ammazzò  . Ma  non  perciò  del  loro  misfatto  la 
pena  fuggirono  , impercioche  Dionigi  facendo  vendetta  della  per- 
duta conforte  , tolfe  a tutti  colloro  la  vita,  facendo  lo  Relfo  a Da- 
feo,  e Damarateo,  accioche  della  lor  potenza  dubitar  non  dovclfe, 
delle  cui  crudeltà  timorofo  Polifeno  fuo  cognato  fuggì;  onde  ripre- 
fe  Dionigi  la  forella  , che  fapendo  la  fuga  del  marito  , non  l’avea  di 
ciò  fatto  confapevole,  ma  dicono,  che  quella  in  cotal  guifa  rifpon- 
delfe:  O Dionigi  Rimi  tu  , ch’io  lìa  così  vile,  fe  di  cotal  fatto  _onfa- 
pevole  io  Rata  folli , farei  rimaRa  partendoli  il  mio  marito  , e che 
non  avelli  più  toRo  voluto  compiacermi  d’eRer  chiamata  moglie 
dello  sbandito  Polifeno  , che  forella  di  Dionigi  Tiranno  > Piacque 
cotanto  a’Siracufani  la  intrepida  rifpoRa  di  coRei,che  l’ebbero  lem- 
pre  in  tanta  venerazione  , che  perduto  Dionigi  il  principato  fù  daj 
loro  onorata , e dopo  la  morte  con  onorevoli  cfequie  fepellita. 
Dionigi  adunque  per  la  morte  della  prima  moglie  ne  tolfe  due,  una 
- j G g Locre- 
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Locrefe  chiamata  Dorida,  e l’altra  Ariftomaca  Siracufana  , figliuo- 
la d’Ipparino,  e forella  di  Dione.  Della  prima  portò  egli  tre  figliuo- 
li, il  maggiore  de’  quali  fu  detto  Dionigi, il  quale  li  fuccedette  nel- 
l’imperio,  e quattro  di  Ariftomaca,  due  mafchi  Narfeo  , ed  Ippari- 
no  detti, e due  femine,Sofrofina,  ed  Areta  appellate.  Maritò  Sofro- . 
fina  a Dionigi  Tuo  figliuolo, ed  Areta  a Taraci©  Tuo  fratello,  dopo  la 
cui  morte  la  fposò  a Dione. 

Si  leggono  della  tirannide  , e crudeltà  di  coftui  molte  cofe  , per 
aver  dato  morte  a diverfi  , per  leggierilfime  cagioni , le  quali  fi  la- 
fciano  da  raccontare  per  brevità.  Ma.non  tacerò  di  riferirne  alcune 
tra  Taltre  più  fegnalate  , come  per  avventura  fu  quella  di  Platone, 
il  quale  pafsando  in  Sicilia  con  licenza  di  Dionigi , e venuto  in  Si- 
racufa,  ed  dfendofi  Dione  della  fua  fapienza  innamorato,  li  diven- 
ne difcepolo,  e di  tal  perfezione , che  in  breve  fuperò  in  fiiofofia,  e 
nell’altre  fcienze  tutti  gli  altri  difcepoli  di  Platone  , con  maravi- 
glia del  proprio  maeftro , e volendo  Dione  , che  di  cotanto  bene-» 
participafle  Dionigi , l’efortò  in  modo,  che  venne  a fentirlo  depu- 
tare , ed  a favellar  feco  famigliarmente  . Ma  riprendendo  Platone 
la  tirannide  con  licenza  , fece  entrare  in  tanta  fmania  il  Tiranno  , 
che  lo  arebbe  ammazzato,  fe  non  li  porgeva  Dione  ajuto,trammet- 
tendofi,  ed  Ariftomaca . Ma  con  tutto  quello  lo  mandò  a venderò 
per  ifchiavo  in  Egina,  per  prezzo  di  venti, ò trenta  mine,  ma  rifcat- 
tato  dapoi  da  Amicerio  Filofofo  Cirenefe  , libero  fu  rimandato  no 
Atene  , e furono  dagli  amici  di  Platone  reftituite  ad  Amicerio  lo 
mine  per  rifcatto  pagate  . Fù  dopo  quello  allretto  tanto  Dionigi 
per  una  congiura  da’  Siracufani,  che  gli  amici  l’efortavano  a lafciar 
la  tirannide , ma  a lui  venendo  veduto  il  cuoco  , che  aveva  uccifo 
un  vitello  in  un  momento  , dille  egli , fciocca  cola  farebbe  per  si 
veloce  morte  lafciar  un  sì  fatto  Imperio.  Fece  anch’egli  conio 
fcempio  delle  crudeltà  divenir  poveri  in  ifpazio  di  cinque  anni  tue-, 
ti  i Siracufani , tanto  che  non  avendo  diche  pagargli  le  gravezze 
importeli,  fi  ridevano  dell’efattore,  il  che  intefo  Dionigi,  dille:  Ora 
conofco  , che  loro  più  non  avanza  di  robba  , ed  ordinò  , che  gli  la- 
feiaflero.  Nè  mi  feorderò  di  Damocle,  il  quale  perche  chiamò  Dio» 
nigi  beato,  fù  da  lui  convitato  con  tutte  le  delizie  credibili,  ma  fo- 
pra  il  capo  li  fece  attaccare  una  fpada  con  un  fottil  pelo  di  cavallo, 
che  li  minacciava  di  ben  torto  cadérli  fopra;del  che  impaurito  Da- 
mocle , non  attendeva  nè  a vagheggiare  i vali  d’oro  , nè  a cibarli 
delle  delicate  bevande  , ma  pregava  Dionigi  a lafciarlo  andare  a’ 
fuoi  fatti  ; gli  difle  il  Tiranno  , o Damocle  tale  è lo  flato  mio  , che 
tu  beatiflìmo  Itimi.  Imparò  le  figliuole  a raderlo , per  tema  de’  bar-? 
bicri , e crefciute  non  più  coi  rafojo  , ma  con  gufei  di  noci , e di 
ghiande,  come  dell’ova  , gli  ordinò  , che  gli  bruciaflero  i peli . Per 
la  medefima  paura  della  morte  , fi  fè  la  rtanza  dove  egli  dormiva 
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cinta  di  folte  , che  con  un  ponte  levatojo  fé  li  paffava  , e volendo 
parlai  e al  popolo  , ciò  faceva  da  una  torre  . Non  dormiva  con  mo- 
glie, fe  non  ricercava  la  ftanza,  nè  fuo  figliuolo,  ò fratello  entrava- 
no da  lui , fe  prima  ignudi  non  fi  inoltravano  ad  un  fuo  Cameriere  , 
ed  in  fine  entrò  in  sì  grande  fofpetto  del  figliuolo,  che  come  in  una 
carcere  lo  teneva  con  le  guardie  . Avvenne  in  quefto  tempo  il  me- 
morabil  fatto  di  quelli  due  cari  amici , Damone  , e Pitia  , uno  de* 
quali  avendo  Dionigi  defiinato  alla  morte,  richiefe  fpazio  di  pochi 
giorni,  per  accomodare  gli  affari  Tuoi,  lafciando  l’altro  per  iftatico, 
e mallevadore  della  vita  del  condennato  , il  quale  non  ritornando, 
doveffe  egli  morire,  ma  venendo  colui , che  morir  dovea  l’affigna- 
to  giorno,  fu  cagione , che’l  Tiranno  della  lor  fede  ftupito  , richie- 
deffe,che  nell’amicizia  per  terzo  l’afcriveffero  . Nè  di  ricordo  è 
indegno  l’avvenimento  di  quella  vecchia  Siracufana , la  quale  per 
la  vita  di  Dionigi  pregava,  ancorché  gli  altri  tutti  della  morte  di 
quello  defiofi  fodero  ; impercioche  eflèndo  dal  Tiranno  richieda, 
perche  ciò  faceffe,  rifpofe,  alfine  che  , morto  tu  ò Dionigi,  non  ve- 
niffe  a fuccederti  nella  tirannide  un’altro  peggiore,  ficcome  tu  de- 
gli altri  paffati  fiato  fei . Fù  egli  anche  con  gli  Dei  crudele  , e fa- 
crilego  , benché  ricoprile  le  fceleraggini  con  arguti  detti , e col 
faceto  del  motteggiare . Ritolfe  in  Siracufa  alla  ftatua  di  Giove 
Olimpico  un  mantello  d’oro  , che  pelava  ottantacinque  talenti , il 
quale  da  Gerone  gli  era  fiato  dato  delle  fpoglie  de’  Cartaginefi  , e 
gliene  pofe  in  ifcambio  uno  di  lana,dicendo,che  quel  d’oro  Iellate 
era  molto  grave,  e l’inverno  freddiamo, ed  all’incótro,quel  di  lana 
era  buono  per  ogni  fiagione  . In  Epidauro  fpiccò  la  barba  d’oro  dal 
volto  d’Efculapio,  dicédo,che  difdicevole  s’era, che’l  padre  Apolli- 
ne era  fenza  barba, ed  il  figliuolo  imbarbato. In  Troezena  fpogliò  il 
Tempio  d’Apolline,  in  Locri  quel  di  Proferpina  , ed  in  Corete  , ed 
Agilla  quel  di  Lucina  , proponendo  certe  ifcufe,  fecondo  il  fuo  na- 
turale , con  argute  facezie  , e piacevoli  motti.  In  quello  tempo  i 
Cartaginefi  fatto  ( per  la  morte  di  Magone,,)  loro  Capitano  Amil- 
care, fe  ne  paffarono  con  grande  apparecchio  in  Sicilia  , contra  de* 
quali  Dionigi  s’oppofe  con  l’efercito  Siracufano  , ed  ottenuto  da-. 
Leonida  foccorfo  più  volte  co’Barbari  combattè, tanto  che  vi  mori 
Amilcare, ed  in  fua  vece  da’  Cartaginefi  fù  eletto  il  figlio  Imilcone, 
il  quale  avendo  avuto  molte  vittorie  contra  Dionigi,  fù  il  fuo  cam- 
po afialtato  da  una  fiera  peftilenza  , che  in  breve  l’afflilfe  in  modo  , 
che  come  vinto,  li  fù  forza. abbandonare  la  Sicilia,  e ritornarfene  in 
Cartagine,  ove  appena  gionto,fi  diede  da  fe  fteffo  la  morte,  reftan- 
do  Dionigi  libero  dal  nemico  , e con  un  cosi  fiorito  efercito  , che-» 
pochi  Capitani  l’hanno  avuto  fomigliante , confiftendo  in  quattro- 
cento  galee,  dieci  mila  cavalli,  venti  mila  pedoni, ed  altri  dieci  mi- 
la per  fua  guardia . La  grandezza  del  quale  efercito  perauventura 
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li  fece  venire  voglia  di  foggiogare  l’Italia,  e pafsatovi, rovinò  Reg- 
gio, efpugnò  le  terre  di  Locri,  fuperò  i Crotoniati,  ed  1 Sibarriri,  e 
fra  le  prcde,che  fece, vi  fu  quel  mantello,  che  per  lo  fuo  artificio,  ru 
dopo  da  lui  venduto  a’ Cartaginefi  cento,  e venti  talenti . Entrò; 
Dionigi  in  pcnliero  di  tagliare  quella  parte  tutta  di  terreno  prefso 
al  Porto  , che  fù  d'Annibale  detto  , congiugnendo  il  Mare  Jonico 
con  quello  della  Sicilia , e fare  Ifola  quella  parte  d’Italia  , congiu- 
gnendola con  la  Sicilia . In  quello  mentre  ricevè  gli  ambafciadori 
de'Galli,offerentilifi,  onde  egli  entrato  in  nuove  fperanze, ricomin- 
ciò la  guerra  nell’Italia  , che  da’  Greci  fi  ritrovava  la  maggior  par- 
te abitata,  nè  permifero,  che  a cotalimprefa  dirizzafse  le  forze,  gli 
auvifi,  ch’ebbe  degli  apparecchi,  che  Licevano  i Cartaginefi  contro 
la  Sicilia  , da’  quali  ricevuti  auvifi  nacque  l’ordine  tra  coloro  , che 
non  potefse  niun  di  loro  apparare,  nè  lo  fcrivere,nè  il  Greco  favel- 
lare, accioche  nefsuno  p,otefse  lenza  interprete  parlare  con  gl’ini- 
mici . Venne  Annone  in  Sicilia  , e Dionigi  opponendoceli , fù  coru 
ugual  fortuna  più  volte  combattuto.  Ma  efscndo  Dionigi  per  le  Tue 
crudeltà  venuto  in  odio  a’  Cuoi,  fù  da  molti  abbandonato, ed  alla  fi- 
ne da’  medefimi  ammazzato,  e come  alrri  vogliono,  per  aver  bevu- 
ta una  bevanda  mortifera  , datagli  da  Dionigi  fuo  figliuolo , ò pure 
per  una  edrema  allegrezza,  ch’egli  ebbe  della  novella  d’una  vitto- 
ria fi  morì,  efsendo  regnato  trenta  otto  anni.  Per  la  cui  morte  An- 
none conquido  molte  terre  della  Sicilia  , e ricco  di  prede  fece  in_> 
Cartagine  ritorno, dove  avendo  dimodrato  fegno  di  voler  della  pa- 
tria diventar  Tiranno,  fù  prefo,  e battuto  con  verghe  , e poi  l’efser- 
gli  rotte  le  gambe,  e le  braccia,  fù  alla  fine  morto  in  croce,  e tanto 
badi  aver  detto  di  codui,  del  quale  nella  prefente  Medaglia  efser 
Tafpetto  da  capo  abbiam  dimodrato.In  quanto  poi, fecondo  l’ordi- 
ne nodro,  a quello,che  al  rovefcio  appartiene, lo  fregheremo  nella 
feguente  , auvegna  che  con  quedo  il  mcdefimo  fi  fia  , giachè  non  fi 
ha  potuto  di  codui  dar  sì  breve  raguaglio,  che  più  del  nodro  inten- 
to non  fi  fufse  trafcorfo. 
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2 T A XXXII.  Medaglia  in  rame  di  quarta  grandezza  , mortraJ 

I s avere  nella  parte  del  diritto  una  tetta  di  Donzella  armata  , 
dietro  al  cui  cimiero  porte  fi  veggono  le  tre  gambe,  e lotto  il  mento 
di  dinanzi  la  lettera  ->  nel  rovel'cio  poi  fpiega  una  donna  alata  , che 
con  la  lìniftra  foftenta  una  palma , e con  la  delira  una  corona,  come 
l’antecedente, e fomigliantemente  quelle  lettere  aiontsiot  basiae^s. 
cioè  del  Rè  Dionigi , con  una  fola  difagguaglianza  , che  in  vece_> 
delle  tre  gambe,  che  nell’antedetta  fi  feorgevano  , in  quello  fi  vede 
un  papavero  , ed  in  vece  di  quella  cifra  , quert’altra  di  cotal  ditte- 

gno  iLSflì 

Senza  fallo  veruno  adunque,  diremo  , che  quella  Medaglia  fia  di 
Dionigi,  manifeftandocelo  l’infcrizione,ed  il  capo  armato  del  dirit- 
to, farà  quel  di  Pallade,  per  li  rifeontri  , che  le  fi  fcuoprono  , e che 
noi  in  più  luoghi  abbiam  moftrato  nelle  pattate  fcritture  , e pure  s’è 
dettole  tre  gambe  ettere  Geroglifico  deH’IfoJa  di  Sicilia,  ma  la  let- 
tera s potrebbe  ettere,  che  fignificafse  le  Siracufe,  giachè  è princi- 
pio di  quella  parola  greca benché  il  Goltzio  l’interpreta 
, uguagliandolo  al  fecondo  cafo  del  Rè  Dionigi  Siracufano. 

La  Donna  alata,  che  dal  rovefeio  fi  vede  , che  tiene  con  una  del- 
le mani  la  corona  , e con  l’altra  la  palma  , io  non  dubito  , che  ella 
fia  una  Vittoria, giachè  la  veggio  quali,  come  Claudiano  la  deferive 
in  quei  verfi: 

Ipfa  Duci  facras  Vittoria  pender  et  alas-, 

Et  palma  viridi  gaudensì  & amica  Troph<eis 
Cujios  imperi j virgo , qu£  fola  mederis 
Vultieribus:  nullumque  doces  fentire  dolor em. 

Alla  quale  davano  gli  antichi  la  palma , e la  corona  d’alloro  , ò 
d’ulivo  , impercioche  furono  tutti  quelli  rami  ufati  da  loro  , per  fe- 
gno  d’onore  a quelli  dovuto  , che  de’ nemici  riportata  avefsero  la 
vittoria.  La  cagione  perche  di  vittoria  fofse  fimbolo  la  palma,  fi  leg- 
ge apprefso  Plutarco  nell’ottavo  alla  quarta  queftione  convivale,  e 
perciò  Apulejo  nel  fecondo  delle  Metamorfofi  , le  diede  cognome 
di  Dea  Palmale.Ma  perche  con  l’ale  quella  noftra  Vittoria?  Se  Pau- 
fania  riferifee  nel  primo  degli  Attici  , come  anche  nel  fecondo  de’ 
Corintia  , efsere  in  Grecia  molti  Tempj  eretti  alla  Vittoria  fenza 
ale  , onde  fù  detta  cioè  , fenz’ale  , e con  tanta  ragione  fu 

fatto  da  quell’antichità  , che  l’Imperator  Tito  a loro  imitazione, 
la  fece  improntare  in  una  fua  Medaglia  d’argento,  con  la  corona,  e 
la  palma  bensì  nelle  mani , ma  in  tutto  priva  d’ale  , volendo  inten- 
dere , che  non  avendo  penne  da  volarfene  fempre,  con  efso  loro  ri- 
mafta  fi  farebbe  , necefsario  adunque  farà  ritrovare  altra  cagione  , 
perche  alata  Dionigi  nella  prefente  Medaglia  dimortrata  l’avefse,  e 

Hh  non 
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non  è dubio  , che  non  fedamente  egli , ma  tutti  coloro  , ( che  fono 
quali  innumerabili  ) che  in  tal  guifa  {colpita  l’hanno  nelle  loro  Me- 
daglie, altra  cola  volefsero  intendere  di  quello  intefero  gii  Aterue- 
li,  e l’Imperator  Tito, volendo  per  auventura  ammonirci,  che  quan- 
do  leggiermente  fi  lafcia  una  commodità  di  vittoria,  ella  fpefso  ne 
vola  altrove,  ò fofse  perche  tanto  è piu  cara  la  vittoria,  perche  con 
Tale  denota  il  dominatore,  ed  il  valore  eminente;  ed  è anco  da  no- 
tare, che  *rr»rtH  apprefso  i Greci  non  (blamente  lignifica  lenza  piu- 
me, ma  ancora  prefta,  e veloce,  il  papavero  , io  ftimo  limbolo  della 
Sicilia,  per  efser  quello,  come  è quella  Ifola,  a Cerere  dedicato,  ed 
anco  perche,  liccome  quefto  frutto  abbonda  di  feme,  cosi  la  terra-, 
della  Sicilia  par  che  in  fe  flefsa  racchiuda  il  feme  delle  cole  , come 
che  in  quella  da  per  loro  nafeano  di  fomma  bontà  , e quello  intefe 
Solino,  quando  nel  io.  capitolo  difse: 

Quìcquid  Sicilia  gignit  /rof  Soli  , fìve  hominis  ingenio  proximum^j 
efl , ijs  , qua  optima  judicantur  , nife  quod  foetus  terra  centuripino  croco 
•uincitur. 

Delle  cifre  poi,  che  cosi  in  quella, come  nell’altra  Medaglia  Han- 
no d’innanzi  alla  vittoria  , farebbe  vanità  il  penfare  di  poterne  ac- 
certare la  vera  intelligenza  , bensi  polliamo  credere,  che  in  quella- 
li  racchiudere  ò in  parte  , ò in  tutto  il  nome,  e cognome  del  Mae- 
llro  della  Zecca,  ò di  colui,  che  fcolpì  l’impronto , ò di  huomo,  che 
nel  coniare  altro  ufficio  avelie,  della  quale  opinione  elfendo  Uber- 
to Goltzio,  và  ponendo  alcuni  nomi,  e cognomi, che  in  quelle  quat- 
tro cifre  poteffiero  leggerli,  che  noi,  per  fodisfare  a chi  vederli  dell- 
derafle  , gli  abbiamo  qui  polli; 
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Avendo  veduto  una  per  una  tutte  le  cofe  in  quella  Medaglia  con- 
tenute, e quelle,  che  li  follerò  , e le  loro  lignificazioni,  verremo  ora 
conlìderando  , per  qual  cagione  il  Tiranno  le  vi  pofe  , e per  feguir 
con  ordine,  dirò  prima  di  Pallade , nel  diritto  defignata  , che  aven- 
do Dionigi  più  volte  fperimentato  , quanto  la  fua  tirannide  folfe  a’ 
Siracufani  odiofay  e quanto  loro  Itelfe  nell’animo  fifa  , il  racquifta- 
re  la  libertà  , egli  volle  afficurarfi  invita  da  qualunque  improvifo 
tumulto,  e lafciando  l’antica  fua  abitazione  di  Tica,  li  rillrinfe  nel- 
Tlfola,  fabricandovi  quella  forte,  e magnifica  Rocca,  liccome  al  fuo 
luogo  abbiam  dimollrato, quello  fuo  penlìero  appuro  riufei, liccome 
egli  s’era  divifato,  e particolarmente  in  quella  fedizione  , che  i Si- 
ra cu- 
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racu£*ni  li  concitarono  , mentre  il  Tiranno  , per  muovere  guerra  a 
tucta  la  Sicilia  , fi  ritrovava  all’alfedio  di  Erbolo  , e li  fù  forza  nel 
forte  edificio  della  novella  Rocca  ricoverarli,  dove  in  cotal  guifa  fù 
da’  Cittadini  collrerto  , che  fe  non  era  per  Filifto  , già  deponeva  la 
tirannide.  Si  ritrovava  in  quella  parte  della  Città  , dove  egli  s’era^ 
ridotto,  l’antico  Tempio  di  Paliade,  ( di  che  s’è  fatto  in  più  luoghi 
menzione  ) a cui  è verifimile  , che  Dionigi  avefle  votato  , mentre 
flava  nella  calamità  di  quello  afl'edio,onde  poi  ottenuta  con  l’ajuto 
de’  Campani  la  vittoria  contro  a’  Cittadini,  lodisfacendo  alla  Dea, 
infieme  tra  l’altre  dimollrazioni,è  polfibile,che  vi  fofse  fiata  quell’ 
altra  di  batter  la  prefente  Medaglia,  con  l’effigie  di  Paliade,  e dal- 
l’altra parte  con  la  vittoria,  in  legno  di  quella , che  ricevè  da’  Sira- 
cufani,  ficcome  ne  rende  al  14.  Diodoro  teftimonianza. 

Nè  polliamo  noi  credere , quella  vittoria  poter  forfè  dimoftrare, 
aver  egli  vinto  in  alcuno  de’  giuochi  facri,  che  nella  Grecia  fi  cele- 
bravano, giachè  noi  leggiamo, lui  aver  ivi  mandato  certe  lue  Poefie 
Panegiriche  a recitare,  ed  anche  molte  carrette  da  quattro  cavalli, 
delle  quali  quelle  nel  corfo  fi  fracafsarono  , e quelle  in  modo  tale 
furono  (per  gli  evidenti  errori  ) fchernite  , che  v’ebbe  di  coloro  , 
che  mentre  dagl’Ifirioni  fi  cantavano  , incominciarono  fino  le  lee- 
ne a giullare , ch’erano  lavorate  tutte  ad  oro , del  che  il  medefimo 
Diod.al  luogo  recitato  più  a lungo  ci  ragiona.  Sarà  adunque  la  Icol- 
pita  vittoria,  in  rimembranza  di  quella,  ch’ebbe  contro  a’  Siracula- 
ni,  e li  Simboli  della  Sicilia  dimollrano  , che  mediante  tal  vittoria, 
egli  quali  di  tutta  queft’Ilola  divenne  Signore,  dilatando  il  luo  Im- 
perio in  molte  parti  d’Italia. 
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LA  XXXIII.  Medaglia  è d’oro,  in  quinta  grandezza  ,e  mofira 
un  capo  barbato  nel  diritto  , onde  io  lo  giudico  quello  di 
Marte,  elsendo  da  una  celata  ricoperto,  che  in  vece  di  cimiero  , hà 
peli  di  cavallo  per  adornamento  , le  tre  gambe  , che  gli  ftan  lotto, 
già  lappiamo  , che  lìano  il  Simbolo  della  Sicilia  . Nel  rovelcio  poi 
fpiega  una  tefta  di  cavallo  col  freno  , e dietro  a quella  una  fpiga  di 
frumento  , e lotto  quelle  lettere  aiontsiot.  cioè  di  Dionigi , e la 
lettera  -,  c’hà  innanzi  vuol  dire  stpakosiot,  cioè,  Siraculano  , on- 
de è chiaro  elfer  Medaglia  di  Dionigi  Tiranno. 

Reità  fidamente,  che  Ipiegalfimo  le  cole  in  elfa  contenute  , e per 
•cominciar  con  ordine, dirò, che  il  capo  di  Marte  ci  dimoftra  chiara- 

men- 
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mente  eflerfi  battuta  per  cagion  di  guerra  , auvegni,che  (ìa  chiarir- 
emo , e ne  fiano  piene  le  fcritture  , per  Marte  lignificarli  la  fidilo 
guerra,  conforme  a quel  verfo  di  Virgilio  nel  fecondo: 

yis  primi  pr<elia  tentant 

Portarum  •vigile s,  &•  coeco  Marte  refifiunt. 

Dove  per  cieco  Marte  intende  la  battaglia  ofcura , fatta  in  tem- 
po di  notte,  e nello  fletto  luogo  poco  dopo: 

Sic  Martem  indomitum-,  Danaosq\in  teffaruentes. 

Cernimi*  s. 

Intendendo  per  Marte  indomito  la  fiera  battaglia  , ò combatte- 
re , che  videro  . Onde  fotto  il  detto  capo  fcorgendovifi  il  Simbolo 
della  Sicilia,  illimarei,  che  poteftìmo  dire, quella  ettervi  fiata  fotto- 
porta  per  guerra  auvenuta  . Appretto  coniiderando  la  tefta  del  ca- 
vallo frenato  , non  è dubio  eglino  ettere  chiaro  fimbolo  di  domi- 
nio di  popolo  , che  libero  era  , percioche  lo  fciolto  cavallo  fi:  ap- 
pretto gli  Egizi;, nota  di  libertà,  come  n’apporta  tertimonianza  Cle- 
mente Alettandrino  nel  libro  j.Strom.  Ma  fe  a quella  fc  gli  mette- 
va il  freno  , denotava  Imperio,  e Signoria,  il  che  fuccintamente  ef- 
prette  il  Ricciardo  nelli  fimbolici  Commentarj: 

Equus  frenatus  ( dice  egli  ) Jìgnificat  hominem  feroci  , inviff  oque^t 
animo-,  imperio  tamen , &-  rationi  ohfequentem. 

Avendo  il  medefimo  poco  prima  detto  quafi  la  fletta  cofa  , con 
quefte  parole: 

Equus  frenatus  Jìgnificat  17 . gradum  cancri , & hominem  , qui  exi- 
fiat  in  fer-vitutem. 

La  fpiga  di  frumento , che  dietro  alla  tefta  del  cavallo  fi  vede,  li- 
gnifica abbondanza  di  biade, ed  è d’auvertire,che  con  ottimo  auve- 
dimento  fu  riporta  in  quefla  Medaglia  dietro  la  tefta  frenata, deno- 
tando, che  dopo  il  foggiogare,  e domare, ne  fuccedè  l’abbondanza, 
la  quale  perauventura  non  viene  col  guerreggiare  per  la  libertà,  in- 
tendendo quello  il  Tiranno,  ò per  dir  meglio,  ricercando,  che  altri 
ciò  fi  perfuadettero  , acciò  meno  odiofa  la  fua  tirannide  rendetto. 
Giachè  vedute  abbiamo  le  lignificazioni  di  quefte  figure  , è diritto 
ora  applicarci  la  Storia,  e la  cagione  recare,  perche  quelle  in  cotal 
guifa  fottero  Hate  intagliate.  Onde  io  giudico  la  prefente  Medaglia 
ettere  Hata  battuta,  dopo  la  medefima  guerra,  che  ebbe  Dionigi  co’ 
Siracufani  a lui  rubellati,  ficcome  nell’antecedente  dichiarazione  a 
lungo  s’è  detto,  de’  quali  avendo  il  Tiranno  ottenuta  vittoria,  non 
fidamente  di  Siracufa,  ma  quafi  di  Sicilia  tutta  divenne  Signore  , il 
che  chiaramente  dimoftra  il  fentimento  , ch’alia  Medaglia  applicar 
lì  puote  , auvegna  che  avendo  pollo  il  freno  alla  tefta  del  cavallo, 
cioè  a Siracufa, egli  poi  con  le  forze  della  guerra  fi  pofe  fopra  le  tre 
gambe,  cioè  della  Sicilia.  Nè  con  più  proprio  Geroglifico  fi  poteva 
l'piegare  la  foggiogata  Siracufa , che  con  la  tefta  del  frenato  caval- 
lo, 
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Io,  perche  la  Sicilia  non  lì  farebbe  potuto  lignificare  con  miglior 
/imbolo,  che  con  quello  dell’intiero  cavallone  pure  nò  vi  voleflimo 
aggiugnere  con  Valeriano  il  Cane, e l’Alìno,efTendo  tutti,  e tre  ani- 
mali molto  alla  ferviti!  agretti, auvegna,  che  la  Sicilia  fia  atta  a fot- 
tometterfi  al  freno  della  tirannide,  e perciò,  oltre  di  quel,  che  dice 
Plutarco,  (ed  altri  feco)  che  fia  madre  de’  Tiranni.  Il  Raufano  auto- 
re, fe  non  antico,  almeno  diligente  fcrive,  che  quante  Città  vi  era- 
no, tanti  Tiranni  vi  dominavano;  ecco  le  fue  parole: 

Poft  igitur  occupatavi  à nationibus  Siciliani , nomo  fuitì  qui  folus  im- 
periavi ejus  obtinuerit  : veruni fin guh  s Urbibus  fìngali  imperitabant 
Tyranni. 

Ragionevolmente  adunque  la  Sicilia  poteva  quella  Somiglianza^ 
togliere,  e Siracufa,  come  capo  di  quella  , col  fiinbolo  della  caval- 
lina tefla  , a vivo  ci  viene  in  elfa  Medaglia  /piegata  , percioche  li- 
gnifica la  tella  cavallina  nelle  cofe  di  guerra  il  principato  . Quindi 

10  flimo,che  Pierio  s’inducefle  ad  interpretar  quella  immagine  fcol- 
pita  in  una  pietra  Onice,  la  quale  avea  di  cavallo  il  capo,  la  faccia, 
e la  barba  umana  , i piè  di  Gru  , e la  coda  di  Gallo , con  una  fotto- 
fcritta  FAB.  in  fomigliante  fenfo  dicendo  , che  la  tella  di  cavallo, 
altro  non  lignifica,  che  il  principato  nella  guerra,  il  che  notò  Anto- 
nio Ricciardo  ne’  commentarj  fimbolici,  Scrivendo  talmente: 

Equinum  caput  in  inftgni  Fabij  cun£ìatoris,/ìgn.Principatum  in  bello . 

E fu  così  vero  , che  Siracufa  folfe  di  tutta  la  Sicilia  capo  nello 
azioni  della  battagliarne  la  chiama  Strabone  nel  fello,  con  l’auto- 
rità di  Polfidonio,  Rocca  di  quella  , e Lucio  Floro  nel  fecondo  del- 

11  fuoi  Epitomi,  più  apertamente  approva,  quanto  di  Sopra  abbiamo 
riferito;  le  cui  parole  fono  le  Seguenti  : 

Tota  evim  Infula  ( intendendo  per  la  Sicilia)  in  una  urbe  fuperata 
ejl , grande  illuda  & ante  id  tempus  inviflum  caput  SyracuftS , quamvis 
Archimcdis  ingènio  defenderentur , alìquando  cejferunt. 

Ecco  il  capo  di  quello  Cavallo,  che  perche  una  volta  frenato  ri- 
trovoifi,  il  rimanente  del  corpo  riconduce  in  Servitù. 

Ma  non  panni  doverli  tacere  un’altra  efplicazione  di  quella  Me- 
daglia , la  quale  ficcome  piace  a me  aliai , così  credo  , che  farà  per 
gradire  al  curiofo  il  Sentirla,  e giudicammo  in  quella  , che  la  tellaJ 
del  cavallo  frenata,  altro  non  lignifichi,  fe  non  i Cartaginefi  vinti,  e 
Superati  . Nè  con  altra  figura  cotal  popolo  fi  faria  potuto  dimollra- 
re  , poiché  efli  medefimi  la  tella  del  cavallo  tenevano  per  propria 
inlegna  della  loro  nazione  , ficcome  nelle  Medaglie  di  quelli  noi 
veggiamo,  le  quali  benché  variano  nell’impronto,  da  una  parte  mo- 
flrando  un  Sembiante  di  vaga  Donna  , alcun’altre  un’albero  di  pal- 
ma, altre  un  capo  d’Èrcole,  nulladimeno  in  tutte  l’effigie  del  caval- 
lo fi  Scorce  ora  intero,  ora  del  Solo  capo , e quello  è,  perche  come 
raccontaEuftazio  nelle  chiofe  a Dionifio  Afrodifeo  (s’al  dottiffimo 

I i Anto- 
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Antonio  Agoftini  crediamo)  i Cartagineli  in  quel  luogo, dove  prin- 
cipiarono la  Città  loro,  trovarono  una  teda  di  cavallo  , che  perciò 
la  nominarono  kakkabh.  che  in  Tuo  linguaggio  valeva  capo  di  caval- 
lo , e forfè  quelle  fono  le  lettere  puniche  , che  lì  veggono  in  quelle 
loro  Medaglie, e che  oggi  non  lì  fanno  più  leggere,  ilche  leggiadra- 
mente fù  da  Virgilio  detto  della  edificazion  di  Cartagine,  in  que- 
lla foggia  cantando: 

Lucus  in  Urbe  fuit  media , Utiffimus  umbray 
Quo  primum  jaflati  undis , Ó“  turbine  Poeni 
Effodere  locofìgnumy  quod  regia  'Juno 
Monjtrarat , caput  acris  equi : fic  nam  fore  bello 
Egregiam , Ò'facilem  viflu  per  fecula  gentem. 

Senza  fallo  adunque  , per  la  telta  del  cavallo  nella  nollra  Meda- 
glia polliamo  intendere  i Cartaginelì , e per  lo  freno  l'elfere  llato 
domati  da  Dionigi , e quello  fù  in  tempo  , ch’eflì  ebbero  per  Capi- 
tano Amilcare  , e che  elfendo  venuto  all’alfedio  di  Siracufa  , rena- 
rono talmente  rotti , e fuperati , che  a fatica  il  Capitan  loro  lì  po- 
tè falvare,con  aver  dato  a Dionigi,  fenza  faputa  de’  Siracufani  tre- 
cento talenti,  lìccome  Diodoro  nel  quattordicefìmo  ce  n’hà  lafcia- 
ta  diffufa  lloria.  Per  la  qual  vittoria  non  folamente  i Siracufani  po- 
terono arando  i campi  apportar  abbondanza  , che  dalla  fpiga  ci  è 
denotato  ; Ma  gran  dominio  a Dionigi  s’acquiltò  fopra  la  Sicilia. > 
mollrato  per  le  tre  gambe  fottopolle  alla  telta  di  Marte  , cioè  all’ 
arme  di  elfo  Tiranno. 


MEDAGLIA  XXXIV. 

T A XXXIV.  Medaglia  in  Argento  di  terza  grandezza  dall’uno 
I j delli  due  afpetti  hà  il  dilfegno  di  un  cavallo  manchevole^ 
delle  fue  ultime  membra  , al  cui  capo  l’alata  Donzella  , che  vi  fo- 
vrallà , tiene  una  corona  di  fronde,  innanzi  alla  tefla  del  cavallo  vi 
è un  granello  d’orzo,  e dietro  le  tre  gambe  umane  iniìeme  attacca- 
te, con  quelle  lettere  aion-tsiot.  ci0è  di  Dionigi , con  la  lettera , ò 
cifra  s.  che  come  abbiam  detto  , dimollrano  elfer  di  Dionigi  Sira- 
cufano.  Dall’altro  hà  incifo  un’albero  di  fruttifera  palma, e dall’una 
parte,  e l’altra  certi  caratteri,  che  fono  ignorati  dagli  huoinini  del- 
l’età nollra. 

In  quella  Medaglia  , benché  evidentemente  apparifca  il  nome  di 
Dionigi  Tiranno  di  Siracufa  , nondimeno  v’hà  dubio  di  qual  delli 
due  quello  folle , cioè  ò del  padre  ( di  cui  le  antecedenti  Medaglie 
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recammo  ) ò del  figliuolo, che  nell’Imperio  di  Siracufa  li  fuccedet- 
te  . Onde  io  coniiderando  le  ragioni , e le  congetture  , che  a cono- 
feere  il  vero  ci  potelfero  condurre,  or  dell’uno,  or  dell’altro  Tiran- 
no edere  hò  fo.'pettato.  Ma  finalmente  hò  comprefo,che  ila  del  mi- 
nore Dionigi,  e per  intendere,  chi  coftui  folle,  è meftieri  racconta- 
re alcun  fatto  della  fua  vita,  ma  con  la  brevità  pollìbile. 

Ebbe  dunque  coftui  il  vecchio  Dionigi , da  Dorida  Locrefe  , il 
quale,  benché  nel  principio  del  fuo  regnare  dato  avelie  alcuna  fpe- 
ranza  al  popolo  Siracufano  di  moderato  governo,  riufei  poi  cotan- 
to fiero,  e difpietato  , che  di  gran  lunga  avanzando  il  padre  di  cru- 
deltà , reftò  a quello  inferiore  e di  animo  , e di  prudenza  . Coftui 
prima  sfogò  l’inumano  delle  fue  feeleratezze,  con  la  morte  de’fra- 
telli , e d’altri  a lui  per  confanguinità  ftretti , e per  poterli  in  tutto 
dare  in  preda  delle  lafcivie,  e del  vino, procacciò,  ed  ottenne  la  pa- 
ce co’  Cartagineli,  e Lucani . E non  potendo  la  crudel  tirannide  di 
coftui  molti  Cittadini  Siracufani  fopportare  , li  difpofero  prendere 
un  volontario  elilio,  ed  in  guifa  d’una  formata  Colonia  fe  ne  pana- 
rono in  Italia  , ed  edificarono  la  Città  d’Ancona  . Ritrovandoli  di 
coftui  parente  Dione  , huomo  di  lingolar  virtù,  e prudenza,  perfua- 
fe  il  Tiranno,  e fece  venir  Platone  in  Siracufa,  della  cui  dottrina  af- 
faggiando  per  un  poco  Dionigi , divenne  mediocremente  letterato. 
Ma  poi  avendo  per  un  vano  fofpetto  mandato  in  elilio  Dione, di  ciò 
fdegnandoli  Platone,  fe  ne  ritornò  in  Atene  , e di  nuovo  richiama- 
to da  Dionigi , ritornò  la  terza  volta  in  Siracufa  a parole  di  Dione, 
il  quale  fi  credeva  col  mezzo  di  colui , fare  nella  patria  ritorno  , il 
che  non  lolamente  non  auvenne  , ma  portò  il  Filofofo  pericolo  di 
Lafciarvi  la  vira,  e tornatofene  un’altra  volta  in  Atene  , riferendo  il 
tutto  a Dione,  fù  cagione,  che  quello  fi  rivolgere  con  accefo  animo 
per  vendicarli  di  Dionigi,  e raunate  quelle  genti , che  puotè , fe  ne 
venne  in  Sicilia,  per  liberare  la  patria  dalla  tirannide, al  che  non  fo- 
lamente  fu  egli  dagli  huomini,che  a gara  s’univan  feco,  ajutato,  ma 
ancora  dalla  fortuna,  elTendo,  che  arrivò  in  Siracufa  in  tempo,  che^ 
Dionigi  li  ritrovava  nel  Mare  Adriatico  . Onde  avendo  fenza  con- 
trailo ottenuta  tutta  la  Città,  tolta  la  Rocca  , e l’Ifola  , li  fu  forza, 
accioche  l’acquiftafte  fofferire  molti  travagli , e fopportare  pazien- 
temente l’ingratitudine , che  verfo  lui  de’  proprj  Cittadini  più  v ol- 
te  li  veniva  ufita.  Cacciò  finalmente  Dionigi,  e dopo  quello  Apol- 
locrate  luo  figliuolo  e dalla  Rocca,  e da  Sicilia,  rendendo  la  detta 
Rocca  al  popolo  Siracufano  ; il  quale  fù  cosi  ingrato  a quello  fuo 
buon  Cittadino  , che  dopo  TelTerli  Hata  da  lui  reftituita  la  libertà, 
foffrì  vederlo  per  opera  di  Calippo  Ateniefe  fcannato  , e la  forella, 
e moglie  di  lui  fommerfa  in  mare, lafciando, che  l’omicida  divenifte 
padrone  de’  Siracufani  , a’  quali  col  fangue  del  fuo  Cittadino  , era 
fiata  la  libertà  refa.  Nulladimeno  quella  vendetta,  che  d’un’huomo 
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così  fe^nalato  non  fece  l’ingrato  popolo,  la  fè  Iddio,  permettendo, 
che  Calippo  col  medefimo  pugnale  , che  trafile  Dione  da  Lettine, 
c Poliperconte,  rimanere  di  vita  privo  . Incominciò  allora  in  Sira- 
cufa  lo  flato  popolare,  che  efTendo  durato  per  ifpazio  di  fei  anni,  fù 
di  nuovo, ed  improvifamente  dal  Tiranno  Dionigi  e allàltata  la  Cit- 
tà, e foggiogata,  il  quale  con  maggior  crudeltà  reggendo  il  Tuo  im- 
perio , fece  , che  molti  Cittadini  ricorretfero  ad  Icete  Siracufano  , 
che  de’ Leontini  fi  ritrovava  Signore  . In  quello  medefimo  tempo 
Annone  Cartaginefe  con  grande  apparecchio  di  guerra  pafsò  in  Si- 
cilia, e veniva  appallandoli  in  Siracufa.  Onde  ritrovandoli  i Siracu- 
fani  da  tante  calamità  circondati,  richicfero  d'ajuto  i Corinti , con 
ciò  folle  , che  da  quelli  l’origine  traellero . Fù  intela  la  legazione 
de’ Siracufani  in  Corinto,  tanto  che  deliberarono  mandare  Ti- 
moieone  lor  Cittadino  , il  quale  mentre  verfo  la  Sicilia  navigava, 
molti  prodigi  gli  annunciarono  il  felice  fuccelfo  di  quella  imprefà. 
Fra  quello  mentre  Icete  afpirando  alla  tirannide, fatto  lega  co’Car- 
taginefi,  venne  all’efpugnazione  di  Siracufa  contra  Dionigi,  e aven- 
do rotto  i Tuoi  faldati,  pofe  l’alledio  alla  Rocca  . Intanto  Timoleo- 
ne  arrivato  in  Reggio,  ebbe  ambafciadore  da’  Cartaginefi,  acciò  ne 
rimandale  l’armata  in  Corinto.  Ma  egli  uccellandoli,  fi  dirizzò  in_* 
Sicilia,  dove  la  prima  vittoria,  che  in  quella  avelie,  fu  contra  Iceto 
fatto  Adromo,  e dapoi  marciando  verfo  Siracufa  , con  poco  trava- 
glio prefe  Tica.  Ed  è auvenimento  invero  di  confiderazione  degno, 
che  in  una  llella  Città  fi  ritrovafsero  tre  Capitani  di  differenti  fa- 
zioni , percioche  il  Tiranno  Dionigi  nella  Rocca  , e nell’Ifola  avea 
ridotto  il  fuo  imperio  , Icete  de’  Leontini  Signore  d’Acradina  , e 
Napoli  tolto  avea  il  dominio,  e da  Timoleone  Corintio  Tica  occu- 
pata fi  ritrovava.  Crebbe  in  tanta  riputazione  apprefso  ogn’uno  Ti- 
moleone, che  Dionigi  fenz’altro  litigio  li  rendè  la  Rocca,  e l’Ifola, 
c fu  da  Timoleone  fopra  un  picciol  legno  in  Corinto  mandato  , con 
ifpettacolo  maravigliofa  agli  huomini  delle  varietà  della  fortuna, 
poiché  arrivato  il  Tiranno  in  Corinto  , il  minor  obbrobrio  , che  la 
fua  inllabilillìma  forte  li  facelfe  fafferire  , fu  l’efser  pedante  di  fan- 
ciulli ; e di  lui  intefe  Ovidio  nella  3.  Elegia  del  4.  lib.  de  Ponto, 
quando  difse: 

lite  SyracoJIa  modoformidatus  in  urbe , 

Vix  burniti  durarn  reppulit  arte  f ameni. 

Efsendo  che  nell’ollerie  veder  fi  lafciava  malamente  di  vello 
guarnito,  e per  fine  fi  morì  in  cotante  miferie,  che  non  vi  è contez- 
za, dov’egli  la  fua  vita  fìnifse  . Or  come  Timoleone  avefse  liberato 
Siracufa , e la  Sicilia  de’  Tiranni , non  è al  nollro  proponimento  di 
raccontare,  tanto  più,  che  il  Lettore  porrà  da  Plutarco  , e Diodoro 
verfatiffimi  libri  apprenderlo. 

Noi  adunque  palfaremo  alla  Ipofìzione  della  Medaglia  , ballan- 
doci 
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doci  tanto  aver  detto  delle  azioni , e della  vita  di  quello  Tiranno . 
E per  non  rivolger  l'ordine  della  ftoria,  daremo  cominciamento  al- 
la nollra  cniofa  , dell’albero  della  palma  , il  quale  altro  non  lignifi- 
ca, che  la  Città  di  Cartagine  , ò pure  i medefìmi  Cittadini,  percio- 
che  e Ili  nelle  loro  Medaglie  in  diverfe  guife  hanno  Tempre  quell'al- 
bero battuto,  quando  dietro  a un  cavallo,  quando  folo  con  la  tella 
di  queU’animale  dall’altra  parte  . Ma  Te  la  cagione  ricercar  di  ciò 
vogliamo,  s’anderà  confermando  quanto  io  di  lopra  hò  detto  , poi- 
ché alcuni  vogliono,  che  i Cartaginelì  levalfero  per  infegna  la  pal- 
ma, perche  ritrovarono  ( come  altrove  s’è  detto  ) quel  cavallo,  che 
loro  dimollrò  dover  a canto  di  detto  albero  Cartagine  fabricaro. 
Altri  per  non  s'affaticare  , credono  ciò  efTere  per  l’abbondanza  , e 
bontà , che  l'Africa  produce  di  quelli  frutti . Ma  altra  ragione  ( io 
ftimo  ) perfuafe  loro  a metter  quell’albero  quali  per  infegna  della 
nazion  loro,  e fu  per  dimoflrare  la  difeendenza  loro,  poiché  elfi  fu- 
rono Colonia  venuta  da  Tiro  , come  l’infegna  Virgilio  nel  primo 
dell’Eneide,  in  quei  verfì: 

Vrbs  antiqua  fuit  Tyrij  tenuere  coloni 
Cartbago. 

Quali  Tirij  difeendono  da’  Fenici  ,e  la  palma  fi  dice,  soinis,  che 
per  trovarli  ivi  affai  delle  palme  fi  ddfe  Fenicia,  e cosi  anche  dico- 
no , che  l’uccello  Fenice  tien  quello  nome  , perche  principalmente 
egli  abita,  ed  opera  le  fue  maraviglie  nelle  palme  ; nè  per  altra  ca- 
gione i medefimi  Cartaginefi  fi  chiamano  Peni,fe  non  perche  ven- 
gono dalla  Fenicia  , dalla  qual  voce  togliendo  Ispirazione  , fi  dif- 
iero Penos,  in  cambio  di  Phenos  , e Punicos  per  Phenicos . il  tutto 
raccontai  conferma  D. Antonio  d’Agoltino  nel  6. de’  Tuoi  dialoghi, 
ove  mollra  la  palma  elfere  evidente  lignificato  di  Cartagine  nelle 
Medaglie.  Sò  bene  io  pure  in  molte  Medaglie  la  palma  aver  lignifi- 
cato l’Egitto,  come  in  quella  d’Augullo,  ed  in  altro  la  Giudea,  co- 
me in  quella  di  Tito  , e del  padre  Vefpafiano,  ove  nell’une  fi  legge 
COL.  NEM.  e nell’altro  JUDìEA  CAPTA . Ma  i caratteri,  che  fi 
veggono  nella  nollra  prefente  Medaglia,  ficcome  differifeono  dalle 
lettere  deH’alrre  Medaglie  tutte,  che  cotello  albero  hanno  impron- 
tato, cosi  anco  ci  danno  chiariamo  Legno,  che  per  quella  ( ficcome 
hò  detto  ) s’hà  da  intendere  il  popolo  Cartaginefe  , elfendo  detti 
caratteri  lettere  Puniche  , e di  quei  tempi , le  quali  oggi  leggere 
non  fi  fanno,  percioche  fono  difuguali  di  quelle,che  al  prefente  fan- 
no i medefimi  Arabi,  e credefi,  che  fia  il  nome, che  dice  Stefano  nel 
fuo  libro  delle  Città  kakka'bh,  ch’è  voce  Punica  per  tellimonio  del- 
l’Agollini,  ficcome  altrove  accennammo. 

il  mezzo  cavallo  , che  dall’altro  afpetto  della  Medaglia  fi  vede 
coronarli  con  la  Vittoria , io  per  me  terrei  per  lo  medefimo  popolo 
Cartaginefe,  già  che  , come  abbiamo  detto  , elfi  levavano  per  infe- 
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gna  quello  cavallo  nelle  loro  Medaglie,  ed  acciò  /la  ricevuta  la  ca- 
gione da  noi  arrecata  , s’afcolti  Giultino  nei  18.  libro  della.» 
Tua  lloria: 

Itaque  ( dice  egli  ) confentientibus  omnibus flarthago  conditura  fla- 
tuto  annuo  vefligali  prò  fola  urbis. In  primis  fundamentis  caput  bubalum 
inventum  eji-.quod  aufpicium  quidem  fruftuoj#  terr<£,fed  laboriofa^per- 
petuoq\  ferva  urbis  fuit , propter  quod  in  alium  locum  urbis  translata ; 
Ibi  quoque  caput  equi  repertum  , bellicofum  , potentemq-,  populumfutu - 
rum  j ignificans , urbi  aufpicatam  Jedem  dedit. 

Le  tre  gambe  , e’1  granello  d’orzo  fono  i (imboli  della  Sicilia, 
quelli  lignificando  i tre  Promontori  e l’orzo  la  fertilità.  Le  lettere 
dimoRrano  averla  fatta  battere  Dionigi.  Ma  per  far  palefe  la  cagio- 
ne, ed  il  tempo,  nel  quale,  e perche  Dionigi  avelie  quella  Medaglia 
battuto,  dirò,  che  ciò  auveniffe  per  onorare  i Cartagmefi,  e forle  in 
quel  tempo  , ch’egli  cominciò  ad  imperare , per  viltà  d’animo  ftabi- 
lendo  con  loro  la  pace  , come  chiaramente  Diod.  rafferma  nel  16. 
dicendo  nella  fine  dell’anno  fecondo  del  Regno  di  Filippo  Ma- 
cedone: 

Avendo  già  ne’ paffuti  tempi  in  Sicilia  Dionigi  il  giovane  prefo  del 
. Regno  di  Stracufa  il  governo^  il  quale  era  huomo  , per  dir  il  vero^fenza 
arte  , e fenza  induftria  di  vivere  , molto  da  fuo  padre  degenerante  ,fì 
sforzava  fatto  colore  di  pace  , e di  quieti  coflumì , una  vituperofa  infin- 
gardaggine , e poltroneria  ricoprire  ; ed  effóndo  nel  Regno  fuc  ceffo  allo- 
ra , che  la  guerra  contra  i Cartagmefi  era  in  piedi  , fubito  fermò  coil~> 
effi  la  pace . 

Onde  egli  per  farli  benevoli  i detti  Cartagine!!  con  la  paura  del 
baffo  animo  , e con  lo  (trabocchevole  defiderio  dell’ozio  , e delle 
lafcivie,  li  battè  quella  Medaglia  tutta  in  loro  onore,  facendoli  vic- 
toriofi  con  la  corona  , che  dalla  volante  Vittoria  fopra  il  Cavallo, 
lignificante  il  popolo  di  Cartagine,  anzi  pofe  quell’animale  in  mez- 
zo delli  due  Simboli  della  Sicilia,  per  darli  il  più  onorevole  luogo, 
e per  moftrare  il  dominio  , che  i Cartagine!!  aveano  in  molte  parti 
del  medefimo  Regno;  e fece  alla  fine  fcolpirvi  il  fuo  nome, acciò  fa- 
cefle  chiaro  lui  efler  quello,  che  fatto  batter  l’avea. 
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MEDAGLIA  XXXV. 

35  T A XXXV.  Medaglia  in  Argento  di  terza  grandezza,dalla  par- 

Jj i te  dei  diritto  icuopre  un  capo  d’huomo , adorno  (blamente 

-della  falcia  reale  , e dalla  parte  del  rovefcio  una  Donna  alata  , e 
quali  ignuda,  le  non  quanto  da  un  panno  le  parti  vergognofe  rico- 
perte le  tiene  , la  quale  avendo  innanzi  a fé  un  trofeo  , quello  par 
ch’accomodare,  ed  ornar  volefse  , dietro  lei  li  fcorgono  le  tre  unite 
gambe,  e dalla  parte  del  trofeo  vi  fono  ifcolpite  quelle  lettere  *rA- 
«okaeots.  Je  quali  chiaraméte  manifeltano,  che  quella  fofse  d’Aga- 
tocle  Rè  di  Siracufa.  Ma  giudico,  che  lia  mellieri  conforme  nell’al- 
tre  s’è  fatto  prima,  che  la  fpolizione  di  quella  Medaglia  lì  cominci, 
favellare  alquanto  dello  elfere  di  collui , ed  in  che  guifa  quello  Im- 
perio s’acquillalfe.  Onde  per  far  quello, è necelfario  ritoglier  la  Sto- 
ria poco  più  lontano  , traendo  il  comìnciamento  dalla  libertà  da- 
ta a Siracufa,  all’altre  Città  tutte  della  Sicilia  da  Timoleone,  nella 
quale  li  mantenne  intorno  di  venti  anni. 

E adunque  da  fapere,che  in  quel  tempo  un  certo  Carcino,Vafajo 
Regitano  , cacciato  dalla  patria  , venne  ad  abitar  in  Therma  , Ca- 
rtello di  Sicilia,  e della  fazione  Cartaginefe  , dove  ingravidando  la 
moglie,  e fpaventato  da’ continui  fegni , ricorfe  all’Oracolo  di 
Apolline,  dal  quale  fù  a lui  rifpollo,  che  li  dovea  nafcere  un  figliuo- 
lo, ch’era  per  apportare  a’Cartagineli  molti  travagli,ed  alla  Sicilia 
tutta  . Onde  egli , poiché  nacque  il  fanciullo  , per  non  cader  nelle 
pene  , fù  da  Carcino  dato  in  preda  a certi  miniftri , accioche  l’afFo- 
galfero,  ma  coloro  dalla  bellezza,  e dalla  grazia  del  bambino  com- 
mofli,  (i  contentarono  folamente  gittarlo  via,  del  che  auvedutali  la 
madre  , fe  lo  ripigliò  di  notte,  dandolo  ad  allievare  al  fuo fratello 
Eraclide  , dove  li  fù  dall’avolo  materno  pollo  nome  Agatocle  . II 
quale  elfendo  pervenuto  all’età  di  anni  fette  , fù  dal  padre  e ricono^ 
fciuto , e rimenato  alla  cafa.  Lafciarono  cfli  allora  Therma  , per  te- 
menza de’  Cartaginelì,  e vennero  ad  abitare  in  Siracufa,  efercitan- 
do,  inlieme  col  figlio,  l’arte  di  fare  tegole  . Morfe  in  quel  tempo  il 
padre  Carcino  , ed  Agatocle , per  la  mirabil  fua  bellezza  , fù  amato 
molto  da  Damante  , huomo  fra’  Siracufani  primo  e di  fangue  , e di 
ricchezze,  per  la  qual  amicizia , li  fece  ricchilfimo  Agatocle,  e cre- 
fciuto  in  maggior  età  , fu  cotanto  libidinofo  , che  con  la  moglie  di 
Damante  commife  adulterio  . Venuto  egli  dopo  ne’difcreti  anni, 
dimoftrandofi  forte, pronto  di  mano,  e bello  parlatore,  col  favor  di 
Damante,  fù  fatto  faldato  ordinario,  e nel  primo  fatto  d’armi,  dan- 
do faggio  del  fuo  gran  valore  , fù  creato  centurione  , e finalmente 
tribuno,  per  la  fperanza  , che  di  fe  dato  avea  contro  agli  Campani, 
ed  Agrigentini.  In  quello  tempo  morì  Damante , onde  la  moglie  di 
lui  lubito  fi  tolfe  Agatocle  per  marito  . Il  quale  elfendo  in  un  fubi- 
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to  di  povero  divenuto  ricco,  di  plebeo  nobile,  di  Vafajo  Capitano, 
cominciò  per  quel  matrimonio  ad  inalzar  l’animo  a cofe  maggiori. 
Ma  ettendo  per  opera  di  Sofiftrato  Siracufano,  privato  della  digni- 
tà di  Tribuno  , di  fdegno  pieno  , fi  parti  di  Siracufa  , e dopo  molti 
fuccettì  , fattoli  capo  di  sbanditi  Siracufani  in  Calabria, in  tal  modo 
s’adoperò  , che  ritornato  nella  patria,  afpirò  aH’lmperio  , e rii  di 
nuovo  cacciato,  ed  egli  con  l’ajuto  de’  Margantini , venne  conrra  i 
Siracufani , i quali  fatta  lega  co’  Cartaginefi  , rimottero  Agatoclo 
ddll’incominciata  preda.  Ma  dapoi,per  opera  d’Amilcare  Capitano 
de’  medefimi  Cartaginefi  , ritornò  Agatocle  in  Siracufa,  dove  egli 
tifando  maravigliofa  deftrezza,  fù  creato  Governatore,  e Capitano 
della  Città,  la  qual  fortuna  non  lafciò  fuggirli  di  mano  , prima  che 
occupafle  la  Signoria,  eia  tirannide  di  Siracufa  . E benché  egli, 
mentre  fi  ritrovava  sbandito  dalla  patria  , avett'e  giurato  folenne- 
mente,  e con  le  torcie  accefe,  d’eflere  non  folamente  eterno  amico 
de’  Cartaginefi,  ma  di  ettere  apparecchiato  a tutte  le  lor  voglie,  fù 
nondimeno,  dopo  l’averfi  ufurpata  la  Signoria,  si  terribile,  ed  otti- 
nato  loro  inimico,  che  non  contentoifi  folo  di  guerreggiare  con  lo- 
ro nella  Sicilia,  ma  mentre  i Cartaginefi  affediavano  Siracufa  , egli 
pafsò  nella  Libia  , dove  pofc  tutto  il  paefe  in  isbaragiio,  e rovina,  e 
divenne  in  tanto  colmo  di  vittoria,  ch’ornandofi  di  Reai  Diadema 
fi  fé  falurare  come  Rè  dell’Africa.  Ma  alla  fine  coftretto  di  ritorna- 
re in  Siracufa,  con  la  perdita  di  due  fuoi  figli,  Arcagato,  ed  Eracli- 
de,  usò  in  quello  fuo  ritorno  , contro  gli  abitatori  della  Sicilia,  di- 
verfi  , e nuovi  modi  di  crudeltà  . Racconta  ancora  di  lui  Diodoro, 
ch’edificò  una  Cafa  , detta  di  fettunta  letti , che  fecondo  la  fua  tefti- 
monianza,fù  la  più  luperba,e  magnifica  della  Sicilia.  Nè  di  ciò  con- 
tento,ftimò  perauventura  angufto  dominio  quello  della  Sicilia,  on- 
de pafsò  con  gli  eferciti  in  Italia  , e faccheggiato  il  Tempio  di  Vol- 
cano,carico  d’oro  ritornandofene  in  Siracufa,  fù  alfalito  di  così  cru- 
dele tempefta,  che  di  molte  Navi,  appena  la  fua,  nel  Porto  di  Sira- 
cufa falva  fi  riconduce.  Del  quale  auvenimento,  conofcendofi  nel- 
l’ira delli  Dei , per  lo  facrilegio  commetto  , fi  buttò  da  fe  fletto  nel 
fuoco, benché  Trogo  dice  efler  morto  d’infermità  della  fua  vita  nel- 
l’anno 93.  Egli  è ora  convenevoli , dopo  l’aver  veduto  le  ftrado, 
per  le  quali  coftui  pervemtte  da  Vafajo  in  cotal  grandezza  d’impe- 
rio,di  tar  pafsagio  alla  dichiarazione  dell’altre  cofe  nella  Medaglia 
contenute  , e prima  mi  piace  in  quello  luogo,  di  accennare  con  po- 
che parole  la  fafcia,  ò vitta,  che  dir  vogliamo , la  quale  cigne  il  ca- 
po, efsere  adornamento  reale,  alla  prova  di  che,  potrei  io  addurrò 
molte  ( per  non  dire  infinite  ) autorità.  Ma  batteracci  quel, che  rac- 
conta il  Valeriano  , ch’auvenne  ad  Alcfsandro  Macedone  , quando 
fi  tolfe  il  Diadema  , per  legar  la  ferita,che  Lifitnaco  nella  fronte  ri- 
cevuto avea , il  che  altri  autori  difsero , che  fufse  augurio  di  Rcal 
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potcda  . Ma  chi  di  ciò  maggior  chiarezza  ricercafse  , veda  il  detto 
Valeriano  , che  a lungo  ne  ragiona  , che  noi  palperemo  al  rovefeio. 
Nel  quale  la  Donna  alata , che  vi  li  vede  , non  è dubio,  ch’ella  li  lia 
lina  vittoria  , ed  hà  nelle  lpalle  le  ali , perche  ci  denoti  l'eminente 
grido,  che  tiene  il  vincitore  l'opra  il  vinto  , conforme  lo  l’piegò  Na- 
zario  nel  Panegirico  apportato  del  Pafcalio: 

J im  quìdem  Utitiam  gefix  rei  djfuderat  fama  velox^  celeritatem —• 
nunci j pennata  vi  fioria  infequebatur. 

Over  diciamo  , che  ci  dimodra  gl’incerti  dicceli!  delle  guerro, 
concioliache  fovente  la  vittoria  fembra  efsere  dall’una  parte  , e lì 
rivolta , volando  in  un  fubito  all'altra  , apportando  a quella  parte  i 
Trofei,  liccome  li  vede  in  quella  nodra  Medaglia  aver  fatto  ad 
Agatocle.  La  qual  inabilità  tu  ancora  con  le  ale,  nella  fortuna  fpie- 
gata  dagli  antichi,  ma  a quella  per  l’incredibile  ìncoltanza , furono 
nelle  mani  l’ale  polle  , e perciò  difsero  gli  Oratori  Sciti  ad  Alef- 
fandro: 

No/iri fine  pedibus  dicune  effe  fortunam^  qu*  manus  , & pinnas  tan- 
tum habet. 

Ed  Orazio  dal  Geraldi  recato,  in  tal  guifa  l’efprefse: 

Nunc  tibi , nunc  nubi  benigna  , laudo  manente m , fi  celerei  quatit 
pennas. 

Il  tronco  d’arme  carco , è il  trofeo  , che  delle  fpoglie  delli  fupe- 
rati  nemici, la  vittoria  compone.  Le  tre  gambe  dimollrano  , quello 
Agatocle  elsere  flato  colui , che  in  quella  ifola  regnava. 

Ora  per  ridurre  alla  Storia  quello  rovefcio,non  avendo  noi  alcun 
fegno  in  quello  , che  d’alcuna  particolar  battaglia  , e del  vinto  ne- 
mico , del  quale  s’è  fabricato  il  Trofeo  , ci  porgelfe  chiarezza,  farà 
difficile  cofa  poterci  accertare,  avvegna,  che  avelie  ottenuto  varie 
vittorie  , ma  io  (limo  verifimilmente  , che  folle  battuta,  per  le  vit- 
torie avute  de’  Cartagine!! , ma  per  quale  battaglia,  farò  contento, 
che’l  lettore  lo  giudichi,  perche  potrebbe  ellere,  che  folle,  quando 
loro  cacciò  da  Ennomo,  territorio  di  Gela,  impercioche  ritornò  di 
preda  carico  , ed  ornò  delle  fpoglie  de’  nemici  tutti  i Tempj  delli 
Dei,  ò forfè  per  alcuna,  ò per  tutte  quelle,  che  n’ebbe  nella  Libia. 

Rella  folo  auvertire  il  Lettore  , che  di  quello  rovefeio  1!  trovai 
un’altra  Medaglia  , la  quale  dalla  parte  del  diritto  tiene  una  teda-* 
di  Donna,  che  perche  è di  fpighe  coronata,  è al  lìcuro  di  Cerere,  e 
benché  dal  medelimo  Agatocle  fe  ne  vegga  un’altra  in  rame,  coro 
un  fulmine  dal  rovefeio  , la  tella  di  Donna , che  del  diritto  fpiega_, 
ci  porge  fegno  , che  fia  quella  di  Diana.  Per  la  prima  teda  di  Cere- 
re , dimoflrò  egli  edere  llato  quell'Agatocle  , che  in  Sicilia  regnò. 
E per  l’altra  di  Diana  volle  maggiormente  quedo  fuo  Regno  parti- 
colizzarc,  che  fode  in  Siracufa,  facrata  a queda  Dea,  liccome  a Ce- 
rere la  Sicilia.  Del  rimanente  voler  intendere  per  Medaglie  d’Aga- 
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tocle  tutte  quelle  della  Republica  , nelle  quali  fi  fcorge  quella  ci- 
fra .A.ò  quefl’altre  Ar*  per  effer  principio  del  nome  di  quello  Tiran- 
no, io  lo  reputo  vanità,  e particolarmente  troppo  efprefib  errore  fi 
mollra  far  tal  giudicio  in  quelle, nelle  quali  fi  leggono  le  chiare  let- 
tere srPAKosmN.  e non  stpakosiot,  che  ci  accertano  edere  de’  Sira- 
cufani , e non  d'altrui , e quel  che  tali  cifre  lignificano  già  altrove 
abbiamo  manifellato. 
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MEDAGLIA  XXXVI. 

Uella  Medaglia  in  oro  di  quinta  grandezza  rella  in  ordine  la 
XXX  VI.  dalla  parte  del  diritto  mollra  una  teda  di  Donzel- 
la,fenza  alcuno  adornamento,  sù  le  fpalle  fembra  aver  una 
faretra,  e dietro  quella  un  picciol  fulmine.  Dalla  parte  delrovefcio 
hà  una  figura  alata , che  pare  un'Angiolo  , vellito  con  lungo  abito  , 
con  la  man  delira  tiene  una  ghirlanda,  e con  la  finiltra  un  trofeo,  d’ 
innanzi  a cui  fi  vede  il  picciol  fulmine  , e d’intorno  quelle  Ietterò 
nrppor  BAsiAEns,  le  quali  chiaramente  infegnano  , che  quella  fia  di 
Pirro  Rè.  Ma  noi  veggiamo  brevemente  prima  coflui,  che  fi  folle,  e 
dapoi  per  qual  cagione  quella  è polla  tra  l’annovero  delle  Siracu- 
fane  Medaglie,  dichiarandola  infiememente. 

Fu  quello  Pirro  degli  Epiroti  Rè,  a cui  Agatocle , mentre  vivea, 
diede  una  delle  fue  figlie  per  moglie  , dalla  quale  egli  due  figliuoli 
ebbe  Eleno,ed  Alelfandro  appellati. Molfe  collui  guerra  a’  Romani, 
non  tanto  per  apportare  ajuto  a’  Tarentini,  a’  Sanniti, e Lucani,  che 
glielo  richiedevano  , quanto  perdefiderio  dell’Imperio  dell’Italia, 
in  quel  tempo, che  i Cartaginefi,per  la  morte  d’Agatode,  penfando 
far  bene  i fatti  loro  , nella  Sicilia  con  buona  quantità  di  gente  , di 
nuovo  palfarono  . I quali  avendo  conquillate  molte  Città,  cho 
mentre  Agatocle  vivea  , rubellate  fe  gli  erano  , cagionarono  nell’ 
Ifpla  molto  timore  del  nome  loro  , e perciò  i Siciliani  mandarono 
Ambafciadori  in  Italia  a Pirro, pregandolo, che  fi  contentalfe  di  vo- 
ler venire  a liberarli  da  quella  tirannide  de’  Barbari , con  offerire  il 
Regno  a’  fuoi  figliuoli,  come  nipoti  del  Rè  Agatocle,  e perciò  più  a 
loro , ch’a  qual  fi  a altro  . Piacque  a Pirro  l’ambafciata  sì  fattamen- 
te, che  lafciando  ogn’altra  imprefa,  fe  ne  venne  in  Sicilia  , e raffre- 
nato in  gran  parte  l’ardire  de’  Cartaginefi  , fe  ne  venne  in  Siracufa, 
capo  di  tutta  l’Ifola,  ove  col  parere  di  Sofiflrato,  e di  Teone  gover- 
natori di  Siracufa,  fu  chiamato  Rè  di  Sicilia,  ficcome  degli  Epiroti. 
Or  mentre  coflui, per  le  molte  vittorie  non  s’elevò  in  fuperbia,fece 
in  queft’Ifola  molte  belle  imprefe  cétra  i Cartaginefi, e Mamertini. 

Ma 
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Ma  cambiando  coflumi,e  mutando  la  fignoria,che  fpontaneamente 
gli  era  Itaca  offertalo  crudel  tirannide,  fu  cagione,  ch'egli  perdette 
quel  Kegno,  che  per  accidental  fortuna  guadagnato  s’avea  . Il  che 
auvenne  in  cotal  modo  . Volendo  Pirro  con  maggior  libertà  infu- 
perbire,  e parendoli, che  Terone,  huomo  illultre  Siracufano,  gli  era 
di  molto  impedimento  , comandò , che  fotte  ammazzato  , non  ri- 
guardando , che  per  opera  di  collui,  non  folamente  Siracufa,  ma  di 
molte  altre  Citta  ancora  s’avea  il  dominio  acquiftato,  ed  arebbe  il 
medelìmo  fatto  fenza  fallo  , di  Sofiftrato  , fe  con  la  fuga  a’  fuoi  cali 
non  provedea  , e quello  fu  per  auventura  cagione  , che  molte  Città 
incominciandolo  a odiare,  co’  Cartaginefi,  e co’  Mamertini  fi  con- 
giugnettero,  onde  fu  egli  forzato,  con  molta  fua  ignominia  , lafciar 
la  Sicilia,  facendo  in  Italia  patteggio,  con  ifeufa  di  foccorrer  i San- 
niti, e Tarentini.  Ma  feguitato  da’  Cartaginefi,  e Mamertini,  ritro- 
vandoli Pirro  ferito,  dicono,  che  un  certo  Mamertino,  di  ftatura  di 
Gigante,  lo  disfidò  alia  battaglia  , egli  cosi  ferito  combattendo  fe- 
co,  con  un  fol  colpo  dividendoli  il  capo,  l’uccife.  Ricevendo  poi  da 
Fabrizio,  e da  Curio  Confoli  Romani,  una  gran  rotta,  ebbe  neceffi- 
tà  di  far  ritorno  in  Epiro , e così  in  un  fubito  perdè,  ficcome  acqui- 
ftato n’avea , non  folo  l’Italia,  ma  anche  l’Imperio  della  Sici- 
lia tutta. 

Di  quello  Pirro  adunque  è la  prefente  Medaglia,  la  quale  io  giu- 
dico elfere  Hata  battuta  in  Siracufa  , congetturando  io  quello  così 
dall’intaglio  ifteftò  del  conio,  molto  fomigliante  alla  maniera  degli 
intagli  Siracufani,come  anche  dal  vedervi  imprefla  l’effigie  di  Dia- 
na nel  diritto  di  quella,  del  che  ci  dona  certo  argomento  la  faretra, 
che  in  collo  porta,  ad  ufo  di  cacciatrice  , come  noi  a lungo  abbiam 
inoltrato  nella  dichiarazione  della  undicefima  Medaglia  della  Re- 
publica  , e giova  parte  a quello  il  nome  a lei  da’  Greci  dato  ìoy  taifOL  • 
cioè,  che  gode  delle  faette.  Onde  perche  Siracufa,e  particolarmen- 
te l’Ifola  , detta  Ortigia , è a Diana  confecrata  , ( come  altrove  s’è 
moftrato)hà  molto  del  credibile, che  Pirro  togliendo  titolo  di  Rè  di 
Sicilia  in  Siracufa,  per  incominciarlo  col  favore  di  quella  Dea,  che 
particolarmente  in  quella  Città  era  venerata,  battuto  avelie  quella 
Medaglia  con  la  tella  di  Diana  : e la  Donna  alata  , che  un’Angiolo 
raftembra,  polla  nel  rovefeio,  non  eftendo  altro,  che  una  Vittoria», 
più  tolto  conferma,  che  impedifee  il  noftro  fentimento  , dimollran- 
do  la  vittoria  ch'egli  ebbe  da’  nemici  Cartaginefi  . Nè  fi  può  dubi- 
tare , che  la  imagine  di  collei  della  Vittoria  non  fotte,  poiché  oltre 
l’ale  , ed  il  trofeo  datele  , da  Claudiano  nelle  lodi  di  Stelicone  , 
dicendo: 

Ipfa  Duci facras  vittoria  panderet  alar, 

Et  palma  viridi  gaudensì  & amittaTroph<eis. 

La  corona,  ò ghirlanda  ci  dà  ficurezza,  altro  non  elTere,  che  una 
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vittoria  , c detta  corona  d’altro  non  elfere  , che  di  foglie  d’alloro. 
Inquanto  al  primo,noi  fappiamo,non  folamentela  medefìma  Vitto- 
ria coronarli , e perciò  da’  Greci  cfsere  *•«?«►»?<>>?  cognominata  , ma 
che  teneva  le  corone  per  dare  a’  vincitori , nè  al  premio  par,  che 
i combattenti  da  lei  delìderato  avefsero  , ficcome  lì  vede  apprefso 
Euripide  nel  line  dell’Orelte: 

<>  •>  \ f V 5 \ 

<0  [AiyCL  CcfJL/H  VlKCL)  T t/40» 
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**  /j.o  ìnyqts  rsipavarct* 

cioè 

Veneranda  Vittoria 
Tu  mia  vita  conferva , 

Nè  ti  refiar  giamai  di  coronarmi. 

La  qual  corona  nel  lìmbolo  della  vittoria  fpiegata  è il  prezzo, ed 
il  premio  , ch’a’  vincitori  lì  dona , da’  Greci  detto  (ìccomo 

abbiamo  in  Piatone  nel  duodicelìmo  delle  leggi. Inquanto  al  fecódo, 
che  la  ghirlanda  lìa  di  foglie  d’alloro  fatta,  non  è da  dubitare,  men- 
tre lì  tratta  di  Vittoria,  e di  Trofeo  , percioche  i rami  di  quello  al- 
bero, altro  non  lignificano  , fecondo  il  fentimento  d’Ovidio,  nel  li- 
bro lacrimevole  de  Ponto,  dicendo: 

Ipfe  fuper  currum  placido  fpe  fi  abili  s ore 
Tempora  Phoebea  virgine  nexa  tulit. 

E poco  dapoi: 

Hanc  colit  ante  diem , per  quam  decreta  parenti 
Venit  bonoratis  laurea  digna  comis. 

Il  che  non  con  minore  eleganza  cantò  Tibullo  nell’Elegia  7.  ra- 
gionando del  Trionfo  di  Mettala: 

At  te  vifìrices  lauros  Meffala  parentem 
Portabat  nitidis  currus  eburnus  equis. 

Il  fulmine,  che  li  vede  dietro  a Diana,  direi, che  potrebbe  appor- 
tar maraviglia,  fe  non  fapellimo,  che  a lei  in  Sicilia  ancora  il  fulmi- 
ne s’attribui,  volendo  allora  dimoltrare  la  confervazione  d’alcuno, 
che  perciò  ella  in  Sicilia  come  falvatrice  fu  detta  snx-EiPA.ficcome  li 
vede  con  quello  nome , e col  fulmine  efsere  (lata  fcolpita  in  quella 
Medaglia  d’Agatocle  in  rame  , e quando  di  tutto  ciò  lì  deliderafse 
autorità,  legganli  quelle  parole  del  Ricciardo  ne’  Simbolici: 

Pulmen  attributum  Diana  , fignificat  alicujus  confervationem  ex 
Diana , qua  dicebatur  fervatrix. 

E benché  quello  nome  a Diana,  fecondo  il  Choul,  della  cui  auto- 
rità li  valfe  il  Ricciardo,  lì  pofsa  credere  , che  in  Sicilia  fo  fse  attri- 
buito, noi  leggiamo  apprefso  Paufania  , che  in  diverli  luoghi  della 
Grecia,  con  lo  llelfo  nome  li  a Rata  chiamata.  Per  lo  fulmine  della^ 
vittoria,  che  nel  dilfegno  del  rovefcio  appare, li  potrebbono  due  co- 
fc  comprendere , fecondo  la  dottrina  degli  Egiziani , ò la  fama  de- 
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gli  eroichi  gefti,  che  per  l’univerfo  fi  dilata, e difende,  overo  la  ve- 
locità,con  che  fi  corre  vincendo,  ficcome  apprefiò  il  Pierio,  fi  trova 
dell’uno  , e dell’altro  falda  tcftimonianza  : ed  è molto  verifimilc,-, 
che  per  Luna  delle  due  ragioni  a Pirro  venilfe  in  penfiero  di  poner- 
lo  nella  Medaglia,  giachè  in  quefto  tempo  mirabilmente  l’una,  e 1* 
altra  azione  a lui  poffiamo  attribuire.  Ultimamente,  per  conferma- 
zione del  nortro  penfiero,  ch’è  credere,  quella  Medaglia  elfere  fia- 
ta battuta  in  Sicilia,  ed  in  Siracufa,  dallo  fcolpito  capo  di  Diana,  a 
ciò  perfuafo  , voglio  dire  , che  Pirro  non  fu  l’ultimo  ciò  facelfe  , nè 
con  quella  fola  Medaglia  quanto  hò  detto  fi  verifica  , elfendo  che 
Augullo  in  più  di  una  delle  fue  Medaglie  d’Argento  volendo  ligni- 
ficare la  Vittoria,  ch’ebbe  in  Sicilia  contra  Sello  Pompeo  , fempre 
fcolpì  Diana  intera  , o’I  capo  di  quella  , imitando  forfè  in  quefto  il 
Confolo  Marcello,  che  per  dar  contezza  della  vittoria  della  prefa_* 
Siracufa,  fcolpì  nella  fua  moneta  il  Tempio  di  quella  Dea,  che  fen- 
za  fallo  è quefto  , che  nell’Ifola  era , del  quale  oggidì  appajono  sì 
grandi  veftigie  , e dove  Marcello  dopo  la  vittoria  , ftimò  più  volte 
aver  facrificato,  ficcome  era  in  ufo  a’  Romani  di  fare  alli  Dei  difen- 
fori  delle  foggiogate  Città. 

La  medefima  cofa  Pirro  in  altre  Medaglie  volle  intendere,  im- 
prontandovi or  Cerere  , or  altra  Deità  , ma  fempre  ( ò il  più  delle 
volte  ) con  fimbolo  della  Sicilia , or  intefa  la  fpiga  di  frumento  , or 
per  lo  corno  d’Amaltea,  fcolpendovi  in  molte  anche  il  fulmine,  per 
le  Ridette  cagioni , ficcome  fi  feorge  in  molte  , ed  in  Argento  , ed 
in  Rame. 

MEDAGLIA  XXXVII. 

27  T A XXXVII.  Medaglia  in  rame  di  quinta, e quarta  grandezza, 

I 1 dalla  parte  del  diritto  tiene  una  tefta  barbata  , e di  lunga.» 
capellatura, e dall’altra  del  rovefeio  un  tridente, che  hà  due  Delfini 
in  mezzo  alli  tre  denti, ch’in  alto  fporgono,e  due  altri, uno  per  ogni 
lato  , e fotto  quelle  lettere  iepànos,  che  fenza  dubio  elfere  del  Rè 
Gerone  quella  ci  dimoftrano  . e benché  vi  fia  difugual  parere  , di 
quale  delli  due  Geroni,  maggiore,  ò minore  quella  lì  folle  , noi  per 
ora  ci  accordiamo  con  quelli,  ch’ai  minore  l’attribuifcono.E  fecon- 
do il  noftro  ufato,  cominciaremo  la  fpofizione  dalia  vita  di  quefto 
Rè.  Difcefe  egli  daH’illuftre  fangue  dell’antico  Gelone , ma  nacque 
di  madre  ferva  , e perciò,  come  fu  agli  antichi  in  coftume,  fù  efpo- 
fto  dal  padre  in  alcune  felve  , dove  con  gran  maraviglia  fù  dall’api 
nodrito  , e per  tal  cagione  effendogli  dagl’indovini  predetto  auve- 
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rimerito  di  regnare  , fù  dal  padre  Erocliro  raccolto  , e nutrito  , nè 
s’ingannarono  invero, percioche  riufcì  egli, oltre  I’infinite  virtù,  che 
in  lui  rilucevano  , valorofiftìmo  nella  guerra  , tanto  che  da  Pirro, 
mentre  regnò  in  Sicilia,  fu  fommainente  onorato  , e dapoi  la  parti- 
ta di  quello,  fù  dalla  Republica  Siracufana  più  volte  eletto  Capita- 
no ora  contra  i fediziofi  foldati,  ora  contrai  Mamertini,e  perciò  fu 
in  Siracufa  con  grido  comune  chiamato  Rè.  Ma  avendo  i Mamerti- 
ni,  oltre  a’  Cartaginefi  chiamato  in  lor  favore  i Romani , venne  d i_ 
quefti  mandato  Appio  Claudio  Confolo  , che  con  Gerone  venuto  a 
giornata,  reftando  il  Confolo  vincitore,  fù  l’efercito  di  Gerone  po- 
rto in  fuga  , ond’egli  dubitando  d’alcuna  fedizione  in  Siracufa  , la 
medefima  notte  in  quella  fi  ritirò,  ma  feguicandolo  il  Confolo  , ar- 
rivò quafi  a metter  ì’alfedio  a Siracufa  .Pure  confiderando  Gerone 
la  molta  potenza  de’  Romani,  trattò  , e conchiufe  con  elio  loro  l i_. 
pace , le  condizioni  della  quale  , egli  mentre  vilfe,  inviolabilmente 
oflèrvò,  e nelle  guerre,  che  tra’  Romani, e Cartaginefi  per  la  Sicilia 
fuccelfero,  (che  sì  grandi, e terribili  furono)  fi  moftrò  fempre  Gero- 
ne de’  Romani  immutabile  amico;  anzi  oltre  gli  ajuti , che  giornal- 
mente per  le  guerre  della  Sicilia  loro  diede  , fentendo  la  miferabil 
rotta  , che  da  Annibaie  al  Lago  Trafemene  avea  quel  popolo  Ro- 
mano ricevuta,  mandò  in  Roma  un’  ambafceria,  condolendofene,  e 
portò  alla  Republica  500.  mila  moggi  di  grano, e ducento  d’orzo,  e 
prefentogliele,con  un  fimulacro  d’una  Vittoria  d’oro  ma(Tìccio,che 
pefava  520. libre,  alla  quale  fù  dal  Senato  ftatuito  il  luogo  in  Cam- 
pidoglio, nel  Tempio  di  Giove.  Ma  bafterà,  cred’io,  per  dimoftrare 
quanto  coftui  avefte  in  animo  l’amicizia  de’  Romani , la  morte,  che 
dicono,  ch’egli  diede  al  proprio  figliuolo  Gelone,  tutto  perche  era 
alla  parte  de’  Cartaginefi  aderente,  accioche  un  tempo,  de’  Roma- 
ni non  dovelfe  inimico  divenire  . Furono  da  coftui  edificati  molti 
luoghi  in  Siracufa  , ficcome.fù  quello  vicino  alla  piazza  , per  cele- 
brarli i giuochi  Olimpici,  ed  appreìfo  al  Teatro  un  magnifico  Tem- 
pio,così  anche  foprale  ruine  della  Rocca  di  Dionigi  un  fuperbo  pa- 
lagio. Raccontali,  ch’ebbe  una  moglie  sì  cada  , che  puzzando  il  fia- 
to a Gerone  un  poco  , egli  la  riprefe , perche  non  glie  Tavefle  fatto 
prima  accorto  , a cui  rifpofe  , che  penfava  gli  huomini  tutti  alitare 
in  quella  guifa.  Venendo  finalmente  a morte  , ebbe  in  animo  di  la- 
fciar  Siracufa  in  libertà,  ma  perfuafo  da’  figliuoli , lafciò  erede  nel 
Regno,  fuo  nipote  Girolamo,  ed  elfendo  viftuto  novanta  due  anni, e 
regnatone  fettanta,  fe  ne  morì,  celebrandoli  i Siracufani  regali  efe- 
quie,  e con  dolore,  e con  pianto  univerfale. 

Ora  giugnendo  alla  fpofizione  della  Medaglia,  dico,  che  la  tefta_. 
del  barbato,  la  quale  dal  diritto  di  quella  fi  vede,  fia  di  Nettuno,  e 
fe  della  lunga  capellatura  fi  poteftè  il  colore  fcorgere  , fubito  di 
quel,  ch’io  hò  detto  fi  vedrebbe  la  verità,  percioche  farebbe  di  co- 
lor 
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lor  nero,  conforme  Luciano  la  defcrive,quando  egli  de’  facrificj  ra- 
giona, ( eh  altrove  da  noi  a diverfo  propolìto  fu  apportato  ) ove  di- 
moltra,  che  tra  gli  altri  Dei,  Nettuno  abbia  neri  i capelli,  dicendo: 

A’ra  ytittirlut  /in  Tot  Aia  , »aj'/a  J''  ìj  à»ì  TM  A»sXX«r*  , *j  ri»  Ef filiti  IvIojCtIw  , ubi 

lUrHifunt 

cioè: 

Ac  'jovem  qui  de  m barbatumfìngunt , Apollìnem  vero  femper  puerum , 
Me  re  uri  um  j am  pubefcentem^primamq^ducentem  lanugtnem.  Neptunum 

nigro  capillitio. 

Ma  perche  quello  non  lo  polliamo  ne’  metalli  conofcere , pale- 
remo ad  altro  argomento  ( e forfè  più  certo  ) che  quella  verità  ci 
renda  chiara,  e quello  farà  il  Tridente  , pollo  nella  parte  del  rove- 
fcio  , come  che  ha  lo  feettro  Reale  di  quello  Dio  . e quello  intefe 
Properzio,  quando  dille  nel  terzo: 

• Cceruleofufcina  fumpta  Dea  ejl. 

Ed  anco  Lucano  nel  4. della  Far.  in  quel  verfo: 

y Equorei  re  fi  or  faci  a s Neptune  Tridenti  s. 

Nè  agli  occhi  miei  fi  moltra  giamai  quella  Medaglia  , che  non_r 
mi  raccordi  di  quella  moneta  de’  Trezeni , compatrioti  di  Tefeo, 
della  quale  fa  menzione  Plutarco  nella  vita  di  lui,  che  per  elfere  la 
loro  Città  fotto  la  protezione  di  Nettuno  , {colpirono  in  raccor- 
danza  , ed  onore  di  quel  Dio  il  Tridente  , or  nelle  mani  ponendo- 
velo,  or  con  il  capo  di  quello  accoppiandolo  , e con  porlo  folo 
ancora.  Avendo  con  particolar  fegno  voluto  dimollrar  quello 
Dio,ficcome  veggiamo  aver  fatto  nelle  loro  Medaglie  quei  di  Pof- 
fidonia,  i Salentini,  gl’ldruntini , ed  anche  i Romani.  Ma  fra  tutto 
le  fopradette  , io  ritrovo  con  quella  nollra  una  notabil  differenza^, 
ed  è , che  in  nefiuna  io  hò  veduto  accoppiati  col  Tridente  quattro 
Delfini , fuori  che  in  quella  di  Gerone,  nella  quale  due  ne  fono  po- 
lli nel  vacuo  delli  denti , e due  , uno  per  ogni  lato  . La  qual  cofa 
quanto  più  è inufitata,  e nuova,  tanto  maggiormente  è da  credere, 
che  rinchiuda  in  fe  particolar  lignificato,  ed  afeofo  fentimento  , ed 
invero  è così.  Onde  noi  per  ifpiegarlo,  cominciaremo  dal  lignifica- 
to del  Delfino  , a Nettuno  confecrato  , il  che  fu  altrove  fpiegato . 
e Luciano  perciò  introduce  più  volte  , che  quello  Dio  feco  ragio- 
nale, e che  ponendovi!!  in  sù’l  dorfo , fopra  di  quello  alfifo,  il  ma- 
re rrafeorrefie , per  lo  quale  anche  lo  lìelTo  mare  imperio  di  Nettu- 
no lignificato  ci  viene,  come  s’è  più  volte  dimollrato,ed  ora  dimo- 
llrar fi  potria,  fe  la  chiarezza  del  fatto  noi  rifiutale.  Dirò  adunque, 
che  quelli  quattro  Delfini,  altro  non  dimoltrano,  fe  non  quattro 
mari , che  differentemente  fi  poflono  in  Siracufa  confiderare  , due 
dentro  al  Tridente  , cioè  dentro  terra,  che  tono  i due  Porti , e due 
fuor  del  Tridente,  che  fono  il  mare  Adriatico, ed  il  mare  Africano, 
in  mezzo  de’  quali  par  , che  llia  fituata  Siracufa  , e’1  fuo  territorio, 

llen- 
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Rendendoli , fecondo  Diodoro  nel  z.  cap.  del  5.  libro  , infino  a Pa- 
chino, mentre  dice: 

A Lilybao  ad  Pachinum  agri  SyracufìjJiadia  funt  mille, & quingenta. 
E meritamente  col  iìmbolo  del  Tridente  ci  viene  dimoftrata  la  ter- 
ra , pofciache  con  quello  Nettuno  batte  la  terra  , onde  fi  racconta 
averne  tatto  produrre  il  Cavallo  , di  che  Virgilio  cosi  cantò  nel 
principio  della  Georgica: 

Tuque , ò cui  prima  frementem 

Fudit  equum  magno  tellus  percuffa  Tridenti. 

E particolarmente  per  lo  fito  di  Siracufa  , fu  accommodatiffimo 
geroglifico  il  Tridente  , per  la  fimilitudine  , che  fra  loro  tengono  , 
formando  il  fito  di  tré  denti  della  fufeina  , con  li  due  corni  delli 
Porti, incontro  all’Ifola  illelfa,  alla  quale  Hanno  intorno  li  due  Por- 
ti , ficcomc  li  due  Delfini  incorno  al  dente  di  mezzo  . Nè  mi  fi  po- 
trà dire,  che  non  fia  quello  noltro  figurato  Tridente,  fabricato  d’ un 
medefimo  ferro,  poiché  il  corno  del  maggior  Porto,  ancorché  non 
foiTe  come  gli  altri  due  , da  Ortigia,  e da  Acradina  formati , ne’ 
quali  erano  le  Città  fabricate  , era  nondimeno  di  borghi  ripieno  , 
che  tutto  il  maggior  Porto  circondavano , e quello  volle  Cicerone 
intendere  nella  7.  azione  contra  Verre,  dicendo: 

Non  enirn  porta  illud  oppidum  clauditur  , fed  urbe  portus  ipfe  cingi- 
tur  , & concludi  tur  : non  ut  alluantur  à man  meenia  ex  tre  ma  , fed 
fluat  in  urbis  finum  Portus. 

11  manico  del  detto  Tridente,  che  da’  Delfini  non  è tocco  , ma  a 
quelli  fopravanza,  farà  Tica  non  bagnata  da  Mare  alcuno  . Potrialì 
ancor  quello  Tridente  in  quella  guifa  formare,  con  l’autorità  di 
Diodoro  , li  due  denti  di  fuori , con  li  due  Promontorj  , Liiibeo  , e 
Pachino,  e quel  di  mezzo  , col  Cherfonefo  , ò Ifola  Ortigia  , fe  pur 
non  voleffimo  formarlo  col  Promontorio  Plemmirio. 

Avanza  a dire  la  cagione  , per  la  quale  cosi  fattamente  Geronej 
facelfe  quella  Medaglia  battere,  ilche  è molto  difficile,  non  poten- 
do la  fufeina  porgerci  chiarezza  di  particolar  auvenimento.  Ma  fo 
è lecito  andar  congetturando,  dirò,  che  folfe  per  voto, ch’egli  avef- 
fe  a Nettuno  fatto, per  alcuna  naval  battaglia, co’Cartaginefi  avuta 
da  per  fe  folo,  ò in  ajuto  de’  Romani . Sarebbe  anche  polfibile  , che 
volelfe  in  quella  dimoltrare  la  gran  potenza,  ch’egli  avea  nel  Mare, 
e particolarmente  nelle  fabriche  delle  Navi , ficcome  hò  mollrato 
nella  fpiegazione  d’un’altra  Medaglia , con  l’autorità  d’Ateneo , e 
particolarmente  di  quell’una , della  quale  fi  leggono  cotante  graru. 
cofe  , ch’ornai  eccedono  la  credenza  degli  huomini , dalla  maravi- 
glia della  quale  mollo  Archimelo,  compofe  quello  Epigramma. 

4f>  r.  E, 

T/f  'rótti  x ytXtópOv  clrj'  x^Gv^s  "trtLTt\  vo7oe 
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Avrpoi>  ^a\in  xapjfitr/à  *j  T( uxUthi 
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SfXtXidt  ffxa»TSX«f  ó Aop/xóf,  aXXct  néaw/** 
2«£»  xj1  >Aavx«r  rii/t»  ts^«  p'«3>/m». 


Il  qual  Epigramma  ( chi  defideralfe  vederlo  nel  noftro  Idioma 
traslatato  ) potrà  ritrovare  al  numero  1 1 i.nella  dichiarazione  del- 
la pianta. 

Che  attribuifcano  altri  a quello  Rè  le  Medaglie  , nelle  quali  fi 
fcorgono  i tori  inchinati  al  facrifìcio  , con  la  mazza  d'Èrcole  fo- 
pra,  lignificante  il  fiìcrificio,  che  collui  in  Ciane  aveffe  fatto  a Pro- 
ferpina,  ( come  al  fuo  luogo  abbiamo  fpiegato  ) tutto  perche  vili 
fcorgono  quelle  cifre  I E.  a me  non  fodisfà,  eflendo  che  le  Ietterò* 
che  per  contrario  nelle  medefime  fi  leggono  stpakosicn,  non  laida-* 
no  luogo  da  poter  dubitare,  ch’ai  popolo  Siracufano,  e non  a collui 
s’avelfero  d’attribuire  , e quelle  cifre  già  abbiamo  più  volte  detto 
quello  , che  lignificar  poteflero , rimettendone  nondimeno  a chi  di 
quello  trovalfe  maggior  probabilità. 
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} T A XXXVIII.  Medaglia  in  argento  di  terza  grandezza,  dalla 

Jj t parte  del  diritto  moftra  un  capo  con  le  chiome  cinte  da  una 

falcia,  col  volto  di  peli  ignudo,  c dall'altra  del  rovefcio  hà  fcolpito 
un  fulmine  , al  quale  di  l’opra  fono  quelle  lettere  incile  > basiaeos  , 
e di  fotto,  iEpnNTMor,  ]e  quali  al  lìcuro  ci  fanno  certi,  che  elfa  lìa  di 
Girolamo,  ultimo  Rè, e Tiranno  di  Siracufa,  del  quale  chi  egli  fi  fof- 
fe  dirò  brevemente,  per  feguire  lo  Itile  noftro,  la  ftoria. 

Fìi  quello  Girolamo  nipote  di  Gerone , ed  ebbe  per  padre  Gelo- 
ne di  Gerone  figliuolo,  e per  madre  Nerei,  donna  di  ftirpe  Reale,  e 
morendo  Gelone  innanzi  al  padre  rimafe  il  nipote  Girolamo  fotto 
la  cura  dell’avolo:  il  quale  nel  fine  del  fuo  vivere  , diede  a lui  l’ere- 
dità del  Regno,  lafciandoli  per  teflarnento  quindici  tutori , ammo- 
nendoli inficine  con  elfo  lui,  a dover  co’  Romani  confervar  l’amici- 
zia, ch’egli  per  cinquant’anni  fempre  avea  mantenuta.  Coltui  noib 
imitando  punto  l’azioni  dell’avolo  , dalla  prima  cominciò  à fcoprir 
l’animo  fuo  cattivo  , e federato  , levando  Pitone  dal  bordello  , e 
prendendofela  per  moglie  . Era  perauventura  tra’  tutori  divifa  la 
fazione,  parte  di  quelli  accodandoli  a’  Cartaginefi  , e parte  a’  Ro- 
mani. Accadè,  che  fi  fcoprilfe  contro  al  Tiranno  una  congiura,  del- 
la quale  fu  Trafone  incolpato  ( benché  innocente  ) e privato  di  vi- 
ra-,quelli  fu  uno  de’ tutori , il  quale  fedamente  il  Tiranno  rattenea> 
pho  de  IP  amicizia  de’  Romani  non  fi  dipartile  , dopo  la  cui  morto 
fu  fiìbito  per  opera  d’Ippocrate,  ed’Epicide  fratelli,  nati  in  Carta- 
ginese d’orig'ipe  Siracufani,  con  Annibaie  Capitano  de’Cartagine- 
fi,e  Girolamo  fatta  confederazione.  Il  che  faputo  dal  Confolo  Ap- 
pio Claudio,  fe  ne  rifentì  con  Girolamo  per  un’Ambafciadore,  ina- 
egli  fchernendolo,col  domandarli  del  fatto  d’arme  in  Canne  auve-r 
mito,  fece  , che  quegli  a Claudio  ritornalfe  . Poco  dapoi  egli  con_» 
buono  efercito  fe  n’andò  in  Leontini , e quivi  di  nuovo  rifacendoli 
la  congiura,  in  una  dretta  via,  che  dalla  Rocca  andava  alla  piazza, 
fu  ferito  , e morto,  rimanendo  il  fuo  corpo  infepolto  . Saputa  la  co- 
fa  in  Siracufa  , Andronodoro  genero  di  Gerone  , s’impadronì  dell’ 
Ifola,  e della  Rocca,  c giunti  di  notte  Teodoro  , e Sofio  capi  della- 
congiura  in  Siracufa  inoltrarono  al  popolo  le  fpoglie  fanguinofe,  ed 
il  diadema  della  tclla  del  Rè,chiamando  ogn’uno  alla  libertà.  Fatto 
giorno  , ragunatofi  il  popolo  in  Acradina  innanzi  all’altare  della- 
Concordia  , Polineo  uno  de’  principali  Cittadini , fece  orazione  al 
popolo, efortandolo  alla  libertà, e mandati  Ambafciadori  nella  Roc- 
ca ad  Andronodoro,  ottennero  da  lui  l’Ifola,  e la  Rocca,  e metten- 
doli la  Città  in  libertà,  fu  per  opera  d’Ippocrate  , e d’Epicide  berL> 
toflo  turbata, col  feminar  negli  animi  di  tutti  mille  fallì  fofpetti,tan- 

to 
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ro  che  Andronodoro  afpirando  alla  Signoria,  fu  infìeme  con  Temi- 
ttio  ammazzato, giuntamente  con  le  lor  mogli  Damarara, Armonia, e 
tutti  gli  altri  della  Itirpe  Reale  , fra’  quali  fù  la  mifera  Eraclea,  con 
due  fue  figliuole  , che  di  Sofippo  avea  . Dopo  quelte  cofe  fi  rinovò 
con  Marcello  Coniolo  , tra’  Siracufini , e Romani  l’amicizia  . Ma_. 
fingendo  Ippocrate  , ed  Epicide  e lettere  , e bugie  , impadronitifi 
della  Città  , operarono  in  tal  guifa  , che  fu  Marcello  forzato  ad  in- 
fettar Siracufa  con  la  guerra  , alfediandola  e per  terra,  e per  maro. 
Furono  per  opera  d’Archimede  più  volte  fatti  vani  gli  affili  ti  de’Ro- 
mani  con  grande  ttrage  de’  nemici  ; onde  il  Confolo  fù  coftretto  a 
celfar  dalle  battaglie  , e deliberò  di  ttrignerla  folamente  con  l’atte- 
dio, nel  quale  non  per  forza,  ma  di  notte  falendo  per  le  mura  , vici- 
no alla  fortezza  Galeagra,  la  prefe  in  tempo  , che  fi  celebrava  nell’ 
Ifola  la  fetta  di  Diana  . il  che  come  auvenitte  , per  ettere  fuor  della 
nottra  Medaglia,  noi  taceremo , rimettendo  il  Lettore  a Tito  Livio, 
ed  agli  altri,  che  di  ciò  favellano  , trapattando  alla  fpiegazione  del 
rovefcio. 

Vedefi  ( come  hò  detto  ) nel  rovefcio  della  prefente  Medaglia, 
non  altro  , che  un  fulmine  , il  quale  verremo  prima  confiderando  , 
che  cofa  fia  e la  fua  figura  , e la  lignificazione  delle  cofe  in  quello 
contenute,  e dapoi  diremo  , che  cofa  perauvcntura  intenderte  coru 
quefto  fulmine  Girolamoje  prima  d’ogn’altra  cofa  è d’auvertire,che 
il  fulmine  è armatura  particolare  di  Giove,  nella  quale  par,  ch’egli 
riporta  averte  la  fua  potenza  tutta,  poiché  non  folo  con  quello  gafti- 
gava  , e puniva  gli  huomini , ma  ancora  i Dei , del  che  abbiamo  fra 
molti  quel  mcmorabil  luogo  apprettò  Luciano, nel  Dialogo  diGiove» 
e del  Sole, dove  dopo  averlo  Giove  riprefo, perche  avea  lafciato  gui- 
dare il  carro  a Fetonte,  l’ammonifce  a ftare  in  cervello  perl’innan- 
zi , a non  commettere  fomigliante  fallo  , altrimente  provarebbe 
quanto  hà  più  fuoco  il  fuo  fulmine,  che  l’iftefso  Sole  : le  fue  parolo 
fon  quelle: 

il  5 T5  Miiròv  Iw  Ti  'ijj.mil  irapavS/UaVtK  TtTfoiiopioft,  »Ti»à  ro/»TOr,  rtai/lS  uffil,  itimi  t erti  Tvpàs 
» Mrpavjif 

cioè: 

• Nell* auvenir  perù  ,fe  un  flmil  error farai  , ù veramente  un  tal  altro 
fucceffor  inviar  ai  ,/ubito  farai  per  fentire  quanto  il  nojlro  folgore  abbia 
piu  potenza  del  tuo  fuoco. 

Hò  detto  etter  armatura  di  Giove  particolare  , perche  il  fulmine 
fu  a molti  anche  attribuito  , ficcome  i Romani  fecero  a Summano. 
Ma  che?  a coftui, ch’altro  nò  è, che  Plutone,fùrono  folamente  i Not- 
turni attribuiti , ficcome  Plinio  infegna  nel  libro  fecondo  al  capo 
cinquantaduefìmo,  con  quefte  parole: 

Romani  duo  tantum  ex  ijs  ( fulminibus  )fervare , diurna  attribuen- 
tes fovi , uofturna  Summano. 

A Mi- 
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A Minerva  anche  fu  attribuito  , col  quale  fi  dice,  che  fulminalo 
l’armata  de’Greci,onde  Virgilio  nel  primo  deH’Eneide,  fa,  che  Giu- 
none adirata  fra  fé  medefima  parli  in  quella  guifa  : 

p alias  ne  exurere  clajfem 

Argiuum , atque  ipfas  potuit  fubmergere  Ponto , 

'Vnius  oh  noxam , & furias  Ajacis  Oileiì 
Ipfa  Jovis  rapidum  jaculata  è nubibus  ignem , 

Dijiecitque  rates  

Ma  ben  appare  da  quella  medefima  autorità, elfer  deH’iftelfo  Gio- 
ve, e fé  a Volcano  fu  il  fulmine  alle  volte  donato  , con  tutto  ciò  in- 
tédefi  fol  quello  di  Giove  bruciare, e faettare,e  s’è  finto  darli  a que- 
lli altri  Dei,  per  mollrar  le  tre  qualità  d’elfò  fulmine,  cioè  fiottilo, 
e bianca,  intefa  per  Minerva,  grolfia,  e nera, che  folamente  tigne,  in- 
tefa  per  Volcano  minillro  di  quello  nollro  fuoco  , ed  ultimamente 
bruciante,  e rolTa,  che  fi  manda  dalla  mano  di  Giove,  e pur  noi  leg- 
giamo quello  nella  nollra  Medaglia  fcolpito  con  tre  punte,  nè  mai 
fi  vede  elfer  pollo  in  man  d’altri , che  di  Giove,  accioche  la  fomma 
potenza  fi  dimaltralTe,  ch’egli  tiene  nel  Cielo,  nel  mare, nella  terra. 
Hò  detto  , che  fono  in  quello  fulmine  della  nollra  Medaglia  le  tre 
punte, perche  quegli  altri  due  raggi,  che  vi  fi  frappongono, lignifica- 
no il  fuoco,e  lo  fplendore, ch’egli  porta.Finalmente  fi  pofsono  cófi- 
derare  l’ale,  che  con  quello  fulmine  accoppiate  fi  fcorgono,  le  qua- 
li dice  Pierio  nel  quarantèiimo  libro , che  fono  da’  Poeti  per  fegno 
di  velocilfima  preltezza  intefe  , e volendo  Efiodo  dimollrare  la  mi- 
rabil  follecitudine  d’  Ercole , l’afsomigliò  al  fulmine  del  padre 
Giove: 

ciVl'  cA'  fTTXUOV  >0pt  «T/fpOVp 

H’ixtXo;  ctrtpoTM  Tarpo;  Aiog  a/^/op^o/9 
K*pa  .€//3a;. 

Ne  le  carrette  equejlri  egli  /ali  va , 

Qual  del  gran  Padre  caprigero  Giove , 

Velocemente  il  fulmine  trajcorre. 

E perche  in  effetto  non  vi  è fimbolo  più  proprio,  col  quale  fi  pof- 
fa  dimollrare  la  velocità,  che  con  lo  llefso  fulmine  , quindi  nacque, 
che  quel  Rè  Tolomeo  , per  la  prellezza  mirabile  , ch’avea  ne’  me- 
flieri  della  guerra,  fù  detto  Cerauno,che  vale  appunto,  quanto  ful- 
mine , cosi  leggiamo  nell’Attica  di  Paufania , le  cui  parole  recherò 
fecondo  la  verlìone  dell’Amafeo  , per  efsere  ed  al  ritrovare,  ed  all’ 
intendere  più  facili. 

At  Ptolomaus  Lyf andrò  fraterì  d Ly/ìmacho  , ad  quem  atitea  cotifu- 
gerat , difcedens  , <vir  tanta  in  rebus  gerendis  alacritate , ut  Pulmen _» 
fit  cognomento  appellatus , &c. 

Tanto  che  abbiam  potuto  comprendere  fin  ad  ora,  il  fulmine  ef- 
fer  fegno  di  potenza,  e di  velocità.  Ma  non  per  quello  rella , ch’ef- 

fo 
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fo  ancora  non  vcgna  a denotare,  con  la  llefsa  velocità,  la  fama  del 
nome  di  colui,  che  azioni  eroiche  fatto  avefse:  il  che,  oltre  a Pierio 
nel  fopradetto  luogo, l’Erizzi  dimoftra  nella  dichiarazione,  ch’égli 
fà  della  Medaglia  d’Antonino  Pio,  nella  quale  è l’Aquila  coi  fulmi- 
ne, ove  dice: 

Ancora  che  gli  Egizi j intendano  per  lo  fulmine  l'ampiezza  della  glo- 
ria,<?  della  fama  per  tutto  il  mondo  dijlefa ; conciofiacofa , che  il  principal 
Jìgntficato  del folgore  fia  , che  per  quello  fi  dimofiri  ilfuono  , e lo  Jlrepito 
udito  di  lontano , cioè  la  chiara  fama  delle  coft  auvenutefitjfufa , e slar- 
gata per  li  fpazi]  dell’ univerfo  tutto. 

Soggiunge  di  più  Io  llefso  Erizzi  quelle  parole: 

Il  che  mi  fouviene  aver  veduto  nella  Greca  Medaglia  in  rame  di  Gi- 
rolamo Tiranno  di  Siracufa , ed  in  altre  ancora.  Non  più  l’Erizzi. 

Onde  io  (timo,  ch’egli  veduto  non  abbia  quella  d’Argento  , poi- 
ché ve  ne  fono  dell’uno, e dell’altro  metallo  del  medelimo  impróto. 
Significa  inoltre  il  fulmine  il  galligo  , che  lì  fuol  dare  a’  temerarj 
federati  ; percioche  con  quell’armatura  Giove  i cattivi  percuote,  c 
perciò  fu  chiamato  Fulminatore.  E nelle  facre  lettere, più  volte  per 
lo  medelimo  s’intende  il  galligo  di  Dio  , lìccome  l’infegna  Giobbe 
con  quelle  parole: 

Mittet  contra  eum  fulmina , & ad  locum  alium  non  ferentur. 

Volle  adunque  il  Tiranno  con  quella  Medaglia  , mettendovi  il 
fulmine  per  rovefeio  col  fuo  nome,  inoltrare,  efsertì  mofso  contra  il 
nemico  con  tanta  preltezza  , e valore,  che  la  fama  n’avea  da  correr 
veloce,riportando  per  lo  mondo  tutto  il  grido  dell’eroica  fua  azio- 
ne. E quando  anco  voleflimo  inveltigare  la  particolar  cagione,  per 
la  quale  s’indufse  a farla  battere , io  dirò  , che  fù  allora  , ch’avendo 
llabilita  la  pace  co’Cartaginefì,egli  fubito  fpedi  Ippocrate,  ed  Epi- 
cide  con  due  mila  foldati  contra  i Romani,  ed  egli  con  quindici  mi- 
la altri  li  rnofse  verfo  i Leontini  a danno  de’  medelimi  Romani,  ma 
quivi  fenza  altro  fare,  miferamente  lafciò  la  vita,  quali  dal  fuo  ful- 
mine faettato,  cagionando  la  rovina,  che  alla  patria , ed  al  reltante 
del  Regno  ancora  ne  fuccedette. 
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D ARCHIMEDE 

SIRACUSANO 

FILOSOFO,  E MATEMATICO. 

A prima, che  l’occafion  mi  s’offerfe, volentieri  ab- 
bracciai quefta  imprefa,  di  fcrivere  nell’ultime 
carte  di  quefte  mie  fatiche, le  vite  di  quattr’huoi 
mini,  che  in  diverfe  profeffioni,  e fcienze,  tali  fu- 
rono in  tempo  delle  Siracufe,che  infino  a quefta 
età  vivono,  e viveranno  i nomi  loro  gloriofi  . Or 
qual  fi  fofse  ftata  l’occafione  oflfertamifi  , già  nel 
Proemio  di  quefta  Seconda  Parte  io  l’accennai . 
Ma  fra  molte  caufe,che  com’hò  detto, a prender  quefta  nuova  fatica 
mi  perfuafero  , una  fu  , ( la  quale  appo  me  ebbe  tale  efficacia  , che 
con  l’efserfi  interpofto  tutto  quel  tempo, che  nello  fcrivere  di  que- 
fte cofe  hò  fpefo  , ora  più  che  mai  la  ritrovo  in  me  e forte  , e vigo- 
rofa  ) il  credere  , che  non  poco  giovamento  a coloro  , che  leggono 
recar  fi  dovefte  , fe  nel  fine  di  quefte  carte  , non  le  vite  turbolenti 
de’  Tiranni , ma  quelle  de’  virtuofi  , e fcienziati  leggendo  , e confi- 
derando  , più  quefte,  che  quelle  nell’animo  gli  reftaftero  imprcfte. 
Eftendo  che, come  c’infegna  Platone, ed  Ariftotile,l’efempio  del  Ti- 
ranno^ l’imitazion  della  fua  vita  è dannofa  alle  Republiche,  ed  al- 
la patria,  dove  che  quella  degli  amatori  delle  virtù  , altro  non  può 
apportar,  che  giovamento  e all’ima, e all’altra.  Nè  fia,  chi  giudichi, 
che  a fcriver  quefte  , m’abbia  punto  mofto  il  defiderio  forfè  , di  far 
conofcere  agli  huomini , quanto  in  quei  tempi  fiorifl'ero  in  Siracu- 
fa  le  fcienze,  e le  arti , perche  certamente  con  errore  non  picciolo 
fi  difcoftarebbe  dal  vero  , giachè  farebbe  ftato  fciocco  penfiero  il 
mio  , fe  m’aveffi  perfuafo  , poter  la  mia  penna  apportare  più  chia- 
rezza in  quefto,  di  quel,  che  l’autorità  di  tanti  noftri  maggiori  hà 
fatto,  i quali  commemorando  ne’  loro  fcritti  e cento, e mille  di  co- 
loro, che  in  diverfe  profeffioni  furono  illuftri,  han  refo  la  memoria., 
di  quelli  eterna , ed  immortale  . E fra  quefti  tanti  , che  meritarono 
il  nome  loro  doverli  per  tanti  fecoli  confervare,  uno  fù  Archimede, 
la  cui  vita  prima  d’ogn’altra,  ogni  debito  mi  fpigne  a raccontare. 

Della  quale  andrò  folamente  raccogliendo  quel  tanto  , che  mi 
parrà  più  a propofito,  per  far  conofcere  il  fopraumano  intendimen- 
to di  quefto  raro  moftro  della  natura  , perche  fe  minutamente  ogni 

sofà. 
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cofa  , che  di  coftui  appreffo  gli  autori  fi  trova  regiftrata  , io  volelfi 
qui  apportare,  farebbe  piu  tolto  un’incominciare,  che  finire  quella-» 
opera.  Andrò  dunque  con  quella  brevità  polfibile,  dicendo  di  que- 
ft’huomo  quel  tanto,  che  in  sì  angufto  fpazio,  che  hò  ftabiiito , po- 
trà capire. 

Nacque  il  Siracufano  Archimede  di  parentado  affai  nobile  , e 
benché  tra  gli  autori  non  fi  faccia  del  nome  de’fuoi  genitori  memo- 
ria, nondimeno  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  ci  alficura,Iui  effere 
flato  parente  del  fecondo  Gerone,  che  fu  quello,  che  regnando  in_* 
Siracufa,  fi  moftrò  fempre  in  ogni  fortuna  amico  del  Popolo  Roma- 
no. E pur  fappiamo , coftui  effer  difeefo  dall’illuftre  fangue  dell’an- 
tico Rè  Gelone, onde  non  è dubbio  Archimede  effere  flato  nobilif- 
fimo,  e di  fangue  Reale.  Coftui  da’  primi  anni  datoli  allo  ftudio  del- 
la Matematica,giachè  da  quel  tempo,  che  Platone  regnàdo  Dionigi 
più  volte  venne,  e foggiornò  in  Siracufa  , quelle  feienze  , ficcome-» 
ancora  la  Fiiofofia,  furono  da  molti  abbracciate,  nello  ftudio  della 
qual  Fiiofofia  il  noftro  Archimede  con  mirabile  profitto  ancora  li 
efercitò.Ma  parendogli  efser  veriifimo,le  Matematiche  con  difficol- 
tà poterli  apparare  , fenza  la  viva  voce  d’un  buon  Maeftro  ; egli  li 
procacciò  Conone  Samio,  ch’effendo  in  quelle  huomo  di  molto  gri- 
do in  quei  tempi,  ad  ogni  fuo  potere  in  quelle  rammaeftraffe;  ma  in 
breve  fi  vide  di  gran  lunga  effere  fiato  il  maeftro  dal  difcepolo  fu- 
perato.  Tra  le  prime  cofe  , che  fi  dice  aver  fatto  Archimede  , par 
che  fia  Hata  la  fabrica  di  quella  mirabile  sfera  , nella  quale,  effendo 
di  vetro , perla  trafparenza  fua  , fi  potevano  commodamente  feor- 
gere  i moti  del  Sole,  della  Luna,  e degli  altri  cinque  pianeti , e co- 
me movendoli  ciafcun  delli  fette  Orbi  Celefti  col  moto  del  primo 
mobile,  da  Levante  a Ponente  con  infallibil  ordine, per  lo  fpazio  di 
24.  ore  , nondimeno  poi  ciafcun  di  detti  Orbi  fi  volgeffe  in  contra- 
rio dall’Occidente  all’Oriente  col  fuo  proprio  moto, qual  più,e  qual 
men  tardi , ò veloce  . Scorgeva!!  ancor  in  quella  la  cagione  dell’ 
Ecliffi  di  due  maggiori  luminari,  per  avervi  in  mezzo  di  quella  col- 
locata ftabile,  ed  immobile  , e quali  come  un  centro  la  terra  . Inol- 
tre il  tuonare,  e balenare  , con  tutti  quegli  altri  accidenti,  che  in_* 
quell’aria  fi  cagionano  , in  lei  mirabilmente  riguardar  fi  potevano. 
E benché  Claudiano  nell’Epigramma  , che  in  lode  di  quella  sfera , 
e d’Archimede  compofe  , finge  effere  flato  vecchio  il  fabricatoro 
Archimede,  che  fe  ciò  foffe,  non  corrifponderebbe,  con  l’effere  Ha- 
ta quell’opera  tra  le  prime  , ch’egli  faceffe,  diremo  pure,  che  Clau- 
diano ciò  aveffe  detto  come  Poeta  , overo  fingendo  , che  quando 
Giove  allora  parlafte  , foffe  flato  dopo  alcun  tempo  dalla  prima  fua 
invenzione.  Inoltre  leggendoli  in  molti  autori,  che  quella  sfera  fof- 
fe di  rame, ciò  s’hà  da  intendere,  che  di  metallo  foffero  molte  cofe, 
che  ftavano  dalla  parte  di  dentro  , come  erano  i pianeti,  e la  terra, 

per- 
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perche  inquanto  al  globo  efteriore  , fu  forza  , che  folfe  di  vetro  , e 
non  d’altra  materia  , affine  che  le  mutazioni  deile  cofe  potelTero 
trafparire  . Dopo  quefto  avendo  fatto  voto  il  Rè  Gerone  a Giove-» 
Imperadore  d’una  corona  d’oro, e volendo  quefto  voto  porre  ad  ef- 
fetto,diede  l’oro  ad  un’Orefice,che  la  ricca  corona  doveffe  fatica- 
re: fece  l’opera  il  maeftro  , ma  fpinto  dall’ingordigia  dell’oro  , in-, 
quella  mefcolò  certa  quantità  d’argento  , e cosi  refe  l’opera  mira- 
bilmente fatta  , e di  tanto  pefo  , quanto  era  flato  l’oro  a lui  confe- 
gnato.  Ma  effendo  flato  indiziato  dalla  mefcolanza  dell’argento, nè 
fapendo  trovar  modo  Gerone  , come  fenza  guaftar  la  corona  avelfe 
potuto  il  furto  difeoprire  , pregò  il  fuo  parente  Archimede  , che  lì 
aveffe  voluto  prender  egli  la  cura  di  chiarir  quefto  fatto  . Ed  effen- 
do  oecorfo  al  Filofofo  entrar  in  un  bagno, fi  auvide,  che  quanto  del 
corpo  fuo  entrava  nel  vafo  , tant’acqua  fuor  di  quello  n’ufciva  , on- 
de di  quefto  fubito  s’accorfe  aver  ritrovata  la  ragione  , di  poter  la 
propofta  dimoftrare  . Nè  punto  dimorando,  così  come  ignudo  fi  ri- 
trovava, verfo  cafa  fe  ne  corfe,  ad  alta  voce,  e con  grande  allegrez- 
za gridando  in  Greco:  Eurica , Eurica , cioè,  hò  trovatolo  trovato. 
E così  fu  in  vero,  perche  fatto  fubito  due  maffe  , una  d’oro,  e l’al- 
tra d’argento,  al  pefo  della  corona,  ed  empiendo  d’acqua  un’ampio 
vafo  fin’all’orlo  , vi  pofe  prima  la  mafia  dell’argento  dentro  , che 
per  quanto  la  maffa  fu,  tanto  n’ufcì  d'umore  , ed  avendo  indurata 
l’acqua  , che  n’era  ufeita  , conobbe  quanto  ad  un  determinato  pefo 
d’argento,  certa,  e determinata  mifura  d’acqua  corrifpondef- 
fe . Il  medefimo  fece  con  la  malfa  dell’  oro  ; ma  vide  , che-» 
con  quella  non  s’era  tant’acqua  verfata  , quanta  con  la  malfa 
dell’  argento  era  fatto  : ma  tanto  meno,  quanto  la  mafsa  del- 
l’oro , per  effere  più  pefante  dell’argento  , era  di  minor  gran- 
dezza il  corpo  . Vltimamente  di  nuovo  riempito  il  vafo  d’acqua,  e 
pollavi  dentro  la  corona , ritrovò  effer  ufeita  più  acqua  del  vafo  di 
quello,  che  con  la  malfa  dell’oro  non  era,  e facendo  la  proporzione 
del  tutto,  comprefe  manifeftamente  quant’era  flato  il  mefcolamen- 
to  dell’argento  nell’oro  della  corona. 

Raccontali,  che  quefto  gran  Filofofo,  e Matematico,  s’era  in  gui- 
fa  dato  alla  fpeculazione  delle  feienze , che  come  di  fe  medefimo 
fcordatofì,ad  altro  non  attendea,che  alla  contemplazione  di  quelli 
fuoi  mirabili  Teoremi , onde  fù  forza  agli  amici,  e fervitori, pigliarli 
eglino  la  cura  di  quello, in  che  l’amico  mancava,  ed  avendolo  quali 
a forza  ne’  bagni  condotto  , per  levargli  d’adoffo  la  foverchia  rugi- 
ne,  ch’avea  fatta,  mentre  egli  li  trovava  unto  degli  unguenti,  quali 
dimenticatoli  dove  li  folfe  , ò che  li  facelfe,  fopra  il  proprio  ventre-» 
difegnava  col  dito  figure  Matematiche  . Ma  quanto  quella  adidua 
fpeculazione  era  di  gufto  al  Filofofo  , tanto  dilpiaceva  al  Rè  Gero- 
ne, perche  come  quello,  che  fecondo  afferma  Ateneo  , molto  lì  di- 

iet- 
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Iettava  di  fabricare  e Tempj , e Scuole,  e fopra  tutto  vaffelli , onde 
di  lui  lì  legge  aver  ordinata  quella  cosi  maravigliofa  Nave  , la  cui 
memoria  fu,  ed  è del  Mondo  llupore  ; avrebbe  voluto,  che’l  fuo  pa- 
réte Archimede,  lafciando  lo  fpeculare,lì  delTe  alquanto  in  qualche 
operazion  corporale  dell’arte,  e quel  tanto,  ch’egli  illuftrato  avea_. 
co’  precetti,  manifellalfe  con  l’opera.  Ond’egli  più  per  compiacere 
a Gerone,  che  per  mettere  in  atto  la  feienza,  in  cert’ore  , come  per 
un  paflatempo,  lì  diede  col  penderò  alle  machine,  e particolarmen- 
te in  quelle,  che  per  l’affare  della  guerra,  così  per  difendere,  come 
per  offendere  parvero  a lui  elfer  di  maggior  momento . Ed  in  vero 
fece  in  quello  cofe  fopra  natura,  e moltruofe,  onde  appo  tutt’i  Gre- 
ci,per  la  fertilità  del  fuo  ingegno, venne  chiamato  *omv*,'jc«w,  percio- 
che  in  una  volta  fola  veniva  con  molt’impeto  a lanciare  gran  nu- 
mero di  faette  , onde  dalle  percolfe,  che  con  quelle  facea  , fu  an- 
che da’ medelìmi  detto  E tutte  quelle  machine  faceva 

far  Gerone,  non  perche  allora  li  bifognalfero  , ma  per  veder  l’efpe- 
rienze  de’  mirabili  effetti , che  delle  feienze  Matematiche  potelfe- 
ro  ufeire  ; e polfiamo  a quello  foggiugnere  , che  fù  quali  prefago  di 
quel  tanto  fucceder  dovea,  lìccome  apprefso  inoltreremo.  Per  que- 
lle^ molte  altre  cofe, la  fama  di  così  grand’huomo  era  già  trafeorfa 
non  folamente  per  la  Grecia  , ma  ancora  per  molti  paelì  lontani , e 
foreltieri.Onde  auvenne,che  folendo  ingralfare  il  Nilo  molti  luoghi 
dell’Egitto, con  apportarvi  gran  copia  di  fangofo  terreno, nondime- 
no poi  mancava  a’  paefani  il  modo  , come  in  tempo  , che  bifognava 
potelfero  quei  terreni  a voglia  loro  inaffiare  , e perciò  mandarono 
a chiamare  Archimede, che  in  tanto  bifogno,di  qualche  rimedio  do- 
velfe  lor  provedere.  Il  che  credo  folfe  flato  ne’  primi  anni , che  nel- 
l’Egitto regnalfe  Tolomeo  detto  Eurgete,il  terzo  di  quello  cogno- 
me. Nè  gli  Egizij  errarono  nel  penlìer  loro, perche  Archimede  pro- 
vide loro  d’una  machina,  la  quale  dalla  forma,  che  ebbe  , lì  chiamò 
Chiocciola  , con  la  quale  cavando  tutta  quell’acqua  , che  voleva- 
no, e faziandone  il  terreno, quello  divenne  mirabilmente  abbonde- 
vole, e copiofo  di  molte  forti  di  frutte.  Or  mentre  Archimede  conu 
non  picciol  gullo  lì  tratteneva  nell’Egitto  , conlìderando  come  in 
quei  luoghi  e la  feienza  dell’Allrologia  , e quella  della  Geometria 
avelfero  avuto  l’una  origine  , e l’altra  aumento;  vogliono  , che  Ge- 
rone gli  avelfe  fcritta  una  lettera  , rallegrandoli  feco  , che  del  divi- 
no fuo  ingegno  avelfe  fra  quei  cotanto  celebrati  popoli  fatta  sì  de- 
gna dimoltrazione  , ed  efperienza  . Alla  qual  lettera  , dicono  , che 
Archimede  in  quella  guifa  rifpondelfe:  Sappi  ò Gerone,  che  la  virtù 
delle  Matematiche  feienze  è tale  , che  ogni  pefo  lì  può  muover  per 
forza,  e ti  dico  , e mi  vanto  di  poter  trasferire  a quello  , un’altro 
Mondo  , quando  quello  ritrovar  lì  potefse  . Notò  Gerone  il  vanto 
del  Filofofo,  onde  ritornato  Archimede  daU’Egitto,il  Rè  gli  volle 
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dimandare  di  quel  tanto  gli  aveva  per  quella  Tua  lettera  fcritto , e 
confermandoli  pure  Archimede  , eflfer  veriflìmo  , maravigliandoli 
Gerone,  lo  pregò,  che  in  qualche  modo  mettefse  in  atto  quel,  cho 
con  tanto  fuo  llupore  proponeva,  e gli  moftraffe,  come  con  poche_> 
forze  lì  potefle  muovere  gran  pefo  . Comprò  dunque  Archimede 
una  Nave  di  quelle  del  Rè  , la  quale  con  grandilfimo  sforzo  d’huo- 
mini  lì  foleva  varare  , e caricatala  molto  bene  in  terra  , e fattivi  fa- 
lir  su  di  molt’huomini , egli  applicandovi  la  forza  d’una  machina^, 
la  quale  era  divifa  in  più  parti, ed  operandovi  folamente  poca  della 
fua  forza,  con  indicibile  ftupor  degli  huomini , e del  Rè  la  fè  cami- 
nare  sù  le  travi, come  s’ella  fofse  fcorfa  per  Mare.  Ed  allora  Gerone 
s’animò  a fabricare  quella  sì  fmifurata  Nave, della  quale  al  fuo  luo- 
go abbiam  fatto  menzione,  perche  nel  varcarla, ebbe  certa  cófiden- 
za  nell’ingegno  d’Archimede,fenza  il  quale  in  vero  lì  rendeva  quali 
impo(Tìbile,una  sì  fmifurata  machina  elferlì  potuta  muovere  dal  luo- 
go , dov’ella  in  prima  s’era  fabricata  . Ed  in  quello  tempo  s’attri- 
buifce  ad  Archimede,  l’avere  inventato  l’argano, che  in  fin  al  gior- 
no d’oggi  con  non  picciolo  llupore  tra  noi  s’adopra. 

Compofe  in  quello  tempo  molte  opere  Archimede  , gran  parte 
delle  quali  li  perderono  in  quel  tempo,  che  Siracufa  divenne  preda 
de’  Romani.  E fe  da  quelli, che  per  sì  lungo  tempo, ed  in  tante  rovi- 
ne a noi  intiere  oggi  fi  confervano  , è facile  il  far  congettura  di 
quanta  importanza  dovevan  elfere  quelle, che  capitarono  male, po- 
tremo dire  fenza  errore,  aver  la  fcienza  Matematica  perduto  tanti 
tefori,  e che  ella  a noi  povera  fia  rimalla.  E che  fia  il  vero,  confide- 
rifi  di  quanta  importanza  fia  fiato  al  Mondo,  il  libro  picciolo  sì,  ma 
di  gran  valore, ch’egli  ci  lafciò, imparandoci  la  dimenfione  del  cer- 
chio , dove  a guifa  s’approlfimò  alla  quadratura  di  quello  , ch’io 
non  dubito  dire, che  fe  la  reai  mifura  folle  fiata  poffibile  darvifi,egli 
l’avrebbe  ritrovata.  E benché  molti  fopra  ciò  hanno  fcritto  , e det- 
to , non  è fiato  però  in  fin’a  quella  età  ritrovato  modo  migliore  di 
quello  , che  per  tale  effetto  Archimede  ci  fcrifse  . Il  medefimo  fi 
prova  ancora,  per  quell’altro,  ch’ei  lafciò  della  sfera,  e Cilindro,  la 
qual  opera  fece  tradurli  in  lingua  latina  Papa  Nicolò  Quinto  , per 
quello  degl’Ifoperimetri  piani , e folidi,  e per  quello  della  quadra- 
tura parabolse,  per  quello  degli  fpecchi,  che  buttano  fuoco,  e final- 
mente per  quello  del  numero  dell’arena  . In  oltre  egli  fù  il  primo 
che  inventalfe  gli  organi , che  per  via  d’acqua  rendettero  il  fuono, 
detti  da’  Greci  Hydraulici  , da  ^«p»  che  vuol  dir  acqua  , e da 
che  vuol  dire  fuono.  Inventò  li  fpecchi, che  col  reflefso  del  Sole  ab- 
bruciaffero.Nè  mancandi  quei, che  a quefto  grand’huomo  attribui- 
fcano  l’invenzione  della  polvere.  E di  tant’altre  cofe  egli  fu  primo 
invc  fiigatore,  ch’à  me  è forza  , per  non  efsere  foverchiamente  lun- 
go, lafciarle  di  raccontare.  E così  s’hà  da  credere  ancora  , di  molte 
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non  aver  fatto  gli  Autori  menzione.  Or  venendo  a morte  il  Rè  Gè-* 
rone,  e {decedendoli  nel  Regno  il  nipote  Girolamo, ben  torto  fu  Si- 
racufa  ripiena  di  tumulti , e dife ordie  , per  le  diverfe  opinioni  de* 
Cittadini,  de’  quali  parte  alla  fazion  Romana,  parte  alla  Cartagine- 
fe  aderiva  . Ma  fuccedendo  pofeia  la  violenta  morte  di  Girolamo, 
e tutte  quell’altre  cofe,  che  Livio, e Plutarco  raccontano:  venne  Si- 
racufa  ad  efsere  afsediata , e combattuta  da  Marcello  , ed  Appio  j i 
quali  movendoli  contra  quella  , con  tutte  le  forze  dell’  efercito 
Romano,  e per  mare , e per  terra  travagliandola , pareva  a ciafche- 
duno  imponibile  poter  relìftere  a tanta  forza  . Solo  Archimede  (li- 
mava nulla,  quanto  dalla  forza  Romana,  e dalla  induftria  del  Capi- 
tan Marcello , contra  la  Patria  vedeva  apparecchiato  . Perciocho 
porte  ad  ordine  alcune  di  quelle  machine  , che  in  tempo  di  Gerone 
egli  aveva  fatto  fabricare,in  maniera  ruppe,  e fracafsò  l’armata  ne- 
mica , che  come  raccontano  le  ftorie  , reftò  agli  afsalitori  un  tal  ti- 
more delle  cofe  d’Archimede,che  vedendo  sii  le  mura  qualfivoglia 
afta,  trave,  ò corda,  dubitando  non  fofsero  delle  fue  machine  , fen- 
za afpetrar  altro,  pieni  di  timore  fe  ne  fuggivano. 

Nè  fenza  ragione  in  vero  , già  che  egli  fra  l’altre  ftupende  cofe  , 
che  faceffe  , adoperò  certe  mani  di  ferro , e certe  forbici  a guifa  di 
becco  di  gru, con  le  quali  afferrando  la  prora  de’  Vafselli,  li  fofpen- 
deva  in  alto  , affondando  nell’acque  la  poppa  di  quelli  ,ed  in  un_> 
tempo  lafciandoli  cafcar  di  repente  , tutto  il  legno  foffondava  . Al- 
tri Vafselli  venivano  da  lui  con  certe  ruote  agitati  in  guifa  , cho 
percuotendo  ne'  fcogli  fi  fracafsavano.  Altri  erano  fofpefi  nell’aria, 
e percoffi  , e rotti  in  quelle  mura  . Alla  machina  poi , che  Marcello 
dalla  forma  fua  chiamò  Sambuca,e  nella  quale  non  poca  parte  del- 
la fperanza  della  vittoria  da  lui  era  riporta,  vi  furono  d’Archimede 
tratti  dentro  tre  fallì , l’un  dopo  l’altro  , di  pefo  di  dieci  talenti  per 
ciafeheduno, quali  fallì  con  terribile  furia  percotendola,  quella  rup- 
pero , e pofero  in  fracafsò . Nè  minori  intoppi  di  quelli  fuccelfero  a 
coloro,  che  per  terra  tentavan  di  venire  all’alfalto.  Sicché  elfendoli 
fatta  non  picciola  ftrage  d’huomini , e di  Navi , fenza  un  minimo 
danno  de’  difenfori,  fu  forza  a Marcello  più  volte  di  ritirarli,  e gri- 
dare contra  la  fortuna,  che  l’avelfe  condotto  a guerreggiare  contra 
un  Geometra  Briareo,  giachè  in  un  colpo,  con  cent’armi  ilfuo  efer- 
cito colpiva  , e parendogli  non  fi  poter  contra  Archimede  contra- 
ltare, come  vinto  da  lui  folo  cefsò  di  più  combattere  Siracufa;  ma  fi 
pofe  all’allèdio  di  quella. 

Finalmente  dopo  tre  anni  d’alfedio  , elTendo  Hata  per  tradimen- 
to prefa  Siracufa,  ricordandoli  Marcello  delle  mirabili  opere  d’Ar- 
chimede, dubbiofo  della  vita  d’un  tant’huomo,  poiché  (limava  do- 
ver elfere  confuta  , e molta  l’uccifione  nella  prefa  Città  , ordinò, 
che  niuno  ardilfe  offendere  la  perfona  del  Filofofo,  defiderando  fe- 
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co  condurlo , quali  per  un  miracolo  in  Roma  . Ma  non  cosi  fuccelfe 
il  fatto,  pofciache  nell’ultima  llragge  , e prefa  d’Acradina , dove  il 
Filofofo  abitava,  ftando  egli  intento  in  certe  ligure  Matematiche;, 
benché  folle  la  Città  piena  di  firidi,  e di  rumori, non  per  quello  ave- 
va egli  l’entrata  de’nemici  fentito,onde  fopravenendogli  un  foida- 
to,  co’  piedi  guallò  alcuni  di  quei  fuoi  lineamenti,  che  nella  polve-» 
aveva  fatti , a cui  gridando  Archimede  , che  quelle  linee  non  toc- 
caffè  , Rimando  il  foldato  , che  colui  burlar  lo  dovelfe,  l’ammazzò. 
Altri  dicono  , che  fu  morto  , mentre  con  certi  ftromenti  Matema- 
tici di  rame,  fe  n’andava  per  condurgli  a Marcello , credendo  l’in- 
gordo foldato,  che  fodero  flati  d’oro.  Ma  fìa  come  fi  voglia  fuccef- 
fa  la  cofa,  bafla  per  noi,ch'intefa  da  Marcello  la  fua  mortegli  fu  ol- 
tre modo  difpiacevole,  e chi  fu  l’uccifore,ad  ogn’uno,  ed  al  Capita- 
no medefimo  divenne  in  guifa  odiofo  , come  fe  contra  gli  Dei  ado- 
perato aveffe  le  mani.  E ben  moflrò  il  Confole  quello  fuo  animo  af- 
fezionato verfo  la  virtù  d’un  tant’huomo,giachè  fatto  trovare  il  fuo 
corpo,  volle,  che  folle  onoratamente  fepellito  . E perche  Archime- 
de aveva  lafciato  ordine  a’  fuoi,  che  morendo,  metteffero  fopra  del 
fuo  fepolcro  una  Sfera  col  Cilindro,con  uua  infcrizione,che  propo- 
nefse,qual  proporzione  d’ecceffo  foffe  tra’l  firmamento, che  contie- 
ne, al  contenuto.Marcelio  ordinò, che  tutte  quelle  cofe  nel  fepolcro 
collocate  folfero, mettendo  quello  in  Napoli,  fuori  delle  porte  Ag- 
greggiane,e a’  fuoi  parenti  usò  Marcello  non  picciole  dimoltrazio- 
ni,  di  quello  affetto,  che  verfo  Archimede  conceputo  avea,  aiutan- 
dogli , e favorendogli  in  tutte  le  loro  occorrenze  . Elfendo  pofeia 
palìati  molti  anni,  ed  in  molte  parti  difabitata  Siracufa , e malfime-» 
in  quei  luoghi  dov’erano  quantità  di  fepolcri,già  tra  le  fpine,  e pru- 
ni, elfendofi  il  fepolcro  d’Archimede  intricato,  s’era  di  quello  per- 
fa  la  memoria.Ma  venendo  in  Siracufa  M.  Tullio  Cic.  Delegato  del 
Popolo  Romano  contra  C.  Verre  , e vago  di  poter  vedere  il  fepol- 
cro di  così  celebrato  huomo,  s’adoperò  in  guifa,  che  dopo  non  pic- 
ciolo travaglio,  quello  ritrovò  , conofcendolo  a quei  fegni,  che  fo- 
pra vi  furono  collocati,  ficcome  il  medefimo  Cic.  fi  vanta  nelle  fue 
Tufculane  quellioni. 

Giulio  Firmico, il  quale  ricercò  la  natività  d’Archimede,  parlan- 
do di  lui  in  generale  , dice  in  quella  foggia  : Quella  fua  genitura-, 
lo  dimollra  inventore  eccellentiflimo  d’arte  Mecanica . Quello  è 
colui,  che  fabricando  una  Sfera,  ci  moflrò  in  elfa  il  moto  del  Cielo, 
e’1  corfo  delle  Stelle,  con  imitazione  divina.  Quello  è il  Siracufano 
Archimede  , il  quale  con  machina , e col  fuo  ingegno , diede  molto 
che  travagliare  agli  eferciti  Romani . Coltui  fu  pianto  da  M.  Mar- 
cello , quando  egli  entrò  trionfando  in  Roma  , e quando  i foldati 
empierono  l’aria  d’allegre  voci , in  fegno  di  vittoria , egli  andava-» 
piagnendo,  ed  acerbamente  lagrimando  il  morto  Archimede  . Sin 
qui  Giulio  Firmico,  E fra 
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E Fri  gli  autori  tanta  maraviglia  reftò  dell’opere  ftupende,cd  in- 
dicibile faper  di  coftui , che  a gara  fono  andati  cercando  lodi , En- 
comijjcd  Epiteti,  per  potere  fpiegare  il  gran  concetto, che  di  quefto 
huomo  neJTanimo  loro  racchiudevano  . Onde  chi  l’hà  detto 
unico  efecutore  delle  matematiche  maraviglie  , chi 
huomo  mirabile,  chi  divino,  e miracolo- 
fo , e fono  flati  di  quelli , cho* 
infin  a chiamarlo  uoj 
Dio  fono  ar- 
rivati . 
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DI  TEOCRITO 

POETA  SIRACUSANO. 


EOCRITO  Poeta  di  cofe  paftorali,  fìi  Siracufano, 
benché  non  hanno  mancato  di  quelli,che  dell’Ifo- 
la,  e Città  di  Coo,  oggi  detta  Rodo , i’abbian  fat- 
to Cittadino  . Altri  poi  dirtelo  edere  flato  nativo 
dell’Ifola  di  Chio,  porta  nel  mare  Egeo.  Ma  quan- 
to traviarebbe  dal  diritto  camino  deila  verità, 
chiunque  ©Rinatamente  quello  voleffe  affermare, 
egli  medefirao  lo  confiderà  leggendo  quel  tanto  il 
medefimo  Teocrito,  per  rendere  indubitata  fede  della  fua  patria,  e 
di  fe  ftefTo  negli  ultimi  fuoi  verfi  ci  lafciò  fcritto,  in  quello  Epi- 
gramma, che  in  quella  guifa  fuona  nel  noftro  Idioma: 

Altro  fit  quel  Teocrito  di  Chio , 

Siracufano  io  fonì  che  queft'or ferivo , 

Figliuolo  di  Prafagora-,  e Filina , 

Nè  ufato  hò  mai  la  foreftiera  Mufa. 

Per  la  qual  fua  autorità  apparifee  non  folamente  qual  lì  folfe  laJ 
fua  patria , ma  i genitori  ancora . E fe  noi  voleffimo  andar  invertì 
gando  la  cagione  , dalla  quale  è potuto  nafeere  l’error  di  coftoro  , 
fenza  dubbio  trovaremo  aver  avuto  origine  da  quello  , che  non  un 
folo  Teocrito  fu  al  mondo,  ma  oltre  quello, di  cui  ora  noi  ragionia- 
mo, ve  ne  fu  un’altro  dell’Ifola  di  Chio,  e Filofofo,  il  quale,  corno 
fcrive  Macrobio  nel  fettimo  de’  Saturnali , fu  fatto  morire  da  Anti- 
gono Rè,  per  aver  contra  di  lui  licenziofamente  parlato. 

Fu  dunque  fenza  dubbio  il  Poeta  Teocrito  Siracufano  , figliuolo 
di  Prafagora,  e fua  màdre  ebbe  nome  Filina  ,e  non  è dubbio,  lui  da 
prima  eflerfi  chiamato  Mofchio  , e che  dapoi  forte  detto  Teocrito  , 
che  altro  non  fuona,  che  huomo  eletto . Ed  io  ritrovo  ancora,  cho 
per  fopranome  l’avelTero  chiamato  Simichide  , per  aver  avuto  al- 
quanto il  nafo  fchiacciato  . Ma  molti  dicono  quello  nome  di  Simi- 
chide elfere  flato  d’un  fuo  figliuolo  , fondati  in  quel  verfo  del  me- 
defimo Poeta,  dove  dille: 

Dove  ne  vai  Semichide  Almerigie. 

Se  bene  a dir  il  vero,  più  torto  con  tal  verfo  io  mi  confermo  nel- 
la prima  opinione,  ch’egli  con  tal  nome  fi  chiamalfe,  e non  il  figlio. 
Giachè  in  tal  luogo  più  della  fua  perfona,  che  di  quella  d’altri  fi  ra- 
giona. Quello  maravigliofo  Poeta  nacque  in  tempo  di  Tolomeo  Fi- 
lofofo, 
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Jofofo5e  fiorì  in  quello  di  Tolomeo  Laggi.  Quando  anche  al  Mondo 
videro  Arato,  Callimaco,  e Nicandro  Poeti,  che  fu  alcuni  anni  do- 
po cne  vivelfe  Pindaro. Ebbe  per  maeftro  Fillipiade,e  pofcia  Afcle- 
piade  , il  quale  fu  Samio  figliuolo  di  Sicelida  , e di  coftui  intefe  il 
noltro  Teocrito,  quando  cantando  diffe: 

— — narri  nequc  vatcm 

Sicelidam  * vici  Samìum,  non  ipfc  Pbiletam. 

Usò  Teocrito  la  lingua  Jonica,  e la  Dorica  nuova,  effendo  che  le 
Doriche  fon  due , la  vecchia  afpra  , turgida , nè  ben  s’intende  , e la 
nuova  , ch’è  più  dolce  , e molle  , nella  quale  anche  fcrifle  i Tuoi 
verfì  Epicarmo  , e Sofrone  . Egli , come  hò  detto , fu  Poeta  di  co- 
fe  paftorali , e fu  in  quello  Genio  così  flupendo  , e divino  , che  a* 
pofleri  lafeiò  più  tolto  luogo  d’ammirarlo  , che  di  poterlo  imitare^, 
come  chiaramente  feorger  lì  può  , paragonando  l’opere  fue  coru 
quelle  di  coloro  così  Greci , come  Latini,  e Tofcani , che  in  quella 
forte  di  Poelìa  ad  imitaziondi  Teocrito  hanno  voluto  componere. 
Onde  coloro  , che  han  cercato  a tutto  lor  potere  inalzare  ( e meri- 
tamente) le  cofe  del  gran  Poeta  Virgilio, hanno  ufato  in  fomigliante 
guifa  favellare:  Virgilio  combattè  con  Teocritoì  fuperò  E/iodo , e gio/irò 
di  pari  Cf.n  Homero  : dove  ben  inoltrano  non  poterli  ingrandire  1* 
Egloghe  di  Virgilio  in  maggior  grado  di  quello , d’aver  tentato 
d’unitario. 

Ma  quanto  malamente  han  parlato  coloro  , che  per  difenlìon  di 
certe  lor  Poelìe  s’han  lafciato  dire  , che  TEgloghe  di  Teocrito  non 
furono  Poelìe  perfette,  ma  come  dell’altre  cofe  è fucceflò,  fanciul- 
le nel  primo  lor  nafcimento,  li  fono  fatte  grandi  a’tempi  noltri,  con 
le  Tragicomedie  Paftorali,  (limando  a lor  dire,che  l’Egloga  bambi- 
na , fatta  grande  , folle  la  medelìma  che  una  lor  Pallorale  ; quanto, 
dico,  hanno  intefo  male  cofloro  tal  cofa,e  come  han  prefo  in  ifeam- 
bio  quelle  due  Poche , l’hà  fatto  conofcere  D.  Luigi  d’Eredia  , in_. 
quella  fua  quanto  picciola,  tanto  ben  intefa  Apologia.  Furono  dun- 
que perfette  , e miracolofe  nella  loro  fpecie  l’Egloghe  del  noftro 
Teocrito  , ch’egli  col  nome  d’Idilij  volle  chiamare  . L’ invenzione 
delle  quali  canzoni  Paftorali,  e verli  Buccolici  avendo  avuto  origi- 
ne in  Siracufa  , par  che  la  medelìma  coftellazione  avefle  influito  , 
nella  propria  Città  nafeer  coftui, che  in  tal  Poelìa  folle  flato  al  mon 
do  unico  in  eccellenza, ed  efemplare.  Poiché  in  tal  guifa  racconta- 
no di  quelli  verlì  Buccolici  eflere  Hata  l’origine,  ch’elfendo  tra’  Si- 
racufani  un  certo  tempo  fuccelfa  una  gran  (edizione , per  la  quale^ 
molti  cittadini  malamente  morirono  , fù  quella  per  opera  di  Diana 
finalmente  quietata,  rendendoli  la  Città  pacifica,  e tranquilla.  On- 
de i Pallori  della  contrada  , portando  alla  Dea  molti  doni , e can- 
tando alla  Dorica  , rendevano  lodi  a Diana  , e diedero  origine  a 
quella  forte  di  verfb  Paftorale  . Ma  benché  così  folfe  andata  la  co* 

fa. 
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fa  , nondimeno  fu  quella  origine  sì  rozza  in  prima  , che  malamente 
pofTiamo  dire,  efsere  flato  quelto  il  fuo  principio  , ma  più  toflo  po- 
tremmo affermare,  Teocrito  il  primo  aver  cotal  forte  di  Poefia  ap- 
portato al  mondo.  Molte  compofizioni  fece  quello  Poeca  , di  gran 
parte  delle  quali  non  efsendo  a noi  rimaflo  veltigio  , la  fola  memo- 
ria tra  gli  autori , ed  il  defiderio  fe  ne  conferva  . Siccome  noi  leg- 
giamo di  quella,ch’egli  chiamò  e**'V«*»  cioè  le  fperanze.  Quell’altra 
detta  Hp.'/Vti,  cioè  le  Donne  eroiche  . Quell’altra , ch’ci  chiamò 
ìriKi'sici,  cioè  le  lodi. Ma  quelle4che  có  gran  guflo,ed  utilità  de’dotti 
fi  confervano  , fono  quelle,  ò pur  Canzone.  la  Ma- 
ga. aìrcMi,  il  Caprajo.  i Pallori.  i Viandanti . Due  Idi— 

lij  col  medelimo  titolo  Q*™ *‘*r*i,  i Rullici  cantori.  le  felle  di 

Cerere  i Bifolci.  «»?<**«»?,  i metitori . n Ciclopc  . m™,  1’ 

amato  . ft**»  Hyla  rapito  dalle  Ninfe  . Titonico  . 2«p “**'««*,  le 

Siracufane,ò  pur  felle  d’Adonide . x“P'Tt*  * le  Grazie.  Enco- 

mio di  Tolomeo . **  ttUS  In  9aXa/uoyy  Epitalamio  d’Elena.  ‘«f4™.  Euro- 
pa. XHpfCJtXfTfTMS,  Rubator  di  Schiadoni.  i Pefcatori.  /ocxypo/,  di  Ca- 
llore  , e Polluce  . solfai,  l’infelice  Amante.  *?“»'««,  Ercole  fanciul- 
lo . 5pax,X>Tf  \iQv7t/$6v9S9  Ercole  uccifor  del  Leone.  le  Bacchanti. 
Sctfir illuso!  % h!(»s,  Colloqui;  di  Dafnide  , e della  Donzella. 
la  Conocchia.  * gli  amori.  * ì>  vfcxpor  A*V«yiy,  fopra  il  morto  Adone. 

la  Siringa.  l’Altare  , fe  bene  , fecondo  altri  , è opera  di 
Simmio  di  Rodo.  E per  ultimo  varij,  e gentililfimi  Epigrammi,  cho 
come  reliquie  di  sì  leggiadro  ingegno  fono  rimalli  a’  dotti,  e curio- 
fi  intelletti . Sono  dunque  oltre  gli  Epigrammi , gl’Iddij  in  valoro 
preziolìflìmi,  in  leggiadria  Angolari , in  numero  32.  così  detti  dalla 
voce  *<y«»  che  lode,ò  pur  canzone  qui  lignifica;  col  diminutivo  del 
qual  nome  egli  chiamò  quelle  fue  Poefie  «Vó**»».  Altri  apportano  di 
quello  nome  diverfa  etimologia  , ma  oggi  per  Iddio  comunemente 
s’intende  una  canzone.  Dicono  , ch’egli  pigliale  quello  nome  umi- 
le, e diminuto  , perche  avendo  prima  di  lui  fcritto  , e cantato  Pin- 
daro , ed  intitolato  «'*«  le  fue  canzoni  parendo  a Teocrito  non  po- 
ter arrivare  quel  gran  Poeta,  ciò  volle  dimollrare , chiamando  con.» 
quello  nome  Iddio  le  fue  canzoni. 

Terminò  quello  gran  Poeta  la  fua  vita  con  un  calamitofo  , ed  in- 
felice fine,  e con  una  morte  non  naturale,  ma  violenta,  la  quale  inj 
quella  guifa  raccontano  elfer  fuccelfa  , ch’avendo  Teocrito  mala- 
mente parlato  cétra  il  figliuolo  del  Rè  Gerone,  il  cui  nome  benché 
dagli  autori  non  venga  nominato  , s’hà  da  credere  , che  folfe  Gelo- 
ne,il  quale  morì  innanzi  al  padre,  avendo  lafciato  un  figliuolo  det- 
to Girolamo,  giachè  Gerone  non  ebbe  altro  figlio  mafehio,  che  co- 
fiui.  Per  quello  eccedo  di  parlamento  ,commelfo  dal  Poeta  , fù  co- 
mandato , ch'egli  folfe  prefo  , e portato  al  fupplicio  , e quello  più 
per  far , ch’egli  pentito  di  quel  fuo  procedere  contra  il  fanguej 
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Regio,  per  l’auvenire  modeflam'ente  fi  ddveffe  diportare,  che  nond 
per  farlo  veramente  morire.  Dove  arrivato,  ed  interrogato  fe  vole-» 
vadehflere  dal'  dir  male,  egli  allora  più  mordacemente  , che  mai  , 
incominciò  a dir  contra  del  Rè  , e figliuolo  le  peggiori  ingiurie  ,.e 
villanie,  che  fapeflfe.  Per  lo  che  fdegnato  Gelone  , non  al  fìnto  fup- 
plicio,  ma  al  vero  lo  fece  condurre.  Dicono  alcuni  ivi  eflergli  fiata- 
tronca  la  teda  ; ma  io  maggiormente  m’accordo  coti  Pepinion  di 
coloro,  che  dicono , lui  effer  morto  flrangolato  , pofciache  quella- 
vien  confermata  con  quella  del  Poeta  Oyido  , if quale  in  Ibido 
cosi  cantò: 

Vive  Syraco/to  pròjlri&a  fauce  Poetò 
Sic  anima  laqueo  ftt  via  claufa  tuò. 

Or  effendo  morto  quello  nollro  Teocrito  Siracufano  , per  la  rae- 
defima  cagione,  e morte,  per  la  quale  anco  fini  la  fua  vita  quell’al- 
tro  Teocrito  Filofofo  di  Chio  , ebbero  maggior  occalione  di 
poter  errare  coloro , che  penfarono  , ch’il  noftro  fofTe 
il  medefimo  , che  queli’altro. 


VITA 


i j8 

D EPICARMO 

SIRACUSANO’ 

POETA  COMICO. 

EPICARMO  Poeta  Comico, non  già  di  quel  Me- 
garefe, ma  del  Siracufano  ragionevolmente  ( la- 
rdando quella  di  mill’altri)mi  fon  pofto  a defcri- 
vere  la  vita , poiché  e per  l’antichità  fua  , e per 
le  molte  cofe  , che  inventò , con  tanto  beneficio 
degli  huomini,  merita,  che  a gli  altri  fia  antepo- 
rlo. E per  incominciar  dall’origine  fua,  dico,  che 
molti  han  creduto  coftui  effer  di  Coo  , e che  ve- 
nendo ad  abitare  in  Siracufa,  ivi  componeflfe  tutte  le  fue  Comedie, 
e che  però  folfe  Rato  da  molti  creduto  nativo  di  Siracufa  , non  ef- 
fendo  quello  altrimente  vero.  L’error  di  coRoro  nafee  , per  non  ef- 
ferii  accorti , due  elfere  Itati  gli  Epicarmi , l’uno  Siracufano  , ch’è 
quello,  di  cui  al  prefente  facciamo  menzione  , e l’altro  di  Coo  , il 
quale  fu  Filofofo  Pitagorico  , e di  cui  Diogene  Laerzio  la  vita  de- 
fcrilTe  , che  fecondo  alcuni  ebbe  per  padre  Elolao  . In  oltre  errano 
colloro  in  tal  opinione  ,per  ritrovar  fra  gli  autori  elTerfi  fatta  men- 
zione , che  quello  noltro  Epicarmo  fi  fofTe  per  un  tempo  trattenuto 
in  detta  Ifola  di  Coo  , e che  con  Cadmo  folfe  in  Sicilia  pervenuto  , 
non  fapendo,  che  ivi  egli  fi  trattenne  , per  elTervi  Rato  poRo  in  efi- 
lio  , e confinato.  Ed  io  non  dubito,  che  leggendo  coRoro  AriRotile 
nella  Poetica  fi  chiariranno  della  lor  finifira  opinione,  giachè  ivi  il 
Filofofo  lo  chiama  Siciliano  Epicarmo  , ficcome  ancora  fa  il  mede- 
lìmo  Orazio  nelle  fue  epifiole. 

Fh  dunque  Epicarmo  Poeta  Comico  Siracufano,  e fuo  padre  eb- 
be nome  Titiro  , ò com’altri  dicono  Chimaro  , fua  madre  Sicida,  e 
coloro  , che  lo  fan  difcepolo  di  Pitagora  mefehian  la  vita,  e fatti  di 
coRui  con  quel  Ridetto  di  Coo  . A queRo  Siracufano  Epicarmo  at- 
tribuirono il  primo  ritrovamento  della  Comedia,ed  alcuni  accom- 
pagnano con  lui  un  certo  Formo, della  quale  opinione, ed  accompa- 
gnamento veggio  molto  differente  l’opinion  di  coloro, a’quali  mag- 
giormente fi  dee  prefiar  fede,i  quali  facendo  folo  Epicarmo  inven- 
tor  di  detta  Poefia, affermano  in  oltre  lui  effere  Rato  molto  prima  al 
mondo  di  Chionide  , e di  Magnete  antichiifimi  Comici . Intorno  al 
tempo  dicono  alcuni,  effer  vifsuto  prima  de’tempi  de’Perfi, quando 
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in  Atene  Edete  Eufunide , e MiJone  fi  celebravano  . Altri  poi  affer- 
mano, che  fiorifse  in  tempo  de’  Perii,  ed  altri,  dapoi . Le  quali  opi- 
nioni s'accordano,  in  affermare,  cfser  lui  ftato  al  mondo  in  afsai  an- 
tichi tempi.  Ma  io  non  sò  come  del  tempo,  che  coftui  vifse,  li  pofsa 
prendere  molto  errore,  mentre  Tappiamo  le  cofe  , che  egli  col  vec- 
chio Rè  Gerone  pafsò,  liccome  apprelTo  raccontaremo . Che  perciò 
è forza , che  retti  per  chiaro,  e verilfimo  , lui  elfcr  vittiito  intorno  la 
fettantacinquelima  Olimpiade,  e della  Città  di  Roma,  intorno  l’an- 
no 268.  Coftui  compofe  molte  favole,  fcrivendo  in  lingua  Dorica./, 
quali  Suida  afferma  ettere  arrivate  al  num.  di  5 2.  Altri  dicono  35. e 
chi  in  molto  più  gran  numero  ci  accertano  averne  compofte,e  Apol- 
lodoro  afferma,  elfere  Rate  compartite  in  diece  volumi,  come  Por- 
firio fcrive  nella  vita  di  Plotino.  Le  quali  favole  bene  fpelfo  vengo- 
no in  più  luoghi  raccordate  da  Ateneo  , il  quale  tra  le  prime  com- 
memora, e loda  quella, nella  quale  le  nozze  d’Hebe  fi  celebravano. 
Orazio  lafciò  fcritto , che  Plauto  nel  comporre  le  fue  Comedie  iru* 
lingua  Latina,  fufTe  andato  imitando  Epicarmo  , perche  in  vero  fu- 
rono tali  Comedie  di  quella  fpezie,il  cui  fine  ad  altro  non  tendeva, 
che  a procacciare  dagli  uditori  il  rifo  , ed  il  piacere  . Nè  mancan  di 
quelli, tra’quali  è Alcimo,che  dicono  Platone  aver  prefo  da  Epicar- 
mo molte  delle  fue  fentéze, perche  in  effetto  egli  fu  e acuto  in  dette 
fentenze,  ed  eloquentiffimo,  fuccinto  nel  dire  , e da  lui  ebbe  origi- 
ne un  certo  modo  nuovo  di  dire , che  dal  fuo  nome  venne  ad  effere 
tra’  Greci  chiamato  Epicarmio  . Apportò  ancora  non  picciolo  gio- 
vamento alla  lingua  Greca,  mentre  per  teftimonio  d’Ariftotile,  e di 
Plinio  , egli  aggiunfe  all’Alfabeto  le  due  lettere  ® Thita , e + Phi. 
Benché  altri  dicono  non  di  quefte,ma  effere  ftato  inventor  delle  tre 
duplici z*  s.  ♦.  cioè  Zita,  Xi,  Pfi.  Ma  che  occorre , per  dimoftrare  F 
eccellenza  dell’intelletto  di  coftui  apportar  tanti  fuoi  ritrovati,  ed 
invenzioni?  fe  con  quel  tanto, che  di  lui  teftificano  Clemente  Alef- 
fandrino  negli  Strommati,ed  anco  Eufebio,d’avantaggio  la  fua  emi- 
nenza fi  potrà  far  palefe,  giachè  dicono  da  una  Comedia  d’Epicar- 
mo,che  chiamò  Polizia, comprendere, luì  molto  aver  detto  del  Ver- 
bo divino  in  quei  verfi: 

$/t>«  ràe  rtyjtoii  t®7 
« $ 8»ò<  TÉtvrafcp«,  0 /•  >tr  a?$p «JV 
koyof  ayo>%  r 

cioè: 

Quejli  l'arte  a'  mortali  JommittìJlra 
Settdone  Dio  fautore,  giache  è certo , 

Che  l’uman  Verbo  dal  divi n procede. 

Affermano  in  oltre  in  quefta  guifa  poco  prima  lui  aver  detto  : C 
noi  apporteremo  le  loro  fteffe  parole: 

Ho - 
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Hominum  vita  Verbo , & numero  valdè  indiget : 

Vivimus  enim  in  numero , ó*  Verboy 
Etenim  h<ec  ipfa  mortale s fervant. 

, E dopo  quello  par,  che  più  chiaramente  dicelfe: 

Verbum  homines  gubernat , & cum  modo  fervati 
Nam  fi  eft  hominum  Verbum , ejl  & Divinum. 

Molte  altre  cofe  vanno  regiftrate, ed  ammirate  tra  gli  autori, che 
quello  mirabil  huomo  avelfe  detto,  e fcritto  , ficcome  è quel  Sena- 
rio da  Senocrate  Platonico  commemorato: 

X''f“  v^,TH>  «/'“KruXot  xai  /cUrv^or. 

cioè: 

Vna  man  l'altra  lava , un  dito  il  dito. 

(^Cicerone  in  quel , che  fà  de  Confulatus  petitione  , celebra  quel 
bel  detto  d’Epicarmo  , cioè:  che’l  nervo  , e foftegno  delia  fapienza 
è non  temerariamente  credere.  Qual  fentenza  M.  Tullio  Cicerone» 
neH’epiftole  ad  Attico  apporta  nel  primo  libro  in  Greco, e cosi  an- 
cora fi  ritrova  apprelfo  Suida, tolta  da  Polibio.Ed  altresi  il  me  de  fi  - 
roo  Cicerone  attribuifee  ad  Epicarmo  quella  fentenza: 

Mori  nollem^fed  mortem  nibil  eefiimo. 

Ma  troppo  a lungo  andrebbe  il  ragionar  di  coftui , fe  tutte  le  fue 
fentenze  fparfe  per  infiniti  autori , in  quello  luogo  io  volelfi  racco- 
gliere, onde  parmi  a ballanza  averne  apportato  quelle  poche  , per 
poterli  chiaramente  conofcere  l’arguzia  del  fuo  ingegno.Or  pacan- 
do al  rello  della  fua  vita, dico, ch’egli  ebbe  un  figliuolo  detto  Dino- 
loco  ancor  egli.Poeta  Comico,  ed  usò  nelle  fue  favole,  come  il  pa- 
dre , la  lingua  Dorica  , e dicono  aver  compolle  quattordici  Come- 
die. Ma  quanto  errino  coloro  , che  dicono  collui  elfer  fiorito  nellaJ 
fettantaduefima  Olimpiade  , conofcafi  da  quello  , che  fe  così  folle, 
fenza  dubbio  egli  farebbe  flato  prima  del  padre  al  mondo,  ed  anco 
prima  del  Rè  Cerone,  ma  la  verità  è,  ch’egli  vilfe  nella  fettantotte- 
iima  Olimpiade  . Una  volta  avendo  Epicarmo  comporti  certi  verfi 
foverchiamente  lafcivi,  e licenzio!!, quelli  nel  Palagio  Reale,  e nel- 
la p.refenza  della  Regina  recitò , del  che  non  poco  fdegno  avendoli 
prefo  Gerone,condennò  il  Poeta, mandandolo  in  efilio.Ma  nò  molto 
tempo  dapoi  impetrata  la  grazia,  nella  Città  ritornò  . Finalmente 
elfendo  vilfuto  , fecondo  afferma  Luciano  nelli  Macrobij , novan- 
tafette  anni , fe  ne  morì  in  Siracufa,  e gli  furono  fatti  diverfi  onori, 
fra’  quali  uno  ne  fu  particolare , che  gli  erelfero  una  ftatua , nella-* 
quale  pofero  una  ifcrizione,  che  diceva: 

Epicarmo  fuperb  tanto  gli  altri  huomini  dotti  , quanto  il  Sole  di  lu- 
me fupera  le  Stelle . 

E Teocrito,  che  doppo  lui  venne  al  mondo,  ricordandoli  di  que- 
fto  grand’huomo,  compofe  quell’Eprigramma  , il  quale  avendo  noi 
apportato  nella  prima  parte  al  numero  135.  tradotto  in  verfiTo- 

fcani. 
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fcani , in  quello  luogo  lo  moflraremo  Latino  , lafciando  il  Greco 
per  brevità. 

In  Epicbarmum. 

Et  vox  Dorica , & vir  Com&dìam 
Inveniens  Epicharmus. 

0 Bacche  jEneum  ipfum  prò  vero 
E ibi  hic  dicarunt . 

Quem  Syracu/ìs  erigunt  in  Pelorica  Urbe 
Ceu  viro  ci  vi 

Cumulum  enim  habuit  pecuniarum  me  moribus 
Perficere  prompta. 

Multa  enim  ad  vitam.  pueris  dixit  utili  a. 

Magna  grafia  ipft . 


VITA 


DI  TESIA  ORATORE, 

E SOFISTA  SIRACUSANO- 


ER  due  cagioni  io  mi  fon  molfo  a lafciar  in  que- 
llo luogo  di  defcrivere  la  vita  d’alcun  Filofofo 
Siracufano,  giachè  di  quelli,  che  fodero  in  que- 
lla fcienza  periodimi,  i Cittadini.di  quella  Cit- 
tà non  ne  mancarono  , mentre  vi  fù  un  Simmia, 
un’Iceta,un  Monimo,ed  un  Dione,  ed  in  vece  di 
alcuni  di  quelli  più  torto  hò  eletto  ragionar 
della  vita  di  Telia  Oratore.  La  prima  caufa,  che 
a ciò  m’indulTe  fù, perche  avendo  io  già  raccon- 
tata prima  la  vita  d’Archimede  , il  quale  non  (olamente  fù  divino 
Matematico  , ma  ancora  maravigliofo  Filofofo  , perciò  parvemi, 
che  con  la  fola  vita  di  quello, lì  fulfe  fodisfatto  a due  profeifioni,  al- 
la Matematica,  ed  alla  Filofofia . La  feconda  ragione  fù,  per  non  la- 
fciar fenza  luogo  quella  cotanto  necelfaria  profelTione  del  faper 
ben  parlare,  e perfuadere  , giachè  con  quella  li  trattano  tutti  i ma- 
neggi della  Republica,  tutte  le  civili  azioni  , e mirabilmente  fuade 
il  ben  comune,  overo  il  particolare,  fecondo  che  la  caufa , e l’occa- 
fione  richiede. 

Nè  picciolo  efempio  a noi  è rimafto  , di  quanta  utilità  fìa  ftata_> 
all’antica  Republica  Siracufana  la  forza  di  quella  virtù  , mentre  li 
rivolge  l’occhio  dell’intelletto  a quel  tanto  fece  Corace  Siracufa- 
no, e primo  inventore  dell’arte  Oratoria,  nella  fua  patria  , che  ve- 
dendola oppreffa  dal  tirannico  dominio  del  maggior  Gerone,  e po- 
fcia  in  peggior  termine  fotto  quello  del  fuo  fratello  Tralìbolo,  egli 
con  quello  fuo  mirabil  ritrovato  dell’eloquenza,  incominciò  a per- 
fuadere in  guifa  i Cittadini , che  contra  i Tiranni  dovefsero  pren- 
der l’arme  , che  eglino  dalie  parole  d’un  fol  huomo  animati , cac- 
ciarono il  Tiranno,  e rimettendo  la  patria  in  libertà,  ripigliarono  il 
governo  libero,  e quello  per  molti  anni  lì  confervarono.  Or  efsendo 
eftirpata  la  detta  tirannide  , e vivendoli  in  una  vita  libera  , e tran- 
quilla, il  fudetto  Corace  lì  lafciò  intendere,  che  l’arte,  ch’egli  ave- 
va di  già  inventata,  volentieri  con  un  guiderdone  conveniente, 
avrebbe  ad  altri  communicato  . Onde  conofcendo  i Siracufani  di 
quanto  benefìcio  la  profertion  di  coftui  fofse  Hata  alla  Republica,  e 
altresì  il  mirabile  fuo  ingegno, volentieri  s’indufsero  a dargli  i loro 
figliuoli , alfine  che  da  lui  fofsero  ammaertrati . E tra  molti , ch’eb- 
bero 
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bero  dedderio  d’imparar  la  profedìone  di  Coracc,  un  giovane  vi  fu, 
il  cui  nome  era  Telia,  ò come  piace  ad  Ariilotile  Tuia,  il  quale  co- 
me incredulo, che  tal'arte  potelse  apprendere,  ed  anche  perche  non 
molco  provilo  de’  beni  della  fortuna  lì  ritrovava , volle  con  il  mae- 
flro  patteggiare  in  quella  guila  , che  mentre  egli  flava  imparando, 
niente  dovcfse  pagare  , ma  fuccedendo,  ch’egli  apprendesse  queft' 
arte  , fofse  allora  obligato  pagar  doppia  la  mercede  , ma  fe  pcrau- 
venrura,  com’egli  dubitava  , quella  apprendere  non  avefse  potuto, 
di  nulla  fofse  obitgato  al  Precettore  . Fu  contento  di  quello  Cora- 
ce  come  quello  , che  bene  flava  lìcuro  di  fapergli  e communicare  , 
ed  imparare  la  profelflone.  Or  efsendo  venuto  Telia  perito  nell’ar- 
te , ed  in  perfezione  , fu  richiefto  dal  maeftro  a dovergli  pagare  la 
promefsa  mercede,  ma  egli  negando  di  volerla  fodisfare,fu  coftrec- 
to  Gorace  chiana  ir  in  giudicio  lo  fcolare  . Ora  ftando  alla  prefenza 
del  Magillrato  > fu  da  quello  domandato  Telia  , che  cofa  rifpondef- 
fe  alla  giufta  dimanda  cL-  1 fuo  maeftro, allora  Telia  voltandoli  a Co- 
race  , li  domandò  qual  folfe  il  line  della  Rettorica  , a cui  rifpofe  il 
maeftro , quello  altro  non  edere  , che’l  perfuadere,  allora  foggiun- 
fe  Tilia,  or  vedi  Corace,  s’io  ti  perfuado,che  non  ti  devo, come  vin- 
citore 10  niente  c’avrò  a donare  , perche  farai  perfuafo  , che  non  ti 
devo,  s’10  non  ti  potrò  perfuadere,  tampoco  pagherò  nulla, percio- 
che  non  pervadendo,  è fegno  , che  l’arte  non  m’hai  imparata,  con- 
forme mi  prometterti , e così  anch’io  non  fon  tenuto  a quanto  pro- 
melfo  t’aveva.  Vedendo  Corace  l’aftuzia  del  Difcepolo  , mirabil- 
mente contra  quello  ribattè  il  Dilemma , dicendo  , anzi  s’io  ti 
perfuaderó  , ò Tilìa  , tu  come  perfuafo  mi  pagherai . fe  perfuadere-» 
non  ti  potrò  , tanto  maggiormente  la  promeda  mercede  m’avrai  a 
dare,  perche  t’avrò  cosi  bene  imparata  l’arte  , che  perfuader  non  ti 
potrò  . Onde  i Giudici  avendo  conliderata  Taftuzia  del  difcepolo, 
e la  favia  rifpofta  del  maeftro,  con  molto  diletto , e maraviglia  dif- 
fcro  , che’l  difcepolo  era  degno  d’un  tal  maeftro  , ed  il  maeftro  di 
un  tanto  fcolare,  ma  fra  loro  pofcia  foggiunfero  , che  da  un  cattivo 
corvo  ( alludendo  ai  nome  *»?“*«  ) era  nato  un  cattivo  vovo  . Que- 
llo medefimo  fatto  con  poca  differenza  vien  altrimente  da  altri 
racconto  ; Pofciache  dicono  il  Dilemma  edere  flato  da  Tifia  volto 
alla  perfualìon  de’  Giudici,  fe  Pavefle  potuto,  ò non  potuto  perfua- 
dere, ch’egli  non  doveva  pagare  al  maeftro  la  mercede. 

Qjefto  Teda  , ò Tifia  diventò  pofcia  un’eccellentidimo  Oratore, 
e fi  crede  di  molto  aver  avanzato  il  maeftro.  Conciofiacofa,che  al- 
l’orazione aggiunfe  arte  , e precetti . Nè  pochi  fon  quelli , che  per 
quello  a lui  attribuifcono  dell’arte  Oratoria  l’invenzione  , come  a 
colui,  che  quella  ridufle  fotto  forma  di  precetti, e di  regole.  Arifto- 
tile  nondimeno  par  che  dia  il  primo  luogo  a Corace  , mentre  dopo 
gl’inventori  della  Rettorica  , nomina  Tifia  , e dopo  Tifia  Trafimaca 
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Calccdono,  c dopo  Trafimaco  , Teodoro  , Bizanzio  per  maeftri  di 
quell’arte  . Ma  quella  controveriìa  d’opinione  fra  gli  autori,  intor- 
no a chi  di  coftor  due  dar  lì  dovefle  il  primato  della  invenzione^ 
Kettorica  , facilmente  lì  può  accordare  in  quella  guifa  , che  non  è 
dubbio  prima  averla  Corace  ritrovata,  giachè  egli  di  Tilìa  fu  Mae- 
ftro  , ma  quel  fuo  primo  ritrovamento  dovette  ben  elfere  debole  ,c 
non  ordinato,  conforme  del  principio  di  molte  altre  facoltà  è auve- 
nuto,  e che  Tilìa  pofcia  favelle  ridotto  in  vera  Metodo,  fotto  i pre- 
cetti dell'arte  . Come  coltui  lì  morilfe  , io  non  l’hò  tra  gli  autori 
c’hò  letto  ritrovato, onde  nè  anche  noi  ne  faremo  menzione, e però 
daremo  fine  a quelle  cofe,  fperando  forfè  in  breve  farci  vedere  con 
l’intiera  Storia  Siracyfana. 
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DEL  TRATTATO  DELLE  MEDAGLIE. 
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ACcIamarfi  Siracufano,  di  che  ftima  foffe  apprcHo  i Gre- 
ci. fol.  98. 

Acqua  appreffo  gli  Egizij  intefa  per  Podio.  42. 

Agarocle,  e Tua  origine  . è amato  da  Damante  : commette  adul- 
terio con  la  moglie  di  Damante  : pervien  grande  nella  mi- 
lizia . prende  per  moglie  la  moglie  di  Damante  . afpira  all’ 
Imperio  di  Siracufa.  131. 

Come  è fatto  Tiranno  di  Siracufa.  palla  nella  Libia,  facendoli 
falutare  Rè  dell’Africa  . torna  in  Siracufa  perditore.  palfa_, 
con  l’elfercito  in  Italia . faccheggia  il  Tempio  di  Volcano. 
fà  naufragio;  fi  butta  da  fe  fteffo  nel  fuoco.  13 1. 

Aie  della  Vittoria  di  lignificato  differente  di  quelle  della  For- 
tuna. 133. 

Aleffandro  Magno  , ed  Aleffandro  Severo  fi  veffivano  di  fpoglie 
di  Leone.  . ...  2 6. 

Aleffia  muore  di  gioja.  111. 

Ancona  Città  Colonia  de’ Siracufani.  * 127. 

Andronodoro  s’impadronifce  dell’Ifola  per  poco  fpazio  . fu  am- 
mazzato, perche  afpirava  al  dominio.  142. 

Annone  Cartaginefe  contra  Siracufa.  128. 

Antuerpia  batte  Medaglie  per  la  ricuperazione  di  Lira.  3. 

Apolline  come  detto  Giove  . intefo  per  l’avanzo  di  tutti  i Dei; 
perche  foffe  in  venerazione  appreffò  i Siracufani.  17. 

Sua  bellezza,  è il  medefimo,  che  Sole,  pecche  fi  chiamaffe  Te- 
menite,  e Dafnitc  in  Siracufa.  60. 

Apollocrate  figliuolo  di  Dionigi.  127. 

Aquila  molte  volte  intefa  per  Giove.  13. 

Prodigiofa  in  tempo  di  Dionigi , di  Pirro  , c di  Gerone  . per- 
che prefa  da’Siracufani  per  infegna.è  fimbolo  d’imperio.  1 6. 
Arbore  eretto  in  Siracufa  nell’Afcenfione  del  Signore,che  ligni- 
fichi. 40. 

Archimede,  e fuoi  parenti.  147. 

Attende  alle  mecaniche  per  compiacere  à Gerone.  come  fuffe 
chiamato  da’  Greci,  yà  nell’Egitto  , dove  ritrova  la  Chioc- 
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dola,  fi  vanta  di  poter  muovere  il  mondo,  149. 

Perche  inventò  l’argano. quante  opere  componefie.che  danno 
faceva  a’  nemici,  detto  da  Marcello  Briareo.  15 1. 

Come  morto,  è pianto  da  Marcello,  fuo  lepolcro,  qual  fofie  la 
figura  della  fua  natività.  J52* 

Aretufa  donde  abbia  la  fua  origine.  1 9. 

Perche  onorata  in  Siracufa.  e fua  favola,  2 1. 

Sue  virtù,  Deità,  e quello,  che  lignifichi,  38, 

Geroglifico  delle  Siracufe.  84» 

Argentino  Dio  figlio  d'fifculano,  che  lignifichi,  2. 

Armata  cavata  da  Siracufa  da  Dionigi.  82. 

Arte  del  perfuadere,  quanto  utile  a’  Siracufani.  163. 

A fialti  de’  Romani  rintuzzati  dalla  prudenza  d’Archimede,  142, 
Aftuzia  di  Tefia,  16$, 

Ateniefi  prigioni,  fegnati  col  marchio  del  Cavallo,  89, 

Augurio  offervato  da  Dionigi  per  un’imprefa.  1 17. 

Autore  perche  doverli  fcufare,fe  compiutamente  non  fodisfacef- 
fe  nella  dichiarazione  delle  Medaglie,  4. 

B f 

Ellorofonte  donde  fotte  Cittadino,  e fuoi  nomi»  »4* 

c 

CAlippo  trafitto  da  Lettine  col  pugnale.,  col  quale  egli  avea 
trafitto  Dione. 

Cane  di  Gelone,  e fua  ftoria. 

Cani  perche  fi  danno  à Diana,  timorofi  d’Ecate, 

Capellatura  di  Nettuno  come  fofie. 

Carretta  guidata  da  Donna  alata,  quello  che  lignifichi. 

Perche  darli  à Diana. 

Tirata  da  due  cavalli  nella  Medaglia  di  Gcrone , quello  cho 
lignifichi.  109. 

Cartagine  Colonia  di  Tiro.  ' 129. 

Cartagineli  facrificano  i loro  figliuoli  a Saturno,  94. 

Perche  levano  nelle  loro  Medaglie  la  palina,  129. 

Perche  detti  Peni,  129. 

Catanefi  inLeontino,  detti  Etnei , fanno  onorevoli  funerali  à 
Cerone.  101, 

Cavalicro  (imbolo  d’un  Principe.  89. 

Cavalli  defultorij,  che  cofa  fottero.  8. 

Veloci  nel  corfo  nutricarli  in  Ortigia,  9. 

Ca* 


B 


128. 

96. 

32. 

47* 

22. 
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Cavalli  fcioltì  fono  {imboli  di  Iibertà,e  di  popolo  feroce.  36. 89.' 
Terminato  in  pefce,  perche  facrato  à Nettuno.  72. 

Stampato  nella  faccia  degli  Ateniefi  qual  fofie.  90. 

Armati  nelle  Medaglie  di  Gerone,  che  lignificano,  102. 
Frenati,  che  lignificazione  hanno.  124. 

Geroglifico  del  popolo  Cartaginefe.  129. 

Celata  di  Pallade  qual  cimiero  avelfe.  23. 

Cerere  inventrice  del  frumento  come  fi  coronafie.  8. 

Ingannata  da  Giove  partorifce  Proferpina.  46. 

Perche  fi  coronafie  di  fpighe.  80. 

Moglie  del  Rè  Sicano.  e perche  riverita  in  Sicilia,  8 3. 

Suo  Tempio  in  Enna.  83. 

S'addormenta  con  l’ajuto  del  Papavero,  107. 

Detta  Etnea,  e Catanefe.  114» 

Civerta  intefa  per  Pallade.  1 6. 

Perche  dedicata  à Pallade.  56* 

Clava  da  chi  data  ad  Ercole.  S5. 

Di  che  materia  fofie  fatta.  87. 

Comedie  d'Epicarmo  quanto  fofiero  eccellenti.  158. 

Commodo  Imperatore  veftito  di  fpoglie  di  Leone.  26. 

Conone  Samio  maeftro  d’Archimede.  147» 

Corace  Siracufano,  maeftro  di  Telia,  e fua  rifpofta.  1 63, 

Corinti  perche  fcolpivano  il  Pegafo  nelle  lor  monete,  24. 
Corona  d'ulivo,  quel  che  fimbolizza.  1 1* 

De’  Giuochi  Iftmici,  di  che  fatta.  22. 

Di  quercie,  perche  darli  a'  mietitori.  80. 

De’giuochi  01impici,di  che  fofie, e quanto  in  pregio.105.1  io. 
Nella  Medaglia  di  Pirro,  che  cofa  fia,e  di  qual  albero.  1 37. 
Failificata  come  Icoverta  da  Archimede.  148, 

Coronamento  di  Cerere  qual  fofie.  80, 

Coftantino  Imperatore  fcrive  à Creilo  Vefcovo  Siracufano.  5 1. 
Creilo  Vefcovo  di  Siracufa  chiamato  dall’Imperatore  Coftanti- 
no al  Configlio  Arelatenfe.  50. 

Malamente  detto  Siilo.  52. 

Croce  nelle  Medaglie  Siracufane,  che  lignifichi,  30, 

D 

DAmarata  impetra  la  pace  per  li  Cartaginefi.  9 

Damocle  convitato  da  Dionigi  , per  averlo  chiamato 
beato.  11 8. 

Delfino  geroglifico  di  Porto,  ed  amico  deU’huomo.  18. 

Delfini , che  lignifichi.  84. 

Tre  in  numero,  che  lignificano.  8 5 . 
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Delfini  accoppiati  col  tridente,  che  dinotano,  159, 

Demoftene'Capitan  degli  Atenieli  prefo  da'  Siracufani.  40. 
Diana  alata  nelle  Medaglie  Siracufane  , che  lignifichi;  con  quali 
Epiteti  fi  chiama  da'  Poeti , come  fi  velie  . perche  porti  il 
cane  . 3 l* 

Sue  arme,  perche  fia  (colpita  (calza,  33* 

Tenuta  tra’  Dei  per  Dea  guerriera.  34* 

Donde  avelie  l’arco,  e la  faretra,  67. 

Perche  vergine,  è Dea  tutelare  d’Ortigia.  6 9 • 

è la  medefima,  che  Luna, e Lucina,  perche  fi  diletta  della  cac- 
cia, allevatrice  de’ cani  . 75* 

Detta  Sotira.  e donde  avelie  quello  nome  origine,  7 6.  1 36. 
Dinoloco  Poeta  Comico  figlio  d'Epicarmo,  160. 

Dione  in  efilio  da  Dionigi.  127* 

S’arma  contro  Dionigi,  il  caccia  da  Siracufa . è fcannato  da 
Calippo.  127. 

Dionigi  Tiranno  fimbolizzato  per  lo  Polpo,  42. 

Toglie  la  barba  d’oro  ad  Elculapio.  66. 

Si  fi  tiranno  di  Siracufa  . prende  molte  mogli , genera  molti 
figli,  118. 

Perche  nellTfola,  122. 

Minore  quanto  peggiore  del  Padre  . è crudele  contro  i fratei* 
li,  e parenti;  fà  venire  Platone  in  Siracufa,  manda  Dione  in 
* efilio,  ' 127. 

è cacciato  da  Dione.fi  fà  di  nuovo  padrone  di  Siracufa.  fi  ren- 
de à Timoleone,  è mandato  in  eiìlio  in  Corinto,  lua  morte 
in  Corinto.  128. 

Donna  alata,  che  cofa  fia.  12 1. 

■Dorida  Lucrefe  moglie  di  Dionigi,  127, 


E 

’|~7  Cclefia  Siracufana  è la  pinna  Sede  nella  Sicilia,  52. 

|[ t Fù  detta  Metropoli.  52. 

Effigie  di  Medaglie  lenza  dichiarazione  di  quanto  poco  giova- 
mento fia.  4* 

Delli  Dei  come  da  Luciano  fi  a deferitta.  14* 

Egide,  che  cofa  fia.  5 <5. 

Eliopoliti  Cittadini  del  Sole  come  formafiero  Apolline,  15* 
Enna  umbilico  della  Sicilia,  > 48. 

Colonia  de’ Siracufani,  83. 

Epicarmo  Poeta  Comico  primo  inventor  della  Comedia  in  qual 
tempo  vivelTe,  e quante  opere  faceife.  1 5 8. 


Quanto  giovamento  apportale  alla  lingua  Greca  ; e come  ac- 


Delle  Medaglie. 

crefceffe  l’alfabeto  di  due  lettere.  i 

Fù  mandato  in  efilio , per  aver  recitato  certi  verfi  lafcivi  in- 
nanzi alla  Regina  moglie  di  Geronc.  160. 

Ercole  come  fi  veftiva.  25. 

Perche  riverito  in  Siracufa.  26. 

Di  chi  foflTe  figlio.  37. 

Di  che  fiatura  fofie.  54. 

Euricle  Pretor  Siracufano  ordina  le  felle  Affinane,  40. 


FAfcia  Diadema  Regio.  132. 

Figliuole  d’Archia  come  fi  nomaflero.  33. 

Figliuoli  d’Anafilao  cacciati  da  Reggio,  e da  Medina.  100. 
Figura  del  noftro  fulmine,  qual  folle.  143. 

Filemone  muore  per  troppa  gioja.  in. 

Fiore  di  quattro  pampini  geroglifico  di  Siracufa.  30. 

Francelco  Salomone  Cittadino  Siracufano,  e fuo  valore.  39. 
Frumento  come  nafee  in  Sicilia.  9. 

Trovato  in  Sicilia  prima  ch’in  ogn’altra  parte,  82. 

Fulmine,  che  lignifichi.  8. 

Depollo  dall’Aquila,  che  lignifichi.  12.  144.  145* 

Della  vittoria  nella  Medaglia  di  Pirro,  che  dinoti.  135. 
è particolare  armatura  di  Giove.  143. 

A quanti  s’attribuiflero.  143. 

G 

GElone  , e fua  origine.  92. 

Come  afcendelTe  a’ gradi  della  milizia  . fi  fa  padrone  di 
Gela  : è il  primo  Rè  di  Siracufa  : ingrandifee  Siracufa  : in-j 
qual  modo  rifponde  agli  ambafeiatori  Greci  contra  Serfe. 
và  contra  Amilcare  Cartaginefe.  . 93. 


Suo  ElTercito  contro  Cartaginefi  : vince  i Cartaginefi  ; gli 
concede  la  pace  con  condizione  . compare  difarmato  tra 
gli  armati , ora  ottiene  llatue  , ed  onori , fabrica  Tempj , 
manda  doni  in  Delfo,  ed  in  Elide  , come  elTercitò  i Siracu- 
fani:  quanto  vilfe  Rè:  fua  morte,  ed  erede.  93. 

Gcrone  fratello  di  Gelone  , e fucceflòr  del  Regno  fu  crudele,  ed 
avaro , cognato  di  Terone:  ammalato  vien  per  opra  di  Pin- 
daro liberale.  100. 

Supera  i Tofcani.  100. 

Perche  fi  faceffe  chiamare  Etneo  1 13. 

Sua  vit3.  vien  a battaglia  con  Appio  Claudio,  è pollo  in  fuga, 
fà  pace  co’  Romani . manda  prefenti  in  Roma . lafcia  erede 
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nel  Regno  Girolamo  Tuo  nipote.  J38. 

Giove  liberatore  di  qual  corona  li  coronaffe,  1 1. 

Perche  fenza  barba.  M* 

Riverito  in  Siracula.  88. 

Girolamo  figliuol  di  Gelone  d’animo  cattivo,  e federato  , pren- 
de per  moglie  Pitone  meretrice,  è ferito,  muore,  e reità  ìn- 
. fepolto.  142* 

Giunone  perche  detta  Fcronia.  *5* 

Giuochi  Iftmici,  in  onor  di  chi  irtituiti,  22. 

Olimpicità  chi, ed  in  onor  di  chi, e dove  fi  faceflero,  io.  109. 
pjt' j da  chi  irtituiti,  quando,  e dove.  I io. 

Suo  premio,  e di  quante  maniere  folfero.  I io. 

Gorgone,  e Aia  effigie,  perche  tien  fuora  la  lingua.  63. 

Perche  porta  nelle  porte  del  Tempio  di  Minerva,  6 4. 

Greci  ufi  à Icolpir  Deità  nelle  lor  Medaglie.  15. 

I 


Cete  Siracufano  Signor  de’  Leontini.  rompe  i foldati  di  Dio- 


| nigi.  è rotto  da  Timoleone.  128. 

Imitazione  del  .Tiranno  quanto  fia  alla  Republica  dannofa , e 
quella  de’ letterati  profittevole.  146. 

Infegne  nazionali  di  Siracufa  non  è il  Toro  circondato  di  Delfi» 
ni,  com’altri  han  creduto.  46. 

Ippocrate  s’impadronifce  della  Città.  143. 

Ippotamo  malamente  intefo  da  Migliore  Barleo.  72. 

lrpia  famiglia  caminava  fopra  le  brade.  33. 

lfide  come  fatta  inventrice  del  frumento  . è la  medefima  , cho 
Cerere.  81, 

La  medefima,  che  Io,  8 1, 


L 


LAbdamo- Siracufano,  della  datura  d’Èrcole.  54. 

Lauro  perche  dedicato  ad  Apolline,  perche  detto  indovi- 


no,  & onde  procede. 

6 5. 

Leoni  ammazzati  da  Ercole  quanti  follerò. 

85. 

87. 

Libertà  quanto  foave. 

12. 

Lira  d’Apolline  come  fabricata. 

58. 

Da  chi  inventata,  è l’ifterta,  che  Cetera. 

5 9- 

Di  Mercurio,  diverfa  da  quella  d’Apolline, 

per  la  forma. 

5 9* 

M 

Anico  del  Tridente  non  toccato  da’  Delfini,  che  di- 
noti, ' 139. 

Ma- 


Delle  Medaglie. 

Mare,  & ogni  Tua  cofa  odiofa  apprelfo  gli  Egizij.  42. 

Marre  cieco,  che  lignifichi.  124. 

Medaglie,  che  cofe  in  lor  racchiudano,  donde  così  dettefior  di- 
vertì nomi,  fé  fiano  le  medeiìme,  ò nò  con  le  monete.  1. 
Proibite  à poterli  portare  in  luoghi  Tozzi . lì  denno  ftimar  più 
delle  gioje  . perche  inventate  , battute  da  Antuerpia  per 
la  ricuperazione  di  Lira,  e da’  Zelandefi  al  Marchefo 
Maurizio.  3. 

Greche  quanto  diffìcili  ad  effer  dichiarate,  infin  ad  ora  da  niu- 
no  elettamente  trattate.  4. 

In  niuna  Republica  furono  così  grandi 
cufana. 

Minerva  la  medelìma,  che  Pallade, 
in  divertì  lignificati. 

Sono  fiate  cinque. 

Perche  fi  coronavano  d’ulivo. 

Moglie  di  Dionigi  s’ammazza  da  fe  fteffa. 

Moneta  come  fi  paga  à Caronte  per  lo  nolo. 

Battuta  da’  Carraginefi  à Damarata  di  che  pefo. 

Corintia  perche  detta  Pollo. 

Mofiro  marino  col  tridente  in  ifpalla,  che  cofa  fofle. 

Che  fi  compone  d’animali  terreftri,  acquatili, & aerei, che  co- 
fa  lignifichi  nelle  Medaglie  di  Siracufa.  7 1,  72 


come  nella  Sira- 
40. 
64. 

7°. 

63. 

7 *• 

1 17. 


3- 

24. 

22. 


N 


NAppo  cafcato  in  Alfeo  in  Olimpia  ritrovato  in  Aretufa  in 
Siracufa.  20. 

Nave  di  Tei  ordini  invenzione  di  Zenagora  in  Siracufa.  29. 
Naviganti  nell’ufcir  del  Porto  di  Siracufa  , che  cerimonie  fa- 


ceflero, 

Nettuno,  e Tua  effigie. 

Come  diverfamente  chiamarli. 

Come  coronarli. 

Nicia  Capitan  degli  Ateniefi  prefo  da’  Siracufani. 
Ninfe  di  Diana  perche  andafiero  fcalze. 

Nunzio  di  Vittoria  porta  l’ulivo  in  fegno. 


o 


64. 

29. 

47- 

48. 

40. 

33* 

22. 


IO. 


OLimpiadi  come  fi  devono  contare. 

Ordine  tenuto  dall’Autore  nella  fpofizione  delle  Me- 
daglie, 5> 

Ortigia  intefa  per  la  tefta  di  Minerva.  7°* 

Confecrata  à Diana.  1 1 3» 

Pai- 


Tavola 


P 


P 


Alladc  , che  porti  per  Cimiero.  2 3. 

La  medefima  , che  Minerva,  inventrice,  e prefidente  della 
guerra.  54*  5 5* 


107, 


Suoi  nomi,  & epiteti. 

Perche  porrà  Medufa, 

Che  lignifichi. 

Palma  fimbolo  della  Vittoria. 

Geroglifico  di  Cartagine. 

Papavero  dedicato  à Cerere. 

Molto  limile  alla  notte. 

Perche  apporti  Tonno, 
è fimbolo  della  Sicilia. 

Pavóne  intefo  per  Giunone. 

Pegafo  perche  improntato  nelle  Medaglie  Siracufane. 

E perche  da’  Corinti;. 

Pefci  nelle  Medaglie  Siracufane,  che  dinotino. 

ApprelTo  gli  Egizi)  lignificano  cofe  cattive. 

Pindaro  faceva  i verfi  per  guadagno. 

Pirro  Rè  degli  Epiroti,  e Tua  vita,  e vittoria. 

Pittrice  maleintefo  dall’Agoftini. 

Platone  riprende  Dionigi  della  Tirannide. 

Hà  pigliato  molte  fentenze  da  Epicarmo. 

Poefie  di  molta  autorità  nella  dichiarazione  delle  antichità.  5. 
Polizelo  fratello  di  Gelone,  e di  Gerone.  99. 

Polpo  fimbolo  dellTfola,  e Tua  natura.  42. 

Significato  in  pelfima  parte,  è fimbolo  di  Tiranno, e d’avidità, 
di  dilfimulatore,  di  paurofo,  d’oftinato.  42. 

Pomi  dati  in  premio  ne’  giuochi  Piti;  di  qual’albero  follerò.  1 1 o. 
Proferpina  di  che  fi  ghirlandalfe.  44. 

Ingannata  da  Giove,  partorifee  un  Toro,  è favorevole  a’ 
Siracufani.  45. 


56. 

6 2. 
64. 
12  I. 
129. 

84. 

108. 
108. 
122. 
1 6. 

24. 

25. 
2 t. 
42. 

103. 

IS4- 

72. 

1 18. 

159- 


Q_" 


Q_ 


Ualità  de’  fulmini  quante  fiano. 
Quinque  remi , invenzione  di  Dionigi. 


143. 

29. 


R 


R 


Ifpotta  di  Tefca  moglie  di  Pollifeno,  à Dionigi.  117. 
Romani  prendono  Siracufa  di  notte,  falendo  per  le-> 
mura.  143. 

Sanie- 


s 


Delle  Medaglie. 

S 

Amena  Vattello.,  dove  ritrovato  , è Rampata  in  faccia  agli 


Ateniefi.  90. 

Scuro  di  Pallade  perche  CriftaJIino.  5 6. 

Sentenza  d’Epicarino  ammirata  da  Cicerone.  160. 

Serpe  detto  Cherfidros,  che  lignifichi.  78. 

è Embolo  di  Siracufa.  79. 

Sfc-ra  d’Archimede,  che  dimortrattc.  147. 

Sicilia  intefa  per  la  fpiga  del  frumento.  9. 

« Perche  detta  Sicama.  82. 

Sacrata  à Cerere,  e perche.  112, 

Simbolo  della  Velocità,  e della  Vittoria,  come  fi  facette,  8. 
Siracufa  lìmbolizzara  con  due  vili  fpartiti.  35. 

Simbolo  della  Sicilia.  4S. 

Metropoli  della  Sicilia,  e quanto  erra  chi  riprende  coloro, che 
<■  con  tal  nome  l’han  chiamata.  49. 

Dominata  dal  Sole,  iftituifce  i giuochi  à Giove  liberatore,  tu 
libera  fectanta  anni  dopo  la  morte  di  Gerone.fù  padrona  di 
tutte  le  città  Siciliane.  115.  116. 

. è chiamata  Rocca  della  Sicilia.  125. 

1 è confecrata  à Diana.  135.' 

Siracufani  liberano  fe  Retti,  e l’altre  Città  della  Sicilia  dalla  Ti- 
rannide, 89. 

Prendono  volontario  efilio  per  la  crudeltà  di  Dionigi.  127, 

. Domandano  ajuto  a’  Corinti;, e n’ottengono  Timoleone.i  2 8. 

Ergono  una  (tatua  ad  Epicarmo. 

Spiga  di  frumento,  che  lignifichi.  1 
-Stella  nelle  Medaglie,  molto  fpetto  prefa  per  lo  Sole.  1 5, 
Marina  Geroglifico  d’Ifola. 

, Porta  sù’l  capo  fegno  di  Deità. 

Sterchi  degli  animali  d’Elide  comparifcono  in  Siracufa. 

•Studio  delie  Medaglie  quanto  fia  profittevole. 

T 

TEatri  quanto  frequentati  da’  Greci.  27. 

Teocrito  Siracusano  creduto  dellTfola  di  Chio  malamen-* 
re  (noi  progenitori . quando  fiorì . di  chi  fotte  fcolare,  qual 
lingua  ufatte.  154. 

Quanto  eccellente.  Le  file  Egloghe  fon  perfette  Poefie,  e non 
com’alcri  han  creduto,  unico  ne5  verfi  bucolici . quali  coin- 
pofizioni  facelfe.  1 5 5 - 

Come,  e perche  mo ritte,  1 5 G 

Te- 


1 60, 
1 24. 
115. 
18. 
2 r. 
20. 
x. 


Tavola 


Tcronc  genero  à Polizclo. 


99» 


Tcfia  Oratore , c Sofifta  Siracufano,  come  cercaflfe  di  non  pagar 
Corace  Tuo  Maeftro.  165, 

Aggiunfe  arte,  c precetti  all’orazione,  163, 

Tetta  umana  fimbolo  di  governo.  2 7. 

Di  Minerva  Geroglifico  d’Ortigia.  71. 

Di  cavallo,  che  lignifichi.  125. 

Timoleòne  vien  alla  liberazione  di  Siracufa . prende  Tica.  Libe- 
ra Siracufa,  e la  Sicilia.  Iir8. 

Tolomeo  Rè  d’Egitto,  perche  detto  Cerauno.  8.  144* 

Tori  di  quando  fi  facrificaffero  in  Siracufa  à Proferpina,  45» 
Trafideo  Tiranno  degl’Imerefi,  figlio  di  Terone. 

Rotto  da  Cerone  fugitivo,  fc  ne  muore  in  Megara, 

Trafibolo  fuccedc  nel  Regno  à Gerone. 

Tre  gambe  in  un  umbilico,  che  figmficano.  25.  47 

Capitani  di  differente  fazione  fi  trovano  in  un  tempo  per  lo 


99. 

100. 

101. 

74» 


dominio  di  Siracufa. 
Tridente  armatura  di  Nettuno. 
Donde  così  detto. 

Perche  dato  à Nettuno. 

Che  n’accenni. 

Tripode  di  che  materia  fabricato. 


128. 

28* 

28. 

47- 

140. 

68. 


V 


44. 

5°. 


VAcca  nera,  e Aerile  fi  facrihca  à Proferpina. 

Vefcovado  di  Siracufa  è il  fecondo  dell’univerfo.  } 
Velcovo  di  Siracufa  Maffimiano  delegato  fopra  i Vefcovi  della-» 
Sicilia.  50. 

Chiamato  al  Configlio  Arelatenfe.  50. 

Vita  di  Dionigi  Tiranno  della  Sicilia.  1 1 <5. 

Vittoria  de’  Siracufani  contro  gli  Atenicfi,  maggiore  di  quanto 
n’aveffero  i Greci.  40* 

Alata,  che  lignifichi.  121.151» 

Vittorie  di  Gerone.  101. 

Vlivaftro  fecco,  piantato  fi  rinverde.  87. 

Condotto  da  Ercole  in  Olimpia.  105. 

Vlivo  fimbolo  di  Vittoria,  e di  Pace.  12. 

Perche  facrato  à Minerva.  70, 


Fine  della  Tavolai, 
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CAPITOLO  XIL 

DEL  PRIMO  LIBRO  DELLA  SICILIA 

DI  FILIPPO  GLUVFRIO, 

Per  maggior  rìfchiar anione  dell’ antiche  Siracufe 
del  Mirabella, 

SyracufcUibs  : cujus  partes,  Epipola: , Neapolis  , Tycha, 
Acradina,  & Infulaj  cujus  nomen  proprium  Orrygia: 

& in  hac  Arethula  fons.  Thymbris  Euvius.  Por- 
tus  duo  Syracufarum.  Trogilus  , Leontia , 

LepaSj  loca  apud  Syraculas.  Lyfime- 
lia  ftagnum.  Syraca  palus. 

Equitur  bine  tnaxima  juxtd  , ac  potentijji - 
ma  quondam  , nobilijjintaque  totìus  Sialite 
Vrbs  ^ancorai  y STRACVS & ; innumeris 
memorata,  auftoribus  : quorum  pracipuos 
citabimus  . ac  primo  loco  geograpbos  . Scy- 
lax  , in  ntp/w : Urbes  à Peloriade  Gra:- 
c<£  lunt  iftx  : Meflana  cum  porru  , Tau- 
romenium  , Naxus , Catana  , Leoncini  , 
Symxthus  amnis , & urbs  Megaris , & 
portus  Xiphonius . Megaridem  fequitur  urbs  Syracufe , & duo 
jin  hac  portus  . quorum  alter  intra  muros  eft  fitus  l alter  extra . 
,Poft  hanc  eft  urbs  Helorum,  & Pachynus  promontorium  . Strabo 
lib.  vi.  Urbes  fune  eo  in  lacere,  quod  fretum  conficit , Meflanà 
primùm,  dein  Tauromenium,  Catana  , & SyracuEe  . Mela  Uh.  n# 
\cap.vi  i.A  Peloro  ad  Pachynum  ora  qua:  extenditurjonium  ma- 
re attingens , ha:c  fert  illuftria  : Meftanam  , Taurominium,  Cati- 
nam,Megarida,Syracufas.P//«i«/  liè. 1 1 i.cap.vi  1 1.  Colonia  Tau- 
rominium; qua:  anteà  Naxos:  flumen  Afines,  monsiEtna,fcopuli 
tres  Cyclopum  , portus  Ulyflis  , colonia  Catana  ; flumina  , Sy- 
mxthum  ,Terias  . intus  Lseftrygonii  campi,  opida  , Leontini , 
Megaris  : amnis  Pantagies  ; colonia  Syracufa: . Solinus  cap.xi, 
Principem  urbium  Syracufas  habet . Stephani  epitomator  : Sy- 
racufte,  urbs  Sicilia:  maxima  : ut  auétor  eft  Hecatams  in  Europa. 

Nome n ei  unde  inditum , ojlendere  voluit  Stephanus  . Jìc  quippe 
epimator  ejus  : Acragantes  quinque  fune  uroes.  una  Sicilia: , ab 
amne  prafluente  dida.  ait  quippe  Duris  , plurimas  Siculorurru 
urbeis  à Huminibus  effe  denominatasi  Syracufas  feilieet,  Ge- 

T t lam. 
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lam , Himeram  , Seliriuntem  , Phoenicuntem  , Erycen  , Cami- 
cum  , Halycum  , Thermum  , & Camarinam  . Non  Jìumsn  (amen 
hoc  nomine  fuijfe  ; fedftagnum  , à quo  SyracuJ a cognominata  , idem 
indicavit  Stephanus  in  voce  2w p«xà«-«/.  ita  enim  epitomator  ejus  re - 
ferì  : Gentilitium  eft  Syracu/ìus  : & femininum  Syracu(ìa  . Eft 
&ftagnum,quod  vocatur  Syraco  . Hinc  Marcianus  Heraclcen - 
Jìs  in  Periegejt . 

. — Hos  Archias  adfumens 
Corinthius  , cum  Dorien/ibus  condidit  eas , 

Qu#  ab  contermino  ftagno  accepere  nomen  , 

Nuncque  Syracuf#  ipfis  dicuntur  . 

Hinc  & Vibius  Sequejterì  in  Catalogo  paludum  : Tyraca  ; Syracu/Is. 
Nempe  Attica  dialetto  S in  T converjo  . Quanam  autem  bac  fuerìt 
palus  ,feu  quod Jlagnum  ipofleà  dice  tur  . De  estero  , quia  quadra • 
pie  x fui  t urbs  , ut  infra  patebit  ; plurali  inde  numero  e am  appella- 
tane fuijfeputoZvfuK*C*,,  Syracufa  S.Singulari  tamen  etiam  ah  quando 
ditta  fuit  numero  «*«*» fìve  «*»«».  Diodorus  lib.x  mi  .H  s potiri 

cupiebat , quia  contermina?  erant  Syracufe.  Conttantinus  im- 
peratori Themat.  imperii  orient . lib.  1 1.  ibernate  SicilieC : Urbeis  in- 
ftgnes  habet  Syracufam  & Tauromenium  . Syracufam  fub  Bafi- 
] io  imperatore  coeperunt  Saraceni.  At  mox pofl e à Jequitur  ibidem 

«v  ivra.~s  t«7s  £vp«x>W/f . Hodièque fìngulari  numero  vulgo  vicoli s dicitur 

Saragufa  . Opidani  olim  inde  Gracis  auttoribus  ditti  fuere  suf«x«<r„(, 
Syracufii  ; Latinis  vero  STRACVSANI . Alia  vero  dialetto  in 
nummi s Syracufanorum  femperfunt  Syracofii  . unde  etiam 

Pmdarus  Pythior . oda  1 1.  ipfam  urbem  dixit  Syracofas. 

De  ortu  urbis  ita  fcribit  Tbucydides  lib.  vi.  Gr#corum  primi 
Chalcidenfes  ex  Euboea  navigantes  cum  Theocle  , coloni#  de- 
duóìore  , Naxum  condidere  . Infequenti  anno  Archias , unus  ex 
Heraclidis  , è Corintho  profe&us , Syracufas  condidir  ; expulfis 
priùs  Siculis  ex  infida  , in  qua  jam  non  ampliùs  mari  circumflua 
urbs  interior  /ita  eft  . Pofteà  vero  temporis  & ea  , qu#  extra 
infulam  eft  , addito  muro  incolis  frequentari  coepta . Injulam 
inteiligit  Ortygiam  ; ut pojl patebit . Citerò  Theoclem  cum  Cbal - 
ciden/ìbus  Naxum  condidijfe  anno  pojl  Trojam  captam  ccccxlv  ili. 
Olympiadis  xi.  anno  primo  ; ideff*  ante  natum  Chriflum  anno 
ioccxxxvj.  fuprà  cap.  n.oBenfum  ejl . Syracufa:  igitur  condita 
fuere  ditta  Olympiadis  anno  i\.  ante  natum  Je/um  mccxxxv.  At 
è diverfo  Divus  Hieronymus  , Eufebiani  Cbr onici  interpreti  ad  ditta 
Olympiadis  annum  4.  hac  de  fuo  inferuit  : Syracuf#  in  Sicilia  con- 
dita:. Catina  in  Sicilia  condita.  Hanc  pojl  ottavum  demum  i 
Syr-acu/ts  annum fuijfe  conditami  te  A a tur  Ehucydides  ditto  lib.  vi. 
panilo  pojl . Ab  hoc  vero  Epborum  quoque  apud  Strabonem ,&  Mar - 
aanum  Heracleenftm^quàm  lungi  fi  me  dijfenfìjfefupcr  tempore  condì- 
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tarum  Syr  ac  tifar  utn , fupcriori  capite  ad  Megartdis  expojìtionem 
docui . V erba  Marciarti  , atque  Sirabonis  hoc  loco  repetiijje  , haud 
alienum  fuerit.  Strabo  igitur  lib.vi.  Syracufas,  ìnquit , condi- 
dit  Arcluas  , claffe  Corintho  adve&us  fub  idem  tcmpus  , quo 
-Max us , & Megara  funt  condita?.  Ferunt  autem,  uuà  Del- 
uhos  adveniflTe  Mifcellum,  & Archiam  , oraculum  confulen- 
ii  grada,  interrogatofque  àDeo,  divicias  mallent,  an  fani- 
atem  ; Archiam  opes  libi  optafle  , fanitatem  Mifcellum^ . 
Jeumque  illi,  ut  Syracufas,  huic,  ut  Crotonem  conderet,  man- 
lafTc  . atque  ita  Crotonienfibus  eveniflfe  ,uti  tam  falubrem  in- 
:olerent , ut  diximus,  urbem  : Syracufanos  vero  eò  opulentiar 
arogreflos  , ut  de  iis  etiam  vulgatum  fit  proverbium,  quod  in  ni- 
ms  fumtuofos  diceretur  ; Eos  non  poflìdere  decimam  Syracu- 
anorum  . Citerò  Archiam  , quum  in  Siciliam  navigaret , & ad 
^ephyrium  promontorium  appuliflfet , incidifletque  in  Dorien- 
ìum  quofdam  , qui  è Sicilia  eò  fe  contulerant , digredì  ab  his, 
jui  Megara  condiderant;  adjunxifle  (ibi  eos:  indeque  profe&um, 
,:ommuni  cum  eis  opera  Syracufas  condidiffe  . In  eamdem  fen- 

Ientiam  pradiftus  Marcianus  in  Periegejì . 

Pofthinc  Gra?cas 

Habuit  urbeis  ; ut  ferunt,  poft  bella  Trojana 
l Quinta  decima  state  ; Thcocle  clafTem 

A Chalcidenfibus  accipiente  . erat  autem  hic  genere 
Athenienfis  . conveneruntque , ut  fama  eft  , 

Jones  Dorienfefque  coloni . 

Seditione  autem  inter  eos  orta  , Chalcidenfes 
Condiderunt  Naxum  , Megarenfes  Hyblam. 
Zephyrium  autem  Italia?  Dorienfes 
Occupaverant . hos  Archias  adfumens 
Corinthius  , cum  iis  condidit  eas  , 

Qua?  ab  contermino  fragno  accepere  nomen  , 

Nuncque  Syracufs  ipfis  dicuntur . 

Oe  incremento  ejus  , atque  potentia  ita  pergit  loco  praf cripto  Stra - 
>0  : Urbs  ea  crevit  ob  foli  ubertatem;  civefque  ejus  ob  portuum 
apportunitatem  principes  faóli . eoque  fatfrum  eft  ,uti  Syracufa- 
ìi , du  n tyrannis  ipfi  parerent , aliorum  effent  domini  ; & in  li- 
aertatem  reftituci  , alios  à barbirorum  liberarent  dominatu . 
dine  fafìum-,  uti  ìidem principes  nunc  Syracufanorum,  nunc  Sicilis, 
oromfeuè  ditti fint  principes  , reges , atque  tyranni.  A Romani s 
.lojleà  , bello  Annibalico  , Marcello  obfidente  , quum  urbs  caperetur : 
"ertur , inquit  Plutarcbus  in  Marcello  , non  minus  heic  opum  ca- 
atum  , quàm  in  ipfa  pofteà  Cartilagine  . Et  Liuius  hb.  xxv.  Hoc 
maximè  modo  Syracufa?  capts  . in  quibus  prsda?  tantum  fuit, 

quantum  vix  capta  Cartilagine  fuifrec,  cum  qua  squis  viribus 

cer- 
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certabatur.  Sed  magnitudinem./ìtumq ; Syracufantm , opportunitate- 
que portuum  utrimque  adjacentium  , elegantiffirnè  deferita  Cicero  in  i 
Vtrrem  lib. 1 1 1 1.  Urbem,/w^«/Y,Syracufas  maximam  efi'e  Giacca- 
rum  urbium  pulcherrimamque  omnium,  fa-pè  audjftis.  tft , ju- 
dices  , ita  , ut  dicitur . nam  & fìtu  eft  cùm  munito , tìnti  ex  omni 
aditu,  vel  terra  , vel  mari , preclaro  ad  adfpectum  : & portus  ha- 
bet  propè  in  acdifìcatione,  adfpe&uque  urbis  ìnclufos.  qui,  quum 
diverfos  inter  fé  aditus  habeant  : in  exitu  conjunguntur,  & con- 
fluunt . Eorum  conjunótione  pars  opidi  , qua:  appellatur  lnlula, 
mari  disjuntfta  angufto  , ponte  rurfum  adjungitur  , & contine- 
tur . ha  tanta  eft  urbs  , ut  ex  quatuor  urbibus  maximis  coartare  : 
dicatur  . quarum  una  eft  ea  , quam  dixi , / N SV  L A : qua:  duo- 
bus  portubus  cimila,  in  utriufque  portus  oftium,aditumque  pro- 
jeifta  eft  . in  qua  domus  eft  , qua:  regia  Hieronis  fuit  ; qua  practo- 
res  uti  folent . in  ea  funt  aedes  facra:  complures  ; fed  duo:,  qua: 
longè  caetcris  antecellunt  ; Diana:  una  , & altera  , qu£  fuit  ante 
iftius  adventum  ornatiifima,  Minerva? . In  hac  infula  extrema  eft 
fons  aqua:  dulcis  , cui  nomen  Arethufa  eft , incredibili  magnitu- 
dine, pleniilìmus  pifeium  ; qui  fluftu  totus  operirerur,  nifi  munì-: 
rione  , ac  mole  lapidum  à mari  disjun&us  elfer.  Altera  autem 
eft  urbs  Syracufis  , cui  nomen  A C R A D l N A eft . in  qua  fo- 
rum maximum,  pulcherrima:  porticus,  ornatiflìmum  pryianeum, 
amplifiìma  eft  curia,  templumque  egregium  Jovis  Olympii  : ca> 
teracque  urbis  partes  , una  lata  via  perpetua  multifque  rranl- 
verfis  divifr,  privatis  aedifìciis  continentur.  Tertia  eft.  urbs, qu^,  1 
quòd  in  ea  parte  fortuna:  fanum  antiquum  fuit,  TTCHE  no- 
minata eft  . in  qua  gymnafium  amplitlìmum  eft  , & complures 
a:des  facrir . coliturque  ea  pars  , & habitatur  frequentiilìmè . 
Quarta  autem  eft  urbs,  qua:,  quia  poftrema  edificata  eft,  N E A - 
POLIS  nominatur.  quam  ad  fummam  theatrum  eft  maximum, 
practereà  duo  tempia  funt  egregia;  Cereris  alterum , alterum 
Libera  : lìgnumque  Apollinis,  qui  Temenites  vocatur,  pulcher- 
rimum  , & maximum.  Hinc  Livius  quoque  iib.  xxv.  Marcellus  , ut 
Euryalum  ncque  tradi , ncque  capi  vidit  porte , inter  Neapolim 
& Tycham  ( nomina  partium  urbis,  & inftar  urbium  funt  ) pofuic 
caftra  . Et  Plutarcbus  in  Timoleonte  : Achradinam  occupavit.  ea 
urbis  Syracufana: , qua:  quodam  modo  ex  compluribus  compofi- 
ra , atque  conftru&a  eft  urbibus  , munitirtìma  , inviolatiffimaque 
habebatur  pars  . Magnitudìnem  quoque  univerf#  Vrbis  Livius 
ojìendit  lib.xxi  1 1 1 .bis  veròisiQiiiz  ficut  Leontinos  terrore  ab  pri- 
mo impetu  coeperant  , non  ditfìdebant,  vaftam  disjetìamquo 
fpatio  urbem  parte  aliqua  fe  invafuros  . Hinc  & Pindarus  , an- 
tiquus  in  primis  poeta  , grandiurbes  Syracufas  appellat  Pytbior. 
oda  1 1.  Hinc  etiam  Eheocritus , ipfe  SyraCufanus , ldyllio  xvi. 
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Et  tu  Proferpina  , qua:  unà  cum  matre  opibus  adfluen- 
tium  Ephyiieormn 

Sortita  es  magnani  urbem  • 

Et  itera  Silius  lib.  xi  x 1 1. 

Ipfa  Syracufa:  patulos  urbs  inclyta  muros. 
Pulchritudinem  enarri  Livìus  deinde  hb.  xxv.  pradicat  : Marcellus, 
ut , maeuia  ingrefliis  , ex  fuperioribus  locis  urbem  , omnium  fer- 
mè  illa  temperate  pulcherrimam , fubjt&am  oculis  vidtt , illa- 
crymafle  dicitur  ; partim  gaudio  tanta;  perpetrata;  rei  , partimi 
vetufta  gloria  urbis  . Athenienfium  clufles  demerfa;  , & duo  in- 
gentes  exercitus , cum  duobus  clariflimis  ducibus  deleti  occur- 
rebant  : & tot  bella  cum  Carthaginienfìbus  tanto  cum  difcrimi- 
ne  getta  ; tot  ac  tam  opulenti  tyranni  regefq;  Et , eodem  libro po - 
fleà  , oratores  Syracufavorum  fsc  apud  Marcellum  verba  faci  unti 
Gloriam  capta:  nobiliflìma: , pulcherrimteque  urbis  Graecarum 
dii  ubi  dederunt.  Florus  lib.  n.  cap.vi.  Sicilia  mandata  Marcel- 
lo . nec  diu  r ertici c . tota  enirn  inful-a  in  una  urbe  fuperata  eft  . 
Grande  ili  ad  & ante  id  tempus  invi&um  caput  Syracufie , quam- 
vis  Archimedis  ingenio  defenderentur , aliquando  ceflerunt . 
Longè  [ lego  Non  ] illi  triplex  murus,  totidemque  arces  , portus 
ille  marmoreus  , & fons  celebratus  Arethutte , nifi  quòd  hafte- 
nus  profuere,  ut  pulchritudini  vicine  urbis  parceretur.  Quam 
munita  fuent  atque  valida  , eodem  hb.  xxv.  adnotavit  Livìus  bis 
verbis:  Syracufarum  quoque  oppugnano  ad  finem  venit  ; pra;ter- 
quàm  vi  ac  virtute  ducis  exercitufque  , inteftina  etiam  p odino- 
ne adjuta . Mox  : Quamquam  nec  vi  capi  videbat  pofl’e  inexpu- 
gnabilem  terreftri  , ac  maritimo  fitu  urbem  i nec  fame,  quatti 
propè  liberi  ab  Cartilagine  commeatus  alerent . Ad  partis  uni- 
verse urbis  quod  attinet>cum  Cicerone  iv.  easfaciunt  Silius  Ò1  Au - 
ronius  . Iiic  in  poemate  , quod  de  nobilioribus  Rom.  imperii  urbibus 
compojuit  : 

Quis  Catinam  fileat  > quis  quadrupliceis  Syracufas  ? 
Silius  , di  fio  lib.  xi  1 1 1. 

Numquàm  hotti  intratos  muros  & quattuor  arceis. 

Sed diffentit  aperte  ab  bis  Strabo  lib.  vi.  bis  verbis  : Quinque  ur« 
bibus  olim  conftabat , muro  clxxx.  ftadia  longo  incinrta.  Atque 
Str aboni  adfentiri  videntur  gravitimi  aufìores  , Livìus  , Diodor usy 
Vlutarcbus  . quorum  buie  , in  Marcello  , ACHRADIN  i , TTCHAy 
^ NE  A POLIS  ■,  in  Timoleonte  INSALA  & EPIPOLAE  normnan - 
tur  : Diodoro  vero  lib.  xi.  ACHRADIN  A , INSULA  , & TTCA; 
libro  aulem  xvi.  NEAPOLIS  & ACHRADIN  A j & lib.  xi  v.  EPI- 
VOLAI,  at  Livio  partim  lib.  xxiv.  partim  lib.  xxv.  EPIPOLAE  , 
ACR  ADINA , TTCIIA , NEAPOLIS , NASSOS  , id  eft  , INSUL  A. 
Quinque  quidem JuiJfe  univerjx  urbis  parteis  , fed  quatuor  tantum 

V v ~ babi - 


170 


CA  P-  XII. 


habitat as^  infra,  paiebit.  Diodcri  verba  lib.  xi.hccc  le  glint  uri  Thra- 
fybulus  igituream  urbis  partem  , qua;  Achradina  vocatur  , in- 
fularnque  probè  municam  occupar,  inde  crebris  hoftem  eruptio- 
nibus  lacedìt . At  Syracufani  principio  illam  partati  urbis  nife- 
derunt , qua;  Tyca  appellatur . Mox pofìeà  : Thrafybulus  igirur 
Achradinam  & Infuiam  in  potedate  tenebat.  rdiquam  urbis 
partem  Syracufani  occuparunr.  Poft  hsc  Thrafybulus  navali 
hodeis  preelio  invadit . fed  vigoria  frudratus , magnoq;  trire- 
mi uin  numero  amido  , cuna  reliquis  in  Infulam  fuga  evali r.  Mox 
copiis  etiam  terredribus  Achradina  edu&is  , in  fuburbiiscum 
hode  congredus  fuccumbit  : & magno  fuorum  numero  csfo,rur- 
fus  intra  Achradinam  compellirur.  Lib.  xvi.  NEAPOLlS  quo- 
que ei  commemoratur  : Syracufas  interim  magna  reium  pertur- 
bano tenebat  ; quòd  Dionydus  infulam  obtineret  ; Hicetes 
Achradinam  & Neapolin  in  potedate  haberet  ; Timoleon  reli- 
qua  urbis  loca  occupaffet  ; Carthaginienfes  denique  cl  trire- 
niium  clalfe  magnum  portum  intradent,  & cum  l milbbus  terre- 
ftrium  copiarum  juxta  confedidenc . Verba  vero  Plut archi  in  Ti - 
moleonte  hac  furiti  Hicetes  Dionydum  acie  fufum  , ac  Sytacu- 
farum  plerifq;  partibus  occupatis  , arci  & Infula; , quam  vocant, 
inclufum  circumddcbat  circumvallabatque.  In  Marcello  ita  feri - 
bit  : Progredii  temporis  Damadppus  quidam  Spartanus  , navi- 
gio  folvens  è Syracufìs  , captus  à Marcello  ed  . Hunc  redimere 
quum  Syracufani  cuperentj  ac  fspius  de  eo  congrederetur  age- 
retque  ; turrim  , qua;  occultè  capere  milites  polfet , contempia- 
tur  negleòfam  . quò  quum  crebro  commearet , & colloquia  ha- 
beret, animata  exaòtè  altitudo  ed  , ac  fcals  comparata;  . Fe- 
dum  Diana;  Syracufani  agebant.  eum  articulum,  quum  in  vinum 
lufutnque  effuiì  edent , captavit  Marcellus.  ac  priufquàm  opi- 
dani  animadverterent , non  turrim  modo  renuir  ; fed  & murum, 
antequàm  dilucefceret , corona  militum  complevit  ; Hexapyla- 
queeffregit.  Moventeis  fe  ac  trepidanteis  ad  tumultum  Syra- 
cufanos  , tubarum  cantus  , fimuJ  arque  ex  omnium  parte  audù 
tus  ed  , in  fugam  omneis  concitavit;  perculitque  vehementer 
omnia  teneri  ratos  . At  munitiìlima  & pulcherrima,  ampliilìma- 
que  pars  ( Achradina  vocatur  ) redabat;  quòd  muro  divifa  ab 
exteriore  urbe  effet  : cujus  unam  partem  Neapolim  , Tycham 
alteram  appellant . Ha;  quum  tenerentur , Marcellus  lub  luceni 
per  Hexapyla  ingredus  ed  urbem  : gratannbus  omnibus  ejus 
prsfe&is  . Eamdem  Syracufarum  objìdìonem  occupaticnenique  fu- 
fus  , & circa  finem  veriùs  ita  deferibit  Livius  lib.  xx  1 v.  Sccun  Jùm 
Hieronymi  esdem  primo  tumultuatum  in  Leontinis  apud  milites 
fuerat.i'r  woAiQuum  esteri  ex  conjuratis  ad  exei  citimi  cbtinen- 
dum  reniunddenr,Theodorus,&  Soiìs  regiis  equis  Syracufas  con- 
ten- 
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tcndunt.Cacterùm  prar/enerat  non  fama  folùm,fed  nuntius  etiam 
ex  regòs  fervis  . Icaque  Andronodorus  & Infulam  , & arcerru» 
prasfidiis  firmar . Hexapylo  Theodorus  , ac  Sofis  poft  folis  oc- 
cafum  jam  obfcura  Jucc  inveii , quum  cruentam  regiam  verterci, 
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rique  rerum  fuarum  , Megaram , unde  profeti  eranr , referri  fi- 
gnajubent.  Paullopojl:  EtjamadHexapylumerantHippocra- 
:es  , arque  Epicides  : fercbanturque  colloquia  per  propinquos 
- populanum  , qui  in  exercitu  erant  , ut  portas  aperirent  ; fine- 
•entque  communem  patriam  defendi  abimpetu  Romanorurru . 
|am  , unis  foribus  Hexapyli  apertis  , coepti  erant  recipi , quum 
:ti!  pi  Stores  intervenerunt.  Mox  : Sed  furda?  adeò  omnium  aures 
concitata?  tnultitudinis  erant , ut  non  minore  intus  vi , quàm  fo- 
ds  , porta:  effringerentur  . effrattifque  omnibus  , tutò  in  Hexa- 
pylo agmen  receptum  eft  . Deinde  : Inde  terra  , marique  fimul 
cceptse  à Romanis  oppugnari  Syracufie  5 terra  , ab  Hexapylo;  ma- 
•i,  ab  Achradina  : cujus  murus  fluttu  adluitur.  lib.xxv.  Damafip- 
pus  quidam  Lacedsemonius , miftus  ab  Syracufis  ad  Philippurru 
regem,  captus  ab  Romanis  navibus  erat . hujus  utique  redimen- 
ti, & Epicidi  cura  erat  ingens  , ncc  abnuit  Marcellus . Ad  col- 
•rc  loquium  de  redemptione  ejus  mifsis  medius  maximè,atque  utrif- 
o£‘  pie  opportunus  locus  ad  portum  Trogilorum  , propter  turrim  , 

• ;juam  vocant  Galeagram , eft  vifus  . quò  quum  fiepiùs  commea- 
l11,  rent , unus  ex  Romanis  ex  propinquo  murum  contemplatus  , nu- 
f"  aerando  lapides  a:ftimandoque  ìpfe  fecum  , qui  in  fronte  pate- 
ta  rent  ; fimul  altitudinem  muri , quantum  proximè  confettura  po- 
>p  rerat , permenfus  ; humiliorcmque  aliquanto  priftina  opinione 
UJ  fua  , & exterorum  omnium  ratus  effe  , & vel  mediocribus  fcalis 
fuperabilem  : ad  Marcellum  rem  defert.  Haud  fpernenda  res  vi- 
fa  . fed  quum  adiri  locus , qui  ob  id  ipfum  intentiùs  cuftodieba- 
ui  tur  , non  poflct  ; occafio  quserebatur  : quam  obtulit  transfuga; 
i"1  nuntians , diem  feftum  Dianse  per  triduum  agi  ;&  quia  alia  in 
fl1,  obfidione  defint , vino  largiùs  epulas  celebrari . Id  ubi  accepic 
^ Marcellus  ; cum  paucis  tribunorum  militum  colloquutus,  ele- 
1®  ttifque  per  eos  ad  rem  tantum  agendam  , audendamque  idoneis 
A centurionibus  militibufque  , & fcalis  in  occulto  comparatis  ; car- 
iai tcris  fignum  dure  jubet  , ut  maturò  corpora  curarent , quictique 
f*:  darent  : notte  in  expeditionem  eundum  effe  . Inde , ubi  id  tem- 
ili! poris  vifum , quo  die  epulatis  jam  vinoque  fatiatis  principium 
tfi  fomni  eflet  ; figni  unius  miiites , ferre  fcalas  juflì , ad  mille  ferè 
armati  tenui  agmine  per  filentium  eò  dedutti . Ubi  fine  ftrepiru 
ac  tumultu  primi  evaferunt  in  murum  ; fequuti  ordine  alihquura 

prio- 
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id  libcrtatem  , limuì  ad  arma  vocantes,  in  Acradinam  conveni- 
ejubent.  Pojleà:  Hippocrates  , atque  Epicides,  foliciti  incer- 
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priorum  audac:a  dubiis  etiam  animum  faceret.  Jam  mille  arma- 
torum  coeperant  partem  , quum  cateri  , admotis  pluribiis  icalis, 
in  murum  evadebant  ; figno  ab  Hexapylo  dato  : quò  per  ingen- 
tem  folitudinem  erat  perventum  ; quia  magna  pars  in  turribus 
epulati  aut  fopiti  vino  erant , aut  femigraves  potabant . paucos 
tamen  eorum  , comprehenfos  in  cubilibus , interfecerunt . Pro- 
pe  Hexapylon  eft  portula  . ea  magna  vi  refringi  cospta  : & è mu- 
ro ex  compofito  tuba  datum  fignum  erat . & jam  undique  non 
furtim  , fed  vi  apcrtè  gerebatur  res  . quippe  ad  Epipolas,  fre- 
quentem  cuftodiis locum  , perventum  erat.  terrendique  magis 
hoftes  erant , quàm  fallendi  : ficut  ferriti  funt . nam  iìmul  ac  tu- 
barum  auditus  tft  cantus,  clamorque  tenentium  muros  , partem- 
que  urbis  ; omnia  teneri  cuftodes  rati , alii  per  murum  fugere, 
a!ii  falire  de  muro,  pracipitarique  turba  paventium  . magna  pars 
tamen  ignara  tanti  mali  erat  ; & gravatis  omnibus  vino  fomno- 
que  , & in  vafta  magnitudinis  urbe  partium  fenfu  non  fatis  per- 
tinente in  omnia  . Sub  luce , Hexapylo  effrado  , Marcellus,  om- 
nibus copiis  urbem  ingreftiis  , excitavit  converritque  omneis 
ad  arma  capienda  opemque , fi  quam  poftent , jam  capta  propè 
urbi  ferendam  . Epicides  , ab  infula  , quam  ipfi  Nailon  vocant, 
citato  profedus  agmine  haud  dubius , quin  paucos,  per  negli- 
gentiam  cuftodum  tranfgreftos  murum,  expulfurus  foret , occur- 
rentibus  pavidis , tumultuai  augere  eos  , diditans  , & majora  ac 
terribiliora  vero  adferre  ; poftquàm  confpexit,  omnia  circa  Epi- 
polas  armis  completa  ; laceflìto  tantum  hofte  paucis  miflilibus, 
retro  in  Acradinam  agmen  convertit  ; non  tam  vim  multitudi- 
nemque  hoftium  mctuens  , quàm  ne  qua  interina  fraus  per  oc- 
cafionem  oriretur  ; claufafque  inter  tumultuai  Acradina  , atque 
Jnfula  inveniret  portas . Marcellus,  ut  , moenia  ingreftiis  , ex 
fuperioribus  locis  urbem, omnium  fermò  illa  tempeftate  pulcher- 
rimam  , fubjedam  oculis  vidit , illachrymafte  dicitur  , partim 
gaudio  tanta;  perpetrata;  rei , partim  vetufta  gloria  urbis.  Mox: 
Priufquàm  figna  Acradina  admoveret , pramittic  Syracufanos, 
qui  inter  pralidia  Romana  fuerant , ut  alloquio  leni  perlicerent 
hofteis  ad  dedendam  urbem  . Tenebant  Acradina  portas  , rau- 
rosque  maximè  transfuga;  quibus  nulla  erat  per  conditiones  ve- 
nia fpes  , ii  nec  adire  muros  , nec  alloqui  quemquam  palli . Ita- 
que  Marcellus,  poftquàm  idinceptum  irritum  fuit,  ad Euryalum 
ftgna  referri  jullìt . Tumulus  eft  in  extrema  parte  urbis,  verfus  à 
mari  viaque  imminens  ferenti  in  agros,  mediterraneaque  infu- 
la , percommodus  ad  commeatus  excipiendos  . Praerat  huic 
arci  Philodemus  Argivus  , ab  Epicide  impofitus  , ad  quem  miflus 
à Marcello  So fìs  , unus  ex  interfedoribus  tyranni , quum,  longo 
fermone  habito , dilatus  per  fruftrationem  effet,  retulit  Marcel- 
lo , 
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il  lo  , tempus  eum  ad  deliberandum  fumpfifte . Quum  is  diem  do 
die  diflferret , dum  Hippocratcs  , atque  Himilco  admovercnt  ca- 
lo ftra  legionesquei  haud  dubius , *ii  in  arcem  accepiflèt  eos,  de- 
k Ieri  Romanum  exercitum  , ìnclulum  muris  , pofle  : Marcellus  , 
c<  ut  Euryalum  neque  tradi , neque  capi  vidic  polfe  ; inter  Neapo- 
n lim  & Tycham  (nomina  partium  urbis  , & inftar  urbium  funtj 
mi  pofuir  caftra  : tiraens  , ne , il  frequencia  intraftet  loca  , contine - 
1 ri  à difeurfu  miles  avidus  prarda:  non  poftet . Legati  eò  ab  Tycha 
b & Neapoli  cum  infulis  , & velamencis  venerunt  ; precantes  , ut 
i§t  à ca:dibirs,&  ab  incendiis  parceretur.  de  quorum  precibus,quàm 
i*  poftulatis , magis  confilio  habito,  Marcellus  ex  omnium  fenten- 
m riaedixit  militibus , ne  quis  liberum  corpus  violaret  : catterà-, 
!«;  predar  futura,  caftraque  te&is  parietum  prò  muro  farpta  . portis  , 
pii  regione  platearum  patentibus  , ftationes  prarfidiaque  difpofuit; 
il»  ne  quis  in  difeurfu  militutri  impetus  in  caftra  fieri  poftet.  Inde 
pe:  figno  dato,  milites  difeurrerunt . refra&ifque  foribus , quum 
ou  omnia  terrore  , ac  tumultu  ftreperent , à caedibus  tamen  tempe- 
nct  ratum  eft  . rapinis  nullus  ante  modus  fuit , quàm  omnia  diutur- 
« na  felicitate  cumulata  bona  egeftere  . Inter  harc  & Philodemus, 
m quum  fpes  auxilii  nulla  eflèt , fide  accepta,  ut  inviolatus  ad  Epi- 
cidem  rediret , reduófco  prarfidio , tradidit  tumulum  Romanis  . 
:ui.  Marcellus  , Euryalo  recepto  , prarfidioque  addito  , una  cura  li- 
ni ber  erat , ne  qua  ab  tergo  vis  hoftium  , in  arcem  recepta,  inclu- 
y !bs  impeditofque  moenibus  fuos  turbaret.  Acradinam  inde  ter- 
jii!  [iis  caftris  , per  idonea  difpofitis  loca  , fpe  , ad  inopiam  omnium 
é rerum  inclufos  reda<fturum  fe  , circumfedit . Quum  per  aliquot 
oti  dies  quietas  ftationes  utrimque  fuiftent  ; repente  adventus  Hip- 
:o  pocratis  & Himilconis,  ut  ultro  undique  oppugnarentur  Roma- 
-,  « ni,  fecit;  nam  &Hippocrates  , caftris  ad  magnum  portum  cora- 
te municis  , fignoq;  iis  dato , qui  Acradinam  tenebant;  caftra  vete- 
riin  ra  Romanorum  adortus  eft  , quibus  Crifpinus  prarerat  : & Epici- 
Ilo,  des  eruptionem  in  ftationes  Marcelli  fecit  :&  cla/Iìs  Punica  li- 
n»  tori , quod  inter  urbern  & caftra  Romana  erat,  appulfa  eft;  ne 
:rei;  quid  prarfidii  Crifpino  fubmitti  à Marcello  poftet.  Tumultum 
ut.  tamen  majorem  hoftes  prtebuerunt , quàm  certamen . nam  & 
!f(.  Crifpinus  Hippocratem  non  repulit  tantum  à munimentis  ; fed 
hi , infequutus  etiam  eft  trepidò  fugientem  : & Epicidem  Marcellus 
Imi  iti  urbem  compulit.  fatisq;jam  etiam  inpofterum  videbatur  pro- 
nte vifum  , ne  quid  ab  repentini  eorum  excurfionibus  periculi,  fo- 
^ ret . Acceffit  & peftilentia  , commune  malum;  quod  facilè  utro- 
J rumque  animos  averteret  à belli  confiliis  . Exiguo  poft  : Multo 
idi  tamen  major  vis  peftis  Poenorum  caftra,  quàm  Romana,  diu  cir- 
,53  icumfidendo  Syracufas  , carde  aquisq;  adfecerat  magis  . Ex  ho- 
■te  ftium  exercitu  Siculi  ut  primùm  videre  ex  gravitate  ioci  vulga- 
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ri  morbos  ; in  fuas  quisque  propinquas  urbeis  dilapfi  funt . at 


Carthaginienfes  , quibus  nusquàm  receptus  crat , cuoi  iplisdu-* 
cibus,  Hippocrate  atque  Himilcone  , ad  intcrnecionem  omnes 
pericrunc . Marcellus  , ut  tanta  vis  ingruebat  mali , adduxerat 
in  urbem  fuos  : infirmaq;  corpora  te&is  & umbra  recreaverat. 
multi  taméex  Romano  exercitu  eadempefte  abfumpci  funt.De- 
leto  terreftri  Punico  exercitu  , Siculi , qui  Hippocratis  milites 
fuerant , haud  in  magna  opida  , c^terùm  & fitu  & munimentis 
tuta,  tria  millia  alterum  ab  Syracufis,  altera  quindecim  ab  oftio, 
[ lego , alterum  mille  & quingentos  paflus  ] & commeatus  è ci 
tatibus  fuis  comportabant  , & auxiliaaccerlebant.  Narrai  bine, 
ut  claffìs  Punica  ab  Syracufis  difcejjerit  ; eamque  fequutus  fit  Epici - 
des  : tradita  Acradina  mercenariorum  militum  ducibus.  Quae 
ubi  in  caftra  Siculorum  funt  nuntiata,  Epicidem  Syracufis  ex- 
ceifilfe  , à Carthaginienlibus  relidara  infulam  Siciliam,  & propè 
iterum  Romanis  traditam  ; legatos  de  condicionibus  dedenda; 
urbis  , explorata  priùs  per  colloquia  voluntate  eorum  qui  obfi- 
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debantur , ad  Marcellum  mittunr.  Interficiuntur  bine  in  urbe 
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prefetti  ex  opidanis , qui  cum  mercenariorum  ducibus  ab  Epicide  si 
erant  relitti . mox  legati  ab  opidanis  ad  Marcellum  mittuntur : mer 
cenarii  intus  tumultuantur . Tum  ne  fine  ducibus  elfent,  lex  prae- 
feftos  creavere , ut  terni  Acradinx  ac  Nafio  praeffent.  Mox: 

In  tempore  legati  à Marcello  redierunt , falfa  eos  fufpicione  in- 
citatos  memorantes  . Erat  ex  tribus  Acradina;  prafecìis  Hifpa- 
Mericus  nomine  , ad  eum  inter  comites  lesatorum  de  in- 
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duftria  unus  ex  Hifpanorum  auxiliaribus  eft  miffus  , qui,  fine  ar- 
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bitris  Mericum  na&us  ; primùm  , quo  in  ftatu  reliquifiet  Hifpa- 
niam  , ( & nuper  inde  venerat  ) exponit . omnia  Romanis  ibi  ob- 
tineri  armis  polfe  eum  , fi  opera;  pretium  faciat,  principem  po- 
pularium  effe  ; feu  militare  cum  Romanis  , feu  in  patriam  reverti  u| 
Ébeat . contrà  , fi  malie  obfideri  pergat  , quàm  fedem  effe  terra 
mariq;  claufo?  Motus  his  Mericus,  quum  legatos  ad  Marcellum 
mitti  placuilfet  ; fratrem  inter  eos  mittit , qui , per  eumdem  il-  u 
lum  Hifpanum  fecretus  ab  aliis  ad  Marcellum  dedudtus  ; quum  )( 
fìdem  accepilfet  ,compofuilfetq;  agenda  rei  ordinem  , Acradi- 
namredit.  Tum  Mericus,  ut  ab  fufpicione  proditionis  averte-  ;r# 
ret  omnium  animos  , negat  fibi  piacere  legatos  commeare  ultro 
citroque  : neque  recipiendum  quemquam  , ncque  mittendum*. 

& quò  intentiùs  cuftodiae  ferventur  , opportuna  loca  dividendi 
prcefedis  effe  ; ut  fute  quifque  partis  tutanda;  reus  fit . Omnes 
adfenfi  flint . Partibus  dividendis  , ipfi  regio  evenir  ab  Arethu-i  i, 
fa  fonte  ufque  ad  oftium  magni  portus  . id  ut  feirenr  Romani, fe- 
cit . Itaque  Marcellus  notte  navim  onerariam  cum  armatis  re- 
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umico  quadriremis  trahi  ad  Acradinam  juilìt , exponique  mili- 
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tes  regione  porta?,  qua?  prope  fontem  Arethufam  eft.  Hoc  quutn 
quarta  vigilia  factum  effet , expolitofque  milires  porta  , ut  con- 
venerat  ,recepilfet  Mericus  ; luce  prima  Marcelius  omnibus  co- 
piis  moenia  Acradina?  aggreditur  ; ita  , ut  non  eos  lolùm  , qui 
.Acradinam  tenebant , in  le  converteret;  fed  ab  Nallo  etiam  ag- 
mina  armatorum  concurrerent , relicfcis  ftationibus  fuis  , ad  vim 
ut£i  & impetum  Romanorum  arcendum  . In  hoc  tumulcu  aòtuaris 
twin  naves  , inftruCta?  jam  antè  , circumvetftaeq;  ad  Naffon,  armatos 
exponunt . qui  improvisò  adorti  femiplenas  ftationes  & adaper- 
:chi*  tas  fores  porta? , qua  paullo  antè  exeurrerant  armati , haud  ma- 
gno certamine  NalTum  cepere  , defertam  trepidationc  & fuga 
cuftodum  . Marcelius  , ut  captam  effe  Naffum  didicit , & Aera- 
ti^ dina?  regionem  unam  teneri , Mericumque  cum  pra?fidio  fuis  ad- 
jun&um  ; receptui  cecinit  ; ne  regia?  opes  , quarum  fama  major 
RI  quàm  res  erat  , diriperentur  . Suppreffo  impetu  militum,  & iis» 
bu  qui  in  Acradina  erant , transfbgis  Ipatium  locufque  fugae  datus 
obliai  eft  , & Syracufani  tandem  liberi  metu  , portis  Acradina?  apertis, 
oratores  ad  Marcellum  mittunt , nihil  petentes  aliud  , quàm  in- 
columitatem  libi  liberifque  fuis . Paullo pojl  Inde  quxftor  cum 
praelìdio  ad  Naffum  ad  accipiendam  pecuniam  regiam  cuftodien- 
rpf*  damque  miffus  , diripiendaq;  urbs  militi  data  eft.  Mox  : Hoc 
maximè  modo  Syracufa?  capta: . in  quibus  praeda?  tantum  fuit, 
quantum  vix  capta  Carthagine  fuiffet , cum  qua  a?quis  viribus 
iìfpH1  certabatur . Paullo  ante  Marcelius  memoratur  , oratoribus  Syra- 
ie in* ■ cufanorum  refpondens  : Se  tertium  annum  circumfidete  Syracu- 
fas  . Haóìenus  igitur  Livii  narratio  . quarti  ideò  pleniorem  bue  ad- 
lp>  fcribere  con  fìlium  fuit , uti  ex  ea  univerfa  Syracujarum  urbis  Jìngu - 
larumque  ejus  partium  deferiptio  clartùs  aperti'ufque  Cognojcatur  ; 
npoi  nam  immane  dìfju  eji , quantum  illi  errarunt , qui  Epipolas  , He- 
VOT.  xapylum  , Labdalum  , & Euryalum  , nomina  & loca  ip/ìus  urbis , 
longè  extra  ejus  meenia  in  aliemjjìmas  regiones  removerunt  ; Galea- 
gram  etiam  turrim  , ad  quam  capta  pnmum  fuit  urbis  pars  exte- 
rior  , ad  vili,  plus  mi  Ili  a pajfuum  versus  feptemtriones  ad  nefeio 
quem  portum  Trogilorum  locantes  . Equidem  haud  nefeius  fui»  , 
nec  temerò  di/Jìmulaverim  , omneis  fere  horum  errorgs  refutajfe  nu - 
per  nobili jjìmum  juxt a ac  docìiffimum  virum  , Vincentium  Mirabel- 
lam , equitem  Syracufanum  , in  accurati/fima  fua  veterum  Syracu- 
farum  topograpbia  , quam  patrio  fermone  edidit  . at , quia  pauca 
queedam  J'unt , in  quibus  dijfentire  ab  ejus  etiam  opinione  , veterum 
me  fcriptorum  auÙoritas  cogit  ; brevi  ter  bic  ex  Juprà  fcriptis  pri- 
mo ipfius  urbis  prddiftas  v.  parteis , tùm  untverfa  magnitudinem  & 
mania  , dein  adjacenteis  portus  , aliaque  loca  examinare  bona  ejus 
venia  liceat.  Per  Hexapylum  atque  Epipolas  primo  urbem  cum 
exerdtu  ingrejfum  effe  Marcellum  tfuprà  à Plutarcbo  ac  Livio  co - 

gno- 


Hcx: 
e ili' 


i76  CAP-  XII. 

gnovimus  . versus  feptemtrioues  , Jeu  potiùs  versus  occafum  xjh'vi 
Joìis  fuijfe  Hexapylum  , vel  inde  apparet , quod primìon  Theodor  us 
ac  So/ss  ex  Leontinis , dei»  Hippocrates  atque  Epici  de  s à Aie  gara 
per  Hexapylum  urbem  in grejji  narra»  tur  Livio.  Cùm  hoc  cunve - 
rtiunt  Thucydides  & Diodorus.  quorum  hic  ita  fcribit  Uh.  xiv.  Sum» 
inum  magiftratum  Athenis  gerente  Micione , in  Sicilia  Diony- 
fium  , Siculorum  tyrannum  , in  memoriam  revocantem  , urbem 
Syracufanam  bello  Attico  munitione  à mari  ad  mare  duda  cir- 
cumfeptam  fuifle  , metus  fubiit , ne  , limile  aliquando  inlortu- 
nium  expertus  , exitum  in  agros  prorfus  intercluium  haberet  ; 
namque  Epipolarum  fitum  contra  Syracufas  peropportunum  ef- 
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fe  cernebat . Architedis  ergo  accer/itis , ex  fententia  illorum 


muniendas  Epipolas  elle  duxit  ; ubi  nunc  murus  ad  Exapyla  ex- 
fiftit . locus  enim  irte,  ad  feptemtriones  converfus , totus  eft 
prreruptus  , & ob  afperitatcm  ab  exteriori  parte  inaccelTiis. 
Struduram  itaque  illam  quamprimùm  ablolvere  cupicns  ; tur- 
bam  ex  agris  undique  congregat  : ex  qua  idoneos  negotio  , om. 
ncis  ingenua?  condirionis  viros  , ad  fexagies  mille  deligit  ; in- 
terq;  eos  cornmuniendi  loci  parteis  diftribuit . Tumiìngulis  or- 
dine ftadiis  architedum  prcefìcit , & quot  plcthra  tot  fabros-,  ac 
fuos  cuique  miniftros  , ducenos  utique  in  plethrum  , adhibet. 
practer  hos  alii  non  exiguo  numero  rudem  adhuc  lapidem  cacde- 
bant  . fex  millia  infuper  boum  juga  , fuis  deftinata  locis  , habuit. 
Tanta  operantium  multitudo  magnam  fpedantibus  admiratio- 
nem  aflferebat  ; dum  quisque  defignatum  libi  munus  gnaviter  ex- 
fequi  laborat.  etenim  Diohylius  , ut  alacritatem  operarum  ex- 
citaret  ; magna  hic  architedis  , iltic  fabris,  illic  operariis,  dona 
propofuerat . ipfe  prcetereà  cum  amicis  per  rotos  dies  operum 
infpedioni  adha?rebat;  ubique  fefe  oftendens,  & defatigatos  fub- 
inde  relevans  . tandem  , depofita  imperii  majeftate  , privati  per- 
fonam  induit , & gravilfimis  fe  minifteriis  ducern  & magiftrum 
prarbens  , communeis  cum  aliis  quibusvis  cerumnas  in  le  recc- 
ptasfuftinuit . quo  fadum  , uti  certatim  quisque  labori  incum- 
berent  ; & diurnis  nonnulli  operibus  etiam  nodis  partem  adjice- 
rent . tam  ambitiofa  multitudinem  confumandi  operis  cupiditas 
inceflferat  . Quare  , fuprà  quàm  cujusquam  fpes  aut  fìdes  tuie- 
rat,  dierum  xx.  fpatio  abfolutum  muri  opus  ftetit,  ad  xxx.  ftadio- 
rum  longitudinem  protradum';  & ad  eam  altitudinis  mediocri- 
ratem  eredum  , ut  fìrmitate  iua  vim  quamvis  oppugnantium 
contemneret.  nam  celfìs  per  crebra  intervalla  turribus  diftin- 
dum  erat  ; faxifque  quaternum  pedum  artificiosè  coagmenta- 
tis  inter  fe  conftabat . Summum  Athenis  magiftratum  gefjìt  Micio 
Olympiadis  xc  t v.  anno  i 1 1 . id e/l,  ante  natum  Je/um  anno  cccc  1 1. 
Hmc  jam,  poft  communitas  Epipolas  anno  lvii  i . in  Timoleonte  ita 
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fcrìblt  Plutanbus  : At  vero  quum  nondum  fraètus  Hicetas  eder, 
neque  amittcrct  de  manibus  urbem;  fed  inhtereret  partibus,  quas 
F-  tenebatjfirmis  nec  oppugnati!  promptis,diftributis  copiis,Timo- 
m leon  afperrimam  partem,  qua  pr;rrerduit  Anapus,  adoritur:  aJios 
jubet  Achradinam  aggredì  ; quos  Corinthius  Iiìas  ducebat  : ter- 
tios  ad  Epipolas  tentandas  ducunt  Dinarchus  8c  Demaretus  . De 
illa  Athenien/ium  objìdione-  ac  circummunitìone  , quam  fuprà  innuit 
Diodorus , ita  tradit  'Tbucydides  lib.vi  : Per  eamdem  affiaterò  Sy- 
racufani , ut  numiatum  ed  , Athenienlìbus  venire  equites  , janij 
jamque  in  le  adruturos  ; arbitrantes,  lì  hodis  non  occuparet  Epi- 
polas , locum  prxruptum  , urbi  imminentem,  fe  haud  facilè  poffe 
circumvallari  muro  , etiamlì  proelio  vincerentur  ; conftituerunt , 
aditus  Epioolarum  obfervare  , ne  latenter  illue  hodis  adfeende- 
ret,  nec  cnim  alia  qua  parte  confccndi  podi*.  Ille  autem  locus  eli 
arduus  , & ad  urbem  ufque  aliquantulum  declivis  , omninoquo 
introrfum  patens  ; unde  etiam  nomen  ei  Syracufani  impofuerunt 
Epipola?,  quòd  lìt  exceltìor  reliquis.  Itaque  prima  ftatim  luce  po- 
polus  omnis  urbe  egreflus  eli  in  pratum  , juxta  Anapum  flumen; 
ibique  rccenlìtus  ed  atq;recognitus,ex  quo  deledEi  primùm  fuere 
1 oc  armati , qui  prandio  effent  Epipolis  . Cteterùm  Athenicnfes 
proxima  luce,  qua  eam  noceto  conlequuta  ed , recpnfìtis  copiis, 
cum  iis  omnibus  Catana  profeidijregione  loci,quern  Leontem  vo- 
cant,  ab  Epipolis  vi  vel  vi  1 dadia  didìtum,  clam  hode  peditatu 
nio|in  terrain  exponunt,naveis  Thapfo  appellunt.Peditatus  è vedigio 
ad  Epipolas  curfu  contendit.  confcendenfque  ab  Euryelo,  locum 
occupat,priusquàm  Syracufani  è prato, ubi  recenlìo  fiebat, cogni- 
ta re  adelTent.Interjacebat  autem  à prato  ufque  ad  locum, ubi  ho- 
dibus  occurreruntjfpatium.  haud  minùs  xxv  ftadiorura.  Hunc  ita- 
que in  modum  Syracufani , illos  inordinatiùs  adorti , vincuntur 
proalio,  vidti  in  urbem  redeunt.  Pollerà  die  Athenienfes  defeen- 
dunt  adversùs  urbem  ; at,  quum  nemo  obviam  prodiret,  regredì, 
cadellum  fupcr  Labdalum  excitant , in  fumma  crepidine  Epipo- 
larum  , qua  ad  Megara  versùs  profpiciunt:  ut  edet  id  receptacu- 
lum  impedimentorum  pecuniarumque  , quotics  ad  pugnandum 
aut  ad  murum  exdruendum  iplì  prodirent.  Labdalo  itaque  prcelì- 
dio  impolìto  , adversùs  Tycam  profedti  funt , quam  oblìdentes  , 
quum  propcrè  muro  conclulìdent , pavorem  Syracufanis  ipfa  ce- 
kritate  incuflerunt . Itaque  hi  progredì , prcelium  committero 
mìnimèque  rem  negligenter  agere  decernunt.  At  quum  utrinque 
jam  acies  druerentur;  videntes  Syracufanorum  duces,  didìpatos 
ede  fuos,  nec  facilè  in  ordinem  redigi;  in  urbem  reduxerunt.  Po- 
J Eridiè  Athenienlìum  pars  murum  ad  feptemtrionem  versùs  ex- 
itruebant , alii  lapides  atque  materiam  comportantes  , circa  lo- 
cum nomine  Trogilum  femper  deponebantjquà  brevidìma  angu- 
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ftiffimaque  futura  crat  muri  ex(lru&ÌQ,à  magno  portu  ad  alterilo* 
mare  . Et  pofteà  : Pollerà  die  Athcnienfes  locum  arduum  acque 
pra’ruptum,  paludi  imminentem,  muro  cinxerunr.  qui  locus,  pars 
Epipolarum  hac  regione,  ad  magnum  profpeótat  portu;  qua  bre- 
viffima  muri  futura  erat  ftrudtura  , defeendentibus  per  planuiru 
atque  paludem  in  portum  . Intereà  Syracufani  egreffi  , rurfus  & 
ipfi  valium  ducunt , inchoatum  ab  urbe  per  mediani  paludem  , 
foflamque  pariter  & aggerem  ; ne  liberum  effet  Athenienfibus 
murum  ad  mare  ufque  producere.  At  illi,  perfecto  jam  circa  pra> 
ruptum  illum  locum  opere,  iterum  adgredi  ftatuunt  SyracufanoT 
rum  foffam  & valium  . itaque  jubenc  claflem  à Thapfo  circumagi 
in  magnum  portum.  ipfi  circa  auroram  quum  ab  Epipolis  defeen- 
diffent  in  planum  per  paludem,  quà  limofa  erat  & minime  aquo- 
fa;  fubflratis  foribus  & aliis  laris  tabulis,  defuper  incedentcs,  fub 
ipfum  diluculum  foffam  capiunt  & valium  , preeter  exiguam  ejus 
partem;  quam  & ipfam  mox  pofteà  occuparunt.  Ex  iftis  igitur  Li - 
vii,  Di  odori  ■>  atque  Tbucydidis  verbi*  liquidò  patet , locum  illum  ad 
Syracujas  excelfum  , cui  à re  ipfa  nomen  Syracufani  impofuerunt 
Epipolx  quid.  t’jiToWj  EPIPOLdE,Jitum  effe  versus  occidentem  folftitialem\  ita  uti 
alterum  ejus  latus  feptemtriones  ac  Megara , alterum  meridiem , vel 
inter  meridiem  & orientem  bibernum  profpiciat  ; extremus  autem^> 
ejus  excurfus  occafum  fere  eequinottialem  & mediterranea  infula, 
fpettet.  nam  EURTELUS  ^fìve,  ut  apud  Livium  legitur , EU' j 
Euryelus  , fh’e  RTALUS  tumulus  , cui  arx  cognomini s impofìta  ^pars^  ut  difertè  te - 
Euryalus  arx.  ftantur  Tbucydides  & Livius  , Epipolarum  , ferè  retta  versus  occa - 
fum  £quinottialem  fitus  eft\  ad  occidentem  folflitialem  pufillum  detti* 
nans.  vocatur  autem  hodiè  vulgari  incolis  vocabulo  Belvedere;y«/o* 
longè  latèque  circumquaque  profpettat.  Verba  Livii  hjec fueruntiW 
Euryalum  figna  referri  juflìt.  tumulus  eflin  extrema  parte  urbis, 
verfus  à mari , viaeque  imminens  ferenti  in  agros  mediterranea- 
que  infulae . Hinc  apud  Stephani  epitomatorem  : Euryelus.  ita  dici-? 
tur  arx  Epipolarum. Sunt  autem  Epipolx  opidulum  Syracufarum, 
prarupto  in  loco  pofìtum.  Miror  itaque  ego^quibus  rationibus  pr<£- 
dittus  dottifftmus  Mirabella  induttus^Epipolas  una  cum  Euryelo  ex- 
tra urbis  moenia  è regione  Labdali  caflelli  pofuit . Dfertiffimis  tefla - 
tur  verbis  Diodorus  , loco  proximè  perferipto  , murum  Epipolis  cir- 
cumdediffe  Dionyfium  versus  feptemtriones  , x x x ftadia  lon- 
gum  . qu£  fexta  efl  pars  illorum  clxxx  fladiorum  , quibus  moenium 
univerfee  Syracufanorum  urbis  ambitum  patuiffe  tradit  Strabo  . Li- 
vius vero  Marcellum  ait , poftquàm  per  Hexapylum  , vi  effrattum , 
omneis  introduxiffet  in  urbem  copias  , ex  fuperioribus  ejus  locis,  id 
efi-i  ut  & ipfe  interpretatur  Mirabella , ex  Epipolis  , oculis  fubjettam 
babuije  . Euryalus  autem  tumulus  & arx  quia  capi  facile  non  po- 
terat,  ut  ait  Livius  ; ex  eo  adparet , hunc  quoque  tumulum  muro  aty 
. . _ que 
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que  turrlbus  fuiffe  communi  tum  . Teflatur  id  difertè  Plutarcbus 
vita  Dionis  , qui  lune  Syracufanos  ab  tyrannide  Dionyfii  liberabat . 
Pofthinc,  inquit , captis  Epipolis , civcis  vindos  liberavit  ; arcem 
vero  muro  communivit . In  Epipolis  erant  vinti i ; ut pofi  ojlendam. 
At  ille  t amen  x x x fiadiorum  murus  non  omnis  ad JeptemtrionaU 
Epipolarum  latus  ejl  referendum  fed  ex  parte  quadam  ad  meridional 
le-,  qua  Atbenienfes  urbem  ante  circumvallaverant . alioquin  no>i~> 
fe  modo  Epipolas  , fed  & maximum  Tycha  partem  ad  Acradinam  ver- 
F|  s 'us  cinxiffet .LABD ALV M equidem  CASTELLI) M Mirabella  idem 
facit  cum  Hexapylo  : idque  in  ex  trema  ponit  totius  urbis  parte  , ex 
adverfo  Euryeli-,  ita , utt  via  ab  Euryelo  in  Tycham  ducens,per  por - 
«fr  tam  juxta  Labdali  feptemtrionale  latus  tendat . At  Tbucydides,  loco 
"10.  Juprà  per/ cripto  , difertè  Labdalum  ait  excitatum fuiffe  in  ipfa  Epi- 
iii  polarum  crepidine  , qua  parte  Megara  profpiciunt . Sub  initium 
cjili  autem  libri  vii  tradii  Gylippum  cum  Lacedamoniis  fuis  militibus 
atque  Syracufanis  cepijje  in  JeptemtrionaU  Epipolarum  latere  Labda- 
lum cum  Athenienfium  pr<efidio-,  quum  ab  altero  lacere  ejus  oppugna- 
ta ab  Athemenfibus  confpici  non  pojfet . quod  & ipfum  minime  con- 
gruit  in  Jìtum  , quem  Labdalo  fuo  trihuit  Mirabella  . nam  bine  & 
praturn  ad  Anapum  & palus  & ipfe  magnus  portus  difertè  confpi- 
ciuntur  . VerbaThycididis  hxcfunt  : Gylippus  abduxit  copias  in_» 
verticem  Temenitem , quem  vocant  ; ibique  dativa  pofuit . inde 
poftridiè  pergens,majorem  fuarum  copiarum  partem  muris  Athc- 
nienfìum  admovit  -,  ne  aliis  auxilio  venirent . aliqua  autem  parte 
ad  caftellum  Labdalum  mifl'a,  id  expugnavit  ; &,  quotquot  in  eo 
tó  cepic  , interfecit . locus  enim  à reliquis  Athenienfibus  non  con- 
lpiciebatur.  Equidem  haud  dubitaverim , quin  tum  edam  ipfum  fia- 


m 


tim  diruerint  cajtelium  , vel  paullo  pofi . Livius  Hippocratem  tradit 
& Epici  dem  à Megari  s per  Hexapylum  in  truffe  Tycham , atque  inde 
in  Acradinam.  item  Marcellum  quoque  cum  omnibus  copiis  tum  ipfe 
tum  Plutarcbus  per  idem  Hexapylum  , vi  effratìum  , irrupiffe  nar- 
, rant , atque  inde  Epipolas  confcendiffe.  Certum  igìtur  efl, Hexapylum 
fuiffe  puhlicam  majoremque  Tycha  portam  ; qua  Megara  versus  Ò * 
in  Leontinos  emittebat.  At  Labdalum  caftellum  longiùs  bine  in  ipfa 
Ep'polarum  crepidine  excitatum  fuit. 

, Pars  igitur  univerfà  Syracufarum  urbisfuerunt  quinta  EPIPOLoE-, 
ut  tradit  Strabo  . At , quia  reliqui  auEìores  iv  tantum  urbis  parteis 
faci  un  t\  ego  inde  colligo , locum  Epipolas  fuiffe  a di  finii  vacuum  ; vel 
faltem  minia  frequentem  . un  de  & illud  làvii  de  Marcello  : Eurya- 
lum  ut  neque  tradi  ncque  capi  vidit  polle;  inter  Neapolim,&  Ty- 
cham pofuit  caftra  : timcns,  ne,  fi  frequentia  intraflet  loca,  con-, 
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tineri  à difeurfu  miles  avidus  prxdx  non  poftet. Legati  eò  ab  Ty- 
!t)  cha  & Neapoli  cum  infulis  & velamentis  venerunt;  precantes,ut 
gcaedibus  &incendiis  parceretur.  Hmc  edam  nullos  in  Epipolis^ 
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iticolas,  è diverfo  autcm  frequentem  tantummodò  cuftodiis  locum, 
memorar  . & quum  Neapolim  Tychamque  à Romanie  militi'ous  di~ 
reptas  narret  ; nullam  Epipolarum  direptionis facit  mentionem  . Bo~ 
nam  igitur  ejus  partem  Jolt , quod  Mirabella  Tycbte Jìmul  & Heapoli 
<ver  s us  occafum  Solis  t ri  bui t,  ego  Epipolis  viniicaverim  : qua  ambi - 
tue  fuprà  J criptorum  xxx  Jtadiorum  expleri  poffìt.  nec  placet,  magni- 
tudine T ycham  cum  Acradina  ex  aquari-,  quum  diferta  fini  Fiutar  chi 
verba  in  Marcello  ijla:  At  munitiifima  & pulcherrima  ampliflìma- 
que  pars  , quee  Achradina  vocatur , reftabat  : quòd  muro  divi 
ab  exteriore  eflet  urbe  ; cujus  imam  partem  Neapolim  , Tycham 
alterarti  appellant.  Adjuntta  igiturfucre  Epipola:  reliquie  Syracu- 
farum  partibus  , mcenibufque  inclufa  ; non  , uti  & ip/a  incolerentur  ; 
/ed  ne  hofiibus  , ut  anteà  , urbem  oppugnandi  opportunum  praberent 
locum. 

Caterìim  in  Epipolis  fuit  in/ìgni fama  & celebritate  career  ///<?_, 
publicus  , pluralis  numeri  vocabulo  «•  , LATOMIA  dittus. 

quod  vocabulum  idem  valet , quod  Latine  LAFICIDINEE . compofì- 
tum  quippe  efl  ab  fìve  à contrario  -v*»-  quorum  illud  lapi- 

dari five  faxum,  hoc  vero  feéturam  Jìgmficat . unde  etiam  Thucydi - 
di,  Aliano,  Luciano,  Ó*  Suida,  LLT HOT 0 Mi JE  vocantur : 

quia  idem  e/l , quod  Unite  id  nominis  career  ifte  acceperit , 
ofìendit  Varrò,  de  Latina  lingua  libro  mi:  Career  à coercendo; 
quòd  exire  prohibet.  In  hoc  pars,  qua:  fub  terra, Tullianum;  ideò, 
quòd  additum  à Tullio  rege  . quod  Syracufìs,  ubi  limili  de  caufa 
cuftodiuntur, vocantur  Latomire:  & de  latomia  translattim;  quod 
heic  quoque  lapicidinre  fuerunt . Et  item  Pompejue  Fejlue  : Latu- 
mias  ex  Grreco,  & maximè  à Syracufanis;  qui  Latomias  & appel- 
lant & habent  adinftar  carceris  : ex  quibus  locis  excifì  lunt  lapi- 
des,  ad  exftruendam  urbem.  At  quum  à >■*<  obliquue  ca/us  ejfet 
idem  vocabulum  dittum  fuit  Id  Latini pojtmodum  fecerunt 

LAVTVMLH;  quemadmodùm  à Laocon,  & Laodicea,^e  Laomc- 
don , fati  a funt  Laucon,  Laudicea,ó“  Laumedon;  & idgenus  alia. 
Hmc  Seneca  Controverfsarum  lib.i  ili,  controversa  xxvi  i:  Quum 
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fales  . rogavit , ut  in  Lautumias  transferretur  ; Non  eft , inquit , 
quemquam  vcftrum  decipiat  nomen  ipfum  Lautumire  : illa  animo 
rneo  lauta  res  eft.  Hinc  etiam  apud  alioe  Latinos  auttores,  ubi pr<£- 
ditta  Syracufinorum  Latomia:  memorantur  , varie  id  vocabuli  in-» 
varile  exemplaribus  , modo  Latomire  , modo  Laotomùr,  alias  Lau- 
tumia:  , nonnunquàm  etiam  Litotomia:  perferiptum  reperitur  . De 
estero  ipfum  locum  adeuratè  deferiptum  reliquie  Cicero  , in  V errem 
lib.  v.  Age  porrò,  inquit,  cuftodiri  ducem  prredonum  novo  more, 
quàm  fecuri  feriri  omnium  exemplo,magis  placuit.  Qure  funt  ifta: 
cuftodia:  ? apud  quos  homines  ? quemadmodùm  eft  adfervatus  ì 
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Latomias  Syracufanas  omnes  audiftis  ; plerique  noftis  opus  eft 
ingens,  magnifìcum,  regum  ac  tyrannorum  , totum  eft  ex  laxo  iti 
miraudarn  alticudinem  depredo  , & mulcorum  operis  penitus  ex» 
cifo  : nihil  tam  claufutn  ad  extus  , mini  tam  leptum  undique,  ni- 
htl  tam  tutum  ad  cuftodias  nec  fieri  nec  cogitari  poterti . Iti  has 
Latomias  , fi  qui  publicè  cuftodiendi  funt , etiam  ex  cxteris  opi- 
dis  Sicilia  deduci  imperantur . Eo  quòd  multos  captivos  civeis 
Romanos  conjecerat , & quòd  eodem  cxteros  piratas  contrudi 
imperarat  ; intellexit , fi  hunc  fubdititiuin  archipiratam  in  eam- 
dem  cuftodiam  dedirtet,  fore,  ut  à multis  illis  in  Latomiis  verus 
alle  dux  quereretur  ; itaque  hominem  huic  optimi  tutirtimxque 
cuftodia’  non  audet  committerc.  Et  eadem  oratione pofteà:  Career 
alle,  qui  eft  à cnideliflìmo  tyranno  Dionyfio  fatftus  Syracufis,quai 
Latomia  vocantur,in  iftius  imperio  domicilium  civium  Roma- 
norum  fuit . ut  quifque  iftius  animum  aut  oculos  offenderat , in_, 
Latomias  ftatim  conjiciebatur  . JElianus , Variar,  biftor.  lib.  xi  i, 
cap.  xliiii:  Lapicidina,qua  in  Sicilia  circa  Epipolas  exftabant, 
longitudine  erant  unius  ftadii , latitudine  duorum  plethrorum, 
id  eft  , c c pedum  . In  iis  tamdiu  quidam  homines  detinebantur  , 
un  matrimonia  inibi  contraherenr , liberofque  procrearent  , & 
quidam  ex  eorum  liberis,  urbe  numquam  anteà  confpetfta,  quum 
Syracufas  veniftent,&  equos  curribus  jun«ftos  vidiftentjadeò  per- 
terrebantur,  uti  cum  exclamatione  aufugerent.  Cavernarum,qure 
illic  funt,  omnium  pulcherrima  cognomentum  habebat  Philoxe» 
ni  poeta,  in  qua  dum  verfaretur,Cyclopem, omnium  fuorum  poé- 
matum  prrcftantirtìmum  , elaborale  eum  ferunt  ; adeò  parvipen- 
dentem  fupplicium  à Dionyfio  libi  conftitutum  & condemnatio- 
nem,  uti  etiam  in  ipfis  miferiis  atque  aerumnis  operam  Mufis  da- 
ret.  Hinc  &illud  Plut archiviti  Dione : Hinc  Epipolas  campir,  civcif- 
que  vindos  liberavit . Philoxeni  biftoriam  copiose  juxta  & elegan- 
ter  narrat  Diodorus  , lib.  xv.  Meminere  item  ejus  , Cicero  ad  Atti - 
cum  lib.  mi;  Plutarchus  in  libro  de  ‘Tranquilli  tate  animi  ; & item 
de  Fortuna  ac  Virtute  Alexandri  lib.  I I ; Lucianus  in  Dialogo  de-» 
mercede J'ervienttbus  ; Suidas  in  voce  H<ec  omnia  quum  nobi- 

li ftftmus  Mirabella  & legerit , & in  libro  fuo  de  Antiquarum  Syracu - 
farum  fitu  allegaverit  ; mirar  fané  ego , quibus  rationibus  induci  po- 
tuerit  , uti  ex  uno  loco  treis  faceret . quippe  Ciceronis  Latomias  in-» 
Acradina  Jlatuit\  AEliani,  extra  urbem  ; Plut archi  carcerem  in  ditto 
Dione  in  ex  trema  illa  Epipolarum  parte  inter  Euryelum  & Labda- 
lum  cajiellum . Sed forte  id  argumenti  fequutus  efty  quod  etiam  vii 
annis  ante  Dionyfii  tyrannidem  Latomiarum  career  memoratur  Tbu- 
tydidi,  Diodoroy  ac  Plutarcho ; in  quem  Athenienfes,fub  Micia  duce-» 
è Syracufanis  vitti , condebantur  : qua  de  re  ita  fcribit  Tbucydides 
lib . vii:  Cceteros  Athenienfium  fociorumque  quotquot  expe- 
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ranr,  in  Lithotomias  demiferunt;  tutilfmiam  hanc  rati  cudodiam. 
Idem  refert  Diodorus  lib.  xi  1 1 , in  rebus  geflts  fub  fummo  Athenis 
mag’flratu  Cleocrito  ; qui  vii  anms  unte  fuit , quàm  Di.ony - 
fi us  Syracufis  tyrannidem  occupavit  . & item  Plutarchus  iti  Micia  . 
Verùm  addit  modo  dittis  Thucydides  paullo  puf  fa  : Caprivos  au- 
tcm  , qui  in  Lithotomiis  eranc,  Syracufani  duruer  fané  tracìave- 
runt  fub  initium.  eos  quippe,  quum  multi  depredo  in  loco  & fub 
dio  edent,  primùm  foles,  tum  Se  aeftus  fuffocatio  , gravabant  ; & 
nodes  contrà  fupervenientes  autumnalcs  Se  Frigida , novos,  pro- 
pter  mutationem,  illis  morbos  invehebant.  pra?fertim,quum  om- 
nia, propter  loci  angudiam,  eodem  in  loco  facerent  ; & cadavera 
promifeuè  alia  fuper  aliis  coacervata  edent . quin  etiam  graveo- 
lenti intolerabilis  erat  : fameque  & lìti  premebantur . denique 
nihil  non  eorum  padì  funt  malorum,quae  pati  probabile  ed  in  hoc 
loco  homines  , qui  in  eum  inciderint  . At  bic  ipfus  ille  efi  career , 
quem  pofleà  Dionyfius  tyrannus  claufit  ; tefie  Cicerone  , loco  fuprà 
fcripto  . Nec  qufquam  ex  tot  aufloribus  Lithotomias Jìve  Latomias 
memorat  cum  ali  quo  cognomento  , ad  diflin&ionem  aliarum  quarun - 
dam.  Unus  igitur  fuit  Syracufis  career  Latomiarum  in  Epipolis. 

C<£terùm  , ab feptemtrionihus  Tycha,  ab  meridie  Neapolis  , inter. 
Epipolas  & Acradinam  fuere pofitee  . De  Neapoli  ita  Cicero  , pr<e - 
fcripto  loco : Quarta  urbs,  quia  podrema  aedifìcata  ed,  NEAPOLIS 
nominatur  . quam  ad  fuminatn  theatrum  ed  maximum  . prserereà 
duo  tempia  funt  egregia  ; Cereris  alterum  , alterum  Libera  : d- 
gnumque  Apollinis  , qui  Temenites  vocarur  , pulcherrimum  Se 
maximum.  Thucydides , ditto  hb.  vi  : Per  eam  hiemem  Syraculani 
quoque  murum  ante  urbem  tota  ca  parte  , qua  fpe&at  Epipolas, 
inclufo  intra  Temenite  , excitaverunt  , ne  , (ì  fortè  male  pugnaf- 
fent,  qua  parte  infìrmior  erat  urbs,circuinvallari  podent.  Factum 
hoc  effe  eodem  anno  , quo  Alcibiades  , Atbenienfìum  in  Sicilia  dux  , 
quum  domum  ad  judicium  revocaretur^ad  Lacedtmonios  defecitjpfi 
aulior  ejl  \ thucydides  , Aleibiadem  autem  Siciliani  reliquijfe  Olyrn- 
piadisxc  I anno  1 1 , Chabria  Athenis  fummum  gerente  magi/tra- 
tumì  auftor  ejl  Diodorus  hb.xi  1 1 . Is  annui  fuit  ante  tiatum  fefum 
ccccxv.  Obfervandum  bic , quam pofleriores  dixere  Neapolin  , Tbu - 
cydidem  fuo  feeculo  appellale  TEMENITEM : feilieet  ab  ilio  Apolli- 
nis Temendo  fano;  quemadmod'um  altera  illa  pars  id  eji% 

à fortuna;  fano,  Tyche.  Idem  aulì  or  eodem  libro  pofleà  : Ad  murum 
confugerunr,  quo  Temenites  inclufus  ed.  lime  Stephani  epitoma - 
tor  : Temenos  ; locus  Sicilia  fub  Epipolis  apud  Syracufas  . LLec 
haud  dubiè  ipfe  Stephanus  ex  evetuflijftmo  aliquo  aulì  ore  habuit , qui 
monumenta  fua  literis  confcripferat , ante  quàm  Neapolis  muro  erat 
cintila . Ejl  autem  vox  Gracis  idem  , quod  Latinis  fanum 
templum  . Signum  hoc  luco  fuijfe  Apollinis , qui  Temenites  voca^ 
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batur,pulcherrimum  & maximum ,fuprà  è Cicerone  intelledum  eft. 
id  Romani  poftmodb  fuijje  transiatum , <aucì or  eft  Suetonius  in  viiol^ 

Tiberii . Supremo  , inquit , natali  Tuo  Apollinem  Temenitem  , & 
amplitudini  & artis  eximiar , adveiftum  Syracufis  , ut  in  biblio- 
teca novi  templi  poneretur , viderat  per  quietem  adfirmantem 
/ibi.  Non  polle  fe  ab  ipfo  dedicari. 

TTCHA  bine  ab  feptemtrionibus  reli  quum  claudebat  Acradinx  Tycha  , tenia 
latus  occidentale , Neapoli  multo  amplior.  Cicero , di  do  loco  : Tcrtia_j  ^)'rucl<furl{  Pars 
urbs,  quòd  in  ea  parte  Fortuna:  fanum  antiquum  fuit,  Tyche  no- 
minata eft, in  qua  gymnalìum  ampliflìmum  & complures  a:des  fa- 
cra: , coliturque  ea  pars  & habitatur  frequentiflimè . Vocabulum 
•f  'c<‘x^/ive  quod  attinet  , quod  Latine  formaveris  TTCHA  , 

& TTCA  ; corruptum  id  effe  apud  Thucydidem  , loco  fuprà  J cripto  in 
zixì*,  ipjum  hftori*  filum  difertè  docet , Apud  Diodorum  quoque , lib . 
xi,  quum  fcriptum  ejfet  in  vulgati*  exemplaribus  i'tCkIu.,  maluerunt 
id  viri  dodi  corrigere  in  t^x^-  fed~t^  effe  legendum  , fidem  facit 
Tbucydidis  audoritas , Scilicet  Jonica  id fiebat  dialedo ; qu*  T^-«  di- 
ci t , quod  alia  ->a»  feu  t^x*'*  & id  genus  alia  . Apud  Ciceronem , di  do 
loco.,  variis  in  exemplaribusv  ariè  legitur  ; alias  Gr*ca  formatione > 

TTCHE  ; alias  Latina , TUCHA  . nam  Grtcorum  u in  tenue  u,  quod 
Gallofrancis  nunc  maxima  Ó*  inferiortbus  circa  Rhem  Mof*  ac  Scal- 
di* amnium  odia  Germani*  eft  propri um  , in  Italia  opere  monui . ftc 
quippe  à Sylla,  Svphax,  Thrafyllus,  Sibylla  ,fada Junt  Sulla  , Su- 
phax  , Thrafullus  , Si  bulla  ; & id  genus  innumera  alia . In  Livii 
exemplaribus  vulgati s legitur  ubique  Thica  . qua  adeò  inepta  eft 
l/criptio  , ufi  , quid  ipfe Jcnpferit  Livius  , colligere  inde  vix  queam. 
etenim  aut  Tyca  poterai  Jcribi , aut  Tycha  , aut  tandem  Tucha . 

Scriptum  fuift e T ica  , quamquam  Gracorum  quoque  u in  /èmpie  x i 
transjcribere  Latinis  vulgare  fuerit-,  ut  feepiùs  in  Itali*  opere  docui  : 
baud facile  tamen  credtderim , Adfpiratio  h quia  in  ilio  Thica  exftat\ 

Tycha  fcripftjje  Livium  cum  maxime  cenfuerim. 

De  estero  , in  Tycha  fuijfe  rs  £’%*■*<'*”  > HEXAPTLU M , five  , ut  Hexapylum» 
Diodorus  plurali  vocat  numero , TÌE'l“f*'Xa>  HEXAPTLA, fuprà  often - (orU  Tyiba- 
1 fum  efl  EuiJJè  portam  , qu * Megara  versus  & in  Leontinos  emitte~ 
bat , ex  bis  maxime patet  Livii  verbi s libri  xxi  1 1 1:  Jam  ad  Hexa- 
pylum erant  Hippocrates  atque  Epicides  : ferebanturque  collo- 
quia per  propinquos  popularuun,  qui  in  exercitu  erant,  ut  portas 
aperirent  ; finerentque  communem  patriam  defendi  ab  impetu 
Romanorum  . Jam  , unis  foribus  Hexapyli  apertis  , coepti  erant 
reci p i,  quum  prartores  intervenerunt  ; Mox : Sed  furda:  adeò  om- 
nium aures  concitata:  multitudinis  erant, quòd  non  minore  intus 
vi , quàm  foris  , porta:  effringerentur . effraftifque  omnibus,  tutò 
in  Hexapylo  agmen  receptum  eft  . Item  ex  idi s lib.  xxv  : Sub  lu« 
cem,  Hexapylo  effra&o  , Marcellus  cum  omnibus  copiis  urberru 
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ingrefius.  Proximè  Epipolas fu' [[e,  Diodorus  docet , ditto  lib.x  r 1 1 f.  f 
ita  de  Dionyfto  loquens  : Muniendas  judicavic  elle  Epipolas  ; quà  ®tu£ 
nunc  murus  ad  Hexapyla  exlìftir.  Hinc  ettam  illud Livii,quod prò - ;; 

ximc  fcriptis  in  h#c  verba  pramittit:  Jam  mille  armatorura  caupe-  F 
rant  partem,  quum  ceceri  admotis  pluribus  fcalis  in  murum  eva-  :> 
debant  ; (ìgno  ab  Hcxapylo  dato  : quo  per  ingentem  folitudinem  0 
erat  perventum  ; quia  magna  pars , in  turribus  epulati,  aut  fopiti  1 1 : 
vino  erant  aut  femigraves  potabant;  paucos  tamen  eorum,  com-  ty1 
prchenfos  in  cubilibus,  interfecerunt . Prope  Hexapylon  eft  por- 
tuia  , ea  magna  vi  refringi  coepta  , & è muro  ex  comporto  tuba  ^ 
datimi  fignum  erat,  & jam  undique,  non  furtim,  fed  vi  apertè  ge-  d» 
rebatur  res  ; quippe  ad  Epipolas  , frequentem  cuftodiis  locum  , Ma 
perventum  erat . Nempe  à Galeagra  ufque  turri  ad  Hexapylon  , at-  Ach 
que  bine  ad  Epipolas  perventum  erat.  f;!i: 

Ipfam  GALE AGRAM  turrim  nobilijftmus  Mirabella  ponit  in  pt 
Aera  din#  muro ; e am  que faci  t arcem  magnam , ac  munì  t am  . De  mu - un, 
nimine  ejus  nihil  ego  battenus  apud  idoneos  auttores  reperi  : Jìtum^i  irb 
vero  cum  ad  Acradinam  ei  haud  dubiè  tribuit  Mirabella  hifee  indù - j pule 
ttus  verbis  Livii . Damalippus  quidam  Lacedaumonius,  miftus  ab  p> 
Syracufis  ad  Philippum  regem,  captus  ab  Romanis  navibus  erat,  |psrt 
hujus  utique  redimendi  & Epicidi  cura  erat  ingens  , nec  abnuic  Itdit 
Marcellus  . Ad  colloquium  de  redemptione  ejus  millis  medius  feiM 
maximè  atque  utrifquc  opportunus  locus  ad  portum  Trogilorum,  W 
propter  turrim,  quam  vocant  Galeagram,  eft  vifus  . At  memimffe  Win: 
oportebat^  non  Acradin # primùm,fed  Tych#  murum  confcendiffe  fca - cu if 
lis  Marcelli  milites  ; atque  inde  ad  Hexapylon  , & Epipolas  perve - U 
nijje  : eofque  mox  Marcellum  per  idem  Hexapylon  cum  omnibus  co - 1 ltli( 
piis  fequutum  , qui pofleà , ut  inquit  Livius , priufquàm  figna  Aera-  ! Ach 
dince  admovcret , prxmittit  Syracufanos  , qui  inter  praulìdia  Ro-  [h 
mana  fuerant , ut  alloquio  leni  perlicerent  hofteis  ad  dedendam  ; tur: 
urbem.Tenebant  vero  Acradina?  portas  murofque  maximè  trans-  1 Ach 
fug£  ; quibus  nulla  erat  per  conditiones  veniau  fpes  : ii  nec  adire  !pina 
muros;  nec  alloqui  quemquam  palli;  Itaque  Marcellus,  poftquàm  * Pro 
id  incoeptum  irritum  fuit , ad  Euryalum  Ugna  referri  julfit . Et  ne  kr, 
fufpiceris  ab  Acradin#  turri  Gale  agra , quum  propè  eJJ'et , contempla - ì fpof 
tum  fuiffe  militem  Tych a murum ; per  ipfam  adeb  turrim  confcendiffe  ■■  fe,i 
Romanos  urbem  , difertè  affrmat  Plutarchus  , loco  fuprà  perferipto  . 1 fie 
Certum  igitur  ex  hifee  fit  documenti s , ad  Tych  am  fuiffe  Galeagram  1 tròi 
turrim  : extrema  fcilicet  illius  parte , qua  Acradin#  jungebatur  , ad  1 (alti 
dittum  portum  qui  unde  nomen  acceperit , patet  ex  Stephani  epito-  1 Acr; 
matore . Trogilus,  inquit , locus  in  Sicilia  gentiiitium  eft  Trogilii.  : ks 
Antiqui  (firn  a ejus  mentio  eft  apud  Tbucydidem  ditto  lib.  vi.  Porterà  j teli 
die  Athenienlìum  pars  murum  feptemtriones  versus  exftruebantj  i ter 
pars  lapides  atque  materiam  comportautes  , in  Trogilum , quem  1 im 

vo- 


EX  SICILIA  CLUVERII.  i$j 

vocant,  femper  deponebant  ; qua  breviflima  futura  erat  muri  ex- 
<jii  ftrudio.  Et pojiea  lib.vn.  Ex  aiterà  vero  & quidem  maxima  am- 
bitus  parte  , versus  Trogilum,  ad  alterum  mare,  jam  comportati 
pfr  jacebant  lapides:at  opus  alibi  perfe&um  alibi  femiperfe&um  erat 
va-  relidum  . In  ipfo  igitur  maris  litore  fuit  vicus  Trogilus  , à quo  vi- 
eni cani  dicebantur  TROGILII.  di'  ab  bis  navium  fiatio  , POR - 

fìtì  TVS  TROGILIORV M:  non  Trogilorum,  vel  Trogillorum;  ut  cor - 
aia-  ruptdt  leguntur  voces  tn  Livii  vulgati s exemplaribus. 

I0[-  Hinc  jamfequebatur  ACRADINA  ,/f«,  ut  apud  Latinos 

è legitur  aucì  ore  s , Ciceronem  atque  Livium , ACRADINA  , ex  trema 
gl-  ad  mare  & Infulam  parsì  omnium  maxima.  Plutarchus , dillo  loco  in 
ira,  Marcello : At  munitiflima  & pulcherrima  ampliflìmaque  pars,quae 
il.  Achradina  vocatur,  reftabat  : quòd  muro  divifa  ab  exteriore  ef- 
fet  urbe;  cujus  unam  partem  Neapolim  , alteram  Tycham  appel- 
■ a lant . Hmc  cunfta  etiam  in  ea^  quàm  in  reliquis  parttbus , celebriora 
mi-  ac  magnificentiora  , Cicero , loco  fuprà perferipto  : Altera  autem  eft 
n,  urbs  Syracufis,  cui  nomen  Acradina  eft,  in  qua  forum  maximum, 
h-  pulcherrimae  porticus  , ornatiflìmum  prytanèum  , ampliifima  eft 
li)  curia  , templumque  egregium  Jovis  Olympii  ; caeterxque  urbis 
rj;  partes,  una  lata  via  perpetua  multifque  tralver/ìs  divife,  privatis 
mi:  aedifìciis  continentur.  Atque  in  tantum  major  celebriorque  Acradi- 
ilii  na  reliquis  iflis  duabus  partibus  fui  ti  ufi  Diodor  us,  lib.  xr.  Tycham 
ira,  atque  Neapolim  fuburbia  appellaverit.  Thrafybulus,  inquit , Adira- 
ti'; dinam  & Infulam  tenebat:  reliquam  urbis  partem  Syracufani  oc- 
/>  cupaverunt , Pofthaec  Thrafybulus  navali  hoftes  proelio  invafit , 
v>,  fed  vidoria  fruftratus,  magnoque  triremium  numero  amilfo,cutni 
reliquis  in  Infulam  fuga  evafit  : Mox  terreftribus  etiam  copiis 
:rj.  Achradina  eduCtis , in  fuburbiis  cum  hofte  congreffus  fuccumbit: 
Ro.  & magno  fuorum  numero  coefo,  rurfus  in  Achradinam  compelli- 
lau  tur:  Et  lib.  x 1 1 f i ; de  Himilcone  , Carthagmienfium  duce  , loquensi 
in;,  Achradina:  quoque  fuburbium  csepit  ; & fana  Cereris  ac  Profer- 
ii pinse  exfpoliavit.  Cicerojoco  fuprà  fcripto3Ccter\s  & Liber xfd  eji , 
li  Proferpina:  tempia  in  Neapoli  recenfet . Hmc  & ili  ad  Livii , lib» 
iti  xxv.  de  Marcello  : Acradinam  inde  ternis  caftris  , per  idonea  di- 
fpofitis  loca,  fpe  ad  inopiam  omnium  rerum  inclufos  redadurutn 
fe  , circumfedit . Quum  per  aliquot  dies  quieta  ftationes  utrim- 
•u  que  fuiffent  ; repentè  adventus  Hippocratis  & Himilconis,  ut  ul- 
, n trò  undique  oppugnarentur  Romani,  fecit  ; nam  & Hippocrates, 
d caftris  ad  magnum  portum  communitis  , fignoque  iis  dato  , qui 
m.  Acradinam  tenebant,  caftra  vetera  Romanorum  adortus  eft,qui- 
lii  bus  Crifpinus  pneerat  ; & Epicides  eruptionem  in  ftationes  Mar- 
iti celli  fecit . Tumultum  tamen  majorem  hoftes  prasbuerunt , quàm 
ir-  ccrtamen  ; nam  & Crifpinus  Hippocratem  non  repulit  tantum  à 
3 munimentis,  fed  infequutus  etiam  eft  trepide  fugientem;  & Epi- 
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cidem  Marcellus  in  urbem  compulit . MurofuiffeAcradinamab 
Tycba  & Neapoli  divifam  validi[fimo,cu  m ex  Plutarcbi  df er  tifimi  s 
verbis  , qu<e  ex  Timoleonte  & Marcello  fupra  citavimus  , tum  ex. 
rehquorum  auttorum  narrationibus  clarè  hattenus  patuit , Neapoltm 
quoque  & Tycham  fuo  febi  quamque  muro  ab  imtiofuijfe  cinttas  , e a 
docet  ratta,  quod , antequàm  & EpipoU  & Neapoli  s fuer  e communi - 
tre , Tycba  pars  urbis  babita  fuit  : unde  illud  edam  eft  apud  Stephani 
epitomatorem,ex  antiquiffìmo  aliquo J criptore  fumptum:  Tyche,urbs 
Sicilia:,  prope  Syracufas.  Pojlquàm  vero  Ep'polce  quoque  communi - 
tre  Junt , murus  ifie  utriufque  urbis  dejettus  eji.  Hinc  Florus , lib.  i i , 
cap.  v i : Sicilia  mandata  Marcello  nec  diu  reftitit;  tota  enim_* 
infida  in  una  urbe  fuperata  eft.  Grande  illud,  de  ad  id  tempus  in- 
viiftum  , caput  Syracufte,  quamvis  Archimedis  ingenio  defende- 
rentnr  , aliquando  cefterunt  . Longè  [lego.  Non]  ìlli  triplex  mu- 
rus, totidemque  arces,  portus  ille  marmoreus,&  fons  celebrati^ 
Arethufe,  nifi  quòd  hactenus  prodiere,  ut  pulchricudini  vióde  ur- 
bis parceretur  . Murorum  unum  intelligit , quo  infula  cingebatur  ; 
alterum , quo  Acradina  ; tertium , quo  Tycba  fimul  Ò~  Neapolis  Epi-  pr 
polreque  comprebendebantur  . Htnc  item  Livius  , ditto  lib.  xxv  , ubi  Mi 
Marcellum , Hexapylo  effratto  per  Tycbre  extrema  in  Epìpolas  femel 
progrejjum , atque  inde  ad  Neapohm  atque  Tycbam  milite s diripien - 
das  dimi/ìjje  narrat,  nullius  porta  ampli  ùs, nulli  us  muri  expugnado - 
tiem  memorat . E diverfo , Caftra,  inquit,  teftis  parietum  prò  muro 
fepta  [ lego  , Caftra  prò  tecìis  parietum  muro  fepta.  ] portis , re- 
gione platearum  patentibus  , ftationes  difpofuit  ; ne  quis  in  di- 
feurfu  militum  impetus  in  caftra  fieri  pofiet . Inde Jìgno  dato  mili- 
tes  difeurrerunt . Erraffe  igitur  puto  nobiliffimum  Mirabellam  : qui, 
in  fuprà  dilla  veterum  Syracufarum  topographia,non  mudò  Epipolas 
extra  omnem  urbis  murum  una  cum  earum  arce  Euryelo  ponit  ; fed 
0“  Neapolim  muro  ab  T ycha  dijlinguit  ; inter  hanc  vero  Ò*  Acradi- 
tiam  geminum  murum fi  atuit  ; alterum,  quo  ipfa  Tycba  cingi  tur-,  al- 
terum, quo  Acradina  includitur  ; media  inter  utrafque  urbis  parteis  iu 
via  lata  reli  Eia.  Dittarum  quippe  urbis  uni  ver  fa  parti um  di  fi  in  fi  io  L<( 
hac  maxime  ratione  fa  fi  a : Primùm  Infula  ab  Corintbiis  , duce  Ar-  L, 
chi  a , communiri  inhabitarique  ccepta  ejl  ; max  Acradina  etiam  in—*  |fy,'p 
continenti  adjetta  incolf que  frequentata ; bine fuburbium  ejus,in  quo 
idefl , Fortuna  erat  fanum,  quum  in  magnum  incolarum  cedi - 
ficiorumque  numerum  veluti  alterum  opidum  exerefeeret , muro  ex* 
trinfecùs  circumdutto  reliquee  urbi  additum  eft  : inde  alterum  etiam 
fuburbium  , in  quo  Apollinis  Temenitce  templum  , Tychee  adjettum  -,  L( 
poftremò  Epipolce  etiam  mura  circumdatee,  Ty  cheque  fimul  Ò-  Neapoli  „rjf( 
adnexce  fuerunt,  muro,  qui  hafee  duas  parteis  ab  Epipolis  feparabat , 
dejetto  . Atque  hunc  cetatis  fingularum  partium  ordinem  Cicero  quo - 
que  refpextjfe  videtur  , in  ditta  oratione  in  Verrem  ; ubi  primo  locq 
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Infulam  , dein  Acradinam  , moie  Tycham  , ac  tandem  Neapolim  a 
recenfet . Caterum  externus  Acradina  murus  tnaris  ftuclibus  adlue - 
batur  omnis . Livius , ditfo  lib.  xxi  x 1 1 : Inde  terra  tnarique  fimul 
coepts  oppugnari  Syracuiae  : terra,  ab  Hex  ipylo  ; mari,  ab  Acra- 
dina:  cujus  murus  fluftu  adluitur  . Et  exiguo pofl  : Acradina?  mu- 
rum  , qui  ut  ante  dicìum  eft  , mari  adluitur  , ex  quinqueremibus 
Marceli us  oppuorabdt.Exiguam  tamen  ejus partem  versus  feptem - 
triones  , qua  Tycba  j unge  batur , à mari  remot  am  facit  nobili fìmus 
Mirabella  : in  qua  fupra  di&am  Galeagram  turrim  collocata  ad  por - 
tum  Trogiliorum  . Verum  hanc  fuijje  in  Tycba  muro , quum  )am  an - 
tea  demonflratum fit , nullam prorfus  Acradina  partem  externam  à 
terra  potuiffe  adiri,  certum  ejt . Apud  P lutar cbum  equidem  in  Timo- 
leonte  bete  leguntur-.  Timoleon,  diftributis  copiis,  ipfe  afperrimam 
partem  , qua  prsterfluit  Anapus  , adoritur  : alios  jubet  Achradi- 
nam  aggredì;  quos  Corinthius  liìas  ducebat:  tertios  ad  Epipolas 
tentandas  ducunt  Dinarchus  atquc  Demaretus.  Sane , quia  terre - 
ftnbus  tantum  ufus  eji  tunc  copiis  Timoleon  , cum  Livii  verbi s hac 
prorfus  pugnare  vi  dentar  . Verùm  non  animadvertit  interpres  , 
Achradinam  tum  jam  fuiffe  in  Timoleontis  potevate, paullo  ante  ejus 
adventum  à Leonte  Corintbio  occupatam . Quapropter  verba  ifla  de 
Achradina  ita  verti  debebant . Alios  ex  Acradina  hoftem  aggre- 
di  jubet . Certum  igitur  jam  efl,  Acradinam  à terra  nullum  habuijfe 
murum  , nullamque  portam,  nifi à Tycba.  idebque  qui  a Megaris  & 

• Leontinis  adventabant , per  Hexapyìum  Tycham , ut  fupra  ojlenfum, 
atque  inde  Acradinam  ingrediebantur.  De  catero,ut  in  Tycba  difìum 
m:ì  Hexapylon  ,fic  in  Acradina  fui t rì  nifraruM»,  PENT APTLUM  ; five , 
H ut  Plutarcbus  habet,  plurali  numero  ri  n*,T»*vxa>  PENT  APTLA.Ver- 
: 1 ha  Plutarchi  in  Dione  hac funt  ; Cupiens  autem  ipfe  quoque  allo- 
;t  qui  populum,adfcendit  per  Achradinam.  Erat  fub  arce  & Penta- 
pylis  foiarium  , confpicuum  «Se  excelfum,  eò  ubi  confcendit,  con- 
cionatus  eft  . Ergo  Pentapylum  fuit  porta  in  extrema  parte  Aera - 
dina,  qua  in  Infulam  tranfibatur  ; nam  Infulam  heic  intelligi  per 
.■ÙKfiirtur  five  arcem , mox  infra  patebit.  Florus  equidem,  fuprà  feripto 
loco  treis  univerf  £ urbi  attribuit  arces . verum  prceter  Euryelum  in 
Epipolis  & arcem  illam  in  Infula , nulla  alia  ulli  aufìorum  memora - 
tur  arx  : ne  Ciceroni  qwdem  ; qui  quam  accuratiffime  celebriores  fin- 
di  • gularum  urbis  partium  fabricas  recenfet . Tertiam  in  Acradina  in - 
tellex’(fe  Florum  , aperte  patet  ex  bis  verbis  . Non  illi  triplex  mu« 
rus  totidemque  arces  profuere.  Silius  quoque,  difto  lib. xiii  1,  ubi 
quatuor  univerja  urbis  parteis,five  quatuor  di/iinFìas  Syracufarum 
urbeis  indicare  voluit , poetico  more  arceis  eas  appellavit , hoc  in^t 
verfu  : 

Numquàm  hofti  intratos  muros  & quattuor  arceis. 


Ha - 


Pentapylum,  in 
gradina. 


cap.  xir. 


1 8 8 


In  fu  la  > quinta, 
fars  Syracufa- 
rii:  qiu  & Arx, 
a c prof  rio  nomi- 
ne Ortygia. 


Hattenus  quatuor  urbis  Syracufarum  par  tei s in  continenti  Jìtas 
expofuimus.  Rejiat  nunefuti  de  INSULA  etiam  dcamus.  Vocabulum 
id  ei  trtbuitur  à Cicerone  , in  ditta  oratione  Verrina  . quod  Graicis 
quoque  auttoribus  Diodoro  atque  Plutarcho  dici  tur  nh~2oz.  Liviur  , 
dillo  lib.  xxv.  Epicides  ab  Infida,  quam  ipfi  Naftoli  vocant,  cita-* 
to  profettus  agmine  . Id  vocabulum  plerofque  video  Jìmplici  ifcri- 
bendum  cenfere  Nafon:  quia  Gr£cum  erat  Dorica  di  ale  Pio-,  qua 
ufìfunt  Syracufani ; prò  communi  tàr»s.  Verìim  eadem  di  ale  ilo  dici  po- 
terat  gemmato  «•>  Nair<r'5*  De  c&tero  proprium  in/uLe  nomen  fuit  °’f tv~ 
OR.TTGIA  ; ob  mirandumfontem  , de  quo  mox  dicemus , celebra - 
tiffimum  . Strabo  lib . vi  : Noftra  state  quum  inter  alias  ur- 
beis  Pompejus  Syracufas  quoque  male  trattaflet;  mifla  Auguftus 
Csfar  colonia  magnam  veteris  ftrutturs  partem  inftauravir. 
Olim  quippe  Syracufs  quinque  urbibus  conftabant , muro  clxxx 
ftadia  longo  incintta:  . Neque  vero  opus  putavit  efle  Auguftus 
totum  iftum  compiere  ambitum  ; fed  eam , qua:  habitabatur  pars 
propter  infulam  Òrtygiam  , cenfuit  majori  cultorum  numero  in- 
ftruendam  : quum  ea  pars  fuo  ambitu  urbis  fatis  magna:  fpatium_» 
includeret.  Csterùm  Ortygia  ponte  cum  continenti  conjungitur. 
Eamfcilicet  Syracufarum  intelligit  partem , qu£ , Ortygi#  infui  £ pro- 
xima , dicebatur  Acradina . De  eadem  infula  idem  auttor  ita  lib.  I : 
Hefiodum  non  eorum  modo  fecifle  mentionem  , qua:  Hoincro 
memorantur;  fed  & iEtns,  & Ortygia:,  qus  exigua  eft  apud  Sy- 
racufas infula,  & Tyrrhenorum.  Hanc  igitur  infulam  primum  novi 
coloni  Cróci  inhabitarunt.  fhucydides , ditto  lib.  vi  : Syracufas  Ar- 
chias  condidit  ; ejettis  priùs  ex  infula  Siculis  , in  qua  jam  haud 
ampliùs  mari  circumflua  eft  urbs  interior  . Poft  vero  temporis  ea 
quoque,  qua:  extra  infulam  eft  , circumdutto  muro  incolis  fre- 
quentata eft.  Ad  bac  ita  ScboliaJles:?rimò  Syracufani  exiguam  in- 
fulam tantum  incolebant:  poftmodùm  vero,  quum  ea  non  fuffice- 
ret,  aggere  eam  Sicilia:  connettentes,in  Sicilia  etiam  habitarunt. 
Vocabatur  autem  Sicilia,  Urbs  exterior.  Scilicet  ea  Sicilia:  parsjn 
qua  exterior  Syracufanorum  erat  urbsì  nomine  Acradina.  Scbolia  in 
Pindari  Olympior.  oden  vi  : Ortygia , infula  priùs  erat  Syracufis 
©bjetta  . at  nunc  adnexa  eft  urbi . Aliter  Infula  ante  Syracufas  ; 
cujus  princeps  Hiero  vocabatur  quippe  Syracufanorum  infula^ 
Ortygia.  Et  in  Pythior.  oden  i i : Òrtygiam  in  Sicilia  peninfulam 
dicit;  hsc  enim  quum  priùs  eflet  infula , Syracufis  pofteà  adnexa 
eft.  Et  iter n in  Nemeor.  oden  i : Ortygia,  quum  anteà  eflet  infula, 
pofteà,  per  aggerem  continenti  adnexa,  peninfula  fatta  eft  ; ut  & 
Ibycus  tradir.  Strabo , ditto  lib.  i : Contrà  vero  Leucas  infula  fa- 
tta eft  , Corinthiis  ifthmum  exfcindentibus  ; quum  anteà  eflet  li- 
tus  continenti  cohsrens.  Atque  in  his  quidem  divifiones  manu 
hominum  fattae  funt , alibi  autem  aggerationes,  aut  pontium  ad- 
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ftexion es.  fic  hodiè  pons  infulam  apud  Syracufas  continenti  con* 
nedit:  anteà  vero  agger  crat,  ut  tradir  Ibycus,Ie<Tti  lapidisi  quem 
vocat  eledum.  Pojl  Strabonis  tempcflatem  ìterum , aggere  jatto,pt- 
tiinfula  e fetta  ejl . Scboliajles  Thucydidìs , in  lib.  v 1 : In  pcmnfuLo 
jacct  Syracufanorum  urbs  , hinc  magno  portu , illinc  altero  mari 
ifthmum  conficientibus.  Nempe  j*m  tum , ut  nunc^fola  infui  a inco - 
lebatur , reliquis  urbis  partibus  dejlruttis  . At  fua  atate  infulam  ita 
defcripfit  Cicero  in  ditta  Verrina  : Urbs  Syracufe  fitu  eft  cùm  mu- 
nito , tum  ex  omni  aditu,  vel  terra  vel  mari , preclaro  ad  adfpe- 
duri  ; & porcus  habet  propè  in  andificatione  adfpeduque  urbis 
inclufos,  qui,quum  diverfos  inter  fé  aditus  habeant,in  exitu  con- 
junguntur  & confluirne . Eorum  conjundione  pars  opidi,  qua:  ap- 
pellatur  Infida , mari  disjunda  angufto,  ponte  rurfum  adjungitur 
& continetur.  Et  mox:  Duobus  portubus  cinda,  in  utriufque  por- 
tus  oftium  aditumque  projeda  eft  . in  qua  domus  eft,  qua:  regia.» 
Haeronis  fuit:  qua  pretores  uti  folenc,  in  ea  funt  aedes  fiacre  com- 
piures;  fed  dua?,  qua:  longè  caateris  antecellunt;  Diana:  una;  & al- 
tera, qua:  fuit  ante  iftius  adventum  ornatiflìma,  Minerva.  Domus 
ijla  etiam  reli  quorum  regum  fi  ve  tyrannorum  fuit  regia  atque  arx. 
Plutarchus  in  Timoleonte  : Hicetes  Dionyfium,  acie  fufum,  ac  Sy- 
racufarum  plerifque  partibus  occupatis  , arci  & Infilila:,  quam  vo- 
cant , inclufum  circumfidebat . Nimirum  totius  Infule  potior  pars 
fu-t  ARX.  Sic  enim pojleà : At  Corinthius  LeoiijObfeiTorum  prefe- 
dus,  hofteis,  qui  relióli  erant,  ex  arce  contemplatus  folutè  & fe- 
curè  ftationes  fervare  , repentè  adortus  eft  diffiparos  : quorumj 
partim  ca:fis  parrim  fugatis,potitus  eft  & occupavit  Achradinam. 
Ibi  quurn  magnam  vim  frumenti  pecunia:que  nadus  eftet , locum 
hunc  non  defervit,  neque  retro  in  Arcem  fe  recepit  : fed  obfeptis 
Achradina:  meenibus  , & commifl'a  munitione  cum  arce  , tutatus 
eam  eft.  fuffmus  lib.xx  1:  Fic  igitur  in  ipfa  urbe  anceps  proelium. 
in  quo,  opidanis  mulcitudine  fuperantibus  , Dionyfius  pellitur, 
qui  , quurn  ob/ìdionem  arcis  timeret  ; cum  omni  regio  apparatu 
in  Italiani  profugit  tacitus.  Et  pojleà:  Intereà  Dionyfius  Syracufis 
receptus,  quurn  gravior  crudeliorque  in  dies  civitati  eflet,  itera- 
ta confpiratione  obfidetur . Tunc  depofito  imperio,  arcem  Syra- 
cufanis  cum  exercitu  tradit  : receptoque  privato  inftrumento, 
Corinthum  in  exfilium  proficifcitur  . Hinc  illud  apud  Livium , lib . 
XXI 1 1 1,  quurn  Hieronymus , qui pofi  Hieronis  mortem  tyranmdem _» 
invaferat , interfettus  effet  : Muri  ea  pars,  qua?  ab  cantera  urbe  ni- 
mis  firmo  munimento  interfepiebat  infulam  , confenfu  omnium^ 
dejeda  eft  , fequuta:  & camera:  res  hanc  inclinationem  animorum 
ad  libertatem.  Plutarchus , ut  ante  citatum-,  in  Dione:  Cupiens  au- 
tem  ipfe  quoque  per  fe  alloqui  populum  , afeendit  per  Achradi- 
nam . Erat  fub  Arce  & Pentapylis  folarium  , confpicuum  acquea 
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CAP.  XII. 


excelfum,  Dionyfii  opus,  eò  ubi  conrcendif,concionem  ad  popn* 
lum  habuit . In  eadem  Infula  & Horrea faiffe  publica,  eodem  libro 
paullo  ante  narrat  Livius  . In  Infula,  inquit,  inrcr  estera  , Andro- 
nodorus  prsfidiis  firmar  horrea  publica . Locus  iaxo  quadrato 
feptus , atque  arcis  in  modum  emunitus  , capitur  ab  juventute  , 
qux  prxfidio  ejus  loci  attributa  erat . mimmtque  nuntios  iru 
Acradinam  , horrea  frumentumque  in  fenatus  potevate  effe  . Et 
pufteà  : Ut  venturo  ad  Andronodorum  eli  ; ipfum  quidem  move- 
bac  & civium  confenfus  , & cùm  alix  occuparx  urbis  partes,  tùia 
pars  Infulx  velut  mumtilfima  prodita  atque  alienata. 

At  nihil  celebrili s in  tota  infula  fuit  FONTE  ARET HUS  A : 
quo  immania  qiuedamfabulati  Junt  prifei  mortale  s .b'-lius  lib.xi  ili: 
Fleverunt  freta,  fkverunt  Cyclopeja  faxa, 

Et  Cyanes,  & Anapus,  & Orrygix  Arethufa. 

Plinius-,  lib.  ni,  cap.  vili:  Colonia  Syracufx  , cum  fonte  Are- 
thufa . Florusì  lib . 1 1 , cap.  vi  : Non  illi  triplex  murus  , totidem- 
que  arces  , portus  ille  marmoreus  , & fons  celcbratus  Arerhufx, 
nifi  quòd  hadenus  profuere  , ut  pulchritudini  vidx  urbis  oarce- 
retur.  Straboì  lib.  vi:  Ortygia  ponte  continenti  jungitur,  humilis 
exfiftens . habetque  fontem  Arethufam  , qui  fluvium  protinus  in 
mare  emittit.  Prior  quidem  interpres  vocem  hoc  loco  reelè  ver. 
terat  ftatim  . pojlerior  maluit , redà  . verum  fintini  heic  intelligen •• 
dum  feu  protinus  , Ciceronis , qui  ipfe  prxtor  in  bac  infula  domo  ufui 
efl  Hieronis  , confirmat  aucìontas  . h fuprà  fcriptis  addlt  ijia  : ln_» 
hac  infula  extrema  eft  fons  aqux  dulcis,  cui  notnen  Arethufa  efi, 
incredibili  magnitudine  , plenifTirnus  pifeium  : qui  fludu  totus 
operiretur,  nifi  munitione  ac  mole  lapidum  à mari  disjundus  ef- 
fet . Diodorus  Siculus  lib.  v : Dianam  vero  Syracufanam  inlularru 
accepilfe  ferunt  à deabus  : quam  oracula  pariter  & homines  de 
ipfa  Ortygiarn  vocarunt . Nymphas  etiam,  ut  magis  Dianam  fibi 
demererent , fontem  maximum  , cui  Arethufa  nomen  , in  infula- 
produxifie.Hic  non  prifeis  modo  temporibus  inagnorum  pifeium 
ingentem  copiam  tulit:  fed  hi  noftra  etiam  state  facri  & homini- 
bus  intadi  permanent , de  quibus  fi  qui  bello  graffante  in  cibo- 
rum  aliquid  ufum  vertere  aulì  fint;  hos  rcpentè  numen,manife(to 
irs  judicio  j in  magnas  calamitates  conjecit  . Hinc  Ovidius 3 
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Ortygiarn  fiudiis  ipfamque  colebat 

Virginitate  deam;  ritu  quoque  cinda  Dians. 

Hinc  etiam  Pindarus  in  Pythus : oda  1 1 : 

Grandiurbcs  ò Syra- 
cufx , 

In  quibus  Hieron,  curru  felix,  vidoria  potiens, 

Late  iplendentibus  redimivi!  Or- 

tigiam  coronis , Flu- 
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Fluvialis  fedem  Diana?. 

Et  in  Nemeij , oda  i : 

Refpiramen  venerandum  AJphei , 

Inclytarum  Syracufarum  germen,  Ortygia  , 

Cubile  Dianse. 

Ad  h&c  ita  Scholia  : Refpiramen  dicit  ; quòd  pars  fit  ac  veluti  os 
Alphei  Arethufa  fons  . quippe  ab  occulta  ac  latenti  fubmerfìone 
in  Arethufam  prodit , in  Ortygia  infula  . Pofìeà:  Alpheum  enirru 
ferunt , Diana?  amore  captum  , ipfam  perfequutum  effe  ufque  ad 
Siciliani  : perfequutionis  autem  fine  heic  fatto  , cxftitifTe  fontem 
Arethufam;  atque  hinc  Dianam  edam  Alpheoam  dittarci.  Arque 
in  Olympia  quoque  Alphei  fimulacrum  juxta  Dianam  pofiturcij 
eft.Sed fabulam  de  Alphei  in  Arethufam  amore  prolixiùs  refert  Ovi- 
dius , Uh.  v j ubi  Arethufa  introduciti  Cererem  ita  com- 

pellans  : 

Tum  caput  Eleis  Alpheias  extulit  undis; 


Pifa  mihi  patria  eft;  & ab  Elide  ducimus  ortus. 
Sicaniam  peregrina  colo,  fed  gratior  omni 
Ha?c  mihi  terra  folo  eft.  hos  nunc  Arethufa  penateis, 
Hanc  habeo  fedem:  quam  tu  mitiilìma  ferva. 

Mota  loco  cur  firn;  tantique  per  a?quoris  undam 
Advehar  Ortygiam;  veniec  narratibus  bora 
Tempeftiva  meis. 

Exigit  atma  Ceres,  nata  ìecura  recepta. 

Qua?  tibi  caufa  fugae  ? cur  fis,  Arethufa,  facer  fons? 
Corcticuere  unda?,  quarum  dea  fuftulit  alto 
Fonte  caput;  virideifque  manu  ficcata  capillos, 
Fluminis  Alphei  veteres  narravit  arciores. 

Pars  ego  nympharum,  qua?  funt  in  Achaide,  dixit. 
Una  fui:  nec  me  ftudiofiùs  altera  faltus 
Legit;  nec  pofuit  ftudiofiùs  altera  cafteis. 

Fefta  labore  fuga?,  Fer  opem,  deprendimur,  inquarti. 
Armigera?,  Diana,  tuse:  cui  fa?pè  dedifti 
Ferre  tuos  arcus,  inclufaque  tela  pharetra. 

• *•****... 

Occupat  obfeftos  fudor  mihi  frigidus  artus; 

Coerulea?que  cadunt  toto  de  corpore  gutta?. 

Quàque  pedem  movi,  manat  locus:  èque  capillis 

Ros  cadit;  & cinùs;  quàm  nunc  tibi  fatta  renarro. 

In  latices  mutor.  Sed  enim  cognofcit  amatas 

Amnis  aquas.  pofitoque  viri,  quod  fumpferat,  ore, 

Vertitur  in  proprias,  ut  fe  mihi  mifceat,  undas. 


cap.  x i r. 


I$2 

Delia  rupir  humum.  ca;cis  ego  merfa  cavernis, 

Advehor  Ortygiam,  qua:  me  cognomine  divae 
Grata  mea  fuperas  eduxit  prima  lub  auras. 

Hinc  illud  Tbeocriti,  in  Idyllio  vili: 

Alpheus  poft  Pifam  ubi  mare  ingreflus  eft, 

Procedit  in  Arethufam,  aquam  adducens  oleaflros  ve&ans. 
Dona  ferens  pulchras  frondeis  florefq;  & facrum  pulverem  : 
Et  profundas  undas  ingreditur:  fub  mari  autein 
Inferiùs  currit;  nec  aqua  aqua?  mifcetur. 

Sidonius  Apoliinaris-,  Carmine  v 1 1 r i : 

Non  heic  Elida  nobilem  quadrigis, 

Nec  notam  nimis  amnis  ex  amore, 

Verfu  profequar:  ut  per  ima  ponti 
Alpheus  fluat;  atque  tranfmarina 
In  fludus  cadat  unda  conjugakis. 

Nonnus , Aio»w«a*5»  lib . x 1 1 1 : 

Et  Siculam  Arethufam:  ubi  exful  reptat 
Corona  Pifea  fuperbiens  Alpheus  errans, 

Trajiciens  pervium  flumen,  & fummum  per  mare 
Trahit  fervum  amoris  fuperiorem  impermixtam  aquam, 
Calidum  habens  frigidam  per  aquam  accenfum  ignera. 

Si  li  us-,  lib.  x 1 1 1 1 : 

Heic  Arethufa?  fuum  pifcofo  fonte  receptat 
Alpheon,  facra?  portantem  lìgna  corona. 

Lucanus , lib.  1 1 1 : 

Pifeaque  manus;  populifque  per  a?quora  mittens 
Sicamis  Alpheus  aquas. 

Virgilius  Ecloga  x : 

Extremum  hunc  Arethufa  mihi  concede  Iaborem. 

Sic  tibi,  quum  fludus  fubterlabere  Sicanos 
Doris  amara  fuam  non  intermifceat  undam. 

Et  JEneid.  lib . in: 

Sicanio  pra?tenta  finu  jacet  infula,  contra 
Plemmyrium  undofum:  nomen  dixere  priores 
Ortygiam.  Alpheum,  fama  eft,  huc  Elidis  amnem 
Occultas  egide  vias  fubter  mare;  qui  nunc 
Ore,  Arethufa,  tuo  Siculis  confundirur  undis. 

Numina  magna  loci  juffi  veneramur. 

Ad  priora  poet<e  verba  ita  commentatus  ejl  Pomponius  Sabinus:A.re» 
thufa,  fons  in  Ortygia;  qua?  erat  infula  ante  Syracufas  . Alpheus  , 
fluvius  ex  Elide  , per  fubtcrraneos  meatus  magnum  fpatium  ma- 
ris  emetitur  ; & Arethufam  facir  fontem  . Volunt  quidam  , Al- 
pheum infequutum  fuiflc  fugientem  ab  amore  Arethufam.  Ad po - 
Jieriorem  autem  locumfic  fcribit  i Ortygia  infula,  qu£  ponte  jungi- 

tur 
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tur  Syracufis  , fontem  habet  Arethufam  , ex  quo  ferunt  per  fub- 
terraneos  cuniculos  emergere  Alpheum, flumen  Elidis:  unde  poe- 
ta: fìnxerunt  fabulam  ; Arethufam  fuiffe  venatricem,  & amatami 
ai)  Alpheo  , fugiffe  ftuprum  per  fubterraneos  cuniculos  in  Orty- 
giam,  & Alpheum  fuiffe  infcquutuin.  In  eadem  ita  Servius : Elis  & 
,,t  Fifa  civirates  funt  Arcadia:;  in  qua  eft  fons  ingens, qui  ex  fe  duos 
aiveos  creat,  Alpheum  & Arethufam  : unde  fìt,  ut  fìngantur  con- 
jungi  in  exitu,  quos  origo  conjungit . Arethufam  autem  etiam  in 
Elide  effe,  teftatur  Virgilius,dicens:  Sic  tibi  quum  flu&us  fubter- 
labere  Sicanos  . Ha:c,  fecundùm  fabulas,  venatrix  fuit,  qua:,  dum 
£e  in  Alpheo  poft  laborem  ablueret,  ab  co  adamata  eft , eumquo 
diu  fugiens , deorum  miferatione  in  fontem  fui  nominis  verfa , ad 
Siciliani  per  fecretos  meatus  venit,  quam  Alpheus  illue  ufq;  per- 
fequutus,fonti  ejus  fe  mifeet  quod  tali  argumento  probatur;  nani 
quum  èqui,  diebus  feftis  Olympii  Jovis  certanres,  in  eo  amne  di- 
Juuntur,ftercus  equorum  ex  eo  amne  etiam  in  Arethufa  recogno- 
feitur  : patera  etiam  , quam  in  Alpheum  quidam  Olympiomces 
miferat , in  Arethufa  inventa.  Hanc  autem  venatricem  fuiffe, 
etiam  Virgilius  oftendit;  Et  tandem  pofìris  vclox  Arethufa  fagic- 
tis:  [ rSMp>/XSr  Ub.  x 1 1 1:  ] Quidam  autem  Arethufam  non  de  Elide 
’ ad  Siciliani  venire  , fed  in  Sicilia  nafei  volunt , & venienti  fluvio 
occurrere.  Solinus , cap.  xt:  De  Arethufa  & Alpheo  veruni  eft  ha-? 
«ftenus,  quòd  conveniunt  fons  S/C  amnis  . Mela , Ub.  1 1,  cap.  vii: 
A Peloro  ad  Pachynum  ora  qua:  extenditur  ; hcec  fert  illuflrla  ; 
Meffanam  , Taurominium  , Catinaio,  Megarida,  Syracufas,  & iiu. 
iis  mirabilem  Arethufam  , Fons  eft  , in  quo  vifuntur  ja&a  in  Al- 
pheum amnem,  Peloponnefìaco  litoti  infufum:  unde  ille  creditur 
non  fe  confociare  pelago  ; fed,  fubter  maria  terrafque  depreffus, 
huc  agere  alveum , atque  heic  fe  rurfus  extollere  . Seneca,  in  con - 
folatione  ad  Marciam  : Videbis  celebratiffimum  carminibus  fon- 
tem Arethufam  , nitidiflimi  ac  perlucidi  ad  iinum  ftagni,  gelidif- 
fìmas  aquas  profundentem:  fìve  illas  ibi  primùm  nafeenteis  inve- 
nit;  fìve  immerfum  terris  flumen,  integrum  fubter  tot  maria,  & à 
confufione  pejoris  unda:  fervatum  reddit  . Et  Naturai,  qutjlion . 
lib.  VI,  cap.  Vili  : Quid,  quum  vides  Alpheum,  celebratum  poe- 
tis,  in  Achaja  mergi,&  in  Sicilia  rurfus,  transjedo  mari,  effunde- 
re  ameeniifimum  fontem  Arethufam  : Item  eanimdem  naturai . 
quaft.  Ub.  1 1 1 , cap.  xxvi  : Quidam  fontes  certo  tempore  purga- 
menta  eje&ant  ; ut  Arethufa  in  Sicilia , quinta  quaque  a:ftate  per 
rE‘  Olympia.  Inde  opinio  eft,  Alpheon  è Achaja  eò  ufque  penetrare, 
US|  & agere  fub  mare  curfum  ; ncc  antè , quàm  in  Syracufano  litore  , 
emergere  ; ideoque  iis  diebus , quibus  Olympia  funt,  vicìimarum 
1 ftercus  fecundo  traditum  Rumini  illic  redundare.  Scholia  in  Theo- 
enei  IdylUum  i : Arethufa  fons  Syracufis  in  Sicilia , in  quem  de-, 
’S  Ccc  fluit 
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fluit  ex  Arcadia  Alpheus  amnis  . Arethufa  fons  eft  Syracufis,  quò 
Alpheum  ajunt  per  mare  pervenire  ; ut  fradit  lbycus  , ubi  obiter  1 
de  patera  Olympiaca  narrar . Sed  bas  meritò Jìmul  & ridet  fabulas  ip 
atque  refellit  gravis  in  primis  aufior  Strabo  , difio  lib.  vi  : Orty- 
già,  inquit , fontem  habet  Arethufam,qui  fluvium  protinus  in  ma-  0 
re  emittit . Fabulantur  autem,  hunc  effe  Alpheum,  qui,  ortus  iru  *a 
Peloponnefo  , per  mare  alveo  Tuo  dudus  infra  terram  ufque  ad  (ceri 
Arethufam  rurfum  inde  in  mare  effluat  . Argumenta  huic  rei  af-  Apo 
ferunt  hujufmodi  : Pateram  quamdam  , apud  Olympiam  in  Al-  finti 
pheum  prolapfam  , ad  fontem  Arethufam  fuiffe  delatam  : tum  , iliis 
fontem  eum  turbidum  fieri,  quando  Olympia?  boves  immolantur. 
Atque  ha?c  fequutus  Pindarus,  ita  dixit  ; 

Refpiramen  venerandum  Alphei , 

Inclytarum  Syracufarum  germen,  Ortygia.  Ap 

Timreus  quoque  , hiftoriae  fcriptor,  Pindaro  adftipulatur . Verùm  phei 
enimverp  , fi  Alpheus  , priufquàm  mare  attingit , in  voraginemu  mm 
aliquam  decideret , veri  utcumque  foret  limile,  inde  infra  terram  jra! 
flumen  ad  Siciliam  ufque  pervenire}  ita, ut  potabilem  aquam  ma-  Inni 
rina?  impermixtam  fervaret.  nunc  vero,  quum  Alpheus  manifefto  icpi 
oftio  in  mare  fe  effundat,  nec  prope  eum,  loco  à mari  remoto, ul-  faio 
la?  fauces  appareant , qua?  amnem  abforbeant  ; quamquàm  ne  fic  Phai 
quidem  totus  permaneret  dulcis  , tamen  majore  fui  parte  fi  iru  tijo 
alveum  fubterraneum  defcendit,  omnino  fieri  non  poteft.  contri  lira 
enim  teftimonium  fert  aqua  Arethufa?, qu?e  eft  potabilis,  tum  per  lm 
tantum  maris  trajedum  ita  inter  fe  coha?rere  amnem,  ut  non  mi-  pr 
fceatur  mari , donec  in  fiditium  iftum  alveum  incidat , piane  fa-  futi 
bulofum  eft.  Namque  de  Rhodano  a?grè  iftud  credimus;  qui,  per  non 
lacuna  fluens,  fuo  cohibetur  alveo  , fluxu  etiam  oculis  manifefto;  qui 
fed  & fpatium  id  breve  eft  ; nec  fludibus  agitatur  lacus  . Heic  tipi: 
quum  tempedatibus  atrocibus  undarumque  procellis  mare  ere-  bus: 
brò  fluduetjnihil  habet  narratio  cum  veritatis  fpecie  conjundum.  jnfel 
Auget  infuper  mendacium  , adjeda  patera?  mentio  . non  enim  ea  infra 

tam  facilè  fluminis  curfum  fequeretur;  & tunc [ defunt  nùn 

nonnulla']  , , , . , & per  tantos  monteis  delatum.  Infra  terram  mox 
equidem  multi  labuntur  amnes,  at  non  tanto  fpatio,  Sdlicet  cccc  * 
ampliùs  millium  paffuum  . Atque  ifiud  quidem  de  patera  Olympiaca  cant 
manfeftijfimum  ejl  mendacium  ; qwppe^pofito , effe  ejufmodi  ab  Arca - prj 
dia  ad  Ortygiam  ufque  infulam  meatum  fubterraneum  ; ecquid  fun - Adri 
dus  ejus  tam  fuerit  planus  , tam  <equus  , tarnque  perpolitus , uti  nuj - 
quàm  patera  ifta  ei  adhtfijfet  ? Nug#  funt , nug<e  fané , atque  immane  jja  ; 
putidifftmumque  Gr^ca  vaniloquentus  fìgmentum . Sed  Apollinis  ta-  fonti 
men  Delpbici  or  acuii  tejlimonio  id  confirmare  fatis  fe  poffe  putavit  .j(,i 
P anfani  a s in  Eliacis  . Alphei,  inquit , ipfius  Don  in  Eleo  agro , fed  pri 
in  Arcadia  funt  fontes  3 de  quo  vulgata  eft  fabula , virum  illunu  ^(j 

fuifle 
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I*  fùifle  venatorem;  Arethufamque  adamafle,  & ipfam  venandi  ftu- 
IK|  diofam,  qua;,  quum  illius  nuptias  abnui/fec,in  infulam  Ortygiam, 
apud  Syracufas  iìtam,  dicitur  tranfmififlTe;  acque  ibi  in  fontem  ef- 
fe  converfam,  ipfi  etiam  Alpheo  accidiire , uci  prs  amore  in  am- 
nem  mutaretur.Hsc  quidem  fabulosè  dida  facilè  videri  politine, 
'i  meanrem  vero  fubter  mare  amnem  fonti  apud  Syracufas  immi- 
fceri , caufam,  cur  minùs  credam  , nuilam  video;  quum  Delphici 
Apollinis  voce  rei  fidem  fadam  effe  fciam.Is  enim  Archiam  Co- 
rinthium  ad  Syracufas  condendas  proficifci  jubens  , hujufmodi 
ufus  eft  verfibus  : 

Thrinacriam  fupra  medio  jacet  infula  ponto. 

Ortygiam  dixere:  ubi  cana  fluenta  refundic 

Alpheus,  pulchrs  fefe  immifcens  Arethufs. 

Arque  ex  eo  quidem  , quòd  in  Arethufam  fontem  illabitur  Al- 
pheus, fabula  de  Alphci  amore  locum  datum  crediderim  . cste- 
® rùm  Grxcorum  & iÉgyptiorum  quotcumque  in  iEthiopiam  fu- 
ra pra  Syenem  vel  ad  Meroèn,  aEchiopum  urbem, profedi  funt;  Ni- 
E'  lum  narrane, paludem  quamdam  ingreflum,per  eamque  non  fecus 
e ac  per  continentem  terram  elapfum  , exinde  per  ^chiopiam  in- 
).!■  feriorem  in  aEgyptum  decurrere , ac  pofteà  in  mare , quod  ad 
ca  Pharum  eft,  fefe  effundere . In  Hebrsorum  terra  amnem  ipfe  no- 
ia i vi  Jordanum  , qui  Tiberiadem  Jacum  tranfìt;  ac  deinde  alterurru 
iti  ijacum  , quod  Mare  mortuum  vocatur  , ingrefTus,  in  eo  ipfo  con- 
fi fumptus  evanefeit.  Ergo  & ipfe  credidit  beic  Paufanias , Alpheum 
i»  per  fubterraneos  fpecus  in  Ortygiam  infulam  deferri.  At  longè  alia  ei 
:s  ’fuit  mens  pojleà  in  fine  Arcadicarum  rerum-,  ubi  ita  fcribit.:  Laceds- 
moniis  & Tegeatis  agrorum  terminus  eft  AJpheus  amnis  , hujus 
:è  ; aqua  exoritur  ad  Phylacen;  hinc  haud  longè  progrefla,  aliam  re- 
to cipit  aquam  è fontibus  non  quidem  magnis,fed  numero  pluri- 
£i!  bus  : unde  & loco  Confluentes  nomen  inditum:  Alpheus  auterru 
ra  ipfe  longè  alia,  quàm  esteri  amnes,  prsditus  eft  natura  ; quippe 
mt  infra  terram  fspe  fe  abdit  ; rurfumque  exoritur  è Phylace  pri- 
mùm  & è Confluentibus  emanans  , mergit  fe  in  Tegeatico  agro: 
n nriox  in  Afsa  iterum  erumpens,&  Europa:  fuas  permifeens  aquas, 
tu  cuniculo  rurfus  abforbetur  , iterumque  exortus  , ubi  Fontes  voi- 
mo  cant  Arcades  , & Pifsum  agrum  Olympiamque  prsterlapfus,  fli- 
rt pra  Cyllenen  , Eleorum  navale  , in  mare  effunditur  . Hinc  no 
ù Adriatici  quidem  maris  concitatio  curfum  ejus  retardare  poteft, 
quò  minùs,  magnum  & violentum  internatans  pelagus  , in  Orty- 
ì^ia  ad  Syracufas  infula  , Alpheum  fe  eflè  oftendat  & Arethufs 
« fonti  permifeeatur  . Sic  feilieet  à fuperiore  fententia  recedens  heic 
Paufanias ; alteram  illam  arripit  opinionem  , qu£  non  fubter  ,fed  fu- 
per  mare  fluere  Alpheum  ad  Ortygiam  ufque  infulam , tradebat . unde 
& illud  Nonni,  fupràfcriptum  : 


Tra- 
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Trajiciens  pervium  pelagus;  Se  fummum  per  mare 
Trahit  fervum  amoris  fuperiorem  impermixtam  aquam: 
Calidum  habens  frigidam  per  aquam  accenfum  igncm. 


Fazellus  , Decad.  i , lib.  ini,  cap.  i , recitati s P anfani £ verbis  , 


tandem  hoc  ardimento  Strabonem  peflum  dare  conatur : Nam  Se  ve- 
teres  omnes  , qui  hoc  natura’  inirum  in  literas  retulerunt , Al» 
pheum  non  ad  oftium , neque  mari  immixtum,  fed  ad  mediterra- 
nea abforptum , demiflumque  , vel  totum  , vel  aliquam  fui  par- 
rem  , ad  Arethufam  ufque  fubtermeare  fciipfcrunt . Hoc  aperti/Jì- 
rnèfalfum  efj'e , vel  ex  uno,quem  citata  difcere poter at  Fazellus  Pau - 
fatila  : hic  quippe  po/l  novi/flmos  Alpbei  ortus  ,fìve  , ut  ipfi  vocab.vit 
Arcade s,  Fontes,  nullam  amphtis  recitai  ejus  abforbitionem.  Seneca 
nerba,  ex  libri  in,  cap.  xxvi  ,fuprd  adduximus  ijla : Quidam  fon- 
tes certo  tempore  purgamenta  ejeClant  : ut  Arethufa  in  Sicilia  i. 
quinta  quaque  aliate,  per  Olympia.  Inde  opinio  eft,  Alpheon  ex 
Àcaja  eò  ufque  penetrare  , & agere  fub  mare  curfurn  ; nec  ante  , 
quàm  in  Syracufano  litore,  emergere;  ideòque  iis  diebus,quibus 
Olympia  flint,  victimarum  llercus,  fecundo  traditum  flumini,illic 
redundare  . En\ut  aperte  fecundo  flamine  id  ad  mare  defluere  , non 
fpecu  aliquo  fubmergi , tradit  & Mela  , di  fio  lib.  1 1,  cap.vi  i:  Are- 
thufa fons  eli , in  quo  vifuntur  ja&a  in  Alpheum  amnem  , Pelo- 
ponnefiaco  litori  infufum  : linde  ille  creditur  non  fe  confociarej 
pelago;  fed,  fubter  maria  terrafque  deprelfus,  huc  agere  alveum, 
atque  heic  fe  rurfus  extollere.  Paufanias  ait fupra  Cyllenen , Eleo- 
rum  navale  , Alpheum  in  mare  ejfundi . bine  & Ovidius , di  fio  m«t«- 
lif).  V : 

Ufque  fub  Orchomenon  Pfophidaque  Cyllenenque 
Manaliofque  lìnus  gelidumque  Erymanthon  Se  Elim 
Currere  fuftinui 

Delia  rupit  humum  . cacis  ego  merfa  cavernis 
Advehor  Ortygiam. 

Et , quem  & ipfum  citat  Fazellus , Lucianus  , in  Dialogo  Alpbei  & 
Neptuni  : Nept.  Quid  hoc  , Alphee , quòd  tu  folus  inter  alios  in_> 
mare  delapfus  , neque  curri  falfugine  mifeeris  , perinde  ut  folenc 
catera  flumina  omnia;  neque  cohibes  te  ipfum  aquis  diffulìs  : fed 
per  mare  veluti  concretus,  ac  dulci  cuftodito  fluore,incorruptus 
& curfu  purus  laberis;  nclcio  quo  locorum  in  profundum,  quem- 
admodùm  gavia  atque  ardea  , te  ipfum  fubinergens  ; ac  rurfuni 
alio  in  loco  emergens  . * . Alph.  Infularis  eli  fons  in  Sici- 

lia, Arethufa  nomine.  Nept.  Novi  ego  haud  deformem  fané,  Al- 
phee, Arethufam  ; nam  Se  liquidus  ille  fons  eft.  Se  perpurum  fca- 
turiendo  ebullit  : atque  iplì  aqua  etiam  calculi  gratiam  addunc,, 
fupra  quos  tota  ea  veluti  argentea  apparec . Sed omnium  teflimo - 
tiiorum  contra  Fazellum  hoc  erit  locupleti/flmum , quod  idem  prèdi- 
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ftus  V anfani  a s in  Achaicis  refert  hisverbis : Ibi  curri  alia  facra  ritè 
jperagunt,  tùm  ex  ara  dcre  delumpta  iiba  in  mare  porriciunt;  mit- 
tere  fé  ea  Arethufa»,  qua:  ^yracufis  eft  , atfirmantes  . Nihil  igitur 
omne  hoc  de  Alpheo  & Arethufa  negotium  nife prifcorum  eft  figmen- 
tum  facerdotum  : poetarum  pofimodò  carmimbus  , ut  innumera  per 
terree  orbem  alia , concelebratum  : quo  Uh  imperita  divinarum  juxta 
& humanarum  rerum  plebi  itnpofuerunt  . Macrobius  , Saturnali  or . 
hb.  i ^cap.  vi  t : Saturnaliorum  originem  illam  mihi  in  medium^ 
proferre  fas  eft  , non  qua:  ad  arcanam  divinitatis  naturam  refer- 
tur;  fed  qure  aut  fabulofis  admixta  diflmtur,aut  à phyficis  in  vul- 
gus  aperitur;nam  occulcas  & mananteis  ex  meri  veri  fonte  ratio- 
nes  ne  in  ipfis  quidem  facris  enarrari  permittitur  : fed  , fi  quis  il- 
las  aftequitur,  continere  intra  confcientiam  te-ftas  jubetur.  De  bis 
plura  vi  debis , filubet , in  Germania  noftra  lib.  i,  cap.  xxi  r 1 1.  Ca - 
terum  Cl.  Marius  Aretius  , Syracufanus  , in  fua  Sicilia  chorographia 
ita  fenbit  : In  hac  infula  eft  fons,  cui  nomen  Arethufa . * . Ejus 
ante  os  Alpheus  ipfe  mediis  in  flu&ibus  placidus  emergit  ; quem 
Oculum  Zili ex  noftri  vocant . Arethufa  ergo  , quamvis  non  ea_» 
magnitudine  , [ qua  olim , ] è rupe  tamen  veluti  è civicatis  latere 
ufque  in  hunc  dietn  in  porrum  magnum  effunditur , à quo  norL> 
multum  diftat  Alpheus  : qui , ut  dnftum  eft , ante  ipfius  os  è falfis 
undis  caput  erigens,  impetu  cum  magno  ita  erumpit,ut  aut  cym- 
bas  aut  nanteis  homines  fefe  vix  adire  permittat.  In  eamdem fen~ 
tentiam  uberius  Fazellus , dillo  Decad.  i,  lib.  mi,  cap.  i:  Ha:c in- 
fula licet  parva  fit  & faxofa,  nihilque  in  fe  humoris  retinens,  pe- 
lagoque  circumfufa  ; multorum  tamen  fontium,  inftar  fluviorum, 
dulceis  perpetuò  aquas  aflfatimque  emirtentium  affluens  eft  : mi- 
rum  profetò  ac  rarum  natura  opus,  & fpe&aculo  dignum  : inter 
alios  , fons  in  ea  eft  ingens,  ad  latus  ejus  occidentale,  quod  por- 
tus  magni  flu&ibus  adluitur;  mediis  è faxis  ac  fpecu  exundans  ; 
ftatimque  in  mare  fluvium  emittens  , cui  nomen  Arethufa  eft: 
apud  poètas  & hiftoricos  . Et pofteà  : Enimverò  Arethufa,  ut  Ci- 
cero & Diodorus  referunt,  incredibili  olim  erat  magnitudine,vel 
ea  ratione  , quòd  plerique  fontcs  , cui  circumquaque  emergunt, 
& ad  otfìcinas  coriariorum  diverfa  loca  , inftar  fluminum  , hodiè 
excurrunt,  fimul  confluentcs,  lacum  efficiebant.  qui  uno  ambitus 
ftadio  à fpecu , unde  nunc  exundat , ad  fontem  ufque,  qui  retato 
mea  à Canalibus  nomen  habebat , protendebatur  : ut  fcruporum 
aquarumque  vcftigiis  adhuc  cernitur.  ubi  vetufta  erat  urbis  por- 
ta, Arethufa:  olim  Livio, fed  mea  tempeftate  Saccariorum  appel- 
lata: qua  infula  capta  à Marcello  eft;  ut  Livius  refert.  Hrec  quutn 
antè  integra , & miris  vetuftifque  lapidibus  ftru&a,  ad  arearn  ca- 
thedralis  ecclefire  pateret  ; & fola  ex  antiquis  portis  fupereftet  ; 
vigefimo  circiter  ab  hinc  anno  , ad  tuitionem  urbis  claufa  pror- 

D d d fulque 
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fufque  exftin&a,  ufum  formam  & nomen  amifit.  Ea  vero,  qua»  ho,-  flli 
diè  ad  Arechufam  ducit , S.  Maria;  à portu  dicata  , aerate  paullo  fri 
fuperiori  fuit  aperta;quum  antè  nulla  efTct.  Nam  ejus  moenia  quo.-  li" 
dam  tempore  Arethufa  extrà  adluebat  : intus  vero  gradibus  in-  P 
gentibus  , in  lapide  excifis  , quos  terra  hodiè  operuit,  pr«munie-  0* 
bantur.  quibus  Syracufani  ad  aquas,qu«  intra  muros  quoque  tum  fa1 
fcatebant , è fonte  hauriendas  defcendebant.  Sed  divifus  in  piu-  >f‘ 
rei s alveo.s  Arethufa  proceflu  «vi,huic  muro  port«  aperiend«  lo-  ì>l!l 
cum  dedit.  Non  procul  ab  Arethufa  è mediis  maris  flu&ibus  fon$ 
aqu«  dulcis  mire  exundat  ; caputque  inter  aquas  falfas  extollit  $ iw 
Oculus  Cilicae  vulgo  appellatus  ,cujus  nullum  veterum  fcripto- 
rum  meminifle  , vel  ex  eo  cenfendum  eft,  quòd  è vicinis  Arechu-  ( M 
fac  fontibus  unus  eft  . Qui  quum  olim  , velut  & c«teri , ex  infula  , 
non  è mari,  erumperet  ; corrodentibus  proceffu  «vi  fluèfibus  eaj  Àtei 
litora,  occupantibufque  , è medio  falò  nunc  emergit . Erat  igirur  lini 
Arethufa  fons  ingens,  & pifcofusj  molibufque  jaftis  in  mari  & re-  W- 
ticulato  ordine  pofitis  circumfeptus  ; quibus  multa  bituminis  ac  m 
picis  mixtura  injeèfa,  fluèìus  maris  ab  eo  arcebat  : cujus  vifunrur  i ficii 
adhuc  clara  veftigiaj  nam  coriariorum  vicina;  fuper  iis  molibus  fa  - 
ex  materia  hac  bituminofa  officina;  conftruèhe  «tate  mea  cerne-  p 
bantur  , quibus  deletis,  propugnaculum  ingens,  ad  robur  urbis  & ' lp 
portus  munitilfimum  , quod  à S.  Maria  de  portu  dicitur  , fuper-  p 
ftru&um  eft  . Mea,  pr«terea  «tate  , anno  Salutis  cidi  avi,  ipfe  ad  fedi 
n 1 1 Id.  Januar.  prorfus  exaruit.  Sed  interim  ad  ifthmum,&  litus  otd 
marmorei  portus  complurcs  aquarum  fontes  emerferunt  ,*qui,  i diti 
quum  Arethufa  refluxit,fcaturire  mox  defierunt.  Hattenus  Fazel-  ! fora 
lus\  ab  Aretii  fententia  , quoad  Alphei  apud  Ortygiam  ó*  ArethuJ'am  (nife 
fontem  emerfionem , dijjìdens  cum  Areno  tamen  fentit  nupemmus  ' divic 
Syracufarum  topograpbia  auttor , Vincentius  Mirabella . At prifei  illi  Orno 
mortales  non  hoc  fonte  Alpheum  emergere,fed  ipfo  Arethufa  orcjra*  l Areti 


diderunt,  Apud  Ovidium , ditto  m //£.  v ì tpfa  Arethufa  ; nani 
C«cis  ego  merfa  cavernis  liste 

Advehor  Ortygiam.  qu«  me,  cognomine  div«  Lilii 

Grata  me«,  fuperas  eduxit  prima  fub  auras.  fjuur 

Virgili  ut)  ditto  ASneid.  hb . in:  tonv 

Sicanio  pr«tenta  iìnu,  jacet  infula  contra  ropii 

Plemmyrium  undofum.  nomen  dixere  priores  Aera 

Ortygiam,  Alpheum,,  fama  eft,  huc  Elidis  amnem  fla  ai 

Occultas  egide  vias  fubter  mare:  qui  nunc  jmpe 

Ore,  Arethufa,  tuo  Siculis  confunditur  undis.  inlto 


Ad  qua  ita  commentator poeta  Pomponius  Sabinus : Ortygia  infiala^  Mt, 
fontem  habet  Arethufam  , ex  quo  ferunt  per  fubterraneos  cuni-  iesp 
culos  emergere  Alpheum,  flumen  Elidis . Seneca  , Naturai,  quaft,  lami 
hb.  vi,  cap.  vin:  Quid,  quum  vides  Alpheum,  celebratup  poè>  K<]ii 
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tis  , in  Achaja  raergi , & in  Sicilia  rurfus  , transje&o  mari,  effun- 
dere  fontem  Arethufam  ? Mine  etiam  Pindaro , ditta  Nemeor.  oda 
***r£/*a  Alpha  •vocatur  Ortygia  wfula  , id  efi  , refpi- 
tamen;tt/  in  qua  is  per  Arethufa fontem  rurfum  emergaf.unde  etiam 
Scboliafies  ejus  poeta  Aretbujam  appellat  td  ejt>  os  ditti  amnis » 
fjluidquid  igitur  reliqui  il  il  fuprà  citati  auttores  de  commixtione 
piu  aquarum  Alphei  & Ar  et  bufa  di  a ere  , id  eodem  ifio  modo  fieri , illos 
intellexiffe , certum  efi . perperamque  modo  citata  Virgilti  verba  Mi- 
la rabella  ad  tllum  in  mediis  maris Jiuttibus  ebullientem  nunc  fontem—, 
'11:  traxit.  At  vebementer  dubium  adbuc  efi\  beicne  in  occidentali  infula 
pii  latere  ad  magnum portum  fuerit  Arethufa  fons  ; an  ver'o  in  minori 
id;  portu  . fic  namque  apud  Livium  , ditto  lib.  xxv,fcriptum  lego  : Erat 
iili  ex  tribus  Acradin^  priefe&is  Hifpanus,  Mericus  nomine . ad  eura 
"i  inter  comires  legacorum  de  indultria  unus  ex  Hifpanorum  auxi- 
;ia  Jiaribus  eft  mifTus,  qui  fine  arbitris  Mericum  na&us,  primùm,quo 
in  ftatu  reliquiflfet  Hifpaniam  , ( & nuper  inde  venerat  ) exponit: 
sì  omnia  Romanis  ibi  obtineri  armis  ; polFe  eum,  fi  opene  preriurru 
ni!  faciat  , principem  popularium  elle  , feu  militare  cum  Komanis  , 
iti  feu  in  patriam  reverti  libeat.  contrà  , fi  malie  obfideri  pergat, 
rat  quatti  fedem  elle  terra  marique  daufo?  Motus  his  Mericus,  quunj 
isi  legatos  ad  Marcellum  mirti  placuifiet  ; fratrem  inter  eos  mittit, 

1 qui , per  eumdcm  illum  Hifpanum  fecretus  ab  aliis  ad  Marcellum 
IdeduClus  , quum  fidem  accepifiet , compofuifletque  agenda  rei 
ordinem  ; Acradinam  redit . Tum  Mericus,  ut  ab  fufpicione  prò- 
0 ditionis  averteret  omnium  animos  , negat  libi  piacere  legatos 
• commeare  ultro  citroque,  neque  recipiendum  quemquam,neque 
piittendum  , &,  quò  interiùs  cultodi*  ferventur , opportuna  loca 
s,  dividendi  prazfeèiis  elle  : ut  lux  quifque  parcis  tutandae  reus  fit . 
,1,‘j  Omnes  adfenlì  funt.  Partibus  dividendis  , ipfi  regio  evenit  ab 
w Arethufa  fonte  ufque  ad  oftium  magni  portus  . id  ut  fcirent  Ro- 
mani, fecit.  Itaque  Marcellus  noète  navini  onerariam  cum  arma- 
tis  remulco  quadriremis  trahi  ad  Acradinam  juflit , exponiquo 
milites  regione  port.e,  qux  prope  fontem  Arethufam  eft  . Hoc 
quum  quarta  vigilià  faftum  efiet , expofitofque  milites  porta,  ut 
convenerat , recepiflet  Mericus  j luce  prima  Marcellus  omnibus 
copiis  moenia  Acradin#  aggreditur  : ita  , ut  non  eos  folùm  , qui 
Acradinam  tenebant,in  fe  converteretjfed  ab  NafiTo  etiam  agmi- 
na  armatorum  concurrerent , reliètis  ftationibus  fuis  , ad  vim  & 
impetum  Romanorum  arcendum.In  hoc  tumultu  a&uarise  naves, 

tinftruète  jam  antè  , circumveéteque  ad  Nafium  , armatos  expo- 
nunt,  qui,  improvisò  adoni  femiplenas  ftationes  & adapertas  fo- 
res  portse,  qua  paullo  antè  excurrerant  armati,  haud  magno  cer- 
. lamine  Naffum  cepere  , defertam  trepidatione  & fuga  cuftodum, 
neque  ullis  minùs  prxfidii  aut  pertinacia  ad  manendum  , quàrru 

trans- 


too 
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transfugis  , firn  : qui , ncc  fuis  quidern  futis  credentcs  fé  , medio 
certamine  effugerunt . Marcellus  ut  captam  elfe  Naflum  didicit, 
& Acradina;  regionetn  unam  teneri , Mericumque  cum  prabfìdió 
fuis  adjuncìum,  receptui  cecinitjne  regime  opes  diripcrentur.Sup- 
preffo  impetu  militum  , & iis  , qui  in  Acradina  erant  , transtugis 
fpatium  locufque  fuga;  datus  ed;  & Syracufani  tandem  liberi  me- 
tu,  portis  Acradina;  apertis , oratores  ad  Marcellum  mittunt;  ni» 
hil  petentes  aliud,quàm  incolumitatem  fibi  liberifque  fuis.  Aera - 
Ain#  murum  exteriorem  omnem  ab  externo  versus  Solis  ortum  mari 
ac  m novi  por  tu  cinttum  fuifife , quum  agnofeant  Sicili# fcriptores,  at- 
que  in  bis  maxime  noviffimus  Vincentius  Mirabella , in  praditta  to- 
pographia  veterum  Syracufarum\nullum  ego  beic  in  Livii  verbis  prò - 


bum 


pra 


m aptumque  rerum  geftarum  ordinem  videofi  Arethujafons  infu- 
ì ditto  ìnfula  occidentali  latere  ad  magnum  portano  fuit  ; quippe  fi 


regione  porta;,  id  ejl , , qua;  prope  bunc  fontem /«<rr/>,ex- 

poni  militem  Marcellus  voluit  ; quid  ille  eos  ad  Acradinam  exponi 
jujfit  ? Nug<e  funt , ad  orientale  infula  latus  & portum  minorem  ex - 
pofitos  effe  oportebat  : heicque  olim  ex/li  terit , ne  ce  (fé  eft  , Arethufa-, 
fons.  In  hac  infula  extrema,  inquit  Cicero , eft  fons  aqua;  dulcis,cui 
nomen  Arethufa  eft, incredibili  magnitudine, pleniffimus  pifeium: 
qui  fludu  totus  operiretur,nifi  munitione  ac  mole  lapidum  à ma- 
ri disjuncftus  eftet.  En,  in  extrema,  inquit, infula.  hoc  nifi  ad  extre - 
mum  litus  detorquere  velis  ,pr#dittus  ille  in  occidentali  latere  fons 
minime  effe  poterit  antiquus  Arethufa ; ut  qui  fere  in  medio  infula  la- 
tere pofitus  eft.  Verìim  quum  infula  fit  oblonga\  cujus  alterum  extre - 
mum  una  cum  Plemmyrio promontorio , de  quo p'oft  dicemus , magnum 
portum  includiti  alterum  ponte  Acradina  adnexum  fuit  : alterutrum 
horum  intellexijfe  Ciceronem  , videri  poter at  . nec  dubium , quin  tum 
una  cum  Livio  me  a extremitate  eum  intellexerit,qu<e  Acr  aditi#  pro- 
xima.  Huc  adde , qubd  Procopius , Vandilicar.  rer.  lib.  i , portum  ad 
Syracufas  nominat  Arethufam,^«od  de  magno  portu  in  tanta  ambi- 
tus  vaftitate  intelligi  minime  cequum  erat . Narrat  ille  , quo  patto 
Belifarius  , poftqudm  à Confi  antinopoli  claffe  ad  Siciliam  & loca  cir- 
ca AEtnam  appulerat.fefe  Syracufas  m ferit , exploratum , qua  ratio - 
ne  ad  Africam , quam  tunc  Mandili  tenebant , commodè  ac  tutù  appel - 
lere  militemque  exponere  poffet  : in  mandatifque  dederit , uti , eà  re 
cognita  , in  Caucanis  , meridionalis  infili#  lateris  portu  ,fefe  revife- 
ret . bine  igitur  ita  concludit  : H xc  quum  Procopius  audiftet , ap- 
prehensà  famuli  illius  manu  , ad  portum  Arethufam  contendit , 
ubi  navigium  paratum  habebat;  multa  ex  homine  fcifcitans,ac  in 
lìngula  curate  inquirens  ; quumque  cum  eo  navim  confcendiffét, 
fublatis  velis  quantocyus  adCaucana  versus  navigare  juflit .Quin 
TI  or  us  quoq-,  bue  refpexiffe  videri  poffit , ubi  portum  minorem  in  nar- 
rat ione  cum  Arethufa  fonte  conjungit.  Verba  ejus , è libri  1 1,  cap.  vi, 
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eè'i  %<tc  recitavìmus  jam  anteà  : Non  illi  tripkx  murus  , totidemque 
iti  arces  , portus  ille  marmoreus  , & fons  cekbratus  Areihufe,  nilì 
quòd  hadenus  profuere,  ut  puicbritudini  vida;  urbis  parccretur. 
ìuj).  £ t quid  rmrum  , intenijje  pojtmod'um  Aretbufa  fontem  ; quando  tot 
jgi,  ac  tantas  heic  ipfe  narrai  Jonttum  mutationes  Fazellus'i  Ac  forte  jam 
me,  Pro  copti  & Juf  intani  imperatorie  tempeJlate,poJtquam  Siculi , abje» 
;I,j.  Flit  majorum  fuperjìitiombus  > Cbrijiiani fatti  funt , munitione  illà 
|ffj  & lapidum  mole  disjettà^fons  tjte  cum  fiuttu  minoris  portus  confu» 
m fus  fuerit  -,  unde  ipfe  pojteà  portus  Ar  et  bufa  dittus  > Sed  perplexam 
m banc  rem  ipfe  Cicero  nobts  evoluent , omneque  dubium  removerit . 
itl  Verba  ejus  in  Verrem  lib.  v , h<£c  funt  : Tabernacula  , quemadmo- 
, dùm  confueverat  temporibus  ajftivis,  carbafeis  intenta  velis,coI- 
locari  jurtit  in  litore:  quod  eft  litus  in  Infula  Syracufis,  poft  Are- 
, thufiE  fontem  , propter  ipfum  introitum  atque  oftium  portus, 
amano  fané  & ab  arbitris  remoto  loco  .Jam  heic  Arethufa  fontem 
fatte  ab  extremitate  infula  fubmovet  ; nam  & ab  introita  Jìve  oflio 
!M,  portus  fpatium  quoddamfacit  ad  tabernacula  Verri s-,Ó“  ab  bis  etiam 
atiquìd  intervalli  ad  ipfum  ufque fontem . Pòjl  aliquanto  ita  pergit  : 

; . Unacn  illam  lolam  nodem  predoncs  ad  Pelorum  commorati,  ac- 
. cedere  incipiunt  ad  Syracuias,  Qui  videlicet  fopè  audiftent,  ni- 
hil  erte  pulchriùs  , quàm  Syracufarum  moenia  ac  portus  ; ftatue- 
. rant,  fefe,  li  ea  Verre  pretore  non  vidiftent , numquàm  erte  vifu- 
m ros  . Ac  primo  ad  illa  ajftiva  pretoris  accedunt  : ipfam  illam  ad 
partem  litoris  , ubi  irte  per  illos  dies,  tabernaculis  pofitis,  caftra 
„r,  luxurix  collocarat , quem  pofteaquàm  inanem  locu  offenderunt, 
& prerorcni  commovilTe  ex  eo  loco  caftra , fenferunt;  ftatim  fine 
, ullo  metu  in  portum  ipfum  penetrare  coeperunt . Quum  in  por- 
T tum  dico,  judices  , ( explanandum  eft  enim  diligentius  , eorurru 
causa,  qui  locum  ignorant  ) in  urbem , dico  , atque  in  urbis  inti- 
mato partem  vernile  piratas  ; non  enim  portu  illud  opidum  clau- 
ditur;  fed  urbe  portus  ipfe  cingitur  & concluditur:  nó  ut  adluan- 
tur  à mari  moenia  extremajfed  influat  in  urbis  finum  portus. Heic, 
,te  pretore , Heracleo  archipirata  cum  quatuor  myoparonibus 
parvis  ad  arbitrium  fuum  navigavit . Prò  dii  immortales  ! pirati- 
' ; cus  myoparo,  quum  imperium  populi  Romani , nomen,  ac  fafces 
efìfent  Syracufis  , ufque  ad  forum  & ad  omneis  urbis  crepidines 
iccelfit:  quò  neque  Carthaginienfium  gloriofiflìnre  clafses,quum 
mari  plurimùm  poterant , multis  bellis  fiepè  conare , umquanu 


;!  adfpirare  potuerunt,  neque  populi  Romani  invida  ante  tepre- 
torem  gloria  illa  navalis  umquàm  tot  Punicis  Sicilienfibufqjbcl- 
f,  lis  penetrare  potuit , qui  locus  ejufmodi  eft  , ut  ante  Syracufani 
f in  moenibus  fuis  , in  urbe,  in  foro,  hoftem  armatum,  ac  vidorem, 
^ quàm  in  portu  ullam  navem,  viderent . Heic,  te  pretore,  predo- 
aum  naviculae  pervagare  funt,  quò  Athenienfium  claflìs  fola, poft 
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hominum  memoriam , ccc  navibus  vi  ac  multitudine  invafìt,  qua 
in  eo  ipfo  portu,  loci  ipfius  portul'quc  natura,  vièta  atque  fupera- 
ta  eft  . heic  primùm  opes  ìilius  civicaris  vièta? , comminuta  , de- 
pretfaaque  funt . in  hoc  portu  Athenieniium  nobilitatis  , imperii , 
gloria:  , naufragium  faètum  exiftimatur  . Eòne  pirata  penetravi!  ; 
quò  fimul  atque  adifiet , non  modo  à latere  , fed  etiam  à tergo 
magnani  partem  urbis  relinqueret  ? Infulam  totam  pra:terveètu$ 
eft , qua:  eft  urbis  magna  pars  Syracufis  Tuo  nomine  ac  moenibus. 
quo  in  loco  majores  Syracufanum  quemquara  habitare  vetue- 
runt  : quòd,  qui  illam  partem  urbis  tenerent , in  eorum  potefta- 
tem  portum  futurum  intelligebant. //?/<;  etiam  ambigui fenfus  ver- 
ba  de  minore  intelligi  portu  poterant  ifla  : In  urbis  intimam  partem 
venifle  piratas  ; & , Urbe  portus  ipfe  cingitur  & concluditur  ; 
item,  Influit  in  urbis  finum  portus.  Sed  majorem  portum  contrà  de - 
Jignant  aperte  iflax  Quò  fimulatque  adiftet,  non  modo  à latere, fed 
etiam  à tergo  magnani  partem  urbis  relinqueret . Non  dicitì  à la- 
teribus  ; quia  unum  dumtaxat  urbis  latus  , ab  oriente  fcilicet  & fe- 
ptemtriombus  ■,  portum  cingebat  atque  concludebat . quam  conca - 
vitatem  fmter feptemtriones  atque  onentem protenfam , iinum  urbis 
appellat.  Sed  omnium  documentorum  luculentijjimum JirmiJJìmumque 
ejl  in  Athenienfìum  clajfe  ; quam  in  magno  portu  pojì  aliquot  pugnai 
fuperatam  effe-,  difertijfìmà  copiofiffìmàque  hifiorià  referunt  Thucydi- 
des  lib,  vi  i , & Diodor  ut  lib.  xi  1 1.  Eamdem  cladem  Silius  , lib. 
XI 1 1 1 retulit  bis  verfìbus  : 

Numquàm  hofti  intratos  muros  & quattuor  arceis: 

Et  Salaminiacis  quantamque  eoifque  tropheeis 
Ingenio  portus  urbe  invia  fecerit  umbram. 

Speètatum  proavis  ter  centum  ante  ora  triremes 
Unum  naufragium;  merfafque  impune  profundo 
Cladc  pharetrigeri  fubnixas  regis  Athenas. 

Certum  igitur  jamejl  ARETHUSM  fontem  fuijfe  eo/itu , quo  eum_j 
fuprà  ditti  auttores  Siculi  defcribunt.  Atque  hincjam  Jequitur}Acra- 
dinam  non  tantum  ad  externum  mare  & minor em  portum  , fed  ad 
majorem  etiam  pertinuijfe : atque  ad  hanc  ejus  partem  exponi  juilif- 
fe  Marcellum  milites,  regione  porta*,  qua?  prope  Arethufam  erat. 
Ulne  etiam  illud  Ciceronis  : Piraticus  myoparo  ufque  ad  forum  & 
ad  omneis  urbis  crepidines  acceflìt . Et  panilo  ante , de  ipfo  populo 
Syracufanoì  convitia  Verri  ingerente  : Totum  forum  atque  infulam 
compie nt . In  qua  autem parte  urbis  fuerit forum  , ojìendit  prece- 
denti attiene.  Altera,  in  quii , eft  urbs  Syracufts,  cui  nomen  Acra- 
dina  eft,  in  qua  forum  maximum,  pulcherrima:  porticus , ornatif- 
fìmum  prytanèum,  amplilfima  eft  curia.  Addidie  vocabulum  maxi- 
mum; non  ad  diferi men  alterius  cujufdam  in  eadem  urbe  fori\fed  ufi 
TTìagmtudtnem  ejus  indicaret : quemadmodùm porticuum  pulcbritudi- 
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tietn^prytanèi  ornatum^curia  amplitudinem.  Hinc  quoque  Plutarchut 
ita  in  Dione  ; quem  ab  Agrigento  per  Acras  contendijfc  Syracufar 
narrat  : Menetide  porta  ingreftus,  comprefto  tuba  tumultu,  pro- 
nunciati juifit,  Dionem  & Megaclem,qui  ad  oppriinendam  tyran- 
nidem  adveneranr,  Syracufanos  carterofque  Siculos  à tyranno  li- 
beros  effe  jubere  . Cupiens  autem  ipfe  quoque  per  fe  alloqui  po- 
puium  , per  Achradinam  afcendit  ; Syracuianis  fecus  viam  hinc 
acque  hinc  hoftias  , raenfus  , atque  crateras  ponentibus  ; & , uc 
quofque  prarteribac , congerentibus  in  eum  florcs  frugefque  ; at- 
que  votis  eum,  veluti  deum,compellantibus.  Erat  fub  arce  acque 
Pentapylis  ioiarium  , confpicuum  atque  excelfum  . eò  ubi  con- 
fcendit,  concionatus  eft.  De  Dionyfio , Syracufanorum  tyranno  , ita 
fcribit  Diodorus  lib.x  i in:  Domicilia  etiam  fubducendis  navibus 
in  circuitu  ejus  , qui  nunc  vocatur  portus  clx  exftruxit  ; quorum 
pleraque  binas  naveis  exciperenc  : vetera  etiam  reparanda  cura- 
vit  , numero  cl.  Hic fcilicet  ille  portus  eft , in  quem  Heracleonem_> 
cum  piratico  myoparone  ufque  ad  forum  acceififfe  , dicit  Cicero  . 
Mirabella  receptacula  ijla  nav'ium  perperam  extra  urbis  mummenta 
lungi  ùs  in  litore  ad  c c pajfuum  mi  Ili  a produci  t . quo  traftu  parum _» 
in  tufo  futura  erat  earum  flatio , bello  ingruente  . In  Acradtna  fuiffey 
fub  ipfo  ilio  magno  foro^certum  ejl.  Unum  autem  tantum fuiffe forum 
Syracufi^prater  Ciceronis  tejlimomum , qui  unum  tantum  memorata 
patet  ex  bis  etiam  Diodori  verbis,  paullo  ante  perf-riptis  : Adjuva- 
bant  Syracufani  propenfo  Dionyfii  conatum  ftudio  ; quo  fatìum, 
ut  magna  contentione  armorum  fabricatio  promoveretur  . Noiu 
enim  in  veftibulis  tantum  temploruin  ac  pofticis  horum  partibus, 
in  gyrnn  a inique  & porticibus  circa  forum  , omnis  ubique  locus 
operantibus  refercus  erat  : fed,  pr#ter  loca  publica  , per  circum- 
fpicuas  maximè  civium  eedeis,  magno  paiTim  numero  arma  confi- 
ciebantur.  Marcellus  igitur  ad  Acradinam  exponi  milites  regio- 
ne porta»,  qua?  prope  fontem  Arethufam  inportu  magno  erat , juf- 
fit.  eos  Mericus  eà  porta, ut  convenerat,recepit.  luce  prima  Mar- 
celius,  omnibus  copiis  moenia  Acradin#  à Tycba , ubi  cafra  habe- 
bat , aggreifus  eft:  ita, ut  non  eos  folùm,qui  Acradinam  cenebanr, 
in  fe  converteretjfed  ab  Naifo  etiam  agmina  armatorum  COnCUr- 
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rerent,  relittis  ftationibus  fuis.  In  hoc  tumultu  a&uaria;  naves,in- 
ftrutt#  jam  antè,  circumvettseque,  è Trogiliorum  haud  dubìè  porta 
(nam  in  magno  portu  nullas  ad  id  tempus  habuiffe  Romanos  naz/eify 
fuprà  è Cicerone  dicimus  ) in  magnum  portum  ad  Naftum  armatos 
exponunt,qui  improvisò  adorti  femiplenas  ftationes  in  muroìquia 
reliqui  in  Acradinam  excurrerant , & adapertas  fores  porr#  , qua_/ 
paullo  antè  excurrerant  armati , haud  magno  certamine  , auxi“ 
liantibus , quos  Mericus  antè  receperat , Naftum  cepere  , defertam 
trepidatone  & fugà  cuftodum.  Hinc  per  diRamportamjui  nomeny 
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ut  fuprà  dittum , Pentapyla  fuit , regionem  edam  unam  Acradins 
occuparunc  in/ulte proximam  . Atque  ita  tandem  feries  totius  b fio- 
rii probe  confi  abit. 

De  estero,  DIAÌSUE  F/1NUM,  quod  Cicero  in  Ortygia  infula  me - 
morat , ad  ipfum  fuijfe  Arethufa  fontem  , tefiantur  Scbolia  in  fuprà 
dittam  Pindari  Pithior.  oden  1 1 ; ubi  ita  fcriptum  : Fluvialis  federo 
Diana:]  Alpheos  fcilicet,  ajunt  quippe,  AJpheum  adamafie  Dia- 
nam  , & hucufque  eam  perfequutum  , tandem  defilile  : unde  Al- 
pheore  Diana:  templum  illic  conditum.  Aliter:  Situm  enim  eft  fir 
mulacrum  Diana:  apud  Arethufam  . Hinc  illud  Virai  Hi  JEneid.  lib. 

in Alphcum,  fama  eft,  huc  Elidis  amnem 

Occultas  egiffe  vias  fubter  mare:  qui  nunc 
Ore,  Arethufa,  tuo  Siculis  confunditur  undis. 

Numina  magna  loci  juflfi  veneramur. 

Sed  de  hoc  etiam  fonte  dittum  fatis.  Id  tamen  infuper  monuijfe  baud 
pigeat.  nempe  Silium , lib.  xi  r 1 1,  Arethufam  nominale , quum  om- 
nem  intelligeret  urbem  Syracufis,  bis  verbi s: 

... Quantos  Arethufa  tumores 

Concipiat;  perftetque  fuas  non  pandere  portas. 

Nunc  pauca  quadam  etiam  de  PORTVEVS  STRACVSANIS  è 
fuprà  fenptis  repetamus . Scylax  : Megaridem  fequitur  urbs  Syra- 
cufa: , cum  duobus  portubus  , quorum  alter  intra  moenia  , alter 
extra  fitus  eft.  Cicerofiitto  in  Verrem  lib. mi:  Portus  habet  pro- 
pè  in  a:dificatione  adfpe&uque  urbis  inclufos.  qui  quum  diverfos 
inter  fe  aditus  [à  terra]  habeant , in  exitu  conjunguntur  & con- 
fluunt . Eorum  conjunctione  pars  opidi , qua:  appellatur  Infula, 
mari  disjumfta  angufto  , ponte  rurfum  adjungicur  & continetur . 
Le  Elione  s beic  in  variis  cxemplaribus  varia:  alias , rurfus  adjungi- 
tur  ; alias,  rurfum  conjungitur  & continetur  . Ego  totam  pofterio - 
rem periodum,f amore JenJu  carentem,fic  ordinaverim : Eorum  con- 
sunzione pars  opidi  continetur  , qua?  appellatur  Infula  . ea  mari 
disjun&a  angufto  , ponte  rurfum  adjungitur  continenti . Calerò 
eofdem  portus  ita  memorai  Ovidius  lib.  v : 

Et  quà  Bacchiada:,  bimari  gens  orta  Corintho  , 

Inter  inrrqualeis  pofuerunt  moenia  portus. 

Et  Strabo  lib.  vi  : Ab  utraque  infula;  parte  portus  funt  magni , 
quorum  etiam  major  lxxx  eft  ftadiorum.  Mendum  bis  ineffe  ver- 
bis , ex  abundante  particula  perfpicitur  -,fed  maxime  ex  eo , qubd 

PORTUS  MAlQR,Jaxufis  & abruptis  litoribus  ferètotus  incinttus , 
vix  v hodìè  ambita  conficit  nulli  a pajfuum.jladia  autem  lxxx  confi - 
aunt  millia  x.  Idem  Livio  quoque  paffim  ditto  lib.xxv  vocatur  MA- 
GNU  S . Vulgo  etiam  nunc  tncolis  dicitur  Porto  maggiore  . Os  ejus 
fivefauces  , quas  Infula  Ortygia  cum  adverfo  Plemmyrio  promonto- 
rio ine  ludi t , ij  circi  ter  pafjus  patent . Ipfe  portus  Virgilio  dicitur 
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SICANIVS  SlNVS  : ejus  veri ) commentatori  Servio  , STRACU - 
SANidS.  Verba  poetò  Aineid.  lib.  ili.  hacfuntx 

Sicanio  proteina  finu  jacet  infula  contra 
Plemmyrium  undofum:  nomea  dixere  priores 
Ortygiam. 

Ad qu<e  ita  Servius : Sinus  Syracufanus;  in  quo  Ortygia.  cujus  heic 
necefsariè  meminit:  nondum  enim  erant  condita  Syracufe.£«w- 
dem  fìnum  innuit  Ovidius  , M»r<v»cpt»<rt«*  Hb.  v;  ubi  narrat , quo  modo 
Fiuto  Proferpinamy  ad  Enna  lacum  in  medio  infuU  raptam,  in  Orcum 
fecum  avexerit : 

Eft  medium  Cyanes  & PìHeìe  Arethufam, 

Quod  coit  anguftis  inclufum  cornibus,  aequor. 

Heic  fuit , à cujus  ftagnum  quoque  nomine  di&um  eft, 

Inter  Sicelidas  Cyane  celeberrima  nymphas: 

Gurgite  qu£e  medio  fumma  tenus  exftitit  alvo, 

Agnovitque  deam;  Nec  longiùs  ibitis,  inquic. 

Non  potes  invitee  Cereris  gener  efse.  roganda. 

Non  rapienda,  fuit.  Quòd  fi  componere  magnis 
Parva  mihi  fas  eft;  & me  dilexit  Ànapus. 

Exorata  tamen,  nec,  ut  ha:c,  exterrita,  nupfi. 

Dixit:  &,in  parteis  diverfas  brachia  tendens, 

Obftitit.  Haud  ultra  tenuit  Saturnius  iram: 

Terribileisque  hortatus  equos,  in  gurgitis  ima 
Contortum  valido  feeptrum  regale  lacerto 
Condidit.  icta  viam  tellus  in  tartara  fecit. 

Et  pronos  currus  medio  cratere  recepir. 

Suprd  ex  Procopii  Vandilicar.  rer.  lib.  i.  hxc  citavimus  : In  portum 
Arethufam  contendit:  ubi  navem  paratam  habebat . Porte  ab  ipfa 
Procopio  fcnptumfuit , In  portum  ad  Arethufam  contendit , quia 
heic  juxt  a fontem  navis  erat.  Nam  totum  portum  magnum  v oc  are 
Arethufam , abfurdum  erat  : nifi  forte  appellatus  fit  ARETHVS Ad 
POR  TU S. 

Fiori  quoque  verba  è lib.  1 1,  cap.vi^jam  femel  atque  iterumpro - Portus  parvus, 
lata fuere  ijta ; Non  illi  triplex  murus  , totidemque  arces  , portus  five  Minor;  pro- 
ille  martnoreus,  & fons  celebratus  Arethufe  , nifi  quòd  ha&enus  £”JciusC/«  «o 
profucre  , ut  pulcritudini  vitftae  urbis  parceretur . Hic  MARMO-  Navalia  syra- 
REUS  PORTUS  is  Sicilia  fcriptoribus  exifiimatur fuiffe  , qui  alias  cufarnm. 
Thucydidi  ac  Str aboni , MINOR  , hodièque  Porto  picciolo  vul- 
go incolis  , inter  Acradinam  & Infulam  urbi  fefe  ab  oriente  in- 
fin uat , de  quo  ita  Fazellus  , dilhe  decad.  i,  lib.  mi,  cap.  I: 

Portus  minor  marmoreum  circumquaque  finum  , L.  Floro  auro- 
re , fundumque  quadratis  ac  miris  lapidibus  magna  arte  fubftra- 
tum  habebat , quod  ejus  adhuc  clara  teftantur  monumenta . nam 
& ( quod  admiratione  digniflimura  ; imo  fupra  veri  fidem  videri 
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poffit;  nifi  res  ipfa  ex  aliqua  parte  fuppeteret  ) aqua?  du&us  lapi- 
de us,  non  mediocris  amplitudine  ibi  lub  fluctibus  mans  lubrica- 
ne , adhuc  magna  fui  parte  integer  vifitur . quo  aquaj  ex  perenni 
ilio  , licer  abdito  -,  fonte  , qui  reliquas  urbis  partee  nrigabat  , à 
proxima  Acradina  fubter  mare  labentes  huc  permauabant.  Quum 
aliquoties  noflro  hoc  avo  pene  exaruerit , Mirabella  •>  in  ditta  topo - 
grapbia  veterum  Syracujarum-,  tejiatur fe  in  eum  defcendiffe^multa- 
que  inibì  tngentia  faxa  quadrata , quibus  fundus  ejus  conjtratus fuit , 
offe  ri  di Jf e . NASALI  A heic fuijfe  Syracufanorum  , auttor  ejl  Thucy - 
dtdesjtb.v  1 1.  Syracufanorum  autem,  in  quii , triremes  fimul  atque 
ex  compofito,  è magno  portu  xxxv  in  adverfum  tendunt;  è mino- 
ri autem  , ubi  navale  eorum  eranr  , xlv.  Diodoro , lib.  xi  1 1 1,  vo- 
catur  ri,u.iw,  PARVUS  PORTVSi  & proprio  nomine , nefeio 
unde  de  duci  o , Ai**»  a LACCIVS  . Verba  ejus  hac  Junt  : Dio- 
nyfius,  cernens,  infulam  urbe  , per  fe  munitilfimam,  facile  à pra?- 
lìdio  aliquo  cultodiri  polle  ; magnifico  illam  muro  , in  quo  cre- 
bras  in  altum  turreis  eduxit,  à reliqua  urbe  fejungere  coepit  : ta- 
bernas  edam  & porticus  } qua?  magnam  hominum  turbam  cape- 
rent , illi  fubjecit . arcem  pra?tereà  , ad  tutos  improvifo  tuinultu 
receptus,  magne  impendiis  exftruxit  & firmavit.  hujus  muro  na- 
valia  quoque  in  parvo  portu  , cui  nomen  eli  Laccio  , complexus 
eli.  ea,  xl  triremium  capacia , portam,  qua  lìngula?  tantum  naves 
ingredi  pollent , claufam  habebant . Htnc  puto  illud  effe  Scylacis: 
Poli  Megaridem  fequitur  urbs  Syracufie,  cura  duubus  portubus: 
quorum  alter  intra  rnurum  , alter  extra  eli . At  murus  hic  , quo  xl 
triremium  capax  navale  includebatur , non  infaucibus  portus,fed  in 
interiore  ejus  parte  fuit  exflruttus  . ubi  etiamnunc  infìgnes  ejus  reli- 
quia fub  fluttibus  lapide  s quadrati  pragrandes  vfuntur , una  cum~t 
ditta  porta  canali  pr  of un  do, 

Atque  battenus  fìngulas  urbis  Syracufarum  parteis  circumluflra - 
vimus  . Nunc  univerfa  etiam  ambitus  atque  magnitudo  aperiatur. 
Strabo  lib . vi:  Olim  enim  quinque  urbibus  conftabat , muro  con- 
tenta clxxx  ftadia  longo  . Plutarcbus  in  Micia  ; qui  eam  circumfe- 
derat : Exiguo  tempore  Syracufas  circumvallavit,  urbem  Athenis 
haud  anguftiorem;  fed  afperiorem,  locorum  ina?qualitate,  Se  ma- 
ris  vicinitate,  propinquitateq;  paludum,  ad  eam  muro  tam  longo 
in  orbem  circumjiciendam  . De  Athenis  ita  Ariflides  , in  oratione. 
Panathenaica  : Jam  vero  magnitudo  urbis  & reliquus  apparane 
fortuna  Athenienfium  & nominis  amplitudini  refpondet:  live  ip- 
fum  urbis  ambitum  , qui  omnium  Graxarum  maximus  eli  & pul- 
cherrimus,confideres;  live  moenia,ad  mare  quondam  ufque  per  ti- 
nentia  , & itineris  diurni  longitudinem  complexa  . Tbucydides  , 
lib.  1 1,  ambitum  ejus  facit Jtadiorum  ampli ùs  cLxxvi  i I,  hoc  modo: 
Phalericus  murus  erat  xxxv  ftadiorum,  ad  ambitum  usque  urbis. 
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ip/ius  ambirus  pars , qua?  cuftodiebatur  , xli  i i.  nam  pars  ejus, 
media  Longum  muruin  iurer  & Phalericum  , (ine  cuftodia  erat . 
Longi  vero  muri  ad  Pir$a  ufque  ftadia  continebant  xl:  quorum 
cxceriora  cufiodiebantur.  Pir^ei  cuirt  Munychia  univerfus.  ambi- 
rus erat  xl  ftadiorum:  quod  autem  cuftodiebatur,hujus  erat  dimi- 
dium.  Quot  fueritjladiorum  pars  illa  media  inter  Longum  murum  . 
& Pbalericum , ignoramus  . m.ijorem  tamen  fuijfe  totius  urbis  ambi - 
tumì  quàm  quem  Strabo  facit  Syracufarum , certum  ejl-,  quando  duo- 
bus  tantùmjladiis  numerus  Tbucydidis  inferior  ejl  numero  Strabonis. 
Diony/ìus  HalicarnaJJenJìs  de  Romana  urbis  amplitudine  ita  tradit , 
hb.  1 1 1 1:  Suburbia,quàm  late  urbi  circumfufa  funt , multa  illa  & 
magna,  immunità  funt  & hoftium  incurfibus  valdè obnoxia.  In  ea 
fi  quis  profpiciens  Roma?  exquirere  magnitudinem  velit  ; longè 
f-llatur,  neceffum  eft.  non  enim  certo  dignofeere  poterit,  quoùs- 
que  fé  urbs  extendat;  & ubi  urbs  effe  definat.  ita  urbanis  a’dificia 
fuburbana  perpetuo  nexu  coha?rent  ; in  infìnitam  longitudinerru 
porrei  urbis  exiftimationem  fpen&antibus  prxbentia.  Quòd  fi 
qms  inoenibus  , inventu  quidem  dilficilibus  , propter  undiq;  con- 
jurnfhs  a?deis,  veftigia  tamen  veteris  ftru&urx  multis  in  locis  fer- 
vantibus,  metiri  ambitum  ejus  voluerit,  & conferre  cum  eo,  quo 
Athemenfis  urbs  continetur  ; non  multo  major  apparebit  Roma» 
ambitus  . Et  lib.  vini:  Romani,  licer  infirmi  corporibus  , & 
utroq;  conlule  orbati  , ( nam  Servilius  nuper  è vita  excefserat  ) 
fupra  vireis  armati,  muros  tuebantur.  erat  autem  tunc  urbis  am- 
bitus non  major  , quàm  Athenarum  . Scilicet  L.  ASbutio  Heivà  ò* 
E.  Servilio  Prifco  conjulibus  -,  anno  Urbis  ccxci.  Plinius  lib.  1 1 1, 
cap.  x,  de  eadem  urbe  Roma  loquens  : Moenia  ejus  collegere  am- 
bitu  imperutoribus  cenforibusque  Vefpafianis,  anno  condita» 
iocccxxvi  1 1,  M.  paff.  xxx,  paff.  cc.  Millia  pajjuum  xxx  conficiunt 
Jladia  CCxL.  At  longè  majorem  jam  tum  effe  fi  am  fuijfe  urbem  Ro - 
mam^  certum  ejl.  Nibil  igitur  certi  de  Athenarum  ambi  tu  h abere  pof- 
fumus . nam  diei  etiam  iter  varie  apud  auftores  accipitur.  Vincentius 
Mirabella  , in  fapius  pr afata  topograpbia  fua  veterum  Syracufarum , 
tradita  apud  Diodorum  legi , Diony/ìum  ccc  fladiorum,  id  ejl , millium 
xxxvi  1 & pajfuum  io,  murum  Syracufìs  circumdedijj'e.  At  ego  e a de 
re  nibil  apud  Diodorum  reperio  . è diverfo  fcriptum  ille  reliquie  lib . 
xi  1 1 1 , Diony/ìum  Epìpolas  cinxiffe  muro  xxx.  Eiadia  longo  ; ut  fu- 
prà  o/lendimus.  Uni  igitur  adquiefcamus  necejfe  ejl  Straboni-.qui  am- 
bitum univerfet  urbis  tradit  fuijfe  Eladiorum  clxxx;  id  ejf  millium. ^ 
xx  1 1 cum  dimidio  . Atque  hunc  verum  cjfe  ejus  ambitum  > facile  de - 
prebendata  qui  crepidines , quibus  fuperinjlrufia  fuit  urbs , à mari  ad 
Euryelum  usque  tumulum  circummetiatur  . nam  totus  urbis  antiqua 
locus,  uno  perpetuoque  faxo  confi  ans  , r eli  quo  circa  falò  elevatior  ejl. 
EEqualem  omnibus  parti  bus  fuijfe  Atbcnis  , vel  inde  maxime  patety 
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quodcum  hac  illarn  auttores  iisdem  pene  verbi s contendunt . Diodo- 
rus  quippe , lib.  xvi,  ait  Dionyfìum pojj'edijfe  urbem  Graecanicarum; 
maximam.  & Cicero , in  ditto  in  Verrem  lib.  mi,  Urbem  , inquit , 
Syracufas  maximam  effe  Gricarum  urbium  pulcherrimamq;  om- 
nium , faepè  audiftis  . H<ec  à Cicerone  mutuatum  effe  in  Athenisfuis 
concelebrandis  Arijhdem , diceres  . Caterùm  in  muris  Syracufarum^, 
depingendify  turreis  omi/ìjJ'eì  memoria  haud  dubiè  lapfum  , vide  Mi- 
rabella»). Dionyfìum  in  omni  Epipolarum  juxtà  Ò*  In  fui  <2  muro 
excitafj'e  /</  eji , turreis  crebras  atque  excelfas  ,fuprà 

è Di  odori  lib.  xi  1 1 1 ini  elle  ttum  ejl.  De  Tycha  ita  tradì  t Livius  , 
lib.  xxv:  Jam  mille  armatorum  ciperant  partem , quum  carteri 
admotis  pluribus  fcalis  in  murum  evadebant  ; figno  ab  Hexapylo 
dato  : quò  per  ingentem  , folitudinem  erat  perventum  ; quia  ma- 
gna pars,  in  turrfbus  epulati , aut  fopiti  vino  erant , aut  lemigra- 
vcs  potabant.  Ad  eumdem  modum  in  Acradina  quoque  fuiffe  turreis , 
baud  dubium  ejl . In  Infula  tamen  nonnulla s pofuit  ipfe  Mirabella . 
Atque  hattenus  veterum  Syracufarum  ortum , incrementum  , fìtum , 
Ó"  magnitudinem  generatim  aperutffe  [ufficiat. 

Nunc proxima  urbi  quadam  locaexponemus.  Apud  Theocritum , in 
Idyllio  1,  hac  leguntur : 

Vale  Arethufa, 

Et  vos  fluvii,qui  juxta  pulchram  Tymbridisundam  fluitis. 
Apud  Virgiliu»),  Aeneid.  lib.  1 1 1 ,fìc  Aeneas  de  Italia  fluminc  Dibe- 
ri loquitur : 

Si  quando  Tybrin  vicinaque  Tybridis  arva 
Intraro,  gentique  me#  data  moenia  cernam. 

Ad  qua  ita  Servius : Fluvium.pro  quo  regem  ipfum  pofuit  Tybrin, 
qui  in  hunc  cecidit  fluviutn  , & ei  nomen  dedi c.  nam  anteà  Albu- 
la  dicebatur  ; ut  oftendit  in  feptimo  [ lege  odiavo]  Virgilius  . Alii 
volunt  non  Tybrin  cecidifte,  fed  Tyberinum,  regem  Albanorum: 
à quo  Tyberis  didus  eft.  Ut  autem  Tybris  dicatur,  ha?c  ratio  eli: 
Quodam  tempore  Syracufani , vidores  Athemenfium,  esperirne 
Syracu/ìs  ingentem  hoftium  multitudinem  ;&  eam  , ca?fis  monti- 
bus  , fecerunt  addere  munimenta  civitati . Tunc  , audis  muris, 
etiam  fofla  intrinfecus  extrinfecus]  fada  eft;  qua?,  flumino 
admifto  repleta,munitiorem  redderet  civitatem.  Hanc  igitur  fof- 
fam  per  hoftium  poenam  & injuriam  fadam  , Ybrin  vocarunt 
k*  Jc/Spiu'.  Pofteà  profedi  Siculi  ad  Italiam  , eam  tenuerunt par- 
tem,  ubi  nunc  Roma  eft,  ufque  Rutulos  & Ardeam  . unde  eft; 
Fines  fuper  ufque  Sicanos.  & Albulam  fluvium  ad  imaginem  foflae 
Syracufani  Tybrin  vocaverunt;  quafi  T'^p '*•  Circa  Syracufas  au- 
tem efte  foftam  Ybrin  nomine,  Theocritus  meminit.  Aeneidos  ve- 
ro lib.  vili  ita  Evander  Aeneam  adfatur : 

Tunc  manus  Aufonis&gentes  venere  Sicans; 

Si- 
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Sxpius  & nomen  pofuit  Saturnia  tcllus: 

Tum  regcs,  afperq;  immani  corpore  Tybris; 

A quo  pòft  Itali  fluviuin  cognomine  Tybrin 

Diximus.  amilìt  veruni  vetus  Albula  nomen. 

Ad  bete  ita  idem  Servius  : Immani  corporc  Tybris  . Hic  Tufcorum 
rex  fuit:  qui  juxta  hunc  fluvium  pugnans  cecidit;&  ei  nomen  im- 
pofuit:  vel,  ut  quidam  voiunt , à Glauco,  Minois  regis  fìlio,  occi- 
fus  eft  . Alii  voiunt , iftum  ipfum  regem  latrocinatum  elle  circa^ 
hujus  fluminis  ripas  ; & tranfeuntibus  crebras  injurias  intubile, 
linde  Tybris  , quali  diftus  eft , ?»  id  eli , ab  injuria. 

nain  amabant  majores,  ubi  adfpiratio  erat,  s ponere.  Alii , ut  fu- 
prà  diximus,  voiunt,  eos,  qui  de  Sicilia  venerunt , Tybrin  dixilfe 
àfimilitudine  foffa;  Syracufana;,  quam  fecerunt  per  injuriam  Afri 
& Athenienfes  juxta  civitatis  mururn.  En  tibi  germanum  atq\infi- 
gne  putidarum  grammaticorum  fabularum  immaniumque  nugarum 
exemplar.  Syracujanos  Athenienfeisyfub  duce  Nicia  devittos,  in  La- 
tomias  fìve  Lapici dinas  Syracufanas  dedifje  , fuprd  ex  Tbucydidey 
Di odoro , atque  Plutarcho  intellettum.  bine  i gì  tur  primùm  ijia  de  ex - 
fis  montibus  & folla  ab  Athenienlibus  captivis  fafta  confitta  efi  fa- 
bula grammaticis  ifiis.  quam  porrò  improbi  atque  ineptè  contraque__, 
omnern  hifioriarum  J'eriem  concinnarunt.  quippe  Athenienfeis  à Syra- 
cufanis  vittos  ejfe  anno  ante , quàm  Callias  fummum  Athenis  gereret 
magiftratumjd  efi , Olympiadts  lxxi  1 1 1 anno  mi,  auttor  efi  Dio- 
dorui  lib.  xr  r 1.  Siculos  autem  non  ex  Sicilia  in  Italiam  umniiàm  . 
veniffeyfed  hanc  antiquiffìmam  eo*-um fuijfe  fedem-,  eaque  pulfos  lxxx 
annts  ante  Trojanum  bellumjd  efi->  ante  quàm  Athenienfes  à Syracu- 
fis  vincerentur  annis  iocclxxxi  ili,/»  Siciliam  tandem  veniffeflu- 
prà  cap.  1 1 ofienfum  efi.  Nihil  igitur  efi , quòd  Mirabella  ex  ifiurum. 
grammaticorum  fide  atque  auttoritate  quidquam  de  f òffa  Tybride_* 
apud  Ettryelum  tumulum , qui  nunc  vulgo  dicitur  Belvedere,  demon - 
Jlrare  velit  ; quum  nulla  alia  ejus  reperierit  circa  veterum  Syracu - 
farum  locum  vefiigia  . Quamvis  in  ea  Tybridefojfa  nullam  Servius 
memorat  aquam\  tamen  Mirabella  ingens  e am  tulifie  fiumen  , ex  fu-, 
prà  dittis  Tbeocriti  verfibus  docet.Hi  igitur  excutiendi  erunt.  Scbo- 
lia  in  eos  ita  habent  : Thymbridis.  ] Hunc  quoque  Sicilia;  amnem 
effe  ajunt.Alicer:Thymbris,  quadam  lingua  eft  mare,  quidam  ve- 
ro Sicilia:  flumen  effe  dixerunt.  Vel:  Thymbris,fluvius  Sicilia;,  ad 
quem  fabulantur  perveniffe  Herculem  , quum  boves  ex  Erithya-j 
ageret.  fuperveniente  autem  ingenti  tempeftate,  aggeribus  a&is 
flumen  planitiei  induxiffe,  inquocephali  degere  oftenduntur. 

Afclepiades  vero  Myrleanus  , per  D fcribit  Dymbris  ; qua; 

lingua  eft  mare.  Alii  à Tymbride.  Nobiles  fuijfe  atque  celebratos  in 
Symatho flamine  cepbalos fìve  mugiles^fupra  cap.  x ofienfum  efi. hunc 
igitur  an  illi  intellexerint  fluvium , haud  facile  dixerim  . czterùm 
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Afclepiades  i/le  Myrleanus , ante  natum  J efum , Pompei ìi  Magni  aia* 
te  vixit  ; te  He  Snida  . Jam  antiquis  igitur  illis  temporibus  dubium 
atque  controverfum  fuit  , quidnam  r« ei/xfifiJ'cs  voce  Tbeocritus  in- 
tellexijfet  ; plertfque  mare  interpretantibus  . Sane  ita  ditti  verfus 
fenfus flruendus  erat ; fluvii,qui  pulcram  funditis  aquam  in  Thym- 
brin.  hoc  e(t,  ut  illi  interpretati  funt^  in  mare. 

Leon  incus.  C&terùm  versus  feptemtriones  haud procul  à Syracufis  locus, Jìve 

vicus  fuit  , Ehucydidi  ac  Livio  A«»»>  LEON  , dittus  . Livius  , lib . 
xxi  ili:  Marcellus  retro  in  Leontinos  redit . fiumcntoqueSc 
commeatibus  aliis  in  caflra  convedis  , prandio  ibi  modico  reli- 
do, ad  Svracufas  obfidendas  venir.  Inde  Appio  Claudio  Romani 
ad  confulatum  petendum  milTò  , T.  Qnindium  Crifpinum  in  cjus 
locum  clailì  caflrifque  praefecit  veteribus.  ipfe  hibernacula  quin- 
que  millia  palfimm  ab  Hexapylo  (Leontiam  vocant  locum)  corn- 
ili uniit  tedifìcavitque  . En  quid  hoc  efl  > caflra  ad  obfidendam  oppu - 
gnandamque  urbem  ad  quinque  millia  paffuum  ab  ea  habere  remo- 
t a ? Qui  enim  inde J, ubiti , qui  occulti  & improvfi  impetus  in  muros 
fieri , qua  ratione'  commeatuum  & fubfidiorum  receptus  prohiberi  po- 
tuerunt  ? Minime  prefetto  credibile  e/l  : locumque  ijlum  Livii  corru - 
ptum  effe , ut  & complura  alia  in  hac  Syracufanee  obfidionìs  hi/loricL. j, 
certurn  efl . Ipfe  Livius  pofleà  : Inde  terra  marique  lìmul  coeptie 
oppugnari  Syracufe.  terra,  ab  Hexapylo;  mari,  ab  Acradina.  Pro- 
pi us  igitur  ipfam  urbem  fuere . Apud  Tbucydidem  fic  fcriptum  legitur 
lib.  vi:  Pollerà  luce,  qu$  eam  nodem  confequuta  eli,  Athenien- 
fes,  recenlìtis  copiis  , cum  iis  omnibus  Catana  profedi , regione-» 
loci, cui  nomen  Leon,fcx  vel  feptem  fladia  ab  Epipolis  dilati, ciana 
hofle  peditatum  in  terram  exponunt  ; naveifque  Thapfo  appel- 
lunt.  Peditatus  protinus  ad  Epipolas  curfu  contendit . Ex  hoc  lo- 
co audatter  Livii  vitiata  verba  fic  emendaverimdpfe  hibernacula-, 
«lille  & quingentis  padìbus  ab  Hexapylo  ( Lcontem  vocant  lo- 
cum ) communiit  tcdificavitque  . Sic  eodem  libro  anteà  : Ha?c  nun- 
ciata  quum  elfent  Romanis  , ex  Leontinis  mota  funt  exremplo 
callra  ad  Syracufas . Et  ab  Appio  legati  per  portimi  midi  fortè  in 
quinqueremi  erant.  prxmilTa  quadriremis  quum  intralfet  fauceis 
portus,  capitur.  legati  £grè  elfugcrunt . Et  jam  non  modo  pacis, 
fed  ne  belli  quidem  jura  relida  erant  ; quum  Romanus  exercitus 
ad  Olympium  ( Jovis  id  templum  eli  ) mille  & quingentis  pallìbus 
ab  urbe  callra  pofuit.  Ad  alteramfui/fe  urbis  partem , versus  meri ~ 
diem  , pò/l  ojlendam.  Mirabella  , duosjui/fe  diverfos  locos  Leontem 
Thucydidis  & Leontiam  Livii  , tribus  demonfirare  J'e poffe  putavit 
argumentis.  quorum primum  ex  intervallorum , qu&fuo  quifque  tri- 
bui t auttor  loco , magna  diverfitate , alterum  ex  ruderibus^qu#  quin • 
que  millibus  paffuum  ab  Epipolis  fe  deprehendif/e  ait , tertium  ex 
Hugonis  Falcandi  auttoritate  colligi  t.  Ad  primum  jam  ante  fatis  re - 
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fponfum.  nempe  non pojfe  cajlra  Rom.inorum  , Syracufas  obfìdentiumy 
tam  longè  dijjìtafuifje  . Ad  alterum  quod  attinet  ; nihtl  mirum  ,fì  in 
tam  magtue  tamque  Celebris  urbis  agro  fuburbano  complura  edam - 
nunc  veterum  ad'ficiorum  pajjìm  reperiantur  veHigia  , quum  extra 
omnem  controverfiam  tota  urbs  , qua  aditus  ad  e am  à terra  patuit , 
cum  vicis  tùm  privatorum  adifisiis  villifque  fuerit  circumfepta, 
Reliquum  igitur  eft,  uti  Falcandi  auiìoritatem  videamus.  Ejus  ver- 
ba  in  HJloria  Sicula  leguntur  ifia  : Eodem  anno  , quarta  die  Fe- 
bruarii , vehemens  terree  motus  tanta  Siciliani  concuflit  violen- 
ta, ut  in  Calabria  quoque  circa  Rhegium  opidaq;  proxitna  fenti- 
retur.  Catancnfium  opulentiftìma  civitas  ufque  adeò  fubverfa_» 
cft,  ut  ne  una  quidem  domus  in  urbe  fuperftes  remanferit . Leon- 
tium  , nobile  Syracufanorum  opidum  eadem  terra:  conculTìono 
Lubverfum  : opidanorum  plerofque  ruentium  cedificiorum  moles 
confumpfìt.  multa  prstereà  in  fìnibus  Catanélìum  ac  Syracufano- 
rum  cartella  diruta  funt.  multis  in  locis  terra  dehifcens,  & novos 
protulit  fonteis  , & veterum  nonnullos  obftruxit . Syracufis  Are- 
thufa,  fons  nominatiflìmus,  de  limpido  turbulentus  eftcCtus,  lapo- 
rem  falfum  multa  maris  admixtione  traxit . Hetc  Adir  abella  Leon - 
tium  ijlud  nobile  Syracufanorum  opidum  eumdem  effe  vult  locutn. 
quem  Leontiam  appellet  Livius  , v millibus  pafsuum  ab  ipfìs  Syr ac ti- 
fi s disfìtum.  At  quis  non  credati  Leontinorum  Falcandum  wtellexij - 
fe  opidum  , quod  tum  iti  Syracufanorum  ditione  fuitì  En\  multa  pra:- 
tereà,  inquit , in  finibus  Catanenfium  ac  Syracufanorum  cartella. 
nec  ullam  ali  am  Leon  tini  agri  facit  mentionem  ; quum  expers  tantx 
cladtsì  ut  in  medio  utriufque  urbis  pofitus , efse  minime  potuerit.  Ma- 
net  igitur  certum fìxumque  , apud  Ltvium  diilo  loco  Ò*  vocabulunt^t 
loci  efse  corruptum , & numerum  millium  vitiatum. 

Ultra  Euryelum  versus  occafum  foljlitialem  locus  arduus  atquz^t  Summa 
afper^vulgo  nuncincolis  Criniti, Tbucydidi  vocatur  a^Toy  id  efl , 

SUMMA  RUPES.  Verbaejus  lib.v u,ubi  difcefsum  Athenienfìs 
exercitus  ab  Qlympio  opidulo  & intimo  Magni  portus  recefsu  versus 
Catanam  memorata  leguntur  bac:  Quum  itaque  ad  tranlìtum  Ana- 
pi  amnis  perventum  eft,  offendunt  illic  inrtru&am  Syracufanorum, 
fociorumq;  manum.  ea  fubmota,  tranfitu  potiti, ultra  progrediun- 
tur;  Syracufano  equitatu  adfetflante,leviq;armacura  jaculis  incef- 
fente  . Atque  hac  die  confe&is  xl  fermè  ftadiis,  tumulum  quem- 
dam  infederunt.  Porterà  die  diluculo  iter  ingrertì,  quum  xx  circi- 
ter  ftadia  proce!Tirtent,defcéderunt  in  campeftrem  quemdam  lo- 
cum : ibique  cartra  pofuerunt  ; volentes  è domibus  aliquid  ciba- 
riorum  ( incolis  quippe  frequens  locus  erat  ) & item  aquam  fe- 
cum  fumere:  fiquidem  complura  per  ftadia,  qua  perre&uri  erant, 
nihil  admodùm  aqua:  erat . Intereà  Syracufani  tranfitum  ulterio- 
rem  prsoccupantes , muro  pra:cluferunt . Erat  tumulus  arduus  & 
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utrimque  rupibus  pracceps,  cui  nomen,  Summa  ruoes.  Panilo pbjl: 
Erat  autem  locus  ar<5tus.  quem  lubeuntes  Athenienfes,  expugna- 
re  nitebantur . At  quum  à tot  viris  è loco  eminenti  ferirentur, 
ncc  poftent  perrumpere  ; rerrogrelìì  quicverunt . Mox : Iplìs  vero 
quiefcentibus  , Syracufani  partem  quamdam  copiarum  mittunt, 
ad  eos  muro  includendos  à tergo  , quà  venerant . Ver  imi  id  illi, 
millìs  contrà  quibufdam  fuorum  , prohibuere  . Mox  cum  omni 
cxercitu  regredì , propius  campum  confedere  . Poftridiè  quurru 
progrederentur  ; undique  circumfulì  Syracufani  eos  adoriuntur; 
multofq;fauciant.  Athenienfes,  poftquàm  diu  reftiterant,  dehinc 
progredì  v vel  vi  ftadia,  in  campo  conquievere.  Sub  mortem  Ni- 
do: ac  Demoftheni  vifum  eft,  accenlìs  quamplurimis  ignibus,  ab- 
ducere  inde  exercitum:  non  eadem,qua  conftituerant,  via;  quam 
Syracufani  cuftodiebant:  fed  contraria,  ad  mare  versus.  FLec  au- 
tem non  ad  Catanam  , fed  in  averfam  prorfus  Sicilia:  partem  , ad- 
Camarinam  & Gelam  versus  ferebat . Ex  intervallo  vili  ferè 
millium  pafsuum  ab  Anapo  amni , quem  eum  efse  , qui  mine  volgari 
vocabulo  Alfeo  diciturffequenti  capite  oflendam,  ttem  ex Jìtu  Ó-  na- 
tura locorum  , Summa  ifìa  rupes  ea  efse  deprehenditur  , quam  nunc 
•vulgo  Criniti  appellari  dixi. 

CiCterùm  Plinius , lib.  in,  cap.  vili,  Colonia,  ìnquit-,  Syracufte, 
cum  fonte  Arethufa.  quamquàm  & Temenitis,  & Archidemia,  & 
Magala  , & Cyane,  & Milichie,  fontes  in  Syracufano  potantur 
agro.Ex bisTit&“/'r,s  MEN.1  T E S fons  Siculi  sferip  tori  bus  puta- 

tur  is,qui  contro.  Epipolarum  aujlrinu  latus  vulgo  nunc  dicitur  Fonte 
diCanali. MILICHIE  vero  fons, ir, qui fubNeapolis  traflu  vulgo  ac- 
colti vocatur  La  Pifmotta,  fapore  ac falubritate  omneis  Syracufani 
agri pr&Jlans  . unde  & nomen  ei  queefitum  putant  fons  fuavis  atque 
mellitus.  De  tribus  reliquis  fequenti  capite  dicetur. 

Porrò  inter  Acradinam  & Anapum  jlumen  ad  Magnum  portum 
fuit  LESIMELI  A HcLvnvim.Ehucydides  lib.v  i:  Porterà  die  Syracu- 
fani cum  dalle  prodiere  ixxvi  navium;&  lìmul  ad  muros  hoftium 
cum  peditatu  perrexere.Adversùs  eos  Athenienfes  fuam  clalfem 
eduxerunt  lxxxvi  navium  : proeliumq;  conferuerunt  . Dcxtrurm 
eorum  cornu  tenebat  Eurymedon  . hunc  adverfarias  naveis  cir- 
cumdare  conantem  , & in  eas  laxiore  dudu  propiùs  terram  ren- 
dente™, Syracufani  ac  focii  eorum  , media  Àthenìenlìum  dado 
priùs  fuperata , ipfum  quoque  adipifcuntur  in  concavo  portus  ac- 
que intimo  ejus  recedi!  : cumque  cum  fua  navi  ac  exteris  , qua: 
comitabantur,  conficiunt.  Deinde  & reliquam  clalfem  infequun- 
tur  , ad  terram  ufque  urgentes  . quam  quum  jam  vinci  extraq;  li- 
gnea fepta  & fua  caftra  proferri  cerneret  Gylippus;cupiens  occi- 
dere  egredienteis  in  terram  , facilitatemq;  priebere  Syracufanis 
retrahendi  hoftium  naveis;  quum  ab  amicis  tenereturjpergit  cum 
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quadam  parte  copiarum  ad  crepidinem  five  faxeas  pilas  portus 
fuis  auxilium  laturus  . Hos  confpicati  Etrufci  ( hi  enim  illic  prò 
Athenienfibus  ftationes  habebant  ) incompofitè  contendenteisj 
ad  fuccurrendum  fuis  veniunt  & ipfi  . impetuq;  in  primos  fatto, 
in  fugam  verfos  in  ftagnum  Lyfimeliam  compellunt . Mox,  in- 
gruentc  jam  majore  Syracufanorum  fociorumq;  manu  , ipfi  quo- 
que Athenienfes,  de  navibus  foliciti , fuppetias  fuis  fcrunt.  con- 
grcirique  cum  hoftibus,fuperant  eos,atque  perfequuntur:ac  mul- 
tjs  hoftium  occifis  , navium  fuarum  plerafque  falvas  in  caftra  re- 
duxerunt.  Ex  bis fatis  aperte patet,in  ipfo plano  ilio  ac  depreffo  lito- 
re fuijje  ftagnum  Lyfimelia,  quod  ejl  ad  Anapi  fluminis  ojlium  : ubi 
hudieque  rejtagnans  aqua,Jive palus,vernis  autumnalibusque  ac  plu- 
viis  diebus  cernitur.  Meminit  huius  (lagni  ’Theocritus  quoque , anti - 
quifjìmus  poeta , Syracufanus , Idyllio  xvi,  bis  verjìbus\ 

Et  rii  Proferpina,que  una  cu  marre  opibus  adfluéciu  Ephyréfiu 
Sortita  es  magnani  urbcm,  ad  undas  Lyfimelia?. 

Supra  Lyfimeliam  prottnus  fuit  STRAC  A PALUS : unde  ipfum  Syraca  palns. 
nomen  Syracufis  -,utfuprà  ojtenjum  . Eadem  Ó4  TTRACA  diceba- 
tur , Attica  dialetto.  Vibius  Sequejier , in  Catalogo  paludum  : Tyra- 
ca;  Syracufis.  Stephani  epitomator , in  voce  Svp«**ra>  tò  ìinKb svfax.*eioe . 

luti  SvfCiimata  rè  ìrMxév.  ìj  tris  xaX*?ra;  Svpax»  # ld  ejl  GentÌlÌtÌUm  eft  , 

Syracufius:  & femininum,  Syracufia.  Eft  & ftagnum  , quod  voca- 
turSyraco.  appellar!  etiam  Marciano  He  racle  e n/t , fuprà  ad 

expofìiionem  nominis  Syracufarum  oHenfum  ejl . verum  vulgare 
hoc  ejl  Gracis  auttoribus  ferè  omnibus , quafvis  paludes,^«^ proprie 
Gracè  dicuntur  etiam  vocare-,  qua  vox  proprie  valet  la- 
cus  majoreis  Jtmul  ò4  minoreis,  qua  alias  Latinis  dicuntur  ftagna . 

Sane  & Lyfimelia  & Syraca  mera Juerunt paludes  . bine  de  Syraca 
ita  Thucydides , lib.  vi;  ubi  de  Athenienjìum  narrat  muro,  quo  Syra- 
cufas  à Magno  por  tu  ad  Trogiliorum  ufque  portum  incluferunt:  Po- 
llerò die  Athenienfes  locum  arduum  atque  prxruptum  , paludi 
imminentem  , muro  cinxerunt  : qui  locus  , pars  Epipolarum  hac 
regione  , ad  magnum  profpettat  portum  ; qua  breviffima  futura-, 
erat  ftruttura,defcendentibus  per  planum  arque  paludem  in  por- 
tum. Intereà  Syracufani  egrelfi,  rurfus  & ipfi  valium  ducunt , in- 
choatum  ab  urbe,  per  mediam  paludem,  foflamque  pariter  & ag- 
gerem  ; ne  liberum  effet  Athenienfibus , murum  ad  mare  usquo 
producere  . At  illi , perfetto  jam  circa  pra?ruptum  illum  locum-» 
opere,  irerum  aggredi  ftatuunt  Syracufanorum  foftam  & valium; 
itaque  jubent  claflem  è Thapfo  circumagi  in  magnum  portum. 
ipiì  circa  auroram  quum  ab  Epipolis  defeendiffent  in  planum  per 
paludem  , qua  limofa  erat  & minùs  aquofa  , fubftratis  foribus  & 
aliis  latis  afieribus,  defuper  incedentes,  fub  ipfum  diluculum  fo fi* 
fam  capiunc  & valium  , prceter  exiguam  hujus  partem  ; quam  & 
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ipfam  mox  pofteà  occuparunt.  proelioque  ibi  commiflo , vincunt 
Syracufanos  . quorum  qui  in  dextro  cornu  ftetcrant  » ad  urbem_» 
fugerunt  ; qui  in  finiftro  , ad  flumen  . Flumen  fcilicet  Anapum:  de 
quo  mox  fequenti  capite  . Eafdem  paludes  &■  Plutarchus  memorai  in 
Nicia , bis  -verbi s : Quod  vero  fupra  omnia  perculit  fimul  Siculos, 
acque  Gr»cos  ftupefecit  ; modico  tempore  Syracufas  circumval- 
1 a v i r ; urbem  Arhenis  non  minorem,  fed  afperiorem  locorum  inx- 
qualitate,  & maris  viciniate,  propinquirareque  paludum,  ad  e a ni 
muro  tam  longo  in  orbem  circumjiciendam .Infalubrem  reddidilfe 
bas  paludes  locumjnnuit  haud  obfcurè  Strabo  hb.v  i,« bis  verbis : Fe-, 
runt,  fimul  Delphos  advenifle  Myfcellum  <Se  Archiam  , oraculum 
confulendi  gratia.  incerrogatofque  à Deo,  divitiafne  mallent,  an 
fanicatem  ; Archiam  divicias  fibi  optafle  , fanitatem  Myfcellum. 
Deumq;  illi, ut  Syracufas,huic,  ut  Crotonem  condcrec,mandafle. 

Et  quidem  Crotonieniibus  evenifle,ut  ita  ialubrem  incolerent,fi- 
cut  diximus,  urbem  . at  Syracufanos  eò  opulenti»  progrefios,  ut 
de  ipfis  quoq;  proverbium  fit  vulgatum  , quod  in  nimis  fumptuo-  J 
fos  diceretur  : Eos  non  poflìdere  decimam  Syracufanorum  . Hinc 
etiam  illud  Li-viiìlib.xx.v : Hippocrates,caftris  ad  magnum  portum 
communitis  , caftra  vetera  Romanorum  adortus  eft  , quibus  Cri- 
fpinus  pr^erat./JfoxrAccelfit  «Se  peftilentia,cotnmune  malum;quod 
facilè  utrorumq;  animos  averteret  à belli  confiliis.  nam  tempore 
autumni  , «Se  locis  natura  gravibus  , multo  tatnen  magis  extra  ur- 
bem, quàm  in  urbe,  intoleranda  vis  »ftus  per  utraque  caftra  om- 
nium ferme  corpora  movit.«Se  primo  cemporis  ac  loci  vitio  «Se  »gri 
erant  «Se  moriebantur  : pofteà  curatio  ipfa  & contaclus  »grorum_> 
vulgabat  inorbos.Er paullo pò/l-.Ex  hoftium  exercitu  Siculi, ut  pri- 
mùm  videre  ex  gravitate  loci  vulgari  morbos,  in  fuas  quifq;  pro- 
pinquas  urbeis  dilapfi  funt.  at  Carthaginienfes  , quibus  nuiquàm 
rcceptus  erat,  cum  ipfis  ducibus , Hippocrate  atque  Himilcono, 
ad  internecionem  otnnes  perierunt.  Et  D'odorus  lib.  xi  1 1 : Athe- 
nienfes  vero  quum  res  in  pejus  ruerent , 8e  peftis  exercitum  , ob 
circumjacentis  paludis  exhalationem  , corripuiftet  ; quid  fatilo 
opus  eftet,inter  fe  deliberabant.  Et  lib.  xi  1 1 1:  At  Carthaginien- 
fibus  , poftfuburbium  à fe  deftru«flum  , templumque  Cereris  & 
Proferpin»  direptum,  lues  exercitum  invafit.  tum  ad  numinis  di- 
vini poenam  hoc  etiam  acceflerat , quòd  multa  hominum  millia__» 
unum  in  locum  convenerant  : ipfumque  anni  tempus  ad  morbo- 
rum  incrementa  efficaciflìmum  erat:Se  quòd  »ftas  illa  3rdores  in- 
folitos  habebat.locus  etiam  ipfe  caufam  ad  hoc  prebuifle  videtur, 
ut  calamitas  modum  fuperaret . nam  «Se  Athenienfeis  iisdem  an- 
teà  caftris  foeda  ftrage  morbus  abfumpferat;  proprereà,  quòdlo- 
cus  illc  paluftris  eft  & concavus. 
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De  Vrbe  Syracujìs  l 

ALtcro  poft  Naxum  anno  Archias  Corinthius,  quem  ab 
Hercule  traxifte  origincm  ajunt , eam  Syracufanun  par- 
tem  , quam  Infulam  vocamus  , Naxon  & Ortygiam  non- 
nulli , pulfis  Siculis  infedit , eamque  fux  gentis  Colonia., 
auxit , amplifìcavitque.  Quicquid  autem  de  Archia  & 
Myfcello  fcripfcrit  Strabo  , fabulis  mixtum  prò  certo  habemus  . Ur- 
bem  igitur  Syracufas  maxitnam  pulcherrimamque  , ac  triplici  feptatn 
lauro,  opibus  & viribus  potentem  fuifle  , multi  funt  tefles.  Ea  capta 
praeda?  tantum  fuit , quantum  vix  capta  Cartilagine  tum  fuiflet , cunu, 
qua  viribus  arquis  certabatur.  Et  Dionyfìus  tyrannus  centum  viginti 
peditum,  equitumquc  duodccim  millium  exercitum  , ac  naves  ad 
quadringenras  ex  Urbe  una  eduxit  Syracufis  • Qure  cum  manu  muni- 
tilTiina,  tum  loci  natura  erat  : & portus  adhuc  habet  duos,  qui  cum  di- 
vcrfos  inter  fe  aditus  habeant,in  exitu  funt  conjuncìi , quorum  con- 
junólione  Infula  ipla  disjungitur  . Ea  tanta  fuit,  ut  ex  quatuor  tunc  ur- 
bibus  conftaret , quarum  una  ea  eft  , quam  dixi , Infula  , qua?  duobus 
illis  portubus  cindta,  magnum  & parvum  vocant,quxque  in  prxfentia, 
cateris  folo  adxquatis  , tantummodo  fiat . In  faucibus  portuum  , ubi 
nunc  Caftrum  Marchet  eft  , arx  erat  tyrannorum  , Hieronifque  Regis 
domtis,  qua  Prxtores  poftea  uti  folebant , thefauro  piena  , ac,  ut  Plu- 
tarchus  ait , armorum  copia  ita  munita,  ut  hominum  feptuaginta  mil- 
lia  illis  armarentur  .Ibi  mea  tempeftate  eft  pons  lapideus  ( quo  Infida 
ipfa  adjungebatur)  & obrutum  propter  temporum  injuriam  , ac  Ur- 
bium  everfionem  , arcis  inventum  xdifìcium , multxque  ftatuae,  & ca- 
put è marmore  bis  literis  infcriptum,  Extinótori  Tyrannicx. 

Hanc  arcem  , quia  tyrannorum  receptaculum  , à Timoleonte  Co- 
rinthio  deletam,  quis  reftituiftet  ( Praatores  enim  , ut  à Cicerone  pro- 
batur,  dein  uti  folebant  ) mihi  haud  compertum  quidem . Fuit  iterum 
ab  Romanis  everfa,  & in  ruinis  Caftrum  Marchette  quo  fupra  diébutn 
eft , ereftum . Nec  eorum  quidem  accedo  opinionibus,  & argumentis, 
qui  Labdalum , de  quo  ftatim  fìet  mentio,  tyrannorum  Ruffe  recepta- 
culum adfirmant.  Habitare  in  ea  Infula  (eft  enimlocus  quem  vel  pau- 
ci  poflimt  defendere  ) M.  Marcellus  Syracufanum  neminem  , poft  Ur- 
bem  Syracufas  captam  , permifìr. 

In  ea  Infula  a’des  erant  complures,  fed  dux,  qua;  longè  cxteris  an- 
tecellebant  : Diana:  una,  qua:  modo  diruta  nihil  exhibet,  pneter  vefti- 
gia  pauca,  domomclufa,  in  ea  regione,  quam  Refalibram  dicunt, con- 
tri Samfti  Pauli  atdem  . Altera  Minervx  , ante  C.  Verris  adventum 
ornatiilima,  nunc  Antiftitis  fedes,  tredccim  ex  omni  latere  ftriatis  ex 
lapide  vaftis  cum  capitulis  , abacifque  , & trabibus  , columnis  fufful- 
ta;  in  qua  pugna  erat  equeftris  Agathoclis  Regis  in  tabulis  pifta,qui- 
bus  tabulis  intcriores  Templi  parietes  veftiebantur . Viginti  prxtcrea 
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tabula?  pulchcrriraè  pida?,in  quibus  crant  imagines  Sicilia?  Regum,  & 
Tyrannorum,  qua?  non  folùm  pidorum  artificio  deledabant,fed  edam 
commetnoratione  hominum,  & cognicione  formarum.  Erat  & Medufae  ? 
caput  pulcherrimum  cindum  anguibus  , valva?  item  magnificentiores  ip 
ex  auro,  atque  ebore  , & in  eis  bulla?  auro  graves  , & miro  artificio  { 
caelata? . Ejus  tedum  anno  poft  Chriftum  Deum  millefimo  centefimo  c 
corruit  : quam  ob  rem  , qui  facris  faciendis  in  altari  incumbcbant  fai-  f 
vis  tantum,  mortales  omnes,  quorum  a?des  ipfa  ferè  piena  erat,  perie-  L 
re.  Arx  eft  pulchra  in  ipfius  magni  portus  introitu,à  Georgio  Maniaco  j 
lapide  quadrato  edificata,  caftrum  turris  Maniaci  nominata.  In  majo-  f 
re  porta  duo  erant  a?nei  arietes  , hodie  in  a:dicula  Caftri  ad  Mare  Pa-  c 
normi  politi  funt . * Atque  altera  parva  in  parvi  portus  oftio  , quarru 
quia  recens  a?dificium  eft,  Cafam  novam  vocant.  c 

In  hac  Infida  eft  fons,  cui  nomen  Arethufa,  tunc  incredibili  magni-  j 
tudine , plenus  pifeium  , qui  fi udu  totus  opertus  fuifiet , nifi  munitio-  1 
ne  , ac  mole  lapidum  à mari  fuilfet  disjundus  , dum  hinc  atque  indo  j 
dulcis  falfave  pra?da  arundine  capiebatur.  Arethufam  nympham,  Dia-  £ 
iìx  comitem,  Poeta?  alfignant,  qua?  ab  Alpheo  Peloponnefi  fluvio  ada-  b 
mata  , ac  fubter  mare  ufque  ad  hanc  Inlulam  fugiens  , in  fontem  fui  || 
nominis  mutata  eft.  Diodorus  fontem  Arethula?, Nymphas  Diana;  prò-  f 
duxifte,  ejufque  pifccs  facros  fidile  , refe-rt  : qua:  omnia  fabulofa  . Ejus  ] 
ante  os  Alpheus  ipfe  mediis  in  fludibus  placidus  emergit,  quetn  Ocu-  I 
lum  Zilica?  noftri  vocant . Arethufa  ergo  , quamvis  non  ea  magnitudi-  i 
ne,  è rupe  tamen,  veluti  è Civitatis  latere  ufque  in  hunc  diem  in  por- 
tum  magnum  effunditur  ; à quo  non  multimi  diftat  Alpheus  , qui , ut  , 
didum  eft,  ante  ipfius  os  è faliìs  undis  caput  erigens,  impetu  cuin  ma-  j 
gno  ita  erumpit , ut  aut  cymbas  , aut  nanres  homines  fefe  vix  adiro  ( 
permittat  . Eft  & alter  fluvius  in  portum  magnum  influens  , vulgo  Al-  j 
pheus  didus  : hic  Anapus  eft  , de  quo  Thucydides  , aliique  plurcs  me-  ( 
minerunt.  Ortus  ejus  ad  fontem  GufFeram,  juxta  Buxemam  recens  op-  i 
pidum  . Hic  vallem  , qua  ab  eo  quod  diximus  oppido , Paciorus  , nunc  | 
Palazolus  , dividitur  ; pra?terfluit,  aditque  Cacyrum,  hodie  Caftarum  j 
( funt  ha?c  mediterranea  à Ptolcma?o  citata  oppida  ) & Ferulenfibus , j 
recentioribus  uti  reor  , ad  la?vam  relidis  populis , Sortinum  , cujus  ab  r 
his,  qui  de  Sicilia  fcripfere,  nulla  fada  mentio,  abluit , Fontibus  deni-  ( 
que  pluribus  abforptis  , agrum  Syracufanum  ingreditur , quo  Cyanes  ; 
latices  celeberrimi , notique  fontis  , duobus  propè  ante  oftium  milia-  ( 
ribus,  hauriuntur.  jEneus  fluvius,  haud  procul  à Netho  Cavitate  Fun- 
dum  ( nunc  Feudum  dicunt  ) cui  nomen  Cardinalis  patris  mei  , do-  ( 
mufq;  Aretiorum  multis  ante  annis  , interluit  : ftatimque , ubi  ad  ejus  L 
finem  ventum  , in  profunda  vale  , fado  ftagno  , abforbetur,  peritquo  | 
totus  ; limili  ac  per  undecim  ferè  miliarium  fpatiutn  , in  Syraculano  | 
agro  juxta  Anapum,  non  longè  ab  ipfo  fonte  Cyane,  rurfus  ex  immen.  , 
fa?  profunditatis  emergit  lacu  , inque  Anapum  clementer,  ac  mirabili  j 
lenitate  dccurrit.  Eacum,  quem  Ptfcinam  prtus,  deinde  Pifmam  noftri 
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vocarunt , in  eo  loco  , unde  Ditis  cùm  abrepta  Proferpina  exivit,  exi- 
! fiere  antiquitus  putavere . Quaproprer  Syracufani  ibi  dies  feftos  anni- 
verfarios  agebant , celeberrimo  virorum  , mulierumque  convenru, 
propter  hujus  opinionis  vetuftatem,  quòd  eorum  in  bis  locis  veftigia, 
& propè  incunabula  deorum  reperiri  dicebant,  author  idoneus  eft  Ci- 
cero in  Aèiionibus  in  Verrem  . Fontem  item  Cyanen  , hodie  Cyrini 
Pifmam  appellatum  , Nympham  ipfo  Anapo  dileètam  fuifle , inque  fui 
nominis  fontem  refolutam  tradunt . Tres  , prster  quos,  de  quibus  di- 
ximus,  fontes  in  Syracufano  agro  Plinius  commemorar , Temenitem  , 
ArchidemiiTam  & Mergeam  , quorum  cum  recentioribus  non  faciunt 
nomina . 

Jovis  Olympii  Fanum  mille  & quingentis  ab  Syracufis  paffibus,  cum 
oppido  Olympico  everfo,  nunc  è parvo  rumulo  Anapum  refpicit , ubi 
Athenienfes,  multis  poft  annis  , deinde  & Romani,  ut  Thucydides , & 
Livius  feripferunt , caftra  pofuere  , cujus  adhuc  extant  columns . Nec 
longè  ab  Olympico  Acarnaniam,  qua:  in  prsfentia  nihil  penitus  often- 
dir,  urbem  ftatuit  Cicero  . Locum  hodie  in  ea  , qui  Pantanus  dicitur , 
regione , Carranum  vocant . Per  paludem  ad  Olympicum  , quam  Ly- 
fimeliam  Thucydides  , nos  Pantanellam  appellamus  , via  magnis  in- 
finita lapidibus  noftra  state  reperta  , cujus  lapides  , Carolo  Quinto 
Imperatore  regnante  , Urbi  munienda?  maxiinè  profuere  , pergebant. 
Palus  hybernis  aquis,  multoque  coeno  foedata,  nullum  prsbet  adeun- 
tibus  acceftum,  donec  veris,  novsque  sftatis  calore  deficcata. 

Trans  Anapi  oftium  via  Elorina,  nunc  Calorina  dièta,  ad  meridiem, 
& Plemmyrium  promontorium  diftenditur.  Plemmyrium,  de  quo  Vir- 
gilius  tneminit , promontorium , & ibi  oppidum  codem  nomine,  quod 
Gylippus  Corinihius  Syracufanis  ab  Athenienfibus  obfelfis  auxilio 
profetus,  ibi  enim  hoftes  munitiones  fecerant,  hoftiliter  depopulatus 
eft  : promontorium  hodie  Maflaoliverem  contra  Infulam  , portus  ma- 
gni oftio  dividente,  appellant.  Alterum  juxta  promontorium  Raifcan- 
lir  Afro  nomine  . In  ipìo  portu  Plemmyrium  fpetat  parva  Infula  . Su- 
pra  fexto  propè  miliario  Longum  promontorium  , modo  Lognina  , & 
ftatio  parva:  & mediterraneus  ager,  Longarinus  nuncupatus . Ibiquo 
nec  amari  remora?  Therfones , hodie  Thirefa?  mina? . Giartis  ager, 
quem  Dionyfii  tyranni  fuifle  , Plutarchus  fcripfit  in  Dione  , qui  tunu 
campeftrium  rura,  tum  fiilcus,  ac  vertices  montium,  jugumque  ad  Oc- 
cidentem  excenfus  continet,  nunc  Cava  Geòrgia?  nuncupatus. 

Altera  Syracufarum  pars , cui  Neapolis  nomen  eft  , Infuls  propin- 
quior  , de  qua , quod  poftremum  sdificium  , poftremò  verba  facienda 
duximus  . Eft  igitur  parum  eminens  ager  , duas  qui  Syracufarum  Ur- 
bes  Achradinam,  Se  Tycham  compleèlebatur , Neapoli  ab  Infula  divi- 
fus  . His  duabus  Urbibus  nulla  vel  pauca  Romanorum  providentia  re- 
manent  antiquitatis  veftigia  . Ager  poft  ruinam  , ae  damnum  à Cn. 
Pompejo  fatum,  Terra  Ticha?,  Terrachati  poftea,  vocatus  eft.  Nunc, 
ut  quomodo  paulà  ante  Infulam , fic  Achradinam , & Tycham  fequar. 
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Achradina  igitur  mari  propinquior,  cujus  murus  fludu  abiuebatur,  au- 
thor  eft  Livius  . Forum  in  qua  maximum  , ubi  C.  Verres  fìlii  nudam , 
fuamque  in  equo  ftatuam  pofuerat.  lbique  Concordia:  ara,  ut  iderru» 
Livius  fcripfit  . Pulcherrima;  item  porticus  , ornatiilìmum  Prytaneum 
( locus  ad  quem  judices  convenerant)  & in  hoc  Sappho  erat,  qua:  epi- 
gramma Grscum  habebac  in  bah.  Ampliftìma  erat  Curia, locum  iplum 
Buleuterium  vocabant.  Tempiumque  egregium  Jovis  Olympii . Erat 
pratterea  turris  in  extrema  parte  Urbis  , qua?  ad  Septentnonem  fpe- 
<dat , quam  Galeagram  antiquitas  , noftri  Scalam  Graham  vocant . Et 
fub  hac  Trogilum  oppidulum  fuburbanum  , locus  in  praifens  Targia-» 
dicitur,  ubi  turris  proximis  annis  edificata,  acque  Trogilorum  portus, 
de  quo  Livius  fecic  mentionem  , Statio  , hodie  òtindinus  dida. 

Tertia  eft  Urbs,  qua?  quòd  in  ea  parte  erat, ubi  Fanum  Fortuna;  fuit, 
Tycha  nominata  eft  , in  qua  locus  eminens  & pra;ruptus  à ftiperficio 
Epipola;  didus  . Et  ibi  arx  Labdalum  , quòd  Livius  Exapylum  vocat , 
noftri  vero  Montem  Bcllifim,modò  eruta  ingentem  lapidum  acervum, 
veluti  fui  imaginem  oftcndit . Juxta  Epipolas  locus  erat,  cui  Pentapy- 
lum  noraen,  ubi  illuftrè  Dionyfii  horologium  fuir,  Gymnatìum  quoque 
erat  ampliflìmum  , quòd  fuperioris  domimi  Dionyfii  fui  fife  , libro  duo- 
decimo fcripfit  Plinnis.  ./Edes  pra;terea  ./Efculapii,  & in  ea  Pa:anis  fi- 
gnum  pratclarè  fatìum,  facrum  tum  & religiofum  . Ariftafi  alterum  in_. 
tede  Liberi . Jovis  quoque  lmperatoris  in  ea  Templum  erat,  ubi  notif- 
limum  fimulachrum  . Etenim  tria  Jovis  lmperatoris  figna  uno  in  gene- 
re ferebantur  in  Orbe  terrarum  , unum  illud  Macedonicum,  quòd  Ro- 
ma; in  Capitolio  pofuerat  Flaminius , alterum  in  Ponti  ore  , & angu- 
ftiis  , tertium  quòd  in  hoc  Tempio  erat.  In  radicibus  ipfius  Tychx  Ti- 
molionis  Corinthii  fuburbana  domus , illi  à Senatu  Populoque  Syra- 
cufano,  tanquam  de  Republica  bene  merito,  donata;  ubi  jam  fenior  & 
ca;cus  ipfe  habitavit . Domibus  modo  ruinofis , Templum  eft  parvurrL» 
Divo  Petro  dedicatum,  atque  fons  perennis:  noftri  Trimiliam  vocant. 
Porta;  Agragariae  propè  erant , quas  juxta  lepulchrorum  copia  . Pyra- 
mis  porta  urgebat  ab  meridiem. 

Quarta  autem  erat  Urbs  , qua:  quia  poftrema  , ut  ante  didum  eft, 
edificata  , Neapolis  nominabatur,  & in  eo  loco,  qui  nunc  Muragli  di- 
citur: quam  ad  fummam  Theatrum  in  hunc  diem  eft  maximum, ex  ipfo 
faxo  incifo  , fadum  . cui  nil  quidem  delìderaretur , nifi  fcama  deeifet, 
ex  cujus  fundamentis  fupcriori  anno  lapides  extradi.A  quo  haud  pro- 
cui  Amphiteatrum  , ovalem  formam  continens  , quod  everfum  jam, 
pauca  oftcndit  veftigia  , id  tum  Granatorum  folfam  , tum  Colifeum.» 
nuncupant . Fons,  qui  Theatrum  abluit,  Galermis,  qui  Amphiteatrum 
Paradifus  hodie  vocatur . Hi  maximo  hominum  labore  amplis,  cscifq; 
fadis  meatibus , in  h^c  loca  erumpunt . Duo  item  tunc  Tempia  erant 
egregia  . Ex  his  unum  Hiero  fuperior  Cereri , alterum  Libero  dicavit. 
Signumque  erat  Apollinis , qui  Themiftcs  vocabatur , pulcherrimurru 
& maximum.  Columnarum  capita, qua;  Syracufarum  in  Templis  erant, 
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DE  URBE  SYRACUSIS. 

Roma»  in  Panthei  Templi  veftibulo,nunc  Diva:  Maria:  vulgo  Rotundar, 
ut  Plinius  cenfet  à M.  Agrippa  polita  . Menetides  quoque  portae  in.» 
Urbe  erant,  per  quas  ab  Anapo  Achradinam  Dionem  afcendiflè,  nar- 
rar Plutarchus  . Et  Plinius  fignum  fuiflfe  Syracufis  ciaudicantis  pueri , 
cujus  ulceris  dolorem  etiam  fjpe&antes  fentire  videbantur. 

Lautumix,  quas  Tagliatas  nos  vocamus,  fub  terra  carceres,  qua:,  ut 
Varroni  placet , & Lapicidina:  dicuntur  . Opus  eft  ingens  ex  faxo  iru 
mirandam  altitudinem  depredimi  , & multorum  operis  penitus  exci- 
fum.  In  has,fi  qui  publicè  cuftodiendi  erant,  etiam  ex  cxteris  oppidis 
( author  eft  Cicero  ) deduci  imperabantur  . Sunt  adhuc  quinque  infi- 
gnes , omnes  carentes  teftudine , prxterquam  una  ad  meridiem  con- 
verfa,  Syracufani  Antrum  Sanili  Nicolai  nominant,  ubi  career  ille,qui 
à Dionyfio  tyranno  faclus  fuit.  Alterum  huic  adhitret  Antrum  (Grotta 
qua:  Favellat  hodie  dicitur)  eo  factum  artificio, quo  loquentibus  Echo 
ita  diiliones  fingulas,  & fyllabas,  accentufque  omnis  reddit,  ut  quem- 
quam  feriò  inclufum  ommnò  crederes  . Tres  item  fpecus  in  hac  Urbo 
niemorabiles  funt , didluque  mirabiles . Una  in  Divi  Joannis  a:de , qua: 
cieteris  eft  major . Hac  viis  latis,  multifque  tranfverfis  , uri  oppidum_» 
fubterraneum , divifa  continetur  , cujus  in  parietibus  fepulchrorum 
multa  ex  indio  faxo  funt.  Altera  ad  Diva:  Luci#  Martyris  Fanum, 
quod  locum  effe  ubi  ipfa  tormenta  paffa  fuit , Syracufani  volunt , qua: 
non  natura  quidem,  fed  mortalium  manu,  & artificio  faila:  funt . Ter- 
tia  aurem  eft  fpecus  in  Templi  hortis,  quod  Deipara:  Maria:  Jefu  dica- 
tum  , eò  per  anguftum  hiatum  paffibus  propemodum  duo  de  viginti 
defeendentibus  , perque  ca:cum  rurlus  callem  triginta  ferè  Orientem 
verfus  pergentibus,  lacus  aqu#  dulcis  occurrit . Sunt  qui  hanc  Civi- 
tatis  partem  parvam  admodum  faciunt  : Achradinam  cum  Infida  con- 
jungentes,co  quia  Neon  Corinthius  ( ut  ait  in  Timoleone  Plutarchus) 
Achradinam  arcis  muro  conjungerat  : at  fi  animadvertiffent  murum  , 
quem  belli  neceffitate  ille  extruxerat,  ab  Syracufanis  deinde  fuiffe  di- 
rutum,  ut  Livius  libro  tertio  fecundi  belli  punici  fcripfit,  non  idipfum, 
quidem  affirmarent . Prxterea  fi  Achradinam  Infula:  proximam  faci- 
mus  , certe  Neapolim  exiguam  rclinquimus  , quemadmodum  qui  lo- 
cum viderunt , teftes  idonei  funt , & Syracufas  ex  quatuor  Urbibus 
maximis  rune  conftare  legimus  . Falfum  eft  igitur  , quod  ipfi  pra:di- 
cant  . Livius  ait , Marcellus  , ut  Euryalum  neque  tradi , neque  capi 
vidit  poffe  , inter  Neapolim  , & Tycham  ( nomina  partium  Urbis  , & 
inftar  Urbium  funt  ) pofuit  caftra  ; & Cicero  libro  feptimo , aéliono 
nona  in  Verrem,  inquit,  ea  tanta  eft  Urbs,  ut  ex  quatuor  Urbibus  ma- 
jcimis  conftare  dicatur. 

Eft  Syracufis  loci  natura  Coelique  , ut  nullus  unquam  dies  tam  ma- 
gna , turbulentaque  tempeftate  fuerit , quin  aliquo  tempore  Solerne 
ejus  diei  homines  viderent,  quòd  & fi  Cicero  ipfe  affirmat  in  Verrinis 
A&ionibus  , nos  tamen  non  femper  id  ufu  venire  dicimus  . Syracufa- 
;um  xdificia  omnia,  publica,  privata,  fiera, & profana,  quibus  M.Mar- 
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cellus  pofteà  quàm  Urbem  illa  tempeftatc  fermè  omnium  pulcherri-  c 
mam  fubjtdam  oculis  vidit , humaniter  pepcrcit  ; prater  pauca  , qua:  j; 
Romam  afportatafunt  , in  adem  Honoris  & Virtutis  . Cn.  Pompejus  fu 
penitus  delenda  curavit.  Infulam  dein , quam  nunc  habicamus  , Au- 
guftum  reftituiflc  Strabo  commemorar . Suprà  ad  meridiem  duodeci- 
mo  ferè  miliario  , ultra  Longarinum  agrum  (de  quo  diximus ) Cacy-  L 
paris  eft  amnis  , author  eft  Thucydides  , Caffibilis  hodie  nuncupatus,  ([ 
& ftatio  vicina  , quas  Fontanas  Blancas  appellane  , Plinius  Nauftach-  f£ 
mum  portum  . Enimverò  nullus  inter  Syracufas  , & Pachynum  , pra-  d 
terftationes  , reperitur  portus  , Erineus  ultra  fcx  miliaria  fluvius  , Mi-  } 
randa  nunc  didus  , qui  campis  , ubi  arundines  fiunt  dulces  , cùm  hau-  c 
riuntur  latices  , nullum  prorfus  in  prafentia  facit  oftium.  Ad  ejus  fon-  ^ 
tcs  Avola  oppidum  , quod  ex  alto  colle  Pachynum  profpedat  : & Sy-  j| 
racufanorum  vidoria  inlìgne  Afinarum  tum  flumen  , nunc  Falconara.  [ 
Athenienfes  quoniam  , & Niceaeorum  Dux  , hic  à Syracufanis  inter-  ^ 
cepti , prater  eos  qui  capti  , atque  in  Latumiis  labore  confumpti , ad  j 
unum  omnes  trucidati  , ob  quam  caufam  eo  in  loco  ad  nonas  Calen-  P 
das  Junias  diern  fcftum  Celebrabant  quotannis  . Oriturjuxta  Nethum  t 
antiquam  Urbem  , hodie  Nothum  , qua  ab  Avola  , de  quo  diximus  j 
oppido  , fex  miliaribus , ab  Syraculìs  autem  quatuor  & viginti , fupra  c 
Pachynum  odo  fere  miliaria , natura  ipfa  ab  omni  parte  munita,diftat. 
Flumen  ipfum  omnium  ferè  arborum  probatifTìmos  prabet  frudus  . A L 
quo  Elorina  Civicas  ad  Elori  amnis  oftium  deleta  penitus,  fex  miliaria  ^ 
abeft.  Elori  oftium  Pachyno  proximum  hodie  Labifum  . Pachynum  , 
hunc  fuifle  amnem  aliqui  autumant . At  rurfus  parte  ex  alia  à Syracu-»  f 
fìs  , qua  ad  feptentrionem  pertinet . Bidenos  populos  partir»  à Syra-  t 
cufis  remotos  ftatuit  Cicero  . Oppidum  tenue  Bidis  nomine,  nunc  Bi-  ( 
genis  ager  inter  Tapfum  & Euryalum,  ubi  Pyramis  eft  femidiruta.  Eu-  ( 
ryalum  tumulus  , & in  eo  arx  , ut  author  eft  Livius,  Belveder  nunc  di-  L 
da  , qua  utrumque  mare  profpicit . Tapfi  lune  pilline  vera  Syracuta-  L 
rum  portum  . Contrà  mons  eft  praceps  , ex  rupe  utrinque  excifa,  eu^  3 
jus  frons  ad  ipfum  Euryalum  , dexterum  latus  ad  Anapi. amnis  vada*  , 
lavumque  ad  Tapfum  vergit.  Vertex  Lepas  à Thucydide,  hodie  Mons  [ 
Crimitis  nominatur . Et  Leo  locus  erat , ut  idem  author  aie , uno  ferè  ( 
miliario  ab  Epipolis  . Livius  Leontiam  vocat  rmunitum  locum,  quiitr  , 
que  milia  paifuum  ab  Exapilo  , locus  , qui  in  prafens  veftigia  demon*  j 

* Magnifi  ho-  ftrat . Tapfus  in  prafentia  Infula  de  Manghifi  * dida  , penifula  : uhi 

*te  • antiquitatis  nihil  extat , portu  ab  occafu  munita  , quatuorì  ab  Adira--  | 

dina  una  Syracufarum  Urbe  diftat  miliaribus  . Item  Thucydides  juxta  , 
Syracufarum  muros  Sicam  oppidulum  collocat  ,-.modò  agrum  effe  Sii?  j, 

* sica , cadcm  necham  nomine  , qui  propè  Sicham  eft,  ipfa  docemur  conjedura.  * , 

Tycba  ex  Botun-  Oftìcinarn  C.  Verres  maximam  fede  Syraculìs-',  artifìces  un  qua  ferè  i 
mòyrai.  Ululi.  omnes  5 calatores  , ac  vafcularios  convocari  juflìr . Lex  fuit  Syracu- 

fis,  author  eft  libro  undecimo  Diodorus  , quam  Peralifmum  appella-, 
runt . Caufa  ferendi  legem  Tyndarides  fuit  dives  juvenis,&incautus# 

variif- 
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variifque  illecebris  potens  : hic  conviviis  & commeflationibus  adve- 
nas  cundos  , ac  feditiofos  ita  libi  aggregaverat , ut  Senatui  fufpicioni 
fuerit , veluti , qui  ex  induftria  iliorum  uteretur  confuetudine,ut  pel- 
fimis  confifus  viris  publicam  occuparet  libertatem  . Inclinatis  ob  id 
jam  omnium  ad  credendum  animis  , hominem  oblervant , eumdem- 
que  nequinTimorum  quorumeumque  ftipatum  agmine  circumliftunt  : 
tum  comprehenfum  nituntur  focii  eripere  , quibus  , cum  difpares  ef« 
i'ent  viribus  , trucidati  , vindum  conjedis  catenis  temerarium,  ac 
damnatum  poenam  fequi  oportuit.  Et  confeftim  procerum  confilio 
advocato  , Tyndaridis  invidia  , & audacia  , ac  communi  periculo  re- 
citaris  , quibus  ille  merita  affedus  poena,  legem  confcribunt , ut  ejus 
qui  tyrannidis  fufpicionem  tuliflet , olivre  folium  infcriptum  nomine 
illi  daretur , feiret  propterea  fé  exulatum  ire  quinquennium  oportere. 
Lex  ab  oliva?  folio,  Petaiifmus  appellata.  Athenienfium  exemplo,  qui 
quòd  in  latere  nomen  fcribebant , Oftracifmum  , eamdem  vocarunt . 
Petalifmo  igiturlege  multi  exprimoribus  cùm  in  exilium  adi,eorum- 
que  diminutus  numerus , atque  ob  hanc  caufam  in  plebejorum  arbi- 
trami elTet  Refpublica  declinata,  qui  Civitatis  ftatum  multifariam  di- 
ftradum  , ca?ca  confufione,  atque  multiplici  mifcebant  feditione,ean- 
dem  confeftim  aboluere. 

Altera  quoque  lex  Syracufis  , ut  refert  Cicero  lib.4.  ad.  7.  in  Ver- 
rem  , de  religione,  qua:  in  anrjos  fingulosjovis  Sacerdotem  fortito  ca- 
pi jubebat  ( Sacerdotii  dignitas  apud  Syracufanos  ampliftìma  putaba- 
tur)  ad  hunc  modum  . Cum  fuffragiis  tres  ex  tribus  generibus  creati 
erant , res  vocabatur  ad  fortem  ,ut  quot  eftent  renuntiati,  tot  in  hy- 
driam  forte  conjicerentur , cujus  nomen  exiflet , ut  is  haberet  facer- 
dotium  . Hieronia  prarterea  lex  , de  Hieronis  nomine  dida  , qua?  de- 
cumas  vendendas  , ut  idem  author  fcripfit , jubebat . Mos  fuit  Syra- 
cufis , ut  fi  qua  de  re  ad  Senatum  relatum  er3t,  diceret  fententiam  qui 
vellet , nominatim  nemo  rogabatur  , & tamen  ut  quifque  honore  , & 
retate  antecellebat , ira  primus  folebat  Tua  fponte  dicere  , idque  à cre- 
teris  ei  concedebatur  : fi  quando  tacuiftent  omnes,  rune  fortitò  coge- 
batur  dicere.  Magiftratum  annuum  , quem  Famulatum  vocarunt, 
quemque  trecentos  fermè  poft  annos  , ut  in  Philippo  fcripfit  Diodo- 
rus  , ipfi  Syracufani  aboluere  ,Timoleon  , vido  inferiore  Dionyfio  v 
inftituit . 

Caeterum  quia  plerofque  audimus  , illis , qui  Urbem  Syracufas  tan- 
ta? fuilfe  potentine  narrant , tum  inftanter  adverfari  , tum  leniter,  quali 
timidè  credentes  , annuere  ; de  his  pauca  facienda  verba  jlicundilfi- 
mum  fore  judicavimus  . Quippè&  Regali  poteftate  , & Magiftratu 
totius  Infula?  Sicilia?  Syracufanos  Imperio  potitos  facilè  probabitur  : 
Gelo  igitur  Syracufanorum  Rex  , Carthaginenfibus  bello  jam  profli- 
gatis  , univerfa?  Sicilia?  dominatum  obtinuit  ,quem  Hieroni  fratri  (hic 
fuperior  fuit  Hicro)  poftmodum  ex  teftamento  reliquit.  Vido  item 
aliquot  poft  annis  Trafibulo  Tyranno,  ca?teras  Sicilia:  Civitates  liber- 
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tate  ipfi  Syracufani  donarunt  : hincque  pax  alta  ad  Dionyfii  ufque 
rempeftatem  fuit  : qua  re  Jovi  Liberatori  ingentem  ftatuam  dedica- 
runt . Advenas  item  complures  , qui  in  Cives  afcripti  belli  neceffita- 
te  fuerant , officio  quocumquc  fungi  minime  pofle  lege  fanxerunt,  au- 
thor  eft  Diodorus  libro  undecimo  : idem  author  cazteris  jam  in  pote- 
ftatem  redadis  , Trinacrinos  , qui  obtemperare  recufabant , ab  ip/ìs 
Syracufanis  vidos  , Urbemque  direptam  fui  fife  in  fequenti  libro  tefta- 
tur.  Strabo  procrea  reliquos  Sicilia  Populos  Syracufanorum  ditio- 
ni  adauftos  in  fuis  fcriptis  reliquit . Et  Dionyfius  demùm  luperior  , 
univerfa;  Sicilia  Imperio  occupato,  forti cum  manu  in  Italiani  copias 
traduxit . Ac  ubi  Romanorum  Provincia  Sicilia  fida  eft  , Syracufìs 
Pretoriana  domum  , ibidem  qui  jus  dicebant , judices  manfifte  nemo 
eft  , qui  improbet  : Cicero  enim  libro  quarto  in  Verrem  de  Sopatro 
quodam  loquens  , ciratur  , inquit  reus  ; caufa  agitur  Syracufìs.  In  eo- 
dem  , Stenium  Thermitanum  dum  defcndit , edicit , ait , ftatim  , ut 
calendis  Decembris  adfìt  Stenius  Syracufìs  . Ibidem  cum  de  cenfori- 
bus  fuciundis  diccrct:  concurritur , inquit , undique  ad  iftum  Syracu- 
fas  , flagrabat  donYus  tota  Pretoria  Audio  hominum  , & cupiditate. 
Item  libro  feptimo  ait  : eo  tempore  ( de  Cajo  Verre  loquendo)  adlu- 
xuriam  , libidinefque  fuas  domo  fuarcgia,  qua:  Regis  Hieronis  fuit, 
qua  Prétores  uti  folent , contentus  non  fuit . Fuiffe  igiturUrbem  Sy- 
racufas  omnium  Sicilienfium  facilè  Principem  fateamur  oporter. 

Ac  etiam  de  viris  illuftribus , aliqua  dignis  memoria  , quos  Urbem 
Syracufas  pcperiffe  reperimus . Lygdamus  Syracufanus  tertia  , & tri  - 
gefima  Olimpiade  vidor  fuit  in  ftadio  , cujus  offa  medullis  carere  fa- 
* Hiperbìus  ex  naa  vulgavit . Afylus  , & Hisbio  , * ille  feptuagcfìmaquarta , hic  no- 
Diodoro  Sic-l-iz  nagcfimanona  Olympiade  in  ftadio  quoque  vici  or  fuit . Hermocrates 
Dux  , & Orator  fuuunus . Callicrates  animo,  & militari  arte  praeftan- 
tiffimus:  is,&  Lamachus  Athenienfìs  Syracufìs  fìngulari  certamine  idi 
cecidere  . Heraclides  homo  bellica:  virtutis  peritus , levis  tametfi  , & 
inftabilis  . Eurides  vir  clarus  & illuftris  . Menandrum  Syracufanuin 
ephebum  ab  depilante  adamatum  refert  Pìinius.  Mentor  in  Alia  cum 
claudo  Leone  congreffus,blandientis  ex  illius  pede  furculum  extraxir. 
Zenagoras  , qui  fcxtum  remorum  ordinem  invenit . Diocles  legum 
lator  , legem  confcripferat , in  qua  ne  quis  forum  cum  armis  accede- 
ret , cautum  erat:  vcrùm  cùm  effet  domi  gladio  accindus  in  hoftes 
impetum  fadurus,  audito  parvi  momenti  tumultu  domo  egreffus  eft, 
cui  quidam  ex  Civibus,tuam, inquit,  ipfius  negligis  legem:  at  Diocles, 
minimèait,  imo  eam  ipfam  confirmabo,  & Arido  gladio  necem  fibi  il- 
lico  confcivit . Theocritus  Syracufanus,  quem  Virgilius  imitatus  eft , 
Bucolico  cannine  illuftris  . Epicharmus  poeta  comicus  , trium  litera- 
rum  inventor,zita,xi,pfi,  quem  Plautus  eft  imitatus.  Horatius  in  Epift. 
Plautus  , inquit , ad  exemplar  Siculi  properare  Epicharmi  : hujus  fen- 
tentia  , ut  Cicero  fcripfìt  in  Tufcul.  quell.  Emori  nolo,  fed  me  effe 
mortuum  nihil  eftimo . Ejus  focius  Phormus  Geloni  gratiflimus  , Di- 
polo- 
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nolochus  Epicharmi  difcipulus.  Et  iilc  Philemon,qui  unum  fupra  ce n- 
tum  vixit  annum  : cjufque  fili us  Philemon  uterque  poeta  . Corax,  La- 
tine Corvus,  artis  oratoria:  primus  inventor,  ut  Cicero  in  primo  libro 
de  oratore,  & Hermogenes  in  rhetorica  fcripferunt.  IsTifiam  Syracu- 
i'anum  patio  docuit  pretio  , cui  difcipulus  petenti  mercedem  : fi  tibi 
Corax , ait , perfuafero  , non  folvam  3 fin  minus  , veluti  qui  à te  artem 
minime  cdo&us,  etiam  non  folvam  , At  Corax,  fi  tibi , inquit,  Tifia^ 
perfuafero  , certè  folves  ; fi  vero  id  dficerc  non  poterò  , dignus  ero 
mercede  , quòd  me  doiftiori  difcipulo  id  perfuadere  nequeo  : quibus 
Judiccs  ( quod  proverbium  fuit  ) mali  corvi  malum  ovum  . Anriochus 
Syracufanus  (ut  Dion.  Halicarn.  refert)  hiftoricus  ,qui  Italicos  vetu- 
ftiifimos  conditores  fcripfir.  Lyfias  Gorgia  difcipulus  orator  fummus, 
quamquam  Cicero  in  Bruto , Athenis  eumdem,  & natum,  & mortuum 
faciat.  Bion  itern  orator,  & Simmias  philofophus,  Nicolaus,ut  ait  Dio- 
dorus  libro  tredecimo  , qui  duobus  filiis  orbus,  prò  vi&is  Athenienfi- 
bus,  quorum  minibus  ipfi  filii  interferii  erant , orationem  , ut  inimici» 
parceretur  , habuit . Et  poeta  divinus  Sophron  , cujus  poema  Plafoni 
admodum  placuifie  ferunt . Philemon  Alexandri  temperate  comicus 
poeta  , à quo  nonaginta  funt  editae  comoedia: , qui  ubi  totidem  vixit 
annis,  rifu  vehementi  animam  effudir.  Sofiphanes  Syracufanus  Phiiip- 
pi  Macedonici  aitate,  ex  feptem  Tragicis  unus.  Thcodorus  orator,  qui 
de  re  militari  fcripfit . Themiftogenes  hifioricus,  à quo  de  Cyro  plura 
edita.  Athenagoras  orator:  & Acheus  poeta  comicus.  Duo  praiterea_> 
firatres  Epicydes,  &■  Hippacras,  & armis  & literis  prediti.  Dion  vir  il- 
luftris.  Platonica  difciplina  eruditus;  cujus  foror  Ariftomacha  Diony- 
fii  luperioris  tyranni  conjux . Dionyfius  Syracufanorum  Tyrannus  à 
puero  inflittiti»  , & artibus  ingenuis  eruditus  , muficorum  ftudiofus  , 
quem  acrem  fuiffe,  & induftriuin  ; natura  malificum,  & injuftum,  ejuf- 
que  in  viriti  maxrmam  temperantiam  , cumque  fugitivis  barbaris  , & 
facinorofis  vixiffe  , apud  Ciceronem  fcriptum  accepimus  . Mater  ejus 
cùm  pr^gnans  eum  in  alvo  contineret , fomniavit  fe  peperirTe  Satyri- 
feum;  cui  interpretes  portentorum  ( Galliate  hi  in  Sicilia  dicebantur) 
refponderunt,  eum, quem  illa  pcperifTer,  clatifTìmum  fore.  Item  pau!ò 
antequam  regnare  coepit  in  agro  Leontino  , cùm  equum  ftumine  fum- 
inerfum  maxima  contentione  non  potuiflet  extraherc,  difceflìt;  at  cùm 
aliquantulum  progrefiùs  effet  hinnitum  exaudivit , atque  equum  ala- 
crem  afpexit,  cujus  in  juba  examen  apum  confederar.  Quinque  & vi- 
ginti  complevcrat  annos  , cùm  tyrannidem  occupavit , regnavirquo 
duo  de  quadraginta.  Filias  Dionyfius,ne  tonfori  collum  committeret, 
tondere  docuit  ; adulcas  vero,  ferrum  earum  manibus  removens,  can- 
dentibus  carbonibus  capillum  , & barbam  adurere  . In  carcerem  de- 
mùm  quodammodo  ipfe  fe  inclufir, atque  ex  turri  alta  concionabatur. 

Hic  tunicam  , & gladium  , cùm  pila  ludere  vellet , adolefcentulo  , 
quem  amabat , tradidifife  dicitur,  cui  quidam  femiliaris  jocans  , huic  , 
qit , vitam  tuam  committis  ? Ille  utrumque  juflic  interfici . Damodes 
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afientator  , proptcr  cjus  opcs  , acque  rerum  abundantiam  , Beatimi., 
Dionyfium  aifiduè  in  iermone  commemorabar , cui  Dionyfius,  vis  ne 
iajtur,  inquir,  ò Damocle  fic  te  efie  Beatum  ? Cùmque  ille  fe  velie  di- 
xiffet:  hominem  Dionyfius  in  aurea  fede  collocari  julfir,  menfalque  in- 
firui  conquifitiifimis  epulis  , pueros  deledos  confifiere  , juflìcque  rur- 
l'us  fulgentem  gladmm  à lacunari  feta  equina  appenfum  demitri.  Da- 
mocles  itaque  gladium  fufpicens,  nec  plenum  artis  argentimi,  nec  pul- 
chros  adminiftratores  afpiciebar  , nec  manum  porrigebat  in  menfam  : 
exoravit  denique  tyrannum  , ut  abire  liccret  , quòd  jam  Bcatus  nol- 
let  efie  . Damonem,  & Pythiam  ea  amicitia  conjundos  ferunt,  ur  cùm 
alteri  Dionyfius  diem  necis  defiinafiet,  alterum  vadem  mortis  acce- 
pit , donec  ille  caufa  commendandorum  fuorum  profedus  revertere- 
tur,  qui , ut  vadem  luum  liberaret,  praefto  fuit  ad  horam  morti  defi i- 
natam,  quorum  fidem  admiratus  tyrannus  , eos  dimifit,  acque  utinam 
ego , inquir,  tertius  vobis  amicus  fcriberer  . Ariftides  Lpcrus  filiarum 
imam  in  matrimonium  petenti  Dionyfio  refpondic,  mortuam  mallem, 
quàm  tyranno  filiam  nuptam  afpicere  . Anus  quidam  , cùm  diis  im- 
mortalibus  prò  Dionyfii  vita  preces  alfiduas  funderet , cùmque  earru 
Dionyfius  interrogaret , cur  loia  ita  facerec  , ne  cibi  , inquit,  extindo 
deteriorem  tyrannum  fuffedum  videam. 

In  Acarnania  Urbe  Jovis  Olympii  fignum  gravis  ponderis  aureo 
pallio  ubi  fpoliaverac,  atque  laneo  induerat,  illud  neutri,  dixit,  idquc 
utrique  elle  aptum  tempori:  idem  è fano  quodam  cùm  menfas  aureas , 
qux  bonis  diis  infcriptx  , fubtrahi  juflìfiet , dixit  fe  bonitate  deorumL, 
uti.  Aureas  pateras  , quas  porredis  manibus  fimulachra  quatdam  fu- 
fientabanr,  fubftulit  ; admodum,  inquit,  unumquemque  decere,  quod 
Dii  porredis  manibus  offerunt,  accipere . Apollinis  lìmulachrum  Epi- 
dauri  abfque  barba,  barbatumque  iÉfculapii,  quem  Apollinis  filium_> 
fingunt , videns,  auream  barbam,  iliius  alledus  pondere,  accepit,  non 
licere  , adfirmans , imberbcm  patrem  , filium  vero  barbatimi  efie.  Lo- 
cris  Proferpina:  fano  fpoliato  , cùm  ipfe  folvifiet  , fecundo  vento  fpi- 
rante,  videte  air,  navigationem,  qua:  à Diis  immortalibus,  ipfis  fiacri^ 
legis  conceditur.  Ariftippus  philofophus  , & ficetus,  cujus  confuctu- 
dine  tyrannus  utebatur,  ad  Diogenem  phijofophum,qui  vitam  agebat 
folitariam  , una  curo  Dionyfio  ivic , cui,  quia  olera  lavantem  offende- 
rit,  fummifia  voce:  fi  Dionyfio,  ait,  obfequutus  efies  olera  non  come- 
dercs  . At  Diogenes  , fi  olera,  inquit,  comederes,  Dionyfio  non  obfe- 
quutus efies  . Dionyfius  pedibus  tradum  tyrannum  , non  infidenterru 
equo,  ut  ait  Livius,  relinquere  tyrannidem  debere,  dicebat, 

Dionyfius  item  hujus  Dionyfii  filius  philofophus  quoque  & tyran- 
nus , qui  Syracufis  cxpulfus  Corynthi  ludum  aperuit , puerofque  do- 
cuit:  ad  ultimum  vero  fordidilfimam  agens  vitam,  popinas,  & lupana- 
ria  duna  frequentarec , de  minimis  quibufqije  rebus  vulgo  infertus  di- 
iceptabat . Nyfams  , qui  eo  tempore  , quo  alter  Dionyfius  cxulavit, 
Principatum  Syracufis  obtinuit . Et  Cephalus , ut  fcripfic  Diodorus , 
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pcfiJtempus  legum  conditor , Agathoclcs  humili  progenie  ortus  , 

[ Rex  deinde  Syracufanorum:  cujus  filius  Eudoxus  poeta  comicus.  Cal- 
lias  hiftoricus,  is  qui  ipfius  Agathoclis  getta  fcripfit.  Philiftus  poeta, 
& hiftoricus  , homo  dives  , Dionyfii  fuperioris  amicus , qui  artnis,  ne- 
dum  litcris  infignis  , quem  dodum  hominem  , & diligencem  fuifie  te- 
datur  Cicero  in  libro,  quem  de  divinatone  fcripfit.  Philifcus  philofo- 
phus,  Monimus  quoque  philofophus  , Hiero  Rcx  prydens,  & ttrenuus, 
Polidorus  legum  conditor.  Polynams  orator,  ejufdem  Regis  tempore. 
Et  ipfius  Hieronis  gener  Andronodorus  orator,  cujus  uxorem  Dama- 
ratam,  interfe&o  Hieronymo,  Syracufani  trucidarunt.  Scopias  (ut  Vi- 
truvius  fcripfit)  Syracufanus  mathematicus  multas  res  organicas  , & 
gnomonicas  numero  , naturalibufque  rationibus  inventas , atque  ex- 
plicatas  p-ofteris  reliquit . Hippocrates  , & Epicides  Duces  perquanu 
lirenui,  ut  apud  Livium  invenimus, 

Archimedes  infuper  unicus  fpe&ator  Coeli,  fyderumque,  is,  ut  Ci\ 
cero  in  Tufculanis  qua?ftionibus  tradir,  Luna?,  Solis,  & quinque  erran- 
tium  morus  in  fpha?ra  alligavit . Bellorum  itein  machinator  , tormen- 
torumque  unicus  inventor  . Hic  cùm  fe  terra;  globum  movere  pofio 
gloriarctur  ; rogante  Hierone  Rege,  procul  aflìdens  nullo  corporis  ni- 
xu  (author  ett  Plutarchus)  navcm  onerariam  adduxit . Hiero  prxterea 
cùm  aurcam  coronam  votivam  diis  immortalibus  in  quodam  fano  con- 
flicuiflct  ponendam  , immani  pretio  locavit  faciendam  : opifex  autem 
ad  tempus  opus  manufachim  fubtiliter  Regi  approbavit:  poftea  quàm 
indicium  faftum  eft  , dempta  auri  parte  , tantundem  argenti  corona 
addit , Indignatus  Hiero  , neque  invenìens  qua  ratione  id  furtum  re- 
prehenderer,  rogavit  Archimedem  , ut  in  fe  fumeret , fibi  de  eo  cogi- 
tationem.  Tunc  is  cùm  haberer  ejus  rei  curam,  cafu  venit  in  balneum, 
& eò  cùm  defcendcret  ( balneum  parvo  dolio  erat  fimile)  animadver- 
tit,  quantum  corporis  fui  in  eo  infideret , tantùm  aqua:  extra  effluerc  ; 
qua  de  re  cùm  ejus  rei  rationem  explicationis  offendiifet:  domum  re- 
verfus , duas  dicitur  efiecifie  mafìfas  a:quo  pendere  , quo  etiam  fuerat 
coroni  : unam  ex  auro,  alreram  ex  argento  . Qua:  quidem,  licer  a?quo 
pondere  , non  tamen  a:quo  corpore  : etenim  majoris  erat  corporis  ar-; 
gentea,  cùm  fit  aurum  majoris  ponderis . Cùmque  ita  fecifier,  vas  am- 
plum  ad  fumma  labra  implevit  aqua  , in  quo  dentila  argentea  mafia  , 
multimi  aqua?  extra  vas  effluxit  ; qua  exempta,  vas  iterum  implevit, in 
quo  rurfus  aurea  mafia  demifia  , uri  minoris  erat  corporis,  quamquam 
eodem  pondero  , non  tantùm  effluxit  aqua?  : cùm  id  efiet  * rurfus  au«  * 
ream  pieno  vafe  demifit , ac  ea  exempta  , repletoque  vafe , coronam  , 
quam  opifex  fecerat,  demifit,  invenitque  plus  aqua?  in  coronam, quàm 
in  auream  mattana  eodem  pondere  . * Et  ita  ex  eo,  quòd  plus  defluxe-  * 
rat  aqua:  in  corona,  quàm  in  mafia  , ratiocinatus  deprehendit  argenti  fit 
in  auro  mixrionem , & manifeftum  furtum  . Archimedes  pra?fepè  bal- 
ncum  ingrefiùs  fuper  lincio  corpore  unguento  geometricas  figuras,  li- 
mamentaque  , fui  ipfius  oblitus,  digito  deferibebat.  Amicos  item  , ut 
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Sphaeram  cum  Cylindro  pofi:  mortern  fepulchro  imponerent , oraffo 
fertur  . Quod  aliquot  pofi  annos  ad  Agragarias  portas  cum  Cylindro, 
& Spha:ra  , in  cujus  bali  epigramma  crac , fé  Cicero  reperire  gloria- 
tur.  Poliremo  captis  Syraculìs,  in  canto  tumulti!  Archimedem  ìnten- 
tum  formis  , quas  in  pulvere  refcripferac , ab  ignaro  Milite  quis  elìet, 
interfe&um  effe  conftac . Cui , M.  Marcellus  fepulchrum  faciendum^ 
c tiravi  t . 

Vilielmus  Pernus  Syracufanus  proavus  meus  maternus  , vir  Patri- 
tius,  Juris  Confultiffimus,  à quo  plura  edita.  Et  Thefta  mulicr  Syracu- 
fana  fupcrioris  Dionyfii  foror,  Polixeni  (qui  unus  ex  primoribus)  con- 
jux  , Fra  tri  arguenti  , quòd  viri  fugam  minime  nunciallèt , refpondit  : 
adcò  r.e  Dionyfii  vili?  , & abjcòla  vifa  tibi  fium  , ut  fi  conjugis  mei  fu- 
gam ipfa  pr£efciffem,ejufdem  navigationis  comes,&  fortuna  particeps 
elle  noluiffem?  Apud  Plutarchum  in  apophthegmatibus,  interrogatam 
Hieronis  uxorem  , cur  libi,  quod  os  fseteret,  nunquam  nunciaffet,  viro 
refpondiffe  legimus,  ita  omnes  olere  viros  cxiftimabam  . Et  du#  quo- 
que Syracufana:  mulieres  animo  etiam  in  morte  prseftantiilìma?  : Her- 
monia  inferiori?  Gelonis  filia  , Themiftis  conjux  , cùm  feditiofis  , qui 
omnem  prorfus  regiam  ftirpem  tollere  conabantur,  alteram  puellarru 
regali  culru  ornatam  à nutrice  expofitam  intueretur  : puellée  haud  in- 
teritum  pertimentis  admirata  fidem , exclamavit,  fe  effe,  & nolKillain 
Hermoniam  , quo  utraque  unius  horat  momento  periit . In  paralellis 
refert  Plutarchus , authorem  adducens  Cyanippum,  Dofitheum  Syra- 
cufanum  Baccho  facra  facere  negligentem  , ebriumque  ob  hanc  cau- 
fam  faffum  : Cyanem  filiam  invitam  violafle,  eandem  patris  annulum, 
criminis  indicium  , fubripuiffe.  Peftilentia  poftea  fieviente  , ut  impie- 
tatis  author  diis  immortalibus  immolaretur,  refponfum  effe  à Pythio» 
Cyanen  idcircò  patrem  violatorem  necaffe. 
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De  Urbe  Syracufarum . 

VRBS  SYRACUSE , Sicilia?  olim  metropoli^,  teRe  Vale- 
rio lib.2.  urbiumq;  Sicilia?  princeps  Solino, & omnino  no* 
rior  quam  ut  plurium  titulorum  commendatione  indi- 
geat,à  Tapfo.  4.  p.  m.  littorali  ora  confequitur.  Qua?  cuna 
Tetcapolis  olim  fuerit  Ciceroni , Diodoro  , Straboni , & 
Plutarcbo  : Prima  ejus  pars,  qua?  hodie  colitur  , prifco  tempore,  teRe 
Nicandro,  Omotermon  dicebatur.  Hanc,  cùm  hondum  mari  effet  cir- 
cumflua,  & in  fui  a farti , agerque  effet  loga?o  ex  lapide,  quem  elertum 
vocine  ( ut  ex  Ibyco  lib.  primo  refert  Strabo  ) paulò  polì  diluvium-» 
Atolli  ex  /Etolia  regione  , oppidoq;  Ortygia  proferti  omnium  primi 
incoluerunr.  Quam  fìmul,&  Delos  unam  è cycladibus  infulam  eodem 
tempore  tenentes  ab  eorum  patria  Ortygiam  appellaverunt , ut  idem 
Nicander  memoria?  prodidit?  licet  fint,  qui  à Diana,  cui  eam  facrifìca- 
vit  antiquitas , Ortygiam  vocatam  fuifTe  fcribant.  Verum  poRca  anno 
mundi.  4 1 00.  & ante  Urbem  Roma.  700.  ( ut  fupputat  Eufebius  ) Si- 
culi pulfis  /Etoliis  eam  habitavcrunt . Hi  nanq;  cum  in  Siciliam  traje- 
ciffent , urbi  conRruenda?  locum  idoneum  qua?rentes  , inter  alia  , qua? 
incolucrunt  oppida  , in  hac  optima  , pulcherrimaq;  Sicilia  adiacenti 
peninfula,  inter  duos  inxquales  portus,  & cui  folo  anguRo  fpatio  duo- 
bus  portubus  interierto  Infida:  nomen  natura  invidit,  primis  nabitato- 
nbus  ejertis  , moenia  loco  tutilfimo  , & quern  pauci  cuRodire  poffent, 
pofucrurrt.  Porrò  bis  fedentibus  quid  in  ea  memoratu  dignum  geftum 
fi t , nihii  ad  nos  aurhorum  aut  inopia  , aut  incuria  pervenit . Nomeiu 
autem  urbi  Syracolion  gra?cè  ca  ratione  fuit  poRea  inditum,quod 
trailo  ad  quietem  latinè  fonat'.  At  poli  trecentos  circiter  annos  ( ut: 
Thucydides  fupputat)  Olympiade  xi.  (ut  Dionyfìus  Alicarnaffa?us  1 fb. 
primo  colligir)  annoq;  mundi.  4461.  & ab  urbe  condita.  412.  Archias 
Corynthius,  ex  eorum  numero,  qui  ab  Alca?o  Herculis  filio  defeende- 
rant,  Ly Jiceq;  impcrium  fupra  quingcntos  tenuerant  annos,  ut  lib.pri- 
mo  refert  Herodotus  , cum  magna  fuorum  manu  è Coryntho  in  Sici- 
liam profugis  navibus  advertus  , Ortygiam  fuperatis  bello  , profliga- 
tifq;  fìculis,  ereptam  occupavit,  fedemq;  (ibi  oraculo  fortitam  delegir. 
Cujus  adventus  caufam  hujufmodi  in.  2.  Amatoria  perhibet  Plutar- 
chus.  Abron  Argivus  quidain  Dexandri,  Phidonifq;  invidiam, quorum 
dandeRinas  in  Corynthios  detexerat  infìdias , in  Meliffum  , agri  Co- 
rynthiaci  vicum  cum  uxore  profugiens  filium  ibidem  fufeepir,  cui  & à 
loco  Meliffum  nomen  impofuit . Qui  & ipfe  poRq;  adolevit,  è conjuge 
Arteonem  genuir.  Hunc  adolefcentem,  quòd  forma  effet  venuRa,  ino- 
ribasq;  prò  a?tate  delicariflìmis,  Archias  inrer  Corynthios  & opum,  & 
dignitatis  authoritate  princeps  ardenter  amare,  deperireq;  coepit.  At 
cum  nec  prece  , nec  pretio  explenda?  fua?  libidini  aditum  patere  per- 
fpiceret , vini  Ratuit  experiri  : affumptoq;  audaci  fervorum,  ad  dome- 

ftico- 


THOMAS  FAZELLUS 

fticorum  fatellitio  Melififi  domum  invidie  , pucrumq;  vi  aggreditili-. 
Qui  dum  hinc  Archi*  , fa&ionisq;  ejus  impiis  minibus  trahitur,  indo 
patris,  injuriam  fruftra  execrantis,  Deosq;  in  tam  nefarii  feeleris  atro- 
citate  obteflantis , fuorumq;  conatibus  rcrinetur,  inter  diflrahentium 
manus  miferabiliter  dilcerptus  interiit . Quo  fa&o  orbus  pater  , qui 
vifa  ante  oculos  crudeliifuna  filii  nece  exanimatus  jam  vit*  libi  ipfi  fi- 
nem  decreverat , arrepto  cadavere  recenti  adhuc  cruore  madido  Co- 
rynthum  bacchanti  fimilis  ingreditur.  ibiq;  in  fori  confpedtu  miferan- 
dam  gnati  lanienam  oftentans,  lugensq;  perquam  miferabiliter , fena- 
xus,  populiq;  fidem , atq;  auxilium  implorar:  patrisq;  recentia  in  civi- 
tatem  merita  commemorans  rogat , ut  hinc  fervati:  nuper  reip.  bene- 
ficio , inde  tam  horrcndi  facinoris  infamia  nefarium  homicidium  ulci- 
fcantur . Qu*  orario,  lachrym*,  ac  lamenta  etfi  populi  jam  anirnos  in 
commiferationem  pertraxilfent,  Patresq;  mani  felli  feeleris  foediratem 
deteftati  tacitam  apud  fe  legum  vindi&am  depofeere  viderentur:  tan- 
ta tamen  crat  Archi*  tota  urbe  potentia  , ut  neq;  qui  relìftere  , neq; 
qui  jus  dicere  in  eum  auderet,quilquam  repcriretur.  Hac  itaq;  Archi* 
impunitate  dcfpera.ns  pater  obfervato  ludorum  Ifìhmicorum  tempore, 
quos  in  honorem  Neptuni  celebrabant , confcenfa  ipfius  *dis  fummi- 
tate  Bacchiadis  prius,  ac  Diis  omnibus  ad  vindióiam  tanta:  injuri*  in- 
vocatis  pr*cipitem  fefe  de  tempio  in  caput  dejecit . Nec  multò  pòli 
(mirum  ditìu)  fubito  hominum  (ìmul  ac  brutorum  animantium  conta- 
zione , frequentiq;  ftrage  per  urbem  graflari  peftis  , agrofq;  inaudita-» 
additate  decoquere  morbibus  ardor  , totamq;  regionem  infettare  an- 
nona: caritas  coepit . Jamq;  de  tota  Corynthiorum  progenie  concla- 
matum  fuerat,nifi  confulto  adextremum  Apollinis  oraculo,acceptoq; 
refponfo  non  prius  gentis  mitigandam  fore  calamitatem,  quam  expia- 
ta l*fi  numinis  injuria,  crudelisq;  pueri  mors  vindicata  foret:  Archias 
ipfe,  qui  oraculo  tum  forte  intererat,  partim  patri*  fua  culpa  in  diferi- 
mcn  adduóì*  commiferatione , partim  Neptuni  metu  fpontaneum  libi 
exilium  indiceret . Magnam  itaq;  Corynthiorum  fecum  ducens  Colo- 
niam  , novamq;  aliquam  libi  urbem  conditurus  Coryntho  celile . Scd 
nc  inaugurato  urbi  condend*  fedem  deligeret , Delphis  Apollincno 
confuli  placuit . Cumq;  fub  idem  ferè  tempus  forte  & Mifcellus  qui- 
dam genere  Achivus  ad  oraculum  de  urbe  libi  condenda  fifeitaturus 
convenilfet,  (ut  Antiochus,  Plutarcho,  & Strabone  referentibus,  fcri- 
bit  ) atq;  uterq;  ante  refponfum  opefne  , an  falubritatem  appeterent , 
rogatus  elfet , Archia  di  vi  tias  , MifceJlo  incolumitatcm  pofccnte  , 
uterq;  voto  potitus  : Mifcellus  quidem  in  Calabriam  ad  Crotoncno 
*dificandam,  Archias  vero  in  Siciliam  ad  Syracufas  condendas  Apol- 
linis decreto  relegati  funt . Hinc  Crotoniat*  aeris  temperatiflìmi,  fa- 
lubcrrimiq;  fortiti  funt  locum  . Syracufani  vero  ad  fummam  rerunu 
opulentiam  , immenfamq;  divitiarum  abundantiam  devenere.  Prior 
itaq;  Mifcellus  auxilio  Archi*  , qui  una  cum  co  , licer  diverfa  claflo 
poft  oraculum  navigabat , Crotonem  urbem  condidit , ut  ex  Ephoro 
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refert  Strabo. Inde  vero  Archias  cum  Corynthiorun^Dorienfiumqjjac 
maximo  ex  Tcneo  plaga:  Corynthia:  vico  Colonorum  numero,  lib.  8. 
Strabone  authore  , in  Siciliam  trajecit . ./Ethiops  quoq;  Corynthius 
genere  nobilis  ad  deducendum  Syracufas  Coloniarn  cum  co  profedus 
eft  . Qui  cefi  generis  claritate  infignis  effet:  tanta:  tamen  fuit  vinolen- 
ti, ut  inter  navigandum  portionem  Syracufani  agri  forte  /ibi  obven- 
turam  Melituto  focio  , ac  contubernali  luo  vendiderit:  ut  haberec 
quod  interea  bibendo,  prodigendoq;  turpiter  helluaretur.  Scribit  iio 
edillia  Theocriti  interpres  Bellorophontem  etiam  cum  Archia,  ac  can- 
tera Heraclidarum  familia  ex  Coryntho  Syracufas  venifTe,  eafqjfimul 
cum  illis  incolui/Te.  Hinc  author  idem  optimos  fuiflfe  Syracufanos  , & 
Grscorum  omnium  fortilTimos  fubdit . Syracufas  ( inqiiit  Thucydides 
lib. 6.  ) qui  incoluerunt  Gra:ci  non  Jones,  neq;  Hellefponrii,  neq;  infu- 
lani , qui  aliis  ferviebant , fed  Dores  liberi  è libera  Peloponnefo  fue- 
runt.  Syracufani  (inquit  Theocritus  in  Ediliis,  & ejus  interpres)  genus 
ducunt  à Corynthiis  , & Dores  funt.  Dores  enim  Peloponnefum  co 
tempore  coluerunt,  quamobrem  & Doricè,&  Peloponne/ìacè  Syracu- 
fani loquebantur.  ha:c  interpres  . Archias  itaq;  tot  infignes  fecum  du- 
ccns  colonos  Ortygiam  advedus , & Siculis  praslio  vidis  , ac  foedè  ad 
Sicilia:  mediterranea  fugatis  in  condcndam  , muniendam  , prorogan- 
datnq;  urbem  totus  incubuit . Quam  cum  per  aliquot  annos  foeliciflì- 
mis  progredìbus,  inftitutisq;  optimis  quietò  adminiftra/Tet,  duabus  ibi 
ex  uxore  filiabus  fufeeptis  Ortygia , & Syracufa  appellati  (ut  Plutar- 
chus  prodit  ) poftmodum  à Telepho,  cui  adolefcenti  forma  confpicuo 
setatis  florern  deccrpferat,  & fua:  claflis  pra:fedo  dolo  interemptus  eft: 
atq;  ita  tandem  antiqui  feeleris  Meli/fo,  Adeoniq;  crudeliter  oppref- 
fis  licet  feras,  meritas  tamen  poenas  perfolvit . Mortuo  Archia  nihilo- 
minus  urbs  ipfa  & agri  foelicitate , & naturali  portuum  commoditato 
maxima  fufeepit  incrementa  , ut  lib.  6.  & 8.  Strabo  fcribit . Complu- 
resq;  in  rep.  dignitate,  ac  florentes  habuit  viros:  quorum  aufpiciis  po- 
pulos  vicinos  fu£  ditioni  fiibjecit , & plures  Barbarorum  fervitute  op« 
pre/Tos  in  libertatem  vindicavit.  Cumq;  Ortygia  folaSyracufanorunu 
pars  eo  tempore  incoleretur  , crefcente  in  dies  multitudine  a lix  fub- 
inde  partes,  qua:  extra  eam  funt,  fucceflu  temporum  addita:  , ac  muro 
cinda:  funt . Thucy.  lib.  6.  Adeo  prseterea  fub  ejus  prope  initia  ha:c 
urbs  potentia  crevit , ut  quatuor  fubinde  in  Sicilia  urbes  Syracufani 
condiderint  : nimirum  Acras  , Cafmenas  , Camerinam  , & Ennam  . è 
quibus  Aera:  quidem  nivofis  in  montibus,  feptuagefimo,Cafmena:  ve- 
ro in  planitie  nonagefimo  , Camerini  ad  littus  meridionale  , centefi- 
mo  decimo  poli  ejedos  ab  Archia  Siculos  (lib. 6.  authore  Thucydide) 
a: diffeatee  funt.  Ac  deinde  Dionyfio  juniori  Syracufas  tenente  quidam 
Syracufani  ejus  tyrannidem  fugientes  in  Piceno  urbem  Ancon  gra:co 
nomine  ad  chymericum  proinontorium  condiderunt  Straboni  lib.  5. 
Quam  vel  ea  ratione  Siculorum  fui/fe  Coloniarn  Pli.fcribit.Quis  igno- 
rar (inquit  Solinus)  Anconam  à Siculis  conditami  Nec  moveat  quem- 
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piam  dixifle  Juvenalem:  Ante  domum  Veneris  , quam  Dorica  fu  fi  i net 
Ancon.  Syracufanos  namq;  Dores  fuifle  jain  diximus  . Proinde  urbcm 
Syracufas  maximam  grsecarum  urbium  evafilfe,  pulcherrimamq;  poft- 
xnodum  multis  in  locis  in  Verrem  fcribit  Cic.  Se  Dtodorus  lib.  6.  Imo 
non  minorem  Athenis  fuifTe  iis  verbis  itb.  7.  tradit  Thucydides:  Ache- 
nienfes  obfederunt  Syracufas  urbem  mhilò  per  fe  , quam  ipfae  Athenae 
inferiorcm , dantes  fpecimen  fus:  tum  potentia:,  tum  audacia?.  Et  Plu- 
tarchus  in  Nicia  : eft  (inquit)  Syracufarum  urbs  Athenis  non  ferè  mi- 
nor : ad  claudendum  vero  longè  difficilior  , cum  propter  camporum_> 
inccquabilitatem  , tum  propter  adjacentium  paludum  frequentiam  , 8e 
mari  propinquitatem.  Sicilia  (inquit  Florus  lib.  2.  Epitomatum)  man- 
data Marcello  nec  diu  reftidt . tota  enim  infula  in  una  urbe  fupcrata-. 
eft.  Grande  illud  , Se  ante  id  tempus  invièìum  caput  Syracufr,  quam- 
vis  Archimedis  ingenio  defenderentur,  aliquando  cefferunt.  longè  il- 
li triplex  murus  , totidemq;  arccs,  portus  die  marmoreus , fbns  cele- 
bratus  Arethufa? . Qua:  haètenus  ei  profuerunt , ut  pulchritudini  vièta: 
urbis  parceretur.  Hucufq;Florus.  Urbis  nanq;  totius  ambitum  centuui 
oduaginta  ftadiorum  lib.  6.  Strabo  fcribit,  Quod  & moenia  cjus  jacen- 
tia  & murorum  veftigia  liquidò  adhuc  oftendunt.  Urbem  Syracufas 
non  modo  maximam  , Se  pulcherrimam  fuifife  , fed  edam  ex  quatuor 
max  imi  s urbibus  conftidfte  Cic. cum  egregia  urbis  commendatione  in 
Verrem.  6.  declarat.  Cujus  verbi  fubjeci . Urbem  ( inquit)  Syracufas 
maximam  effe  Gnecarutn  urbium,  pulcherrimamq;  omnium  ftepe  alidi* 
ftis.  eftjudices  ita,  ut  dicitur.  narn  Se  lì  tu  eft  communito,  cum  ex  om- 
ni  aditu  vel  terra  , vel  mari  praeclaro  ad  afpeétum  . Et  portus  habec 
prope  in  cedifìcatione,  afpectuq;urbis  inclufos.  Qui  cum  diverfos  inter 
fe  aditus  habeant,  in  exitu  conjunguntnr,  Se  confluunt.  Eorum  conjun- 
ètione  pars  oppidi,qua:  appellatur  Infida,  mari  difìunèta  angufto  ponte 
rurfum  adjungitur,  Se  conrinetur.  Ea  tanta  eft  urbs,  ut  ex  quatuor  ur- 
bibus  maximis  conftare  dicatur  , Se  qua:  fequuntur  . Quatuor  Ine  urbis 
partes  (eodem  edam  referente)  Infula,  Acradina,  Thyca,  Se  Neapolis 
appcllabantur.  Quod  Se  Diodorus  lib.  1 6.  iis  verbis  confirmat . Eratq; 
mirificus  tumultua  intra  Syracufas  , cùm  Dionylìus  Infulam  , Icctas  , 
Acradinam,Se  novam  urbem, reliquum  omnc  urbis  tenerct  Titnoleon. 
Livius  pra:terea  , Plutarchus , Se  caeteri  primi  nominis  authores  , qui 
liujus  urbis  hiftorias  fcripferunt,  idem  referunt . Quinimo  Se  Strabo  ex 
quinque  eam  conftare  urbibus  fcribit,  ob  id,  ut  exiftimo,  quòd  Acra- 
dina fuo  fitu  ina:quali , Se  magnitudine  ingenti  gemina  cenfebatur . O 
magnis  ( inquit  Pindarus  in  Pythiis.  2.  Ode)  conftituta:  urbibus  Syra- 
cufc  . Sed  libec  eas  urbis  partes  latiùs  deferibere  , prout  à veteribus 
accepimus  . 

Prima  igitur  pars  Cherfonefus  eft,  qua:  ab  initio  Omotermon,  quod 
limile  balneo  é latinis:  mox  Ortygia,  Deniq;  Nafus  Gra:cè,  latine  ve- 
ro Infula  dicitur.  Ha:c  cum  ab  /Etoliis  primum,  deinde  à Siculis,Se  de- 
mura  à Gra:cis  fuit  occupata,  peninfulaerat.  Se  nondunveota  mari  cir- 
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cumHua,  ut  ex  Th.ucydide,  & Strabone  meminimus  . Poftea  vero  exu- 
perante  mari  abrupco  Ifthmo  infula  eft  fatta  , & reliquis  partibus  an- 
nuito ponte  adjuntta,  ut  Cic.  memorat.  Appofita  Syracufis  infula (lib. 
primo  inquit  Strabo)  qua?  hoc  tempore  ponte  continuatur  ad  terram, 
prius  quidem  ager  erat  loga?o  ex  lapide  , quem  elettum  vocat  Iby- 
cus.Verùm  nonmanu  fatta,  é led  exageratione.  ha?c  Strabo.  Mea  vero 
a?tate  , & pluribus  antè  annis  ex  congeftis  deleta?  urbis  , ac  proxima? 
arcis  ruinis, iterimi  in  peninfulam  redatta  tenui  ifthmo  Sicilia?  erat  ad- 
juntta. Deinde  CAROEUS  QU1NTUS  C./ESAR  dum  hsc  ipfa  in  lu- 
cem  prodcre  pararem,  ifthmum  perfringere,  perviisq;  meatibus  in  an- 
tiquam  Infida?  formam  reducere  longo  labore  , eoq;  non  parum  per 
maximam  aquarum  dulcium  vini  ex  Ifthmi  vifeeribus  affluentillìmè 
promanantem  impedito , conatus  eft  . Id  etenim  cùm  anno  fai.  1552. 
menfe  Martio,  me  Svracufìs  ad  Senatum,&  populum  concionante  age- 
retur opcrarii  , qui  in  abrumpendo  defatigabantur  , in  quadratos,  Se 
E eos  mgentcs  primùm  lapides  , mox  in  balneas  è cottili  laterculo  ex- 
ti  uttas  inciduuc . Unde  lapidibus  evulfis  tanta  aqua?  potabilis  ubertas 
erupit , ut  in  jufìum  fluvium  quamprimum  exerefeerer  . Ubi  Se  canalis 
i orbicularis  plumbei  fruftum  duorum  cubitorum  longitudini  ab  utraq; 
parte  has  majufculas  literas  larinas  habens  infcriptas  inventum  eft. 
TI.  CL.  AUG.  GERM.  Qui  fané  titulus  Tiberium  Claudium  Ca?- 
i farem  operis  authorem  indicar . Ac  deinde  ab  eifdem  operariis  aque- 
duttus  ille  plumbeus  ad  xdem  ufq;  fantta?  Maria?  à mifericordia  vulgo 
appellatane  , ubi  coenobium  a?tate  mea  minoritarum  , qui  capuzzini 
nuncupantur , extruttum  eft  , protenfus  , continuatusq;  inventus  eft. 
quò  aquas  , qua?  hodie  à Paradifo  nominantur  , olim  ad  arcem  Hiero- 
nis  , & ad  Infulam  deduttas  compertuin  eft  . Ha?c  pars  urbis  duobus 
portubus  majori  ad  occidentem  , minori  ad  orientem  cingitur,  atq;  in 
utriusq;  portus  oftium  , aditumq;  projicitur.  Major  portus  ex Jonio 
tìuit  mari,  faucibusqjeft  arttilììmus:  vix  enim  ad  quingentos  patet  paf- 
fus  . Coarttantur  ejus  fauces  , ex  una , Plemmyrio  promontorio,  è re- 
gione urbis  fito,  ut  lib.  7.  edam  Thucydides  fcribit,  ex  altera,  oppidi 
vertice  . ubi  hodie  arx  eft  Maniacis  nomine  clara  . In  faucibus  ipfìs , 
Plemmyrio  tamen  magis  adjacens  , parva  quaedam  eft  infula  ambitus 
centum  fere  paftiium , quam  Thucydides  Plemmyriam  vocat,  Syracu- 
fani  vero  fantto  Martiano  infcribunt.  Portus  major,, ubi  à faucibus  in.» 
mediterraneam  partem  diffunditur  , latitudincm  habet  duorum  fere 
paf.  milium  : ambitum  vero  quinque  . Ad  dexteram  moenia  urbis  , & 
fonrem  Arethufun  alluit . ad  finiftram  vinetis  , & olivetis  decoratur  : 
ad  extremum  Anapo  fluvio  ingenti,  ac  perpetuo  alveo,  & fcaphis  na- 
vigabili , accommodatur . Portus  major  non  modo  I n fu  1 ce  latus  , fed 
Neapolim  , ac  reliquas  partes , cùm  habitarentur,  quà  ei  imminebant, 
atterebat . ira  ut  i pfe  urbe  cingeretur , Se  in  urbis  linurn  influeret , ut 
lib.  7.  in  Verrem  fcribit  Ci.  Portus  minor  marmoreum  circumquaq; 
finum.  1.  Floro  authore  (unde  & marmoreus  eft  appellatus)  fundumq; 
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quadratis  , ac  miris  lapidibus  magna  arte  fubftratum  habebat  : quod 
ejus  adhuc  darà  teftantur  monumenta.  Nam  & (quod  admiratione  di- 
gniffimum  , imo  fupra  veri  fìdem  videri  poiTìt , nifi  res  ipfa  ex  aliqua_r 
parte  fuppeteret  ) aqua:  dudus  iapideus  , non  mediocris  amplitudini 
ibi  fub  fluélibus  maris  fabricatus  adhùc  magna  fui  parte  integer  vili- 
tur  . Quo  aqua’  ex  perenni  ilio  , licet  abdito  fonte  , qui  reliquas  urbis 
partes  irrigabat , à proxima  Acradina  fubter  mare  labentes  hùc  per-, 
manabant . Minor  hic  portus  finiftra  fui  parte  orientale  Infulae  latus  , 
dextera  vero  Acradina  mcenia  percutiebat.  Ex  utroq;  ejus  latere  tur- 
res  furgebant  expugnatu  per  quam  difficiles  , è lapidibus  exoticis  ab 
Agathocle  Syracufanorum  Tyranno  extruda  : in  quibus  infcriptiones 
cum  authoris  titillo  legebantur , ut  lib.  16.  Diodorus  refert,  quorum-» 
bodie  ne  lapis  quidem  remanfit . Hac  regione  ades  facra  erant  com- 
plures,  ut  in  Verrem.  6.  fcribit  Cicero,  fed  dua  pracipua  , & qua  ca- 
teris  omnibus  multis  nominibus  antecellerent.  quarum  una  Diana  di- 
cata  erat,quam  lyena  Syracufani,hoc  eft  morborum  folutricem  appel- 
Jabant , quòd  Siciliani  gravi  morbo  affliclam  aliquando  liberaflet , uc 
falsò  libi  vetus  perfuaferat  fuperftitio.  A qua  non  minus  Infula  nomea 
Ortygia  inditum  ferebant , quòd  à Diis  eam  dono  accepilfe  & puta- 
retur  , & oraculorum  refponfis  effet  confìrmarum  . Sed  & alia  pleraq» 
fabulatur  antiquitas:  ut  lib. 6.  Diodorus  commemorar.  Et  quemadmo- 
dum  Delos  infula  è Cycladibus  una  ob  id  , quòd  in  ea  Dianam  geni- 
tam  ferunt , praeter  alia  fua  nomina  Ortygia  etiam  nominatur  : Ita  & 
hanc  Syracufarum  partem  id  libi  nomen  affumpfiffe,  Grxci  qui  in  con- 
fin^endis  fabulis  faciles  femper  fuerunt , memoria:  prodiderunt . Hinc 
pindarus  ode.  a.  totani  Syracufarum  urbem  Diana:  facram  , fedemq; 
ejus  vocat.  Templum  igitur  ei  facrum  rcligiofiffimum  erat,  & confluxu 
hominum  celeberrimum.  Ubi  Syracufani  feftum  diem  magno  virorum, 
ac  mulierum  conventi!  quotannis  per  triduum  magnis  epulis  , vino 
etiam  largius  per  tribus  divifo  concelebrabanr  : ut  Livius.  3.  decadis 
lib.  5.  refert.  In  quibus  facris,  Paftorum  quoq;  conventus  fua  habebat 
officia,  ut  Theocriri  interpres  prodidit.  Hi  nanqffiolenni  pompa  omnes 
fertis  redimiti,  ac  fcipiones  manibus  geftantes  , cervos  Dea:  facros 
circum  cornua  coronatos  agebant , panemq;  in  frulla  variis  ferarurrL/ 
generibus  incifum  , peras  femine  , utres  caprinos  vino  repletos , quod 
paulatim  in  terram  effundebant,  gerentes,  carmine  inter  fe,  ac  Diana: 
laudibus  ido  foedere  contendebant . quo  qui  pra:ftitiffet , quali  vi&or 
urbem  ingrediebatur , civitate  donabatur , ac  nobilis  decernebatur  : 
vidi  vero  esteri  vicinos  agros  accolebant , vidoriq;  vita:  nccdfaria.» 
parabant , ac  fiata  quotannis  munera  portabant  : qua:  conccptis  ei  hi- 
fee  verbis  offerebant.  Accipe  ha:c  Paflor,  qui  bona  forte  urbem  inco- 
lis.  accipe  incolumitatem,  quam  tibi  à Diana  ferimus.  atq;  ita  poftea-» 
hymnis  & vidorem,  & Deam  profecuti  in  templum  revertebantur,  fa- 
cramq;  rem  fuo  ritu  peragebant.  Id  vero  templum  in  qua  urbis  parte.» 
fuerit , incompertum  eft  . Vifuntur  tamen  pauca  antiquitatis  veftigia, 
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& ea  femiobruta  in  ea  Infida:  regione,  quam  Refalibram  appellant, 
qua:  sedis  Diana:  monumenta  effe  plcriq;  exiftimant  . Altera  ibidenu 
a-’des  Minerva  fuit,  & ea  ornatilfima.  ad  cujus  verticem  (lib.9.  ex  Pa- 
iamone Arhenao  referente  ) eminebat  ex  «re  fufo  Minerva:  fcutum  , 
auro  illitum  , ingens  adeo  , ut  eminus  à navigantibus  , atq;  alto  mari 
cerneretur  . Quod  è Syracufano  qui  foiverant  portu,  cum  primùm  vi- 
dere  defierant , fcyphum  fi&ilem  , quem  à Deorum  ara  juxta  Olympii 
fanum  extra  muros  iita  confulto  acceperant,  melle,  thure,aromatibus, 
j floribufq;  repletum  in  Neptuni , & Minerva:  honorem  in  mare  proij- 
ciebant  : peraòtoq;  ita  veteris  fuperftitionis  voto  Iteti  curfum  feque- 
bantur  . In  hac  xdc  equeftris  Agathoclis  Regis  pugna  excellentilfimo 
piftorum  artificio  in  tabulis,  quibus  interioris  templi  parietes  veftie- 
bantur,  ut  Cic.  recenfet,  erat  exprelfa:  Viginti  feptem  quoq;  pulcher- 
rimte  tabulte  fpe&abantur,  in  quibus  omnium  Sicilia:  Regum,  ac  tyran- 
norum  imagines  ad  vivum  depiclte  colorum  varietate,  hominiun  com- 
memoratione,  formarumq;  cognitione  plurimùm  deledlabant..  Valva: 
infuper  templi  aureis  bullis , atq;  ebore  illuftres,  quibus  nullas  magni» 
ficentiores  ullo  unquam  tempore  fui  Re  refert  Cic.  In  quibus  & G01- 
gonis  os  , & Medulse  caput  anguibus  redimitum  , artificio  & impenfa 
pra:ftantifliinum  inhxrebat . Harum  deniq;  valvarum  tanta  erat  artifi- 
ci! excellentia  , ut  clariifimis  quibufvis  authoribus  grscis  magnami 
fcribendi  materiam  fuppeditaverit  : qui  & plura  de  his  literarum  mo- 
numenta pofteritati  reliquerunt . Porrò  Templum  hoc  , iliud  effe  Sy- 
racufani  pra-dicant , quod  maximum  Syracufis  eft  hodie  , & Prtefulis 
fedes  . Eft  nanq;  exutroq;  latere  tredecim  lapideis  columnis  canali- 
culis  undiq;  circumcavatis  , abacifq;  & cpiftyliis  ornatis  fuf¥ultum_>. 
Cujufmodi  plura  Agrigenti,  Selinunte , & Segefta:  olim  à Grtecis  con- 
dita vifunrur , Stabat  in  hac  Infiala  etiam  ad  anguftias  utriufq;  portus 
arx  Dionyfii , cteterorumq;  Tyrannorum  loci  pulchritudine  , ftruefu- 
raq;  opulentia  , & raagnificentia  incomparabili  longè  praftantilfima. 
Quam  Dionyfii  junioris  tempore  adeo  amplam  , & munitam  invènit 
Timoleon,  ut  magnus  equorum  numerus,  gravifq;  telorum  multitudo, 
ac  univerfa  machinarum  forma  , & armorum  afHuens  thefaurus  , qua: 
ibi  repofita  erant  ad  leptuaginta  hominum  milia  ad  bellum  inftruenda 
omni  momento  fuflicerent.  Quam  tum,ut  abominandi  dominatus  me- 
moria excideret , immifia  militum  manu  funditus  evertendam  dedir, 
ut  in  Timoleonte  Plutarchus  fcribit . Quòd  autem  htec  Dionyfii  arx 
in  anguftiis  hujus  Infida  fuerit,  in  ejufdem  vita  aperte  teftatur  Plutar- 
chus , dmn  ci  conjuncìam  Acradinam  , & Euclidem  , Telemachumq; 
Timolcontis  legatos  à Dionyfìo  accitos  , occupato  ab  hoftibus  portu, 
cum  quadringentis  militibus  in  arcem  fimul , & palàm  afeendere  non 
poruifTc,  fed  clàm,  & paulatim  ad  Dionyfium,  qui  erat  in  arce,  conve- 
lline fcribit . Idemq;  in  Marcello  refert , quòd  captis  Tycha,  & Nea- 
poli,  ac  poftmodum  Acradina,  cùm  reliquum  urbis , quod  Infula  erat, 
per  proditionem  recepiffet , eam  diripiendam  militibus  , atq;  in  pra:- 
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darri  dederit , prscter  gazam  regiam  , qua?  in  óerarium  eft  translata. 
Oitìcinam  vero  moneta:  in  arce  fui  (Te  fatis  conftat.  Gazaq;  ipfa  non  in 
privata  domo,fed  in  arce  Hieronis,  ac  Hieronymi,fuper  ruinis  huiufce 
Dionyfiana:  poftea  eretta  fervabatur  . Hujus  arcis  porta  marmorea  , 
qua:  feptentrionem  refpiciebat , ac  feptem  ex  marmore  ftatua:  , & ca- 
put hominis  marmoreum  cum  hac  gra:ca,  latinaq;  infcriptione:  Extin- 
òtori  tyrannica:  : dum  ad  propugnarla  urbis  ibidem  excitanda  funda- 
nienta  foderent , anno  fai.  1530.  funt  reperta.  Anno  quoq;  fai.  1 55  3. 
ex  ejus  loci  profunda  tellure  eruca  lune  ad  promovendam  urbis  muni- 
tionem  quadrata  quajdam  faxa  ingencia  , mira  , ac  pleraq;  fubnigra  > 
numero  lupra  quatuor  milia,  qua:  diftinfta  quinq;  ordinibus,  ac  certis 
Ipatiis  erant  incerje&a  . Super  hac  lapidum  maximi  ambitus  mole  ar- 
cis hujufcemodi  a:dificium  bitumine, & pice  ordine  reticulato  fubftru- 
<ftum  , ut  ex  ejus  veftigiis  deprehenfum  eli , erigebatur . Super  hujus 
ruinis  poftniodum  ( ut  dixi)  Hiero  junior  domum  fuam  regia  ftru&ura 
aedificavit . Qua  poli  Syracufarum  à M.  Marcello  expugnacionem  & 
Romani  Praaorcs  ufi  funt  : ut  in  Verrem.  <5.  fcribit  Cic.  Super  ea  de- 
ìnum  ab  incerto  nobis  authore  everfa,  caftrum,  cui  MaryheCto  eli  no- 
men,  à Sarracenis,  ut  ex  forma,  & nomine  colligere  licer,  ereétum  eft: 
quod  & haétenus  durat.  H<cc  porrò  urbis  pars,  qua:  fola  hodie  habita- 
tur  , tres  hac  aerate  habet  arces  • Quaruin  una  ea  eft  , quam  Caftrum-* 
Maryhettum  appellari  modo  diximus  . Secunda  oftio  minoris  portus 
prominet , Cafanova  à Syracufanis  appellata  , quam  Iaymus  Alagona 
«edificava,  ut  in  eius  porta  lapis  marmoreus  infixus  his  literis  indicat, 

Hanc  Alagona  tuus  foclicem  condidit  arcem. 

Magnanimus  Iaymus:  fit  nova  di&a  domus. 

Tertia  arx  quadrangularis  forma: , ad  cujus  angulos  quatuor  funt 
orbiculares  turres  quatuor  ventos  refpiciences  ad  verticcm  oppidi,  & 
ad  fauces  magni  portus  tuendas  eft  appolìca  . Hanc  Georgius  Mama- 
cius  Bizantinus  Conftantini  Monomachi  Conftantinopobtani  C«ela- 
ris,  & Sicilice  Regis  olim  Prcefetìus  lapide  quadrato  erexit . Cujus  ad- 
irne nomen  retinet . Caftellum  nanq;  peritioribus  , fed  vulgo  Turris 
Maniacis  appellatur . Hujus  portas  Georgius  in  perpetuimi  canta:  lu- 
brica: monumentum  duobus  arietibus  infigni  Gnecorum  induftria,atq; 
arte  ex  xre  Bizantii  ( ni  fallor  ) fulìs  exornavic  . Qui  Panormum  polt- 
modum  hac  hiftoria  funt  translati . Cum  anno  fai.  1448.  lub  Aiphon- 

10  Aragonum,  & Sicilia:  Rege,  Syraculìs  urbe  pio  curia,  quam  Came- 
ram  vocant , Maria:  uxori  fua:  conceda  , à muliebri  imperio  per  nova- 
rum  rerum  ftudiofos  nefeio  quos  defeitum  ed'et , Rex  , qui  rum  Nea- 
poli  agebat,  Lupo  Ximenio  Durrea:  provincia  Prorege,unà  cum  Joan- 
ne  Vintimilio  Giracii  Marcinone,  quem  plurimum  per  ìd  tempus  apud 
Siculos  authoritate  valere  perfpexerat , per  veredarios  compefcendx 
leditionis  , urbi fq;  fub  Regina:  fidem  revocando  negotium  delegava. 

11  le,  uti  in  mundatis  habebat , Syracufas  cum  Marcinone  profeétus,  fe 
in  Maniaciam,Joanni  collega:  Cafanova  arce  delignata,  recepit.  joan- 

nes 
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nes  ibi  cùm  imperio  nihil  promovcri  animadverteret , ad  folertiarru 
ftudium  convertir  : ille&ofq;  ad  fe  aitu  fub  veteris  necellìtudinis  prx- 
textu  , conficicndarumq;  cum  Regc,  ac  Regina  rerum  omnium , calli- 
dis  pollicitationibus  veluti  ad  epulas  viginti  fere  è patritiis  conjura- 
rionis  principes  , clàm  in  arce  capite  truncavit . Quibus  è medio  lub- 
latis  , confeftim  tota  urbe  leditio  omnis  prodigata  eft.  Quo  fatto  Lu- 
pum,  inferi,  uti  exiftimabat , negotii  difticultate  adhuc  trepidantem, 
cum  infpcrato  nuntio  aggrefliis  , duos  hos  arietes  in  tam  utiiis  offìcii 
praemium  ab  eo  acceptos  in  Caftellum  bonum  oppidum  fuum  , in  quo 
& familiari!  habebat,  tranfvexit . Qnibus  deinde  patris  defungi  tumu- 
lum  Antonius  fucceffor  ejus  decoravit . Sed  cum  poliremo  Henricus 
Antonii  filius  & ipfe  Marchio  perduellionis  reus  univerfam  haeredita- 
tem  profcriptionis  fententia  in  Regis  lerarium  contuliflet , à Gafparo 
Spcs  Sicilia  eo  tempore  Prorege,  ex  Cartello  bono  Panormum  111  Rc- 
giam  , cui  rune  Hofterio  nomcn,  nunc  vettigalium  quaefturae  locus  eft, 
tranfmigrarunt.  Unde  poft  aliquot  annos  cum  per  Ferdinandi  Catho- 
lici  Regis  obitum  Sicilia,  & Panormus  praefertim  novis  tunuiltibus  la- 
boraret,  ab  HeCtore  Pignatello  ejus  tempeftatis  Prorege,  quòd  eo  lo- 
co Regi  fedes  minus  tuta  videretur,  una  cum  Regia  arietes  quoq;  in_j 
caftrum  ad  mare,  ubi  & hodie  fpettantur,  translati  funt . Sed  ad  rem. 
Hsc  Infula  licet  parva  fit,  faxofa,  nihilqjin  fe  humoris  retinens,&  fex- 
centos  in  ambitu  vix  partìis  complettatur,  pelagoq;  circumfufa  fit, 
multorum  camen  foncium  , inftar  fluviorum  , dulces  perpetuò  aquas  , 
affatimq;  emittentium  affluens  eft  . Mirum  profeto  , ac  rarum  natura: 
opus,  & fpettaculo  dignum  . Inter  alios,  fons  in  ea  eft  ingens  ad  latus 
ejus  occidentale,  quod  portus  magni  fluttibus  alluitur,  mediis  è faxis, 
ac  fpecu  exundans  , ftatimq;  in  mare  fluvium  emittens  , cui  nomeiL. 
Arethufa  eft,  notior  apud  Poetas,  & Hiftoricos,  quàm  literis  explica- 
ri  queat:  quòd  ea  aqua  in  Syracufanis  finibus  non  fcaturiat,  fed  exter- 
na ex  Peloponnefo  illuc  fub  mari  natura:  cuntculis  deduca  perveniat. 
Siquidem  Alphsum  Achaiue  regionis  fluvium  terra  abforptum,  & fub- 
ter  mare  in  Siciliani  per  p.  ni.  ferè.  500.  fluere,  atq;  ex  hoc  fonte  rur- 
fum  emergere  ex  poetis  Pindarus  omnium  primus,  & ex  hiftoricisqui 
ad  nos  pervenerunt,  Timams,  quos  Grseci,  & Latini  funt  fecuti,  tradi- 
derunt . Et  Pindarus  quidem  in  Nemeis  ode  prima  : O veneranda^ 
( inquit  ) Al phcei  refpiratio  , celebrium  Syracufarum  gerrnen  , Diana: 
cubile.  Deli  foror  Ortygia  . Quem  ( ut  arbitror  ) imitatus  V irgiiius 
Bucolicorum  ecloga.  4.  ait. 

Sic  tibi  cum  fluttus  fubterlabere  Sicanos. 

Doris  amara  fuam  non  intermifeeat  undam.  Et  Georg.4. 

Et  tandem  pofitis  velox  Arethufa  fagittis.  Et  in  eodem. 

Sed  ante  alias  Arethufa  forores 
Profpiciens  fumma  flavum  caput  extulit  unda.  Et  aEn.J. 

: Sicanio  pra:tenra  finu  jacet  infida,  contra 
Plemmyrium  undofurn:  nomen  dixere  priores 
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Orrygiam  . Alph#um  fama  eft  hùc  Elidis  amnetn 
Occukas  egide  vias  fubter  mare,  qui  nunc 

Ore  Arcthufa  tuo  Siculis  confunditur  undis.  Ovid.  edam  Meta.5« 

Pifa  mihi  patria  eft,  «Se  ab  Elide  ducimus  ortus. 

Sicaniam  peregrina  colo:  fed  gratior  omni 

H#c  mihi  terra  folo  eft.  hos  nunc  Arcthufa  penates 

Hanc  habeo  fedem,  quam  tu  mitiflima  ferva. 

Mota  loco  cur  firn,  tantiq;  per  #quoris  undas 
Advehar  Ortygiam,  veniet  narratibus  hora 
Tempeftiva  meis,  cum  tu  curaq;  levata, 

Et  vultus  mclioris  eris.  mihi  patria  tellus 

Pr#bct  iter,  fubterq;  imas  ablata  cavernas 

Hic  caput  attollo,  defuetaq;  fydera  cerno.  Et  Clau.  2. 

Quas  Àrethuftei  latices  , quas  advena  nutrit 
Alphaeus.  Et  Silius  libro.  14. 

Hic  Arethufa  fuum  pifeofo  fonte  receptat 
Alph#um,  facr#  po.rtantem  figna  corona. 

Tim#us  in  fuo  de  Italia  , & Sicilia  opere  (referente  Stephano)  Al- 
ph#us  ( inquit  ) caput  in  Arcadia  tollit  : unde  Cuniculo  depreflus  in 
Syraculìs  Sicilia  fonte  Arethufa  fluenta  perducit . Tim#um,  & qui  eo 
priores  forfitan  id  memori#  prodiderunt , eo  argumento  addudtos  ar- 
bitror  , quod  fama  per  manus  duifta  ferebatur  poculum  in  Olympia  in 
Alph#um  Achai#  fluvium  deje<ftum  in  hoc  Arethuf#  fonte  repertunu 
fuilfe.  Obfervatum  pr#terea  Olympiacis  facris,  qu#  quinto  quoq;  an- 
no non  procul  ab  Alph#o  fluvio  celebrantur , animalium,  qu#  prò  vi- 
•flimis  offerebantur  ftercora,&  fanguinem  in  Alph#um  amnem  deje&a 
ab  Arethufa  fonte  eodem  piane  tempore  turbido  emitti  folere  . Del- 
phicus  demuin  Apollo  Archi#  adcondendas  Syracufas  oraculutn  red- 
dens  hac  ( ut  Paufanias  lib.  5.  refert  ) deferiptione  ufus  eft. 
Trinacriam  fupra  medio  jacet  infula  ponto: 

Ortygiam  dixere.  ubi  cana  fluenta  refundit 

A!ph#us,  pulchr#  fefe  immifeens  Arethuf#.  Hinc  Pii.  lib. 2 . Gap.  106. 
Qu#dam  flumina,  inquit,  odio  maris  ipfa  fubeunt  vada  : fìcut  Arethu- 
fa fons  Syracufanus  , in  quo  redduntur  jacla  in  Alph#um  , qui  per 
Olympiam  fluens  Peloponncftaco  lirrori  infunditur.  Et  lib.  31.  c.  5. 
eft,  ait , & illud  miraculo  plenum  Arethufam  Syraculìs  fimum  redole- 
re per  Olympia  , veriq;  limile  : quon'iam  Alph#us  in  ea  infula  fub  ima 
maria  pcrmeat . De  Arethufa  & Alph#o , Solinus  : Verum  eft,  inquit, 
lia&enus  , quòd  conveniat  fons  , & c amnis . Syraculìs  , ait  Pompomus 
Mela,  fons  mirabilis  Arethufa  eft  , in  quo  vifuntur  jaóta  in  Alph#um_* 
amnem  Peloponnelìaco  littori  infufum  . Unde  ille  credicur  non  fe 
confociare  pelago  : fed  fubter  maria  , terrafq;  deprelfus  huc  agere  al- 
vcura,  atq;  hic  fe  rurfus  extollere.  Et  Paufanias  lib. 8.  Aiph#us  fluvius 
( inquit  ) pr#ter  c#rera  flumina  peculiarem  quandam  pr#fcfert  natu- 
ram  . Nani  fubter  evanefeit  f#pe  , & rurfus  crumpit . Ejus  liquidane 
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©figo  in  Phylacc  Achaja:  eft.  Quò  non  procul  aqua  alia  ex  pluribus,& 
magftis  fontibus  conflata  in  ipfum  delabitur,  cui  loco  Syraboia  nomea 
eft . Ex  Phyiace  , & à Symbolis  progrelTùs  in  Tcgeaticum  immergitur 
campum:  mox  in  Afta  rurfus  erumpit,  & cùm  Eurota:  fluvi;  aquas  reci- 
pit,  fccundò  in  terram  abforbetur.  Tcrtiò  deinde,  ubi  fontes  funt  Ar- 
cades,  emergit , & agrura  Pifeum,  urbemque  Olympiam  pramrlapfus 
fupra  Cyllenem  Eleorum  navale  in  mare  irrumpit:  Adriaticumq;  ma- 
re fubtermeans , in  Ortygia , qua:  prò  Syracufìs  eft  , fe  oftentat , Are- 
thufeq;  mifcetur.  ha:c  Paufanias.  Qua:  ipfa  pluribus  argumentis  lib.  5. 
affirmat  : Meantem  (inquiens)  fubcer  mare  Alphamm  amnem  , fonciq; 
apud  Syracufas  immifceri  quid  caufar  fit , quare  non  credam,  non  pia- 
ne video  : cùm  Delphici  Apollinis  voce  rei  fidem  facftam  meminerim, 
qui  Archiae  Syracufas  coloniam  ducìuro  hoc  refpondit . Graecorurru 
praeterea , ac  iEgyptiorum , qui  in  yEthiopiam  fupra  Syenem,  & Me- 
roen  urbes  vcnerunt,  narrant  Nilum  fluvium  quendam  ingredi  lacum, 
atq;  inde  „tanquam  è terra  continenti  elapfum  per  Aithiopiam  infe- 
riorem  in  aEgyptum  decurrere  , atq;  in  mare  poftea,  quod  ad  Pharum 
eft,  erumpcre  . In  Hebraeorum  fìnibus  amnem  Jordanem  ego  vidi,  qui 
Tiberiadem  ingreflùs  lacum,  puris  aquarum  undis  iilum  tranfvehitur, 
& in  alterum  lacum,  cui  mare  mortuum  eft  nomen,  inceger,  ac  incor- 
ruptus  ingreffus  in  ea  ipfa  palude  confumptus  evanefcit.  Alphaeo  per- 
fìmilis  fluvius  eft  in  Jonia  , cujus  fontes  juxta  Michalis  montis  radices 
funt,  aqua:  vero  interpofìtum  tranfmittentes  pelagus  prope  Brachidas 
in  portu  quodam,  qui  Panormus  appellatur,  rurfus  emergunt . Ha<5te- 
nus  Paufanias.  Idem  quoq;  Athenams,  Lucianus,  & alij  pleriqjpro  con- 
ftanti  afferunt.  Ac  Strabo  lib.  6.  fabulofum  id  totum,  ac  monftruofum 
arbitratur  hac  maxime  ratione  duóìus  , quòd  circa  mare,  ubi  Alphams 
inter  Phcean  , & Pytanen  promontoria  oftium  facit , nullus  reperiatur 
hiatus  , quo  abforptus  amnis  fubtermeare  Syracufas  ufq;  pofTit  : fed 
maris  flu&ibus  ftatim  immifceatur . Ad  ha:c  (inquit  Strabo)  cùm  mari 
immifcetur,  falfas  neccfle  eft  habere  aquas  : neq;eo  impetu  pelagus 
ingreditur,  ut  potabiles  , velut  Arethufa  habet,  per  tantam  maris  va- 
ftitatem  , aquas  fecum  ferre  poflìt . At  enimvero  , tametfi  Strabo  au- 
thor  eli  graviffimus  , contea  eos  folùm  ejus  urgent  rationes  , qui  Al- 
phaeum  flueftibus  immixtum  Syracufas  integrimi  per  tot  paftùum  mi- 
lia  excurrere  fcribunt , quod  fupra  fidem,  ac  fenfum  eft  pene  commu- 
nem  . Nam  & veteres  omnes,  qui  hoc  natura:  mirum  in  literas  retule- 
runt,  Alphauim  non  ad  oftium,  neq;  mari  immixtum,  fed  ad  mediter- 
ranea abforptum  , demiflùmq;  vel  totum  , vel  aliquam  fui  partem  ad 
Aretini  fa  m ufq;  fubtermeare  fcripferunt  : cum  & quidam  alia  flumina 
fubire  tcrras , rurfumq;  emergi  ex  Plinio  libro.  2.  jam  didicerimus,  ut 
Lycus  in  Alia  , Erafinus  in  Argolica  , Tigris  in  Mefopotamia  , & ple- 
raq;  alia.  Temerari)  igitur  eft  hominis  Arethufa:  fontem  ex  Elide  non 
profluere  firmiter  afferere,cùm  in  eo  tot  illuftrium  Griecorum  ingcnia 
fubtili  ftudiorum  focietate  non  fine  caufarum  expreffo  judicio  con- 
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fenferint , & nos  ipfi  ingentia  flumina  ex  tam  parvo  Syracufarum  fco- 
pulo,  & juxta  littus  occiduum  mire  exoriri  videamus.  Quis  enim  Dei, 
vel  natura:  arcana  mortalibus  abdita  rimari  unquam  potuit  ? Quis  in- 
genteis  illas  in  ipfis  terr £ vifceribus  cavernas  oculis  introfpexit?  qux, 
maria  omnia  per  tot  temporum  fpatia,tantorum  fluxibus  flmninu  nun- 
quam  cxcrefcentia, perpetuò  hauriunt,&  exorbent?qux  tamen  negare 
dementilTimu  fuerit.  Quis  deniq;(ut  adnoftra  veniamus)  fubterraneos 
anfradeus  , quibus  replctis  univerfa  exuberantis  aqua:  moles  in  aper- 
tum  coelum  per  cacumina  montium  evomitur,  non  admiferit  ? Proin- 
de imbecillitati  humanx  eft  non  omnia  fcire  , non  omnia  perfcrutari 
oculis  pofte  , cui  fola  ferè  antiquitatis  memoria  fubvcnire  debet:  tan- 
tum abeft,  ut  prifcis  fìdem  abroget.  quibus  & hac  in  re  lib.  de  rnirabi- 
lium  auditionibus  neq;  Ariftotelem  puduit  aflenciri . Enimverò  Are-, 
thufa  (ut  Cic.  & Diodorus  referunt)  incredibili  olim  erat  magnitudi- 
ne vel  ea  ratione  , quòd  pleriq;  fontes,  qui  circumquaq;  emergunt, 
& ad  officinas  coriariorum  diverfa  loca  inftar  fluminum  hodie  excur- 
runt , fimul  confluentes  , lacum  eftìciebant  : qui  uno  ambitus  ftadio  à 
fpecu,  unde  nunc  exundat , ad  fontem  ufq;  qui  retate  mea  à canalibus 
nomen  habebat , protendebatur  . ut  fcruporum  , aquarumq;  veftigijs 
adhuc  cernitur  : ubi  vetufta  erat  urbis  porta  Arethufx  ohm  , Livio  , 
fed  mea  tempeftate  faccariorum  appellata  : qua  Infiala  capta  à Mar- 
cello eft,  ut  & Livius  refert,  & nos  uberius  in  hiftoriis.  Hxc  cùm  ance 
integra, & miris,  vetuftifq;  lapidibus  ftruda  ad  aream  cathedrahs  ec- 
cidio pateret,  & fola  ex  antiquis  portis  fupereftet , vigefimo  circiter 
ab  hinc  anno  ad  tuitionem  urbis  claufa,  prorfufq;  extinda,  ufum,  for- 
mam , & nomen  amifit . Ea  veró  qux  hodie  ad  Arethufam  ducit , fan- 
dx  Marine  à portu  dicata,  estate  paulò  fuperiori  fuit  aperta,  cum  ante 
nulla  eftet . Nani  ejus  moenia  quodam  tempore  Arethufa  extra  allue- 
bat,  intus  vero  gradibus  ingentibus  in  lapide  excilìs,quos  terra  hodie 
operuit,  prxmuniebantur:  quibus  Syracufani  ad  aquas,  qua;  intra  mu- 
ros  quoque  tum  fcatebant,  è fonte  hauriendas  defeendebant.  Sed  di- 
vifus  in  plures  alveos  Arethufa  proceftu  xvi  huic  muro  portee  aperien- 
dx  locum  dedit.  Pleniflìmus  quoq;  olim  erat  pifeium:  quos,  quòd  (te- 
fte  lib.6.  Diodoro)  facri  Dianx  à fuperftitiofis  haberentur,  nefas  erat 
tangere  : adeo  , ut  qui  belloruin  tempore  eos  edere  fune  aulì  magnas 
fubiiffe  calamitates  exemplis  probatum  veteres  fcribant.  Craflas,  fai  - 
lìorefq; , & ad  potum  injucundas  habet  aquas.  quarum  ufum,  cum  du- 
rx , & incoétiles  (ine,  incolumitati  humanx  minus  conferre  lib.  2.  do- 
cet  Athxneus . Non  procul  ab  Arethufa  è mediis  maris  fiudibus  fons 
aqux  dulcis  mirò  exundat,  caputq;  inter  aquas  falfas  extollit,  Ocuius 
Cilicx  vulgo  appellatus  . cujus  nullum  veterum  fcriptorum  meminif- 
le  vel  ex  eo  cenlendum  eft,  quòd  è vicinis  Arethufx  fontibus  unus  eft. 
Qui  cimi  olim  velut  & cxteri , ex  Infula,  non  è mari  erumperet , cor- 
rodentibus  proceftu  xvi  fludibus  ea  lictora  , occupantibusq;  ( prouc 
murorum  urbis  , ac  domorum  pendentes  adhuc  ruinx  , quos  in  ficco 
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prius  jacentes,jam  mare  alluit,fatis  indicant)  è medio  falò  mine  emer- 
git . Nam  cùm  aqua  gravis  fit,  è mari  furfum  natura  fua  non  polfet  at- 
folli,  nifi  ex  edito  prodiret  loco:  ut  «Se  fuadet  ratio,  & primo  Metheo- 
rorum  Arifto.  Se  Trogus  lib.  4.  docent . Quòd  fi  ex  Arethufs  fontibus 
hic  non  eft  unus  : ex  aliquo  certe  vicino  monte  eadem  ratione  , eo- 
demq;  Aditotele  authore  gigni,&  ex  pelagi  vadis  expellente  eum  in- 
teriori vento  furfum  emergere  necefi'e  eit  . Erat  igitur  Arethufa  fons 
ingens,  «Se  pifeofus,  molibufqjjadis  in  mari,&  reticulato  ordine  pofitis 
circumfeptus  : quibus  multa  bituminis  , ac  picis  mixtura  injeda  , flu- 
dus  maris  ab  eo  arcebat,  cujus  vifuntur  adhuc  clara  veftigia  . Nam  Se 
coriariorum  vicina?  fuper  iis  molibus  Se  materia  hac  bituminofa  offici- 
na: conftruds  state  mea  cernebantur.Quibus  deletis  propugnaculum 
ingens  ad  robur  urbis,  & portus  munitilfimum,  quod  à fanda  Maria  de 
portu  dicitur , fuperftrudum  eft  . Mea  prsterea  state  anno  fai.  1 5 06. 
ipfe  ad  4.  id.  Jan.  prorfus  exaruit . Sed  interim  ad  ifthmum  , Se  littus 
marmorei  portus  complures  aquarum  fontes  emerferunt , qui  cuna 
Arethufa  refluxit,  fcaturire  mox  defierunt.  Hsc  itaq;  in  hac  prima, Sy- 
racufarum  ambitu  contenta,  urbe,  qus  hodie  fola  colitur,funt  memo- 
ratu  digna  . Qus  etfi  natura  munita,  Se  fitu  fuo  vel  à pauciffimis  (tefle 
in  Verrem.  7.  Cice.  ) cuftodiri  poffet:  à Carolo  tamen  Csfare  infigni- 
bus  propugnaculis  , Se  omni  opere  hac  noftra  state  adauda  , Se  robo- 
rata  eft . 

Altera  erat  urbs  Syracufis,  cui  nomen  grscum  Acradina  Ciceroni, 
Diodoro,  Plutarcho,  & Livio,  quod  jufta  compofirione  fummum  ver- 
ticem  interpretamur  : quod  maxima  cjus  pars  in  mole  nonnihil  edita 
in  Infulam  prominenti  fteterit . Hanc  Se  csteris  munitiorem  , amplio- 
remq; , & quodammodo  ex  pluribus  urbibus  compofitam  fuiffe  in  Ti- 
moleonte  ,&  Marcello  Plutarchus  , & ipfe  loci  fitus  indicat . Proxi- 
mam  quoq;  Ortygis,  & folo  ponte  ab  ea  fejunétam  ftetiffe  , non  con- 
jedura,  fed  certo  judicio  confequor.  Cùm  enim  Acradinam  poft  Co- 
rynthiorum  adventum  ob  populi  frequentiam  , qus  Infuls  anguftiis 
contineri  non  poterat , Ortygis  acceffifte  ex  Strabone  acceperimus  : 
non  longè  ab  ea  certè  condi  debuiffe  quis  dubitaverit  ? Quod  & ex 
Livi!  verbis  fatis  manifeftum  eft,  dum  ( 4.  lib.  2.  belli  Punici)  Andro- 
nodorus  (inquit)  qui  Infuls  arcem  , & estera,  qus  poterat , prslìdiis 
firmarat , poftero  die  luce  prima  patefadis  Infuls  portis  in  forum_> 
Acradins,  ac  in  aram  Concordis  afccndit.  Et  ibidem  lib.j.priufquatn 
(inquit)  Marcellus  Syracufis  potiretur , Thica,  & Neapolis,  qus  reli— 
qus  funt  urbis  partes,  ei  fe  dediderunt . Quibus  receptis  Marcellus 
omnibus  copiis  Acradins  moenia  aggreditur.Ad  quem  arcendum  non 
foiùm  qui  Acradinam  tenebant , fed  à Naxo  edam  armatorum  agmi- 
na  relidis  ftationibus  fuis  concurrerunt . Et  in  Timolconte  Plutar- 
chus arcem  Acradins  conjundam  facit.  Ea  vero  cùm  ad  Ifthmum  fte- 
terit ( ut  prsmeminimus  ) qus  etiam  fola  cum  Infula  à Dionyfio  ju- 
niori  in  extremis  diebus  imperij  fui  tenebatur , quis  non  videt  Acra- 
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dinarn  Infuiat  proximam  fniffe  ? In  hanc  autem  me  prolixiorem  de- 
monttrationcm  ( uri  fxpe  alias  ) neotericorum  quorundam  circa  veri 
inveftigationem  incuria  cocgit  : ut  contcrraneos  ftmul , & exteros 
monerem  , ne  ab  hiftorix  , & rei  iplìus  fide  & in  hac,  & in  multis  aliis 
deferiptionibus  illorum  erroribus  abduci  feie  patiantur  . Acradina.» 
igitur  à parvo  hoc  Ortygix  intervallo  ad  eum  ufq;  locum  , qui  Scala 
greca  hodie  dicitur,  protendebatur,  omnemq;inferiorem  agrurn  con- 
tinebat  u f q ; ad  mare  . cujus  fludibus  qua  Oncntem  , & Meridiem  re- 
fpicit , alluebatur,  ut.  4.  lib.  de.  2.  bello  Punico  Livius  tradir,  & cir- 
cumjacentia  ejus  moenia  adhuc  oflcndunt  . In  hac  in  primis  , quà  Or- 
tygix proxima  eft  , domus  erat  ingens  , & infignis,  quam  ledorum  fe- 
xaginta  cognomento  vocabant  ( ut  lib.  16.  fcribit  Diodorus)  opus 
Agathoclis  Syracufanorum  Regis  . Hxc  cùm  omnia  Sicilia;  xdifìcia  , 
etiam  facras  xdes  quafeunq;  amplitudine  ,eminentia,  ac  nobili  ftru- 
durx  elegantia  fuperaret , coeletti  fulmine  poftmodùm  ida  concidit  : 
ac  ne  veftigium  quidem  ullum  fui  reliquit.Hac  urbis  parte  forum  erat 
maximum,  puicherrimx  porticus,  ac  Xifti  amplilfimi,  in  quibus  athle- 
tx  per  hyberna  tempora  fefe  exercebant.  Ornatiflìmum  quoq;  Pryta- 
neum  fenatus,  fivc  magiftratus  (id  enim  Prytanis  Grecis  fonar)  ad  jus 
dicendum  locus.  liner  reliqua  ejus  ornamenta  fignum  Sapphus  Marci 
Syllamonis  opus  perfedum  , elegans  ,atq;  affabrè  elaboratum  erat , 
quod  in  bali  incifum  habebat  epigramma  grecum  pernobile  . Cujus 
memoriam  quidem  Cic.  in  Verrem.  6.  numeros  vero  non  recenfuit . 
Erat  Acradinx  etiam  amplilTìma  curia,  quam  Syracufani  Buleucerium 
grecò,  quod  latinis  curiati  loquitur,  appellabant.  liner  tempia  vero, 
qua;  plurima  hac  urbis  parte  cernebantur,  Jovis  Olympij  egregium  in 
primis,  ac  divina  prope  rnagnifìcentia  ftupendum  ab  Hierone  juniori, 
non  procul  à foro  , juxra  theatrum  , unius  ftadij  fpatio  in  longum  ex- 
tenfum  , latitudine  , aro;  altitudine  refpondente,  extrudum  fuit  : py- 
ramidibus  , & metis  plurrmis  , eifq;  ingentibus  , artifìciolìfq;  infìgne  : 
ut  lib.  1 6.  Diodorus  refert . In  hoc  plurima  Gallorum  , Illyricorumq; 
fpolia,  qux  Senatus,  Populufq;  Romanus  Hieroni  Regi  aliquando  do- 
no dederat,  àffixa,  appenfaq;  videbantur . Erat  in  eodem  & Jovis  Im- 
peratoris  fimulacrutn  rcligioftftìmum  , exquifitittìma  , ac  coeletti  pro- 
pemodùm  induftria  expolitum:  quod  urion  Greci,  hoc  eft  ftgnum  vo- 
cabant. Fuit  nimirum  illud  ex  tribus  jovis  fimulacris,  qua;  eo  tempo- 
re in  orbe  ferebantur  unius  generis  pulcherrima.  Duorum  namq;  reli— 
quorum  , alterum  Macedoni»  ereptum  in  Capitolio  pofuerat  Flami- 
nius:  alterum  in  ponto  facerriinum  erat,  ut  in  Verrem.  6.  Cic.  tradir. 
Porrò  hoc  tertium  precipua  Syracufis  colebatur  veneratione  : quod 
non  modo  civcs,  & incoi»,  fed  advenx  quoq;  & vifere,  & curiofilfimo 
profequi  cultu  confueverant.  Templum  pretcrea  Junonis  juxta  littus. 
Concordi»  quoq;  ara  precipua;  rcligionis,  & /Efculapij  »dis,  in  qua_> 
iìgnum  Panos  affabrè  fadum,  ftatis  cxremoniis  folennitcr  una  cum 
JEfculapio  celebratimi  Acradin»  fuerunt . Fuit  etiam  in  ea  templum 
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Baccho  , quem  Liberum  appellabant , facrum  : in  quo  & Tua  Arifta?o  , 
qui  liberi  filius,  & olei  inventor  Grcecis  eft  creditus,  cum  patre  facrifi- 
ciafiebant.  cujus  fimulacrum  pulcherrimum,  & parium  ibi  caput  reli-. 
giofiffimum  fervabatur  , ut  Cic.  in  Verrem  , & Diodorus  lib.  20.  fcri- 
bunt . Neq;  prartereunda  eft  Spharra  folaris  aenea  , quam  in  hac  urbis 
parte  commendat  Athen^us  : in  qua  motus  omnium  lignorum  coele- 
ftium  , fegmentorumq;  figurationem  , & quali  typum  quendam  ortus 
fyderum  , arq;  occafus , coeli  converfiones  cum  lingulorum  ventorum 
ratione  , totumq;  doniq;  natura:  opificium  ad  oculum  contemplari  li- 
cebat . In  extrema  autem  Acradina?  regione  , qua  feptentrionem  fpe- 
iftat,  arx  er.it  Galeagra  à Graecis  diifta  (quod  career  noxiorum  eft  lati- 
nis)  Trogilorum  portui  imminens  Thucydidi:  cujus  aerate  mea  clari (Ti- 
ni a,  & ea  maxima,  in  vinea  Petri  Auguftani,  non  procul  à Scala  graeca 
vifuntur  monumenta . juxta  quam  & Trogilorum  erat  porta  Thucydi- 
di & Livio  . Qua  Leontinos  refpicit,  regio  erat , nomine  Hecatompe- 
don  , ut  Plutarchus  in  Dione  refert . Latomia?  quoq; , live  latumia? , 
quas  tagliatas  vulgo  hodie  vocant , in  hac  ( ut  & Neapoli  ) ex  quibus 
ad  urbcm  extruendam  lapides  petebant  excavata?  funt  : quibus  Dio- 
nyfius,&  canteri  poft  eum  tyranni  prò  carcere  utebantur.  Opus  (inquit 
in  Verrem  Cic.)  erat  Syracufis  ingens  , & adhuc  extat,  totum  ex  faxo 
folido  in  altitudinem  mirandam  depreflum,  & multorum  operum,  pe- 
nitus  excifum,&  omni  aditu  obfepro  munitiilìmum.  opus  quidem  mul- 
torum Regum,  ac  tyrannorum  . Latumiae  (inquit  Afconius  Pedianus  ) 
qui  Syracufis  funt  carceres  , fic  dicuntur , quoniam  loca  funt,  ex  qui- 
bus lapides  excavabantur , fic  ditti  lingua  Siculorum.  Sub  terra  hi 
erant  carceres  maximi  vivo  ex  lapide  abfq;  teftudine  excifi  . In  eos 
qui  publicè  cuftodiendi  erant , edam  ex  cseteris  oppidis  , detrudi  vi- 
debantur  . In  Acradina  aliar  fpecus  funt  plures  vivo  ex  lapide  marni 
cxcifa?  vifu  mirabiles.  Quarum  praecipuar  lunt:  una,  qua?  antrum  fanefi 
Nicolai  dicitur . alia  ingens  & miro  artificio  ad  harmoniam,  vocumq; 
refponfa  elaborata  : raridimum  profe&ò  opus,  in  qua  Echo  non  modo 
vocis  editae,  fed  fummiftàe  quoq;,  neq;  natura,  ut  alibi,  fed  arte  cert.o 
refponfa  refert.  Tertia  in  hortis  ccenobij  Francifcanorum,  cui  à fanCfca 
Maria  dejefu  cognomen  inhxret . qua?  licet  ore  angufta  , ubi  tamenj 
penerraveris,  lata  eft:&  potabilem  demum  habet  lacuna.  Et  (ubter  D. 
joannis  templum  fpecus  quxdam  latis  viis  , ac  tranfverlis  diftinefta?  , 
atq;  inftar  urbis  excavatce  : cimiteri]  fuo  tempore  locus  . Ad  latera_» 
nanq;  earum  fepulchrorum  frequentia  in  lapide  ipfo  exciforum  vifitur. 
Deniq;  & ea  qua?  ad  D.  Lucia:  a?dem  magna  arte  effofla  cernitur  . Iru 
univerfum  autem  ampliffìma  ac  fortiffima  Acradina  ( ut  Cic.  fcribit  ) 
una  lata  via  perpetua,  multifq;tranfverfis  divifa  privatis  a?dificiis  con- 
tinebatur.  Qua?  omnia  hac  a:tate  temporum,  ac  bellorum  injuria  defe- 
cerunc.  Porta  ejus  una  integra  , quà  in  mare  ad  Oricntem  patebat , 
non  longc  à duobus  feopulis,  qui  Duo  fratres  appellantur,  & via, qua- 
draci , & eis  ufq;  ad  littus  ingentibus  lapidibus  ftrata,  qua?  rudcribus 
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antè  opprefla  latebat,anno  demiim  fal.i  5 5 3. ex  im provifo  reperta  eft.  j 
Tcrtia  vero  Syracufaruin  urbs,quòd  in  ea  Fortune  tanum  antiquari 
fuerat,  Thice,  quod  fortunato  Latinis  lignificar,  nominata  eft  Cicero- 
ni . quam  Enifneam  etiam  Plutarchus  in  Marcello  ob  id  appellare  vi- 
detur,  quòd  Fortuna  unius  una  fit.  Ea  muro  Acradina:  ad  occidentali 
haaebar , qua?  ciim  antè  non  fatis  ingenio  elfet  munita  , polt  Thrafy- 
buli  eiectionem  à Syracufanis  muris  ( ut  apud  Diodorum  lib.  1 1.  eli  ) 
ex  quadratis , iifq;  magnis  , quemadmodum  Acradina , lapidibus  cir-  | 
cunfepta  eft:  quorum  non  obfcura?  adhuc  ibi  cernuntur  ruinx.  Hi  por-  , 
rò  non  folfis  manu  faétis  , fed  declivi  tantum  Polo  lapideo  pra?munie-  , 
bantur . Situs  enim  ejus  ( ut  & maxima?  Acradina?  partis  ) moles  qux-  , 
dam  eft  paulisper  edita  , undiq;  natura  praicifa  , tota  lapidofa  , atq; 
afpera,  velut  & tota  circumadjacens  plaga  . Gymnafium  habebat  am-  , 
plilfimum  , & complures  a?des  lacras  , colebaturq;  & habitabatur  fre- 
quentilTìmè  Ciceroni . In  ejus  vertice  locus  eminens  , & undiq;  pra?- 
ruprus , Epipole  gra?cè  (quod  alij  loco  imtninere  Thucydides,  pleriq;  , 
fupra  urbem , interpretantur  ) cognominatus  eft  . Huic  enim  tota  Sy-  , 
racufte  urbs,  ac  portus,  quin  & Pachyni  promontorium  ad  dexteram,  ( 
& ad  finiftram  Pelorus,  Calabria  montes,  Taurornemj  alpes  , & mons 
./Etna  preclaro  quidem  profpeèìu  fubfunt.Epipole  (inquic  lib>6. Thu- 
cydides) locus  prxruprus,&  urbi  imminens  eft.  cujus  aditus  unus  dun- 
taxat  eft  . Nana  cantera?  partes  , cùm  ardua:  (int , confcenfum  minirnè 
prxbent . Hic  urbetenus  aliquantulum  deeli  vis , & introrfum  omnino 
patens  locus  , ideo  Epipole  à Syracufanis  vocatus,  quia  eminet  pi  uri- 
ni u m alij  loco  . ha?c  Thucydides  . In  fumma  Epipolcs  crepidine  ac 
vertice. arx  erat  , Labdalus  gra?ce  appellata  Thucydidi  : quam  Hexa- 
pilon  lib.ó.fecundi  belli  Punici  vocat  Livius.Harc  ex  quadratis  lapidi- 
bus^  eis  admirandis  miro  artifìcio  erat  cxtruCìa  cujus  magmficentia 
proftrata  adhuc  a?dificij  cadavera  teftantur:  quibus  Syracufana?  jarru 
deleta?  urbis  nulla  hodie  extant  tnajora  vetuftatis  monumenta.  Appa-  j 
rcnt , inter  alia  , fubterranea?  ibi  ad  plura  urbis  loca  tendentes  via: , è 
lapide  quadrato  ftrata?,  quibus  aut  Rcx,  aut  milites  , fi  quando  aut  fe- 
ditio  exoriretur,  aut  hoftiuin  ingrueret  impetus,  facilè  ad  carteras  in- 
de urbi$  partes  penetrarent . Hunc  locum  hodie  Syracufani  Mongi- 
bellifium  vernacula  lingua  appellant.  Supra  Epipolen,  ac  labdaluiru 
ftadiis  circiter  duobus  ad  occidentein  tumulus  eft  undiq;  pr.eruptus  , 
qui  Euriolus  à Thucydide  lib.  6.  quali  magna  latitudo,  à Diodoro  ve- 
ro lib.  20.  Euryclos.  1.  amplus  circulus  appellatur . In  ejus  edito  ju- 
go  arx  eft  ineleganti  opere  à veteribus  ereCfca,  fpecuhr  a?q;  atq;  arcis 
fpeciem  referens:  qua?  hodie  fetniruta  cifternam  in  ipfo  vivo  faxo  ex- 
cifarn  exhibet  : & à jucundiffimo,  quem  in  vicinas , & diftantes  etiam 
Pachyni,  & Pelori  regiones  pra?bet,  profpe&u,  vernacula  lingua  Bel- 
vedere hodie  à Syracufanis  vocatur.  Supra  Euryolum  p.  m.  fere.  4.  ar- 
duus  eft  mons  utrinq.-rupibus  pra?ceps,ejus  vertex  à Thucydide  lib.7. 
Lepas  (quod  promontorium  latinis  eft)  fed  hodie  Mons  Crimitis  me- 
dia 
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dia  correpta  vulgo  appellatur.  Ab  Epipolis  mille  prope  pafliis  Leon- 
tinutn  vcrfus  recedens  locus  erat  Leon  à Thucydide  lib.  6.  diótus:  cu- 
jus  hac  retate  nulla:  viluntur  ruina:  .Juxta  Epipolas,  & fub  arcem  Jab- 
dalum  , Pentaphilum  etiam  horologium  illustre  , ac  excelfum  erat  : 
opus  quidem  fenioris  Dionyhj  ( ut  in  Dione  fcribit  Plutarchus)  & do- 
mus  ejufdem  regia  : in  quatn  platanos  , quod  nova:  elfent  arbores , ad 
01  namentum  ex  infula  Diomedis  tranRulit  Pii.  lib.  1 2.  c.  primo , po- 
fiea  in  gymnafium  ampliffimum  (de  quo  diximus)  converfa . Complu- 
res  in  hac  regione  facra:  redes  : fed  Fortuna:  in  primis  vetuRiffima , ac 
celeberrima  colebatur  : à qua  nomen  habuit  : Scribit  quidem  Piutar- 
chus  in  fuis  politicis , Timoleontem  poh  Tyrannos  è Sicilia  fublatos 
Fortuna:  templum  Syraculìs  quàm  magnificentiffimè  condidiffe.  Nam 
à plerilq;  privRantiffimis  faóhtatum  veteris  fuperftitionis  viris  legi- 
nuis  , ut  rebus  pra:clarè  ab  le  geRis  eo  modo  Fortunam  laudandam  , 
adorandamq;  cenfuerint  : an  tamen  in  Thica  id  templum  Timoleoo.* 
erexerit , à lcriptoribus , quorum  opera  ad  manus  meas  pervenerunt, 
non  eR  proditum.  Moles,  in  qua  duas  urbis  partcs  Acradinam,  & Ty- 
cham  conditas  diximus , Terracatis  vulgo  hoc  tempore  cognomina- 
tur . Qua:  cum  aquarum  natura  efiet  indiga,  Syracufanorum  & poten- 
tia,  & ingenio  cuniculis  fubrerraneis,  quibus  per  totam  urbem  ad  lu- 
terà (ut  & hodie  He)  aqua:  deducebantur,  ad  hominis  Raturam  in  imo 
perforati  fa*Ra  eli  uberrima.  Et  ne  conclufus  aer,  aut  impedimentum 
aliud,  curfum  aqua:  moraretur  : tum  ne  per  urbis  vias  cuiquam  hujus 
commoditatis  e (Tc c difficultas,  in  fummitare  fpiracula  (puteorum  in- 
Rar)  compiuta  funt  adhibica  . Aquarum  porrò  ad  egrelFus  ha:c  fune 
nomina.  Quà  moles  meridiem  refpicit  Trimilia,  Garelmus,  & Paradi- 
fus . quà  vero  feptentrionem  Targiunis , Targia,  Bofcus,  & Targetta. 
Catenina  ubi  caput  habeant , licer  ad  montem  Crimitim  conjectura.» 
duc.imur,  incertum  tamen  tenemus . Subtili  namq;  induRria  fontibus 
prorfus  occlulis  fubcerlabendo  eò  pertra&a:  funt . Verùm  alia:  aqua: , 
qua:prreter  has  per  aquredudus  ca:mentitios  Syracufas  fluebant,  tam- 
et iì  vetuRa  locorum  , finiumq;  nomina  prorfus  interierint  : qualcs  ta- 
men fiierint , unde  , & quomodo  fint  deduéhe  non  eR  difficile  cogno- 
feere  : quòd  ipfr  earum  forime  magna  exparce  adhuc  extent  . Siqui- 
dem.  20.  ferè  p.  m.  à Syraculìs  ad  Occidentem  valhs  eR  ingens  , qua: 
in  faxofa: , atq;  afperre  rupis  angulo  lìtum  habet  Sortinum  novi  nomi- 
nis,  & recens  oppidum  . Ad  ìllius  verticem  fons  magnus  erumpit , cui 
Guciuno  hodie  eR  nomen  , Ratim  fluvium  emittens  : qui  paffibus  inde 
vix  centum  , duobus  fontibus , altero  ad  lìniRram  ob  argenteas,  quas 
voluit  arenas , argenteo , altero  ad  dexteram  Rugio , nominatis,  atq; 
ulterius  fub  ipfo  oppido  , ex  alio  item  fonte  , cui  Primus  eR  nomerà, 
augetur.  Sortino  pra:terea  quà  meridiem  refpicit,  collis  Serramenza- 
nus  hodie  di&us  undiq;  pr.ccifus  incubat  : ad  cujus  radices  in  meri- 
diem obverfas,  & ad  verticem  vallis  alrerius, qua:  inter  Pantalicam_> 
molem,  urbemq;  hodie  dirucam  Herbcsum  oliai  appellatami  Serra- 
rne a- 
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mcnzanum  collem  interjacet , uberrimi  fontes  duo  magno  impetu 
exoriuntur  Buttigliaria?  vernaculè  hodie  vocari  : qui  & ip(ì  Ratini  flu- 
vium  confìciunt . Syracufani  igitur  aquarum  inopia  ad  operofa  confi- 
lia  adatti , hoc  colle  fìliceam  habente  naturam  ad  latus  meridionale^ 
magno  labore , maximoq;  prope  fumptu  per  longos  trattus  periodo  , 
cuniculum  ingentem  egerunt:  qui  Conduttus  pulchra?  foemina?  appel- 
lata. ac  deinde  arcu  (indiar  pontis  , qui  adhuc  extat,  flu vi j pons  vo- 
catus)  extrutto,  Buttigliaria?  aquas  amplis  iis  fiflulis  à venis  deduttas 
Guciuni  fluvio  , fub  Sortino,ad  a?dem  Annunciata  permifeuerunt. 
Poliremo  nonnullis  duclibus  caementitiis  , plerifq;  ét  fubterraneis , 
quorum  veftigia  pluribus  locis  apparent,  per.  20.  fere  p.  m.  magnificè 
fubftruttis  , aquas  affluenti  (firn  è in  urbem  deduxerunt . Quarum  pofl- 
niodùm  fìftulas,  quò  potus  inopia  Syracufani  in  deditionem  compel- 
lerentur,  Athenienfes  Syracufana:  oblìdionis  tempore  difeiderunt,  ut 
lib.  6.  fcribit  Thucydides.  Hodie  vero  ha?  aqu#  dirutis  jam  canalibus 
Anapum  fluvium  , cui  mifeentur,  augent.  Sed  ad  Tycham  redeo.  ln_. 
decliviori  parte  meridiem  versùs,domus  erat  Timoleontis  Corinthij, 
tyrannidis  apud  Syracufas  extinttoris,  qua?  ei  oculis  orbato  à fenatu, 
populoq;  Syracufano  perhibetur  effe  conflrutta . eara,  ubi  hodie  a?dis 
eli  D.  Petro  àTrimilia  fonte  cognominato  facra  , Fui  (Te  Syracufani 
exiflimant  . Non  procul  inde  aberant  porta?  Agregari#  , quas  Segra- 
gianas  in  Tufculanis  Ci c.  appellat  : extra  quas  magna  fepulclirorum 
erat  frequentia  . quibus  immixtum  Archimedis  tumulum  fe  reperirle 
g'oriatur  Cicero.  His  quoq;  vicinimi  fuiffe  Sicam  oppidulum  fuburba- 
num  author  e fi  lib.  6.  Thucydides  . Super  ha?c  vero  quod  ad  Tycham 
addam  , nihil  efl . Nam  totus  tam  hujus  , quam  Acradina?  (ìtus , adco 
campeflris  efl  & incultus , ut  cum  non  liceat  ibi  alias  Syracufana?  ma- 
gnitudinis  ruinas,  pra?ter  paucas  eas,  quas  recenfuimus,  oculis  cerne- 
re,  fola  fcrè  fcriptorum  celeberrima  mcntio  , & anthoritas  cificiat,  ut 
extitiffe  his  partibus  urbem  fuo  tempore  ,&  a?grè  adhuc  credamus . 
Evenit  autem  tanta  hifee  regionibus  vaflatio  cum  Romanorum  ( Sex. 
pr#fertim  Pompeij  ) induflria  , qui  nulla  aut  pauca  in  eis  reliquerunt 
prifeorum  operum  monumenta,  tum  foli  natura,  quod  cimi  lapidofutn 
fìt  totum,  proflratis  ab  hoflibus  a?difìciis,  qu#  altioribus  fundamentis 
carebant , ruin#  etiam  ipfa?  quam  facilimè  inde  dimoveri  & afportari 
potuerunt  . 

Quarta  & ultima  Syracufarum  urbs  , qua?,  quòd  poflremo  edificata 
Et  Neapolis  gra?cè  , hoc  efl  nova  civitas  efl  appellata  , ad  feptentrio- 
nem  Tycha? , ad  orientem  vero  Acradina?  h#rebat , eo  loco  (ita  , qui 
Muragli  vernacula  lingua  nunc  dicitur.  atq;  adeo  reipfa  convincunrur 
ij,  qui  eam  inter  Infulam,  & Acradinam  pofuerunt . Ad  ejus  fummum 
Thcatrum  erat  maximum  Ciceroni,  omniumq; , qua?  in  Sicilia  fuerunt 
pulcherrimum,  Diodoro  lib.  16.  cujus  adhuc  vivo  faxo  incifa  ex  parte 
videtur  forma  . Rupibus  nanqj  partim  incifìs  , partim  muri  gyrts  am- 
plilfnnis  conflabat:  ad  cujus  verticem  ex  Tycha?  latcre,  antroq;manu- 
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fatto  , ac  latis  fiftulis  , aquarumq;  duttibus  fub  ipfa  viva  rupe  incito , 
longilfimoq;  trattu  excavatis  fons  emanat , qui  obliterato  prorfus 
antiquo  Gra?corum  nomine , Sarracenicè  Gareime  , quod  foramene 
aqua?  latinis  fonat  , corruptè  Galermus  hodie  dicitur  . Nonlon°èà 
Theatro  amphiteatrum  erat  orbiculare  lìngulari  architettura?  ma°ni- 
ficentia  in  (igne  : Cujus  magnas  , Illultrefq;  reliquias  cernimus  , Coli- 
feum,  & folla  granatorum  vulgo  appellatas  . Duo  quoq;  hac  regione» 
inter  caetera  erant  tempia  egregia,  aiterum  Cereri,  alterum  Proferpi- 
na: , quam  liberam  vocabant , facrum  , Ciceroni  : Hieronis  fupcrioiis 
opus  Diodoro . Signum  pra?terea  Apollinis  , qui  Themytes  Ciceroni , 
Tìiemenytes  Suetonio  à julbtia?  ( ni  fallor  ) vaticiniorumq;  opinione» 
ita  indito  à prifcis  nomine  dicitur:  quodTyberius  Ca?far  fuprema  vo- 
luntate  , Syraculìs  Romam  in  novum  templum  , quod  in  memoriamo 
Augufti  fimul  cum  bibliotheca  excitaverat , advehi  decreverat  : fed 
morte  pra?ventus  decreti  fui  eventuali  non  obtinuic  , ut  Suetonius  in 
ejus  vita.  c.  74.  commemorat . In  Neapoli  porta?  erant  duabus  aliis  , 
qua?  Syraculìs  celebrata?  funt , nihilò  inferiores  Menetides  à fabrica: 
fortitudine , & robore  ita  gra?cè  denominata? , qua?  Anapurn  fluvium_> 
profpiciebant  Plutarcho  in  Dione  . Extra  eas  palus  erat , quam  Lylì- 
ineliam  Thucydides  , Pantanellam  vulgus  hodie  vocat . Cujus  ( ut  & 
aliarum  quoq;  illi  adjacentium)  vaporibus  tota  Syracufarum  urbe,  ac 
pra?fertim  hac  parte  ccelum  inficiebatur , ut  in  lib.  de  confolatione  ad 
Martiam  fcribit  Seneca,  & nos  experimur . Hinc  ad  fluvium  Anapurn, 
& Olympicum  ufqjvia  erat  magnis,  & quadratis  ftrata  lapidibus,  mea 
a?tate  reperra.  Quibus  erutis  ingens  urbis  propugnaculum,  quod  uni- 
ca? porta?  urbis  hodie  imminet , eli  excitatum  . Paludem  aliam  fuiffe» 
Syraculìs  fcribit  Vibius  fequelter,  quam  Tyracam  appellabant . unde 
Tyracati  nomen  Acradina? , & Tycha?  agro  recens  forfan  obvenit . 
Hortus  prò  moenibus  urbis , qui  Mython  dicebatur  , olim  ab  Hierone 
Rege  fumptuolìlììinè  a?difìcatus  & conlìtus  erat  libro.  12.  tefte  Atha?- 
neo  Tres  fontes  extra  urbem  inlìgnes  fuilfe  Tenenitim  , Archidemif* 
fam,  & Margeam,  lib.  3.  refert  Plinius.  Hodie  vero  in  agro  Syracufa- 
no  Cava?  donn«e.  7.  p.  m.  Sortinum  versus,  & Ricalcaci  p.  m.  6.  ab  ur- 
be diftantes  fontes  funt  celebres  . Cacyparis  fluvij  aqu£  ad  agrum_» 
quoq;  Syracufanum  , qui  Gereates  dicebatur,  olim  deducebantur  , ut 
mirandis  aqua?duttibus  in  rupibus  excilìs  lìmul  & ctementitiis  hucufq; 
prò  magna  parte  integris  pallini  ante  oculos  cernimus  . Sed  & fluvij 
Cardinalis  hodie  appellati.  18.  p.  m.  ab  urbe  diftantis  , qui  in  vallo 
Yhannicatini  farracenicè  ditta  totus  mire  abforbetur  , aqua?  in  agros 
Syracufanos  per  quofdam  duttus.  12.  p.  m.  in  rupe  cxcifos,  & ponte 
etiam  ad  id  extrutto,  quorum  adhuc  clariflìma  vifuntur  monumenta  , 
antiquitus  procurrebant.  Tybrim  fluvium  ab  hoftium  labore  denomi- 
natum  , Syraculìs  fuilfe  Theocriti  interpres  & nonnulli  perhibent  , 
quem  Folfam  vocat  Servius  . Hinc  Athenienfcs  & Poeni  Syracufano- 
rum  captivi  beili  jure  adligonis  exercitium  expofiti  a?quatis  juxta 
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moenia  collibus,  prò  urbis  munitione  tanquam  valium  confecerunt:  in 
quam  admiflò  alveo  non  mediocricer  civitatem  munierunc  » Ab  hoc 
nomine  nonnullo  pod  interjeéto  tempore  Syracufani  pleriq;,  qui  cum 
ingenti  colonorum  moltitudine  in  Italiam  Tyraanidis  odio  profuge-. 
rant,  juxta  Albuli  fluvij  ripas,  ubi  podmodum  Roma  fuit  condita,  l'e- 
dibus  pofitis , vetuditfimo  Albuli  nomine  obliterato,  fluvium  Tybrim 
in  patria;  memoriam,  & quòd  ejufmodi  folli  imaginem  prifefcrre  vi- 
deretur,  denominaverunt.  Cui  opinioni  accedere,  videtur  Plinius:  qui 
lib.  3.  c.  5.  Tyberis  (inquit)  antea  Tybris  appellatus:  Sed  prius  Albu— 
la.  ut  Albula  primùm;  mox  Tybris  à Syracufanis,  atq;Tyberis  demum 
à ducis  Albani  fubmerfione  tranfnominatus  iìt . Nani  & Solinus  fcri- 
bit  Italum  Regem  ab  infula  Sicilia  cum  Syracufanis  adjanum  perve- 
nire, atq;  ejus  conlilio , auxilioq;  civitatem  juxta  Albulam  condidilTc 
Capenam  nomine  : à qua  deinde  porta;  Romana;  Caponi  nomen  fuit 
impofìtum  . quod  quidem  ad  hanc  nodram  fententiam  non  parum  af-» 
fert  authoritatis.  quanquam  à Verg.  ad  Tybrim  Regem  quendam  im- 
manis  daturi  Romanum,  Tybridis  itimologiam  referri  non  ignorem. 
Sed  hactenus  qui  in  quatuorillis  Syracufarum  ambitu  conciufis  urbi- 
bus  aut  funt  , aut  fuerunt  ohm  memoratu  digna  figillatim  recenfui- 
mus  . Supereft  ut  fi  qua;  publica  funt  , neq;  his  parribus  peculialiter 
propria  communi  urbis  enarratane  perdringamus.Hyberna  Syracufis 
effe  limpidiifima  , continuumq;  ac  perpetuum  foletn  , qui  nullo  dio 
quantumvis  nubilo  ita  arcetur , quin  aliqua  urbis  parte  appareat , te- 
itatur  & res  ipfa , & Ciceronis  in  Verrem  , & Plin  j,  & Solini  authori- 
tas.  idas  vero  propter  paludum  viciniam  gravis  ohm  erat , & intem- 
perie prope  infamis  , ut  ex  Seneca  retulimus.  Leges  plurimas  in  farro 
bene  conditura  rep.  ad  pravos  mores  reprimendos  apud  Athenium 
Philaretus  fuifle  commemorar , quarum  edam  origo  varia  fuit . Intel* 
alias  itaq;(quia  ordo  ad  temporum  rationes  accommodari  non  poteft) 
una  fuit  ea , qua;  ad  amiòìus  communis  fadum,  infolentiamq; , qui  ad 
extremam  luxuriam  impudicitiamq;  procedebat , compefcendam,  fa- 
lutari,  eaq;  dri&iflìma  cautione  lata  ed:  Ne  mulier  ulla  auro,  vel  pur- 
pura,  vel  floribus  , aut  preciofius  ornata  & noélu  nulla  ratione , inter- 
diu  vero  nonnifi  unica  ancilla  comite  domo  exiret.  Quod  fi  qui  fecus 
committeret,  adulteri,  aut  meretricis  publicam  ignominiam  fubiret. 
Viris  etiam  fumptuofiori  vede  uti  interdi&um  erat , ni  le  adulteros  , 
cynidofq;  publicè  profelfi  ab  omni  adminidratioue  honedoq;  com- 
mercio prohiberi  vellent.  Doli  quoq;  mali  lex  apud  Syracufanos  prin- 
cipium  habuit  ejufmodi  ut  lib.  officiorum.  3.  Cic.  refert.  C.  Camnius 
Romanus  eques  Syracufas  cum  venidet,  hortos  fe  velie  emere  edixit. 
Quod  refeiens  Pythius  Syracufanus  auri  faber  homo  vafer  captata 
einptoris  familiaritate  cui  dolum  jam  pricogitaverat , habere  fe  qui- 
dem hortos  fuburbanos  amoemlTimos  ac  maris  fluctibus  irriguos , non 
venales , fed  fuos  ( ut  amicorum  omnia  ) utriq;  communcs  dixit  Ad 
quos  Camnium  in  pofterum  diem  ad  ccenam  invitar . quò  & pifcato- 
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res  complures  ad  fraudem  condudos  pifcatum  convocat  . Ad  hortos 
venit  Cammus.  convivium  Jautiifimè  paratum  habuit.  mox  & cymba- 
rum  multitudo  ibi  affuit.  Pifces  quotquot  c«eperant  ante  pedes  Pythij 
abiiciunt . Miratur  Camnius  : fcilcitatur,interrogat,  remq;  inquirit. 
Cui  Pythius  , Quicquid  , inquit , Syracufis  dì  pifcium  , hic  capitur . 
Hoc  littore  carere  pifcatores  non  poffunt . His  verbis  incenfus  Ca- 
tnnius  contendit  cum  Pythio,  ut  hortos  omnino  libi  vendat . Gravari 
ille  primò.fubinde  xgre  fledifimulat;  ac  tandem  Camnio  hortos  ven- 
didit  quanti  voluit . Camnius  pifculentis  hortis  beatus  , ut  putabat  , 
polìridie  & ipfe  amicos  ad  rus  invitar . tempeftivè  venit  : nullos  pi- 
Icatores , nullafq;  cymbas  videt . Miratur,  quxrit  è vicinis  quò  pifca- 
tores  abiiflent . Keiponfum  eft  , nullos  ibi  folere  pifcari . delufum  fé 
clarè  iìatim  animadvertit  Camnius  . ftomachatur.  conclamat.  furore 
ac  cenfus  perftre pit , Deos  hominefq;  invocat,  obteftatur  . Pythiu  tu 
ad  judicium  , fed  fruftra  ducit  : nondum  enim  lex  de  dolo  malo  erac 
edita  . Eft  autem  dolus  malus  , cum  ali ud  diilìmulatur , aliud  dicitur. 
Hinc  igitur  Syracufis  edidum  eft,  fancitumq;  legò  perpetua,  ut  dolo- 
fusv  veluti  perfidus,  improbus,  & malidofus  mortis  poena  plederetur. 
qua?  & Roma?  poftmodum  ab  Aquilio  promulgata  eft:  Tum  & fandif- 
fimam  jurandi  formam  apud  Syracufanos  introdudam  , tefte  Plutar- 
cho,  ne  qua  fraudi  locus  cflet,  accepimus.  Juraturus  nanq;in  Thefmo- 
phorum  defcendebat  templum  , ubi  Proferpina?  re  facra  rite  perada-* 
infulatn  induebatur , ardentemq;  manu  tenens  faculam  ad  concepta- 
verba  adftringebatur.  Proferpina  vero  id  tefte  ficbat,  tum  quòd  Sici- 
liam  quali  dotcm  à Jove  in  clientelarci  recepifte,tum  quòd  Inferorum 
Regina  à vetuftace  credebatur,  ut  & numinis  reverenda, & inferorum 
metu  à periurio  abftineretur  . Erat  & lex  alia  , qua  civium  plus  a?quo 
fefe  efferentium  audacia  ac  temeritas  comprimebatur  : cuiq;  vel  mi- 
nima conjurationis , novarumve  rerum  fufpicio,  ad  exilij  muldam  fa- 
tis  eftet,  uti  & olim  ab  Athenienfibus,  ac  fubinde  à Romanis  obferva- 
tum  legimus  . inter  quos  nihil  intererat , nifi  quòd  in  ole»  frondibus 
Syracufani,  non  in  teftula,  ut  Athenienfes,  & Romani,  qui  ab  ea  hanc 
legem  Oftracifmon,  fed  Pentalifmon  Syracufani  appellabant,  fufpedi 
civis  nomen  infcribebant . Et  cujus  folia  plura  in  comitiis  in  urnatru 
conjeda  proveniebant,  confpicuam  magnitudinem  de  confili;  decre- 
to quinquennali  exilio  muldabant,  ut  lib.  1 1.  fcribit  Diodorus  . C«e- 
terinn  cùm  urbis  primores  complures  Pentalifmi  hac  legò  in  exilium 
mifli  effent , qui  patritij  in  urbe  remanferant  ne  idem  mali  fibi  cveni- 
ret , urbem  ultro  deferverunt . Quo  effedum  eft  , ut  cum  ignavilTìmi 
quiq;  ad  reip.  gubernacula  acciti , majoribus  novitatibus  ac  feditio- 
nibus  adminiftrationis  imperitia  populo  caufas  pra?berent , quo  urbi 
collabenti  fuccurreretur , pentalifmi  lex  prorfus  abrogata  eft . Lege 
edam  ibi  (referente  Zenodoto)  ratum  erat , ut  militutn  , qui  ordinem 
in  bello  deferviftcnt , nomina  ab  hipparchis  , hoc  eft  equitum  praefó- 
dis,  in  tabellis  defcriberentur  : ne  cuiquam  commiili  facinoris  impu- 
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nìtas,  ac  ne  impunitatis  quidem  fpes  ad  licentiam  occafionem  daret. 
linde  apud  eos  natum  vulgatiffimnm  proverbium.  Hipparchorum  Ta- 
bula. Lex  quoqjde  fepeliendis  defunrìorum  corporibus  ante  Gelonis 
Imperium  rogata  eft . Qua  funerum  fumptibus  modus  procenlucu- 
jufq;  imponebatur . Sed  & poftmodum  à Timoleonte  magiftratus  in- 
troduóìus  eft,  qucm  Jovis  Olympij  famulatum  appellabat.  Cujus  reli- 
gione in  officio  populus  contineretur,  cujufq;  edióla  tanquam  coelitus 
à Jove  emiffia  obfervarentur  . Primus  omnium  ad  id  munus  Callyme- 
nes  fuit  cleiftus  , ac  deinceps  is  honos  per  manum  traditus  continua- 
tufq;  poft  annos  demum  trecentos  abolitus  eft.  Fuiffie  & Syracufis  di- 
gniffimum  Jovis  Olympij  facerdotium  in  Verrem  fcribit  Cic.  Cujus 
fere  hujufmodi  erat  eleCbo.  Gonftitutis  extribus  hominum  generibus 
viris  tribus,  qui  eleCfionis  Principes  effient,  res  hoc  modo  decerneba- 
tur.  Quot  erant  rcnunciati,  tot  in  hydriam  fortes  conjiciebantur . cu- 
jus deinde  nomcn  exibat  primùm,is  facerdotium  adipifeebatur . Mos 
quoq;ger.ti  fuit,  ut  viófcores  equis  lauro  coronatis,  captivi  vero  tonlìs 
crinibus  in  triumpho  uterentur  . Erat  & Syracufis  lex  , qua  ad  diferi- 
men  ingenua:  & fervilis  perfona?  notandum,  fervi  equi  ftigmate  inure- 
bantur.  Erat  enim  ibi  ingens  ac  fordida  fervorum  turba  ex  omnita- 
riam  populis  exulibufq;  conflita , quos  Callicyrios  appellabant,  ut  in 
Politicis  fcribit  Ariftoteles.  Qui  eodem  loco  apud  Syracufanos  habe- 
bantur,  quo  apud  Lacedemonios  captivi,  apud  Thefsalos  Penefix,  & 
apud  Cretenfes  Elarotat.  Opere  nanqjruftico  & agricultura  fumptum, 
ac  vitìum  fibi  queritabant . Quos,  quod  numero  dominos  (uperarenr, 
ne  feditionem  aliquando  multitudinis  perfuafione  molirentur , urbe 
poftmodum  ejeétos  refert  Suidas.  Sunt  qui  Syracufis  faltationem,  ge- 
iiiculationemq;  primo  cxortam  fcribant:  idq;  ab  Hieronis  fenioris  im- 
mani tyrannide,  ac  fievitia.  Qui  cùm  inter  alia  diótu  immitia  Syracu- 
fanos mutuis  colloquiis  uti  vetuiffiet:  juffiffietq;  ut  fi  quat  communican- 
da  effient,  ea  pedum  manuum,  oculorumq;  nutibus,  ac  indici  is  fignifi- 
carentur  „ mox  faltatores  neceffitas  pcperit . Quod  & Ariftoteles  lib. 
Politicorum  .5.  his  verbis  affirmare  videtur:  Syracufis  (inquit)  dedu- 
<ftores  nuncupabantur  & auricularij , quos  fubmittebar  Hieron  , ubi- 
cunq;  congregano  fuiffiet  aiiqua  . Cujus  filenti j plufquam  fervilis  im- 
patientes  Syracufani  Jovi  Olympio,  ut  à tam  feva  Tyrannide  fe  libe- 
rarct,  fupplicarunt . Quod  cum  morte  tyranni  eveniffiet,  numinis  gra- 
fia ac  commiferatione  impetratum  rati , Jovi  Liberatori  auream  fta- 
tuam  erexerunt . AtTyrannis  expulfis  cum  hofpites  & condu&os  mi- 
lites  in  civiuin  numerum  adfcripfiffient , confufo  civitatis  jure  recepti 
in  feditionem  venere  ; commiffioq;  cum  Syracufanis  prxlio  libertatis 
vix  bene  guftatat  ftatum  ( ut  eodem  libro  teftatur  Ariftoteles  ) brevi 
immutarunt . Celebrabatur  Syracufis  in  expiationem  defun&orurru 
gladiatorius  ludus,  ut  libro  primo,  capite  de  fomniis  fcribit  Valerius. 
Duo  nanq;,  quibus  id  aut  commendatum,aut  fufeeptum  erat  fingulari 
certamine  in  fe  mutuo  invehebantur , donec  alter  aut  occiderctur  > 
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aut  herbam  porrigerct.  Erat  id  ad  inferias  quafi  mortuorum  . Exifti- 
mabanc  equidem  fi  fanguinem  etfudiflent , mortuis  piaculum  fieri . In 
co  ludo  Accncs  Rufus  Romanus  eques  ,ut  fomnio  nodu  viderat , eft 
òccifus.  Celcbrabantur  & Ifthinia  annis  fingulis,  quoniam  Corinthio- 
rum  erant  coloni , ut  Athena:us  refert . Equidem  Syracufanos  opibus 
florentiffimos  adeo  fuifie  uno  ore  authores  omnes  fcribunt , ut  alia- 
rum  gentium  divitice  quantumvis  ampia:  nihil  ad  Syracufanas  eflenc. 
Unde  natum  adagium  quod  fupra  retulimus  : Vobis  ne  decima  qui- 
dem  Syracufiirum  adeft.  Kec  minus  voluptatum,ac  delitiarum  nomi- 
ne celebrati  olim  funt.  unde  & aliud  proverbium:  Syracufana  menfa: 
abiit  prò  lauta,  & opipara.  Cujus  Plato.^.de  rep.  & Ariftoteles.  j.Po- 
Jiticorum  lib.  meminerunt.  Hinc  etiam  illo.3. libro  Athena:us  ranarum 
in  >re  aquaticarum  femper  in  compotationibus  efie,&  Iuxui  deditos  in 
epiftolis  fcribit  Plato.  Legimus  autem  & eò  libidinis  pervafifie  adole- 
fcentes  duos,  ut  ciim  neq;  urriq;  fexui,  neq;affinitati,  neq;  legibus  pa- 
rerent,  excitata  inter  primores  feditione  libertatis  ftatum  bis  invete- 
rine. Cujus  incontinentia»  alterum  exemplum  efi:  apud  Ariftotelem.  j. 
Politicorum  libro  : alterum  apud  Plutarchum  in  Tua  Politica  . Cele- 
brata & apud  Ariftotelem  de  hiftoria  animalium  libro  .6.  & apud 
Pii.  lib.  io.  cap.  54.  Syracufanus  vini  potor,  qui  ovis  fub  ftoria  pofi- 
tis  tandiu  potaverit , dum  foetum  ederent . Nec  id  fupra  fidem  videri 
debet:  cùm  non  folum  avium  incubitu  , fed  & fimo  etiam  obruta , aut 
calori  igneo  fuppofita  foetum  gignere  & Arifto.  fcribat , & nos  expe- 
rimento difeamus . Pidura  erat  Syracufis(cui  needum  certus-  locus  à 
fcriptoribus  efi:  attributus  ) eximia  arte  elaboratum  faucio  tumidoq; 
pede  leonem  repra:fentans.  Hic  Mentori  Syracufano  obviam  aliquan- 
do  fadus  cum  ille  metu  refugeret,  ante  eum  afFedatis  ad  movendam 
commiferationem  geftibus  pedis  injuriam  oftentabat,  plagam  lambe- 
bat,  atqjopem,  cum  voce  non  poffet,  nutibus  implorabat.  Quibus  ille 
commotus  , confirmatufq;  exempto  fera;  quo  cruciabatur  , furculo  , 
perpetua  fibi  cum  humanitate  devinxerat . Cujus  pidura:  fimul  & hi- 
ftoria: meminit  etiam  Pii.  lib.  8.  c.  1 6.  Signum  quoq;  Syracufanurru 
Leontij  opus  libro. 34.  c.  8.  idem  celebrat.  quo  puer  claudicans  tanto 
artificio  exprimebatur,  ut  ejus  ulceris  dolorem  etiam  fpedantes  fen- 
tire  viderentur.  Memoratur  etiam  apud  eundem  lib.8.  c. 5 . Menander 
quidam  Syracufanus  adolefcens  , qui  in  exercitu  Ptolema:i  Regis  fti- 
pendia  merebat  adeo  ab  elephanto  amatus  , ut  defiderium  , quoties 
eum  non  videbar,  inedia  teftaretur.  At  vero  inter  Syracufana  opera-» 
multo  omnium  maxime  memorabilis  fuit  navis  illa  Hieronis  junioris, 
qua  neq;  magnitudine  fuperiorem,  neq;  architedura:  induftria,  orna- 
tufq;  excellentia  infigniorem  ulla  unquam  viderunt  maria . Cujus  & 
Athenieus  ex  Mofchione  authore  li.  5.  meminit.  Ad  eam  igitur  Hiero 
fabricandatn  lignorum  ex  Aitna  monte  ftruem  , qua:  fexaginta  trire- 
mibus  abundè  conficiendis  fatis  fadura  putaretur,  ca:di  curavit . Aìs 
quoq; , ferrum  , cannabim,  reliquaq;  tanta:  fabrica:  necdfaria  ex  Ita- 

Sff  l>a, 


15  4 T H/  O M A.  S F A Z E L L U S 

lia,  Iberia,  & Rodano  flumine  comparavi  . Archite^um  vero  fummo  i, 
operi  prsftantiffimum  Archiam  Corinthum  pra?fecit,  Trecentos  ope-  f 
ri  faciendo  materisq;  dolands  fabros  artificefq;  adjunxir,  prster  mi-  „ 
niftros  artificio  fubiervientes,  qui  nunquam  (ut  plenq;fcribunt)  quin-  |< 
genti?  pauciores  affiduo  femper  in  opere  veriabantur  . Quibus  iple->  tl 
ctiam  Arcluas  dies  totos  fe  curatorem  cxadoremq;  ofiìciofilfimum-».  r 
prabuit.  His  itaq;  fine  ulla  remporis  laborifq;  remilfione  cooedifìcan-  , 
ntoìjs 'intra  (ex  menfium  fpacium  dimidium  tanta  navis  abfolutum  eft.  f 
Quod  cum  in  mare  deducendum  mandaffet,  ut  ibi  commodius  altera».  t 
inchoata?  fabcica?  pars  compierete  , nullus  neq;  ab  Archia  , neq;  ab  j 
univerfo  architecìorum  Siculorum  collegio  exeogitari  potuit  modus,  [ 
quo  tanti  ponderis  moles  vel  loco  dimoveretur,  donec  ad  extremum  j 
Archimedes  iile  sterni  nominis  mathematicus  , qui  cum  Regi  necel-  | 
litudo  ac  familiarkas  non  vulgaris  interceflerat , adhibitis  paucis  ho-  , 
minibus  , compadaq;  clavicula  machinali  confeftim  cum  novo  fpe-  , 
dantis  populi  Regifq;  (lupore  eam  folus  prope  littore  folutam  in  ma-  , 
re  pertraxit . Quatn  deinde  fex  aliis  menfibus  altera  parte  abfolvit . 
Erant  davi  srei  quibus  tabula? , trabefq; , & corta?  colligabantur,  de- 
cem  ( etfi  quindecim  nonnulli  penfent  ) librarum  ponderis . Qui  quòd 
IpilTìores  denfiorefq;  eflent,.non  alias  quani  lignis  prius  terebratis  in- 
fìgi  poterant.  Quibus  demura  corta?  elevata?  cum  coartatiombus  tranf-  , 
verfis  vinds  tegulis  infuper  plumbeis  adadis  validius  aftringebantur,  , 
fub  quibus  linteola  concerpta  cum  pice  infarda  fubierant . Habebac  , 
viginri  ordines  remigum , a?dificiorum  vero  triplicem  contignatio- 
nem.  Quorum  infima  oneri  ac  mercibus  defignata  multiplicibus  (calis 
defeendebatur . Media  , ad  quam  arti  medianica?  erat  tranfitus  , ca?- 
nationes  triginta  juxta  utrunq;  navis  latus  omnes  pavimento,  in  quo 
belli  Trojani  fabula  vifendo  artificio  concinnata  legebatur  ftratas , 
teflellis  vcrmiculati  lapidis  omnis  generis  continebat  : in  qu  bus  ledi 
quaterni  viris  ferviebant.  inter  quos  & nautarum  conclave  qumq;ie- 
cforum  capax  erat.  Thalami  pra?terea  tres,  & culina,  qua?  coenadoni- 
bus  fubferviret , ad  puppim  prominebant  . omnia  vero  a?dificia  tedis 
Jnqueatis  & portibus  exornata  infigni  erant  opere . Summa  navis  pars 
gymnafium  hubebat,  & laxas  ambulationes  prò  fus  magnitudinis  pro- 
portione  . Eas  omnes  deambulationes  horti  omnis  generis  ftirpibus 
foeeundiflìmi  ambibant. Erant  he  arbores  fidilibus  in  va (ìs,&  plumbeis 
confits  • Ha?ders  prsterea , ac  vites  panipims  & corymb  s omnia», 
inumbrabanr . Alebantur  vites  in  doliis  terra  plenis.  qua  (imul  cuiru 
hortis  pari  aquarum  machinamento  irrigabantur  . Inde  Aphrodifimn 
adibatur,  hoc  eft  conclave  Veneri  dicatum.  quod  triclinari  edam  le- 
difternio,  pavimentoq;  (quod  achate  lapide,  aliifq;  id  genus  nitenti- 
bus  lapidibus  , quorum  eli  magna  in  Sicilia  diveriitas  , fplendcbat  ) 
erat  conrtratum.  parietes  habebat  cupreifinis  tabulis,  afleribufqjcon- 
rextos  , laqueatumq;  ex  eadein  materia  tedum  . Fores  etiain  ebore, 
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tis  aperiebat.  Dcinceps  exhedra  erat  quinq;  le&orum  capax, quorum 
parietes  pofiefq;  buxo  diRinòti  mirò  delc&abant.  ubi  bibliotlieca  & 
in  lacunari  fphecra  indiar  folarij  Acradia^ei  vifcbatur . Balneum  huic 
loco  junòtum  adibatur,  in  quo  cres  leòìi  cum  folio  ex  vario  lapide  , & 
tribus  a?neis  caldanis  exculpto  Rabant.  Erat  in  eadem  navi  juxta  pro- 
ram  aquarum  dulcium  receptaculum  conclufum  duarum  mille  mctre- 
tarum  capax,alTamencis  pice  ac  linteorum  largura  compaòfum.  Juxta 
quod  rurfus  pifcina  coaflatione  & impiumbatura  comtans  aquis  ma- 
iinis  referta  maximam  pifcium  copiam  alebat.  Habitationes  prteterea 
plurima:  militibus  diRributje  , & his  quoq;  qui  fuper  lentinam  erant . 
Equorum  pra:fepia  ab  utroq;  navis  latcre  numero  decem  cum  frenis, 
ftratis,  pabulo,  & omni  equitatus  iupellecìile  fuo  loco  ordinabantur . 
lignarium  quoq;  & olibani,  foci , piltrina  , atq;  alia  item  minuteria  in 
navis  receifibus  expedita  . Ad  hoc  athlantes,  ibi  novena  pedum  alti- 
tudinis  certis  interftitiis  firmati  fculpturas  prominentes  à fumma  con- 
tignatione  palorum  vice  fulciebant.  Turres  erant  in  ea  navi  oi5to,  bi- 
na: in  Prora,  in  puppi,  & in  utroq;  erctìse  latore  . In  muris  edam  pro- 
pugnarla erant  munitilfima.  Prceterca  machina  in  medio  cataRroma- 
te  fuper  tripodes  erigcbatur  ( Archimedis  inventum)  qua:  faxa  trita- 
le n taria , telaq;mi(filia  duodeviginti  pedum  facile  ad  unius  ftadij  fpa- 
tium  ejaculabarur.  Ha:c,&  alia  pleraq;  machinamenta  propygnatoria, 
ut  corvi , lupi , & in  fummo  malo  carchefia,  amea  lapidum  conccpta- 
cula  ad  lapidationem  in  ofiium  navigia  faciendam  abunde  fuppete- 
bant.  Stabant  narnq;  in  una  terni,  in  aliis  bini,  aut  lìnguli  homines,la- 
pides  ej aculantes  , quos  fervi  in  foris  Barnes  , vitilibus  , quallis,  tem- 
pore pugn:e  fuggerebant , trochleis  (ubvehentes  . Idem  Archimedcs 
cochleam  efi  commentus:  qua  tanta:  navis  fentina  ab  uno  homine  ex- 
haurirctur  . Frumentum  autem  negotiatorium  ea  navis  capiebat,  ex- 
portabatq;  medimnum  ad  milia  fexaginta  . Salfamenta  Sicilia  ad  ca- 
duin  decem  milia.  Lanarum  talenta  viginti  milia.  prasterea  viatoruin, 
nautarumq;  medimnum  fexaginta  milia.  Hanc  itaq;  monfiruofam  na- 
voni pofiea  Hiero  Rex  cum  fEgyptus  annona:  caritate  vexaretur,  fru- 
mento onufiam  in  Alcxandriam  mifit , eamq;  Ptolemseo  Regi  libera- 
lità- dono  dedit  . Qua:  ut  exreris  tunc  temporis  Syracufana:  potentine 
inimicis  metum  incutere  , ita  & nunc  nobis  fatis  indicio  effe  poteft 
quanta  oliin  fuerit  Syracufani  Imperi;  majefias  , ac  magnificcntia  . 
Quare  non  temere  Syracufas  ita  variò  laudant  rerum  fcriptores,  Grx- 
carumq;  omnium  u.bium  maximam  appellant.  quam  centum  & oéto- 
ginta  Radia  ( prjcter  fuburbana  oppida  ) habere  in  ambitu  , & Strabo 
lcribit , & ejus  jacentia  moenia  nobis  indicant  . quam  pulcherrimam_> 
urbem  dixit  Cicero  , Diis , hominibufq;  communem  , omnia  comple- 
xam  , certis  legibus  , «rternifq;  devin&am  , cujus  deniq;  fpoliis  multo 
tempore  refp.  Romana  fuit  ornata.  Ea  narnq;  capta,  Marccllus  ut  non 
folùtn  fuam  ibi  gloriato,  fed  & majeRatem  populi  Romani  augeret, or- 
namenta , figna  , tabulafq; , quibus  harc  urbs  abundabat  Romana  con- 
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vexit . Unde  primum  initium  mirandi  gr*carum  artium  opera  Roma- 
ni coepifìre.3.decad.]ib.5.LJVius  fcribic.  Vifebantur  Rom*  ad  portati! 
Capenam  dedicata  à M.  Marcello  tempia  , iis  fpoliis  propter  excel- 
lentiam  ejus  generis  ornamentoruin  decorata.  His, urbis  Roman*  ma- 
jeftas  au&a,  Deorum  ftatu*  ìnlìgnes,  tempia,  porta,  vi*  , atq;  altaria 
cxculta.  De*  Veli*  *des,  Syracufana  fuperficie  àGn.O&avio  fuerunt 
contedt*.  Capita  quoq;  columnarum  exSyracufìs  afportata  , & iru 
Pantheo  à M.  Agrippa  Ó&avij  Aug.genero  fuilfe  polita  lib.34.  c.  me- 
minit  Plinius.  Nec  line  inlìgni  foelicitatis,  magnifìcenti*q;  progrelTu  : 
adeo  ei  & Athenienfes  , & Poeni  inviderunt . Quantas  vero  jam  indo 
ab  initio  & ftatus  , & Imperi;  , & Principimi  mutationes  fenferit , qui 
temporum  ordinem  obfervaverit , non  line  fumma  admiratione  con- 
templabitur . Primùm  enim  ut  divitiis  & foelicitate  , ita  & Imperio  , 
rerumq;  geftarum  gloria  eam  c*reris  ferè,qu*  tunc  florebant,  genti- 
bus  pr*ftitilfe  eft  compertilfimum.Enimvero  primi  illi,  qui  poli  /Eco- 
]os  , & Siculos  cura  Archia  ad  condendam  urbem  venerunt , non  Jo- 
nes , neq;  Hellefpontij , neq;  Infulani,  qui  aliis  fcrviebant:  fed  Dores 
liberi  ex  libera  Peloponnefo  fuerunt.  Quos  omnes  fortitudinis,  ac  rei 
militaris  peritia  toto  orbe  commendatiilimos  femper  extitilfe  acee- 
pimus . Depullis  itaq;  primo  Ratina  impetu  in  infili*  mediterranea  Si- 
culis  principatum  hi  littoralis  or*  obtinuerunt,  nec  non  & illis  poft- 
modum  c*fo  Ducetio  oppreflis,  regnoq;  ornili,  atq;  urbe  regia  Trina- 
eia  funditus  extinclis  . Syracufanum  Imperium  non  in  Siedi*  modo 
finibus  firmum  continuere  , fed  & per  univerlam  pene  Italiana  longè  , 
lateq-,  propagarunt:  ita  ut  non  folùm  lìnitim*  gentes,  fed  Oricntis,  ac 
Gr*ci*  etiam  Reges  affluiti  bellorum  tempore  eorum  auxilia  pofee- 
rent.  Quare  re&e  eis  obvenilfe  Strabo  indicat,  ut  fub  dominatu  con- 
ftituti  reliquos  fu*  ditioni  fubjugarent , ac  libertatem  adepti  alios 
barbarorum  fervituteopprelfos  in  libertatem  vindicarent.Cum  Athe- 
nienlìbus,  & fubinde  cum  Carthaginenlibus  non  folùm  *quis  viribus, 
fed  vibrici  bus  etiam  armis  de  Siedi*  Imperio  plunbus  annis  decerta- 
runt . Quibus  fuperatis,  cum  Romanis  tandem  *quo  etiam  marte  pri- 
mo bello  Punico  contenderunt . At  deinde  magnitudine  potius  fua  , 
quàm  holtium  viribus  , aut  fortun*  injuria  fub  jugum  venerunt  ; fa- 
dtaq;  eft  tana  florentis  urbis  refp.  tyrannorum  multo  tempore  domici- 
lium,  Gelonis  inprimis,  mox  Hieronis,  inde  Trasybuli,  & utriufq;Dio- 
nyfìj,  Dionis  poftea,  Agathoclis,  Pyrrhi,  Hieronis  alterius,  ac  poftre- 
mò  Hieronymi  : cujus  c*de  apud  Leontinos  perpetrata  , à Romanis 
tandem  Marcello  Duce  fuba&a  eft  : Quorum  Imperio  per  civilium_> 
bellorum  tempora  declinante  à Sex.  Pompejo  Magni  Pomp.  fìlio  unà 
cum  pluribus  Sicili*  urbibus  vallata  deraum,  ac  proftrata  eft  Strabo- 
ni . Ex  qua  deinde  c*teris  partibus  defertis,  ac  dirutis  (ut  erant)  rcli- 
<ftis,  folam  Infulam  C*far  Aug.  reltituit . Divifo  poftea  Imperio  limul 
cum  reliqua  Sicilia  Conftantinopolitano  celllt.  Quo  regente  anno  fai. 
5 15.  a Gothis  cum  univerfa  Sicdia  occupata,  ac  deinde  Belifario  du- 
ce 
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ce  à Jiiftiniano  Csf.  recepta  eft  . Quam  cùm  anno  .550.  Conftantius 
Imperator  mviferec , à Mezentio  in  balneis , qua:  Daplinss  diceban- 
tur,  fuffocatus  eft.  Anno  poftea  .826.  Michaele  Balbo  imperante  curri 
tota  Sicilia  in  Sarracenorum  poteftatem  venit  : eilq;  per  ducentos,  & 
triginta  circiter  annos  paruit . Quibus  dominantibus  anno  fai.  1027. 
ottavo  Cai.  Augufti  Gaytus  Maymonus  Hilpanus  genere  , fed  Sarra- 
cenus  religione  cum  ingenti  claffe  in  Siciliam  advettus  infra  dies  fe- 
pcem  totam  vaftavit , ac  incendio  abfumpfit  : Syracufanis  omnibus 
partirti  gladio  csfìs  , partim  f'ecum  in  captivitatem  abductis  . Deinde 
paulò  pò ft  per  Normannos  Chriftianis  reftituta  , & fubinde  à Gallis 
gubernata  eft  . Quibus  csfìs  tandem  Aragonenfibus  Regibus  ad  hanc 
ufq>  scateni  paruit.  Quibus  regnantibus  fub  Alphonfo  primùm  Rego 
in  reginalem  aulam  cum  Leontino,  Argyra,  Meneo,  Vizinio,  & Fran- 
cavilla  oppidis  translata  eft:  & exinde  ad  falutis  ufq;annum  1 5 16. per 
gubernatores  Reginarum  adminiftrata  eft.  Demum  morte  Ferdinandi 
Catholici  Regis  tumultuantibus  Siculis  &ipfaquoq;  fub  Almerico 
Centello  Hifpano  , cui  Regina:  nomine  concredita  erat , in  feditionis 
partem  venit:  fedatifq;  Sicilia  rebus  ad  Regum  rurfus  dominatum  re- 
diit , idq;  anno  fai.  1 557.  Nunc  vero  eo  loco  conftituta  eft  , ut  dixi- 
mus,  quo  antiquitus  prima  pars  Ortygia  erat . Cumq;  tota  urbs  in  ln- 
fulam  fit  tradutta,  & circumfluo  mari  cintta;  unica  porta  ad  lfthmum, 
ubi  & pons  eft  , à feptentrione  aditum  habet . In  his  Anguftiis  duo 
egregi;,  ac  recentis  operis  state  mca  extrutta  funt  propugnacula,quae 
diflicilem  habent  oppugnationem  . Qua  vero  ab  utroq;  portu  mari 
circumalluitur,  propugnacula  funt  idoneis  locis,&  ea  maxima  , muni- 
ti fiìma  eretta.  Cherfonefus  ipfa,qus  in  mare  porretta  infular  formam 
cffingit,  ad  verricelli  arccm  habet  Maniacis,  ab  aperto  autem  marijo- 
nio  pelago  pulfatur , & perpetuis  fcopulis  jacentibus  natura  munitur  : 
ubi  state  mea  juxta  sdem  fpiritus  fantti  collaplìs  vetuftate  moenibus 
numifmatum  in  ss,  atq;  argentum  aftabrè  fattorum  maxima  in  funda- 
mentis  paftim  multitudo  eft  reperta  , ex  una  Hieronymi  Regis  caput, 
ex  altera  parte  Grscas  infcriptiones  habentium.  quibus  Hieronymum 
Syracufanorum  Regem  poftremum  operis  fuiffe  authorem  conftabat . 
Et  licer  hac  etiam  tempeftate  habeat  & pulchritudine,&  portus  coin- 
moditate  , & moenium  robore  , propugnaculoruinq;-  munimentis,  quo 
cum  alia  quavis  bene  conftituta  civitate  conferri  poffit,  & Sicilis  arx 
ftt  ìnunitiffima:  inopia  tamen  civium,  colonorumq;  raritatc  quam  ma- 
xime deploranda  eft  . In  memoria  tamen  antiquitatis  non  ab  re  con- 
quiefcit  ; mutifq;  monumentis  , vivorum  hominum  , fortifq;  prsfentis 
inopiam  fola.tur . Fuit  enim  ut  opibus,  militia,  & Imperio  olim  clarif- 
fima,  ita  etiam  (tefte  in  .4.  tufc.  qu.  Cicerone)  dottiifima , & complu- 
ribus  in  quovis  dottrinarum  genere  viris  ornatiftìma. 

THEOCRITUS  in  primis  Syracufis  natus  eft,  patre  Propagora  co- 
gnomento  Sunechide  , marre  Philina,  quem  Mofchum  appellatunu 
fuiffe  Terentianus  refert . Claruit  fub  Ptolemso  Lagi.  Poeta  fuit  Bu- 
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colicus:  fcripfit  poema  lingua  Dorica,  diftinxitq;  in  Edyllia:  quorum 
proprietas  moribus,&  verbis  paftoralibus  maxime  convenit.  cujus.24. 
Ecloga?  hodie  & grascè,  & latine  leguntur  Suida: . Queir»  , quod  Regi 
oblocutus  eflet,  lufpendio  condemnatum  vitam  finuife  in  lbin  auchor 
eftOvidius. 

Fuit  & Philolaus  Crotoniata:  filius  , Pythagorica:  difciplince  feóta- 
ror , Syracufanus . Claruic  Platonis  temporibus  . Scripiìc  enim  hic  ad 
Dionem  , ut  ab  ilio  (ibi  Pythagoricos  libros  coemi  curaret . Et  cìnti-» 
Plato  in  Siciliam  veniftet , librum  quendam  à Philolao  confcriptum 
quadraginta  minis  argenti  Alexandrini  à propinqui  ejus  coemit , uc 
ex  Hermippo  fcribit  Laertius. 

PHILEMON  Syracufanus  Alexandri  Magni  aitate  floruit  . Poeta-» 
fuit  comicus,  comoediarumq;  nuincrum  fuse  cecatis  annis  cequavit.  No- 
naginta  fiquidem  annos  vixit,  totidemq;  comoedias  fcripfit  . Deceffic 
autem  prie  vehemcnti,  nimioqj  rifu. 

PHILEMON  alter  Poeta  edam  comicus  Syracufanus  fuit , quem- 
admodum  Suidas  teftatur.  Hic  fupra  centefimum  vixit  annum  nullius 
fenfus  integritate  arnica.  Huic  in  fomnis  notte  profunda  novem  puel- 
\x  è domo  fua  migrantes  funt  vifac:  interroganti^;  cur  egrederentur , 
refpondifle  feruntur  : Apud  hanc  domum  amplius  nos  immorari  non_» 
licet.  Expergefattus  poftquam  filio  fomnium  expofuiftet , propediem 
mortem  obiit . cujus  filius  & ipfe  Philemon  nomine  , & Poeta  comi- 
cus quatuor  editis  comoediis  deceifit. 

SOPHRON  Eurpidis  temporibus  poeta  & ipfe  comicus  Syracufis 
natuseft.  Is  mimos  , hiftrionefq;  viriles  , ac  muliebres  compofuir. 
Scripfit  autem  poemata  fua  Dorica  lingua.  Quorum  legendorum  lua- 
vitate  Platonem  pellettum  obdormivifte  memoria:  proditum  eft. 

CORAX  unus  ex  primis  oratoria:  artis  inventoribus,  ut  Arido,  te- 
ftatur, Syracufanus  etiam  fuit.  Hic  civibus  exatta  tyrannide  liberò  vi- 
ventibus  perfuadere  coepit , ut  deinceps  libertatem  urbis  conferva- 
rent.  Cujus  cognito  ingenio,  Syracufani  fuos  ei  filios  erudiendos  tra- 
diderunt . Hic  primam  orationis  partem  Exordium  , alteram  Agona , 
tertiam  vero  Epilogum  nominavit.  atq;  oratoriam  artem  poft  Hiero- 
nis  fenioris  mortem  publicè  profiteri  coepit. 

CHTESlAS  , licet  Tyfias  plerifq;  appelletur  , orator  eminentiflì- 
mus , Coracis  difcipulus  Syracufanus  & ipfe  fuit . Artem,  & prxcepta 
Rethorica:  addidit , ut  in  Rethoricis  Cic.  fcribit . Hic  adolefcens  du- 
plicem  mercedem  pra:ceptori  hac  lege  pollicitus  eft  , ut  tum  demum 
ei  perfolveret , ubi  artem  perfettè  didiciffet.  Verùm  cura  jam  arterru 
edottus  mercedem  fol vere  cunttaretur,  à Corace  in  jus  pertrattus  eft. 
Ubi  coram  judicibus  Coracem  prsceptorem  pcrcontatus  eft:  quis  ef- 
fet  Rethorica:  artis  finis  . cui  ille  perfuadere  refpondit . Agè  mquit 
Tyfias:  Si  judicibus  perfuadeo  nihil  me  tibi  debere, non  reddam,quia 
exattè  artem  non  didici. At  Corax  Tyfiae  dilemma. tanquam  vitiofum 
in  difcipulum  hoc  patto  retorfit.  Imo  (inquit)  fi  perfuades,  dabis,quia 
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tcnes  artem  ; <St  dabis  ex  patto  . Sin  minus,  dabis,  quia  fententiis  Ju- 
dicum  damnatus  . Quo  commento  ram  vafro  , tamq;  callido  audito 
Judices  admiratj  adoiefeentis  verfutiam  fubclamarunt  ; Gravi  praece- 
ptore  gravior  difcipulus  . Quod  ipfum  funt  qui  non  à Judicibus,  fed  à 
circunltanubus  prolatum  prodant . Porrò  Mali  corvi  malum  ovum_> 
fubjunttum  à Judicibus  in  judicio,  ad  nomenCoracis  fatta  allufione  , 
tradunt.  Similis  jocus  elegans,  ac  lepidus  in  nottibus  Atticis  libro  6, 
c.  io.  refertur  à Gellio. 

DION  Syracufanus  artem  Rethoricam  Se  ipfe  confcripfit,  tefto 
Laertio. 

SUPHANES  Syracufanus  poeta  tragicus  Philippi  Macedonis  , & 
Alexandri  temporibus  claruit , uti  Suidas  ed  author.  Hic  unus  ex  fe- 
ptem  Grecia:  poetis  tragoediographis  fuit , Tres  & leptuaginta  tra- 
goedias  lcriplit  & podea  Syracuiis  decellìf, 

EPiCHARMUS  alter  à Megarend  Elothalis  filius,  licet  Cous  fue- 
rit, magna  tamen  vitar  partem  Syraculìs  egit.  Cui  mortuo  datua  apud 
eam  urbem  fuit  eretta  cuna  infcriptione  : Epicharmus  tanto  viris  do- 
ttis  antecellit,  quanto  caeteris  Sol  fyderibus. 

PHOTINQS  Syracufanus  poeta  comicus  fuit , & comoediarum  in- 
ventor  , Hic  Gelonis  iìlios  , cui  familiari  erat , erudiendos  fufeepit , 
primufq;  talari  velie  in  publico  ufus  eli , quam  vereres  in  fccena  tan- 
tum proferebant.Contexuit  praeterea,&  ornavit  totam  feoenam  pelli- 
bus  puniceis,ut  Suidas  fcribit.De  hoc  libro.  i4.plura  habet  Athen^us. 

CHARMUS  quoq;poeta  Syracufanus  fuit.  Hic  (ut  lib.primo  Athe- 
naeus  tradì c ) ad  quemlibet  cibum  in  conviviis  appofitum  ditteriunv 
ex  tempore  edere  callebur, 

MENECRATES  quoq;  Syracufanus  medicus  fuit , Se  Philofophus. 
Hic  quòd  ab  epileplìa  graviamo  morbo  homines  mira  arte  liberabat, 
ut  aurhor  ed  Suidas  , nova  ambitione  Juppiter  vocari  voluit , Qmiro 
cum  aliquando  ad  Agelìlaum  Regem  fcribens , Menecrates  Jupiter 
Regi  Ageiìlao  fai,  dicit  : in  epiftola:  fronte  prapofuiflet;  Rex,  ut  pri- 
mum  legit , reliquis  nequaquam  perfpettis  è vedigio  hominis  infa- 
mam  faceto  refponfo  reticulavit , dicens  ; Rex  Agelìlaus  Menecrati 
fanitatem  dicit,  ut  Plutarchus  commemorat, 

MARACUS  Syracufanus  in  Problematis  ab  Aridotele  darildmus 
citatur,  qui  cum  in  maniam  morbum  non  ita  levem  incidiffet , poeta.» 
(quod  ante  non  erat)  adeo  infignis  effettus  ed,  ut  longae  caeteris  fua^ 
aerate  pra'diterit, 

PH1LOXENUS  poeta  Lyricus  Syracufanus  fuit , 1$  ( tede  Suida  ) 
cùm  quandam  tragopdiam  à Dionyfìo  Tyranno  editam  non  laudaret, 
fed  cenforia  (quod  ajunt)  virgula  totani  damnalTet , in  Latomias  con- 
jettus  Tarentum  inde  aufugit.  At  cum  à Dionyfio  per  literas  revoca- 
retur,  nihil  aliud,  quàm  rnonodllabum  ou  faepe  iteratum  prò  refponfo 
reddidit. 

CALUMACHUS  Euphratis  Syracufani  ex  filia  nepos  de  infulis 
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vcrfus  fcripfìt,&  poemata  omnis  generis  edidit.  Cujus  libri  plufquarri 
o dìingenti  Ptolemad  Philadelphi  tempore  extabant. 

MOSCHUS  grammaticus  «Se  ipfe  Syracufanus  Ariftarchi  difcipulus 
polì  Theocritum  fcripfit. 

1CETAS  Philofophus  Syracufanus  fuit.  Hic  omnia  ex  harmonia,& 
neceflìtate  fieri  , terramq;  fccundùm  primum  circulum  moveri  alfe- 
ruit,  ut  Laertius  referr. 

ANTIOCHUS  Hiftoricus  Syracufanus  fuit,  ut  Diodorus,  Cicero* 
Strabo,  Dionyfìus,  & esteri  aflerunt,  Xenophanis  filius,  hb.io.  tefto 
Paufania  , hiftoriam  à Cocalo  Sicanorum  Rege  exorfus  ad  obitunii* 
u(q;  Xerfìs  Perfarum  Regis  ( teff  e Jib.  12.  Diodoro  ) per  feptingentos 
annos  novem  voluminibus  complexus  eli  . qua?  quidem  ad  manus 
me3S  non  pervenit. 

PHILISTUS  quoq;  hiftoricus  Syracufanus  fuit,  & propinquus  Dio- 
nyfij  Tyranni , ut  Cic.  Diodorus  , & Plutarchus  fcribunt . Difcipulus 
fuit  Eveni  elegiographi  poeta:  . Hic  libros  .12.  de  Sicilia?  rebus  à me-» 
dclìderatos  (authore  Suida)  fcripfit.  De  tEgyptiorum  etiam  geftis,  ac 
Lybis, Syrisq,  plurima  edidit  volumina . Dionyfij  quoq;  fcpulturam, 
quali  quendam  theatralem  fumptum  ryrannica?  tragoedia? , ac  ebore  , 
auro,  «Se  porphyrerico  radiantem  laudavir,  & admiratus  eft  , ut  in  Pe- 
lopide  inrer  alia  de  ejus  rebus  Plutarchus  commemorat . Hic  Diony- 
iium  feniorem  , cum  fìnem  tyrannidi  ex  Platonis  perfuafu  imponero 
pararet,  ab  inftituto  revocavit,  ut  Probus  fcribic.  Ilio  fi  quidem  regóiv» 
ce  ( ut  in  Dione  Plutarchus  ) arcis  cuftodite  praefuit . Sed  cum  rumor 
effet  cum  Tyranni  cum  matre  rem  habuifte  , adìus  ab  eo  in  exilium  in 
Adriam  fe  recepit  . Ubi  nadìus  otium  majoretti  hiftorix  fila?  partem 
abfolvit.  nec  Rege  fupcrftite  Syracufas  revcrti  eft  aufus , Sub  juniori 
demuin  (ilio  defundo)  rediit,  d quo  acceprus  etiam  in  Regni  admini- 
fìrationem  fuit.  Adverfabatur  maximè  Platoni  tum  Syracufis  agenti, 
quod  ille  tyrannidi  cftet  infenfus,  hic  faveret . Cteterùm  cum  obfeffo 
à Dione  Dionyfio  juniori  fubfidium  exjapygia  aliatimi  properaret , à 
claffc  interceptus  propria  ( ut  eft  apud  Ephorum)  manti  libi  mortem 
confcivit  , ficee  ad  Spcufippum  Philofophum  Timonidcs  Dionisfo- 
cius(quem  Plutarchus  fequitur)  fcribens  vivum  cum  inhoftium  pote- 
fìatem  venifte,  ac  ignomimosè  necatum,  corpufqjejus  per  Acradinam 
diftradum  , ac  demum  in  Latomias  conjedum  fuifte  tradat . Ephorus 
magnrs  cum  laudibus  effert . Quintilianus  vero  ita  cenfuit  : Philiftus 
( inquiens)  in  hiftoria  ut  Thucydide  multò  inferior , ita  aliquanto  eft 
jucundior. 

CALLIAS  hiftoricus  etiam  Syracufas  patriam  habuit . Hic  Aga- 
thoclis  Syracufani  Regis  res  geftas  pluribus  voluminibus  fcriptas  rc- 
liquit.  Cujus  opus  non  legi. 

FLAV1US  Vopifcus  Syracufanus  fuit.  Hic  fcripfit  de  Aurelianis 
thermis,  quas  hyemales  in  transtyberina  regione  ille  a?difìcavir,  quòd 
aqua:  frigidi  acris  ibi  decitene. 
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LYSIAS  orator  prxftantiflimus,  & domi  nobilisjSyracufanus  fuit  «' 
Cujus  lib.  3.  meminit  Trogus,  & Juftinus. 

THEODORUS  philofophus  Syracufis  eft  natus . Hic  de  re  militari 
(tefte  Laertio)  libros  cdidic. 

ARCHETYMUS  quoq;  philofophus  , & hiftoricus  Syracufis  ortus 
( ut  Laertius  fcribir)  feptem  fapientum  cum  Cypfelo  Corynthiorum^ 
Tyranno  congreffum  luculentiflìmè  dcfcripfit. 

At  vel  in  uno  poft  hos  omnes  , & omnium  tempore  poliremo  Ar- 
chimede Syracufani  ingenij , atq;  induftrix  excellentia  emicuit , ìoj 
quem  unnm  totius  philofophix  perfettio  ita  convenir , ut  plures  eum 
mirari,  quam  imitari  poflent.  Fuit  is  Hieronis  pofterioris  Regis  aflìnis 
( ut  in  Marcello  Plutarchus  ) & Cononis  Samij  prxftantiflìmi  mathe- 
matici  difcipulus,,  ut  Probus  , & plures  fcriptores  teftantur  . Quem_, 
adeo  fuperavit,  ut  unicus  coeli,  ac  fyderum  fpettator  à Livio, & Deus 
terrenus,  ac  divini  ingenij  homo  appelletur  à Cicerone,  à quo  Lunx, 
& Solis  , & quinq;  errantium  ftellarum  motus  in  fphaera  alligatos  , & 
vitream  fphxram,  in  qua  mira  converfione  diflìmili  motus  circulorum 
videbantur,  ac  mechanico  artificio  fattam,fabricatamq;  fuifte  contra 
Laertij  authoritatcm  idem  ipfe  Cic.  affirmat.  quem  & bellicorum^ 
tormentorum  machinatorem  , inventoremq;  agnofcit  pofteritas. 
Enimvero  qux  hoftes  ingenti  mole,&  acuta  arte  cum  longillimi  tem- 
poris  difpendio  inftituebant , ea  levi  iftc  momento  ( ut  Athxneus , & 
Livius  memorant  ) ludificabatur . Inter  plurima  vero  ejus  fatta  , hxc 
habentur  maximè  memorabilia . Cùm  Nilus  fluvius  fuo  incremento 
vim  maxìmam  limi , ac  luti  in  agros  attraheret , eofq;  cum  maximo 
ìncolarum  damno  obrueret.  iEgyptij  Archimedem  (ut  lib.  1.  Diodo- 
rus  refert  ) prò  remedio  confuluerunt . Quibus  ille  machinam  quan- 
dam  fecit  à figura  cochleam  appellatati!,  qua  limum  omnem,  quoties 
fluvius  excrefcebat,  quàm  facilimè  exhauriebant.  A quibus  deinde  id 
genus  inftrumentorum  Hifpani , qui  eruendis  metaliis  incumbunt, 
mutuati,  loca,  ubi  mctalla  effodiuntur  , decurrentibus  fubter  terram 
fluminibus  ejetta  fuperius  aqua  , fumma  arte  , diligentiaq;  ficcabant. 
Scripfit  hic  aliquando  ad  Hieronem  fe  quodvis  onus  , vel  maximum, 
etiam  fi  alter  eflet  terrx  globus  , paucis  viribus  pofle  non  folùm  mo- 
vere, fed  inlocum  etiam  aliutn  ex  alio  traducere, ut  in  Marcello  Plu- 
tarchus refert.  Cujus  cùm  Hiero  periculum  fibi  fieri  vellet,navem  in- 
gentem  ex  regiis  onerariam  Archimedes  mercatus  eft , eiq;  folitumj 
addidit  onus . Quam  maximo  antè  hominum  numero  non  fine  infolita 
fudoris  profufione  vix  loco  motam  , ille  procul  aflidens  nullo  corpo- 
ris  nifu,  fed  folo  manus  contattu  adeo  tranquille  duxit,  ut  mari,ven- 
toq;  perlapfa  putaretur:  adeoq;  facile  , ac  piane , ut  capturus  eodera 
modo  terrarum  orbem  unicuiq;  putaretur.  Eo  ftupore  perculfus  Hie- 
ro, artifq;  cjus  intelletta  potentia  exoravit,ut  tum  ad  propugnandum, 
tum  ad  laceftendum  omne  bellicorum  tormentorum  genus  fibi  in- 
ftrueret . Qmbus  mira  & magnitudinis  , & induftrix  dcmonftrationo 
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paucis  diebus  perfedis  non  ante  ufus  eft  Hiero,  quàm  cùm  pacificarci, 
tranquillamq;  ejus  eoufq;  artem  , Syracufarum  ubfidione  perturbare! 
M.  Marcellus , Archimedem  ipfum , qui  tum  adnuc  fupererat,  acerri- 
mum  urbis  defenforem,  fua?q;arcis  ceftem  agnofcere  coadus  eft.  beri- 
bit  L.Pollio  (quod  lib.  9.  Vitruvius  etiam  probut)  iiiius  & hoc  fuiifo 
inventum.  Hiero  junior  Syracufis  regia  poteftate  audus  auream  coro- 
nam  in  quodam  fano  reponendam  voverat:  aurumq-.ad  eam  labrican- 
dam  dedit  artifici  . Ille  auri  loco  argentum  tanta  fubtiJitate  luppo- 
fuit,  ut  aurea  propè  corona  crederetur . Porrò  Rex  , quem  doli  fufpi- 
cio  per  delatorem  fuggefta  offenderat , cum  furtum  depreheuderqj 
per  fé  nequiret , Archimedem  rogavit , ut  fraudulentum,  atq;  impro- 
bum  artificem  convinceret . Cujus  rei  fufeepto  iiJe  onere  cafu  venit 
in  balneum  : ibiq;  cum  in  folium  defcendilfet,  animadvertit  quantum 
fui  corporis  in  balneo  infederar,  tantum  aqua?  extrà  effluxilfe  , Quod 
ftepius  expertus  exclamavit  tandem  , jam  fibi  fabri  improbitatem  co- 
gnitam  effe  .Tum  vero  duas  fecit  maffas,  alteram  ex  auro,  ex  argento 
alteram,  ejufdem  ponderis  cujus  erat  corona:  licer  inacquali  magnitu- 
dine, ut  ratio  poftulabat,  cùm  aurum  natura  gravius  fit  argento:  qui p- 
pe  quòd  ex  pluribus  partibus  terreftribus,  quàm  argentum  conftet,uc 
4.  lib.  de  coelo  docet  Arifto.  Quo  fado  vas  amplum  ad  fummum  ufq; 
labium  aqua  implevit . In  quod  deinde  argenteam  demifit  malfatti  : 
cujus  quanta  magnitudo  in  vafe  deprelfa  eft  , tantum  aqua?  extra  vas 
effluxit . Ea  deinde  extrada  quantum  aqua?  emerferat  ex  vafe. , tan- 
tundem eidem  ad  fibra  ufq;  refudit,  ac  fextario  dimenfus  eft  ; ut  eo- 
dem  pado , quo  prius  fiierat , vas  aqua  arquaretur . Porrò  id  expertus 
auream  malfatti  fimiliter  pieno  vali  immifit  : ex  quò  .eò  minor  eft 
egrelfa,  quàm  antea  ex  immilfa  argentea  effufa  eft  , quò  auri  malfa  ob 
fui  gravitateti!  minor  erat  argentea.  Subinde  vafe  aqua  replero  coro- 
narti à labro  corruptam  in  i-llud  dimifit:  invenitq;  plus  multò  aqute  ef- 
fluxilfe  ex  vafe,  quam  ex  aurea  malfa,  atq;  ita  argentum  in  corona  ab 
eo  immixtum  , furtumq;  clariflìmo  indicio  deprehendit . Longum  ef- 
fet  lìngula  ejus  opera  deferiptione  compiedi , & fortafle  fuperfluum  1 
cum  palfim  in  hiftoria?  contextu  fuos  alia  fin t locos  habitura  . Porrò 
cum  multa  mirabili  ingenio  pulcherrima  excogitalfet , amicos  oralfe 
fertur,  ut  poft  ejus  ntortem  ambitam  cylindro  fpha?ram  fuo  fepulchro 
imponerent,ac  infcriberent:  Ex  continenti  firmamento  ad  contenruin 
qua?nam  elfet  exeelfus  proportio,  Deejus.morte  varia  fcriptorum  ex- 
tat  opinio  . Tradunt  enim  aliqui  captis  Syracufis,  cum  repentè  miles 
Romanus  ei  aftitilfét , feq;  ut.ad  Marcellum  fequeretur  , imperalfet , 
parere  noluifle  , ddnec  liniamentis  quibufdam,  quibus  toto  & animo, 
& corpore  erat  irctentus,  applicata  demonftratione  finem  impofuilfet: 
qui  repulfa  percitus  temerarius  miles  rideri  imperimi!  ratus , ltrióto 
eum  mucrone  confodit . Unde  Pii.  lib,  7.  c.  3 7.  Grande  ( inquit  ) & 
Archimedi  geometrica?,  & machinalis  fcientice  teftimonium  M.  Mar- 
celli contigic  interdillo  , cum  Syracufa?  caperehtur , ne  viol.aretui* 
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unu$,nifi  fefelliffet  imperium  militari^  imprudenti!.  Alij  fcribunt 
cum  vifo  milite  Romano,  qui  in  fuam  necein  gladio  fufpenlo  paratus 
edet,  rogaffe,  paululum  ut  expe&aret,  quoufq;  rem  inveftigatam,im- 
perfe&amq;  abfolvidet  : atq;  ita  non  impetrata  mora  Ratini  trucida- 
tum  corruiire  . Sunt  & qui  referant  eum  cum  ad  Marcellum  viòlorem 
fphxras , angulos  , & quxdam  alia  mathematica  indrumenta  , quibus 
folis  m3gnitudinem  ad  afpeòtum  accommodare  folebat,  in  regiam  de- 
ferret,  in  milites  incidiffe  : à quibus  aurum  prò  are  portari  Iperanti- 
bus  interemptus  fit , Cic.  autein  , & Livius  tradunt , quòd  inter  urbis 
expugnationem  tanto  ftudio,  tantaq;  cura  quibufdam  figuris,  quas  in 
pulvere  defcripferat,  intentus  fuent,  ut  captam  à Marcello  patriam  , 
ac  deniurn  irruentem  in  fé  Romanum  militem  , ac  interfìcientem  vix 
fen  feri  t. ./Egre  tuli  Ile  etiam  Marcellum  cum  Archimedeo!  intcrfe&um 
fuiffe  cognovit  , fcribit  Livius  : fepulturxq;  ejus  curam  habuide  , ac 
ejus  propinquis  perveRigatis  honori , prxfidioq;  nomea  ejus , ac  me- 
moriam  fuide  . Extra  urbcm  tamen  humatum  effe  condat , Cujus  fe- 
pulchrum  aliquot  annis  pòft  ad  Agragarias  portas  cylindro,  & fphx- 
ra,  necnon  epigrammate  cum  ejus  nomine  infcripto  manifedum  Cic. 
in  Tufc.  fe  reperiffe  gloriatur.cujus  verba  libenter  fubjeci:  Ex  eadem 
(inquit)  urbe  humilem  homunculum  à pulvere,  & radio  excitabo,  qui 
multis  annis  pod:  Dionyfium  fuit , Archimedem  . Cujus  ego  quxdor 
ignoratum  à Syracufanis  , quòd  tum  effe  omnino  negarent , feptum_> 
undiq;  ac  veftitum  vepribus,  ac  dumetis  indagavi  fepulchrum.  Habe- 
bam  enim  quofdam  fenariolos  , quos  in  ejus  monumento  effe  inferi-, 
ptos  acceperam  , qui  declarabant  in  fummo  fepulchro  fphxram  elio 
pofiram  cum  cylindro  . Ego  autem  cum  omnia  colluftraffem  oculis 
( eft  enim  ad  portas  Segragianas  magna  frequenti!  fepulchrorum  ) 
animadverti  coluinellam  non  multum  è dumis  eminentem  : in  qua 
inerat  fphxrx  figura,  & cylindri.  Atq;  ego  ftatim  Syracufanis  ( erant 
autem  principes  mecum)  dixi  me  iliud  ipfutn  arbitrari  effe,quod  qux- 
rerem  . Immilli  cum  falcibus  multi  purgarunt , & aperuerunt  locum., 
quò,  cum  patefa&us  effet  aditus,  ad  adverfam  bafim  accedìmus . Ap- 
parebat  epigramma  exelìs  pofterioribus  partibus  verficulorum  dimi- 
diatis  ferè  . Ita  nobiliffima  Grxcix  civitas,  quondam  vero  etiam  do- 
di dima  fui  civis  unius  acutiffimi  monumentum  ignoraffet , nifi  ab  ho- 
mine  Arpinate  didiciffet.  huculq;Cic.  Hac  vero  xtate  non  modo  hu- 
jus  fepulchri  veftigia  nulla  extant , fed  ncq;  in  quo  quidem  loco  tue- 
rit,  compertum  habemus.  Scripfit  Archimedes  plura:  fed  quxJjaben- 
tur , hxc  funt  opera  . Opus  de  circuii  dimenfione  . Item  de  fphxra,  & 
cylindro:  quod  olim  Nicolaus  Quintus  Romanus  Pont,  latinitate  do- 
nari  fecit.  Item  de  Ifoperimetris  figurs  tam  planis,quam  folidis.Item 
de  fpeculis  comburentibus.  Item  de  quadratura.  Parabola, opus  acu- 
tidìmum.  Item  de  momentis  xqualibus,dve  de  xqui  ponderationibus. 
De  eo  in  genere  Julius  Firmicus,  qui  ejus  nativitatem  perquifivit,  de 
habet.  Haec  genitura  divinumfacic  artis  mechanicxrepertorem . Hic 
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cft  ille  nofter,  cujus  ingenio  fabricata  fpha?ra  coeli  lapfutn,  & omniutn 
fyderum  curfus  exemplo  divina?  imitationis  oftendij.  Hic  eft  Syracu- 
fanus  Archimedes  , qui  Romarros  exercitus  mechanicis  artibus  fepe 
proftravit.  Hunc  Marcellus  in  triumpho  vidoria?  conftitutus,  atq;  in- 
ter ovantes  militum  ftrepitus,&  triumphaks  laureas  collocatus  lugu- 
bri moerore  deflevit.  ha?c  Firmicus.  Pugiles  quoq;complures  urbs  Sy- 
racufarum  habuit , inter  quos  & Hiero  junior  cenfus  eft  . cui  viatori 
odes  duas  dicavit  Pindarus  . Lygdamus  etiam  ille  invida  nervorunu 
fìrmitudine  clarus  Syracufanus  fuit.  qui  tertia  & trigefima  olympiade 
primus  ex  Olympico  Pancratij  certamine  coronam  reportavit . cujus 
offa  concreta,  & fine  medullis  funt  reperta  , quem  neq;  fudafle  , neq; 
unquam  fitifle  Solinus  afierit . Cujus  deniq;  corpus  monumentis  circa 
Latomias  repertis  judicatum  fua  a?tate  Paufanias  ingentis  , ac  mon- 
ftruofa?  ftatura?,  cum  Thebani  illius  Herculis  proceritate  a?quare  noru 
eft  vcritus. 

EGESI AS  filius  Softrati  Syracufani  ex  matre  à Stymphalo  Arcadia 
urbe,  Jatniq;  (quem  infantem  Pindarus,  & eum  imitati  gricci  a draco- 
nibus  mellc,  quod  apibus  fubduxerant , fuiflTe  educatum  fcribunt  ) ne- 
pos,  Syracufis,  ubi  ortum  habuit , remp.  geflit:  atq;  inde  poftea  ad  fa- 
tidicam  Pifa?  aram  vates  Olympicus  cffedus  eft . fubinde  Olympiado 
circiter.  84.  Olympiaca  vidoria,  curru  mulabus  dudo  confpicuus  ex- 
titit,  ut.  6.  ode  in  Qlymp.  teftatur  Pindarus. 

EUDOXUS  fecundus  extribus  Agatho-clis  filius, pra?terquam  quòd 
poeta  fuit  comicus,  ter  quoq;  urbana  certamina  vicit,  quinquiefq;  le- 
raica,  ut  Apollodorus  refert  in  chronicis. 

Plures  funt  paflìm  Syracufani  illuftres  alij  veris  nominibus  viri, 
quos  cogor  preterire  , ut  expeditior  ad  inftitutum  progrediar  . noru 
poftum  tamen  eam  commendationcm  pra?termittere  , quam  ex  reli- 
gioni, pietatifq;  bure  urbs  accezione  promeruit . Ortu  nanq;,  & mar- 
tyrio  D.  Lucia?  virginis  , qua;  prò  Chrifti  fide  fortiter  mortem  fubiit, 
quid  non  ornamenti  accepit  ? Quid  non  ei  fplendoris  addidit  Stepha- 
nus  ille  patre  OJybio  Syracufis  natus,qui  virtute  fua  tertius  hujus  no- 
minis  Pont.Romanus,&  vita?  puntate  pij  viri  dignitatem  eft  affecutus? 

Sed  & huic  urbi  nonnihil  claritatis  accelfit  à D.  Petro  Apoftolo- 
rum  principe.  Inftituto  namq;  in  ea  pra?fulatu,  D.  Martianum  Antio- 
chenum  primum  Epifcopum  Syracufas  mifit . Pra?fulatum  vero  poftea 
Sarracenorum  occupatione  abolitum  Rogerius  Sicilia?  Comes  huic 
urbi  re-ftituit.  Sed  jam  fatis  de  Syracufarum  defcriptione.Nunc  ordi- 
nem  fequamur. 

Poft  Syracufas  p.  fere  quingentis  Anapus  fluvius  , ejufq;  oftium  in_, 
intimum  portus  magni  finum  influens  proximè  occurrit.  Caput  habet 
Anapus  amnis  fupraBuxemam  recens  oppidum  paf.  circiter  mille  à 
fonte  hodie  Bufaro  cognominato  : egrefsufq;  Buxemam  à leva  , Pala- 
zolum  vero  à dextra  pra?terfluit . unde  procurrens  Ferulam  novi  no- 
mini oppidum,  & Cafsarum  vicum  ad  finiftram  rclinquit,  quorum  & 
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fontibus  augetur  , & Magni  fimul , ac  Ferule  nomen  fufcipit , ubi  in- 
gentibus  platanis  longo  tradìu  per.  4.  fere  p.  m.  luxuriat.  Cui  deinde 
fub  Herbefo  , nunc  Pantalica  dido  , deferto  oppido  Buttigliarice  flu- 
vius  illabitur:  Et  paulo  pòft  fub  Sortino  oppido  ad  atdem  Annuntiata: 
mifeetur  Sortini  fluvius,  à Guciuno  fonte  ortus,  ubi  & Sortini  nomen 
priori  relido  fufcipit , ac  deinceps  agrum  Syracufanum  alluens  ante- 
quam  in  portu  ejus  magno  fe  exoneret,  p.  m.  fere.  2.  dextera  Cyanes 
celeberrimi  nominis  fontes  eofq;  magnos  Pifma  , & Pifmoda  hodio 
didos  recipit , ut  & res  ipfa  indicar , & in  libro  de  Ponto  hoc  verfu 
fcribit  Ovidius  : Quaq;  fuis  Cyanen  mifeet  Anapus  aquis  . Enimvero 
ad  Anapi  dexteram  in  eo  loco  duo  ingentes  erumpunt  fontes  Major  , 
& Minor,  parvo  inter  fe  fpatio  diftantes . Majori  hodie  Pifma , Minori 
Pifmoda,  five  Pifma  Cirini  eft  nomen . Major  duens  dextera  fui  parte 
minorem  recipit, & lic  audus  non  longè  pòft  Anapo  illabitur.  Cyanes 
itaq;  fons  apud  veteres  infìgnis , Pifma  Cirini  , & Pifmoda  hodie  vo- 
catur  : adeoq;  immenfe  profunditatis  eft,  ut  hominum  perpendiculo, 
& funibus  eam  perferutantium  fpem  femper  eludat . Cyane  (inquit 
Plinius)  Syracufarum  fons  crefcente  Luna  crefcit,&  ea  deficiente  de- 
crefcit,  quod  nos  ufu  evenire  vidimus  . Nomen  huic  fonti  vetuftum  à 
Cyane  Nympha  Cyanippi  filia  fuit  ab  authoribus  inditum  , cujusiru 
Parallelis  ex  Dofitheo  Plutarchus  hanc  refert  hiftoriam  . Cyanippus 
Syracufanus  cùm  Baccho  facra  facere  neglexiffet,  fpreti  numinis  vin- 
dida  in  tantam  ebrietatem  incidit , ut  occurrentem  in  tenebris  Cya- 
nen fìliam,  licet  reludantem,  violaverit.  Illa  ftupratoris  anulum  è di- 
gito clàm  furreptum  nutrici  commendavit,  ut  aliquando  violenti  ftu- 
pri  efl’et  indicium  fimul,  & vindex.  Cumq;  deinde  Syracufas  peftis  ob 
id  facinus  invafiflet,  confultum  Apollinis  oraculum  refpondit  : Si  cri- 
minis  author  Diis  liberatoribus  immolaretur , malum  illico  ceffatu- 
rum.  Ignorantibus  itaq;Syracufanis  quid  portenderet  oraculum,  con- 
feia  rerum  Cyane  captum  capillis  patrem  interemit , feq;  fuper  euau 
necandam  conjecit,  quòd  patri  vel  invita  ceffifTet.  Cyana;  deinde  ex- 
tindse,  quòd  fua,  & patris  morte  patriam  à pefte  afteruifièt,  Syracufa- 
ni  non  modo  divinos  honores  decrevcrunt , fed  & perenni  huic  fonti, 
ubi  ftuprum.  patratum  ruerat  ejus  nomen  indidcrunt . Scribit  lib.  6. 
Diodorus  hunc  etiam  Proferpina:  olim  lacrum  , vel  ob  id  fui  (Te,  quòd 
Pluto  unà  cum  rapta  ex  Enna  Proferpina  fub  terras  in  fpeluncam  ad 
aquilonem  fitam  ingrefl'us  hnc  tandem  penctraverit , ac  per  fontis  , 
quem  ibi  libi  ipfe  eruerat,  hiatum  , ad  inferos  defeenderit . Cujus  rc- 
cepta;  à veteribus  fabula;  religione  ab  initio  ufq;  ad  Cic.  retatem  fe- 
ftos  Proferpina;  dies  juxta  eundem  celeberrimo  virorum,ac  mulierum 
convcntu  Syracufani  etiam  celebrabant.  Hercules  quoq;  circumvefti- 
gata  Sicilia  cum  ad  ha;c  loca  perveniffet , auditis  qua;  de  raptu  Pro- 
ferpina: incoia;  hujus  loci  ferebant,  ei,  aliifq;  veterum  Diis  ibidem  Ra- 
ta celebravit,  ac  parvas  vi&imas  , taurofq;  in  fontem  immerfit . Qu  ìs 
deinde  abeo  ceremonias  mutuati  Syracufani  iafuorum  facroruri_> 
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ufum  ( ut  In.  6.  Diodorus  commemorar  ) pertraxerunt . atq;  Anapum 
quidem  virili  lpecie,  Cyanen  vero  fontem  mulicns  forma  & pingere, 
& venerari  folebant,  ut  lib.  de  varia  hiftoria.  2.  refert  /Elianus.  Ana- 
pus  fl.  ab  oftio  per  aliquot  p.milia  incredibile  eft  amoenitatis.  Te&us 
nanq;fronde  faligna,  ac  populea,  criftallino  alveo,  viridibus  ripis  mi- 
ra placiditate  fluit . Pifculentus  eft,  ac  fcapha  toto  anno  navigabilis  . 
Poft  Anapum  fl.  ad  occidentem  p.  m.  tumulus  parum  eminens  feqUi- 
tur . quem  Polichnam  , quali  civitatulàm  lib.  1 3.  Diodorus  appellat . 
In  quo  velut  loco  & natura  munito  , & idoneo  Arhenienles  olim  , & 
Romani  deinde  ad  obfidionis  commoditatem  caftra  ponere  confue- 
verant.  In  eo  templum  eratjovis  Olympij  celeberrimum,  & oppidum 
Olympicum  Thucydidi,  Diodoro,  & Livio,  in  quo,  prsrer  estera  or- 
namenta, Jovis  fimulacrum  erat  religiofiflimum:  quod  Hiero  Syracu- 
farum  Rex  ami&u  magni  ponderis  aureo  decoraverat,quem  à Scipio- 
ne Carthaginenlìbus  ablatum  dono  acceperat . quemq;  poftea  fenior 
Dionylìus  injecìo  Jovi  laneo  pallio  detraxit , dicens  : Urtate  gravern 
elfe  aureum  amiculum  , hyeme  frigidum  : Laneum  vero  ad  utrunq; 
tempus  aptilfimum  Valerio  de  negleda  religione.  Templum  hoc  prò- 
lìratum  eft  hodie  . Cujus  jacentes  plures  , & erefts  qusdam  cernun- 
tur  columns,  fed  prsterea  nihil . Oppidum  verò  ufq;  ad  parvas  quaf- 
dam  ruinas,  qus  adhuc  etiam  obruts  dignofei  poflTunr,  defecit . Non 
procul  ab  Olympico  tempio , & juxta  Cyanen  fontem  Acarnania  erat 
oppidulum  Ciceroni  in  Verrem.  Cujus  hodie  (ut  exiftimamus)  loco, 
quem  Carranum  vocant , nonnulla  cernuntur  ruins  . Portus  magni 
littora  circundanti  Plemmyrium  promontorium  Vergilio,  Cherfone- 
fus  Ptolemso,  poft  Anapum  fl.  m.  p.  fere.  2.  occurrit.  Quod  orientem 
versus  procurrens  ubi  ad  feptentrionem  fe  flcóìit , magni  portus  fau- 
ces  coardlat . Et  quia  undofum  eft  frequentjflìmè  , jure  à veteribus 
Plemmyrium  graecum  nomen  accepit  , licet  Malìa  Oliveria  hodie  vo- 
cetur.  In  eo  prifeo  tempore  ejufdem  nominis  oppidum  erat  Thucydi- 
di: quod  Gilippus  Corintnius  ab  Athenienlìbus  jam  captum  egregio 
ftratagemate  depopulatus  eft  Plurarcho  in  Nicia  . Cujus  nulla  hodie 
fuperfunt  veftigia  . Succedit  huic  ex  ordine  Longum  promontorium-» 
Ptolemso,  Lognina  hodie  appellatum  . Ubi  & parvorum  navigiorum 
ftatio  eft  . quam  ejufdem  nominis  fcopulus  à littore  paflìbus  fere.  m. 
refugiens  eflìcit.  Ulterius  ad  p.  m.  6.  Cacyparis  fluvij  oftium  fequitur 
Thucydidi  lib. 7. quem  Yhalìblim  Sarracenicè  hac  tempeftate  vocant. 
Et  ab  oftio  p.  m.  intus  recedens,  fluvioq;  hsrens  ejufdem  nominis  arx 
inter  ipfas  rupes  extrudta  . Ubi  & aqusduCtus  ingentes  adhuc  vifun- 
tur,  quibus  hujus  fluvij  aqus  in  agrum  Gereatem,  qui  iis  collibus  fub- 
eft,  deducebantur.  Oritur  Cacyparis  fl.  non  longe  à Palazolo  oppido 
ex  fonte,  cui  hodie  Bauli  eft  nomen.  Unde  dilapfus  augetur  ex  fonti- 
bus  Anidù  , Arcus  , Baiduni,  & Bella?,  audufq;  Manghi!!  nomen  fufei- 
pit,  vallemq;  deinde  ingentem  ( quam  hodie  Cavam  grandem  verna- 
cce vocant)  profeindens  ex  pluribus  etiam  fontibus,  qui  in  ea  jucun- 

do 
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do  afpe&u  fcatent , quorum  complures  hodic  terra  abforbcntur  , fed 
ohm  per  aquarduftus,  quorum  veliigia  clara  vifuntur , in  eundem  Sy- 
racufanum  deduccbantur  agrum,  incrementa  fufeipit:  atq;  procurrens 
Yhafibhs  arcem  inter  anguliias  rupimn  dexcera  fui  parte  alluit.Cujus 
ufurpato  (ibi  nomine  ad  mille  tandem  p.  in  mare  illa'oitur . Sequirur 
inde  Erinei  fl.  oftium  Thucydidi  lib.  7.  Orini  Ptolemxo,  Miranda  ho- 
die  ditali . caput  habet  in  collibus  vicinis , & à mari  p.  m.  circiter.  4. 
recedentibus.  Ejus  fontibus  afpero  in  editis  rupibus  fitu  fupereminec 
Avula  recens  & novi  nominis  oppidum  . Proximum  deinceps  A Ulnari 
fi.  oftium  eft  Thucydidi  lib.7.  & Plutarcho  in  Nicia,  Falconara  hodie, 
fedintus  Noti  appellati,  Syracufanorum  miracontra  Athenienfes  vi- 
goria infignis  Thucydidi,  Diodoro,  & Plutarcho.  Ortum  habet  ad  Ia- 
tus  occidentale  urbis  Noti  in  valle  , qua:  urbem  munit , ex  fonte  ma- 
gno, cui  vernaculè  Fontana  grandis  hodie  eft  nomen  . Unde  adeo  af- 
fluenter  erumpit,  ut  continuo  fluvium  gignat,  qui  ad  volvendas  mo- 
larum  rotas  fatis  impetus  ferat.  Ad  mille  deinde  circiter  p. incremen- 
ta fufeipit  è fonte  Guadarrumo  : ubi  & Notenlìum  coriariorum  fune 
officina: . Et  ad  quingentos  poftea  paftus  augetur  ex  Ginuardo  fonte  . 
Nec  adeo  inde  procul  aquas  fontis  Nucifori  recipit . Tot  itaq;  fonti- 
bus  abundans  plurimas  habet  frumentarias  molas  , trottafq;  etiam_> 
pra:bet,  & anguilias  fapidilfimas,  atq;  ad  utramq;  ripam  hortis,  & do- 
inefticarum  omnis  generis  arborum  iruiftibus  longillìmo  tradfu  abun- 
dat:  ex  quibus  Neetini  non  mediocres  faciunt  quxftus.  C onerimi  cum 
Affinari  fluvij  capiti  Notum  hodie  immineat , & totus  inde  ager  , qui 
ad  Pachynum  ufq;  excurrit,  Neetinus  appelletur:  non  alienum  ab  in- 
ftituto  erit,  fi  Notum,  & ejus  fubjacentem  oram  hoc  loco  deferipfero. 

FINIS. 
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In  vico  D.  Thome  , in  mufxo  Vinc.  Mirabella , & Alagone, 

Academici  Lyncei. 

In  glandi  bus,  quorum  complures  in  agro  Leontino , in  feudo  Pancbli 
Jo.  Nave  , Baronie  Bondtfe  fdff/ffe  crant 

. ■•  • • } rei:  C V i>Vr.V»  t ?•  - * ••  A 01-1-  >• 

7S  79  So 


f JMIKH 

\f  A0E1T1 

\ /cumfulguY*\ 

f MIKH* 

l AIOC 

\ ( ) 

[eX  4diterfo  J 

Vittoria 

.Alberti  cn  à 

tergo  Victoria 

Victoria 

Jupiter 

Jìs  vi  A ori  a 

Altha. 

78.  mikh  moC)  Viatoria  Jovis . iifdem  piane  verbis  & fulgure  T rioca- 
lenfes  numum  excufj'erunt.vide  in  Parma:  numifmatibus  pag.  1 2 8. Glan- 
des oblonga:,  gibbofa:,  & fere  trilatera:.  T alee  plures  Afculi,  in  nobili 
Picentis  urbe,  advenarum  amantiifima,  in  amne  , ut  Lipfìus  , Triunti , 
ut  Seb.  Antonellus  / C civis  vult , Caliellani  erut<e  , quarum  pars  bis 
literì  s infìgnita,  erat  : FVGLT  iV  PEtUsTiS  , & IT  AL.  ac  G AL.  pars 
FLRl.  & FERI  PO MPEIV M , urbis  in  ea  pugna  viéìorem  . Has  Roma: 
vidi  apud  Lancellottum  de  Lancellottis  patricium  Afculanum , <&  mili- 
tile ChriJHane  Fquitem  , quìbus  inerant  & Ite  exarat£  : Al.  IL  MALVE 
M.  &-L.XV.  & alte  literis fugientibus  . Glandes  interdum  & prodico- 
rum  loco  fuere.  Ilirt.  in  bel.  Hifp.  per  idem  tempus  glans  miifa  eft,quo 
die  ad  opidum  (Attagne)  capiendum  accederent,  fefe  feutum  ctTe  po- 
(ìturos.  Has  intelligit  forfan  Appianus  tradens : ad  L.  Sullam  obfidentem 
Pirajum  portum  a Mithridate  ereptum  , duos  Athenicnfes  lervos,  qua 
intus  fierent , tefleris  plumbcis  e fundis  perfcripfìfle.  quoì 

Suid.  an  plumbeas  fphseruiàs.  Alij  /W/syvw,  Plumbeas  dixe - 

re.  Spart.  Severutn  plumbea:  i<5tu  mortuum  creditum.  Has  Pancirolus, 
<0"  alij  Plumbatas  putarunt.  a Veg.  I 4.  c.  29.  inter  millìlia  velate  : de- 
ftinata  miflìlia,  five  plumbata:,  five  lances,  vcruta,&  fpicula.  /.  1.  r.17. 
plumbatarum  quoq;  exercitatio  , quos  Martiobarbulos  vocant  , tra- 
denda  cft  junioribus.  Ibid.  du£  legior.es  in  lllyrico,qui  his  telis  feien- 
ter  utebantur  & fortiter,  Martiobarbuli  vocabantur,  a Dioc’etiano,& 
Maximi  ano  Joviani , & Herculiani , Plumbatas  , quas  Martiobarbuli 
gerebant,  Turn.  adv.  I.  24.  c.  12.  Glandes  plumbeas  dixit , cui  refpon- 
det  Godcfchalcus  Stevveckius  ad  Veg.  ubi  plumbatas  Tribolatas  & 
Mamillatas  pinxit.  Efl  & genus  tormentorum,  quali  flagellimi, in  quo- 
rum (ummitatibus  glandes  plumbea:  erant  impa €tx.  Baron.in  Martyr. 
quo  D.  Philippus  Apoftolus  cefus . Tergimi  C^cervix  bis  affl-gebatur. 
Prud.  de  Romano , tundatur  tergimi  Plumboq;  cervix  verberata  extu- 

beret. 
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bcrcr.  Et  quamvis  lege  cautum,  ne  quis  eo  tormentò  'vita  privetur^mul- 
ti  tamen  SS.  Martyres  e o-.ex animati  beatam  animar»  caelo  reddiderunt  . 
Eo  & Decuriones  puniti . Val.  Theod.  Ó“  Are.  t.  40.  de  dee.  quilibet 
principalium  , vel  decurionum  , fi  vel  deco&or  pecunia:  publica:  , vel 
fraudulcnrus  in  deferiptionibus  i'lieitis,  & immoderatus  in  exaClione 
fucrit  inventus  , a jndicibus  ordinariis  plumbatarum  iòhbiis  fubiicia- 
tur.  Inepte  ibi  prò  more  Glo/Ta  damnetur  plumbo , id  ejl,  in  mcralluin» 
Eaq\  poena  modo  pondere  tantum  , modo  verbere  confi  ab  at . Confi.  I.  2. 
C.  de  axafi.  trih.  Nemo  carcerar»  plumbatarumq;  verbera  , aur  pon- 
dera , aJiaq.}  ab  infolentia  Judicum  reperra  ftipplicia  in  debitorum  fo- 
Jntionibus,  vel  a perveriìs,  vel  ab  iratis  judicibus  expivefcat.  Pondere 
difirabebant  inun&arum  compagines  , cum  damnati  fublime  fufpenlì 
revolutis  bracchiis  ejufmodi  pondera  deorfum  adpedcs  alligarentur. 
Baron.  Expendunt  pondera  plumbea.  Amm. 

aghnios  nikh)  Athenienfis  vigoria.  Athenienfes^ut  Euripides,oétfes, 
•vel  ut  ali j rationem  fubducunt,  pluries  a Syracufanis  p ilma.m  retufer^, 
Qua  ergo  bujus  Infcriptionìs  c auffa  haut  dj cerno  . Bemtim  & ili  XXIV. 
Carneo  menfe  a Syracufanis  perviBi,  ita  ut  ex  CC.  triremibus,  ex  XL . 
M.  nullus  fuperfliterit  cladis  nuncius.  cujus  celebri  vi ùt ori a gratta,  proce- 
ri arborea  , qua  plures  in  ripa  effloruerant  ,/poliis  fuperbiebant , quibus 
inferta  bina  tropica  ornamentis  ducum  confpicua  . cuncìis  laureatis  in 
cquis  coronatis  triumphps  urbem  ìllatus  e fi  , equis  •vero  bofiium  de- 
tonlìs  crinibus  , Cr  capti-vis  in  Latomias  damnatis . In  predio  Bondife, 
ubi  Leontiam  villam  Locante  h<e  glandes  inventa,  inde  & ante  Marcel- 
lum  predi  a ibi  commijja  dfeimus . 

Hxc  cum  feleUìjcribjis  ntmif- 
matibus  mijTa  Serenìjjìmo  Tbi - 
liberto-,  Sicilia  Moderatori. 


■Diana  Victoria 


x -MÌKK 

AEAMSO  ) U7ATEK2N 


Mrarneo 


Victoria  matrum 


Si.  apt:  miaoC ) Diana;  cultus  Syracufìs  ita  viguit , ut  & Ortygia^ 
Quintuplicis  urbis  pars  ejus  cur#  eredita^  fedefq ; habita  fit  . Pind.  Pytb . 
2.  Orrygiam  fluvialis  fedem  Diana:  dixit.  & Nem.  1. 

o"fT^,a  /s>„5»  A’pr tniS"  Ortygia  cubile  Diana: . bine  & Diana  Ortygia  co- 
gnominata ejl.  Ac  quia  Alphe lis  Arcadis,  & Elidis  amnis  defìderio  Dui- 
na: ad  illam  infulam  exiens-,  ibi  commuratus  fuerat , ideo  juxta  Alpheum 
ftatuam,  & fanum  Diance  Alphea:  appellatione  confecrarunt * 

Sa.  MATcpnN)  matrum  , ideflì  Dearum  , vel  Magnarum  Dearun'L', 
quarum  ope  votis  damnatis  vittoria  obtigerat  • Pind.  Pytb.  3.  per  Ma- 
ncin  Kheam  innuit . Is  cum  in  quodarn  monte  3 ut  ejl  apud  Seboliajlem  > 

prius 
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prius  audito  flrepitu  , ó"  infpe&is  fiammis  videret  lapideam  Rhea  fta- 
tuam  ad  fe  accedentem  , datuam  hujus  prò  ódibus  fuis  expofuit  ymi[fis 
Dclphis  legatis,  ó*  dato  refponfo  ©«s»  uec<ra<rtai  matris  deorum 
teraplum  ad  ades  fuas Jlatuìt . Pauf.  I.  5.  Eleorum  mulieres  , utpoto 
qua:  maritis  erant  juvenibus  nupta,  defedataci  Hercule  jam  regione, 
a Minerva  dicuntur  votis  petiide  , ut  quamprimum  cum  viris  concu- 
buerint  gravida:  fiant , & ut  voti  compotes  fune  fatta  templum  Mi- 
nerva, cognomento  matris  condiderunr. 


In  oricbalco  quadrato  literis 
argenteis.  Ili  unciis 

85 

In  anulis  ceneis  Jtgnatoriis 

85  87 

V S L D N 
SOL 
X G 1 i 

AP  LIAI 
L.DO.HY.S 

GERf 

85  ) quadrum  hoc  pondo  effe  dico  , cujus paria  apud  Grutcrum  ha- 
bentur.  ejus  notas  modo  timide  tento.  87.  (j^SER.  ) Q^Servilius. 


Intus  fupra  ha  In  firtilibus ■ in  lucerna 
In  manubrio  defluirti  opcris  Jìbits  ollarum  cum  aquila  fufpiciente • 

89  90  91 

Vincendo 
Corpi.ei  menfe.J. 

Panami  menfe. 
fecundi 

Marmorea 
92 

a a$ia  . so  . . . ^Alpina  So  • • • 

PIS  . EZ vixit  • • 

• • • • • • 

88.  rop.  a.  ^ explano  Gorpiao  I.  Gorpiaus  menfìs  Macedonius  , & 
Corinthius  , tertius  a folditio  adivo  . Hunc  Athenienfes  , ut  Scholia- 
jtes-i  qui  eum  cum  Augudo  & Septembre  conciliat , vocarunt . 

.Alii  Atticis  tKurofA^cuZra.  appellatum  aJJ'erunt . cumq\  eo  menfe  , qui  in  ple- 
nilunio fuit , cujus  novilunium  proximius  folditio  adivo,  rawjunio  & 
Julio  coincidente  , Athenis  Olympia  celebrarint , Syracufani  Olympici 
agonis  monumentum  crediderim  . Syracufis  autem  Corinthij  menfes 
ufurpati  fuerey  & illorum  ludi  Idhmij,yò>7<?  ob  mutuano  cognationem^. 
< vulgatum  enim  efì  Archiam  Corinthium  eo  coloniam  deduxijfe , ad  lo- 
cum  divitiis profuturum  , talem  enim  ab  Apolline  petierat , ufi  Mifcel- 
lus  Archivus  Crotonem  conditurus  locumfalubrem. 

iuNAMor  ^ Panamus  menfìs  Boeotiis  , Syracufanis  Carneus  a Plut.  in 
Camil.  Metagitnion  dici  tur  . at  Demofìhenes  Corinthium  effe  refert  y 
Athenienfibus  Suidas  Romanorum  Julium,  Macedonibus  Pa- 
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ncmum  ejje  voluit . Plut.  in  Pubi.  Septembrem  . Cenfeo  vero  hic  duos 
menfes  dtverfarum  gentium  conjunxijje  , ea  ratione  , qua  apud  nos  Ger- 
manos  quidam  veteribus  Ò-  novis  faltis  in fuis  litens  utuntur  ; vel po- 
tius  fententia  Clarillìmi  Aultriaci , Melchioris-Idelphonfì  Inchoferi 
SOC.  JESU,  bimefiris  vittoria, primo  fcilicet  menfe  Gorpiso,  & altero 
Panemo  parta  argumentum. 


Inventa  in  linea  Lucretia  Falconis  in  fornice, 
ne  infigne  monumentimi  internet  > in  familiam 
fuam  Mirabella  , me  fuadente  5 recepit 
93, 

NERATIVS  PALMATVS  VGG  • . 
ETIAM  FRONTEM  SCAENAE  O . 


In  faxo  nigro  inibì  reperto 
9 4 

. . . ottot 

TPATinnor  Tratippi  F. 
kaaponomot  Claronomi 
KAI  IEEi  . . & Isi . . 


In  Granito  X peda  circitcr- prodiìt  un-  CIJ-IjC-XXlI 
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VIA  .edifico 

. . cum  impenfa 

hoc  in  fui  termino 

. . cum 
impenfa 


In  petra  Syracufana. 
dedit  Hier . S adulta 


Dismuravs 

EV/jNCE 

HIS1TAM 

vini 

THYC«t  C/S 
vnnrmvi 
THYCKE- 
MATERflL 

PI5SSIWAS 
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FECIT» 
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97  . . a E NHNCVZVroNToN  . . . . marìtum  . . . 

. . tonon©  e oaOpon  . . . filium  Tbeodorum 

93.  NERATIVS  P ALMaTVS)  Neratium  Prifcum  I.  C.  Hadriano 
animus fuit  fuccejforem  relinquere , ufq;eo  ut  Prifco  aliquando  dixerir: 
commendo  tibi  provincias,(ì  quid  mihi  fittale  contigerit.  Spart.L.Ne- 
ratius  prò  delerìamento  habebat  os  hominis  liberi  manus  fuce  palma 
verberare  . Eum  fervus  lequebatur  crumenam  plenam  album  porti- 
tans  , & quemeumq;  depalmavera*  numerari  ffatim  fecundum  XII 
tabulas  quinq;  & viginri  alfes  jubebat.  Gel.l.  20.  c.  1.  ETIAM)  li  quei 
ergo  plura  Neratium  Jìruxiffe. 

FRONTEM  SC.TNAE  ) de  Fronte  Vit.  I.  5.  c.S.  In  Graicorum  thea- 
tris  non  omnia  iifdem  rationibus  funt  facienda,  quod  primum  in  ima 
circinatione  , ut  in  Latino  , trigonorum  quatuor,  in  eo  quadratorum 
trium  anguli  circinationis  lineam  tangunt.  Et  cujus  quadrati  latus 
eft  proximum  feenat,  prxciditq;  curvaturam  circinationis  ea  regione 
delignatur  fini tio  profeenij , & ab  ea  regione  ad  extremam  circina- 
tionem  curvatura? , parallelos  linea  delignatur , in  qua  conftituitur 

frons 
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frons  frenar , per  ccnrrumq;  orchefira:  profcenij  regione  pareljelos  li- 
nea delcribitur  . Tum.  tnbus  centris  ampliorem  habent  orcheftram-j 
Grxci,  fcenam  receifiorem,  minoriq;  latitudine  pulpitum,  quod  w"* 
appellane.  Caffiod.  I.  4.  var.  5 1.  Frons  autetn  theatri  frena  dicitur  ab 
umbra  luci  denfifsima  , ubi  a paftoribus  inchoante  verno,  diverfis  fo- 
nis  carmina  canrabantur,  ibi  acìus  Muficus,  & prudentifsimi  feculi  di- 
da  floruerunr.  Serv.  I.  JEn.  Dida  feena  w «■*?«*.  apud  antiquos 
enim  theatri  feena  parietem  non  habuit,  fed  de  frondibus  umbracula 
quxrebant . Scena  autem  pars  theatri  adverfa  fpedantibus  , in  qua 
funt  regia.  Et  Georg.l.%.  apud  majores  theatri  gradus  tantum  fuerunt. 
pnfl.  Verfatilis  erat,  aut  dudilis . Verfatilis  tunc  erat,  cum  fubito  tota 
machinis  quibufdam  convertebatur , & aliam  pidura:  faciem  oftende- 
bat.  Dudilis  tunc  cum  tradis  tabulatis,  hac  atq-,  illac  fpecies  pidura: 
nudabatur  interior.  Val.  L 2.  c.  4.  C.  Pulcher  fcenam  varietate  colo- 
rum  adumbravit,  vacuis  ante  piduram  tabulis  extentam.  quam  totani 
argento  C.  Antonius  , auro  Petrejus  , ebore  Q^Catulus  prcetexuir. 
Verfatilem  fecerunt  Luculli.  Argentatis  choragijs  P.Lentulus  Spinter 
adornavit . Etiam  marmorea  fatta  . Plin.  /.  36.  c.  1 5.  M.  Scaurus  fecit 
in  ardilitate  fua  opus  maximum  omnium  , qua:  unquam  fuere  humana 
manu  fada  , non  temporaria  mora  , verum  etiam  sternitatis  deftina- 
tione  : Theatrum  hoc  fuit,  feena  ei  triplex  altitudine  CCCLX.  colum- 
narum  in  ea  civitate,  qux  fex  hymettias  non  tulerat  fine  probro  civis 
amplifsimi . ima  pars  lcenx  e marinore  fuit , media  e vitro  , inaudito 
etiam  poftea  genere  luxuria: . Summa?  tabulis  inauratis  columnx , ut 
diximus:  Ima:  duodequadragenum  pedum  iìgna  aeria  inter  columnas, 
ut  judicamus,  fuerunt  tria  millia  numero  . cavea  ipfa  cepit  hominum 
LXXV  millia  . Genera  feenarum  tria  erant  : Tragica:  deformantur  co- 
lumnis  , faftigiis,  & fignis,  reliquifq;  regalibus  rebus . Comica:  autem 
tedificiorum  privatorum  , & mamianorum  habent  fpeciem,  perfedifq; 
feneftris  difpofitis  imiratione  communium  ardificiorum  rationibus  . 
Satyricx  vero  ornantur  arboribus  , fpeluncis  , montibus  , reliquifq; 
agreftibus  rebus  in  topiari;  operis  fpeciem  deformatis  . Vit.  5.  c.  8. 
Profcenia  autem  funt  pulpita  ante  fcenam  , in  quibus  ludicra  exer- 
centur  . Serv.  2.  Georg,  ante  Profcenium  dirmjjìor  orcheftra  chori , in_. 
qua  & eft,  qua:  aut  tribunal  quoddam,  aut  ara.  poft  fcenam  vero 
ara  efi:,  ante  januam  & menfa  corollas  fuftinens,  qua:  aut  aut 
facra  nominatur . Eleus  autem  menfa  erat  antiqua  , quam  aliquis  va- 
tis  loco  afcendens.choro  refpondebat.  Hypofcenium  autem  columnis 
& imaginibus  ornatum  erat , & theatrum  converfum  pulpito  fubja- 
cens.  Trium  vero  circa  fcenam  januarum  ; media,  regia,  caverna,  aut 
domus  inclyta  , vel  primum  adum  abfolvens  dicitur.  dextra  vero  fe- 
cundi  adus  diverticulum  eft  . Sed  finiftra  aut  vilifsimam  perfonam_>, 
aut  templum  defolatum  habet,  aut  deferta  eft  . Poi.  I.  14.  c.  18.  Uva, 
porta  Deos  marinos  emittebat , Eumenides  imis  gradibus  exiliebant , 
Di;  fuperi  machinis  ex  edito  defeendebant , machina  verfatilis  Ite- 

ro es 
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rocs  in  deos  transferebat^Q^cwmdnStWcs  fulmina  dabanr.^j//^  fponte, 
'vel  levi  impulfu , & nervi  , & fili  converfione  movebantur  . Porro  ludi 
Scenici  C.  Sulp.  Betico,  C. Licinio  Stolone  Cofs.  in  pefte  placandi  nu- 
minis  caufa  introdurli,  verum  ut  eli;  mos  hominum  parvula  initia  per- 
tinaci ftudio  profequendi  , venerabilibus  erga  deos  obfequiis  juven- 
tus  , rudi  atq;  incompofitQ  motu  corporum  jocabunda,  gefius  dedit, 
eaq;  res  Ludiuin  ex  Hetruria  accerfendi  caufam  pr^buit:  cujus  deco- 
ra pernicitas  vetufto  ex  more  Curetum,  Lydorumq;  (à  quibus  Hecru- 
fei  originem  traxerunt)  novitate  grata  Romanorum  oculos  perniulfit. 
Et  quia  Ludius  apud  eos  Hiftrio  appellabatur, fcenico  nomen  hiftrio- 
nis  inditum  eft  . Paulatim  deinde  ludicraars  ad  Satyrarum  modos 
perrexit  ; a quibus  primus  omnium  poeta  Livius,  ad  fabularum  argu- 
menta  fpe&antium  oculos,  & animos  tranftulit.  Val.  2.  c.  1. 

Jnfaccllo  Mreis  Maniacis , prxfente  Fine.  Mirabella , & Frati • Daniele  exfcripta 

98  ANAOHMa ISMA 

ZIMOTGE&AP-POC  • • AOTONKPATHp*  . . ON 
Sic  Mirabella  V-C.  jam-olim  leverai 
anaohma  iepot  BAnxisMATos  Donarium  / ieri  baptifmatis 

zosiMoreEpÀnpoN . . aton.  . . kpathpa  . . Zosimi  Deo  domini 

In  S.  Maria  de  JESV  Minorum  de  Oh ferventi  a,  in  urna  permagna. 


Tbretensia  Statia  Ecrironia 

vixit  probe  & pudico 

Mn.  XXXIII.  M.  IIX.  D.XXIV 


99  ethnCia  Ctatia  ekpeipujKia 

E ZHC  ISAM  E MnTOlC.  KAlC  E MNluC 

4 
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Ingradibus , quibus  ex  S . fontine  Ibidem  in  pavimento,  in  marmore, 

ad  inferius  templum  defeenditur  mifit  pronuper  Mirabella 


100  MEMORIA  DOMINICI  MACE 
DONIS  LECE  ET  RECEDE 
aMICI  NOLITE  TRISTARE  QyiA 
oMNES  MORITVRI  SVMVS 


101  MEMOR,. 
TICE  R.. 
LE  GE 


In  crypta  D.  foannis , in  via  quadam  tranfverfa  , in  pariete  calce  oblinito , picloquc , 
literis  nibris.  Crypta  tenebris  fada,  erroribus  longe  patens,  viis  infinìtis  in  urbis  moaum 
variata , numerofis  fepulcris  excifa > vcterUm  Syracufanorum  opus  magnificum-  M Mira- 
bella urbi  fibterranex  affimilata  • Cum  complures  in  ea  exorbitarint  > ncc  nifi  tubis  & 
clangori  bus  evocati  redierint , dudum  claufa  fuit , cum  à Vatribus  Confcriptis  Fran.  Da- 
niele, & Bart.  Falcone  Barone  Carabo:  inducerer • iterum  reelufa 
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Inibì . inveftigavit  Mirabella  , cum  exattis feptimanis  JEgidium  Ca- 
ntare Rhetelienfem  fummum  Francifcanorum  de  Paula  Correli  arem  , vi- 
rarti dottum , & barum  rerum  inquifitorem  introduceret 


io  3 

E rxoM  E NHN 
C e ode  C . . Cte 
C . . . oCeiaam 
. * . . noT  • « or 
s 
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Exdein  lìtcrte  in  bis  geminis 
lateribus  ex  plaftite  circuiti-'  Ter  medium  litcris 
j e dice . rubcis 


98.  anaghma  ) proprie  id , quod  infanis  fufpenditur  . Bud.  item  urbis 
ornamenta,  ut  fana,  bafilicte.  Hom.  j>«/ròr  ornamenta  convivi; 

kpathpa  ) Vas  uirii  diluti  plenum , unde  bibituri  haUriebant.Virg.  Cra- 
tcras  magnas  ftatuunt , & vina  coronant . Ath.l.  1 x.  fama  eft  , primos 
homines  boum  cornibus  oliai  bibite.  liquet  ex  eo  quod  adhuc  dum 
aqure  vinum  permifcent  dicunt  : & vas  in  quo  vinum  mifcetur 

crateram  appellant  »»»  t*  quafi  quoniam  in  cornua  pò- 

tio  fundatur.  Manet  edam  nunc  cornuum  ad  hunc  ufum  fubrica.  Cra- 
terem,  & Jovi  folitum  fatui  hoftibus  pulfis,  & libertate  fervata,  Hefy- 
cbius  docet.  Apul .4.  Fior,  prò  quovis  poculo  ufurpat.  Prima  Cratera  ad 
fidm  pertinet.  II  ad  hilaritatem . Ili  ad  voluptatem  . IV  ad  infaniam. 
verumenimvero  Mufarum  Cratera  verfavice  quanto  crebrior , quan- 
toq;  meracior,  tanto  proprior  ad  animi  fanitatem.  Prima  Cratera  li- 
teratoris  ruditatem  eximit.  II  Grammatici  dottrina  inftruit.  Ili  Rhe- 
toris  eloquentia  armat.  Poli.  1.6.  c.  2.  Crater  primus  quidem  Jovi 
Olympij,  & Olympiorum  deorum,  fecundus  Heroum,  tertius  vero  Jo- 
vis  Salvatoris.  Delphorum  Crater  argenteus  capiebat  amphoras  LX . 
Lacedjsmoniorum  xneus  CCC.Amphora  autem  habet  urnas  //,modios 
///,  femodios  VI , congios  XX , fextarios  XZ.//X,  heminas  XCVl , cya- 
tlios  DLXXVI.  Voluf.  de  pond.  Hic  vero  Crater  marmoreus  anfatus 
forfait  II  amphoras,  aut  jumenti  onus,  quod  Siculis  Salma  dicitur  , prò 
fagma,  quet  imponitur , jumenta  ut  mollius  vehant.  IJiod.2o.c.6.  Sagma 
qua:  corrupte  vulgo  dicitur  falma  , a ftratu  fagorum  vocatur  ; unde  & 
caballus  fagmarius.  Crateris  Jìmilitudinem  cum  referant  foramina  tilt» 
vivacis  igms  in  ./Etnseo  apice  , quorum  unum  Plin.$.c.S.  XX  ftadiorum 
circuitu  definit , & Palicorum  lacus  inter  Menas  & Leontinos,  unde 
noxi<e  HU  aqua  ebulliunt , Crateres  ditti . utrofque  vidimus.  Mtnxos 
quidem  menjes  Sextili , comitatu  accepto  a Car.  Romseo  , Viro  nobili, 
patrijeq;  fua:  ornamento.  Palicorum  vero  movente  D.Francifco  Branci- 
fortio  Petra-Perdre  Principe,  & Melitelli  Marchion e^marito  Serenif- 
fìm£  Joanna?  de  Auftria.DePalicis  Macd.^.fat.c.19'  In  Sicilia  Syma> 

Aaaa  thus 
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thus  fluvius  e/l.  juxta  hunc  Nympha  Thalia  compre/fujovis  gravida, 
jmetu  Junonis  optavit,  ut  fibi  terra  dehifceret.  Quod  & labium  eft.Sed 
libi  venir  tempus  maturitatis  infantum,quos  alvo  illa  geflerat,  reclu- 
fa  terra  e/l , & duo  infantes  de  alvo  Thalia?  progrellì  emerferunt:  ap- 
pellatiq;  funt  Palici  <*«  -i»  »«*»»  «We«i , quoniam  prius  in  terram  mer/ì, 
denuo  inde  reverfi  funt . Nec  longe  inde  lacus  breves  funt:  fed  in  ina- 
ni enfuni  profundi , aquaruna  fcaturigine  fenaper  ebullientes;  quos  in- 
coia? Crateras  vocant,  nomine  Dellos  adpellant;  fratrefq;  eos  Palico- 
rum  exi/limant,&  habentur  in  cultu  maximo, pra?cipueq;circa  exigen  * 
dum  juxta  eos  jusjurandum  praefens,  & efficax  numen  oftenditur.  nana 
quum  furti  negati,  vel  eiufcemodi  rei  fides  qua?ritur,  & jusjurandum^ 
a fufpeblo  petitur;  uterq;  ab  omni  contagione  mundi  ad  Crateras  ac- 
cedunt  ; acceptoq;  prius  fidejufl'ore  a perfona  , qua?  juratura  e/l , do 
folvendo  eo,  quod  petcretur,  fi  addixifiet  eventus.  Illic  invocato  loci 
numine  teflatum  faciebat,  e/fe  ita  jurator,  de  quo  juraret . Quod  fi  fi- 
deliter  faceret,  difcedebat  illa?fus  ; fi  vero  fube/fet  jurejurando  mala_ 
confcientia,  mox  in  lacu  amittebat  vitam  falfus  jurator . Ha?c  res  ita 
religioncm  fratrum  commendabat,  ut  Crateres  quidem  implacabiles 
vocarentur,  Palici  a!utem  placabiles . Crater  item  Sinus  Neapolitanus 
nnncupatur. 

DEPERDIT^ 

DeteFla  an.  Cip).  IC.  LXXVl  in  foro  D.  Margarita^  ubi  arx  Dionysij . 
literis  ex  t effetti s opere  litbofirato.  excerp/ìt  Jof.  Cajetanns 

105  GN.  OCTAVIO.  A.  F.  MI.  NICONOR.  BOLONAR, 
VELIC.  VENER.  TARIC.  PAVIMENTUM.  SEDI 
LIA.  FECIT.  jEDEMQUE.  REFICIENDO  COIR 

105.  COIR  ) alibi  COER . prò  curavit . nam  01  & OE  idem  pene  ac  V 
fonante  ut  POENICAS  Punicas,  OISVM  OESVM  ufum,  MOEROS  mu- 
ros,  MOENERA  munera. 

Infaucibus  portuum  in  Caflro  MerKet , Tyrannorum  oli/n  arce  , marmo - 
reum  flemma  literatum  repertum , tefie  Cl.  Mario  Aretio , & Eran.  Mau- 
rolyco 

106  EXTINCTORI  TYRANNICAE 

106.  EXTINCTORI  TTRANNICJE)  Timoleon  Timaneti  F.  Co- 
rinthus  patria  tyrannidis  in  Timophane/m/>r  , & inde  Syracufana?, 
Dionyfio  Juniore  Corinthum  in  exilium  damnato  , extinblori , &•  mox 
totius  fere  Sicilia?,  Ice  te  Leontinorum,  Mamerco  Catanenlìum , Hippo- 
ne  Me/fanenfium  , Apollonide  Argyrenfium  , Nicodemus  Centuripino- 
rum , aliorum  tyranni sfublatis  , vel  ad  libertatem  dandam  coaftis  , 

Sicu- 
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Siculi  quietis  reftaurator  extitit.  quare  Syracufis  ingentes  ip/ì bonores 
decreti , privatam  enim  , ibi  vitam  viventi  domus  e publico  firufìtL.,, 
agerq;  collatus  , ac  Patre  patria  J aiutato , pofi  obitum  annua  certamina 
memoria^  liberta  tiq;  celebrata. 

Ex  Gruferò  in  notis  antiquarum  Inf cripti onum 


107  EHIKPATHS.  Air  A 

TIOS.  ASTOATMAS.  OIKOA 
OMHSAS.  nEAEOPON 
T0I2.  ATTOr  TEE2SIN 

EAOKE.  TaI  nOAHN 


Epicrates  ^tega 
F.  ^ tflodyniis  confini - 
Ris  jugerum 
filiis  fuis 

donavit  CCCXI  pedum 


107.  nEAEopoN)  Jugerum  vocatur  , quod  uno  jugo  boum  in  dio 
cxarari  poffet.  Adus  in  quo  boves  agerentur,  cum  aratur  uno  impetu 
jufto  . Hic  erat  CXX  pedum  , duplicatufq;  in  longitudinem  jugerum 
faciebat.  Plin.  1 8.  c.  3.  Jugeri  pars  minima  dicitur  fcrupulum,  id  ejl , X 
pedes.  Jugerum  autem  variale,  nec  ubiq ; CCXX.  P.  con/le  tijje  , bine  col - 
ligi  tur  , quod  jugerum  CCCXI . pedum  donatum  in  hoc  faxo  legatur. 
Romulus  nulli  ultra  bina  jugera  attribuir.  Plin.iS.c.2. 

Ex  eodem • apud  <Alf-  ^ ìlagonam  > in  In  atrio  D~  Lucia,  ex  adverfarijs  Olì. 
bafis  fìatua  muliebris  flolata  , O'  fiib  Cai  et  ani 

tnammis  c india 


10S  zhnhn  Zeno 

A4>POAEiCt  ^ipbrodi- 

oC.  EnoiEi  sius  fede 

Literis  pedalibus . uidit  Mirabella 

SYRACUSE  COLONIA  AVGVSTA 


109  . . . COLONIA  L..  . . 
. . . s Y R ACV  SANO  Rum 
.....  IIII  . . . . A N 

. . . NCVR NA 

CONCORDIA  GRATI 


108.  COLONIA  ) ejus  nomen  ab  agrorum  cultura  . Hyg.  de  limit. 
Origo  jam  inde  à Romulo  . Cujus  caujfas  VI.  Sigonius  numerai . Priores 
populos  coercendi,  hoftium  impetus  reprimendi , ftirpis  augenda?,  pie- 
bis  urbana  exhaurienda:  , feditionis  compefcenda?  , premijs  veteranos 
mìlite s afffetendi.  addo  ego  fubveniendi  caujj"am,qui  Cenfum  non  folven- 
do.  Graci  vero  Colonias  condidere ; vel  vidi,  Oraculo  julli,  vel  populum 
audum  & captos  abducendi , Imperij  augendi , & aeris  cum  falubriori 
mutandi  ergo.  T)edu£t'\omsfymbola  in  numis  videntur:Ci gnum  cohortis, 
aquila  legionis,  aratrum  , feeptrum.  Duplicis  autem  generis  Paterculo 
l.  i.funti  aut  Senatu s jujju  dulìa  , qua  vel  Romana  , id  ejì , jure  Quiri- 
tium  )feu  privato  civium  Rom.  pradita  , vel  Latina? , qua  jure  Latij. 
hoc  ejl  fuffragiorum  poteftate  in/ìgnes  ; aut  Militares  , qua  Veteranis 
laboris  pramia  divifa , quarum  multa  Antonium,ó-  Auguftum  Bruto  & 
Caffio  vi  flit  patrem  agnofeunt.  Ab  Auguftis  condita  Augufta?  & Augu- 
ftales,  vel  deducentium  nominibus  agnominata -,  ut:  AELIA  AVGVSTA 

MER- 
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MERCVRIAI.IS  THAENIT.  AELIA  HADRIANA  AVG.  ZAMA.  REGIA.  AV- 
RFLIA  ANTONIANA  OVIL.  COPIA  CLAVD.  AVG.  I.VG.  FLAV.  IVI..  ACL 
FLAVIA  BARCIN.  PIA  FLAVIA  CONSTANS  EMERITA  AVEN  FICVM.  IV- 
LIA  AVG-  AQVIS  SEXTIS.  IVLIA  AVGVSTA  PARMA.  IVLIA  FANES TRIS. 
IVL.  FANVM  FÒRTVNA.  IVLIA  FELIX  CLASSICA  SVESSA.  IVLIA  GEMI- 
NA ACCITANA.  AVREL.  IVL.  PATERN.  NARB.  MÀRTIA  IVLIA  SVTRIN. 
RICINIA  HEI.VIA  CONDITORE  SEVERO  AVG.  CONCORDIA  VLPIA 
TRAIANA  AVG.  FRVGIFERA  HADRVMEN TINA  . VLPIATAMVCAS  EX 
NVMIDIA.  VLPIA  TRAI.  AVG.  DACIC.  SARMIZ.  METRO . Et  qitamyis 
T ac.  Colonias  fedcs  fervitutis  dixerit  , tamen  nunquam  dedecori fuit , 
effe  Pomp.  Rom. Coloniam,  cum  ipja  fimulacrum  quoddam  Roma:  eva- 
derete Geli,  civibus  Rom.  incolis  acceptis , quales  Julius  oduaginta  mil- 
lia  in  colonias  diflribuit.Svet.  Quo  exemplo  Candia  in  Infida  Creta  jam 
oltm  Venetos  patritios  colonos Jufcepit . Ipfam  quoq ; Byzantium  alte- 
rarti Romam,  Coloniam  Romanorunt.  Pletho  orat.  de  reb.  Pelopon.  di- 
Xtt.  Et  Commodus  infante  quadam  glori te  opinione , Romam  Coloniam 
Commodianam  appellari  voluit.  Leges  & quandoq-,  Coloniam  prò  Mu- 
nicipio. Cic.  Placentia  Coloniam  Municipium  indigetat . Interdum^j 
Municipia  Colonia  , & vice  verfa  fieri  pesiere  . Proin  Gel.  I.  1 6.c.  13. 
tiott.  Att.  D.  Hadrianus  in  oratione,  quam  de  Italicenfibus,  unde  ipfe 
ortus  fuic , in  fenatu  habuit , peritifsime  difleruit  ; mirari  fe  oftendit, 
quod  & ipfi  Italicenfes  , & quardam  item  alia  municipia  antiqua  , in_> 
quibus  Uticenfes  nominat  , cum  fuis  moribus  legibufque  vivere  pof- 
fent,  in  ;us  Colonia:  murari  gcftierinr . Pra:neftinos  autem  refert  ma- 
ximopere  à Tiberio  petijfle,  oraffeq;ut  ex  colonia  in  municipi;  ftatum 
redigerentur.  Coloniatn  oppidum  e fi  e Georg.  Menila  conira  Cic.  negat. 
fic  Cic.  I.  Agr.  in  Rtd.  opera:  pretium  diligentiam  majorum  re-cordari  , 
qui  colonias  Ile  idoneis  in  locis  contra  fufpicionem  periculi  coiloca- 
verunt , ut  iplie  non  oppida  Italia  , fed  propugnacula  imperi;  cife  vi- 
derentur . item  . Capuani  colonia  deducetur , urbem  ampliffìmam  & 
ornatiffimam  . Coloniarum  tandem  jura  Conftantinus  fufiulit  ad  ma - 
giflratus  promifeue  barbaris  adwiffis.  In  Sicilia  autem,  inquit  Mart.Ca - 
pella  , Colonia:  quinque  , urbes  fexaginta  tres . At  dodifumus  Cluve- 
rius  11X . numerat  : Tauromenium  , Catanam,  Syracufas , Heracleam, 
Thermas-Sclinuntias,Panormum,Thermas-Himercnfcs,6'  Tyndarim. 

An.  CID.  Ij.  LI l Carolo  V.  ifihmum  perfringcnt enervi jfque  meatibus 
prifeam  lnfulte  faciem  revocaturo  , baine te  cottili  latercuìo  sìrat<e  , uneù> 
cum  tubulo  plumbeo  utrinque  perferipto  reperti.  Ex  Eh.  Fazello 


no 


TI.  CL.  CAE.  AVG.  GER- 


no.  ri.cL.cAE.)  n.&  in  fiumi s quando q;  TlB.  Tiberium_> , 
numquam  Titum  yfolumq-,  Imperatorem  notat.  ali)  omnes  cum  cogito- 
mine  e ut  Tiberius  Julianus.  Is  Ti.  CI.  Drufi  Aug.  ex  Lividori  vigni,  & 
Antonia  F.  Germanici  Caefaris  Fr.  natus  Lugduni , appellai  ufq ; Ti, 

Clau- 
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Claudius  Drufus  . Suet.  Nero  , ut  Dio . Fratre  majore  in  Juliam  fami- 
liari) adoprato  Germanici  cognomen  affumpfit.  Suet.  c.  2.  infan s va- 
riis  & tenacibus  morbis  conflidatus  eft  ; adeo  ut  animo  limul  & cor- 
pore  hebetato,  ne  progrelfa  quidem  atate  ulh  publico,  privatoqjmu- 
neri  habilis  exiftimaretur  . l)iu  etiam  , atq;  polì  tutelam  receptan-u 
alieni  arbitrii , & fub  pedagogo  fuit . Id.  c.  5.  Mater  portentum  eum 
hominis  diditabat,  nec  abfolutum  à natura  , fed  tantum  inchoatumi 
ac  fi  quem  focordia  argueret , ftultiorem  ajebat  filio  fuo  Claudio. 
Idem  foror  Livilla  cum  audifiet  quandoqùmperaturum,  tam  iniquam, 
& tam  indignam  fortem  populo  Rom.  palam  & dare  deteftata  eft  . 
Cafo.  C.  Ca.  Caligula  anno  vit£  L.a  pr£torianis  Imp.falutatur.  JJxo- 
res  IV  duxit  Plautiam  , Hercanillam  , fEliam  Petinam  , Antonia  M. 
Ant.  Ili  viri  F.  matrem  Valeriam  Meffalinam  Odavia,  & Germanici 
inox  Britannici  cognominati  matrem , & iis  repudiatis  quartam  Agrip- 
pinam  Germanici  Cafaris  & Agrippina  F.  unica  humana  felicitati 
exemplum  , ut  qu£  Imperatoris  nata,  foror,  uxor,  & mater  extiterit. 
Veneno  periit  ab  Agrippina  boleto  infufo  , quare  Nero  innuens  apo- 
theofin  boletos  cibum  Deorum  appellavit . Opera  publica  multa  per- 
fecit^  ut  Aquadudum  a Cajo  inchoatum  -,  item  emiffarium  Fucini  la- 
cus  , portumq;  Hoftienfem.  Suet.  c.  20.  ex  quibus  Fucinum  aggreffus 
efi:,nonminus  compendi;  fpe  , quam  gloria  , cum  quidam  privato 
fumptu  omitfuros  fe  repromitterent , fi  libi  ficcati  agri  concederen- 
tur.  Per  tria  autem  paiTuum  millia,  partim  effoffo  monte,  partim  ex- 
cifo , canalem  abfolvit  agre  , & pofi:  undecim  annos,  quamvis  conti- 
nuis  XXX  hominum  millibus  fine  intermiifione  operantibus  . Idcirco 
<&  Syracufis  fìmilia  fufeepit. 

Ex  Diogene  Laertio  in  vitis  Philofophorum 

III  E ;vr;  Tapax*as"w  ?atSwv  fn'iyai  u\iot  2rp«r, 

v/  <*■  i y ì v ./ 

xai  ‘zoirQe  crcrcc/xwv  oy  t y^u  & urau.iv 
<f*ju,ì  Totrvròv  tycà  ffGftx  5rpo*Xuy  E ^/^ap  (*9v9 
ó'y  rrarpìs  tr« fairutr  cc<f  1 ~Vf>HKO<rfur 

Quanto  praftat  ardens  magnus  Sol  afiris  , 
pontufque  fluminibus  majorem  habet  vim, 
aio  tantum  ego  fapientia  praftare  Epicharmum, 
quem  patria  coronavit  hac  Syracosia. 

Ex  Tbeocrito  Syracufano , Praxagor £ & Philina  F. 

EÌs 

"Ars  ipovà  Awpuoj,  • T^'  Kaitudi a» 

1 1 2 E'upiì*  e’»6c“P 

£2  BaK-X»?  XaXxi'o*  ili  ai  7'  ùxuttiou 
Xi»  aJ1’  àttSiKar. 

Tòr  Supaxórais  titffViTat  TiXMp/J'a'  ars >.S< 

Ofcc  mira.. 

Supòr  7-àpT<x‘  XP *.“*r<ùi  ftipiayboit 
TsXtTir  s»<X‘  'f“* 

XIcXJi-  yà p »3TTÌr  £uài  toTc  t aiahuxi  yftaifxx 

/ f ' 

M iyaXct  XaPt{ 
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In  Epicbarmum 

Et  vox  Dorica,  & vir  comoediam 
inveniens  Epicharmus. 

O Bacche,  aeneum  ipfum  prò  vero 
tibi  hic  dicatur. 

quem  Syracusis  collocarunt  in  immani  urbe, 
ceu  virum  civem. 

Acervum  enim  habuit  pecuniarum  memoribus 
rependere  premia. 

multa  enim  ad  vitam  pueris  dixit  utilia  : 
magna  gratia  illi. 


li  2.  ) Epicharmos  alì  qui  duo  s faci  unt-,  Coum  Pythagori- 

cum  Philofophum  , Coma?diarum  , & generis  dicendi  Epicarmii  in- 
< ventorem , & SicuUim.  Hunc  Plautus  imitatusyH orario  in  episì. /cripto - 
re.  ejus  fabularum  Apollodorus  X volumina  congeffìt.  Egoo  unum  tan- 
tum jlatuerim  Siciliani  tiempe  . Cous  vero  difius , quod  ibi  exularit , ab 
Hierone  patrio  Jolo  interdicìus.vixit  ann.XC.Laert.juxta  alios  XCVll. 

E“xi  Bacchus  J ovis  ex  Semele  F.  a E «x’11’  incompofite  vociferari 
nominatiti  . alia  a Bacche  Nympha  , qua  cum  Brome  lorore  eum  edu- 
caverat  in  munte  Nyfa  , Anyl’a  nutrice  . Serv.  ecl.  I.  6.  Pr<£  aliti  diis 
muli  inomini  s-,  /Egypti  quidem  Olìris,  apud  Auf.  epig.  Grcec.  78.  Afyfla- 
rum  Phanaces,  Bacchus  inter  vivos, inter  mortuos  Adoncs,Ignigena, 
Bicornis  ; Titanicida  , Dionyfius , Lucaniacis  Pantheu s.Etepifì.  2 9. 
Phlcon,  Prortriga,  Staphylita,  Omphacita,  & apud  Acbejos  Lampte- 
ris;  cui  Lampteria  fella  agunty  faces  no&u  in  templum  ferunt , & vini 
crateras  per  totum  opidum  ponunt . Pauf.  I.  8.  Liber  Pater  dittusy 
quia  vini  pallio  liberas  mentes  faciat , Indos  vero  viciiTe  , quod  ha:c 
gens  valdc  vino  fi t dedita  , duobus  fcilicet  modis  , live  quia  fervor 
lolis  facit  eos  potare,  five  quia  ibi  fit  Seraptenum  vinum,  vel  Meroi- 
tanum  , cujus  vini  tanta  virtus  eft , quo  vix  quilibet  ebriofus  fexta- 
rium  roto  menfe  bibat.  P.Fulg.  Liberum  Juven.  Scholtafles  dicit\quod 
liberas  fecit  Boeotia?  civitates , & primus  triumphavit . In  lap.  Maxi- 
mus  : DIIS  MAXIMIS  EACCHO  ET  SOMMO  IIE  MAX  A E VITAE 
SVAVISSIMIS  CONSERVATORIBVS  . Ejus  minìjlri  Sileni , Satyri , 
Baccha:  Lenx,Thy.c,  Mimalloncs,  Najades,  Tityri,  Nymphce.  Scy- 
th^  non  admiferunt , quod  nefas  ducerenr,  deum  colere,  qui  ad  infa- 
niam  adigeret . Tert.  apol.  c.  6.  Liberum  Parrem  cum  mvfteriis  fuis 
Confules  Senarus  au&oritate  non  modo  urbe,  fed  univeria  Italia  eli- 
minaverunt . Pingitur  Liber  muliebri , & delicato  corpore  , propter 
mulieres  in  fuo  exercitu  militantes.  Eufeb.  in  Chr.  Ejus  [aera  cijlis  re- 
condita quovis  triennio  furiofe  movebantur  totius  Grascia:  concurfu , e 
fanis  in  montes  , folitudinefq-,  a Bacchis  ad  Orgia  celebranda  ge/la . Fa- 
num  & Syracufis  habuit  , in  quo  J latua  Ariltei  , Apollinis  &:  Cyrenx 

Pe- 
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Pcnci  F.  qui  primus  mel  mifcuit  vino  . Flirt . /.  14.  c.  4.  In  Sicilia  ali- 
quandiu  (ubftitit . Hic  ubcrtate  frugum,  & mulcitndine  pecorum  ad- 
ciuChis  , folertia.’  lux  beneficia  Infulanis  nota  fecit , ideoque  fummos 
Arifti’O  honores  tnm  alii  Siculi,  tum  inprimis,qui  fruéìus  olivie  com- 
portant,  tanquam  deo  exhibuerunt.  Diod.  I.  4.  c.  84. 

»fX"p,rS  immani  urbe  . Tariti  enim  Syracufie  , ut  CXXC  ftadiis  , 
feu  XXI f. M.  patuermt.  Strab.  1.6.  & V.  urbes fuerint.  Hinc  Pind.Pytb. 
2.  n%ya\r*iu\t  6afvro\ifi*  ri/Aim  Avfw , grandi  urbes  bellicofi  delubrum  Mar- 
tis  laudata  . quo  folo  vocabulo  & Athenas  Pyth.  7.  extulit  , 

fed  à numerofìs  »“*««■'  vicis  . Primi  enim  Attici  in  variis  sfa*!,  curii s,feu 
pagis  degebant , quorum  Cl  XXIV  Strab.  I.  9.  obfervavit.  Grandem  & 
Fior.  I.  2.  c.  6.  celebrati  Tota  infida  in  una  urbe  fuperata  eft,  grando 
illud,  & ante  id  inviAum  caput  Syracufe,  quamvis  Archimedis  inge- 
nio defenderetur  , aliquando  cederunt.  longe  illi  triplex  murus,  to- 
tidemq;arces.  Scaliger  ad  Euf.  maximam  Europa:  urbium  fub  Gelone 
& Hierone  florui[fe  cenfet.  Syracufas  & locum  Palatii  Rome  Claudius, 
ob  pulchritudinem  forte , nuncupavit.  Suet.  in  Aug.  c. 72.  fi  quando  quid 
fecreto,  aut  fine  interpcllatione  agerc  propofuiflet , erat  illi  locus  in 
edito  fingularis,  quem  Syracufas  & nx^f^  vocabat .Jìmili  ratione  & 
inibì  Sicilia  fuit . Capir.  in  Pert.  ingreffiq;  porticus  palatii  ufq;  ad  lo- 
cum, qui  appellatus  Sicilia  , &Jovis  Camatio  . Ibi  & Summa  Velia-. 
legunt  ; quia  apud  Vi&orem  Camatio  Jovis  cum  Summa  Velia  junga- 
tur.  Notar  Varrò  bunc  fui  temporis  moremì  villis  delicata  nomina  ufq--, 
inde  à Grecia  perita , imponendo  ut  Paufilypus,  Academia. 


in 


k.  if  A PX,XOX0/ 

A5p X/,^5X0v  Ka‘  Ketl  ròy  Tla.xai  tqihtxv 

Tov  t?ov  ]A.fxQ »r,  ou  rò  fxvpfov  JtXto* 

A/ÌTaO*  x#Vi  vixra  xaì  TTfiOf  aZ  • 

H*pa  /*/v  u.  1 Macai  xaì  0 AxXtos  hyavivv  A’sroAAwy 
£l' t t/jLfiiXyis  t'  XytWTQ  xx 
V'tx  n veti  / v j Trpòs  Xvpav  t*  àt/tfliTv 


In  Archilochum. 


Confifie,  & Archilochum  afpice  veterem  Poetam 
iambographum,  cuius  celeberrima  fama 
permanavit  & ad  occidentem  & ad  Orientem. 

Certè  ipfum  Mufie  & Delius  Apollo  amaverunt  : 

adeò  cxa£tus  erat  ac  dexter 

carminaque  componendo,  & ad  lyram  cantando. 

j j MSo-a;  xaì  1 Aaucs  iyanirv  a’woXXb»  ) Mufe  ac  Delius  Apollo  amarunr. 
Delos  Cycladum  infida  à Sicilia  avulfa.  Lucian.in  dial.  Ibi  quod  Apol- 
lo natus  ifeu  primo  cultus  ,fexq\  menfìbus  refpondit  , Delius  dittui  . A 
Pythio  inprimi s Archilochus  arnatus  , ita  ut  homicida  ejus  Callonidi 


TABULA  SYRACUSAN/E 


284 

Caraci  militi  Naxio,yr«  apud  Eufeb.  Archia:  fìc  locutus-,  tcmplum  exi, 
famplum  namq;  Mufarum  necafti.  Qui  belli  vices  objettam , ubi  intcr- 
ficere  & intcrfici  necejfe  fìt^  Pythius  ut  Archilochi  manes  Tclc- 

ficlei  F.  cineribus  propitiaret . quo  fatto  ipfe  placatus  . Fuit  autem  Ar- 
chilochus  regnante  Romulo.  Cic.  Tufl.i.  maledìcus  & obfcenus  Poeta 
bine  adagia.  Archilochum  calcare,  id ejl , ve/Iigia  j equi 3 patria  Archi- 
lochi,  edifta.  Cic.  1.  Att.  15.  idejl,  maledica.  Laced^monii  libros  Ar- 
chilochi e civitate  fua  exportari  juflerunt,  quod  eorum  parum  vere- 
cundam  ac  pudicam  le&ionem  arbitrabantur.  Val.  1.  c.  3.  cum  Lace- 
xtamonem  commeaflet,  eadem  hora  expulerunt,  quod  fatius  effe  ar- 
ma proiicere,  quam  occumbere  fcripfiflet.  Plut.  Licambe  Neobulem 
F.  defponfam  eì  negante  , epodon  ex  trimetris  ó*  dimetris  commentiti , 
quo  focerum,  & III.  filias  ita  infettatiti^  ut  una  ad  laqueum  coegerit . 
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